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ALCHEBIOGMNO  ^  ^^^e  di  poliglicerofosfati  il  ìiiigliore 

■.^_— ili— .— — »^iB>— —  ed  il  solo  completo  ricostituente  liqui- 
do; senza  stricnina,  al  flacone.     .  L.  4^  o  p, 
»  con  stricn  na,  al  flacone   ....    »  4r^  6 

»  per  diabetici     .........  4'-^  § 

ANXIASMAXICO  potente  cardiotonico.  EflBcacissinx)  negli 
-li— i—— >— —  — — ii^    stati  asmatici,  tossi  nervose,  debolezze 

di  cuore al  flacone  (bollo  compretìo;    »    6,60 

ANXIBACIJLJCARJB  energico  risolvente  ricostituente.  Per 

—  iniezioni  di  1",  2",  3®  grado.  Scatola 

di  10  fiale  di  1°  gr.  L.  3,90  -  di  2»  gr.  L.  5,50  -  di  3°  gr.  L.  6,60 
(bollo  compreso). 
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— — — ^— — — — —  getali  purgante  ottimo,  gradevolissimo,  al  fla- 
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JKST  (secondo  metodo  del  Prof.  Zanfrognini)  meraviglioso  cou- 

'  tro  le  nausee,  vomiti,  e  dispepsie  della  gravidanza  al  flac.    4,1  s 

FOSF^OPI/ASiriNA  ^*'®  ^^  purissima  lecitina  (aflatto  in- 
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ACQUA    CHIMICA  meravigliosa  tintura  progressiva;  gra- 
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A  chi  legge. 


....  Mai  non  furo  strenue 
Che  fosser  di  piacere  a  questa  uffuali. 
(Dantk). 

L'Almanacco  Italiano  pubblica  il  suo  XXIII  volume  nel  quarto  anno  da  che 
divampò  in  Europa  l'immane  incendio,  il  quale  anzi  che  spegnersi,  com'era 
nostra  lusinga,  è  andato  allargandosi  a  mano  a  mano  a  (juasi  tutto  il  mondo  ; 
nel  terzo  anno  da  clie  pure  V  Italia  brandì  le  armi  per  la  difesa  dei  suoi  diritti 
e  del  suo  avvenire;  e  ripensa  melanconicamente  che  da  quattro  anni  ha  ogni 
volta  gettato  a'  suoi  lettori  un  augurio  di  pace,  caduto  pur  troppo  nel  vuoto. 
Lo  ripeteremo  anche  questa  volta?  e  perchè  no?  Il  desiderio  della  pace,  legit- 
timo in  ogni  uomo,  non  può  non  essersi  fatto  più  intenso  e  assillante  dopo 
«luattro  anni  di  lutti  e  di  sacrifici:  ma  e'  è  pur  qualche  cosa  al  mondo  che  deve 
•  sserci  più  cara  della  pace,  è  l'onore,  è  l'integrità  della  patria,  sono  le  sorti  dei 
tigli  nostri,  delle  venture  generazioni,  alle  quali  le  lotte  cruente  della  nostra  vo- 
gliono preparare  un  avvenire  di  libertà  e  di  lavoro  fecondo.  Venga  dunque,  e  sia 
la  benvenuta,  la  Pace  nel  1918,  ma  sia  la  Pace  che  ogni  buon  italiano  deve 
desiderare:  se  no,  no. 

QuesV  Almanacco  era  tutto  composto  prima  che  il  doloroso  episodio  di  Caporetto 
modificasse  così  profondamente  a  nostro  danno  la  carta  della  guerra,  e  il 
sommario  del  volume  era  ispirato  a  quella  lieta  certezza  della  prossima  vittoria' 
che  il  trionfale  avanzare  delle  insegne  italiane  oltre  l' Isonzo,  sul  Carso,  sulla 
Bainsizza  giustificava  pienamente.  Noi  pensatamente  nulla  abbiamo  voluto 
mutare  a  quel  sommario,  perchè  in  nulla  è  mutata  la  nostra  serena  fiducia 
nell'esito  finale  del  conflitto  per  gli  avvenimenti  della  fine  dell'ottobre  1917. 

Le  alterne  vicende  della  guerra  possono  esserci  cagione  di  dolore  profondo, 
non  già  di  scoramento.  Il  lettore  troverà  dunque  nel  nostro  volume  la  (cronaca 
dei  fatti  di  guerra  fino  al  30  settembre  com'  è  nostro  antico  costume  e  dei  fatti 
))osterioi-i  solo  quell'accenno  obiettivo  che  le  esigenze  della  stampa  hanno  per- 
messo: la  cronaca  del  volume  venturo  registrerà  e  gli  avvenimenti  dell'  ottobre  e 
del  novembre  scorsi  e  la  magnifica  ripresa  delle  armi  italiane  e  il  redde  rationem 
liliale. 

Ancr  e  il  presente  volume,  come  il  precedente,  è  presso  che  tutto,  dedicato 
alla  guerra,  ai  suoi  multiformi  aspetti,  ai  suoi  influssi,  pur  conservando,  sotto 
un  certo  punto  di  vista,  quel  carattere  enciclopedico  che  hanno  tutti  gli  altri, 
dappoiché  il  grande  fatto  della  guerra  investe  e  involge  tutte  1©  forme  della 
vita  e  dell'attività  nazionale. 

Alla  parte  astronomica  àeW Almanacco  ,aveva  dato  opera  diligente,  come  gli 
anni  precedenti,  il  eh.  direttore  dell'Osservatorio  Astronomico  di  Bologna,  il 
professore  Michele  Rajna,  quando  le  condizioni  non  buone  della  sua  salute  lo 
obbligarono  a  interrompere  il  lavoro,  che  fu  condotto  a  fine  dall'  egr.  dottore 
(Giovanni  Bottino  Barzizza,  assistente  dell'  Osservatorio  di  Brera,  al  quale 
rendiamo  grazie  di  aver  assolto  il  non  lieve  impegno,  benché  pur  esso  legato 
dai  vincoli  del  servizio  militare. 

Quanto  alla  Cronachetta  dello  Sport,  non  ho  bisogno  di  ricordare  che  <'ssa 
da  cinqu(^  anni  è  svolta  piìi  ampiamente  in  un  volume  speciale,  l'Almanacco 
dello  Sport,  pure  in  edizione  Bemporad. 


()  PREFAZIONE. 

IXevo  piuttosto  riclii.'unare  la  benevola  atteHzioiie  del  lettore  sulle  conseguenze 
cli«i  le  attuali  condizioni  anormali  del  coniraercio  portano  anche  per  l'Almanacco 
Italiano.  Anzi  tutto  il  ritardo  col  quale,  non  ostante  i  nostri  sforzi,  esce  il 
presente  volume,  ritardo  dovuto  alle  note  difficoltà  di  procurarsi  la  carta,  sia 
per  la  diminuita  fabbricazione,  sia  per  l'aumentato  consumo,  sia  per  la  crisi 
dei  trasporti,  sia  i)er  la  scarsità  della  mano  d' opera.  Le  ragioni  medesime 
valgano  a  scusarci  se  la  qualità  della  carta  imjjiegata  è  piìi  scadente  ;  la  mancanza 
<li  alcune  materie  prime  non  permette  più  la  fabbricazione  di  questa  carta  da 
stampa  con  i  requisiti  necessari  alla  i)erfetta  impressione  delle  vignette,  specie 
di  quelle  a  reticolato. 

Le  stesse  ragioni  daranno  sufficienti  anche  a  giustificare  l' aumento  del  prezzo 
di  vendita,  che  può  parere  grave  di  per  sé  stesso,  ma  che  pure  è  inferiore  a 
quello  che  le  mutate  condizioni  del  mercato  i)orterebbero.  Non  parliamo  della 
v»mdita  diminuita  i)er  il  fatale  restringersi  di  ogni  spesa  non  indispensabile  ; 
non  parliamo  dei  minori  proventi  della  pubblicità  ;  ma  fermiamoci  a  considerare 
r  aumento  fantastico  dei  prezzi  della  carta. 

Quando  il  libro  costava  lire  2.50,  la  carta  dell'Almanacco  costava  50  lire  al 
quintale  e  siccome  il  libro  pesava  e  pesa  ancora  (che  la  mole  non  è  diminuita) 
fi50  grammi,  per  ogni  copia  del  volume  c'erano  centesimi  32^/2  di  carta.  Oggi 
qtiella  stessa  carta  costa  nientemeno  che  320  lire  al  quintale,  vale  a  dire  che 
})er  ogni  copia  ci  sono  lire  2,08^  ossia  oltre  lire  1,75  di  piìi,  di  sola  carta!! 
Oltre  a  ciò  i  clichés  sono  aumentati  del  40%,  gl'inchiostri  ugualmente,  la  mano 

d'opera  nelle  tipografie  del  30% insomma  la  spesa  per  ogni  copia  supera  di 

oltre  2  lire  quella  di  prima  della  guerra!  E  noi  non  abbiamo  aumentato  il  prezzo 
che  di  una  lira. 

Ma  non  insistiamo  su  (queste  note  e  finiamo  rinnovando  ai  nostri  lettori, 
che  sono  poi  —  sia  detto  senza  immodestia  —  tutta  V  Italia,  i  piìi  caldi  auguri 
per  il  1-918. 


Bolofjna.  31  dicembre  1917. 


Giuseppe  Ptimaf^alli. 


jfS^  ^^  ELIXIR.  PASTA.  POLVERE  o  SAPONE  #  ^*f^^ 
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L'Istituto  Na- 
zionale delle  As- 
sicurazioni è  ente 
di  diritto  pubblico. 
Ha  personalità  giu- 
ridica e  gestione 
autonoma  ed  è  po- 
sto sotto  la  vigi- 
lanza del  Ministero 
di  Industria,  Com- 
mercio  e   Lavoro. 

Le  polizze  del- 
l'Istituto Naziona- 
le delle  Assicura- 
zioni, oltre  la  ga- 


Da  una  cromolitografia 
dello  Stabilimento  G.  Ricordi  &t  C. 


ascendevano  a  oltre 
1  miliardo  e  150  mi- 
lioni. 

Il  patrimonio 
deir  Istituto  al  31  Di- 
cembre 1916  ascen- 
deva a  oltre  290  mi- 
lioni. 

I  valori  liquidati 
a  favore  degli  assi- 
curati dal  l»  Genna- 
io 1913  al  31  Dicem- 
bre 1916  ascendono 
a  Lire  84,109,282,48. 

L'organizzazio- 
deir  Istituto  com- 
Agfenti    Generali, 


ranzia  delle  ordinarie  riserve   ne    locale 
matematiche    e  delle  altre  ri-  prende:    69 
serve  che  l'Istituto  è  obbligato  2313  Agenti  locali,   1412  pro- 
a  costituire   a  norma   di   leg-  duttori    professionisti,    10,076 
gè,   hanno   la  garanzia  dello  produttori  autorizzati. 
Stato.  È  fatto  obbligo  a  tutta  l'or- 

Le  somme  dovute  dall' Isti-  ganizzazione  dell'Istituto  di 
tuto  ai  propri  assicurati  sono  fiornire  gratuitamente  le  infor- 
garantite  dal  Tesoro  dello  Stato  mazioni,  i  chiarimenti,  i  pro- 
e  sono  esenti  da  imposta  di  getti  di  contratto  che  possano 
successione  e  sono  inseque-  occorrere  ai  singoli,  alle  Ditte, 


strabili. 

I  capitali  assicurati  con  poliz- 
ze in  vigore  al  31  Dicembre  1916 


agli   enti,   al  fine  di  adattare 
l'atto  di  previdenza  ai  rispet 
tivi  bisofirni. 


^^®^ 


METARSILE  MENARINI 

•Fosfo-metilarsinato  di  ferro  per  uso  Interno  e  per  via  ipodermica 
■Contiene  Ferro,  fosforo  (lecitina)  e  Arsenico  (acido   meiUarsìnico) 
allo   stato  organico. 

RKOSTITUENTESKUROEDIPRONTO  EFFETTO    | 

nell*  Anemia^  Clorosi,   Ncurastonia,    Rachitismo, 

Scrofola,  Esaurimenti  Nervosi,  Cachessie  malariche,  ece. 

SI  VENDE  NELLE  PRINCIPALI  FARMACIE 

Campioni  gratis  ai  Sigg.  Medici  che  ne  foi-anno  richiesta. 
A.  'MENAEINI  -  Farmacia  InCernazionale  -  4.  via  Calabritto,  NAPOLI 

■c 

EUZYMINA  MENARINI 

1 

Soluzione  titolata  di  Lecitina  e  fermenti  digestivi.  Formola  del  Prof. 
Coacetti  delta  R.  Valversità  di  Roma. 

RACCOMANDATANfllf  MfllftlTItOfll'APfftlìATO  Olli[UlVflo.iMINI     | 

La  EUZYMINA.  per  1  fermenti  che  contiene,  associati  alia  Lecitina, 
non  solamente  rimedia  alle  deficienze  dell'  apparato  digerente,  ma  sti- 
mola i  poteri  zimojerenl  ad  una  maggiore  attività  funzionale. 

61    vende    nelle    prinolpali    F'armaole 

Campioni  gratis  ri  Sigg.  Medici  che  ne  faranno  richiesta. 

A.  USNASIKI  '  Farmacia  Intemazionale  -  4.  Via  GalAbritto  -  NAPOLI 

I 


CBBOSiourì  per  nttlìa  e  Orietti:  IL  ttOil  a  L-FlgOOt 


EMODIN A  MENARINI 


^  (Pillole  lassative  e  purgative)  Wj 

W^  Raccomandata  nella  ^ 


Stitichezza 


C  ^^£l  P/iì-URBi 
CMEL'i\CCo."\PAt(A'^< 


rF='ETTO  BLANDO  E  SIOURO 

\-.    I.OO    la    soatol» 

A.  MENARINI,  Farmacia   Internazionale 


Napoli 
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delBott.  Cav.  P.  Federici    j             vie  digerenti 
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GLICEROFOSFRTI  FEDERICI 
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•  anche  più  volte  al  giorno 
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Le  Signore  eleganti  preferiscono 

r  ((  AD£LOL.„ 

Dentifricio  Sovrano  per  le  sne  qualità  antisettiche 

ed  il  suo  sapore  gradevole. 

*'  ADELOL  ,,  bianchezza,   splendore  dei  denti  

**  AD£IuOL  „  igiene,  freschezza  della  bocca  

**  ADELOL  „  disinfezione,   profumo  dell'alito  


*'  A!D£LOL  ,9  cercatelo  nei  magazzini  di  mode,  profumerie, 
farmacie,  drogherie  ecc.  a  L.  3,00  il  flacone  oltre  il  bollo  
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Tramonto  della  luna,  24. 

Trentino,  (II)  311. 

Tribunale  della  segnatura 
apostolica,  130. 

Tribun.ali  ecclesiastici,  130. 
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Capitale  Sociale  L.  640,000  tutto  versato 
(ridotto  per  rimborso  da  L.  800,000). 

FIRENZE,  Via  de' Pucci  d.  2,  con  Stabilimenti  alle  SIECI  presso  Firenze 
ed  a  SCAURI  Provincia  di  Caserta. 

EMBRICI  (tegole  piane  alla  marsigliese)  e  accessori  di  qualunque  spe- 
cie per  tettoie. 

MATTONI  ordinari,  pressati  e  MATTONI  vuoti. 

MATTONI  DA  VOLTERRANE  per  impalcature  sopra  travi  di  ferro 
di  tutte  le  misure. 

TUBI  da  drenaggio. 

Produzione  npeeiale  Mh  Stabilimento  delle  Sieci 

PAVIMENTI  IH  TEBBA  COTTA 

A  FORMA  DI  ESAGONI 

(TOnVCEOTTES) 
BOSSI  NERI  E  BIÀHCm,  DURISSIMI  SENZA  ECCEZIONE 
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Merce  franca  su  vagone  alle  Sieci  in  pacchi  di  40  pezzi  legati  con 
filo  di  ferro  ;  occorrendo  imballaggi  speciali  restano  a  carico  del  com- 
mittente. 

A  richiesta  si  assume  la  messa  in  opra  a  condizioni  da  convenirsi. 

Dallo  Stabilimento  delle  Sieci  servizio  con  barroccio  proprio 
per  consegna  del  materiale  in  Firenze  a  pie  d'opera. 

NB.  —  Si  spediscono  campioni  gratis  a  tutti  quelli  che  ne  fanno  ri- 
chiesta. Kimettendo  il  proprio  biglietto  da  visita  a  FIRENZE  o  a 
SCAURI  all'  indirizzo  della  Società,  si  ricevono  a  corso  di  posta  i 
listini  dei  prezzi  dei  due  Stabilimenti. 

...         (  per  lo  Stabilimento  delle  Sieci  —  Firenze,  Via  de'  Pocel,  1 
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Lecce,  Lecco,  Livorno,  Lucca,  Messina,  Milano,  Napoli,  ììovara, 

Oneglia,  Padova,  Palermo.  Parma,  Perugia,  Pescara,  Piacenza, 

Pisa,  Prato,  Reggio  Emilia,  Eoma,  Salerno,  Saluzzo,  Sampierda- 

RENA,  Sassari,  Savona,  Schio,  Sestri  Ponente,  Siracusa 

Taranto,  Termini  Imerese,  Torino,  Trapani,  Udine 

Venezia,  Verona,  Vicenza 


Operazioni  e  servizi  diversi 
della  Sede  di  Milano   == 

Conti  correnti  a  chèques  -  Libretti  ài  risparmio  e 
ài  piccolo  rrsparmid  -  Libretti  ài  risparmio  al  por- 
tatore o  nominatici  -  Buoni  fruttiferi  -  Hssegni  - 
Diuise  estere  -  Riporti  e  anticipazioni  -  Compra  e 
uenàita  ài  titoli  -  Lettere  ài  creàito 
Depositi  ài  titoli 

Servizio  cassette  di  sicupezza 


AGENZIE  IN  MILANO  :  N.  1  :  Corso  Buenos  Aires,  62 

-  N.  2  :  Corso  XXII  Marzo,  28  -  N.  3  :  Corso  Lodi,  24 

-  N.  4  :  Piazzale  Sempipne,  5  -  N.  5  :  Viale  Gari- 
baldi, 2  -  N.  6  :  Via  Solicino,  3  (angolo  Via  Torino). 

UFFICIO  CAMBIO:  Piazza  della  Scala  (angolo  Via 
Alessandro  Manzoni). 


Iwxxxxx^xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx^xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxvi 
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BANCA      " 
COMMERCIALE 
ITALIANA 

CAPITALE  INTERAMENTE  VERSATO  L.  156.000.000 

::  RISERVE  :: 
Ordin.  L.  31.200.000  -  Straord.  L.  28.500.000 


TUTTE 

LE  OPERAZIONI 

DI  BANCA 


i 


1 


cr> 
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V 


cy 
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(Brevetti  Bonavia) 

Stabilimento  e  Amministrazione  a  Greco  Milanese 

Via  Libertà,  SI  —  Telefono  30.058 


IENE  0  temto  radi 


T.  A.  S.  Watts  6oo L.  43 

'jL\    ii.    S.  »  600-1200 »     KjÓ 

Corde  e  spine  comprese  -  frazich.e  di  porto  in  tntto  il    Aegfno 

soDP&riscoiio  con  vantaggio,  prontezza  6  igiene  Qualsiasi  altro  sisteia  di  riscaldafflento 
Raccomandabili  per  Clinlclie  -  Case  di  cupa  -  Ospedali 
'   Sale  operatopie  -   Gabinetti   di    studio,    ecc. 

TERnOFORi.  ELETTRiCI  a  tessuto  flessìilile  FLEXOTHERIIil 

Indicare    sempre    il    voltagg^io 


Rappresentanza    esclusiva   per  l'Italia  Centrale'  e  per  la  Sardegna  presso 
la  Ditta  P.  SBISÀ  -  FIRENZE  -  Piazza  della  Signoria,  M.  4. 


^ 


^ 


^JlRAiA  deu-'^\n:^o 


I 


AVITA  WpOLITIG\ 


l 


LR    SRf=lHDE    eUERRR 

VISTA  n  TRAVERSO   LE  GRRIGflTURE  DEI   GIORllflLI  ITflLIflflI 

(1    18-1917) 


1.  —   Spielberg:  1822. 

(Disegno  di  Golia). 


Riviera  italiana  1916. 
(«XUMEKO»  147,  15  Ottobre  1916). 


2.  —  I  donr  per  la  solennità 
dei  morti  alla  Corte  di 
Vienna. 

(Disegno  di  F.  Scarpelli). 


Adler  (deponendo  il  cadavere  di  Stiirgk 
ai  piedi  del  trono)  :  Prendete,  Maestà  ! 
Questo  è  fresco. 

(«Numero»  150,  5  Novembre:  1916). 


TÉRÉSAH  -  Il  Romanzo  di  Pasqualino 

3Iaguifìco  volume  strenna  di  grandi'  formato,  intonato  all'attuale 
niomoìito  con  10  tavole  a  colori  e  10  i  disegni  di  Golìa.  Lire  12,50. 
4»    R.  BE^MPORAD  (&.  FIGI^IO  -  I^aitori  -  FIRE^NZC 
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3.   —  Politica  greca. 

(Disegno  dì  Nasica). 

(«Numero»  151,  12  Novembre  I9ie). 


4.  —  I  superstiti. 

(Disegno  di  Golia). 


È  morto!...  Lui  fortunato.  .! 

(«Numero»  154,  3  Dicembre  1916). 


Il  M  Olio 


di  Omero  Redi,  con  vignette  e  copertina      ^ 
a   colori  di    Scarpelli.    —    Prefazione   di 
Vamba.  ' 


Volume  strenna,  grande  formato  Lire  4,50. 
R..  BKMPOR.AD  (Sb  FIGI^IO  •  Kditori  -  FIRCNZS. 


2    — 


IN  TUTTO  IL  MONDO  È  DIFFUSO  L'  "  OIDEU  " 

MIOPI  -  PRESBITI 
VISTE  DEBOLI 


OIDEU 

UNICO  E  SOLO  PRODOTTO  DEL  MONDO 

che  leva  la  stanchezza  degli  occhi,  evita  il  bisogno  di  portare  le  lenti.  Dà  una 
Invidiabile  vista  anche  a  chi  fosse  settuagenario  ^— —===== 

UN  LIBRO  GRATIS  a  TUTTI 

Scrivere:  Ditta  V.  LAGALA 

Via  Nuova  Monteoliveto,  29  -  NAPOLI 


SI    CERCANO    AGENTI    PER    L'ESTERO 
-   3    - 


è.  —  ìl'offerta  tedesca. 


—  Xamarad! 
(Il  Travaso  dellk  Idee  della  domen'ca,  24  Dicembre  1910). 


6.    —   La   solita  protezione 
dell'  infanzia. 

Guglielmone.  —   0   mi    porti   la  Pace  o  ti  taglio 
le  mani! 

(Il  Travaso  delle  Iure  della  Domenica, 
31  Dicembre  1910). 


Stabilimento  BROG&INI  &  PUPPIENI 

CRUSINALLO 


MINUTERIE  METALLICHE. 

Guarnizioni  metalliche  per  spole  da  filature  e  in  genere  per  articoli 
di  legno  torniti.  —  ideatori  per  macchine,  automobili  e  biciclette.  — 
Capsule  a  vite  di  qualsiasi  genere,  per  bidoni  e  piccoli  recipienti  di  me- 
tallo. —   Becchi  per  fornelli  ad  aicoo  ,   per   lampade   ad   oiio   e    petrol  o. 

Dietro  diseguo  o  campione  si  eseguisce  qualunque  lavoro  in  metallo  tranciato 
0  imbottito. 


Prezzi  della  massima  convenienza 


■■■■■■■ 


massim:^  ONORiFic:eNzn 


FRAT^^'rAQLLICA 

OPPlCl^iE  AECCrtNICHE/OI  hOBiU 
CANTIERE  q^Lfl^/0mli4.C 


esportazione:  -  casa  fondata  nel  1892 


r. 


r\ 


ALL'INSEGNA  DEL  MORO 

Piazza  del  Duomo,  7  ora  Piazza  S.  Giovanni  (Ang.  B.  S.  Lorenzo) 
=====    Telefono  13-43    =— ==- 


\ 


È  una  Farmacia  Storica  e  la  più  antica 
di  Firenze.  Nel  1521  vi  era  Farmacista  il  Poeta 
e  Novelliere  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il 
Lasca,  e  vi  convenivano  dotti 
dell'epoca  quali  Macchiavelli, 
Mazzuoli  da  Strada  ed  altri  che 
vi  fondarono  l'Accademia  degli 
Umidi  diventata  poi  la  celebre  Accademia 
della  Crusca  che  ora  ha  sede  nel  palazzo  Ric- 
cardi. Questo  ricorda  una  iscrizione  che  si  legge 
nella  Farmacia  stessa. 


Prodotti  Farmaceutici 
speciali 

SPECIALITÀ  HEDieillALi 


Estere  e  Nazionali 


PROFUMERIE 


—   R    — 


7.    -La  maledizione  delle  genti. 

3iso#.;no  (li  Carlin). 


8.     -  Le  frasi  storiche 
Jj   illustrate. 
(Disegno  di  Senio). 


Pace?...  Non  uè  avrai  più  fin  che  vivi  ..? 
(«  Numero  »  159,  7  Gennaio  1917). 


Bethmann  HoUweg  :  «  Noi  vogliamo  vivere  !  » 

(Ih  Travaso  delle 'JIdeb  della  Dome- 
nica, 18  Marzo  1917). 


9.  —  Dopo  la  rivoluzione  russa. 


Tutte  le  comuuicazioni  souo  interrotte, 
Maestà  ! 

(L'Asino,  l  Aiirilo  luiì 


0i,it' V" ' ii>' "i.'"iii""' .i"i. "i/''ii"' /i V "'"V'.,.'"'""'.    ii"" % i,i"i/"""\i"i,i ,ii\/""'Vij '\i'V"""^iii''« "Vi/""""ii ""'\i'v"""''v"i,i"""'vW 

%.  È  in  corso  di  stampa  la  2"  edizioiie  del  patriottico  libro:  ^f 

f   Enrico  Melchior!  -  La  lotta  per  T  italianità  delle  terre  ir-  } 

^    redente  (1797-1915).  -  Un  bel  volume  di  oltre  200  pagine  L.  3.  ") 

J«5-    R.  BEMPORAD   &   FIGLIO  -  Editori  -  FIRENZE    TW  % 


^*  i"ii«i''\'"'iu,u.i'"'lli mii'''\\iuii'V''i«mii'^^«uuii'Viiii,ttiii'V''iuuiii''V'i, 
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BANCO  DI  ROMA 

Società  Anonima  -  Capitale  L.  75.000.000 

Sede  Sociale  e  Direiione  Centrale  ; 

Corso  Umberto  I,  307  -  ROMA  -  (Palazzo  proprio) 


Filiali  all'  Estero  :  Alessandria  d'  Egitto  -  Barcellona  (Spa- 
gna) -  Cairo  (Egitto)  -  Costantinopoli  -  Malta  -  Montblanch 
(Spagna)  -  Parigi  -  Tarragona  (Spagna). 

Filiali  in  Italia  :  Alba  (con  Ufficio  a  Canale)  -  Albano  La- 
ziale -  Arezzo  -  Avezzano  -  Bagni  di  Montecatini  -  Bengasi  (Ci- 
renaica) -  Canelli  -  Castelnuovo  Garfagnana  -  Fabriano  -  Fermo 
-  FIRENZE  -  Fossano  (con  Ufficio  a  Centallo)  -  Frascati  -  Fro- 
sinone  -  GENOVA  -  Lucca  -  MILANO  -  Mondovì  (con  Ufficio 
a  Carrù)  -  NAPOLI  -  Orbetello  -  Orvieto  -  Pinerolo  -  Porto 
S.  Giorgio  -  ROMA  -  Siena  -  Tivoli  -  TORINO  -  Torre  An- 
nunziata -  TRIPOLI  -  Velletri  -  Viareggio  -  Viterbo. 


OPERAZIONI  DEL  BANCO, 


Depositi  in  conto  corrente,  a  ri- 
sparmio e  vincolati. 

Conti  correnti  di  corrispon- 
denza, in  lire  italiane  e  valuta 
estera. 

Servizio  di  cassa  per  conto  terzi. 

Sconto  e  incasso  effetti,  sem- 
plici e  documentati,  sull'Italia  e 
suir  Estero. 

Assegni  circolari. 

Ctièques  sull'Italia  e  sull'Estero. 

Compra  e  vendita  di  monete  e 
buoni  banca  esteri. 


Negoziazione  di  divise  estere,  a 
vista  e  a  termine. 

Compra  e  vendita  di  titoli,  in 
Italia  e  all'  Estero. 

Riporti,  anticipazioni  su  valori 
pubblici  e  industriali. 

Aperture  di  crediti,  libere  e  do- 
cumentarie. 

Lettere  di  credito,  su  qualunque 
paese. 

Servizio  merci. 

Operazioni  credito  attrarlo. 


DEPOSITI  A  CUSTODIA    ^     ^     ^     ^ 
SERVIZIO  CASSETTE  DI  SICUREZZA 
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10.    —   Wilson   alla   guerra.    —    (Disegno  iliScnrpe'li). 


Guglielmo,  il  pedagogo  universale:  —  Figlia  d'un  cane!  Non  contenta  <li  fare  il  pi.tifeiio  lei, 
vi  trasciua  anche  gli  al  ri  I  («  Numero  »  173,  15  Aprile  1917). 


11.   —  La  vittoria  inglese. 

Hindenburg:  —  Masi!  Anche  questo  pie  nel 

[deretano 

deve  certo  far  parte  del  mio 

piano.... 

^GuERi.v  Meschino    15  Aprile  l'Jl'.). 


FABBRICA  DI  APPARECCHI  IN  VETRO  SOFFIATO  ! 

PER  USO  SCIENTIFICO  E  INDUSTRIALE  i 

angiolo^'bércigli  I 

Strumenti  per  Chimica.  Fisica,  Meteorologa  e  Chirurgia  -  Fiale  per 

iniezioni  ipodermiche  -  Graduazioni  e  scritture  su  oggetti  di  Vetro.  ] 

Dietro  indicazioni  e  disegni  si  eseguisce  ogni  lavoro  in  vetro  e  metallo  j 

Via  dei  Benci,  20  -  FIRENZE  -  Telef.  39  95 


8 


"> 


Società    Anonima 


s, 


nos 


Via  Centostelle,  52  -  FIRENZE  -  Telefono  39-78 

;      !  '  ■  ■==>  ^  <    ■  ■  ■  '  rz 


FABBRICRZIOHE  PASTE  AlilNENTAIIi 


»»♦*  »»»» 


NijLOYo  speciale  impianto  di 
ascila g-amento  lorevettato  ad.  aria 
mediante  E^lettro-V^entilatori,  da 
cui  si  otteng'ono  le  seg^uenti  carat- 
teristiclie  : 


,f 


-^         G 


1     RAPIDITÀ    IP     PERFEZIONE 

N>-  o  e»  ^  ^   -       ■  —  ^^  ■_■ 


BOIVTA 


Specialità:    Inasta    Semolioo 
>  Integ-rale 


FOBNZTBICE  DI: 

Commissariati  Militari  •  Ospedali  Militari  e  Civili 
OperA  Pie  -  Cooperative    ecc.  tee. 
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12.  —  La  solita  pace  da  marciapiede. 


Ougliebnonc  lo  sfruttatore:  —   Andiamo!  Offrila  a  quel  signore  là«... 

(Il  Travaso  delle  Idee  della  Domenica,  28  Aprile  1917). 


$ttr  La  mancanza  di  appetito,  la  cattiya 
digestione  ed  i  bruciori  di  stomaco,  sono 
disturbi  che  rendono  le  persone  malin- 
coniche ed  inquiete. 

LA  TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

MANTOVANI  di  Venezia 

fabbricata  fino  dal  1658 

guarisce  mirabilmente  tali  disturbi. 

per    Quasi  tre  secoli  di  successo    nw 

Si  trova  fn  tutte  le  Farmacie,  Bara,  Caffè 

GIROLAMO    MANTOVANI 

VENEZIA  -  Farmacia  al  Redentore 

Guardarsi  dalle  numerose  contraffazioni 
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Manifattura  Ceramica 


i,  1  -  MILANO  -  Via  Bigli,  1 

=  Casella  postale  85  = 


Staiimeiito  GflUinora 

Materiali  di  grès  per  fo- 
gnature e  per  prodotti 
ciiimici  4^  «^  .^  ^  ^  «^ 
Materiali  refrattari  per 
Acciaierie,  Fonderie  ecc. 
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il3.   —  Por  la  Conferenza  di  Stoccolma. 


Offre  Gtiglìtì!itiou6  ai  socialisti  un  treno 
tU  Ihsso,  <;ratis,  perchè  parta  pieno. 

(GuEKuiN  Meschino,  13  Maggio  1917). 


GIACOMO  BROGI 

FIRENZE:  -  Corso  dei  Tintori,  15 

Fotografo  della  Corte  d'Italia  e  di  altre  Corti  d'Europa 

GRANDE  CASA  EDITRICE  DI  FOTOGRAFIE  ARTISTICHE  (oltre  25,000  soggetti) 

Studio  per  Ritratti 

Lungarno  delle  Grazie 

MAGAZZINI  DI  VENDITA  -  Via  Tornabuonl,  1 

Upecialità  della  Casa:  Grande  collezione  di  Fotoacquerelli  eseguiti  a  mano,  in 
foglio  ed  in  cornici  di  ricchi  e  svariati  niodtlll.  -  Libreria  d'Arte.  -  Stampe  di 
Par  gì,  Berlino  e  Vienna  -  Plalinotijtie  Bullance.  -  Cromi.  -  Cartoline  pontali.  - 
Terrecott  .   -   Bronzi.   •   Cornici  artistiche  su  coinmishioni.  ■ 

MAri77INI    S     ROMA  -  Via  Fontanella  di  Borghese,  62. 

nAUAaaini     j     napoli  -  Piazza  del  Martiri,  24  25. 


—  X2  — 


VERCELLI  (Novara) 

Telefoni  N.  ITI  e  14S 


STABrUMENTO  AUSILIARIO 

Decreto   Ministeriale   N.  103   -  22   Luglio  1916 

^^  .  ■  J) 

^1  ^  f 

^■^^    <*  -*»-.  n         -^  V ri  ■■  g» 

/^— ' »  q   ,  - — ^  > V  "  aji      - 

i|f>|    A  QTITF      ^^   '^^"    forte,    il    più    leggiero,    il 

migliore  isolante  ;  sostituisce  in 
molti   casi  l'ebanite,   la  porcellana,  la  fibra  ecc. 

||tf>l    II  OTTITir      ^^  costruisce  in  ogni  foggia;  so- 

,  stituisce  per   la   sua    robustezza 

molti   oggetti    metallici;  è  adottato  dal   Ministero   Armi 

e  Munizioni  e  dai   Regi   Arsenali   per  parti  di   proiettili. 

H  p  I  n  QXIXF  ^^  costruiscono  di  «  Aclastite  » 
1  I  I  V^  piccoli  oggetti  di  ogni  foggia  e 
adatti  ad  ogni  uso  come  :  Isolatori  elettrici,  hiterrnttori 
elettrici,  Bocchini,  Manìtbri  per  biciclette,  Manici  da  oìn- 
brelli.  Parti  di  ricevitori  e  trasmettitori  telefonici  e  telc- 
orajìci  e  una   grande  varietà  di   articoli   tecnici. 

Produzione  giornaliera  oltre  200  mila  pezzi 

Si  fornisce  soltanto  in  pezzi  già  ultimati 
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14. 

(Disegno  di  Serratto). 


Cara  mia,   s©  continuano  a  cbiamare  uo 
mini,  fiaiieino  col  restare  nubili. 

(«Numero»  J78,  20  Maggio  1917). 


16. 

Le  abdioasioui, 

ovvero  Chercliei  la   femme. 


Nicola  e  Oostantino: 
Le  mogli  che  ci  desti  ti  rendiamo, 
o  Kaiser,  perchè  sono  un  mena-gramo  ! 

iGuKRiN  Meschino,  17  Giugno  19r 


Ditta  PAOLILLO  &  C. 

Fornitixr-e  Sanitarie 

Via  Tarsia,  35-37  -  NHPOLI  -  Via  Tarsia,  35  37 


FORNITURE  DI  APPARECCHI 

Chinesiterapìe!  -  Elettromedicali  -  Chirurgici 
Chimici  -  Igienici 


STRUMENTI  CHIRURGICI  -  MOBILI  SANITARI 
Tricicli  per  invalidi 

Vetreria  per  Farmacie 

Prodotti  chimici  '  Prodotti  dietetici 
medicature:  antisettiche: 


g-— — 


14 


I  =.  Premiate  Officine  i 
Meccaniche  e  Fonderie 


DI 


M.  LOMBI 

INTRA  (Pallanza) 


Stabilimento  Ausiliario 

LAVORAZIONE 

Spolette  e  Tenditori  da  Areoplani 

per 

I    l'Aviazione  Militare    | 
I  I 


-  II 


16. 


Le  pericolanti  barbe  legislative 


f^OfKGJ^  FKl  ^^ODlC>l.«A^4  I  TOGATI 

(Diil  GiORNAKK  d'Italia.  —  Disegno  di  Musacohio^. 


t^p^rpì 


17.   —   Porte   cliiuse. 


La  X>'ìifineìht   (;i   CIi"  .iiohetlini' :  —    Xoii  «'   eiir;':  coiiie  vetle  (i  .soiìo^i  snnot.Hi  del  s('gret( 
—   ("mios.i:   ('(((Irvo  fossero  quelli  di  uu  fnljinieiito.  * 

(Il  Travaso  dki.le  Idek  della  Doimenmca,  1   I.nulio  IM' 
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Anno  XXVII  1918 

Il  più  diffuso  e  completo  giornale  del  Mezzogiorno 

Fondatore  e  Direttore:  EDOARDO  SCAB.FOOLIO 
■  Sei  edizioni  quotidiane   ==— — =^ 

j^BBOisr.A.nvw^EiisrTi 

Oli  aumenti  del  prezzi  defirll  abbonamenti  sono  dovuti  ali*  disposi- 
zioni del  Decreto  Luogrotenenziale  2  dicembre  1917  che  imponfl^ono  per 
gli  abbonamenti  del  1918  un  aumento  non  minore  di  L.  12.03  annuali, 
vietando  la  pari  tempo  la  concessione  di  qualsiasi  premio  a^^li  abbonati. 

Anno  L.  27,50  —  Semestre  L  i4,oo  —  Trimestre  L.  7,50 
l'Alm agliaceo  Xta.lisi'iio 

la  splendida  Enciclopedia  periodica  di    looo  pagine  illustrate  che 
la  nota  Casa  Editrice  Bemporad  di  Firenze  pubblica  ogni   ann»     ■     - 

corriere  di  Napoli 

Il  più  diffuso  giornale  della  sera 

Anno  L.  24,oo  -  Semestre  L  12,00  —  Trimestre  L.  6,00 

• 

l'Almanacoo  Xt£Llìa.iio 


I^EC3-IIsrj^ 


La  più  elegante  e  ricercata  rivista  femminile  italiana 
Anno  L  8,00  —  Semestre  L.  4,50 

e 

rA.lmanaeeo  Italiano 


Il  Ivla^ttino  e  negina. 

Anno  L.  35,50  —  Semestre  L  18,50 

e 

l'Almanacoo  Italiano 

ìtr  Gli  abbonamenti  si  pagano  anticipati  ~V 


—  17  — 

Àlmanncctt  Italiano. 


18.  —  La  loifioa  della  politica. 


Quando  il  Miuistero  Boselli  era  «osUnato  da  tatti  e.... 


.,,,  dopo  aver  subito  l'offensiva  di  una  forte  opposiziont.. 

(Il  TKAVAgO  T»ELLK  IDEE  DELLA  DOMENICA,    8   Lugllo  1917. 

-^  18  ^ 


D  1- - -  —        a 

VONWILLER  &  C. 

CARTIERA  IH  ROMAGNANO-SESIA  * 


Produzione  Carte  a  Macchina 
ed  a  mano 


SPECIALITÀ: 

in  Carte  Valori  ^ir  4:  ^  =*;  *  *  4: 
da  Lettere  gelatinate  e  filogranate  ^ 
da  Disegno  ^  Registri  5*c  Edizioni  di  lusso 
Colorate  per  copertine  e  bicolori  ^  ^ 
Asciuganti  *  Cartoncini  di  ogni  genere 
Pergamene  vegetali  ^^^  ^  ^  ^  ^  tì: 
Cartoncini  fototipia  bianchi  e  colorati 


FIlUTl-       MILANO  -  Corso  Vittoria,  N.  32. 
riLlALl.  I  i^Qjyi^  .  Yi^  ^gUg  Coppelle,  N.  35. 


RappresentaRze  in  tutte  le  principali  città  d' Italia  e  dell'Estero. 


-  19  - 


19.  —  1  Plebisciti. 

(Di.segiu)  (li  Biagio). 

Battisti:  —  Io  ììtvì  diritto  di  voto? 

I'  Socialisìno  ufficiale:  -—  Tu  no,  ma 
in  comptiiso  arrebbe  diritto  di  retare  il 
tuo  caruoHc»! 

(L'Tl.L¥STRAZI»NE  ITALIANA, 

22  Luglio  1917). 


n  Censumatore:  —  Ora  mi  lianno  dato  quest'altro  Dio;  ma  non  so  ancora  se 
adorarlo  o  b«»teinmiarlo. 

(Il  Travaso  delle  Idee  dei  la  Domenica,  15  Luglio  191 


debb» 


(La  Guerra  e  lo  Sport).  -  Anno  V. 
250  i)agine  -  250  vignette.  -  Co- 
pertina a  colori.  -  Lire  DUE. 

R.  BEMPORAD  C)  PIGI^IO  -  Editori  •  FIRENZE 
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I  più  rinomati  Istituti,  Collegi  e  Convitti  d' Italia 


Ai  lettori  dell'ALMANACCO  ITALIANO  si  raccomandano,  per 
l'istruzione  dei  propri  figli,  i  seguenti  ottimi  Istituti  privati. 
Collegi,  Convitti,  Educatòri  e  Conservatòri,  Scuole  Superiori,  ecc. 


MiilMii 


-'"^W'  -^ 


aFlPPflTP  *^  Collegio  Convitto  "  Alla  Querce  "  in  Via  della  Piazzola,  30  con 
r  II  CllXrC  Esternato  e  Semiconvitto  per  giovanetti  di  nobile  o  civile  condizione. 
Premiato  con  medaglia  d'oro  alla  Esposizione  d'Igiene  tenuta  a  Napoli  nel  1900,  con 
grande  medaglia  d'argento  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nel  Convegno  ginna- 
stico regionale  ch'ebbe  luogo  a  Firenze  nel  1909,  con  targa  d'onore  e  corona  d'alloro 
In  argento  nel  Congresso  ginnastico  regionale  di  Pisa  nel  1913.  —  Comprende  Scuole 
Elementari,  Scuole  Tecniche,  Ginnasiali  e  Liceali.  -  Può  vantarsi  uno  dei  primi  d'Italia 
sia  per  l'amena  positura  sul  declivio  della  collina  fìesolana,  sia  per  l'aria  salubre  e  per 
la  vista  amenissima,  sia  per  la  grandiosità  dell'Edifizio,  già  Villa  del  Oranduchi  di  To- 
scana. Capace  di  150  Convittori,  ciascuno  con  la  sua  camera  e  di  130  Esterni  e  Semi- 
convittori; ha  12  Grandi  saloni  per  lo  studio  camerale  degli  Alunni,  sorvegliati  da  ap- 
positi Prefetti  e  serviti  ciascuno  da  speciale  Cameriere.-  Vi  sono  Cappella  e  Teatro  eleganti, 
tanti  Piazzali  quante  sono  le  camerate  per  una  superficie  di  7000  mq.  -  Palestre  di  gin- 
nastica e  Cavallerizza,  Sale  di  Scherma,  Osservatorio  Sismico  e  Magnetico,  Gabinetti  di 
Storia  Naturale,  ecc.  —  Pel  bagni  di  mare  e  la  villeggiatura,  il  Collegio  possiede  un  ampio 
villino  con  ombroso  parco  all'Ardenza  di  Mare  presso  Livorno.  —  Temporaneamente 
essendo  il  localìe  di  Via  della  PlaZKola,  30  adibito  ad  uso  di  Ospedale  militare, 
il  Convitto  è  stato  trasportato  nella  villa  suburbana  del  Loretlno  presso  Rovez- 
zano.  Vi  si  accede  col  tram  di  Rovezzano  N.  10  che  parte  da  Piazza  del  Duomo 
ogni  20  minuti.  inchiedere  i  Programmi  al  Hettore  Prof.   Giovanni  Mantica,  B.* 

%  FIR  ENZE  ^'a  ^'«o  Cappon!,  20  -  ISTITUTO  MATERNO  MOJOLARINI  - 
a  ■  mw^w^m^M^m^  Convitto  -  Semiconvitio  -  Scuola  Esterna.  —  Questo  Istituto  e 
Convitto  Icaiminile  fu  fondato  nel  1850  da  Mabianna  Mojolarini  e  comprende:  Corsi 
bllementari  -  Corsi  Complementari  -  Corsi  speciali  (Sezione  letteraria  -  Lingue  estere  - 
Musica  -  Pittura  -  Storia  d'Arte,  ecc.). 

Direttrice:  VITTORIA   VIZIALE. 

I  locali  ariosi  e  situati  in  metto  a  giardini,  tono  convenientemente  riscaldati. 


.-■i^^S^W^^Btfl 


di   Omero  Redi,  con  vigneti^  copertina 
a   colori   di    Scarpelli.    —    Prcfaziona    di 

Vamba.   -■■■  -■ —  imiw—i— —w 

Volume  strenna,  5p,-ande  formato  I/ire  4.50' 
m.  B&MPORAD  (Sb  riOI^IO  -  Kditori  -  FIRErNXEr 


le  Me  Oh 
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21.   —  Wilson   mette  a  rasione 
i    neutri. 


Del  contrabbando  ha  fine  il  carnevale: 
comincia  la  quaresima  neutrale. 

(GuKKiN  Meschino,  15  Luglio  1917). 
23.  —  Le  nostre  eroine. 

(Disegno   di  Golia  . 


A 

^. 

,^ 

//  ì% 

m 

i  1     i  t''^ 

t 

■-..^■-'■^^J 

-r^ 

La  lettera 
della  classe  del  "i 


La  lettera 
del  '99. 


(«  XuJiERO  »  188,  29  Luglio  1917). 


22.   —  Per  la  nuova  stagfione. 

(Disegno  di   XnsiraK 


Décolleté  I 
(«Numero»  186,  15  Luglio  1917). 

24.   —  Aspettativa  ang-osciosa. 

(Disegno  di  Musini  . 


ror 

i/fRfnzfi  01  P^c.si 

— 

'  é^ 

M 

i-lfe 

j 

fvék 

j  4<«^] 

"^T, 

=- 

1       ffi 

! 

1 

m 

—  Si  sente  parlare  di  pace!... 
(«Numero»  190,  12  Agosto  1917). 


Libretto  di  fede  e  di  speranze  floritto 
da    Vamba  e  dedicato  alla  gioventù  ita- 
liana, mentre  sulla  nostra  terra  si  de- 
,^oide  la  lotta  fra  la  civiltà  e  la  barbarie.  Elegante  volumetto.  Copertina 
a  colori  di  Scarpelli.  Cent.  50.  <^ 

K»  6rE;MPQRAI>  <Su  FIGI^IO  -  E^ditori  -  riR.C:.NZE' 
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L' ILLUSTRAZIONE 

ANNO  XLV        I^p  HI    I  M  mi  A         ANNO  XLV 

19  18      ITALIANA     1918 

fondata  da  EMILIO  TREVES 

diretta  da  G.  BELTRAMI  e  G.  TREVES 

ESC£  OGNI  DOMENICA 


\J Illustrazione  Italiana,  che  si  pubblica  a  Milano  dalla 
Casa  Treves,  è  il  più  grande  giornale  illustrato  d'Italia.  Non 
v'  è  fatto  contemporaneo,  non  personaggio  illustre,  non  sco- 
perta importante,  non  novità  letteraria,  scientifica  o  artistica, 
che  non  sia  registrata  in  queste  pagine  colla  parola,  colla  fo- 
tografia o  col  pennello. 

In  questi  anni  V Illustrazione  Italiana  si  è  segnalata  per 
la  prontezza  e  la  ricchezza  delle  illustrazioni  della 

GUJEJEtRA  D'ITALIA  e  del 
la  OUEIMtA.  ]VIOIVE>IALE. 

Finché  la  guerra  continua,  continuerà  ad  illustrarla  in  tutti 
gli  scacchieri  con  fotografie  originali,  disegni  di  artisti  illu- 
stri e  articoli  dei  più  valenti  scrittori. 

UNA  LIRA  IL  NUMERO 

(Estero,  Fr.  1,30) 

Anno,  L.  45  —  Semestre,  L.  24  —  Trimestre,   L.  12,50 
Estero  :  Anno,  Fr.  60  -  Sem.,  Fr.  30  -  Trim.,  Fr.  16  in  oro). 

In  52  fascicoli  stampati  in  carta  di  lusso  formano  in  fine  d'anno  due 
magnifici  volumi  di  oltre  milleduecento  pagine,  illustrati  da  migliaia  di 
incisioni;  ogni  volume  ha  la  coperta,  il  frontespizio  e  l'indice. 

-  «3  - 


25.  —  Il   Kaiser,  il  suo  popolo 
•  la...  Fac«. 


26.  —  Raid  aerei  austriaci. 

(Disegno  di  Bisi). 


(L'AsiN»,  12  Agosto  1»17). 

27.   —  La   visita  dei  rivedibili. 

(l)Ì8#gB0  di  Biagio). 


—  Toi  siete  viTedibil»? 

—  Siesiguoie. 

—  Eppure  se  tì  si  è  rist»  Mia  Tolta,  ii«ii 

Ti«»e  la  Yoglia  di  redfrvi  Ih  ««condn. 

(L'li4.r»ip«AzioNE  Italiana, 
1«  Svttéailir*  l'In). 


Un'opera  mlitare  d;t  bombardare.... 

(«Numero»  192,  28  ago.sto  ISl"; 

28.  —  L'esempio  russo 
e    il    socialista    onorevole. 


Sptriaiuo  che  la  Ru.s.sia  gli  abbia  fatta 
l'operazione  della  cateratta. 

(GwERiN  Meschino,  1§  S«tteBilbr«  1917), 
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ALBERGHI    RACCOMANDATI 


Ai   lettori    dell'ALMANACCO   ITALIANO  si  raccomandano  vi- 
vament»  i  seguenti  Alberghi: 


(Riviera  di  Levante) 

Pension  Bristol  ^ì^.,S°^r.^ 

mare  -  Tennosifone  in  ogni  camera,  luce  elet- 
trica, bagni  e  doccie  -  Giardino  -  Stagione 
estiva  e  invernale  -  Prezzi  raiiiouevoli. 

F.  Sotteri,  propr. 

.■».\-^S'%.\'^\-%.S-^\-».\'*.\'».\'».-v'^x.-%.X-^N-^X-».>v-».NmN-*.X-».S-».N-».X-». 

FIRETVZE 

Via  del  Proconsolo,  5  - 
con  Ristorante  ed  ascen- 
sore idraulico  -  Luce  elettrica  e  Riscalda- 
mento centrale  a  vapore,  in  tutte  le  camere. 
Telef.  8-35,  C.  Bonazza,  propr. 


Albergo  Cavour 


'     NAPOLI 

Pension  du  Midi  ir  Si-n.n: 

«ione  di  Famiglia,  prim'ordine,  situata  nel  piìi 
bel  quartiere  di  Napoli.  -  Calorifero  -  Ascen- 
sore -  Telefono  -  Giardino  -  Prezzo  L.  10. 

(Scavi) 

Grand  Hotel  Suisse  S'onri/lernvTo: 

Pesto  -  Cava  -  Amalfi  -  Soirento.  -  Luce 
elettrica  -  Riscaldamento  a  t-rinosifoue  -  Ba- 
gni -  Servizio  Restaurant  a  tutte  le  ore  - 
Prezzi  modici.      Item  &  Cappuccio,  propr. 


LEVATA  TO 

(Riviera  di  Levante) 

Grand  Hotel  d'Italia  •  Hotel  Savoy 

Case  di  primo  ordine  -  Grande  Stazione  bal- 
neare. A.  Pineider,  direttore. 

Grand  Hotel  National  rr.'y?.?^'à;ì 

mare  e  dei  monti  -  Balconi  -  Ottima  cucina  - 
Prezzi  modici  -  Aperto  tutto  l'anno. 

L.  Bardelllal,  proprietario. 

ivriLAivo 

Rinomata  Casa  di  primo 
ordine  alla  Stazione  Cen- 
tralo. Raccomandabile  sia  ai  Viaggiatori  di 
passaggio  a  Milano,  sia  alle  Famiglie  per  sog- 
giorno prolungato. 

Hotel  Grande  Bretagna  rpfafzrDulV, 

Casa  raccomandata  per  Famiglie  e  Viaggia- 
tori di  commercio  -  Tutto  il  comfort  moderno  - 
Camere  da  L.  3.  -  Servizio  di  Ristorante  a 
tutte  le  or*.  R.  Brega,  propr. 

Ancora  e  Ginevra  "0»°»' ^1°^!' 


RAI»  A.  IL  ILO 

(Genova) 

Grand  Hotel  Savoia  ro'A'-r.ol 

Succursale  Hdtel  Riviera  Splendid  aperto 
tutto  l'anno.  A.  Bottinelll,  propr. 


ROMA. 

Grand  Hotel  Savoie  M^i.i'n^r^LI^; 

ordre  aree  tont  le  comfort  moderne  -  Poai- 
tion  splendide  en  plein  midi  dais  le  quartier 
le  plus  aristocratique  et  hygenique  de  Rome. 
-  A-Scenteur  -  Lumière  electrique  -  Chauf- 
fage  centrai  -  Baina  -  Douclies  -  Ajiparte- 
ments  completa  avec  cabinet  de  toilette,  bains 
et  w.  e.  -  Eau  cbaude  et  froide  courant*  dans 
toutes  les  cbaralires  -  Grand  jardin  d'hiver  - 
Garage  -  Table  d'hòte  -  Restaurant  -  Cuisine 
fran5aise  et  Cave  renomméc. 

a.  Blet  Becker,  propr. 


Albergo  Dragoni  Meublé 


Emanuele 


3  (di  fianco  al  Duomo). 

A.  GIov.  Caronnl,  |>r»j>r. 


Albergo  Diurno  l^^^l^TZ:^ 

leca  a  Milano  per  ripaiiire  in  giornat*  -  Ri- 
storante di  primo  ordine. 


Albergo  Ristorante  Como 

■ir  SAN  VITTORB  tLtJNA 


Posieioue 
ottlpia. 


Piazza 
Colonna 
Aperto'^i  recente^con  ogni  comodità  moderna 
ed  a  prezzi  modici.  -  Esposto  in  pieno  mez- 
zogiorno. -  I  signori  Forestieri  cbe  si  devono 
trattenere  pochi  giorni  per  visitare  Roma  pre- 
feriscono l'Hfttel  che  non  offre  Restaurant. 
Telefono:  10-333  (Porteria)  14-87  (Direzione). 
L.  Dragoni,  propr. 
già  esercente  l'Albergo  Centrale. 

il  IkArwA  "  Dio«  "  Via  della  Vite,  T4  (tra 
AIDergO  risa  la  piazza  Colonna,  1» 
Posta  e  PJnzza  di  Spagna).  -  Palazzo  moderno 
•»po!*;o  a  mezzogiorno  -  Camere  a  grandi  fine 
atre  -  Aria  Luce  -  Trama  dalla  Ferrovia  per 
Piazza  di  Spagina  N.  14  e  2»  Coujfort  -  Lmc* 
•letkica  -  Prezzi  nili.     «.  C»pparl,  prkpr. 


8«   - 


29.   —   Fattacci  di  oronaca. 

(Disegno  di  Scarpelli). 


Brava,  piccola!  Anche  tu  al  servizio  di  quel  brutto  sfruttatore  di  minorenni. 
Me  l'aspettavo!  —  (Dopo  gli  scandali  della  diplomazia  svedese). 

(«  Numero  >>  196,  23  Settembre  1917). 


30.  —  Topi  russi. 

(Diseguo  di  Bisi), 


Il  piccante  odore   di  formaggio  ha  fatto 
loro  dimenticare  che  l'uscio  di  casa  è  aperto.... 

[Il  formaggio  è  la  «  Eivoluzione  »]. 


(«  Numero  >>  197,  30  Settembre  1917). 


""Smìi%iA 


TÉRÉSAH  -  Il  Romanzo  di  Pasqualino 

Magnifico   volum©   strenna   di   grande   formato,    intonato   all'  attuai© 
momento   con   10  tavole  a   colori   e  100  disegni   di   Golìa.  Lire  ia,50. 

R.  BKMPOR.AD  00.  FIGI^IO  -  editori  •  riRi:NZ|& 
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SOCIETÀ  ITALIANA  TELEFONI  PRIVATI 

Anonima  -  Sede  MILANO  -  Cap.  L.  2.700.000 
Pillali:  Roma  -  Firenze  -  Torino  -  Genova 


Impianti  telefonici  moderni   ^   Apparecchi  speciali  a  oom- 

mutasione  automatica  senza  centralino  ^  Impianti  interni, 

centrali  e  derivazioni  dalle  Reti  Urbane  in  ABBONAMENTO 

Applicazioni  industriali  a  corrente  debole 
Orologi  elettrici  e  di  controllo  -  Segnalaxlonl  luminose  ecc. 

I*«B VENTIVI  GHiLTIS 


Spedalità  : 

Salami  Milano  -  Mortadelle  tipo  Bologna  -  Co- 
tecliini  tipo  Modena  -  Cacciatori  Alessandria 

Altissime  onorificenze  a  tutte  le  Esposizioni  Mondiali 


Grande  Stabilimento  In  ALESSANDRIA 


Cataloghi  •  Listini  a  richlesU 
T9Ugr.  t  BONICl^Llél  -  AlesMandria  —  Télmfonm  intere,  z-tg 

—  27  — 


31.   —  Il  "  C&ao  "  Lattari. 

(BìeegBO  di  9pfo). 


32.   —  Il  nuovo   Commiasaric 
ai   consumi. 

(DÌ8' gno  «li  Biagio^. 


(Dall'  Idea  Nazionalf). 


OcH.  Alfieri  (ex  sottosegretai  io  allo  Mii- 
iiizioui):  —  Certo  è  ).iii  diiìicile  muni- 
zionare queste  bocche  clie  quelle  dei 
cannoni  ! 

(L'Illustraziose  Italiana, 
14  Ottobre  1917). 


Pillole  e  Sciroppo 

BLANCARD 


^k^i 


nnoc  (  da  2  a  6  Pillole 
^^^^   5  da  1  a  3  Cucchiai 
al  giorno^  di  Sciroppo. 


Z^  -. 


PIBTRO  SBISA 

FOTOGRAFIA  -  OTTICA  -  GEODESIA 
FIRENZE  -  ROMA 


Fernltort  della  Real  Casa  e  dei  R.R.  Ministeri 


Fabbrica  propria  di  Occhialeria  -  Specialità  in 
Ottica  Oculistica  -  Istrumenti  Geodetici  e  Agri- 
mensori -  Forniture   generali   per  la  Fotografia 

Materiale  Kodak 

Laboratori  fotografici  par  sviluppo  e  stampa  annessi  ai  negozi 


Offloina  Meccanica  di  Precisione  in  Firenze 
per  la  speciale  costruzione  di  strumenti  gfeodetici 


ARGENTERIA  VITTORIO  MUGGIA 

=  VERCELLI  = 

ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  TORINO  1911 
FUORI  CONCORSO  -  MtMBRO  DELLA  GIURIA 

Medaglia  Speciale  Ministero  A.  I.  C. 

ESPOSIZIONE  S.  FRANCISCO  PANAMA  -  MEDAGLIA  D'ONORE 


Produzione  ed  Esportazione  Mondiale 
CATENE  -  BORSE  ■  BIGIOTTERIE 

in  Argento  ^^^\\ocx) 

—  2»   — 


8d.  —  iiotta  di  class*. 

(Disegno  di  Scarpelli). 


21  Ronzino  all'Automobile:  —  Hai  messo  giù  la  supcibia;  eli,  «grasso  borghese? 

(«  Numero  »  199,  14  Ottobre  1917). 


Grande  Sanatorium  Toscano 

PEB  RJILiiniE  mmi  del  RICAPIBID  e  nERTAll 

ORAN  PREMIO  Esposizione  Internazionale  d'Igiene  ROMA  1911-12 


l^IIiliE  GflSflHUOVfl  H  pitjEpE 
VmiiE  SBERTOIil-COLLEOlllLlllTO  (Plstoi§) 

Direttore  Oott.  Cav.  OIUNIO  CASANUOVA 

Consulenti  t  Professori   TAMBURINI  -  TANZI 

Per  lettere  e  telegrammi  : 

FIRENZE  -  Sanatorium  Casanuora  —  PISTOIA  -  Ville  Sbertoli 

TELEFONO  -  Firenze  7-18  —  PISTOIA  -  22 


30 


/f 


•p^    _,««.fc.i.. -+■ — ■»>     -.tr     ..jij^jwmL 
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BORRI  &  VITALE 


TRANI  MANDOSeO  &  C. 

==    CONCESSIONARI    

Amministrazione:  MILANO  -  Via  Cosimo  del  Fante,  6 


11=     NEGOZI    DI    VENDITA:    zzzm 


BARI  -  Via  Sparano,  18. 

BENOASI  -  Piazza  del  Re. 

CATANIA  -    Via    Steraicore 
Etnea,  110. 

GENOVA  -  Via  XX  Settem- 
bre, 159  rosso. 

MILANO  -  Via  Torino,  61. 
»  -  Corso  Italia,  38. 


TORINO  .  Via  Po,  4. 
TRIPOLI  -  Via  Azizia. 
UDINE  -  Via  Cavour  (Nuovo 

Palazzo  Municipale). 
VENEZIA  -  Mercerie  del  Ca- 

9 

pitelle,  4019. 
VERCELLI  -  Corso  Carlo  Al- 
berto. 


La  nostra  Ditta  vende  esclusivamente 
le  migliori  calzature  nazionali 


Sila  depositaria  Ielle  Calzature  per  taiDliinl  e  ragazzi 
MARCA  PINOCCHIO 


DCL, 
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34.    —  La  metamorfosi  dell'Orso  boigeeviko. 


IJ-jlìazO  <g^' 


«  In  Eussìa  l'offensiva  austro-tedesca  sul  fronte  italiano  ha  prodotto  dolorosa 
impressione.  »  (2>at  (jiornali). 

(Ih  Travaso  delle  Idee  bella  Domenica,  4  Novembre  191 


35.  —  Sogni  imperiali. 

(Disegno  di  Golia). 

L'insegnamento. 
[Dopo  r invasione  del  Veneto], 

(«NVMEUO»  203,  Il  Novemljre,  1917). 


Ditta  GIUSEPPE  CASTAGNOLI 

CASA  FONDATA   NELL'ANNO  1843 

FIRENZE  -  Via  Or  San  Michele,  N.  2  (In  faccia  ai  Quattro  Santi) 

Telefoni   N".   87-16 


Telerie  e  Tovaglierie  -  Filati  di  Canapa,  Lino  e  Cotone  -  Bian- 
cheria di  os:ni  genere  -  Lana  per  materasse  -  Assortimento  di 
Funami,  Spaghi  e  Sverzlni  •  Specialità  In  tele  di  Canapa  colo- 
rate imitazione  antico  per  Abiti,  Tende  e  Tappezzerie   ::    :; 


32 


Ciov.  ASCIONE  &  Figlio 


CASA  Ih^ONDATA  NEIv  1856 


TORRE  DEL  GRECO 

Napoli  (Italia) 
Via  Santacroce  N.  2,  p.**  p.° 

Telegraimi  :  '•  Coralli  TORRE  DEL  GRECO  „ 


Brevetto 


della  R.      ^a 


I  PREMIATA    MANIFATTURA 
i  IN    TUTTI    GLI    ARTICOLI 

CORALLI 

TARTARUGA 

CAMMEI 

XX 

CIONDOLI  DI  HADREFERLA 

CORCHIOLIA,  etc.  ttc. 

FILOGRAHA  AKGEHTO'E  ORO 


m 


il 


W^'M 


Almunacc"  Italiano 


36.  —  La  seduta  solenne 
alla  Camera 


Il  deputato:  —  Domando  la  parola. 
Una  voce  dalle  tribune:  —  E  io  domando 
dei  fatti. 


37.  —  Gli  argfomenti  più  validi. 

(Variazioni  di  Biagio). 


—  Forza,  lavorate  senza  poaa. 

—  Lo  so  anch'io  che  per  vincere  il  gc; 
manesimo  valgono  più  questi  argomf  ^ 


(Il  Travaso  delle  Idee       ^^  chiacchiere  dei  deputati. 


DELLA  Domenica, 
11  Novembre  1917). 


(L'iLLUSTRAZrONE  ITAI.IAXA, 

11  Novembre  1917). 


jn  a  «  «  Il  iw  ■ 


AMA  st  ha  m  m  ft  M  ai 


ife     .t    Ék    »~JÌ 


Sciroppo  Pagliano 

del  Prof.  GIROLAMO  PAGLIANO 
FIR£NZ£  -  Via  Pandoliini,  18  -  FIR£NZ£ 


xxxx  1,'ottiTno  dei  purganti,  efficace  depurativo  del  san'    ? 


gue  ;  disinfettando    per  feti  rumente    V  intestino,  guarisce 
la  stitichezza,  di  pronta  azione    ^^>*     ^^^^     wv^     ^^>*     ^xxx 


^vix  j^a.  sua  fama,  che  dura  costante  da  oltre  50  anni, 
garantisce  la  sua  bontà  *^  ^^^"^  v»xx  xxxx  xxxx  xxxx  xxxx 
>*>*  Guardarsi  dalle  imitazioni  nocive  e  dalle  contraf" 
f azioni    ^"^^    ^■*-'*-"^     ^■*''**    ^'*-'*''*     ^"^^'^    ^'**'"*    '^•'*^'^     ^'***     ^'*''**     *•■*** 


'  WTsnsf-grysnÉ 


I 
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Il  Registratore  di  Cassa" NATIONAL" ^^ 


nelle  Amministrazioni  e  negli  Stabilimenti  Industriali 

997  R.  e  S.  £.  L. 

1.  Riduce  il  numero  degrll  impiegratl. 

2.  Sostituisce  in  gran  parte  altre  macchine  per  calcoli. 

3.  Risparmia  tempo. 

4.  Dà  il  bilancio  gfiornaliero. 

5.  Aluta  II  contabile  nel  suo  lavoro. 

6.  Evita  errori  di  refbtrazione  o  li  fa  subito  trovare. 

7.  Dà  a  chi  spetta  la  responsabilità  delle  sviste  e  delle  dimenticanze. 

nelle  Aziende  Industriali  per  le  paghe  operai 

1.  Elimina  gli  abusi  a  danno  della  Ditta. 

2.  Garantisce  gli  Interessi  degli  OPERAI. 


Il  Robrìcatore 
del  Conti  Bre- 
vettato "  NA- 
TIONAL  " 


RLIBRICATORE  CREDITI  "/lATIOMAL,. 


Rubricatore  180  conti. 


1.  È  un  Mastro  metallico  di  facilissima  attuazione. 

2.  Elimina:  brogllazzi,  prime  note,  fatture,  estratti  conti  e  mastri. 

3.  Dà  la  posizione  di  ciascun  Cliente  o  fornitore  sempre  pronta. 

4.  Sostituisce  un  Impiegato  contabile. 

5.  Evita  le  alterazioni  o  le  sottrazioni  di  partite. 

6.  Garantisce  le  riscossioni  deglt  assegni  e  delle  consegne  a  domicilio. 

7.  Salva  da  eventuali  incendi  1  conti  in  esso  raccblusi. 

nRllhFÌP3fni'P  "  NATIdNAI  "  ^^^  agevolmente  ed  efficacemente  ensere  adot- 
nuOlluDlUril  nilllUllliU  tato  anche  per  carico  e  scarico  mnpizzìno  e  per 
altre  cimili  applicazioni.  È  consigliabilissirao  poi,  oltre  che  alle  Amministrazioni 
in  generale,  ai  Collegi,  Convitti,  agli  Alberghi,  alle  Farmacie,  agli  Stabilimenti, 
ai  Magazzini,  ai  negozi  al  dettaglio 

••T  Domandare  schiarimenti  e  catalogo  gratis,  senza  impegno 
d'acquisto  alla  Soc.  An.  Registratori  di  Cassa  «  National  », 
Via  Dante,  14  -  Milano  oppure  all'Agente  autorizzato  Sig.  Al- 
berto Manuel,  Via  Cavour,  27  -  Firenze. 


p 

m 


i 

i 
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38.  —  Il  unovo  Ministero 

(Disegno  di  Scarpelli). 


Jj' Italia:  —  Ilipresente  il  mio  programma.  Sappiatelo  sostenere! 

(«N¥MERO»  203,  11  Novembre  1917). 

S9.  —  I  forestieri  in  visita  ai  musei. 

(Disegno  di  U.  Finozzi). 


Lui:  —  Caro  piccolo  amico,  dopo  questo  non  so  più  che  cosa  ci  toccherà  di  vedere. 
(Il  Travaso  delle  Idee  della  Domenica,  18  Novembre  1% 


I  ■  1 1 1 1 1 1 1  ■  1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1  ■  1 1 1 1 : 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1  ■  I 


i 


?IIKKir!A  ìkWn  l  f  K§EIII 


=^=  GIÀ  CLAUDIANA 

Via  dei  Serragii,  51  -  FIRENZE  -  Telefono  N.  17-96 

Lavori  commerciali   -•*^    Giornali 
Opere   -^    Legatoria   -a«   Stereotipia 
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■  ■■■IIIIMIIIillll 


ISpiyiO  ITALIANO  D'ARTI  ORAPICHE.  EDITOKE  -  BERGAMO 

TRINE  ITALIANE 


DI  ELISA  RICCI 
EDIZIONE  POPOLARE 


Da  istituti  femminili,  da  Scuole  d'arte  applicata,  da  laboratori,  da  privati  ci' 
vennero  numerose  e  insistenti  le  richieste  di  una  edizione  t'n  fatcicoli.  a  prezzi 
popolali,  delle  ANTICHB  TRINE  ITALIANE  di  Elisa  Ricci. 

Superando  le  infinite  difficolti  dell'ora  presente,  siamo  in  grado  di  anaunciarae 
la  pubblicazione. 

I  fascicoli  sono  sei  :  e  si  compongono  ciascuno  di  24  tavole  sciolte,  ebiuse  in 
elegante  cartella.  Ogni  fascicolo  tratta  di  una  specie  di  lavoro  ; 
Fascicolo  i.  —  Modano. 

j)  2.  —  Modano,  fili  tirati  e  buratto, 

»  3.  —   Trine  a  reticella. 

»  4.  —   Trine  a  reiicello. 

>  5.  —  Trine  a  fuselli  )   .  j-     ^ 

>  6.  -   Trine  a  fuselli  \   '°  ""°  ^'  »t»"P*- 

Prezzi  *     ^^  fascicolo  L.  3 

1     L'opera  completa  di  sei  fascicoli  L.   16 

Inviare  cartolina-vaglia  all'  ISTITUTO  D'ARTI  GRAFICHE,  EDITORE  -  BERGAMO 


R.  BEMPORAD  &  F.,  Editori  -  FIRENZE 

J/  libro  dì  iufte  le  mamme  italiane!  NOVITÀ 

Tempo  di  guerra 


Un  bel  voi.  di  160  pagi- 
ne con  elegante  copertina 
~  franco  di 


1VT     ^         j«  **■    ^iWU     porto  ìli 

Note  di  una  mamma   itaiia  «  colonie 

SOMMARIO  :  Parte  I.  Una  signora  che  doveva  distrarsi  - 
Amarezza  -  Vittime  che  non  sanno  -  Vittime  che  sanno  -  Guerra 
vissuta  -  Nel  mondo  -  Da  un  italiano  lontano  -  Primavera  t  - 
Dove  son  passati  gli  Unni  -  Anime  -  Viaggio  in  cerca  di  verità. 

—  Parte  11.  Battute  d'attesa  -  Partenze  e  ritorni  -  Figure  indi- 
menticabili -  Assenza  -  Il  compito  femmiuilo  -  Promesse  umane  - 
Alla  manima  -  Accanto  al  fuoco  -  L'amico  taciturno  -  I  caduti  - 
I  bambini  e  gli  nomini  -  Pronti 

Una  mamma  ha  scritto  questo  libro  pieno  di  verità  e 
riboccante  d'affetto  ;  leggetelo,  o  mamme  italiane,  vi  sen- 
tirete più  forza  e  più  coraggio  e  ne  infonderete  ai  vostri 
figli  affinctiè  compiano  l'opera  per  la  salvezza  della  patria. 


37   — 


40.  —  L'esercito  di  Monte  Citorio  marcia  concorde.  | 

(Disegno  di  Scarpelli).  I 


Ouglielmone :  —  Ma  chi  diamine  ha  operato  questo  miracolo^ 
Il  Padreterno:  —  Tutta  grazia  vostra,  Maestà. 

(«Numero»  204,  18  Novembre  1917). 


(La  Guerra  e  lo  Sport).  -  Anno  V. 
250  pagine  -  250  vignette.  -  Co- 
pertina a  colori.  -  Lire  DUE.      ^ 

R.  BEMPORAD  £)  FIGI^IO  -  Editori  -  FIRENZE 
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••»^M«OW  cJ.1lf~ 


PREMIATE  FABBRICHE  RIUNITE 

FRATELLI  LOCATELLI 


Successori 

A 

P.  RUFFONI  &  C. 


BERTOLETTI  e  SANTI  &  C. 

(L9S0  mm)  -  BAVENO  -  Italia  = 


Ferri  per  calze  -  Ferri  per  maglie 
Forcelle  per  testa  -  Forcelle  per  ricci 


Ganci  -  Uncinetti  -  Agrafie 

Fibbie  da  pantaloni  e  panciotti 
tipi  militari,  comuni,  di  lusso  ecc.,  d*ogni  qualità 


Anellini  -  Puntine  per  spilli  e  spilloni 
Punte  per  Organo  e  per  Forchette 


TRAFìLEUIE  ■  Filo  dì  lerro  lucido,  ramato,  rlcono 

xxxx 

Polverifici  da  Caccia  e  da  Mina 
Dinamite  <  Capsule  -  Miccie  di  sicurezza 


Stabilimento  per  la  lavorazione  meccanica  del  legno 

Legname  d'opera  -  Legna  da  ardere 

xxxx 

OFFICINA  MECCANICA 


Per  telegrammi:  LOCATEGLI  -  BAV£NO 


-  39  — 


Libreria  Larousse  - 13-17,  Rue  Montparnasse  -  PARIS  (6^) 

I  più  celebri  dizionari  francesi 

DICTIONNAIRES  LAROUSSE 

indispensabili   a  chiunque  legga,  parli  o  scriva  in  francese 

Larnil9«5P    pIptTI  fìnta  ita    111ll«str<i     ^^  P'"  '^'^"^"  ^^'  dizioiiari  classici  ele- 

Larousse  eiemeniaire  musire  „^eutari,  ad  uso  deiia  gioveutti.  Bei  vo- 

lume  di  1275  pagine  (formato  lQ,5X.^tì,5)  cou  2500  figure,  37  tavole,  24  carte  e  '2  tavole  a 
colori.  Legato  in  cartone  Fr.  4,00,  legato  in  tela  Fr.  5,00. 

Tn«.rv,m«A  »1»»,M<«^„A  lil..«4-.A  Eccellente  dizionario.  Manuale  iKir  la  ^o- 
Larousse  ClaSSifiqUe  illustre  ,,,,^,  ^el  volume  ai  nOO  pagine  (formato 
13,5X20)  4150  incisioni,  70  tavole  enciclopediclie,  di  cui  2  in  colori,  114  carte  di  cui  7  in 
colori.  Legato  in  cartone  Fr.  6,00,  legato  in  tela  Fr.  7,00. 

(Fr.  0,75  in  più  per  invio  franco  all'  Estero). 
Pptif   Tn¥»nilQ«ft   illlicfrp    ^^  Pi^  completo  dei  dizionari  manuali   francesi.   Bel 
reilt  L.arUUa>&tf   UIU&HB    ^oiu„,e  ^i  1664  pagine  (formato  13,5X20),  5800  illu- 
strazioni, 130  quadri  enciclopctiici,  di  cui  4  in  colori,  e  120  carte,  di  cui  7  in  colori.  Le- 
gato in  tela  Fr.  8,00,  legato  in  pelle  Fr.  12,00.  (Aggiungere  Fr.  1,00  per  apese  di  porto). 
Tav)/\i  ecn    tìn    ■nnn'hii     ^^  *^^^  dizionario  da  tasca  veramente  pratico  e  completo  . 
liglUUODP    Ut?     yUKjilKs    ^j^^  esista  in  lingua  francese,  indispensabile  a  tutte  le  per- 
sone cbe  vogliono  viaggiare  in  Francia  e  nei  paesi  dove  si  parla  la  lìngua  francese  :  piti 
di  85,000  vocaboli  con  la  loro  definizione  in  un  volume  abbastanza  piccolo  per  essere  te- 
nuto comodamente  in  tasca.  Elegante  volumetto  di  1292  pagine  su  carta  extrasottlle  (bible 
paper),  formato  10,5X16,5  ;  peso  315  grammi.  Legato  in  tela  Fr.  8,00. 
Con  legatura  in  pelle  flessibile  e  astuccio  Fr.  11,00. 

Questi  4  volumi  sono  gravati  temporariamente  dell'aumento  d«l  20  •/, 
-       -  ,  Dizionario  enciclopedico  in  due  volumi.  Tutte  le  pa-, 

IjP  IjgxUUoSo  JJUU.I  tUUg  j,^jg  (j^qIi^  lingua,  tutte  le  conoscenze  umane,  sotto  la 
forma  più  pratica  e  meno  costosa.  Di  1050  pagine  (formato  21X30,5),  17.325  incisioni,  216 
carte  in  nero  e  a  colori  e  35  splendide  tavole  colorate.  Prezzo  dei  due  volumi  :  in  bro- 
chure Fr.  44,00,  rilegati  in  mezza  pelle  Fr.  62,00. 

«T  T  «n        X     '     in  otto  volumi.  Il  più  recente,  il  più  riccamente 

NOUVeaU  Larousse  illustre  ,,eumentato  e  il  più  magnificamente  illustrato 
dei  graudi  dizionari  enciclopedici.  {Saggio  gratis  a  richiesta),  7.600  pagine  (formato  32X26), 
237.000  articoli,  49.000  illustrazioni,  504  carte  in  nero  o  in  cob.ri,  89  tavole  in  colori.  Bro- 
«bé  Fr.  295  ;  legato  in  mezza  pelle  Fr.  375.  Pagamento  in  ragione  di  Fr,  25  ogni  2  mesi, 
per  r  Italia.  —  Per  contanti  sconto  10  %• 

Un  periodico  unico  nel  suo  genere. 


f^My%iio.nA   w>*«««.irvl    ;ii.,»4-mA     II  solo  periodico  veramente  enciclopedico.  Tiene 

Larousse  mtnsuel  illustre  ^,  ,,„,,^  ^.  ,„,,„ , ,,,,,,  attuahnente  di  tutte 

le  questioni  che  la  guerra  ha  fatto  sorgere.  Esso  forma  inoltre  il  seguito  del  Nouveau 
Larousse  Illustre,  e  di  tutte  le  enciclopedie.  {Saggio  gratis  a  richiesta).  Esce  il  primo 
sabato  di  ogni  mese.  Un  numero  Fr.  1,25.  —  ABBONAMENTO  Fr.  16. 


In  vendita  presso  i  principali  Librai  d'Italia  e  presso  : 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO,  Librai-Editori 

FIRENZE  —  Via  del  Proconsolo  N.  7  —  FIRENZE 
—  40  — 


Libreria  Larousse  - 13-17,  Rue  Montpamasse  -  PARIS  (6*) 

Collezione  in-4°  Larousse 

Le  opere  che  compongono  questa  superba  collezione  sono  delle  grandi  opere  di  volga- 
rÌBzazione  grandemente  interessanti  e  istruttive  ed  in  pari  tempo  degli  splendidi  volami 
di  lusso  per  1  quali  si  approfitta  di  tutte  le  risorse  materiali  dell'arte  moderna  del  Libro. 
Stampati  con  cura  su  carta  magnifica  in  gran  formato  (32-26  centimetri)  maravigliosa- 
Boente  illustrati  con  processi  d' incisione  fotografica  i  meglio  perfezionati  «  arricchiti  di 
numerose  tavole  e  carte  in  nero  e  in  colori,  son  rivestiti  di  legature  originali  firmate  da 
artisti,  quali  Grasskt,  Auriol,  ecc.  La  Collezione  in-4^  Larousse,  secondo  il  parer»  di 
tutti,  è  una  delle  più  belle  cose  che  siano  state  pubblicate  nell'epoca  nostra. 


0p9r§  pubblicate  in  questa  Collezione 


Storia  di  Francia  contemporanea  (1871- 
1913),  un  volume  non  legato  fr.  40. 
Legato  in  mezza  pelle  fr.  50. 
Storia  di   Francia   illustrata  (dalle  ori- 
gini al  XIX"  secolo;,  2  volumi  non  legati 
fr.  67. 
Legati  in  mezza  pelle  fr.  87. 
La  Francia,  Geografia  illustrata,  2  volumi 
non  legati  fr.  67. 

Legati  in  mezza  pelle  fr.  87. 
Il  Museo  d'arte  (dalle  orioini  al  XIX"  se- 
colo), un  volume  non  legato  fr.  27. 
Legato  in  mezza  pelle  fr.  37. 
Il  Museo  d'arte  (XIX"  secolo),  un  volume 
non  legato  fr.  35. 

Legato  in  mezza  pelle  fr.  45. 
La  Terra,   Geologia   pittoresca   per  A. 
Robin,  un  volume  non  legato  fr.  22. 
Legato  in  mezza  pelle  fr.  32. 
Il  Mare,  per  Cleec-Kampal.   Un   volume 
non  legato  fr.  25. 
Legato  in  mezza  pelle  fr.  35. 

In  corso  di  pubblicazione  : 


Gli  Sporta  moderni  illustrati.  Wa  vo- 
lume non  legato  fr.  25. 
Legato  in  mezza  pelle  fr.  35. 
Parigi-Atlante  per  F.  Bournon.  Fn  vo- 
lume non  legato  fr.  23. 

Legato  in  mezza  pelle  fr.  33. 
Il  Belfflo  illustrato  per  Uumont-Wilden. 
Un  volume  non  legato  fr.  25. 
Legato  in  mezza  pelle  fr.  35. 
11  Giappone  illustrato  per  F.  Challaye. 
Un  volume  non  legato  fr.  25. 
Legato  in  mezza  pelle  fr.  35. 
La  Spagna  e  il  Portogallo  illustrati  per 
P.  JoussET.  Un  volume  non  legato  fr.  28. 
Legato  in  mezza  pelle  fr.  38. 
L'Olanda  illustrata.  Un  volume  non  le- 
gato fr.  15.  Ivegato  in  mezza  pelle  fr.  25. 
La  Svizzera  illustrata  per  A.  Dauzat. 
Un  volume  non  legato  fr.  23. 
Legato  in  mezza  jìelle  fr.  33. 
La  Germania  contemporanea  illustrata 
per  P.  JoussET.  Un   volume  non  legato 
fr.  23.  Legato  in  mezza  pelle  fr.  i3. 


La  Francia  eroica  ed  i  suoi  Alleati,  per  G.  Gkffroy,  L.  Lacour, 
L.   LuMET.  —  Un  fascicolo  ogni  mese.  La  più  bella  opera  sulla  guerra. 

Prezzo  attuale  della  sottoscrizione  all'opera  completa: 

In  (lu8  volumi,  non  legati,  Fr.  55  ;  legati  iu  mezza  pelle,  Fr.  75. 
B  primo  volume  si  spedisce  immediatamente,  il  secondo  al  t  rmine  della  pubblicaaione 


L' Italia  illustrata  per  P.  Jousskt.  La  più  bella  opera  d'  insieme 
sul!'  Italia.  Molto  seriamente  documentata  e  maravigliosamente  illustrata 
per  mezzo  della  fotografia.  Magnifico  volume  in-i'^  (formato  32X26)  su 
carta  patinata,  784  vignette  fotografiche,  12  ritratti,  9  carte  in  nero,  14 
carte  in  colori.  In  brochure  Fr.  28.  Legato  in  mezza  pelle  (legatura  ar- 
tistica, originale  di  Giraldon)  Fr.  38. 


In  vendita  presso  i  principali  Librai  d'Italia  e  presso  : 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO,  Librai-Editori 

FIRENZE  —  Via  del  Proconsolo  N.   7  —  FIRENZE 
—  41  — 


M« 


piril 


K 


PREMIATA  FABBRICA  A  VAPORE 


Giorgio  Niccolini  e  C. 

Diploma  d'Onore  all'Esposizione  Italo-Amerioana  del  1892 
MedafHa  d'Oro  e  d'Argeoto  all' Esposiiiose  di  Torino  ISM 
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Incerate  e  Idrofughe-Marrocchlnate 


VERNICI 

da  Decorazione,  da  Ferramenta 
è  da  Carrozze 


SPECIiUTi  IH  SliLTI  BIANCHI  E  COLORATI 


Copertoni  Impermeabili  :::  Noleggio  Copertoni 

BANCO  E  FABBRICA: 

^    Viale  Mazzini,  30  -  FIREilZE  •  Viale  Mazzini,  30 

&^9  Telefono  urbano  ed  interurbano  448. 
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F.  HENRY  HUIWBERT  -  Spedizioniere 
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FIRENZE  -  Via  dei  Veccliietti,  5  -  Angolo  Via  dei  Campidoglio  -  Telef.  N.  6  99 
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E.  FINETTI  &  C. 

CASA  FONDATA  NEL  1880 

DITTA  DEL  RAG.  D.  MADERNO 

PREMIATA  DITTA  FORNITRICE   DI  INDIR'ZZI 

PER  LA   DIFFUSIONE  DI  CATALOGHI,  CIRCOLARI 

ED  ALTRI  STAMPATI,  A  SCOPO  DI 

PROPAGANDA  COMMERCIALE 

MILANO 

PASSAGGIO  GALLERIA  DE  CRISTOFORIS.  2 
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mm  FOTOMECCANICHE^ 


FOTOTIPIA -FOTOCALCOGRAFIA  , 
TRICROMIA- CUCHES  IN  ZINCO  IN 
RAME  ECC.  PER  ILLVSTRAZIONI 


M/  ROMA  VIA  BAGNI 

MJI^FINTERPR.:  21-748      (FVORl  PORTA  DEL  POPOLO) 

if  /        -  CASA   PROPRIA        .,    -^^M 
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LIBRERIA  Claudiana' 

Via  dei  Serragli,  5I  -  FIRENZE 
Direttore:  ODOARDO  JALLA  -  Telefono  H.  17-96 


Nei  suoi  66  anni  di  vita  prospera,  questa  Casa  Editrice  si  è 
resa  benemerita  per  il  carattere  squisitamente  morale  di  tutte  le 
sue  pubblicazioni. 

II  suo  Catalogo,  che  gratuitamente  si  offre,  contiene:  110  libri 
diversi  per  la  gioventù  e  le  famiglie,  50  libri  storici  unici  in  Italia 
per  la  Storia  della  Riforma,  Sacre  Scritture  in  vari  formati  e  lin- 
gue, pubblicazioni  in  difesa  del  Cristianesimo,  una  serie  completa 
di  commenti  sui  libri  del  Nuovo  Testamento,  Opuscoli  pei  mili- 
tari al  fronte,  ecc. 

Periodico  mensile:  L'Amico  dei  Fanciulli,  16  pagine  illustrate 
ogni  mese,  anno  Lire  2,00. 

Calendario:  L* Amico  di  Casa,  pel  1918,  anno  64"  di  pubbli- 
cazione, tiratura  annua:  20.000  copie  -  Prezzo  Centesimi  15. 
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G.  GIANI,  FIGLIO  è^  C. 

STABILIMENTO  AUTOTIPICO,  ZINCOGRAFICO  E  FOTOGRAFICO 

Telefono  37-35  -  FIRENZE,  Via  Fra  Bartolomtneo  18 


A    MEZZA    TINTA    E    AL    TRATTO 

PER  ILLUSTRAZIONI'  DI  LUSSO 

CATALOGHI  E  GIORNALI 

IN  ZINCO  -  RAME  -  OTTONE 

INCISIONI    FOTOGRAFICHE    SUL    LEGNO 

TRICROMIE  -  FOTOTIPIA 

RIPRODUZIONE  DI  OGGETTI  D'ARTE 

FOTOGRAFIE  -  DISEGNI  -  ECC. 


Società  Tipografica  Fiorentina 

FIRENZE  -  Via  S.  Gallo,  33  -  FIRENZE 

Stabilimento  fonòato   nel  1837   da    Felice   Le   fTlonnltr 


TIPOGRAFIA  -  STEREOTIPIA  -  LEGATORIA 

Pubblicazione  della  Rivista  Tecnica  «  Annuario  Italiano  delle  Arti 
Grafiche  »  -  Pubblicazioni  in  caratteri  Orientali  e  Greci  -  Riviste  Scien- 
tifiche e  Letterarie  -  Pubblicazioni  commerciali,  economiche  e  di  lusso 
per  case  Editrici  e  Librarle  -  Lavori  In  CromoTIpografia. 
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Ditta  L.  BAUSSANO 

VESTRINI  e  UGOLINI  Successori 

20,  Vìa  del  Proconsolo  -  FIRENZE  -  Via  del  Proconsolo,  20 

fabbrica  di  Registri  Q\ 

Carta,  penne  ed  oggetti  di  Cancelleria  e  Disegno  -  Assorti- 
mento di  Registratori  per  corrispondenza  -  Carta  Cianografica  ed 
Eliografica  per  la  riproduzione  del  disegni  -  Grande  assortimento 
di  Penne  stilografiche  e  di  Tele  da  legatori,  estere  e  nazionali. 
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CARTOLERIA  DI  LUSSO 

Dia  O^A 

e.  Capelli  Àccossano 

ROMA 

Via  del  Tritone,  62"   -  Telef.  111,58 


Timbratura  a  rilievo 
Articoli  di  Cancelleria 
Articoli  per  Regalo 

niniHiimiHiBiiiiiniBiiiiiiBiaiiiimiHiiiiiiHiwiiiiiBiaitm 

Penne  Stilografiche  delle  migliori  marche 
Laboratorio  speciale  per  riparazioni  =  Ricco 
assortimento  in  pennini  ORO  di  ricambio 


PENNE  RICOPERTE  ORO  18  carati 
==  SPECIALITÀ   DELLA   DITTA  = 
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Grande  assortimento  di  Matite  automatiche 
*  *   *    t;  e  inchiostro   stilografico   e   comune  ^   ^  ^   ^ 
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Tipografia  Editrice  M.  RICCI 

31,  Via  San  Callo  -  J"!?;?^^-  Via  San  Gallo,  31 

Si  eseg-nisce  ogni  lavoro  tipografico  con  la  znag-g'iore  soll«citTidin« 

ed  a  prexzi  modicissimi 

— f     MAGAZZINO  DI  MODULI  COMUNALI     ^— 

Tutti  1  moduli  per  le  Amministraaioni  Comunali  e  per  le  Opere  di 
Beneficensa  si  trovano  sempre  pronti  ed  a  prezzi  convenientissimi. 

A  richiesta  te  ne  spedisce' GRATIS  li  nuovo  Catalogo  Generale 

Stabilimento  Tipografico  S.  GIUSEPPE 

Via  dei  Conti,  3  -  FIRENZE  -  Telefono  9-04 

\xxx— 

Lavori  di  opere  e  di  gran  lusso  -  Specialità  in  lavori  commerciali 

Macchinario  nnovissimo  e  di  grande  precisione  -  Macchina  di  grande  for- 
mato a  dne  cilindri  d'impressione  per  Innghe  tirature  -  Macchina  di  grande 
formato  con  macinazione  doppia  per  illustrazioni  e  layori  di  gran  lusso  - 
Macchina  semplice  di  formato  medio  -  Macchine  per  lavori  commerciali 

Novità  fregi  e  caratteri  fantasia  —  Scelto  materiale  per  lavori  di  testo 


STABILIMENTO     a       KJ     Ti  T  TVT  O      " 
TIPOGRAFICO  Ir%.  ±^  ±J  JL  l^à    KJ 

Proprietario:  ATTILIO  VALLECCHI  -  Direttore-Tecnico:  BiAGi  VITTORIO 

Lavori  Commerciali  e  di  Lusso  -    Volumi  -   Giornali  -  Listini  -  Memorie 

Lega/i  -  Tricromie  Macchinario  Moderno  -  Monotype 

Massima  sollecitudine  -  Prezzi  miti 

Via  Bicasoli,  N.  8  —  FIRENZE   —  Telefono  TX.  8-85 


Fropria  oHIgìm  ' 
Stereotipica  - 
Layori  fli  Lega- 
toria e  Carto- 
naggi -  Perio- 
dici -  Opere  - 
Lavori  Comnier-  j. 
ciali  ::    ::    ::  j 
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Cenni  intorncr  al  Calendario 
in  generale. 


Anno  tropico  e  anno  civile.  -  Convenienza  di  man- 
tenere stabile  nel  calendario  l' epoca  dell'  eqtii- 
nozio. 


Il  computo  cronologico  delle  na- 
zioni civili  è  fondato,  come  ognuno  sa, 
sull'anno  solare,  che  è  l'intervallo  di 
tempo  compreso  tra  due  successivi 
ritorni  del  Sole  a  un  medesimo  punto 
del  suo  cammino  apparente  intorno 
alla  Terra. 

Questa  forma  di  anno  è  la  più  pro- 
pria ai  bisogni  della  società  umana, 
perchè  adottando  l'anno  solaie  si  ot- 
tiene questo  risultato  importante,  che 
le  stagioni  conservano  stabilmente  lo 
stesso  posto  in  tutti  gli  anni,  cioè  che, 
per  esempio,  nell'emisfero  boreale  tei'- 
restre  la  stagione  più  fredda  corri- 
sponde sempre  ai  mesi  di  dicembre  e 
gennaio.  Ma  affinchè  ciò  accadesse  sem- 
pre ed  in  modo  assolutamente  sta- 
bile, bisognerebbe  che  la  durata  del- 
l'anno civile  fosse  esattamente  uguale 
a  quella  dell'anno  tropico,  che  è  l'in- 
tervallo tra  due  consecutivi  ritorni  del 
Sole  all'equinozio  di  primavera. 

La  durata  dell'anno  tropico,  espressa 
in  tempo  medio  solare,  vale  attual- 
mente 365  giorni,  5  ore,  48  minuti  e 
46  secondi,  cioè  quasi  365  giorni  e  vui 
quarto;  invece  è  manifesto  che  l'anno 
civile  deve  necessariamente  esser  com- 
posto di  un  numero  intero  di  giorni. 
Prendendo  l'anno  di  365  giorni,  cioè 
facendolo  più  corto  del  vero  anno  so- 
lare di  Tin  quarto  di  giorno  (come  fa- 
cevano gli  antichi  Egizi),  si  vede  che 


se  in  un  dato  anno  il  Sole  si  trova  al 
punto  equinoziale  il  21  marzo,  dopo  4 
anni  vi  arriverà  soltanto  il  22,  dopo  8 
anni  soltanto  il  23,  e  così  via  dicendo. 
A  ciascun  jioriodo  di  4  anni  l'epoca 
dell'equinozio  ritarderà  di  un  giorno, 
e  per  conseguenza  la  temperatura  che 
originariamente  si  aveva  in  un  dato 
paese  il  21  marzo  (temperatura  che 
dipende  dalla  posizione  del  Sole  sul- 
l'eclittica) avrà  luogo  nello  stesso  paese 
successivamente  in  aprile,  poi  in  mag- 
gio, ec. 

Così  il  principio  della  primavera 
verrà  a  capitare  successivamente  in 
aprile,  in  maggio,  in  giugno,...  in  set- 
tembre, in  ottobre,...  in  dicembre,  in 
gennaio,  in  febbraio;  e  uno  sposta- 
mento correlativo  si  verificherà  per  le 
altre  stagioni. 

Dopo  1460  anni  (prodotto  di  365 
per  4)  tutti  i  giorni  dell'anno,  una 
volta  per  ciascuno,  avranno  avuto  la 
stessa  temperatura  che  nel  primo  anno 
del  periodo  era  stata  propria  del  21 
mai'zo;  facendo  astrazione,  ben  inteso, 
dalle  circostanze  atmosferiche  di  ca- 
rattere accidentale. 

Manifestamente  ciò  è  inconciliabile 
con  i  bisogni  della  società  umana,  spe- 
cialmente nei  riguardi  dell'agricoltura. 

A  questo  inconveniente  si  cercò  di 
rimediare  per  mezzo  di  artifizi  più  o 
mono  appropriati. 

1 
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Anno  romano.  -  Lre  intercalazioni. 


Sembra  clie  in  origine  i  Komani, 
come  succede  presso  i  popoli  primitivi, 
usassero  un  rozzo  anno  naturale,  di 
lunghezza  incerta,  diviso  in  10  sezioni 
di  ineguale  durata,  legate  a  fenomeni 
salienti  del  mondo  vegetale  e  animale. 

Un  metodo  cosi  grossolano  non  po- 
teva piìi  conservarsi  di  fronte  ai  pro- 
gressi della  civiltà.  Per  dividere  il 
tempo  in  sezioni  brevi  e  determinate 
il  mezzo  più  semplice  era  offerto  dalla 
Luna,  le  cui  fasi  sono  fenomeni  così 
eloquenti  che  ogni  popolo  all'inizio 
della  civiltà  se  ne  serve  per  misurare 
il  tempo.  Così  fu  introdotto  —  da  Numa 
Pompilio,  a  quanto  sembra  —  un  anno 
lunare  composto  di  12  mesi,  o  di  355 
giorni  (periodo  equivalente  press'  a 
poco  a  12  lunazioni,  che  comprendono 
354  giorni,  in  ragione  di  29  giorni  e 
mezzo  ciascuna). 

Pare  inoltre  che  presto  si  ricono- 
scesse il  divario  di  cii-ca  11  giorni  tra 
l'anno  lunare  e  il  periodo  annuale  del 
moto  apparente  del  Sole,  per  modo 
che  si  pensò  a  rimediare  mediante 
l'aggiunta  di  un  mese  ogni  due  anni. 
Questo  mese  intercalare,  detto  volgar- 
mente Mercedonius,  veniva  subito  dopo 
la  festa  dei  Terminalia  (23  febbraio),  e 


la  sua  durata  era  alternativamente  di 
22  giorni  o  di  23.  Così  un  anno  inter- 
calare aveva  ora  377  giorni,  ora  378; 
e  4  anni  di  séguito  ne  avevano  1465, 
ciò  che  si  avviciiìa  alla  durata  di  4  anni 
solari  di  365  giorni  e  un  quarto  cia- 
scuno, che  fanno  1461  giorni. 

La  denominazione  data  al  mese  in- 
tercalare allude  al  mercato,  perchè  nel- 
l'ultimo mese  dell'anno  si  pagavano  i 
debiti. 

Sembra  che  questo  sistema  d'inter- 
calazione venisse  poi  perfezionato  con 
l'istituzione  di  un  ciclo  di  20  anni,  du- 
rante il  quale  per  4  volte  si  toglievano 
•all'anno  5  giorni  per  volta,  cosicché 
20  anni  venivano  a  comprendere  7305 
giorni,  che  equivalgono  appunto  al  pro- 
dotto di  365  e  un  quarto  per  20.  Ma  la 
notizia  non  è  ben  sicura. 

Invece  ciò  che  pare  certo  si  è  che 
con  l'andar  del  tempo  i  pontefici,  a 
cui  era  commesso  l'ufficio  d'intimare 
e  far  eseguii-e  ai  tempi  debiti  le  inter- 
calazioni, si  allontanarono  dalle  regole 
stabilite  ed  ora  per  favore,  ora  per 
odio  di  chi  esercitava  le  magistrature 
o  i  pubblici  appalti,  abbreviavano  e 
allungavano  l'anno  come  loro  meglio 
accomodava. 


Iva  riforma  giuliana  del  Calendario, 


Fu  Giulio  Cesare  dittatore  che  pensò 
di  porre  rimedio  alla  gran  confusione 
derivante  da  siffatti  abiisi.  Dietro  i 
consigli  (a  quanto  pare)  dell'astronomo 
alessandrino  Sosigene,  egli  cominciò 
dal  rimetter  le  cose  al  loro  ]30sto  as- 
segnando la  durata  di  445  giorni  al- 
l'anno 708  di  Roma  (46  avanti  Gesvi 
Cristo).  Fissò  poi  a  365  giorni  la  du- 
rata dell'anno  civile  (diviso  in  12 mesi), 
ma  per  mettersi  d'accordo  con  l'anno 
tropico  (ritenuto  allora  di  365  giorni 
e  un  quarto  esattamente,  secondo  i 
sapienti  dell'Egitto),  stabilì  che  ogni 
quattro  anni  si  dovesse  aggiungere  un 
giorno  complementare. 

Questo  giorno  fu  inserito  immedia- 
tamente dopo  la  festa  dei  "  Termina- 
lia „,  festa  che  coincideva  col  settimo 
giorno  avanti  le  calende  di  marzo  (cioè 
col  giorno  23  febbraio,  secondo  il  no- 
sti'o  modo  moder-no  di  contare  i  giorni). 
Quindi  il  giorno  intercalare  veniva  ad 
essere   uu  doppio   sesto  avanti  le  ca- 


lende di  marzo  {ante  diem  bis  sextum 
Kalendas  MarUa%)  e  coincideva  col  no- 
stro 24  febbraio.  Di  qui  derivò  più 
tardi,  nel  Medio  Evo,  la  denominazione 
di  annus  hissextus  per  l'anno  avente 
un  giorno  di  più,  locuzione  a  cui  in 
tempi  posteriori  si  sostituì  quella  di 
annus  hissextilis,  di  corrotta  latinità.C) 
Ho  detto  che  Giulio  Cesare  portò 
la  durata  dell'anno  comune  da  355 
giorni  a  365.  I  10  giorni  da  aggiun- 
gersi vennero  ripartiti  su  7  mesi  e 
precisamente  a  questo  modo:  2  giorni 
furono  aggiunti  a  gennaio,  sestile  e 
dicembre,    ed  1  giorno  ad  aprile,  giu- 


(1)  Secondo  Ginzkl  (opera  citata,  voi.  II, 
pag.  278)  la  locuzione  di  annus  bissextus  si  trova 
usata  per  la  prima  volta  da  Sauto  Aurelio  Ago- 
stino (354-430).  Nel  suo  Lehrluch  der  Chronoloyie 
(1831),  pag.  317,  Idelek  dice  che  la  locuzione  di 
annus  hissextilis  si  iucontra  per  la  prima  volta 
uell' oi>era  De  temporum  ratione  del  Veuerabilo 
Beda  (b-73-73.')). 
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gno,   setLeniLre   e    novembre.    Così  lo 
durate  dei  mesi  mutarono  come  segue: 

Calendario 
antico    ginliauo 

Gennaio 29  31 

Febbraio 28  28 

Marzo 31  31 

Aprile 29  30 

Ma^o 31  31 

Giugno 29  30 

Luglio  (Quintile)  .  31  31 


Cat.kndario 

aulico  ginliauo 

Agosto  (Sestile) .  .      29  31 

Settonibre 29  30 

Ottobre 31  31 

Novembre 29  30 

Dicembre 29  31 

I  giorni  aggiunti  furono  posti  alla 
fine  del  mese,  eccetto  che  in  aprile, 
dove  per  motivo  di  feste  fu  interca- 
lato un  giorno  tra  il  25  e  il  26. 


Lra  riforma  gregoriana.  •  Soppressione  di  tre 
bisestili  ogni  quattrocento  anni. 


La  regola  giuliana  non  raggiunge 
perfettamente  il  suo  scopo,  perchè  sup- 
pone l'anno  tropico  esattamente  uguale 
a  365  giorni  e  6  ore,  cioè  lo  fa  un  poco 
(11  minuti  circa)  più  lungo  del  vero. 
Ora,  questa  piccola  differenza  accumu- 
landosi a  poco  per  volta  produce  il 
divario  di  un  giorno  intero  in  circa 
128  anni,  o  il  divario  di  circa  3  giorni 
in  400  aniM. 

La  questione  fu  studiata  da  uo- 
mini competenti  nei  secoli  dal  XIII 
al  XVI,  e  nel  1563  il  Concilio  di  Trento 
incaricò  il  Sommo  Pontefice  di  prov- 
vedei'o  a  risolverla.  Gli  elementi  fon- 
damentali, che  bisognava  conoscere  con 
precisione,  erano  due:  la  durata  del- 
l'anno tropico  e  l'epoca  dell'equinozio. 
Nuovi  passi  decisivi  furono  fatti  dopo 
che  il  domenicano  P.  Ignazio  Danti, 
professore  di  Matematiche  nello  Studio 
bolognese  dal  1576  al  1583,  ebbe  sta- 
bilito nella  chiesa  di  San  Petronio  un 
grande  gnomone,  col  quale  riconobbe 
che  nel  1576  il  solstizio  invernale  era 
avvenuto  il  giorno  11  dicembre.  Sia 
detto  per  incidenza,  la  celebre  meri- 
diana di  San  Petronio  fu  poi  rinnovata, 
nel  1655,  da  Gian  Domenico  Cassini, 
il  quale  non  solo  ne  corresse  la  dire- 
ziono, che  non  era  esatta,  ma  accrebbe 


di  un  terzo  l'altezza  del  gnomone,  por- 
tandola a  27  metri. 

Finalmente  il  Papa  Gregorio  XII  [ 
(Ugo  Boncompagni,  bolognese)  decretò 
nel  1582  la  sua  celebre  riforma  del 
calendario,  adottando  le  proposte  for- 
mulate alcuni  anni  avanti  da  un  medico 
calabrese.  Luigi  Giglio  (latinamente  Li- 
lius),  moi-to  nel  1576.  Con  la  Bolla  In- 
ter gravissimas  del  24  febbraio  1582  il 
Papa  prescrisse  che  ogni  400  anni  si 
dovesse  tralasciare  per  tre  volte  il 
giorno  •complementare  della  intercala- 
zione giuliana.  A  tale  scopo  fu  stabi- 
lito che  dovessero  esser  comuni  (e  non 
bisestili)  quegli  anni  secolari-  che  non 
fossero  divisibili  per  400:  tali  furono 
gli  anni  1700,  1800  e  1900. 

Con  questo  temperamento  appor- 
tato alla  intercalazione  giuliana  il  ca- 
lendario fu  messo  d'accordo  in  ma- 
niera quasi  esatta  col  moto  annuo 
apparente  del  Sole.  Infatti  400  anni 
civili  costituiscono  un  intervallo  dì 
tempo  che  è  appena  di  2  ore  e  mezza 
pili  lungo  dello  spazio  di  400  anni 
tropici.  Così  gli  equinozi  od  i  solstizi 
ritornano  ogni  anno  quasi  esattamente 
alla  nìedesima  epoca,  e  non  vanno  più 
soggetti  a  uno  spostamento  progressivo 
nel  corso  dei  secoli. 


Ripristinanxento  dell'  equinozio  di  primavera  al 
21  marzo.  -  Soppressione  di  IO  giorni  nel  mese 
di  ottobre  1582. 


Al  tempo  del  Concilio  di  Nicea 
(anno  325),  quando  si  trattò  di  sancire 
per  tutti  i  Cristiani  una  norma  unica 
riguardo  al  celebrare  la  Pasqua,  l'equi- 
nozio di  primavera  avveniva  il  21  mar- 
zo, e  allora  si  credette  che  l'equi- 
nozio dovesse  conservarsi  stabile  e 
ritornar  sempre  al  21  marzo  d'ogni 
a;uio.  Ma  in  causa  doU'ossere  l'anno 


tropico  un  poco  più  corto  dell'anno 
giuliano,  al  tempo  di  Papa  Gregorio 
l'epoca  dell'equinozio  non  capitava  più 
al  21,  ma  bensì  all'  11  di  marzo.  Per- 
ciò la  riforma  gregoriana  provvide  an- 
che a  rimetter  d'accordo  la  data  ca- 
nonica con  l'equinozio,  mediante  la 
soppressione  di  lOgiorni  nell'anno  1582. 
La  Bolla  papale  ordinò  che  nel  mcso 
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di  oLlobve  dì  quell'anno,  dopo  il  gior- 
no 4  (festa  di  San  Francesco),  si  sal- 
tassero 10  giorni,  cosicché  il  quinto 
giorno  di  ottobre  divenisse  il  decimo- 
quinto. 

La  riforma  di  Gregorio  (dice  il  P. 
Adolfo  Mùller  ne'  suoi  pregevolissimi 
Elementi  di  Astronomia)  (i)  era  motivata 
principalmente  dallo  spostamento  della 
Pasqua  e  delle  altre  feste  dipendenti 
dalla  data  di  questa  (le  feste  m,oì)ili). 
Come  si  sa,  la  Pasqua  si  deve  cele- 
brare dai  Cristiani  nella  domenica  se- 


(1)  Roma,  1904-906,  voi.  I,  pag.  511. 


guente  il  primo  plenilunio  che  avviene 
il  21  di  marzo  (epoca  presunta  del- 
l'equinozio) o  sùbito  dopo. 

Con  la  restrizione  apportata  alla 
regola  giuliana  dei  bisestili,  l' epoca 
dell'equinozio  fu  resa  praticamente  sta- 
bile, e  ciò  fu  un  bene.  Meno  felice  — 
anzi,  per  parlare  schiettamente  —  er- 
roneo fu  il  provvedimento  di  soppri- 
mere 10  giorni  nel  mese  di  ottobre  1582, 
col  semplice  scopo  di  ricondurre  la 
data  dell'equinozio  di  primavera  al  21 
di  marzo.  Questa  sottrazione  di  10  giorni 
fu  uno  sbaglio,  perchè  ha  scompigliato 
la  Cronologia. 


Cenni  storici  stilla  propagazione  successiva 
della  riforma  gregoriana. 


i 


Le  prescrizioni  della  Bolla  papale 
furono  obbedite  sùbito,  o  quasi,  nella 
massima  parte  degli  Stati  cattolici.  In- 
vece la  gran  maggioranza  dei  Prote- 
stanti rimase  fedele  al  "  vecchio  stile  „, 
per  motivi  principalmente  politici  e 
leligiosi.  Non  valse  in  Germania  che 
si  dichiarasse  favorevole  alla  riforma, 
nel  1613,  un  uomo  tanto  stimato  ed  au- 
torevole come  Giovanni  Keplero. 

Dopo  molti  anni  di  disputazioni 
non  sempre  serene  riuscì  finalmente, 
verso  la  fine  del  secolo  XVII,  al  ma- 
tematico e  astronomo  Erardo  Weigel 
(professore  all'Università  di  Jena),  aiu- 
tato dal  celebre  Goffredo  Guglielmo 
Leibnitz  (suo  antico  scolaro),  di  per- 
suadere gli  Stati  tedeschi  evangelici  ad 
adottare  il  "  nuovo  stile  „,  e  nella  Ger- 
mania protestante  e  nei  Paesi  Bassi 
l'anno  1700  ebbe  undici  giorni  di  meno, 
essendosifatto  seguire  immediatamente 
il  1°  marzo  al  18  febbraio. 

Seguirono  l' esempio  i  principali 
Cantoni  protestanti  della  Svizzera,  come 
Zurigo,  Berna,  Basilea,  Sciaffusa  e  Gi- 
nevra, dove  si  principiò  l' anno  1701 
col  dodicesimo  giorno  di  gennaio.  Ma 
fu   solo  nel   1752' che  l'Inghilterra  si 


uniformò  al  calendario  gregoriano,  per 
volere  specialmente  di  Lord  Chester- 
field  (Filippo  Dormer  Stanhope,  scrit- 
tore ed  uomo  di  Stato).  Lo  stesso  fe- 
cero nel  1753  la  Svezia,  nel  1784  parte 
dei  Grigioni  e  nel  1798  il  rimanente, 
come  pure  Glaronae  Appenzell  esterno, 
per  decreto  del  Direttorio  5ella  Repub- 
blica elvetica. 

Come  curiosità  si  può  notare  che 
Poschiavo  rimase  fedele  al  calendario 
giuliano  fino  al  1760,  e  che  il  Comune  di 
Sus  nella  Bassa  Engadina  tenne  duro 
a  mantenere  il  vecchio  stile  fino  al  1811 
e  cedette  solo  di  fronte  a  una  minaccia 
di  intervento  punitivo  armato. 

Ai  tempi  nostri  il  calendario  giu- 
liano è  rimasto  in  vigore,  come  si  sa, 
soltanto  presso  la  Chiesa  greca  orto- 
dossa, cioè  presso  i  Russi,  i  Greci  ed 
i  Cristiani  d'Oriente.  La  differenza  è 
attualmente  di  13  giorni,  essendo  cre- 
sciuta di  tre  unità  rispetto  al  suo  va- 
lore primitivo,  per  causa  che  gli  anni 
secolari  1700,  1800  e  1900  furono  bise- 
stili nel  calendario  giuliano  e  comuni 
in  quello  gregoriano.  Tale  differenza 
rimarrà  di  13  giorni  fino  al  28  feb- 
braio 2100  (gregoriano). 


Come  è  noto,  si  chiama  "  èra  „  una 
successione  continua  di  anni  che  si 
cominciano  a  contare  partendo  da 
un'origine  fissa  ("  epoca  „). 

Oggi  quasi  tutte  le  nazioni  civili 
seguono  l'èra  cristiana  o  volgare,  cioè 
contano  gli  anni  a  partire  dal  1°  gen- 
naio immediatamente  consecutivo  alla 
nascita  di  Gesù  Cristo.  Secondo  il  com- 
puto di  Dionisio  il  piccolo  {Dionisius 
detto  exiguus  per  la  sua  bassa  slatura, 


Lr'èra  cristiana  o  volgare. 

monaco  scita  vissuto  in  Roma  nel  se- 
sto secolo).  Cristo  nacque  il  25  dicem- 
bre dell'anno  753  dalla  fondazione  di 
Roma  secondo  Varrone.  Poiché  in  que- 
sta èra  romana  l'anno  principia  col 
1°  gennaio,  così  è  manifesto  che  il  pri- 
mo anno  dell'era  cristiana  cominciò  col 
1°  gennaio  dell'anno  754  dalla  fonda- 
zione di  Roma.  Questo  primo  giorno 
dell'era  cristiano,  che  è  propriamente 
Y ejìoca  di  essa,  fu  un  sabato,  come  si 


può  verificare  con  facile  procedimento 
aritmetico,  (l) 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa  si  se- 
guitò per  lo  più  ad  usare  la  numera- 
zione romana  degli  anni,  a  partire 
dalla  fondazione  di  Roma  {ah  Urbe, 
rondifa).  Tuttavia  avevano  corso  anche 
altro  maniere  di  computo;  per  esem- 
l)io,  alcimi  contavano  gli  anni  a  par- 
tire dalla  persecuzione  dei  Cristiani 
sotto  Diocleziano,  mentre  gli  Spagnuoli 
partivano  dall'epoca  della  conquista 
«lei  loro  paese  fatta  dai  Romani,  e  nel- 
l'Impero d'Oriente  ora  rimasto  in  uso 
il  sistema  delle  Olimpiadi.  In  conse- 
guenza di  ciò  si  era  detcrminato  a 
l)oco  per  volta,  nella  numerazione  de- 
gli anni,  un  certo  stato  di  confusione. 

A  porvi  rimedio  pensò  l'abate  Dio- 
nisio. Verso  l'anno  527  del  nostro 
computo    attuale    egli   propose    di  in- 


(1)  Vedi  per  esemplo  a  pag.  29  dell'opuscolo: 
Istruzioni  e  tavole  numeriche  per  la  compilazione 
del  Calendario,  citato  la  priucipio. 

Date  diverse  del 
Principio 

La  data  del  25  marzo  scelta  da 
Dionisio  come  principio  dell'anno  {ab 
Incarna f ione)  non  fu  adottata  da  per 
tutto,  ma  a  tale  scopo  s' introdussero 
altre  epoche  e  per  es.  si  faceva  comin- 
ciar l'anno  a  Natale  (25  dicembre),  nu- 
merandosi così  gli  anni  a  Nativitate.  In 
Francia  e  in  Inghilterra,  poi,  dapprima 
si  principiò  l'anno  al  25  dicembre,  e 
più  tardi  al  25  marzo;  mentre  in  Ger- 
mania si  fece  il  mutamento  in  senso 
inverso.  In  altri  paesi  restò  in  vigore 
l'uso  romano,  di  cominciar  l'anno  col 
1°  gennaio,  e  a  questo  sistema  si  finì 
per  ritornare  da  por  tutto,  però  a  epo- 
che diverse  secondo  i  diversi  paesi. 

In  Francia  il  principio  dell'anno 
col  1°  gennaio  fu  stabilito  per  legge 
nel  1566;  nei  Paesi  Bassi  nel  1575; 
nella  Scozia  nel  1599;  in  Inghilterra 
solamente  nel  1752.  In  altri  paesi  l'uso 
si  stabilì  da  so  a  poco  a  poco,  por  es. 
in  Germania  e  nella  Svizzera  nel  corso 
dei  secoli  decimoquinto  e  decimosesto. 


trodurre  nn' ha  cristiana,  cioè  propose 
di  numerare  gli  anni  a  partire  dal- 
l'epoca della  incarnazione  di  Gesù  Cri- 
sto, epoca  che  egli  credette  di  poter 
fissare  al  25  marzo  dell'anno  753  dalla 
fondazione  di  Roma. 

La  proposta  dionisiana  fu  accettata 
nell'anno  607  dal  Papa  Bonifazio  IV, 
e  sùbito  dopo  entrò  in  uso  in  Italia 
ed  in  Francia,  e  poi,  a  poco  per  volta, 
anche  negli  altri  paesi  del  mondo  ci- 
vile romanizzato;  però  nel  Portogallo 
tardò  a  essere  adottata  fino  al  1415. 

Più  tardi  fu  messo  in  chiaro  da  di- 
versi, per  es.  da  Keplero  nel  1606  e 
nel  1613,  che  Dionisio  aveva  sbagliato 
di  cinque  anni  nello  stabilire  la  sua 
èra,  cioè  che  l'epoca  della  nascita  di 
Cristo  si  deve  ritenere  anteriore  di 
cinque  anni  al  principio  dell'era  vol- 
gare. Ma  questo  fatto  ha,  per  fortuna, 
un'importanza  secondaria,  perchè  l'e- 
poca che  si  assume  come  punto  di  par- 
tenza per  contare  gli  anni  è  per  sua 
natura  arbitraria  e  convenzionale. 

principio  d'anno, 
del  secolo. 

Relativamente  al  principio  del  se- 
colo, si  può  notare  che  già  alla  fine  dei 
secoli  XVII  e  XVIII,  come  pure  alla 
fino  del  secolo  XIX,  si  disputò  oziosa- 
mente se  l'anno  secolare  (cioè  rispet- 
tivamente l'anno  1700,  1800  e  1900) 
fosse  l'ultimo  del  secolo  vecchio,  op- 
pure il  primo  del  secolo  nuovo. 

Tale  questione  non  dovrebbe  sor- 
gere qualora  tutti  sapessero  che  nella 
Cronologia  gli  anni  si  numerano  cor- 
renti e  non  revoluti,  e  si  usano  i  nu- 
mex'i  cardinali  invece  dei  corrispon- 
denti aggettivi  ordinativi.  Così  si  dice 
••  l'anno  1918  „  e  non  "  l'anno  mille- 
simo novecentesimo  decimottavo  „,  pre- 
cisamente come  si  dice,  per  es.,  "  il 
giorno  15  „  del  mese  e  non  "  il  giorno 
quindicesimo  „  (con  la  sola  eccezione 
del  primo  giorno  del  mese). 

In  base  a  ciò  si  concluse  tutte  e 
tre  le  volte  che  l'anno  secolare  è  l'ul- 
timo del  secolo  vecchio,  e  l'anno  1  ù 
il  primo  del  secolo  nuovo. 


Nomi  romani  dei  mesi. 


Sembra  che  prima  di  Numa  Pom- 
pilio l'anno  doi  Romani  comprendesse 
-blamente  10  mesi,  così  denominati: 


Septembcr 
Octobcr 


JVovember 
Decembcr. 


Martivs 

Juniìis 

Jprilis 

Quintilis 

Maius 

ÌScxtiUs 

I  nomi  degli  ultimi  6  mesi  pro- 
vano ad  evidenza  che  in  quegli  anti- 
chi tempi  l'anno  principiava  col  meso 
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tri  due  moBÌ,  'Jaiitiarins  e  Februavius,  chiamandolo  Aìic/ìiHhs  dal  nome  dei- 
col  primo  dei  quali  si  iniziò  l'anno.  l'Imperatore.  Nel  Medio  Evo  jjare  che  i 
11  nome  Quintilis  fu  sostituito  da  nomi  romani  dei  12  mesi  siano  rimasti 
Julius  nell'anno  44  av.  Cr.,  in  onore  di  sempre  rispettati,  sebbene  Carlo  Magno 
(Giulio  Cesare,  e  più  tardi,  nell'anno  8  avesse  voluto  mutarli  con  altre  deno- 
av.  Cr.,  si  cambiò  nome  al  mese  Sextilis,  minazioni  di  radice  germanica. 


Divario  tra  i  Cronologisti  e  gli  A.stroi\omi  nel  nu* 
merare  gli  anni  avanti  Cristo.  •  Regole  aritme- 
ticKe  per  i  bisestili. 


Si  è  detto  sopra  che  gli  anni  si 
numerano  correnti  e  non  revoluti,  e  si 
usano  i  numeri  cardinali  (uno,  due, 
tre,...)  invece  dei  corrispondenti  agget- 
tivi (primo,  secondo,  terzo,...).  In  con- 
formità di  ciò  i  Cronologisti  chiamano 
"  anno  1  dopo  Cristo  „  il  primo  anno 
dell'era  volgai-e,  anno  che  corrisponde 
al  754  dalla  fondazione  di  Roma,  e  chia- 
mano "  anno  1  avanti  Cristo  „  l'anno 
immediatamente  anteriore,  cioè  l'anno 
753  di  Eoma. 

Invece  quest'  ultimo  è  chiamato 
"  anno  zero  ,.  dagli  Astronomi,  i  quali 
nel  contare  in  senso  retrogrado  gli  anni 
anteriori  all'anno  0  usano  i  numeri 
negativi  — 1,  —2,  — 3,...  Cosi  gli  anni 
1,  2,  3,...  av.  Cr.  dei  Cronologisti  coin- 
cidono rispettivamente  con  gli  anni  0, 
— 1,  — 2,...  degli  Astronomi. 

Ne  segue  che  per  gli  anni  av.  Cr. 
i  numeri  dei  Cronologisti  superano 
sempre  di  una  unità  i  numeri  degli 
Astronomi.  Per  gli  anni  dopo  Cristo 
non  c'è  discordanza. 

Il  metodo  degli  Astronomi  è  il  solo 
razionale,  essendo  conforme  ai  fonda- 


menti dell'Aritmetica.  Con  esso  di- 
venta facile  e  sicuro  il  computo  degli 
anni  compresi  tra  due  epoche  date,  di 
cui  una  sia  anteriore  e  l' altra  poste- 
riore al  principio  dell'  èra,  e  inoltre 
rimane  unica,  per  gli  anni  avanti  e 
dopo  Cristo,  la  regola  aritmetica  con 
cui  si  riconosce  se  un  dato  anno  giu- 
liano sia  bisestile.  "  Sono  bisestili  tutti 
quegli  anni  di  cui  il  numero  d'ordino 
è  esattamente  divisibile  per  4  „.  In- 
vece, col  metodo  dei  Cronologisti,  que- 
sta regola  vale  soltanto  per  gli  anni 
dopo  Cristo,  mentre  per  gli  anni  avanti 
Cristo  "  i  bisestili  sono  quelli  di  cui 
il  numero  d'ordine  diviso  per  4  lascia 
per  resto  1  „. 

Queste  regole  valgono  per  il  calen- 
dario giuliano.  Per  quello  gregoriano 
bisogna  ricordare  l'eccezione  introdotta 
dalla  riforma  del  1582  relativamente 
agli  anni  secolari  (cioè  quelli  il  cui 
numero  d'ordine  termina  con  due  zeri). 
Ne  segue  la  regola:  "  gli  anni  secolari 
gregoriani  sono  bisestili  solamente  nel 
caso  che  il  loro  numero  d'ordine  sia 
esattamente  divisibile  per  400  „. 


Calendario  romano  antico. 


Relativamente  alla  domanda:  "  qua- 
le ora  consideravano  gli  antichi  Ro- 
mani come  principio  della  giornata?  „, 
Ginzel  conclude,  dopo  aver  esposto  i 
risultati  della  critica  storica  ed  archeo- 
logica su  tale  argomento,  che  per  quanto 
concerne  le  pubbliche  funzioni  reli- 
giose e  giuridiche  il  giorno  cominciava 
a  mezzanotte,  mentre  l'uso  popolare  lo 
faceva  principiare  all'aurora. 

I  giorni  del  mese  venivano  contati 
dai  Romani  riferendosi  a  certe  deter- 
minate epoche  d'ogni  mese  dette  "  ca- 
lende,  none  e  idi ,.. 

Come  si  è  già  visto,  in  origine  l'anno 
romano  era  semplicemente  lunare  e 
comprendeva  12  lunazioni.  Il  giorno 
del  primo  ricomparir  della  Luna  alla 
sera  (sotto  forma  di  tenue  falce),  era 
il    primo   giorno  del  mese  (Kalendae). 


Il  giorno  del  primo  quarto  della  Luna 
era  detto  Nonae,  perchè  da  esso  fino 
al  plenilunio  si  contavano  8  giorni. 
Idus  significava  il  giorno  del  plenilu- 
nio. Così  si  avevano  in  ogni  mese  tre 
date  principali:  Kalendae  —  novilunio; 
Nonae  =  primo  quarto  ;  Idus  =  pleni- 
lunio. 

L'anno  romano  antico  (di  355  giorni) 
era  diviso  in  12  mesi  come  segue  :  4 
mesi  di  31  giorni  ciascuno  {Martius, 
Maius,  Quintilis  e  Octoher),  7  mesi  di 
29  giorni  (Inniiarius,  Aprilis,  lunius, 
Sextilis,  September,  Kovember  e  Decetn- 
bér)  e  un  mese  di  28  giorni  (Februa- 
vius). Nei  mesi  di  31  giorni  le  Nonae 
furono  collocate  al  settimo  giorno  del 
mese  e  gli  Idus  al  quindicesimo;  nei 
mesi  di  29  giorni  le  Nonae  coincide- 
vano col  quinto  giorno  del  mese  e  gli 


tuscol  tredicesimo  ;  e  così  ugualmente 
in  febbraio  e  nel  mese  intercalare  (Mer- 
cedonius).  ,,, 

Questa'^antica  disposizione  fu  con- 
servata da  Giulio  Cesare  quando  ri- 
formò il  calendario. 

Partendo  dalle  suddette  epoche  men- 
sili usavano  i  Romani  designare  gli 
altri  giorni  del  mese,  contando  in  senso 
retrogrado;  cioè  con  un  sistema  ana- 
logo a  quello  che  ancora  adesso  si  usa 
qualche  volta  quando  ci  si  domanda: 
••  che  ora  è?  „  e  si  risponde  per  es.: 
'•  sono  le  5  mono  un  quarto  „,  invece 
(li  dire:  "  sono  le  4  e  tre  quarti  „. 
Le  regole   in  proposito  erano  que- 

!o:  il  giorno  da  cui  si  parte  viene 
>tMnpre  compreso:  per  es.  il  3  maggio 
('  il  quinto  giorno  avanti  le  none  di 
maggio    (=  7  maggio);  il  28  giugno  è 


il  quarto  giorno  avanti  le  calende  di 
luglio;  il  9  agosto  ò  il  quinto  giorno 
avanti  gli  idi  di  agosto  (=  13  agosto). 
Il  giorno  che  precede  le  tre  epoche  si 
chiamava  pridie;  così  per  es.  pridie 
Idus  Aprilis  =  12  aprile. 

Nel  designare  una  data  (cioè  rispon- 
dendo alla  domanda:  "  in  qual  giorno?  „) 
le  parole  "  calende,  none,  idi  „  erano 
usate  all'ablativo  {Kaìcndis,  Nonis,  Idi- 
bus)  e  gli  altri  giorni  erano  espressi 
con  ante  diem...  e  con  quelle  parole  al- 
l'accusativo; per  es.  ante  diem  (oppure 
a.  d.)  sextum  Idus  lunias  =  8  giugno; 
pridie  Kalendas  Itilias  =  30  giugno.  Più 
raramente  il  numerale  ordinativo  si 
trova  posto  all'ablativo  e  l'epoca  di 
partenza  all'accusativo;  per  es.  tertio 
Kalendas  Junias  -=  30  maggio.  E  su  ciò 
basti,  per  brevità. 


Il  periodo  giuliano  e  le  ère  principali. 


Si  chiama  "  periodo  giuliano  „  un 
periodo  di  7980  anni  giuliani  propo- 
sto dal  matematico  e  filologo  Giu- 
seppe Giusto  Scaligero  (1540-1609).  Il 
numero  7980  è  il  prodotto  dei  tre  nu- 
meri ciclici  28,  19  e  15,  dei  quali  si 
dirà  più  innanzi.  Il  primo  anno  del- 
l' èra  volgare  corrisponde  all'anno  4714 
del  periodo  giuliano,  la  cui  origine  è 
quindi  anteriore  a  tutte  le  date  dei 
tempi  storici;  per  conseguenza  questo 
sistema  di  numerazione  degli  anni 
esclude  ogni  ambiguità  proveniente 
dal  cambiamento  dell'era  e  così  con- 
tribuisce moltissimo  a  render  chiare  e 
ordinate  le  computazioni  cronologiche. 

11  segnente  quadro  contiene  l' indi- 
cazione di  alcune  fra  le  principali  ère 
che  furono  in  uso  nel  corso  dei  secoli. 
Gli  anni  avanti  Cristo  sono  contati  col 
metodo  degli  Astronomi. 

Relativamente  all'  èra  ab   Urbe  con- 

dita,   è  bene  osservare  quanto  segue  : 

I.  —  A  tutto  rigore  la  sua  epoca 

dovrebbe  coincidere  col  21  aprile  del- 


l'anno --  752  (XL  Kal.  Mai.  =  festa 
primaverile  dei  Parilia),  epoca  tradi- 
zionale della  fondazione  di  Roma.  Ma 
per  semplicità  si  suol  trascurare  tale 
differenza  di  quasi  4  mesi  e  si  assume 
che  tutto  intero  il  primo  anno  ab.  U.  e. 
coincida  con  l'anno  —  752  dell'era 
cristiana  (=  753  av.  Cr.  secondo  i  Cro- 
nologisti). 

II.  —  Nel  terzo  secolo  avanti  Cri- 
sto, quando  furono  ufficialmente  re- 
datti gli  elenchi  dei  Consoli  {Fasti 
consulares),  divenne  generale  l' uso  di 
designare  i  singoli  anni  dal  nome  dei 
Consoli  in  carica.  (•)  Questo  computo 
secondo  gli  "  anni  consolari  „  era  quindi 
\\n  surrogato  dell'uso  di  un'era  e  durò 
per  parecchi  secoli,  nell'età  repubbli- 
cana e  imperiale. 


(1)  Vedi  il  Dizionario  epigrafico  di  Antichità 
remane  di  K.  De  Ruogibro  (Roma,  1910),  arlicoli 
«  Consul  »  e  «  Consularis  »  ;  a  cui  seguono  gli 
elenchi  alfabetici  e  cronologici  del  Consoli  ro- 
mani negli  undici  secoli  e  mezzo  di  durata  del 
Consolato  (dall'anno  —  508  al  -+-  632  dell'era 
cristiana). 


DENOMINAZIONE  DELL'ERA 


Periodo  giuliano 

Ebraica  (dalla  creazione  del  mondo)  .  .  . 
Delle  Olimpiadi  (periodi  quadriennali)  .  . 
Della  fondazione  di  Roma,  secondo  Varrone 

Di  Nabonassar 

Cristiana  o  volgare 

Maojiiettana  {dcW  Egira) 


EPOCA  OD  ORIGINE 


o 

$ 

ANNO 

è 

S 

dell'era 

del  periodo 

o 

cristiana 

giuliano 

1 

Gn. 

—  4712 

1 

7 

Ot. 

-  3760 

953 

1 

Lg. 

—    775 

3938 

1 

Gn. 

-     752 

3961 

26 

Fb. 

-     746 

3967 

1 

Gn. 

■f         1 

4714 

15 

Lg. 

+     622 

5335 
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Compiilo  ecclesiastico. 


Si  chiama  "  computo  ecclesiastico  „ 
quel  complesso  di  regole  che  servono 
a  fissare  il  calendario  ecclesiastico  e 
specialmente  la  data  della  festa  di 
Pasqua,  da  cui  dipendono  tutte  lo  al- 
tre feste  mobili. 

Secondo  i  decreti  della  Chiesa  la 
Pasqua  di  Risurrezione  deve  essere  ce- 
lebrata nella  domenica  consecutiva  al 
primo  plenilunio  di  primavera,  cioè  al 
primo  plenilunio  posteriore  al  giorno  20 
marzo.  Se  il  plenilunio  e  la  domenica  ca- 
dessero insieme  nel  21  marzo,  il  giorno 
di  Pasqua  sarebbe  la  domenica  seguen- 
te. Invece  se  il  plenilunio  avvenisse  il 
20  marzo,  il  prossimo  plenilunio  verrà 
al  18  aprile,  e  se  questo  giorno  fosse  per 
caso  una  domenica,  bisognerebbe  aspet- 
tare la  prossima  domenica,  che  cadrebbe 
nel  25  aprile.  Così  si  vede  che  la  data 
di  Pasqua  è  compresa  tra  il  22  marzo 
e  il  25  aprile,  entrambi  inclusi. 

Nel  computo  ecclesiastico  si  consi- 
dera per  semplicità  una  Luna  fittizia, 
detta  Luna  ecclesiastica,  le  cui  fasi  si 
suppongono  succedersi  a  periodi  deter- 
minati e  costanti,  prescindendo  così 
dalle  ineguaglianze  a  cui  è  soggetto  il 
moto  reale  della  Luna  intorno  alla  Ter- 
ra e  quello  della  Terra  intorno  al  Sole. 


In  conseguenza  di  ciò  Iff'date  delle 
fasi  lunari  e  le  età  della  Luna  segnate 
nel  calendario  ecclesiastico  possono 
differire  leggermente  da  quelle  calco- 
late nelle  effemeridi  astronomiche. 

A  tal  proposito  bisogna  notare  spe- 
cialmente che  mentre  il  novilunio 
astronomico  avviene  quando  la  Luna 
è  in  congiunzione  col  Sole  (cioè  quando 
i  due  astri  hanno  la  stessa  longitudine), 
momento  nel  quale  la  Luna  è  invisi- 
bile, invece  il  novilunio  ecclesiastico 
corrisponde  all'epoca  in  cui  la  Luna 
emergendo  dai  raggi  solari  diventa  vi- 
sibile per  la  prima  volta  sul  cadere  del 
giorno  sotto  forma  di  una  tenue  falce. 
In  base  ad  antiche  osservazioni  si  ri- 
tiene che  ciò  non  succeda  mai  prima 
che  siano  passate  40  ore  dall'istante 
della  congiunzione. 

Secondo  l' uso  ecclesiastico,  i  giorni 
dei  noviluni  in  un  dato  anno  sono 
quelli  che  nel  calendario  perpetuo  sono 
segnati  dall'  epatta  di  quel!'  anno.  Il 
novilunio  è  il  2^>'i>^^o  giorno  della  lu- 
nazione e  le  altre  fasi,  cioè  primo 
quarto,  luna  piena  e  ultiuio  quarto,  cor- 
rispondono rispettivamente  al  settimo, 
al  decimoquarto  e  al  ventiduesimo  giorno 
della  lunazione. 


Elementi  del  computo  ecclesiastico. 


Le  regole  del  computo  ecclesiastico 
fanno  uso  di  alcuni  elementi  caratte- 
ristici dell'anno,  che  sono:  il  numero 
d'oro,  Vepatta,  il  ciclo  solare  e  la  lettera 
domenicale.  Due  altri  elementi  che  si 
soglion  dare  negli  almanacchi  sono:  il 
numero  AqW indizione  romana  e  la  let- 
tera del  Martirologio. 

Numero  d'oro.  —  Già  nel  V  secolo 
avanti  Cristo  l'astronomo  ateniese  Me- 
tone  scoprì  che  la  durata  di  235  luna- 
zioni equivale  quasi  esattamente  a  19 
anni  solari.  È  chiaro  quindi  che  se 
per  19  anni  consecutivi  sono  stati  no- 
tati i  giorni  in  cui  ebbero  luogo  le 
diverse  fasi  limari,  ciò  permetterà  di 
predire  i  medesimi  aspetti  negli  anni 
successivi;  e  se  la  serie  dei  tempi  vien 
divisa  in  periodi  di  19  anni  {cicli  lu- 
nari), numerandosi  gli  anni  di  ciascun 
ciclo  con  i  numeri  progressivi  da  1  a 
19,  le  medesime  fasi  lunari  cadranno 
nei  medesimi  giorni  di  tutti  quegli 
anni  che  occupano  lo  stesso  posto  nei 
cicli  a  cui  rispettivamente  apparten- 
gono.  Il   numero  d'oro   è   appunto   il 


numero  dell'anno  nel  ciclo  lunare. 
Come  origine  di  un  ciclo  è  stato  preso 
il  primo  anno  avanti  Cristo.  Quindi  si 
vede,  per  es.,  che  il  numero  d'oro  del 
1918  si  otterrà  prendendo  il  resto  della 
divisione  per  19  del  numero  1918  ri; 
questo  resto  è  19. 

Epatta.  —  Il  ciclo  metonico  era  il 
mezzo  di  cui  si  servivano  gli  antichi 
per  la  predizione  delle  fasi  lunari.  Al- 
l'epoca della  riforma  gregoriana  fu 
immaginato  un  altro  metodo  per  fis- 
sare preventivamente  la  data  del  ple- 
nilunio pasquale,  senza  dover  ricorrere 
a  osservazioni  anteriori.  Si  chiama  età 
della  Luna,  a  una  data  epoca,  il  nu- 
mero dei  giorni  interi  che  sono  tra- 
scorsi dall'ultimo  novilunio  precedente 
fino  a  quell'epoca.  Sapendo  l'età  in 
un  dato  giorno,  si  conosce  senz'altro 
la  fase  in  cui  allora  la  Luna  si  trova. 
Ora  è  chiaro  che  per  determinare  ap- 
prossimativamente r  età  della  Luna  in 
un  giorno  qualunque  dell'  anno  basterà 
conoscere  questa  età  al  31  dicembre 
dell'anno  precedente.  Questo  è  il  nu- 


lero    a  cui    si  dà   il  nome    ci 
(che  vuol  dire  "  aggiunta  „). 


epatta         Lettera  domenicale.  —  Nella  tavola 

del  calendario  perpetuo  i  singoli  giorni 

•  La   regola  per  trovare  a  una  data    dell'  anno   sono  accompagnati  da  una 

)Oca  r età  della  Luna  per  mezzo  del-    lettera    dell'alfabeto,    con  questa    re- 


)poca 

'epatta  è  la  seguente:  se  l'anno  e  co- 
mune si  aggiunge  all' epatta  il  numero 
dei  mesi  interi  trascorsi  dopo  il  1°  gen- 
naio o  dopo  il  1°  marzo  fino  al  giorno 
di  cui  si  tratta,  secondo  che  esso  viene 
prima  o  dopo  il'l"  marzo;  al  risultato 
si  aggiunge  il  numero  che  indica  la  data 
(li  quel  giorno  nel  mese  a  cui  appar- 
tiene: la  somma  così  ottenuta,  dimi- 
nuita di  30'  unità  nel  caso  che  sia  mag- 
giore di  30,  esprime  l'  età  della  Luna. 
So  l'anno  è  bisestile  e  si  tratta  di 
ima  data  posteriore  al  29  febbraio,  bi- 
sogna aumentare  l' epatta  di  una  unità. 
Ben  inteso,  il  risultato  è^semplice- 
mente  approssimativo.  * 

Se  l'esattezza  del  ciclo  metonico 
fosse  assoluta,  le  epatte  formerebbero 
un  ciclo  perpetuo  di  19  anni,  ritor- 
nando sempre  la  stessa  epatta  ogni 
volta  che  ritorna  lo  stesso  numero 
d'oro.  Ma  la  durata  di  19  anni  giuliani 
supera  leggermente  quella  di  235  lu- 
nazioni: la  differenza  vale  circa  1  ora 
6  mezza.  Ne  segue  che  se  consideriamo 
iir  determinato  novilunio,  dopo  19 
anni  giuliani  la  Luna  ritornerà  al  no- 
vilunio nel  medesimo  giorno  dell'anno. 


-,  questa  re- 
gala: il  1°  gennaio  porta  la  lettera  A, 
poi  vengono  per  ordine  lo  lottoi-e  suc- 
cessive fino  alla  G  (che  è  la  settima), 
e  poi  si  ricomincia  con  A  e  si  prose- 
gue sempre  nello  stesso  modo  fino  al 
31  dicembre (1).  Ne  seguo  che  sé  un 
dato  anno  comincia,  per  es.,  in  lunedì, 
tutti  i  giorni  segnati  con  A  sono  in 
quell'anno  altrettanti  lunedì.  La  let- 
tera domenicale  di  un  dato  anno  è 
quella  che  corrisponde  in  queir  anno 
ai  giorni  di  domenica. 

Gli  anni  bisestili  hanno  due  lettere 
domenicali,  di  cui  la  prima  vale  fino 
al  28  febbraio  inclusivamente,  e  non 
oltre,  per  causa  dell'intercalazione  del 
giorno  29  che  non  è  notato  sul  calen- 
dario perpetuo;  per  i  dieci  mesi  suc- 
cessivi subentra  un'altra  lettera  do- 
menicale, cioè  quella  che  nei  primi 
due  mesi  corrispondeva  al  sabato. 

Trascorso  un  ciclo  solare  intero,  le 
lettere  domenicali  si  ripetono  manife- 
stamente con  lo  stesso  ordine. 


Indizione  romana.  —  E  un  periodo 
di  15  anni  che  non  ha  alcuna  relazione 
col  corso  degli  astri.  Il  numero  d'or- 
ma anticipando  di  circa  1  ora  e  mezza:  5' ni  •^'^""  ^^^"^  ^"^"^^  ^^^  f^"^^""  corrente 
Facendo  il  calcolo  preciso,  si  trova  dell  indizione  serviva  anticamente  per 
chf  tali  piccole  anticipazioni  succes-  ^llf-!''^^^.^J?_..^^^^:,_^'^^_'''^^^^^^ 
si  ve  formano  accumulandosi  1  giorno 
intero  dopo  300  anni  circa,  e  8  giorni 
dopo  2500  anni  circa.  Per  conseguenza 
si  fanno  crescere  di  altrettanto  le  epatte 
nel  corso  dei  secoli,  secondo  regole 
_cbe  qui  si  omettono  per  brevità. 


Ciclo  solare.  —  Fu  dato  questo  nome 
a  un  periodo  di  28  anni  giuliani  che 
riconduce  a  corrispondere  nello  stesso 
modo  i  giorni  della  settimana  con  le 
date  nel  mese.  Negli  almanacchi  si 
suol  inscrivere  sotto  quel  nome  il  nu- 
mero d'ordine  che  l'anno  considerato 
occupa  nel  ciclo  corrente. 

Dai  cronologisti  fu  adottato  l' anno 
9  avanti  Cristo  come  primo  anno  di 
un  ciclo  solare.  Quindi,  per  sapere  il 
numero  del  ciclo  solare  relativo  al- 
l'anno 1918,  per  es.,  basta  aggiungere 
9  e  dividere  la  somma  per  '2&:  il  quo- 
ziente 68  esprime  il  numero  dei  pe- 
riodi interi  trascorsi  dall'anno  9av.  Cr. 
fino  al  presente,  e  il  residuo  23  indica 
il  posto  occupato  dal  1918  nel  ciclo 
solare  corrente. 


atti  pubblici.  Tale  uso  prmcipio  a 
Roma  nel  quarto  secolo  dell'era  cri- 
stiana. Il  primo  ciclo  delle  indizioni 
si  fa  cominciare  l'anno  3  av.  Cr. 

Lettera  del  Martirologio.  —  Questo 
elemento  è  puramente  ecclesiastico. 
Nel  Martirologio,  in  capo  alle  storie 
dei  santi,  è  inscritta  ogni  giorno  una 
serie  di  30  lettere,  tra  le  quali  ve  n'ò 
una  che  corrisponde  all'anno  in  corso. 
Essa  serve  per  tutto  l'anno,  avanti  la 
lettura  in  coro  del  Martirologio,  a 
enunziare  quale  sia  il  giorno  corrente 
della  Luna,  e  ciò  per  mezzo  di  numeri 
scritti  sotto  alle  lettere;  per  ogni  giorno 
r  età  della  Luna  è  indicata  dal  numero 
che  sta  sotto  alla  lettera  dell'  anno  in 
corso. 

La  lettera  del  Martirologio  dipende 
dall'  epatta  annuale,  secondo  una  ta- 
bella di  corrispondenza  che  qui  non 
importa  riprodurre. 


(1)  Ved.  per  eseiunlo  V  Almanacco  italiano 
del  1916,  pag.  16-19. 
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Calendario  cristiano  cattolico.  -  Peste  di  precetto, 
fìsse  e  mobili. 

Sono  feste  di  precetto  tutte  le  do- 
meniche  e  pochi  altri  giorni  solenni. 

Le  feste  si  distinguono  in  fisse  e 
mobili.  Sono  fisse  quelle  cho  cadono 
sempre  nel  medesimo  giorno  dell'anno, 
e  sono  mobili  quelle  che  cadono  in 
dat&  diverso  secondo  gli  anni,  perchè 
dipendono  dalla  Pasqua  o  dai  giorni 
della  settimana. 

Col  Moto  proprio  di  Pio  X  del  2  lu- 
glio 1911  le  feste  di  precetto  che  non 
cadono  in  domenica  furono  ridotte  a  8, 
in  considerazione  delle  mutate  circo- 
stanze dei  tempi  e  della  società  civile. 
Esse  sono  :  Circoncisione  di  G.  C.  (1°  gen- 
naio), Epifania  (6  gennaio),  Ascensione 
di  G.  C.  (mobile),  Ss.  Apiostoli  Pietro  e 
Paolo  (29  giugno),  Assunzione  di  M.  V. 
(15  agosto),  Ognissanti  (1°  novembre), 
Immacolata  Concezione  di  M.  V.  (8  di- 
cembre). Natale  (25  dicembre). 

Tuttavia  i  Vescovi  possono  ottenere 
dal  Papa  di  conservai-e  taluno  delle 
feste  abrogate.  Così  avvenne  in  molte 
Diocesi  per  la  festa  del  Corpus  Domini. 

Le  feste  dei  patroni  possono  cele- 
brarsi la  domenica  successiva  al  giorno 
della  ricorrenza. 

Le  principali  ricorrenze  che  dipen- 
dono dalla  Pasqua  sono  le  seguenti: 


Prima  della  Pasqua 
Settuagesitua  (domenica)    ,     63    giorni 
Le  Ceneri  (mercoledì)     .    .     46         „ 
1»  domenica   di  quaresima     42         „ 

Dopo  la  Pasqua 
Rogazioni  (lunedì,  martedì 

e  mercoledì) 36  37  38  „ 

Ascensione  (giovedì)  ...  39  „ 
Pentecoste  (domenica)  .  .  49  „ 
SS.  Trinità  (domenica)  .  ,  56  „ 
Corpus  Domini  (giovedì)  .    .    60         „ 


Inoltre  sono  mobili  le  date  dei 
digiuni  delle  Quattro  l'empora  (ossia 
delle  quattrfN  stagioni),  per  i  quali  sono 
stabiliti  i  giorni  di  mercoledì,  venerdì 
e  sabato  rispettivamente  dopo  la  se- 
guenti epoche  :  prima  domenica  di 
quaresima,  Pentecoste,  14  settembre 
(festa  della  Esaltazione  della  Croce)  e 
terza  domenica  dell'avvento. 

Tra  le  ricorrenze  mobili  che  dipen- 
dono dai  giorni  della  settimana  vi  è  il 
periodo  dell'avvento  (cioè  tempo  di 
preparazione  albi  venuta  del  Reden- 
tore), che  nel  rito  romano  comprende 
le  quattro  domeniche  avanti  il  Natale. 
La  prima  di  queste  domeniche  è  la 
più  vicina  al  30  novembre  (festa  di 
S.  Andrea  apostolo),  e  quindi  cade  fra 
il  27  novembre  e  il  3  dicembre. 


Tavola  delle  principali  feste  mobili  per  il  quinquennio  1917-1921. 


o 
< 

il 

SETTUAGE- 
SIMA 

MERCOLEDÌ 
delle 
CENERI 

la  DOMENICA 

di 
QUARESIMA 

PASQUA 

ASCENSIONE 

PENTECOSTE 

|a  DOMENICA 

DELL'  AVVENTO 

(ROMANO) 

1917 

G 

4  febbr. 

21  febbr. 

25  febbr. 

8  aprile 

17  maggio 

27  maggio 

2  dicembre 

1918 

F 

27  genn. 

13  febbr. 

17  febbr. 

31  marzo 

9  maggio 

19  maggio 

1  dicembre 

1919 

E 

16  febbr. 

5  marzo 

9  marzo 

20  aprile 

29  maggio 

8  giugno 

30  novemb. 

1920 

DC 

1  febbr. 

18  febbr. 

22  febbr. 

4  aprile 

13  maggio 

23  maggio 

28  novemb. 

1921 

B 

23  genn. 

9  febbr. 

13  febbr. 

27  marzo 

5  maggio 

15  maggio 

27  novemb. 

Calendario    del    rito   ambrosiano 
ossia  della  diocesi  di  Milano. 


La  diocesi  di  Milano  ha  una  forma 
particolai-e  di  rito  che  si  scosta  alquanto 
da  quello  romano,  e  prende  nome  da 
S.  Ambrogio,  vescovo  e  patrono  di 
Milano,  benché  sia  incerto  se  sia  ve- 
ramente istituito  da  lui  o  gli  sia  ante- 
riore, come  sembra  piìi  probabile. 

Le  principali  diversità  col  calen- 
dario romano  sono  le  seguenti: 

I.  —  Il  primo  giorno  di  quaresima 
cade  nella  prima  domenica  di  quare- 
sima, anziché  nel  precedente  merco- 
ledì. Il  cosiddetto  "  carnevalone  „  am- 


brosiane si  fa  nei  tre  giorni  susseguenti 
al  mercoledì  delle  ceneri  secondo  il 
rito  romano. 

II.  —  Le  rogazioni  dette  "  litanie 
ambrosiane  „  cadono  nei  giorni  di  lu- 
nedì, martedì  e  mercoledì  che  seguono 
immediatamente  la  prima  domenica 
dopo  l'Ascensione.  Nel  primo  di  que- 
sti tre  giorni  si  danno  le  ceneri. 

III.  —  L' avvento  ha  sei  domeni- 
che invece  di  quattro,  e  la  prima  è 
immediatamente  successiva  all' 11  no- 
vembre (festa  di  S.  Martino). 
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Calendario  repubblicano  francese. 

qiiarlodl  etc.  ;  \\  dexadì  era  destinato  al 
riposo. 

Il  giorno  era  diviso  in  10  ore,  l'ora  in 
100  minuti  e  il  minuto  in  100  secondi. 

Per  completare  la  durata  dell'anno 
solare  si  aggiungevano  dopo  il  dodice- 
simo mese  5  giorni  complementari  (e  6 
negli  anni  bisestili),  detti  satìsculottides. 

Ecco  i  nomi  dei  dodici  mesi: 

Vendemmiale  (Vendèmiaire) 
Brumale  (Brumaire) 
Glaciale  (Frimaire) 

Ì  Nevoso  (Nivóse) 
Piovoso  (Phiviòse) 
Ventoso  (Ventóse) 
(  Germile  (Germinai) 
Pkimaveka^  Fiorile  (Floréal) 
Pratile  (Prairial) 
Messidoro  (Messidor) 
Estate        {  Termicl*)ro  (Thermidor) 
Fruttidoro  (Fractidor) 


li 


Calendario  civile  italiano. 


Il  calendario  dei  giorni  festivi  per 
gli  effetti  civili,  stabilito  con  deci-eto 
reale  del  4  agosto  1913,  n.  1027.  di- 
chiara festivi  i  seguenti  giorni: 

Tutte  le  domeniche;  il  primo  gior- 
no dell'anno;  il  giorno  dell'Epifania, 
dell'Ascensione,  dell'Assunzione,  del 
20  settembre,  di  Ognissanti,  di  Natale. 

Sono  dunque  state  soppresse,  agli 
effetti  civili,  le  feste  della  Concezione 
e  della  Natività  della  Madonna,  quella 
del  Corpus  Domini,  quella  dei  SS.  Pie- 
tro e  Paolo  e  tutte  le  feste  patronali 
locali. 

.  Nelle  feste  civili  sono  chiusi  gli 
uffici  governativi  amministrativi  e  giu- 
diziari, quelli  provinciali  e  comunali, 
le  banche  e  le  scuole.  Non  si  possono 


fai-e  atti  di  esecuzione,  nò  protestare 
cambiali. 

Per  la  legge  5  maggio  1861,  n.  7, 
la  prima  domenica  di  giugno  è  festa 
nazionale,  per  celebrare  l' unità  d'Italia 
e  lo  Statuto  del  Regno. 

Si  festeggiano  civilmente  anche  al- 
tre date,  benché  non  legali,  in  tutti  gli 
uffici,  cioè  gli  onomastici  e  i  natalizi 
delle  Loro  Maestà  (onomastico  del  Re, 
1"  sett.;  natalizio  del  Re,  11  nov.;  ono- 
mastico della  Regina,  18  agosto;  nata- 
lizio della  Regina,  8  genn.);  l'anniv. 
della  morte  di  Vittorio  Eman.  II  (9  gen- 
naio) e  di  quella  di  Umberto  I  (29  luglio, 
ma  ufficialmente  trasportato  al  14  mar- 
zo, natalizio  del  compianto  Re)  ;  e  altri 
anniversari  patriottici  locali. 


Calendario  dei  Protestanti. 


Le  diverse  confessioni  protestanti 
seguono  il  calendario  gregoriano  in 
tutte  le  sue  particolarità,  anche  per  il 
computo  della  Pasqua  e  delle  princi- 
pali feste  mobili,  delle  quali  però  chi 


Buss  iind  Betta g  (giorno  di  peni- 
tenza e  preghiera),  il  mercoledì  dopo 
la  prima  domenica  di  quaresima,  se 
quel  giorno  cade  in  febbraio;  ovvero 
il   martedì    dopo   la  domenica  stessa, 


esclude  1' una,  chi  esclude  l'altra;  ma    se  questo  martedì  viene  in  marzo. 


quasi  tiitte  poi,  siccome  non  venerano 
nò   la  Vergine   né  i    Santi,  escludono 
tutte  le  solennità  della  Madonna  e  le 
feste  dei  Santi.  Invece  festeggiano  sin- 
golarmente  la  domenica   di  Passione, 
quella  delle  Palme  e  il  venerdì  santo. 
La   Chiesa   anglicana  osserva  tutte 
le  feste  cattoliche,  escluso  naturalmen- 
te un  gran  numero  di  Santi  recenti, 
jf        La    Chiesa    protestante   tedesca  ha 
'.  inoltre  le  seguenti  feste  mobili: 


Érntefest  (festa  dello  mèssi),  la  do- 
menica immediatamente  dopo  il  30  set- 
tembre, o  il  giorno  stesso  se  di  do- 
menica. , 

La  festa  della  riforma,  la  d\)raenica 
immediatamente  dopo  il  30  ottobre,  o 
il  giorno  stesso  se  di  domenica. 

La  commemorazione  dei  morti,  la 
domenica  immediatamente  dopo  il  20 
novembre,  o  il  giorno  stosso  se  di  do- 
menica. 
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Calendario  ^reco-rtisso. 


Alcune  nazioni  orientali  seguono 
ancora  il  calendario  giuliano,  vale  a 
dire  non  hanno  accettato  la  riforma 
gregoriana,  e  perciò  sono  in  ritardo  di 
13  giorni  rispetto  al  calendario  grego- 
riano. Questi  13  giorni  risultano  dai 
10  giorni  Soppressi  nel  1582,  più  i  3 
giorni  che  secondo  la  regola  gregoriana 
furono  soppressi  negli  anni  1700,  1800 
e  1900,  anni  che  furono  comuni  nel 
calendario  gregoriano  e  bisestili  in 
quello  giuliano. 

Seguono   il  vecchio  stile  i  Greci,  i 


Kussi,  gli  Armeni,  i  Georgiani,  i  Si- 
riani non  uniti,  i  Copti  (Abissini  cri- 
stiani), i  Serbi,  i  Montenegrini,  i  Ru- 
meni. La  Bulgai-ia  ha  adottato  recente- 
mente il  calendario  gregoriano.  Per  lo 
feste  ecclesiastiche,  i  digiuni  etc.  quasi 
tutte  le  suddetto  popolazioni  osservano 
completamento  il  calendario  greco,  det- 
to della  Chiesa  greca  ortodossa.  Gli  Ar- 
meni ed  i  Copti  hanno  rispettivamente 
un  calendario  proprio  per  le  feste,  ed 
anche  nomi  speciali  per  i  mesi;  ma  qui 
è  superfluo  occuparsene. 


Calendario  israelitico. 


Nella  sua  forma  attuale  il  computo 
israelitico  rimonta  al  IV  secolo  del- 
l'era volgare. 

L'anno  è  lunisolare  ed  i  mesi,  re- 
golati sul  corso  della  Luna,  sono  di 
29  giorni  o  di  30.  L'  anno  comune  com- 
prende 12  mesi,  e  1'  anno  embolismico 
ne  comprende  13;  questa  aggiunta  di 
un  mese  complementare  (detto  Vea- 
dar)  si  fa  7  volte  in  ogni  ciclo  lunare 
di  19  anni.  Così  dopo  19  anni  si  rista- 
bilisce l'accordo  con  l'anno  solare. 

L' anno  comune  può  avere  353,  354 
o  355  giorni,  e  l'anno  embolismico  ne 
può  avere  383,  384  o  385,  secondo  che 
è  deficiente,  regolare  o  abbondante. 


Qui  non  troverebbero  posto  le  re- 
gole del  computo  cronologico  degli 
Ebrei.  Basterà  dire  che  il  principio 
dell'  anno  cade  sempre  nel  giorno  del 
novilunio  più  vicino  all'equinozio  di 
autunno,  e  che  la  Pasqua,  fissata  al 
15  del  mese  di  Nissan,  precede  di  163 
giorni  il  primo  dell'anno.  Ma  anche 
queste  regole  hanno  le  loro  eccezioni. 

Ogni  giorno  comincia  al  tramonto 
del  Sole  del  giorno  civile  precedente, 
e  particolarmente  il  sabato  principia 
un'ora  prima  di  notte  (nel  pomeriggio 
del  venerdì)  e  termina  la  sera  dopo  a 
un'ora  e  un  quarto  di  notte. 


Calendario  maomettano. 

Per  espressa  disposizione  del  Covano  mese  {Zilhegge)  invece  di  29  giorni  he 

l'anno  dei  Maomettani  è  puramente  lu-  ha  30  per  11  volte  nel  corso  di  un  ciclo 

nare.  Esso  è  diviso  ini  2  mesi,  alternati-  di  30  anni.  Così  l'anno  comune  ha  354 

vamente  di  30  e  di  29  giorni.  L'ultimo  giorni  e  l'anno  intercalare  ne  ha  355. 


Calendario  copto. 


In  questo  calendario,  che  è  usato 
da  una  parte  delle  popolazioni  del- 
l'Egitto e  dell'Etiopia,  l'anno  è  diviso 
in  12  mesi  di  30  giorni  ciascuno,  a  cui 
per  tre  anni  di  seguito  si  aggiungono 
5  giorni  complementari  o  epngomeni, 
che  diventano  6  nel  quarto  anno.  Si 
v^de  che  la  lunghezza  dell'anno  e 
r  intercalazione  coincidono  con  quelle 
del  calendario  giuliano.  Però  nella  se- 
rie degli  anni  il  bisestile  copto  pre- 
cede di  un  posto  il  bisestile  giu- 
liano. 


Il  principio  dell'anno  è  al  29  agosto 
del  calendario  giuliano,  o  al  30  negli 
anni  bisestili  (e  quindi  all'  11  o  12  set- 
tembre del  calendario  gregoriano,  ai 
tempi  attuali). 

Nel  ciclo  dei  quattro  anni  ciascuno 
di  essi  prende  il  nome  da  uno  dei 
quattro  Evangelisti,  con  questo  ordine: 
Giovanni,  Matteo,  Marco  e  Luca.  L'anno 
di  Luca  è  il  bisestile. 

L'  èra  più  usitata  è  quella  di  Dio- 
cleziano o  dei  Martiri,  avente  l'origine 
al  29  agosto -284  dell'era  cristiana. 
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Articoli  generali  del  Calendario 
per  l'anno  comune  1918. 

Relazioni  cronologiclie. 

L'anno  1918  corrisponde  all'anno: 
6331  del  periodo  giuliano; 

"7426  dell'era  bizantina  (dalla  creazione  del  mondo); 
2694  delle  olimpiadi  (II»  della  674»  olimpiade,  anno  che  va  dal  1»  luglio  1913  al  30  giu- 

^'no  1919); 
2671  dalla  fondazione  di  Eoma,  secondo  Varrone; 
2665  dell'era  di  Nabonassar; 

5678  dell'era  israelitica,  anno  che  va  dal  17  settembre  1917  al  6  settembre  1918; 
1336   dell'egira  (èra  maomettana),  anno  che  va  dal  17  ottobre  1917  al  6  ottobre  1918. 

Elementi  del  computo  ecclesiastico  gregoriano. 

Numero  d'oro 19  Lettera  domenicale F 

Epatta 17  Indizione  romana 1 

Ciclo  solare 23  Lettera  del  martirologio  ....      s 

Feste  mobili  della  Chiesa  cattolica. 

Settuagesima 27  gennaio  Ascensione.    ......     9  ma;.'gJo 

Mercoledì  delle  Ceneri  .    13  febbraio  Pentecoste 19       „ 

1»  domen.  di  quaresima.    17         „  Ss.  Trinità 26        „ 

Pasqua  di  resurrezione .   31  marzo  Corpus  Domini 30        ,   ' 

Rogazloni       .  6,  7  e   8  maggie  I»  domen.  dell'Avvento,    l»  dlcemb. 

Nel  Rito  ambrosiano  le  Rogazioni  cominciano  *i  13  maggio   e  l'Avvento  principia  il 
17  novembre. 

Feste  cattoliche  di  precetto  (oltre  alle  domeniche). 

N.B.  —  Le  solennità  di  Pasqua,  Pentecoste  e  Ss.  Trinità  cadono  sempre  in  domenica; 
vedi  qui  sopra  l'elenco  delle  feste  mobili. 

Circoncisione 1»  gennaio  Assunzione  di  Maria  V. .  15  agosto 

Epifania 6         „  Ognissanti 1»  novemb. 

Ascensione 9  maggio  Immacolata  Concezione .  8  dicemb. 

Ss.  Apost.  Pietro  e  Paolo .  29  giugno  Natale 25        „ 

Altre  feste  cattoliche  non  di  precetto. 

Ss.  Nome  di  Gesù   ...  20  gennaio  Ss.  Nome  di  Maria  .       .  15  settemb. 

7  Dolori  di  Maria  V.  .    .  22  marzo  Madonna  addolorata  .    .  22        „ 

Solennità  di  S.Giuseppe.  21  aprile  Madonna  del  Rosario     .  6  ottobre 

(■orpufì  Domini 30  maggio  Maternità  di  Maria  V.    .  13         „ 

Ss.  Cuore  di  Gesù  ...  7  giugno  Purità  di  Maria  V.  ...  20        „ 

S.  Gioacchino 18  agosto  Patrocinio  di  Maria  V.  .  10  novemb. 

Quattro  Tempora. 

Di  primavera.    .   20,  22  e  23  febbraio  D'autunno  .    .   18,  20  e  21  settembre 

D'estate   ....   22,  24  e  25  maggio  D'inverno   .    .    18,  20  e  21  dicembre. 


FTA  ■  L'ideale  dei  lassativi  per  adulti  e  bambini,  «pf^ 
Non  irrita,  non  provoca  coliche. 

In  tutte  le  farmacie  in  scottole  da  fi/i  iliscoitli. 

I^EPETIT  FARMACEUTICI   -  MUDANO 


t^0>^^'v»^>0i^0tm 
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Anno  1918.  -  CALENDARIO  DEI  PROTESTANTI 


Data 

DENOMINAZIONK 

Data 

DENOMINAZIONE 

DELLE  FESTE 

DELLE  FESTE 

1  gennaio 

Circonc.  di  Gesù  Cr.  -  Capo 

19  maggio 

Pentecoste. 

d'anno. 

22 

Tempora  d'est  afe,  ■primo  giorn. 

6 

Epifania. 

26 

Ss.  Trinità. 

27 

Settuageaima. 

14  settem. 

Esaltazione  della  Croce. 

]3  febbraio 

Le  Ceneri. 

21 

Tempora    d'autunno,      primo 

17           r, 

Prima  domenica  di  Quai  esima. 

giorno. 

20 

Tempora  di  primavera,  primo 

6  ottob. 

Festa  delle  mèssi  (Ernlelesl). 

giorno.  Giorno  di  penitenza 

2  novem. 

Giorno  dei  Morti. 

e  preghiera  fDnss-niid  Beltng). 

3 

Festa  della  Riforma. 

29  marzo 

Venerdì  Santo. 

1  dicem. 

Prima  dom'-nica  deli' Avvento. 

31 

Pasqua  di  resurrezione.    Due 

18        « 

Tempora    d' inoerno,       primo 

giorni  di  festa. 

giorno. 

9  maggio 

Ascensione  di  Gesù  Cr. 

25        „ 

Natale. 

Le  feste  mobili  sono  segnate  in  corsivo. 


Anno  1918.  -  CALENDARIO  DELLA  CHIESA  GRECO-RUSSA. 


■  data  nel  calendario 

GREGORIANO 

GIULIANO 

DENOJIINAZIONE   DELLE   FESTE   PRINCIPALI 

{nuovo  stile) 

flV( 

chio  sH'e) 
1917 

1918 

7  gennaio 

25 

dicembre 

lifatività  di  Gesù  Cristo. 

8 

26 

1918 

Festa  della  Madonna. 

1-t 

1 

gennaio 

Circoncisione.  —  Capo  d'anno. 

19 

6 

„ 

Teofania  (Epifania). 

15  febbraio 

2  febbraio 

Purificazione. 

24 

11 

„ 

Domenica  del  Pubblicano  e  del  Favisso. 

3  marzo 

IS 

„ 

Seituagesima. 

14 

1 

marzo 

S.a  Eudossia. 

18 

5 

„ 

Principia  il  digiuno  rigoroso  di  Pasqua. 

^2 

9 

„ 

Quaranta  martiri  di  Sebaste. 

30 

17 

„ 

S.  Alessio. 

7  aprile 

25 

r 

Annunciazione  di  Maria  Vergine. 

5  maggio 

22 

aprile 

Pasqua  di  resurrezione. 

«        1, 

23 

^ 

S.  Giorgio. 

29         ^ 

16 

maggio 

Consacrazione  dell'acqua,  in  Russia  (in  Grecia  il  6  genn.). 

lo  giugno 

31 

„ 

Ascensione  di  G.  Cristo. 

23 

10 

giugno 

Pentecoste. 

30 

17 

SS.  Trinità. 

7  luglio 

24 

^ 

Natività  di  S.  Giovanni  Battista. 

12 

29 

„ 

SS.  Pietro  e  Paolo. 

19  agosto 

6 

agosto 

Trasfigurazione  di  G.  Cristo. 

28         „ 

15 

^ 

Assunzione  di  Maria  Vergine. 

11  setlembre 

29 

Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista. 

21 

■    8  settembre 

Natività  di  Maria  Vergine. 

27 

14 

Esaltazione  della  Croce. 

4  dicembre 

21 

novembre 

Presentazione  di  Maria  Vergine  al  tempio. 

15 

2 

dicembre 

Prima  domenica  dell'  Avvento. 

19 

6 

» 

S.  Nicola  vescovo  di  Myra  (Lycia),  di  cui  il  corpa  si 
venera  a  Bari;  protettore  della  Russia. 

1919 

7  gennaio 

25 

Natività  di  G.  Cristo. 

" 

2(5 

Festa  della  Madonna. 

NB. 


Le  foste  mobili  sono  se 'nate  in  corsivo. 
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Anno  1918. 


CALENDARIO  ISRAELITICO  e  sua  concordanza 
col  calendario  gregoriano. 


DATA 

1  calendario 

nel 

DATA 

calendario 

DENOMINAZIONE  DELLE  FESTE 

- 

regoriano 

israelitico 

(oltre  tutti  i  sabati) 

1918 

5678 

(anno  comune  abbondante,  cioè  di  355  giorni). 

1 

gennaio 

17 

Tebet 

u 

^ 

1 

Scebat 

l'i 

febbraio 

1 

Adar 

'2.:> 

^ 

13 

T> 

Digiuno  di  Ester.                                   ' 

2t; 

^ 

14 

„ 

Primo  Piirim  o  festa  dei  dadi. 

27 

" 

15 

« 

Secondo  l'tirim  o  Purim  sciuacian  (da  Susa,  l'antica  città 
della  Persia). 

H 

marzo 

1 

Nisan 

Principio  dell'anno  religioso. 

2r> 

« 

15 

" 

l'esach  (Pasqua)  o  festa  delle  Azzime  *.  Otto  giorni  di 
festa,  di  cui  solenni  i  due  primi  e  i  due  ultimi. 

13 

aprile 

1 

Ijar 

.'io 

„ 

18 

« 

Lag  Be  Omer. 

12 

maggio 

1 

Sivan 

17 

" 

6 

" 

Sclavuot  (Pentecoste)  o  festa  delle  settimane  *.  Due  giorni 
di  festa. 

11 

giugno 

1 

Tamuz 

27 

„ 

17 

^ 

Digiuno.  Espugnazione  del  Tempio  (Nabuccodonosor). 

10 

luglio 

1 

Ab 

18 

« 

9 

" 

Digiuno.  Incendio  del  Tempio.  Prima  e  seconda  distru- 
zione (Nabuccodonosor  e  Tito). 

9 

agosto 

1 

Elul 
5679 

(anno  embolismico  difettivo,  cicè  di  383  giorni). 

7 

settembre 

1 

Tisii 

Sosc- Asciarla  o  Capodanno  *.  Due  giorni  di  festa. 

9 

" 

3 

" 

Digiuno  di  Ghedalià  (uccisione  di  Ghedalià,  luogotenente 
lasciato  da  Nabuccodonosor  nella  conquistata  Giudea). 

16 

^ 

10 

„ 

Kipur  o  festa  del  gran  perdono  (espiazione)  *. 

21 

T) 

15 

" 

Succot  o  festa  delle  capanne  *.  Otto  giorni  di  festa,  di  cui 
sono  solenni  i  due  primi  e  l'ultimo. 

29 

„ 

23 

„ 

Sinihat  Torà  o  l'allegrezza  della  Legge  *. 

7 

ottobre 

1 

Hesvan 

5 

novembre 

1 

Kislev 

2U 

^ 

25 

^ 

Ilanucà  o  festa  delle  lumiere  (dedicazione  del  Tempio). 

4 

dicembre 

1 

Tebet 

i:j 

^ 

10 

^ 

Digiuno.  AsseJio  di  Gerusalemme  (NabvKJCodonosor;. 

31 

„ 

28 

n 

NB. 


sodo  solenni. 


Anno  1918. 


CALENDARIO  MAOMETTANO  e  sua  concordanza 
col  calendario  gregoriano. 


DATA 

nel  calendario 
gregoriano 


1918 

gennaio 


febbraio 
marzo 


aprile 


maggio 


DATA 

nel  calendario 
maomettano 


1336 

18  Rabi-awel 
1  Rabi-akher 
1  Giamad  awel 

20 
1  Giamad  akher 
1      Regeb 

15 


1     Boiaban 
15 


DENOMINAZIONE  DELLE  FESTE 
(oltre  a  tutti  i  venerdì  [digiuno]) 


(anno  intercalare  o  abbondante,  di  355  giorni). 


Presa  di  Costantinopoli  (29  maggio  1453). 


Leihih-al-Ghaihah  (notte  del  mistero  o  concezione  del 

Profetai. 
Leilah-ai-Miradi  (ascensione  del  Profeta). 

Leiluh'uì-Beral  (festa  dell'epurazione). 
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DATA 

DATA 

DENOMINAZIONE  DELLE  FESTE 

nel  calendario 

ne 

calendario 

gregoriano 

maomettano 

(oltre  a  tutti  i  venerdì  [digiuno]) 

• 

10    giugno 

1 

Ramadan 

Principia  un  rigoroso   digiuno  per  tutto  il  mese:  è 
permesso  mangiare  solo  durante  la  notte. 

6      luglio 

27 

11 

Lei/aJi-al-Cadr  (notte  della  potenza,  in  cui  discese  dal 
cielo  il  Corano). 

8 

29 

" 

Giorno  di  duolo  e  |)enitenza  (disfatta  dei  Turchi  sotto 
le  mura  di  Vienna,  1683). 

10 

1 

Sciawal 

A' idr-al-felhr  (rottura  del  digiuno).  Festa  del  grande 
Beiram.  Tre  giorni  di  festa. 

26 

17 

„ 

A'id-Gazat-al-Ohud  (vittoria  al  monte  Ohud). 

30 

21 

„ 

Sciace-al-Camar  (festa  della  scissione  della  luna). 

8     agosio 

1 

Zilcade 

7  settembre 

1 

Zilhegge 

1«          fl 

10 

1) 

Jaiim-al-Covhan    (giorno   del  sacrifizio    o  dei    piccolo 
Beiram). 

29 

23 

■v 

A' id-al-Messalehah  (festa  della  pace). 

1337 

(anno  comune,  cioè  di  354  giorni). 

7    ottobre 

1 

Moarem 

Capo  d'anno. 

10 

10 

" 

A'id-al-Asciura  (digiuno  rigoroso  in  memoria  dell'as- 
sassinio di  Hussein,  nipote  di  Maometto). 

C  novembre 

1 

Sa  far 

5   dicembre 

1 

Kabi  awel 

16 

12 

„ 

Mulud-al-Nahi  (nascita  del  Profeta). 

31 

27 

„ 

Anno  191 

8.  ■ 

CALENDARIO  DEI  COPTI  E  DEGLI  ABISSINI  CRISTIANI 

e 

sua  concordanza  col  calendario  gregoriano. 

DATA 

DATA 

DATA 

DENOMINAZIONE 

nel  calendario 

nel 

calendario 

nel   calendario 

gregoriano 

copto 

abissino 

DELLE  FESTE 

1918 

1634 

1634 

(secondo  l'èra  di  Diocleziano). 

1      gennaio 

23 

Koyhak 

23    Thàssas 

7              n 

29 

T) 

29 

Natale. 

'«>                        T. 

Tubeh 

1       Ter 

19 

11 

.     „ 

11          « 

Epifania. 

8     febbraio 

Amchir 

1     Jacatit 

10       marzo 

Barmhat 

1    Magavi  t 

7       aprile 

29 

^ 

29 

Annunciazione  della  Madonna. 

9 

Barmudch 

1     Maizià 

28 

20 

„ 

20           „ 

Domenica  delle  Palme. 

C      maijgio 

27 

„ 

27 

l'asqua  di  risurrezione. 

9 

Bacliones 

1    Ghenbot 

8      giugno 

BauuQ 

1      Sanie 

13 

^ 

6 

Ascensione  di  G.  Cristo. 

23 

IG 

„ 

16 

Pentecoste. 

8       luglio 

Abib 

1    Hamliè 

7      agosto 

Mesori 

1    Nahasiò 

5   settembre 

30 

^ 

30 

6 

Epagom. 

1    Epagom. 

10 

1635  ' 

5 

1635 

1 

11    settembre 

Tut 

1  Mascareni 

1 

11      ottobre 

Robeh 

1    Tekmet 

10    novembre 

Hatur 

1      Hèdar 

io    dicembre 

Koyhak 

1    Thassas 

31 

22 

n 

22 

I  Copti  (dell'Alto  Egitto)  e  gli  Abissini  cristiaui  (Etiopi)  hanno  7  feste  grandi,  che  sono  qnellti 
qni  sopra  notate;  di  esse  le  prime  tre  sono  fisse.  Inoltre  nel  calendario  copto  ed  etiopico  vi  è  un 
gran  numero  di  altri  giorni  festivi.  Le  feste  piccole  principali  (tutte  relative  a  G.  Cristo)  sono  le 
seguenti:  Circoncisione,  Primo  Miracolo,  Pre.sentazione  nel  Temyjio,  Vennta  in  Egitto,  Trasfigu 
razione  (queste  sono  lisse)  ed  inoltre  il  giovedì  sauto  e  la  domenica  di  8.  Tomaso  (mobili). 


Abbreviazioni  e  simboli  impiegati 


d  giorno  (dal  latino  d'es) 

'•  ora  (dal  latino  hora) 

n»  minuto 

•  seoondo 


di  tempo 


Abbreviazioni 


grado 
minuto 


d'arco 


"    secondo 
t.  m.  e.  tempo  uiedio  civile 


E.   e.    Europa   centi-ale.(l) 


È  un  errore  da  evitarsi,  benché  sia 
frequente,  quello  di  indicare  i  minuti 
e  secondi  di  tempo  con  gli  apici  '  e  ". 
Questi  segni  sono  riservati  ai  minuti  e 
secondi  d'arco,  e  conviene  sempre  evi- 
tare le  confusioni. 

Bisogna  poi  badare  anche  alla  orto- 
grafia dei  numeri.  Quando  si  scrivono 
dei  numeri  composti  di  ore,  minuti  e 
secondi  di  tempo,  oppure  di  gradi,  mi- 
nuti e  secondi  d' ai-co,  bisogna  tener 
presente  che  la  suddivisione  non  è  de- 
cimale, ma  sessageshnale,  e  perciò  non 
conviene  far  uso  della  virgola  (o  del 
punto)  per  separare  i  diversi  ordini 
di  cifre,  bastando  all'uopo  un  po' più 
di  spazio  bianco.  Nei  libri  di  Aritme- 


tica s' insegna  che  la  virgola  è  il  segno 
di  separazione  tra  gli  interi  e  i  deci- 
mali; quindi  è  un  errore  lo  scrivere, 
per  es.,  ore  2,30  per  significare  2»»  30™; 
il  numero  scritto  a  quel  modo  signifi- 
cherebbe propriamente  2  ore  e  30  cen- 
tesimi di  ora.  Per  la  stessa  ragione,  che 
la  suddivisione  è  sessagesimale  e  non 
centesimale,  è  pure  un  errore  di  oi'to- 
grafia  lo  scrivere  per  es.:  52°.  08'.  03"; 
quegli  zeri  non  e'  entrano,  essendo  la 
suddivisione  sessagesinxale.  Invece  bi- 
sogna scrivere  52"  8'  3",  e  leggendo  si 
pronunzia  52  gradi,  8  primi  e  3  secondi. 
Volendo  scrivere  coi  numeri  "  quattro 
uomini  e  un  caporale  „,  si  scriverebbe 
forse  04  uomini  e  01  caporale? 


S.     Sud 


Punti  cardinali  dell'orizzonte 

W.   Ovest  N.    Nord 


E.    Est 


In  un  Congresso  meteorologico  inter- 
nazionale tenuto  a  Vienna  nel  1878  fu 
deciso  di  adottare,  per  i  quattro  punti 
cardinali,  le  iniziali  dei  nomi  inglesi. 
Per  conseguenza  l'O  degli  italiani  e 
francesi  (Oyes^;  Ouest)  fu  sostituito  col  W 


degli  inglesi  {West),  e  1*0  dei  tedeschi 
{Ost)  fu  sostituito  con  l'È  comxme  alle 
altre  nazioni  {Est  italiano  e  francese, 
East  ingl.).  Poco  a  poco  questa  conven- 
zione unificatrice  si  estese  dalla  Meteo- 
rologia, all'Astronomia  e  alla  Geografia. 


^.     Stella 

©    Sole 

^     la  Luna  in  generale 


Aspetti  degli  astri 

Opposizione       (f* 
Congiunzione     cf 


Quadratura  □ 

Nodo  ascendente    ^^ 
Nodo  discendente  if3 


(1)  I  tempi  del  presente  annuario  sono  riferiti  al  tempo  medio  civile  dell'  Europa  Centrale. 


IB 


Acquario 
Aiioie 


Toro 

Gemelli 

Cancro 


Simboli  zodiacali 


Leone 

Vergine 

Bilancia 


ficòi-pìone 
Sagittario 
Capricorno 


^  T\rRi:ct7r.io 
P  Vj'Ni-nK 
5  La  TtiuKA 


Simboli  planetari 

cT  Marte 
2|.  Giove 


Fasi  delia  Luna 

®    Novilunio  3    rrinio  Quarto  ©    Plenilunio 


"b  SATunxo 
y  Ubano 
^  Nettuno 


(J;    Ultlm>  Quarto. 


Anno  1918 


Principio    delle   stagioni   astronomicKe 


Primavera 
Estate , 


21  inalzo  a  111' 26" 

22  giugno  „     7     0 


Autunno 23  settembre  a  9''    4Gm 

Inverno 22  dicembre    -10   42 


Questi  dati  valgono  per  l'intero  globo 
terrestre,  ma  naturalmente  bisogna  ba- 
dare che  neir  emisfero  australe  le  sta- 
gioni sono  contrario  e  simmetriche 
delle  nostre.  Quando  da  noi  comincia 
la  primavera,  nell'  emisfero  australe  co- 
mincia l'autunno,  e  così  via. 

Nella  Meteorologia  il  principio  delle 


stagioni  si  assume  al  principio  dei  mesi 
di  marzo,  giugno,  settembre  e  dicem- 
bre di  ogni  anno. 

NB.  —  Gli  "  ingressi  del  Sole  nei 
sf gni  dell'eclittica  „  sono  dati  più  avan- 
ti, in  testa  alle  effemeridi  mensili  del 
Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di 
Roma. 


£  dissi. 

Nell'anno  1918  si  verificheranno  due  eclissi  di  Sole  ed  uno  di  Luna;  tutti 
tre  invisibili  in  Europa. 

I.  —  Eclisse  totale  di  Sole,  8-9  giugno. 

Incomincia  il  giorno  8  a  20'' 29™  e  termina  il  9  giugno  a  l''4C"'. 

La  zona  della  totalità  attraversa  il  Pacifico  e  l'America  Settentrionale. 

IL  —  Eclisse  parziale  di  Luna 


avviene  il  2f  giugno  tra  9''  9"^'  e  13''  1' 


LIQUORE 

TONICO  DiCESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 


—  19  — 

III.  —  Eclisse  anulare  di  Sole,  3  dicembre 

avviene  tra  13'^21'"  e  19'' 22"'.  La  fascia  della  centralità  giace  noli' emi- 
sfero australe;  attraversa  parte  del  Pacifico,  il  Cile,  la  Repubblica  Argentina 
'  tutto  l'Atlantico. 


Calendario  perpetuo  gixiìiano  e  gregoriano. 


Neir  Almanacco  italiano  del  191C, 
l»ag.  10-19,  fu  riprodotta  la  tavola  del 
»j;ilendario  perpetuo  nella  forma  in  cui 
V  data  da  U.  Bouchet  {Hémét-ologie, 
pAg.  524  e  seg.).  Per  difetto  di  spazio 
<iui  la  si  omette,  limitandoci  alle  se- 
unenti  spiegazioni. 

Nel  calendario  perpetuo  sono  notati, 
mio  dopo  l'altro,  i  3G5  giorni  dell'anno; 
il  29  febbraio  degli  unni  bisestili  non 
<■  considerato.  Vi  sono  poi  tre  altre  co- 
lonne: la  P,  intitolata  Numero  d'oro, 
serve  a  trovare  i  giorni  dei  noviluni 
(e  quindi  anche  le  altre  fasi  e  l'età 
ilulLa  Luna)  nel  calendario  giuliano;  la 
IL'"  colonna,  intestata  Epatta,  serve  al 
medesimo  scopo  nel  calendario  grego- 
riano, e  la  111%  della  Lettera  domeni- 
caie,  è  destinata  ad  indicare  la  corri- 
spondenza tra  i  giorni  del  mese  e  quelli 
dulia  settimana. 

Fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa 
i  numeri  del  ciclo  metonico  furono  in- 
scritti nel  calendario,  come  un  mezzo 
facile  di  trovare  i  noviluni  di  un  anno 
qualunque.  Basta  perciò  apporre  il  nu- 
mero d'oro  1  a  tutte  le  date  dei  novi- 
luni del  primo  anno  del  ciclo,  il  nu- 
mero d'oro  2  a  tutte  le  date  analoghe 
del  secondo  anno,  e  così  di  seguito  lino 
al  numero  19  che  chiude  il  periodo; 
ciò  fatto,  quando  si  vogliano  sapere  i 
giorni  dei  noviluni  in  un  dato  anno, 
basterà  prendei-e  nel  calendario  i  giorni 
segnati  col  numero  d  oro  di  quell'anno. 
Ciò  vale  per  gli  anni  computati  secondo 
la  regola  giuliana,  tuttora  in  vigore 
presso  i  Russi,  i  Greci  ed  i  cristiani  di 
Oriente.  , 

Nel  computo  gregoriano  le  date  dei 
noviluni  nel  corso  di  un  dato  anno  si 
ottengono  mediante  l' epatta.  Nel  calen- 
dario sono  scritte  in  ordine  retrogrado 
le  epatte,  di  fianco  ai  successivi  giorni 
dell'anno,  incominciando  da  30  (ossia  0) 
che  corrisponde  al  1"  gennaio  e  conti- 
nuando così  periodicamente  fino  al  ter- 
mine dell'anno.  Con  questo  semplice 
artifizio  si  ottiene  che  *  giorni  dei  no- 
vilunt  in  un  dato  anno  siano  quelli  che 
nel  calendario  perjjetuo  sono  segnati  dal- 
V epatta  di  quell'anno.  Ciò  ò  reso  mani- 
leaito,  per  la  pi-ima  lunazione  dell'anno, 


dal  seguente  esempio,  noi  quale  si  è 
supposta  r  epatta  dell'anno  =  23,  « 
quindi  l' età  della  Luna  al  1"  gennaio 

=  24: 

Età  della 
GUifììi  Luna  Epatte 

Gennaio  1  24  30 

2  25  28 

3  20  28 

4  27  27 

6  28  2G 
G                 29  25 

7  30  24 

8  1  23  novilunio 

9  2  22 
10                   3  21 


La  stessa  cosa,  cioè  la  coincidenza 
dell' epatta  annuale  col  giorno  del  no- 
vilunio, si  verifica  nel  i-esto  dell'anno, 
in  grazia  della  ripetizione  ciclica  delle 
epatte  scritte  in  ordine  reti'ogrado  nel 
calendario.  Per  effetto  di  questa  dispo- 
sizione le  date  segnate  da  una  mede- 
sima epatta  si  succederebbero  a  inter- 
valli costanti  di  30  giorni.  Ma  poiché 
le  lunazioni  si  fanno  alternativamente 
di  30  e  di  29  giorni,  in  quelle  di  29  è 
stato  necessario  accoppiare  due  epatte 
in  un  medesimo  giorno,  oppure  omet- 
terne una  del  tutto.  Per  la  durata  della 
lunazione  è  indifferente  che  si  tralasci 
un'  epatta  piuttosto  che  un'  altra.  Tut- 
tavia i  riformatori  del  calendario  vo- 
lendo dare  soltanto  29  giorni,  secondo 
l' uso  antico,  al  mese  lunare  di  Pasqua, 
hanno  stabilito  che  1'  epatta  accoppiata 
sia  25;  perciò  questa  epatta  è  precisa- 
mente quella  che  è  stata  omessa  nei 
mesi  lunari  cavi,  o  di  29  giorni,  del  ca- 
lendario perpetuo  sopra  citato.  Por  tro- 
vare con  questo  calendario  i  noviluni 
di  un  anno  la  cui  epatta  è  25,  bisogna 
osservare  la  seguente  regola  :  si  prende 
r  epatta  25  nei  mesi  lunari  in  cui  ò  segna- 
ta, e  in  quelli  in  cui  manca  si  prende  in- 
vece V  epatta  24  nel  caso  che  il  numero 
d'oro  sia  minore  di  12,  e  l'epatta  26  quan- 
do il  numero  d'oro  sia  maggiore  di  11. 

Negli  anni  in  cui  concorre  il  nu- 
mero d'oro  19  con  l'epatta  19,  come 
per  esempio  l'anno  gregoriano  1G90,  il 
31  dicembre  è  considerato  come  segnato 
nel  calendario  perpetuo  dall' epatta  19 


-  20  - 


invece  che  dall' epatta  20  :  allora  si  tro- 
vano due  noviluni  in  dicembre,  l'uno 
al  giorno  2  (epatta  regolare  19)  e  l'altro 
al  31  del  mese  (epatta  eccezionale  19). 
Senza  questa  precauzione,  in  un  anno 
avente  ilnumero  d'oro  19  e  l'epatta  19, 
il  calendario  pei-petuo  non  avrebbe  dato 
nessun  novilunio  dal  2  dicemb.  di  quel- 
l'anno al  oO  gennaio  dell'anno  seguente, 
che  ha  1  per  numero  d'oro  ed  1  per 
epatta.  Questo  caso  non  si  presenterà 
più  fino  all'anno  gregoriano  8511,  del 
quale  il  numero  d'oro  è  19  e  l'epatta  19. 

Riguardo  alla  lettera  domenicale  e 
alla  sua  funzione  nel  calendario  per- 
petuo, non  occorrono  altre  spiegazioni, 
dopo  quelle  già  date  nella  introduzione 
cronologica. 

Mediante  il  calendario  perpetuo  di- 
venta cosa  facilissima  il  determinare 
la  data  della  Pasqua  per  un  anno  qua- 
lunque, del  quale  si  conosca  l'epatta 
e  la  lettera  domenicale.  A  partire  dal 
giorno  8  di  marzo  si  cerca  nel  calen- 
dario il  giorno  segnato  con  l'epatta 
dell'  anno  proposto  :  questo  è  il  giorno 
del  novilunio  ecclesiastico,  e  quindi  ag- 
giungendo 13  unità  alla  sua  data,  si  ot- 
tiene il  giorno  del  plenilunio  pasquale; 
allora  poi,  mediante  la  lettera  domeni- 
cale, si  tx'ova  subito  la  data  della  do- 
menica susseguente,  cioè  della  Pasqua. 

Esempio  per  Vanno  1918.  —  L'epatta 
è  6,  la  lettera  domenicale  è  G  e  il  nu- 
mero d'oro  è  18.  Nel  calendario  per- 
•petuo,  a  partire  dal  giorno  8  marzo, 
s'incontra  l'epatta  6  di  fianco  alla  data 
del  25  marzo  :  dunque  il  plenilunio  ec- 
clesiastico avviene  il  7  aprile.  Questo 
giorno  è  segnato  con  F  nella  colonna 
delle  lettere  domenicali,  e  a  questa  let- 
tera segue  immediatamente  la  G,  cor- 
rispondente al  dì  8  aprile.  Dunque  è 
questo  il  giorno  in  cui  cade  la  dome- 
nica susseguente  al  plenilunio  pasquale, 
ossia  è  il  giorno  di  Pasqua. 

Aggiungo  qui  poche  parole  intorno 
air  uso  antico,  anzi  antiquato,  di  dare 
alle  lunazioni  i  nomi  dei  mesi  solari 
comuni.  Quest'uso  non  ha  probabil- 
mente altro  fondamento  all'infuori  delle 
credenze  popolari,  tuttora  vive,  intorno 
alle  supposte  influenze  della  Luna  sulle 
vicende  meteorologiche  e  sulla  vita  de- 
gli esseri  terrestri.  Già  più  d'un  se- 
colo fa  J.  J.  La  Lande  si  pronunziava 
contro  una  simile  usanza,  (i)  Tuttavia 
anche  oggidì  molti  continuano  a  dare 
alla  lunazione  il  nome  del  mese  in  cui 


.(1)  Conn.  des  Temps,  1773  e  1774:  Journal  des 
Savants,  dicembre  1771. 


essa  ha  cominciato.  I  computisti  hanno, 
quasi  concordemente,  seguito  sempre 
la  regola  opposta,  secondo  l'antico  pre- 
cetto :  in  quo  completar  inensi  lunatio 
detur.  Sia  nell'una  che  nell'altra  ma- 
niera, questa  usanza  è  puramente  con- 
venzionale, e  l'Astronomia  non  ci  ha 
assolutamente  nulla  a  che  vedere. 

La  regola  dei  computisti  è  sostenuta 
dal  Clavio  {Novi  Calendarii  Romani  Apo- 
logia, Roma,  1588,  lib.  II,  cap.  V),  il 
quale  mostra  che  essa  ha  il  suo  fon- 
damento nella  distx-ibuzione  delle  lu- 
nazioni nei  19  anni  del  ciclo  metonico. 
Nel  1900,  per  esempio,  che  fu  il  primo 
anno  del  ciclo  corrente,  l'epatta  era  29, 
e  quindi  la  prima  lunazione  dell'anno 
incominciava  col  2  gennaio  e  finiva  il 
30,  come  si  vede  nel  calendario  perpe- 
tuo. Questo  era  incontestabilmente  e 
per  tutti  la  Luna  di  gennaio.  La  luna- 
zione seguente,  dal  31  gennaio  al  28 
febbraio,  doveva  quindi  essere  attri- 
buita al  febbraio,  e  così  di  seguito  :  cia- 
scunalunazioneprendeilnome  del  mese 
in  cui  termina,  finché  si  arriva  al  mese 
di  settembre  del  IIP  anno  del  ciclo 
(anno  embolismico  o  di  13  lunazioni). 
A  questo  mese  sono  da  attribuirsi  2 
lunazioni,  la  I*  che  v^a  dal  4  agosto  al 
2  settembre,  e  la  II''  dal  3  settembre 
al  1°  ottobre  :  ciò  si  desume  dal  calen- 
dario perpetuo  osservando  che  l'epatta 
di  quell'anno  è  21.  La  lunazione  se- 
guente è  quella  d'ottobre,  e  va  dal  2 
al  31  ottobre;  così  per  effetto  dell'em- 
bolismo la  Luna  è  rimessa  d'accordo 
col  mese  solare.  Andando  avanti,  essa 
ripiglia  ad  anticipare  continuamente, 
finché  si  accumulano  tanti  giorni  quanti 
bastano  ad  una  nuova  intercalazione,  e 
così  si  prosegue  fino  al  termine  del  ci- 
clo metonico. 

Bisogna  ricordare,  a  tal  proposito, 
che  una  lunazione  (intervallo  periodico 
delle  successive  congiunzioni  della 
Luna  col  Sole  o  rivoluzione  sinodica) 
V9,le  in  media 

29d  I2h  44m  2»,8  =  29d,5306, 

e  che  il  ciclo  metonico  è  fondato  sulla 
equivalenza  approssimativa  tra  la  du- 
rata di  235  lunazioni 

(29,5306   X   235  =  BOSgd.eQ) 

e  la  durata  di  19  anni  giuliani  di  365 
giorni  e  un  quarto  ciascuno 

(365'3,25   X   19  =  6939J,7ò). 

Poiché  una  lunazione  dura  circa  29 
giorni  e  mezzo,  i  computisti  sì  antichi 
che  moderni  formano  i  mesi  lunari  al- 
ternativamente di  29  e  di  30  giorni,  di- 
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stinguendoli  con  le  denominazioni  di 
cavi  e  pieni.  Così  se  supponiamo  che 
un  novilunio  coincida  col  principiare 
del  primo  giorno  di  un  dato  anno,  alla 
line  di  quell'anno  si  conteranno  12  lu- 
nazioni intere,  che  formano  354  giorni, 
con  un  residuo  di  11  giorni  se  l'anno 
<  comune  e  di  12  giorni  se  Fanno  è 
i bisestile.  In  ragione  di  12  lunazioni 
'  'gni  anno,  in  19  anni  se  ne  contereb- 
ì>in-o  228;  ma  19  anni  giuliani  equival- 
gono a  285  lunazioni,  dunque  ne  avan- 
zano 7,  che  sono  da  intercalarsi  nel 
periodo  dei  19  anni  e  che  perciò  son 
(lette  einholismiche. 

Supponiamo  che  il  periodo  dei  19 
anni  comprenda  5  bisestili  (come  suc- 

I  ode  se  il  primo  bisestile  è  uno  dei 
primi  tre  anni  del  periodo);  allora  19 
anni  giuliani  comprendono  365  X  19  + 
h  =  6910  giorni.  D'altra  parte  le  228  lu- 
nazioni alternate  di  29  e  di  30  giorni 
fermano  114  X  (29  +  30)  =  6726  giorni. 
Dunque  per  quelle  7  lunazioni  inter- 
calari o  embolismiche  rimangono  di- 
sponibili 6940  —  6726  =  214  giorni.  Sot- 
traendo da  questi  i  5  giorni  introdotti 
dai  bisestili,  ne  restano  209,  che  si  pos- 
sono formare  con  6  lunazioni  di  30 
giorni  e  una  di  29. 

Poiché  un  anno  comune  supera  di 

II  giorni  la  durata  di  12  lunazioni,  è 
chiaro  che  trascorsi  i  primi  tre  anni 
di  un  ciclo  metonico  bisognerà  inter- 
calare la  prima  lunazione  embolismica, 
di  30  giorni,  e  ciò  si  ripeterebbe  ogni 
tre  anni  di  seguito,  se  l'intercalazione 
non  lasciasse  un  residuo.  Ma  appunto 
per  questa  ragione  gli  anni  in  cui  si 
contano  13  lunazioni  sono  distribuiti 
irregolarmente  nel  ciclo  metonico. 

Anticamente  questi  erano  gli  anni 
secondo,   quinto,    ottavo,   undicesimo. 


tredicesimo,  sedicesimo  e  diciannove- 
simo, cioè  quelli  a  cui  corrispondono 
i  numeri  d'oro  2,  5,  8,  11,  13,  16  e  19. 
Ma  nella  riforma  gregoriana  del  calen- 
dario quest'ordine  fu  mutato,  e  per  i 
7  anni  embolismici  furono  stabiliti 
quelli  designati  dai  numeri  d' oro  3, 
6,  9,  11,  14,  17  e  19. 

In  conformità  di  queste  regole  è  fa- 
cile formare  la  seguente  tavola,  in  cui 
si  parte  dal  1900,  che  è  il  primo  anno 
del  ciclo  metonico  attualmente  in  corso 
e  pel  quale  l' epatta  era  29. 

Lunazioui    Lunazioni   Età  della 
Anno  Numero      dopo  durante         Luna 

d'oro       il  1D09  l'anno        0  geun. 


1900 

1 

0 

12 

29 

1901 

2 

12 

12 

10 

1902 

3 

24 

13 

21 

1903 

4 

37 

12 

2 

1904 

5 

49 

12 

13 

1905 

(*> 

61 

13 

24 

1906 

7 

74 

12 

5 

1907 

8 

86 

12 

16 

1908 

9 

98 

13 

27 

1909 

10 

111 

12 

8 

1910 

11 

123 

13 

19 

1911 

12 

136 

12 

0 

1912 

13 

148 

12 

11 

1913 

14 

160 

13 

22 

1914 

15 

173 

12 

3 

1915 

16 

185 

12 

14 

1916 

17 

197 

13 

25 

1917 

18 

210 

12 

6 

1918 

19 

222 

13 

17 

L'ultima  colonna  contiene  le  epatte, 
le  quali  si  succedono  con  un  ordine 
evidente,  determinato  dal  fatto  che 
l'anno  comune  supera  di  11  giorni  la 
durata  di  12  lunazioni  intere.  Perciò  si 
passa  dall' epatta  di  un  anno  a  quella 
dell'anno  seguente  aggiungendo  11  uni- 
tà e  togliendone  30  quando  la  somma 
è  maggiore  di  30. 
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OLIO    PER    AUTOMOBILI 


SoQ.  An.  ERNESTO  REINACH  •  MILANO. 


Spiegazione  e  uso  delle  effemeridi. 

Generalità. 


Nelle  pagine  mensili  da  38  a  61  la 
nostra  effemeride  dà,  giorno  per  giorno, 
parecchi  elementi  astronomici  di  cui 
la  conoscenza  è  utile  per  la  vita  ci- 
vile. Tali  elementi  sono  calcolati  per 
l'orizzonte  di  Roma  (Osservatorio  astro- 
nomico del  Collegio  Romano)  e  sono 
espressi  in  tempo  medio  civile  dell'Eu- 
ropa centrale  (0.  Essi  sono  i  seguenti  : 

I.  —  Princìpio  e  fine  del  crepuscolo 
civile.  —  Questi  sono  press'  a  poco  i 
momenti  in  cui  al  mattino  si  principia 
a  vederci  chiaro  nelle  abitazioni  e  in- 
vece alla  sera  bisogna  accender  i  lumi  ; 
fatta  astrazione,  ben  inteso,  dalle  con- 
dizioni variabili  dell'atmosfera. 

Si  ammette  che  il  principio  e  la  fine 
del  crepuscolo  civile  corrispondano  a 
quei  momenti  in  cui  rispettivamente 
scompaiono  al  mattino,  o  diventaiio  vi- 
sibili alla  sera,  le  stelle  di  prima  gran- 


(1)  Questo  è  il  tempo  internazionale  che  fu 
a<lott.a.to  in  Italia  come  tempo  legale  unico,  a 
partire  dal  1°  novembre  lb93.  Esao  è  il  tempo 
medio  solare  civile  corrispondente  al  meridiano 
di  15  gradi  a  levante  di  Green wich.  Questo  me- 
ridiano nel  nostro  paese  passa  Der  Termoli  e 
per  r  Etna,  in  Boemia  per  Reicheaberg  e  in 
Prussia  per  Stargard. 

Si  dice  «tempo  civile»  per  distinguere  dal 
«tempo  astronomico».  Negli  usi  civili  la  gior- 
nata principia  a  mezzanotte  {zero  ore).  Invece 
asfli  astronomi  torna  comodo  di  ritardarne  il 
principio  fino  al  mezzodì  consecutivo. 

La  locuzione  «  tempo  dell'  Europa  centrale  » 
è  quella  che  è  prevalsa  come  traduzione  del- 
l'espressione tedesca  «  mitteleuropaische  Zeit  ». 
II  prof.  R.  ScHKAM  di  Vienna  aveva  proposto, 
verso  il  1890,  la  denominazione  di  «  Adria-Zeit  », 
ossia  «tempo  dell'Adriatico»,  ma  la  proposta 
non  ebbe  fortuna.  La  locuzione  «  tempo  del- 
l'Europa centrale  »  trova  corrispondenza  nelle 
analoghe  di  «tempo  dell'Europa  occidentale», 
e  di  «tempo  dell'Europa  orientale».  (Si  veda 
il  quadro  dei  «tempi  legali  dei  principali  Stati 
del  mondo»  dato  in  fine  delle  presenti  spiega- 
zioni. Ma  se.  si  volesse  precisar  meglio,  Ja  de- 
nominazione più  opportuna  sarebbe  quella  di 
«tempo  dell'Etna».  Quale  punto  terrestre,  su 
quel  meridiano,  può  competere  con  l'Etna  per 
importanza  geografica,  geologica,  storica  e  mi- 
tologica ? 

Poiché  360  gradi  valgono  24  volte  15  gradi, 
ne  segue  che  15  gradi  equivalgono  in  tempo  a 
un'  ora  ijrecisa.  Siccome  j)Oi  l'Etna  è  a  levante 
di  Greenwich,  ne  segue  che  quando  col  nostro 
tempo  legale  si  hanno  per  es.  le  ore  13.  col 
tempo  di  Greenwich  (o  dell'Europa  occidentale) 
ei  hanno  le  ore  12  (mezzodì). 

L' incomoda  distinzione  delle  ore  in  «  anti- 
meridiane »  e  «  pomeridiane  »  è  evitata  contan- 
dole tutte  ventiquattro  di  seguito  a  partire 
daUo  zero  (mezzanotte).  Questo  sistema  fu  adot- 
tato in  Italia  fino  dal  settembre  1859,  nel  ser- 
vizio telegrafico  del  Regno  di  Sardegna  e  pro- 
vince annesse;  nel  1893  fu  esteso  al  servizio 
ferroviario  e  così  andò  propagandosi  sempre 
più,  anche  per  gli  usi  ordinari  della  vita  civile. 


dezza  situate  nella  parte  dell'orizzonte 
opposta  al  Sole.  Secondo  le  osserva- 
zioni di  J.  H.  Lambert  (1760)  e  di  J.  F. 
WuRM  (1805),  ciò  succede  quando  il  Sole 
si  trova  a  6  gradi  e  mezzo  di  profondità 
sotto  l'orizzonte. 

Molto  piìt  lungo  è  il  crepuscolo  astro- 
nomico, il  quale  principia,  o  finisce, 
quando  diventa  percettibile,  o  cessa  di 
esserlo,  l'illuminazione  solare  nell'at- 
mosfera. Secondo  antiche  osservazioni, 
ciò  avviene  quando  il  Sole  raggiunge 
la  profondità  di  18  gradi  sotto  l'oriz- 
zonte. 

II.  —  Passaggio  al  meridiano  (o  cul- 
minazione) del  Sole  e  della  Luna.  ~ 
Tempo  medio  a  mezzodì  vero.  —  L'ora 
quotidiana  del  passaggio  del  Sole  al 
meridiano  di  Roma  (Collegio  Romano) 
è  data  fino  ai  secondi  interi.  Invece  por 
la  culminazione  della  Luna  l'approssi- 
mazione è  limitata  ai  minuti  primi. 

Come  si  sa,  l'intervallo  tra  due  ri- 
torni consecutivi  del  Sole  a  uno  stesso 
meridiano  si  chiama  giorno  solare  vero 
e  la  sua  durata  non  è  costante  nel  corso 
dell'anno.  Ciò  proviene  da  due  cause 
diverse;  1°  il  moto  proprio  apparente 
del  Sole  sull'  eclittica  non  è  uniforme  ; 
H"  questo  moto  annuo  apparente  del 
Sole  si  compie  lungo  un  circolo  mas- 
simo (l'eclittica)  che  è  obliquo  rispetto 
al  circolo  dell'  equatore  celeste  (sotto 
un  angolo  di  23"  27'). 

11  moto  proprio  del  Sole  intorno  alla 
Terra  è,  come  tutti  sanno,  una  pura  ap- 
parenza, dovuta  al  moto  annuo  di  ri- 
voluzione della  Terra  intorno  al  Sole. 
Tale  movimento  si  effettua  in  un'  or- 
bita ellittica  (però  di  piccola  eccentri- 
cità), e  ciò  che  vi  è  di  uniforme  in  una 
simile  specie  di  moto  è  la  descrizione 
delle  aree:  in  tempi  uguali  la  retta  {rag- 
gio vettore)  congiungente  il  Sole  (fisso) 
col  pianeta  (mobile)  desci'ive  aree 
uguali  (IP  logge  di  Keplero).  Ma  la  ve- 
locità propria  del  pianeta  varia  conti- 
nuamente, oscillando  ti-a  un  valore  mi- 
nimo e  un  valore  massimo.  11  valore 
minimo  ha  luogo  quando  il  pianeta 
passa  all'afelio  (punto  dell'orbita  più 
lontano  dal  Sole);  si  ha  invece  il  va- 
lore massimo  quando  il  pianeta  passa 
al  perielio  (punto  dell'  orbita  più  vicino 
al  Sole). 

Nel  caso  della  nostra  Terra  l'epoca 
del  passaggio  al  perielio   è   al  princi- 
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pio  di  gennaio  e  quella  del  passaggio 
all'afelio  è  al  principio  di  luglio.  Que- 
ste sono  le  epoche  nelle  quali  recipro- 
camente il  Solo  passa  al  perigeo  e  al- 
l' apogeo. 

Essendo  ineguali  le  durate  dei  giorni 
.solari  veri,  nacque  la  necessità  di  ab- 
bandonare il  tempo  solare  vero,  deter- 
minato dalle  successivo  culminazioni 
del  Sole  vero  a  un  dato  meridiano,  per 
sostituirvi  il  tempo  solare  medio,  de- 
tcrminato dalle  successive  culmina- 
zioni di  un  Sole  fittizio,  le  quali  si  suc- 
cedono a  intervalli  di  tempo  rigorosa- 
mente costanti  (1).  Così  in  ogni  dato 
luogo  il  mezzodì  medio  locale  è  deter- 
minato dal  passaggio  di  quel  Sole  fit- 
tizio (detto  Sole  medio)  al  meridiano 
locale,  e  il  moto  diurno  apparente  del 
Sole  medio  determina  in  ogni  luogo  il 
tempo  medio  locale. 

Ciò  premesso,  risultano  evidenti  quo- 
te tre  proposizioni: 

I.  —  Tutti  i  luoghi  terrestri  che 
ono  situati  sotto  un  medesimo  meri- 
liano  contano  nello  stesso  istante  fisico 

lo  stosso  tempo  locale,  vero  o  medio 
che  sia.  C^) 

II.  —  In  uno  stesso  istante  fisico 
il  tempo  locale  è  differente  da  luogo  a 
luogo,  quando  si  trj^tti  di  luoghi  ap- 
partenenti a  meridiani  diversi. 

III.  —  Se  di  tali  luoghi  ne  consi- 
deriamo due,  i  loro  rispettivi  tempi  lo- 
cali nello  stesso  istante  fisico  differi- 
scono tra  loro  di  una  quantità  costante 
che  è  uguale  alla  differenza  di  lon- 
gitudine tra  i  due  luoghi,  cioè  all'an- 
golo compreso  tra  i  loro  rispettivi  me- 
ridiani, misurato  in  tempo  invece  che 
in  arco  (nella  proporzione  di  Ih  ogni 
15°,  di  1"  ogni  15'  e  di  1*  ogni  15"). 
Se  il  luogo  A  è  situato  a  levante  del 
luogo  B,  a  ogni  istante  il  tempo  di  A 
sarà  uguale  al  tempo  di  B  più  la  ri- 
spettiva differenza  di  longitudine. 

Per  farsi  un  concetto  esatto  del  modo 
rapido  con  cui  variano  i  tempi  locali  in 
proporzione  delle  distanze  dei  luoghi 


in  longiludino,  basterà   considerare   i 
seguenti  nu^nori: 


l 


Liititiuliuè 
geogralica 

380 
42 
46 


Ari'O  di  parallelo 

corrispondeute  »  In 

di  A\f(.  in  longit. 

km.  21.96 
«  20,71 
«     19,36 


Di  qui  si  vede  che  nei  nostri  paesi 
la  variazione  del  tempo  locale  arriva 
già  a  1  minuto  intero  per  soli  20  km., 
press'  a  poco,  di  distanza  nel  senso 
est-ovest. 

Tale  discordanza  nei  tempi  locali, 
abbastanza  sensibile  anche  tra  paesi 
relativamente  vicini,  non  poteva  piìi 
rimaner  trascurata  all'epoca  nostra, 
dopo  r  invenzione  delle  ferrovie  e  dei 
telegrafi.  Essendo  cresciute  enorme- 
mente la  rapidità,  la  frequenza  e  la 
facilità  delle  comunicazioni,  si  rico- 
nobbe ben  presto  la  necessità  di  una 
unificazione  regionale,  od  anche  nazio' 
naie,  delle  ore.(l) 

Pi  il  tardi  fu  sentito  il  bisogno  di 
una  unificazione  internazionale  delle 
ore,  o  almeno  di  una  facile  e  rapida 
convertibilità  dell'ora  di  uno  Stato 
nell'ora  di  un  altro.  A  ciò  provvede  il 
sistema  dei  fusi  orari,  detto  anche  delle 
zone  orarie,  il  quale  da  una  ventina 
d'anni  in  qua  ha  preso  una  notevole 
diffusione,(2)  Con  esso  si  raggiunge  una 
specie  di  unificazione  mondiale  delle 
ore,  senza  discordanze  eccessive  dai 
diversi  tempi  locali  e  quindi  senza  con- 
tradizioni col  giorno  naturale  e  con 
le  suo  parti  (mattino,  mezzodì,  sera  e 
notte).(3) 

Ritornando  alle  nostre  effemeridi, 
è  manifesto  che  per  ogni  luogo  sono 
fra  loro  equivalenti  le  due  locuzioni: 
"  ora  del  passaggio  del  Sole  vero  al 
meridiano,  espressa  in  teuìpo  medio  le- 
gale „  e  "  tempo  medio  legale  a  mezzodì 
vero  „.  Dunque,  nello  pagine  mensili 
da  38  a  t)l,  la  colonna  intitolata  "  pas- 
saggio (del  Sole)  al  meridiano  (di  Ro- 
ma) „  dà  il  tempo  medio  dell'Europa 
centralo  a  mezzodì  vero  di  Roma. 


(1)  Negli  usi  civili  questa  riforma  fu  intro- 
dotta verso  la  fiue  del  secolo  XVIII  e  nella 
prima  metà  del  XIX,  secondo  i  vari  paesi  d'Eu- 
ropa. Vedi  M.  Rajna,  L'ora  esatta  dappertutto 
(Milano,  U.  Hoepli,  1897),  pag.  52. 

(2)  Il  tempo  vero  ci  è  dato  immediatamente 
dagli  orologi  solari  comuni  (le  cosiddette  meri- 
diane),  dove  la  linea  del  mezzodì  e  le  altre  linee 
orarle  sono  altrettante  rette.  Il  tempo  medio 
ci  ò  dato  dagli  orologi  meccanici  i  quali,  quanto 
più  sono  perfetti,  tanto  meglio  si  avvicinano 
all'ideale  di  un  andamento  esattamente  uni- 
forme. 


(1)  L'esempio  fu  dato  nel  184:?  dalla  Gran 
Bretagna,  che  adottò  l'ora  unica  di  GreeuNvich 
per  l' Inghilterra  e  la  Scozia,  e  1'  ora  di  Dublino 
per  r  Irlanda.  L' Italia  adottò  nel  1866  l'ora  di 
Koma,  e  la  Francia  nel  1891  l'ora  di  Parigi. 

(2)  Vedi,  in  line  delle  presenti  spiegazióni, 
il  già  citato  quadro  dei  tempi  legali  dei  prin- 
cipali Stati  del  mondo.  ,  , 

(3)  Per  maggiori  nozioni  sulla  misura  del 
tempo  e  sul  sistema  dei  fusi  orari  mi  permetto 
di  rimandare  al  già  citato  mU»  libro  L'ora  esatta 
dappertutto,  pag.  47  e  aegueuti. 
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Di  qui  si  può  ricavare  facilmente 
il  tempo  medio  dell'Europa  centrale 
a  mezzodì  vero  di  un  altro  luogo  qual- 
siasi, di  cui  si  conosca,  naturalmente, 
la  posiziono  in  longitudine. 

Per  esempio,  il  duomo  di  Como  è 
situato  a  36"  19%  3  di  longitudine  orien- 
tale da  Greenwich,  e  l'Osservatorio  del 
Collegio  Komano  in  Roma  a  49"  55% 
1  pure  a  levante  di  Green vs^ich.  Dun- 
que Como  sta  a  ponente  di  Roma  per 
13"  35%  8,  ossia  (in  numero  tondo)  per 
13"  36%  e  quindi  il  Sole  passa  al  me- 
ridiano del  duomo  di  Como  13"  36»  dopo 
che  al  meridiano  del  Collegio  Romano. 
Baster^  dunque  aggiungere  costante- 
mente 13"  36'  al  tempo  legale  a  mezzodì 
vero  di  Roma,  per  ottenere  il  tempo 
legale  a  mezzodì  vero  di  Como. 

Se  invece  si  trattasse  di  un  luogo 
situato  a  levante  del  meridiano  di 
Roma,  l'operazione  da  eseguirsi  sarebbe 
una  sottrazione,  invece  di  un'addizione. 
Per  esempio,  la  longitudine  orientale 
(da  GreenMrich)  del  semaforo  di  Brin- 
disi è  uguale  a  V"  11"  51%  5,  e  quindi 
quel  punto  sta  a  levante  del  Collegio 
Romano  per  21"  56%  in  numero  tondo. 
Dunqtie  il  Sole  passa  al  meridiano  di 
Brindisi  21"  h^"  prima  che  al  meridiano 
del  C.  R.,  e  per  avere  il  tempo  legale 
a  mezzodì  vero  di  Brindisi  basterà  sot- 
trarre la  quantità  costante  21"  56'  al 
tempo  legale  del  passaggio  del  Sole 
vero  al  meridiano,  di  Roma  (C.  R.). 


quindi  manifesto  che  la  rifrazione  ac- 
celera il  levare  degli  astri  e  ne  ritarda 
il  tramonto.  Per  il  Sole  tale  effetto  im- 
porta, nei  nostii  paesi,  da  3  a  4  minuti 
di  tempo,  secondo  le  stagioni. 

In  via  generale  la  Luna  può  esserci 
utile  come  astro  illuminatore  nei  7  od 
8  giorni  che  precedono  o  che  seguono 
il  plenilunio,  e  meglio  d'inverno  che 
d'  estate,  per  il  fatto  notissimo  che  nei 
pleniluni  invernali  la  Luna  va  molto 
piti  alta  nel  cielo.  11  sapere  con  una 
certa  esattezza  le  ore  del  levare  e  del 
tramontare  della  Luna,  nel  pei'iodo  che 
va  dal  primo  all'ultimo  quarto,  può 
quindi  essere  una  nozione  abbastanza 
utile.  Naturalmente  si  dovrà  sempre 
badare  alle  circostanze  locali,  tanto  in- 
fluenti sotto  questo  aspetto  nei  paesi 
di  montagna. 

La  rotazione  apparente  del  cielo  da 
levante  a  ponente  (dovuta,  come  si  sa, 
alla  rotazione  del  globo  terrestre  in 
senso  contrario),  fa  descrivere  ogni  24 
ore  a  un  astro  qualunque  (supposto 
fisso  sulla  sfera  celeste)  un  parallelo 
della  sfera  (circolo  minore  parallelo 
all'equatore).  Di  questo  parallelo  la 
parte  che  sta  sopra  all'orizzonte  si 
chiama  "  arco  diurno  „.  È  manifesto 
che  si  ottiene  il  valore  dell'arco  diurno 
espresso  in  tempo  sottraendo  l'ora  del 
levare  da  quella  del  tramonto  conse- 
cutivo. 

Qui  si  suppone,  come  fu  detto,  che 


Questo    dato,    del    tempo    legale  a    il  luogo  dell'astro  sia  fisso  sulla  sfera 


mezzodì  vero  di  un  luogo  qualsiasi, 
serve  per  regolare  gli  orologi  mecca- 
nici per  mezzo  delle  "  meridiane  „  a 
tempo  vero. 

III.  —  Levare  e  tramonto  del  Sole  e 
della  Luna.  —  Questi  dati  si  riferiscono 
al  centro  dei  due  dischi  e  non  al  lembo 
superiore.  Essi  poi  sono  apparenti,  per- 
chè nel  calcolo  fu  tenuto  conto  della 
parallasse  (cioè  del  fatto  che  l'astro 
non  è  a  distanza  infinita  dalla  nostra 
Terra)  e  della  rifrazione  astronomica. 
Quest'ultimo  fenomeno  è  dovuto  al- 
l' atmosfera  che  circonda  il  globo  ter- 


celeste  almeno  per  la  durata  di  24  ore. 
Ciò  è  vero,  con  un  rigore  che  si  può 
quasi  dire  assoluto,  per  le  stelle  (le 
cosiddette  "  fisse  „),  e  con  sufficiente 
approssimazione  anche  per  il  Sole  e 
per  i  pianeti.  Ma  il  caso  è  diverso 
per  la  Luna,  perchè  questa  in  circa  27 
giorni  e  un  terzo  fa  un  giro  completo 
sulla  sfera  stellata,  nel  senso  da  po- 
nente verso  levante,  e  quindi  ogni  24 
ore  si  sposta,  in  media,  di  circa  13 
gradi  (quoziente  di  360  diviso  per 
27,33).  Ma  per  analogia  si  può  usare 
la  locuzione  "  arco  diurno  „  anche  nel 


restre   e  produco  un  alzamento  appa-    caso   della  Luna,  per  significare  sem- 


rente  dagli  astri,  tanto  maggiore  quanto 
più  l'astro  è  vicino  all'orizzonte.  Così 
il  levare  apparente  di  un  astro  avviene 
prima  che  esso  sia  arrivato  realmente 
all'orizzonte;  in  apparenza  il  fenomeno 
avviene  quando  l'astro  arriva  a  quel 
circolo  minore  (parallelo  all'orizzonte) 
che  sta  35  minuti  d' arco  pili  in  basso. 
Reciprocamente,  al  tramonto,  l'astro 
scompare  solo  quando  raggiunge  lo 
stesso  circolo  minore  testé  definito.  È 


plicemente  l'intervallo  di  tempo  du- 
rante il  quale  l'astro  sta  sopra  al- 
l' orizzonte. 

Parimente,  si  chiama  "  arco  semi- 
diurno „  l' intervallo  di  tempo  che 
passa  tra  il  levare  di  un  astro  e  la  sua 
culminazione  consecutiva;  oppure  tra 
la  culminazione  e  il  tramonto  conse- 
cutivo. 

Percorrendo  l'effemeride  lunare  tro- 
viamo che  a  ogni  lunazione  vi  è  un 


giorno  in  cui  manca  l'ora  del  tramonto 
(verso  l'epoca  d»el  primo  quarto),  evi 
è  un  altro  giorno  in  cui  manca  l'ora 
del  levare  (verso  l'epoca  dell'ultimo 
quarto).  Per  esèmpio,  il  giorno  17  gen- 
naio 1918  la  Luna  tramonta  a  Roma  a 
22h  57";  siccome  il  tramonto  consecu- 
tivo avviene  a  Q^  10™,  cioè  dopo  la  mez- 
zanotte, è  manifesto  che  esso  non  po- 
teva inscrivei-si  sotto  la  data  del  18 
(altrimenti  sarebbe  venuto  appena  1*» 
13™  dopo  il  precedente)  e  che  invece 
corrisponde  alla  data  del  19. 

A  partire  da  ogni  caso  come  questo, 
in  cui  cioè  manca  l'ora  del  tramonto, 
e  chiaro  che  volendo  calcolare  giorno 
per  giorno  gli  archi  diurni  della  Luna, 
bisogna  prendere  il  diminuendo  (cioè 
l'ora  del  tramonto)  nella  riga  di  sotto, 
aumentandolo  previamente  di  24  ore. 
Ciò  vale  per  una  metà  della  lunazione, 
fino  al  giorno  in  cui,  per  una  ragione 


analoga  a  quella  detta  sopra,  manca 
l'ora  del  levare.  Seguitando  l'esempio 
di  poco  fa,  arriviamo  nella  colonna  del 
levare  a  23»>  53™  del  2  febbraio;  il  le- 
vare consecutivo  avviene  a  0»»  56"  del 
giorno  4,  e  per  conseguenza  nel  giorno 
intermedio  deve  mancare  l'ora  del 
levare. 

IV.  —  Età  della  Luna.  —  Questo  è 
il  numero  di  giorni  che  a  una  data 
epoca  sono  trascorsi  dall'ultimo  novi- 
lunio precedente  fino  a  quell'epoca. 

L' età  della  Luna  si  suol  dare  in 
numeri  interi,  trascurando  le  frazioni 
di  giorno.  A  tal  proposito  si  segue  la 
regola  di  contare  il  giorno  stesso  del 
novilunio  come  primo  giorno  della  lu- 
nazione, se  l'epoca  del  novilunio  astro- 
nomico è  anteriore  al  mezzodì  medio, 
mentre  nel  caso  contrario  è  il  giorno 
seguente  quello  che  si  prende  come 
primo  giorno  della  lunazione. 


Riduzione  dei  levare  e  tramontare  del  Sole  dal- 
l' orizzonte  di  Roma  a  quello  di  un  altro  luogo 
qualunque  in  Italia  e  nelle  regioni  circonvi- 
cine. 


Come  fu  già  detto,  i  dati  delle  no- 
stre effemeridi  valgono  propriamente 
per  l'orizzonte  di  Roma.  Tuttavia  essi 
potrebbero  servire,  in  via  d'approssi- 
mazione, per  una  notevole  estensione 
di  territorio  nell'Italia  centrale  e  me- 
ridionale. 

Volendo  limitare  l' errore  a  circa 
10  minuti  di  tempo,  si  potrebbe  arri- 
vare, nel  senso  della  longitudine,  fino 
al  meridiano  di  Termoli,  che  passa  a 
levante  del  meridiano  di  Roma  (Monte 
Mario)  per  2»  32'  35"  =  10™  10»,  in  nu- 
mero tondo.  Alla  latitudine  di  Roma 
(41"  54')  questo  arco  di  parallelo  vale 
in  lunghezza  211  km. 

Nel  senso  della  latitudine  non  ha 
estensione  fissa  la  zona  geografica  en- 
tro la  quale  si  potrebbero  usare  i  dati 
delle  nostre  effemeridi  —  relativamente 
al  levare  e  tramontare  del  Sole  —  com- 
mettendo un  èirore  infei'iore  a  10  mi- 
nuti di  tempo.  L' estensione  di  quella 
zona  è  variabile  secondo  le  stagioni. 
Agli  equinozi  tale  estensione  è  illimi- 
tata: allora  il  giorno  è  uguale  alla 
notte  da  per  tutto,  e  a  tutte  le  latitu- 
dini —  fuorché  entro  le  due  calotte 
glaciali  —  il  Sole  leva  alle  oro  6  e 
tramonta  alle  ore  18  di  tempo  vero 
locale.  Invece  quella  zona  ha  un'esten- 
sione minima  ai  solstizi.  Per  10™  di 
differenza  nei  tempi  del  levare  e  tra- 


montare del  Sole,  tra  un  luogo  alla 
latitudine  di  Roma  e  un  altro  situato 
sul  medesimo  meridiano  del  primo,  si 
calcola  facilmente  che  i  limiti  in  lati- 
tudine sono  i  due  paralleli  di  38°  58'  e 
di  44°  50';  cioè  si  va  press'  a  poco  dal 
parallelo  di  Nicastro  a  quello  di  Parma, 
per  circa  650  km.  di  estensione  nel 
senso  dei  meridiani. 

Ciò  premesso,  vediamo  come  si  pro- 
cede per  ridurre  il  levare  e  tramon- 
tare del  Sole  dall'orizzonte  di  Roma 
a  quello  di  un  altro  luogo  qualunque 
(in  Italia  e  nelle  regioni  circonvicine), 
che  sia  dato  mediante  le  sue  coordi- 
nate geografiche  di  latitudine  e  longi- 
tudine. 

Per  maggior  chiarezza  facciamo  un 
esempio.  Si  cerchi  il  levare  e  tramon- 
tare del  Sole  a  Firenze  per  il  giorno 
21  marzo  1918.  La  posizione  geogi-afica 
di  Firenze  è  la  seguente:  latitudine 
boreale  =■  43»  47';  longitudine  orientale 
da  Greenwich  (in  tempo)  =-  45™.  Roma 
è  situata  a  50"  di  longitudine  orientale 
da  Greenwich,  ossia  a  10™  di  longitu- 
dine occidentale  dall'Etna;  quindi  per 
passare  dal  tempo  dell'  Europa  centrale 
al  tempo  di  Roma  bisogna  sottrarre 
10",  e  cosi  si  ha 

21     /  Levare  del  0  a  Roma  6h  5™  ì  '"/'''Tn? 

marzo  (  rp..„^ ^„  1Q11    >nifln.  civile 

1918   \  Tramonto     „       „    18  11  /  ,14  ij„^a 
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Ora   questi  due   tempi   si   possono  è  prossimo  all'equatore  rimane  aniinl- 

considerare    con    grande    approssima-  lata  l'influenza  della  diversità  di  lati- 

zione  come  i  tempi  locali  del  levare  e  tudine  sui  tempi  del  levare  e  del  tra- 

del  tramonto  a  Firenze.  L'errore  che  montare. 

così  si  commette  è  quasi  tutto  dovuto  Ma  ò  facile  tener  conto  anche  del- 

alla  differenza  di  latitudine  tra  i  due  l'influenza  della  latitudine;  basta  far 

luoghi  e  sappiamo   che   questa  causa  uso  di  opportune  tavole  di  correzione, 

non  influisce  mai  in  misura  superiore  La    tavola    che    diamo    qui   appresso 

al  limite  di  10  minuti,  essendo  Firenze  (tav.    I),   ha   per    argomento  verticale 

compresa  entro  la  zona  geografica  che  (cioè   nel   senso   dell'altezza  della  pa- 

sopra   abbiamo  definito.  D'altra  parte  gina)  Varco  semidiurno  del  Sole.O  Nel 

Firenze  è  situata  a  15'"  di  longitudine  senso  orizzontalo  la  tavola  procede  per 

occidentale  dall'Etna  e  quindi  si  passa  gradi  interi,  da  36"  a  47°  di  latitudine 

dal    tempo    di    Firenze    a   quello  del-  boreale. 

l'Etna  mediante  l'aggiunta  di  15"".  Cosi  L'uso  di  questa  tavola  è  reso  chiaro 

si  trova  che  a  Firenze  il  21  marzo  1918  dal  seguente  esempio, 
il  Sole  leva  a  6''  20""  o  tramonta  a  18''  Si  cerchi  il  levare  e  tramontare  del 

2G™,  in  tempo  medio  civile  dell'Europa  Sole  a  Milano  per  il  giorno  8  giugno 

centrale.  1918.  La  posizione  geografica  di  Milano 

In  questo  esempio  bastava  eviden-  (Osservatorio  di  Brera)  è  la  seguente  : 
temente  applicare  ai  dati  primitivi  latitudine  boreale  ?  =  45°  27'  59"  ==  ih" 
dell'effemeride  (6''  15'"  e  18''  21'")  la  cor-  28',  0  =  45°,  47  (riducendo  prima  i  se- 
rezione —  10™  +  15™  =  +  5'",  cioè  ag-  condi  in  frazione  decimale  del  minuto 
giungere  5™  (che  è  il  valore  della  dif-  e  poi  i  minuti  in  frazione  decimale  del 
ferenza  di  longitudine  tra  Roma  e  grado);  longitudine  orientale  da  Green- 
Firenze,  in  tempo).  wich   (in   tempo)  >■  =  36™  46".   Di   qui 

Avendo    considerato    l' epoca    del-  risulta   che  per  passare  dal  tempo  di 

l'equinozio  di  primavera,  siamo  sicuri  Milano    al    tempo    legale   bisogna    ag- 

che    i    risultati    ottenuti    sono    esatti,  giungere    23*"    14%    ossia,    in    numero 

perchè   sappiamo   che  quando  il  Sole  tondo,  23"'. 

Ciò  posto,  si  ha,  per  il  giorno  SOLE 

8  8i"S"°  i'-»8  ■■  ■ 7z::;zr' : — > 

Levare  al  Tramonto  ■*'"^:^, 
meridiano                                       «e™"^- 
Dalla  effemeride,  per  Roma,  in  tem- 
po legale 4b37ni               12h  Ora                 lOhil™              7^32™ 

Riduzione  al  tempo  di  Roma —  10  —  10 

Tempo  medio  civile  di  Roma  ....  4  27  19  31       ^ 

Ora  bisogna  ricorrere  alla  tavola  di  Rimane   da   interpolare    nel    sensìé^ 

riduzione  (tav.  I).  Dapprima  conviene  della  latitudine.  La  differenza  per  1°  à| 

considerare  i  due  paralleli  di  45°  e  di  Vo^^  —  iim3  =  4m  o 

46°  che  comprendono  quello  di  Milano.  .        '               '     ,,  ,       i      .-    >-,• 

Per  7'' 32™  di  arco  semidiurno  la  tavola  e    qumdi    per    il    parallelo    di    4ó°,47' 

dà  i  seguenti  valori  della  riduzione:  avremo: 

^  4m,0    X    0,47    =    lm,9 

(   '^^^'■^  -    "-"'^  ll-,3    +    ira»   ^^    13n..2. 

per  0  =--  40° { 

\  tramonto  +  11  ,3  Dunque  il  valore  definitivo  della  ri- 
,  _  1-    3  duzione  dal  parallelo  di  Roma  a  quello 
3  rz  46o      .        .    '    ^^^^^                 ^  '  di  Milano  è,  per  il  giorno  considerato, 
\  tramonto  +  15  ,3  +  13™,  e  così  abbiamo  : 

Levare  Tramonto 

Tempo  medio  civile  di  Roma .' 4i'27ra  lO^Slm 

Riduzione  al  parallelo  di  Milano —  13  +  13 

Tempo  medio  civile  di  Milano 4  14  19  44 

Riduzione   al   tempo   medio   civile   dell'Europa 

eentrale +  23  +  23 

Tempo  dell'  Europa  centrale 4  37  20     7 

(1)  In  seuerale  si  chiamano  argomenti  delle  tavole  uvimeriche  quei  numeri  conquisi  entra 
nella  tavola  e  in  corrispouduuza  dei  quali  si  trovauo  i  valori  cercati. 


Kol  caso  cl\o  si  volesse  risolverò  il  e  così  prepararsi  una  talìolla  valovolo 

problema  per  una  serie  di  giorni,  in  un  por  la  latitudixie  del  luogo.  Fatto  ciò, 

luogo    determinato,    è    manifesto   che  rimarrebbe  poi  soltanto  da  interpolare 

prima  converrebbe  interpolare  orizzon-  in   questa   tabella  verticalmente,   cioù 

talmente  tra  due  colonne  della  tav.  I  nel  senso  dell'arco  semidiurno. 


Riduzione  del  levare  e  tramontare  della  latina 
dall'  orizzonte  di  Roma  a  quello  di  un  altro 
luogo  qualunque  in  Italia  e  nelle  regioni  cir* 
convicine. 

Richiamando  le  nozioni  date  sopra,  soluto,  e  si  trova  che  allora  i  limiti  in 
riguaixlanti  l'estensione  variabile  della  latitudine,  per  10"'  di  variazione  nelle 
zona  geografica  entro  la  quale  lo  spo-  epoche  del  levare  e  tramontar  della 
stamento  dell'osservatore  in  latitudine  Luna,  tra  un  luogo  situato  sul  paral- 
|)roduce  sul  levare  e  tramontare  del  lelo  di  Roma  e  un  altro  luogo  sullo 
Sole  una  variazione  inferiore  a  10"",  stesso  meridiano  del  primo,  sono  i  due 
passiamo  ora  a  considerare  il  caso  del  paralleli  di  39"  47'  e  di  44'"  1'.  Ossia  si 
levare  e  tramontai-e  della  Luna.  va  a  un  dipresso  dal  parallelo  di  Ga- 
in questo  caso  sono  due  i  periodi  strovillari  a  quello  di  Seravczza,  per 
(la  considerarsi,  uno  breve  che  è  la  ri-  un'estensione  di  circa  470  km.  nel  senso 

roluzione  siderale  della  Luna  (27^  |)  "^""'LrtavoLa'di  riduzione   (tav.  II)   è 

(>   l'altro   molto   più   lungo,   che   dura  disposta  precisamente  come  l'altra  re- 

,,~n.n,         -IO         •       2    ,      .        ooA  1  lativa  al   levare  e  tramontar  del  Sole 

iud3^  ossia  Ih  anni  e  -  (o  circa  230  lu-  ^^^^   j^^  ^  perfettamente  analogo  ne  è 

nazioni,  di  29»»  --  ciascuna).  Questo  se-  l'uso. 

,          •   j     ^"1      •     1     •           -j       1  Si  cerchi,   per  es.,   il   levare  e  tra- 

■  ondo  periodo  e  la  rivoluzione  siderale  ^^^^^^^  della  Luna  k   Otranto,  perii 

,loi   nod^   dell  orbita  lunare  (quei  due  .^^^^  ^     ^^^^^.^  j^jg    p^^-.^^^\^^ 

punti  opposti  in  cui     eclittica  e  mter-  |^,^^^^^  di  Otranto  (campanile):  ?=  40° 

.cca  a  dal  piano  de  1  orbita).  |,  ^3„  _  4^,  g,  7  „  ^^(j^-    ^  _  -[h  ign.  gg., 

Nel  primo  periodo  la  Luna  traversa  ==  p  14.  (i^  n.imero  tondo)   a   oriente 

due  volte      equatore  ce  este,  andando  ^.  (.^.^^nwich.  Riduzione  del  tempo  lo- 

da  un  lunistizio  ali  altro  (  uoghi  di  mas-  ^^j^  .^  ^             j,^^.  ^^^^  _   _  j/       j. 

sima  declinazione,  boreale  od  austra  e,  ^j^,  Otranto  è  per  14™  a  levante  del  me- 

della  Luna),  e  qmndi  la  variazione  che  ^..^.^^^  dell'Iena. 

ora   stiamo   considerando    dipendente  ^^^^^  ^^^^^.^  effemeride  risulta  che 

da  uno   spostamento  dell  osservatore  ^  ^^^^^^   -^  ^.^^^^   05  ^^3,.^,^  l^^g^   j^^ 

in  latitudine,  è  soggetta  in  27"*  —  a  Luna  (calante)  tramonta  a  4''  46""  e  leva 
,  .  ...  II  1  1  a  19'' 25".  Manca  per  quel  dì  l'epoca 
vicende  simili  a  quelle  che  nel  caso  ^^^^^  culminazione.  Ma  è  chiaro  che  la 
del  Sole  si  compiono  nel  periodo  di  eulminazione  anteriore  al  tramonto  è 
un  anno.  -  i  ,0.  2  .  ,  quella  (23»' 15™)  inscritta  sotto  la  data 
heì  secondo  periodo,  di  18-^  3  ,  1  due  ^^j  34,  e  che  la  culminazione  consccu- 
lunistizi  fanno  il  giro  della  sfera  stel-  tiva  al  levare  è  quella  (O^  6'")  relativjv 
lata,  oscillando  in  declinazione  tra  i  al  giorno  26.  Per  calcolare  1  due  valori 
due  limiti  di  18"  9'  e  28"  45',  tanto  bo-  dell'arco  semidiurno,  relativi  uno  al 
reali  come  australi.  Per  quel  che  ora  tramonto  e  l'altro  al  levare,  è  mani- 
c' interessa  il  caso  più  sfavorevole  si  feste  che  bisogna  aumentare  di  24'' in- 
verifica quando  la  declinazione  della  tere,  in  ambedue  i  casi,  il  diminuendo, 
Luna  arriva  al  suo  valore  massimo  as-  e  così  si  ha  : 

LUNA 


Tramonto  Levare  Arco  seiiiid.  -    to 

A  Roma,  in  tempo  Enropa  centrale..            4h  2"»  19h25>n  ^                  -^ 

lliduzione  al  tempo  di  «orna -  10  -   10  al  tramonto      al  U-vn 

Tempo  medio  civile  di  Roma 3  52  19  15  4h47m             ^h^ir 


—  28  - 

La  nostra  tavola  di  x-iduzione  dà,  in  corrisi^ondenza  ai  suddetti  due  valori 
dell"  arco  semidiurno,  i  seguenti  numei'i  : 


per  t<. 


!©  =  40°       +  5™, 
03  =  410       4-  2   , 


Riduzione  per  il  tramonto 

7 
7 


per  ?  =  40",15      +  5",7  +  0^,5  =  -|-  0'n,2 


diflf.  per  1°        +  3   ,0 
id.    per  00,15  -f-  0   ,5 


Riduzione  per  il  levare 

l  9  =  40°       —  6™,2 

per  io  =  41»  41"»  <  per  9  =  40o,15 

f  ©  =  410       —  3  ,0 

diff.  per  lo        +  3   ,2 
id.   per  0o,15    +  0   ,5 

Quindi  si  ha: 

Tempo  medio  civile  di  Roma   

Kiduz.  al  parallelo  di  Otranto 

Tempo  medio  civile  di  Otranto 

Kiduz.  al  tempo  medio  Eur.  ceiitr 

Tempo  dell'  Eur.  centr 


—  6'",2  +  0™,5  =  -  SmJ 


"ramonto 

Levare 

3h52m 
+      6 

19hl5m 

-     6 

3    58 
—   14 

3    44 


Riduzione  della  culminazione  della  latina  dal  me- 
ridiano di  Roma  a  quello  di  un  altro  luogo  qua- 
lunque in  Italia  e  nelle  regioni  circonvicine. 


La  Luna  ha,  come  sappiamo,  un 
forte  moto  apparente  fra  le  stelle,  nel 
senso  da  ponente  verso  levante  (senso 
diretto,  che  è  quel  medesimo  del  moto 
annuo  apparente  del  Sole),  con  una  ve- 
locità   media    diurna    di   circa   13"   — 

6 

(uguale  quindi  a  circa  13  volte  la  ve- 
locità media  diurna  del  moto  proprio 
del  Sole).  Ciò  premesso,  supponiamo 
che  in  un  giorno  di  novilunio  la  Luna 
passi  a  un  dato  meridiano  esattamente 
insieme  col  Sole  ;  è  chiaro  che  il  giorno 
seguente  la  Luna,  essendosi  spostata 
nel  frattempo  verso  levante,  ritornerà 
al  meridiano  in  ritardo  rispetto  al  Sole. 
Le  forti  ineguaglianze  a  cui  è  soggetto 
il  moto  della  Luna  intorno  alla  Terra 
(le  quali  son  dovute  principalmente  al- 
l'azione  perturbatrice  del  Sole)  fanno 
si  che  l'intervallo  tra  due  culminazioni 
consecutive  della  Luna  non  ha  una  du- 
rata costante,  ma  può  variare  tra  241»  38™ 
e  2511 6".   Come  valor  medio  si  adotta. 

In  virtìi  della  rotazione  diurna  ap- 
parente del  cielo  la  Luna  dunque  fa 
un  giro  completo  (360")  in  24''  50'",5,  in 
media,  e  quindi,  se  consideriamo  due 


meridiani  distanti  fra  loro 


=  15* 


(cioè  Ih  precisa)  in  longitudine,  la  Luna 
impiegherà,  sempre  in  media,  un  tem- 

24h  50m  5 

pò  =  '     =  lh2"°,104  per  passare 

dal  meridiano  più  orientale  a  quello 
più  occidentale.  Sia  A  un  luogo  sul 
primo  meridiano  e  B  un  luogo  situato 
sul  secondo  ;  allora,  se  ^  è  il  tempo  lo- 
cale della  culminazione  della  Luna  in  A, 
sarà  in  media  uguale  a  <  4-  2™,  104  il 
tempo  locale  della  culminazione  della 
Luna  in  B. 

Indicando  in  generale  con  A),  la  dif- 
ferenza di  longitudine  tra  i  due  luoghi, 
espressa  in  ore  e  frazioni  decimali  del- 
l'ora, sarà  in  media  t  +  2'".104  X  A>.  il 
tempo  locale  della  culminazione  della 
Luna  in  B,  quando  sia  t  il  tempo  locale 
della  culminazione  in  A. 

Invece  di  adoperare  il  valor  medio 
(50™,5)  del  ritardo  diurno  della  Luna 
rispetto  al  Sole,  sai-à  più  esatto  ado- 
perare il  valor  attuale,  desumendolo  da 
un'effemeride  astronomica.  Si  cerchi, 
per  es.,  l'ora  della  culminazione  della 
Luna  a  Taranto  per  il  giorno  23  gen- 
naio 1918.  Coordinate  geografiche  di  Ta- 
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ranto  (S.Cataldo):  9  =  40°  28' 33";  ?•  — 
Ih  8"*  55'  E.  di  Greenwich.  Kiduzione  del 
tempo  locale  in  tempo  Eur.  centr.,  per 
Taranto,  =  —  S"  55,  ossia  (in  numero 
tondo)  =  —  9"".  Differenza  di  longit. 
Va  Taranto  e  Roma  (C.  R.)  =  li»  8™  55' 
Oh  49"  55^,  =  Oh  ig-"  0'  =  0^32. 
Dalla  nostra  effemeride  si  ha: 


Passasgio  della  (J 
al   meiidiano   di  Koina 


;enn.  1918  Tempo  E.C.    Tempo  loc.   Intervallo 
22  20h  45-»  20h  35m 

1  23  21    40  21    30 


24 


22    33 


22    23 


24h  SSm 
24    53 


Come  valore  attuale  del  ritardo 
diurno  della  Luna  rispetto  al  Sole  pos- 
siamo prendere,  per  il  dì  23,  la  media 
aritmetica  (54"')  dei  ritardi  relativi  ai 
due  giorni  adiacenti.  Allora  il  ritardo 
per  l'idi  spostamento  dell'osservatore 

54m 


in  longitudine  vale 


2^,25:  quindi 


il  ritardo  per  0i>,32  vale  2-»,46  X  0,32 
—  O"*,?  ossia  (in  numero  tondo)  l*».  Poi- 
ché Taranto  è  a  levante  di  Roma,  avre- 


mo per  la  culminazione  della  Luna  a 
Taranto  il  dì  23  gennaio  1918: 

Tempo  medio  locale. . .  21h30  —  Im  =  21h29m 
Riduz.  in  tempo  E.  e. .  —     9 

Tempo  med.   Eur.  e...  21  20 

Riassumendo,  la  riduzione  della  cul- 
minazione della  Luna  si  effettua  come 
segue.  Dall'effemeride  si  desume  il  va- 
lor attuale  del  ritardo  diurno  della  Luna 
rispetto  al  Sole,  e  di  questo  valore  si 
prende  la  parte  proporzionale  alla  dif- 
ferenza di  longitudine  tra  Roma  e  il 
luogo  considerato.  Questa  parte  pro- 
porzionale va  sottratta  —  o  aggiunta  — 
al  tempo  locale  della  culminazione  a 
Roma,  secondo  che  il  luogo  è  a  levante 
oppure  a  ponente  di  Roma.  Così  si  ot- 
tiene l'ora  del  passaggio  al  meridiano 
nel  luogo  considerato,  espressa  in 
tempo  medio  locale,  e  di  qui  poi  si 
passa  al  tempo  legale  applicando  la 
rispettiva  differenza  di  longitudine 
(espressa  in  tempo)  tra  il  meridiano 
locale  e  il  meridiano  dell'Etna,  col  se^ 
gno  —  o  col  segno  +,  secondo  che  il 
meridiano  locale  è  a  levante  oppure  a 
ponente  del  meridiano  dell'Etna. 


Il  cielo  stellato. 


Nelle  pagine  mensili  da  38  a  61  la 
nosti'a  effemeride  indica  graiìcamente 
i  diversi  aspetti  del  cielo  stellato,  quali 
si  presentano  sotto  le  nostre  latitudini 
a  uno  spettatore  che  si  metta  a  osser- 
vare verso  le  ore  21  di  tempo  civile 
nella  1»  metà  del  mese  e  verso  le  ore  20 
nella  II*  metà. 

Variando  l'ora  d'osservazione,  va- 
ria naturalmente  la  cartina  celeste  da 
usarsi,  come  risulta  dalla  seguente  ta- 
bella : 


Mese 


VII» 


Ora  d'  osservazione 

.. |17)19|21|23|  Il  81  51 
..  16  18  20  22  0  2  4 


Gennaio. . 
Febbraio. 
Marzo. ... 

Aprile 

Maggio..., 
Giugno.. . . 
Luglio  ... 
Agosto ... 
Settembre 
Ottobre  . . , 
Novembre. 
Dicembre  , 


N.°  d'ord.  della  coppia 
DI  cartine  celesti 


Tale  diversità  di  aspetto  del  cielo 
stellato  nei  diversi  mesi  dell'  anno,  per 
uno  spettatore  che  si  metta  a  esser- 
vare  sempre  a  una  medesima  ora  della 
notte  (per  es.  alle  ore  21),  è  una  sem- 
plice conseguenza  del  moto  proprio 
apparente  del  Sole.  "  Colui  che  tutto  '1 
mondo  alluma  „(i)  si  sposta  continua- 
mente fra  le  stelle  nel  senso  da  po- 
nente a  levante,  con  una  velocità 
media  di  circa  un  grado  al  giorno,  in 
modo  da  percorrere  il  circolT»  intero 
dell'eclittica  nel  periodo  di  un  anno. 
Da  ciò  deriva  che,  per  es.,  in  principio 
di  gennaio,  alle  ore  17,  l'aspetto  del 
cielo  è  uguale  a  quello  che  si  ha  6  mesi 
dopo,  cioè  in  principio  di  luglio,  alle 
ore  5.  Come  è  ben  noto,  quel  moto 
proprio  del  Sole  fra  le  stelle  è  \ina 
pura  apparenza,  dovuta  alla  rivolu- 
zione annua  della  nostra  Terra  intorno 
al  Sole. 

Nelle  nostre  cartine  la  vòlta  appa- 
rente del  cielo  ò  rappresentata  in  due 
metà  separate,  di  cui  la  prima  vale 
per  un  osservatore  che  guarda  verso 
nord  e  la  seconda  corrisponde  a  un 
ossei-vatore  che  guarda  verso  sud. 


(l)  Danik,  Paradiso,  XX,  1. 
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In  quello  figure  le  frecce  indicano 
il  senso  in  cui  si  vedono  girare  le 
stelle  per  effetto  dolla  rotazione  diurna 
apparente  del  cielo  da  oriente  in  oc- 
cidente. Questo  grandioso  fenomeno  è 
dovuto,  come  tutti  sanno,  alla  rota- 
zione in  senso  contrario  che  il  nostro 
globo  compie  sopra  sé  stesso  nel  pi!- 
riodo  di  23''  56™  4%  1  di  tempo  medio 
solare  (periodo  che  si  chiama  giorno 
.siderale),  ruotando  intorno  a  un  asse 
ideale  che  prolungato  in  cielo  dalle 
due  parti  va  a  ferire  la  superficie  ideale 
della  sfera  celeste  nei  due  poli.  Di 
questi  il  solo  visibile  sotto  le  nosti'e 
latitudini  è  il  polo  boreale,  vicino  alla 
notissima  stella  polare  ;  l'altro  polo,  cioè 
il  polo  australe,  è  invisibile  per  gli  abi- 
tanti dell'emisfero  boreale  terrestre. 

I  numeri  con  cui  sono  contrasse- 
gnate nelle  24  cartine  le  stelle  fisse 
principali  corrispondono  ai  numeri  pro- 
gressivi del  seguente  quadro.  In  esso 
sono  date  anche  le  varie  "  grandezze  ., 
delle  stelle  (splendori  relativi)  e  le 
epoche  in  cui  la  culminazione  avviene 
a  mezzanotte  media  locale,  sotto  i  me- 
ridiani dei  nostri  paesi. 

Come  è  noto,  le  stelle  sono  classi- 
ficate in  diversi  ordini  di  splendore, 
detti  "'  grandezze  „,  a  partire  dalla  1^ 
che  comprende  le  stelle  più  brillanti 
(una  ventina),  fino  alla  6*  che  com- 
prende le  ultime  stelle  visibili  a  oc- 
chio nudo.  Tale  scala  fotometrica  fu 
poi  estesa  anche  alle  stelle  telescopi- 
che, fino  alla  15*^  o  16"  grandezza.  Si 
è  poi  dovuto  introdurre  in  qualche 
caso   anche   una   grandezza    negativa: 


per  es.  la  stella  Sirio  ha  una  gran- 
dezza =  —  1,4:  ciò  significa  che  sulhi 
scala  delle  grandezze  Sirio  occupa  il 
posto  sognato  2, 4  avanti  il  posto  se- 
gnato -f  1,0. 

Si  ammette  che  una  stella  di  gran- 
dezza n  abbia  uno  splendore  uguale 
a  2  volte  e  mezza  quello  di  una  stella 
dell'ordine  «  +  1. 

Nell'elenco  che  segue  le  stelle  sono 
distribuite  per  ordine  decrescente  di 
splendore.  Il  quadro  è  compilato  in 
base  alla  Connaissance  dea  Temps.  Per 
la  trascrizione  dei  nomi  delle  stelle 
(nomi  che  in  piccola  parte  rimontano 
air  antichità  classica  e  nel  resto  sono 
di  origine  araba),  seguo  l'Annuario  del 
Bureau  des  Lonyitudes.  Ma  a  tal  pro- 
posito conviene  avvertii'e  che  non  bi- 
sogna attribuire  una  grande  importanza 
ai  nomi  delle  stelle  fisse  primarie.  Ec- 
cettuati pochi  nomi  principali,  dive- 
nuti in  certo  modo  classici  (come  i 
seguenti  :  Polare,  Algol,  Aldebaran, 
Capra,  Rigel,  Betelgeuse,  Sirio,  Casto- 
re, Polluce,  Procione,  Regolo,  Spica, 
Arturo,  Antares,  Voga,  Altair,  Deneb, 
Fomalhaut),  gli  altri  si  possono  con- 
siderare come  antiquati  e  superflui. 
Le  stelle  sono  individuate  di  jjosizione 
in  cielo  dai  rispettivi  valori  delle  due 
coordinate  sferiche  "  declinazione  „  e 
"  ascensione  retta  „,  valori  che  son 
dati  nei  cataloghi  stellari  e  nelle  grandi 
effemeridi  astronomiche.  Tali  coordi- 
nate sono  perfettranente  analoghe  alle 
coordinate  geografiche  di  latitudine  e 
longitudine,  che  servono  a  individuare 
i  luoghi  terrestri. 


Elenco  delle  stelle  principali 

corrispondenti  ai  numeri  segnati  sulle  cartine   celesti. 


^2; 

Lkttkua 

B 
COSTKLI,AZIONK 

NOMK 

Gr. 

H 

13 
14 

15 

Lettera 

K 
COSTELLAZIONE 

Nome 

Gk. 

2       H 

1 
2 
3 

a  Canis  maj. 
a  Aurigae 
a  Bootis 

Sirio  (cZ.) 
Capra  (d.) 
Arturo 

-1,4 

-fo.i 

0,2 

2.gn. 
9  do. 
25  ap. 

■z  Leonis 

a  Piscis  austr. 

7.  Cygni 

Regolo 

Fomalhaut 

Deneb 

1,3 
1,3 
1,4 

22  fb. 
4  st. 
1  ag. 

4 

5 
C 

a  Lyrae 
3  Oriouis 
a  Canis  min. 

Vega 
Rigel 
Procione  {d.) 

0,2 
0,3 
0,5 

30  gg.  1 
9  do. 
15  gn.  ' 

!l6 

in 

18 

E  Canis  maj. 
y  Orionis 
■fj  Tauri 

Adhara 
Bellatrix 
El  Nath 

1,5 

5  gn. 
11  de. 
11  de. 

7 
8 
9 

a  Orionis 
3t  Aquila3 
a  Tauri 

Betelgeuse 

Altair 

Aldebai-an 

0,9 
0,9 
1,0 

19  de.  1 
19  Ig. 
29  nv. 

19 
|20 
|21 

s     Orionis 

«2  Geminorum 

'C,    Orionis 

Alnitam 
Castore  ('/.) 
Alnitak  (d.) 

1,8 
1,9 
1.9 

14  do. 

14  gu. 

15  de. 

10 
11 
12 

v.  Virginis 
a  Scorpii 
ì:!  Geminorum 

Snica  (d.) 

Atitares 

Polluce 

1,1 
1,2 
1,2 

12  ap.  ' 
2Smg. 
IG  gn. 

22 
23 
24 

i 

^  Canis  m;i.j. 
a  Perse  i 
i   Ursoi  maj. 

Wesen 
Mirlak 
Alioth 

1,9 
1,9 
1.9 

8gn. 
10  nv. 
4ap. 

N.B.  —  L'abbreviatura  {d.)  significa  che  la  stella  è  doppia. 


31 


* 

Lkttkka 

=  l\ 

X 

Lkttkha 

^:   s 

25 

K 
COSTKLLAZIONK 

NOMK 

Gk. 

39 

K 
COSTKLLAZIOXK 

NOMK 

Gk. 

0  Ursae  maj. 

Alkaid 

1,9 

18  ap. 

5 

Ceti 

Dlphda 

2.2 

lot. 

20  a  UrsjB  maj. 

Dubhe 

2,0 

7  mz. 

40 

a 

Cassiopejaì 

Schedir 

2,4 

30  st. 

'T   '^  Aurigae 

flfnksliiian  {il). 

2,0 

20  de. 

j41 

ì- 

Cassiopejae 

Tsih 

2,3 

4ot. 

-   V  Geminoium 

Alhena 

2,0  jSOdc.  1 

142 

r 

Cygni 

Sadr 

2,3 

27  Ig. 

..  '   :;  Canis  maj. 

Murzim 

2,0    26  de. 

43 

■% 

Coronae  bor. 

Qemma 

2,3 

15  mg. 

;'.()  a  Andromedfe 

Sirrah  {d.) 

2.1    22  st. 

j44 

^ 

Orionis 

MintakahC' 

2,3 

13  do. 

•!1  a  Arietis 

Hamal 

2,1 

•22  ot. 

45 

n 

Sagittali 

Nunkl 

2,3 

4  1g. 

2  a  Hydrae 

Alphard 

2,1 

12  fb. 

46 

3 

Persel 

Algol  (rf.) 

(') 

G  nv. 

;  £   SaKittarii 

Knus  austr. 

2,1 

26  gg. 

47,. 

Ursfe  maj. 

Merak 

2.4 

6  mz. 

t   -/  Ursse  min. 

Polare  (,d.) 

2,2 

14  ot. 

i48 

y 

UrssB  maj. 

Phacd 

2,4 

20  mz. 

;  >  ':;  Ursse  min. 

Kochab 

2,2 

Drag. 

49 

i 

OassiopejsB 

Caph 

2,4 

22  st. 

;JG:3  Andromeda? 
1  37  j  3  Leonis 

Mirach 

2,2 

7ot.  1 

50 

= 

Pegasi 

Euif 

2,4 

17  ag. 

Denebola 

2,2    19mz.! 

51 

0 

Ceti 

Mira 

f=) 

25  ot. 

|3S;a  Ophiuchi 

RasalJjague 

2,2   jHgg.j 

1             (I)  Variabile  d 

a  2,3  a  3,5.  — 

(2)  Id.  da  3,3  a  8,8. 

Creptxscolo  civile  e  astronomico. 


Richiamando  le  nozioni  generali 
già  date  relativamente  ai  crepuscoli, 
qui  aggiungo  poche  altre  notizie. 

Come  fu  già  detto  sopra,  la  rifra- 
zione atmosferica  accelera  il  levare 
degli  astri  e  ne  ritarda  il  tramonto. 
Per  il  Sole  tale  effetto  importa,  sotto 
le  nostre  latitudini,  da  8  a  4  minuti 
di  tempo,  secondo  le  stagioni.  Quindi 
se  si  considera  l'intervallo  di  tempo 
compreso  fra  il  tramonto  del  Sole  e  la 
fine  del  crepuscolo,  tale  intervallo  (du- 
rata del  crepuscolo  vespertino)  rimane 
diminuito  di  quei  pochi  minuti  per  ef- 
fetto della  rifrazione.  La  stessa  causa 
fa  diminuire  di  altrettanto  l'intervallo 
compreso  fra  il  principio  del  crepu- 
scolo e  il  levare  del  Sole  (durata  del 
crepuscolo  mattutino).  Per  semplicità 
questa  durata  del  crepuscolo,  dimi- 
nuita del  corrispondente  effetto  della 
rifrazione    suH'  arco    semidiurno     del 


Sole,  si  può  chiamare  •*  durata  appa- 
rente „.  Sotto  le  nostre  latitudini  la 
durata  del  crepuscolo  civile  è  massima 
ai  due  solstizi  e  minima  circa  6  giorni 
avanti  l'equinozio  di  primavera  e  dopo 
l'equinozio  d'autunno. 

Riguardo  al  crepuscolo  astronomico 
la  sua  durata  è  pure  massima  a'i  due 
solstizi  ed  è  minima,  per  l'emisfero 
boreale  terrestre,  parecchi  gioi-ni  avanti 
l'equinozio  di  primavera  e  dopo  quello 
d'autunno  (da  14  a  18  giorni  per  la 
zona  da  36  a  48  gradi  di  latitudine). 
Sotto  le  alte  latitudini  il  crepuscolo 
della  sera,  nei  giorni  prossimi  al  sol- 
stizio estivo,  si  confonde  col  crepu- 
scolo del  mattino  consecutivo,  giacché 
il  Sole  si  abbassa  fino  a  18°  di  depres- 
sione sotto  r  orizzonte,  al  solstizio 
d'estate,  solamente  per  latitudini  in- 
feriori a  48°  33'. 

Ecco  alcuni  dati  numerici  : 


i^ 

Crepuscolo  civile 

Cbepuscolo  astronomico 

H   « 

-■       -N 

SS 

MINIMUM 

MAXIMUM         1 

MINIMUM                      1          MAXIMUM 

^^l 

Epoca 

Durata 

Inrrrnalt 
in 

estivo 

Epoca 

Durata!  inTtrule 

estivo 

marzo 

seHvmh. 

m 

marzo 

ottobre 

h  m 

h  m 

hm 

36» 

16 

28 

29 

33 

35     1 

i         "^ 

1 

1  26 

1  33 

1  51 

39 

15 

28 

31 

34 

37     i 

1         6 

8 

1  30 

1  38 

2     1 

42 

15 

29 

32 

36 

40     1 

1         5 

9 

1  34 

1  43 

2  14 

45 

15 

29 

34 

39 

43     ! 

4 

10 

1  89 

1  49 

2  85 

48 

14 

29 

35 

42 

48     ' 

3 

11 

1  45 

1  56 

3  21 

1  Per  ulteriori  particolarità  su  questo  mandare,  per  difetto  di  spazio,  all'An- 
argomento  e  sulla  varia  durata  del  nuario  1916  del  Bureau  cles  ìoììyituiìes, 
giorno  a  differenti  latitudini,  devo  ri-    pag.  52-55. 


Il  seguente  quadro  contiene  i  va- 
lori della  durata  apparente  del  crepu- 
scolo civile  e  astronomico,  di  3  in  3 
gradi  di  declinazione  del  Sole  e  pure 
di  3  in  3  gradi  di  latitudine,  nella  zona 
geografica  che  interessa  l'Italia. 

Quando  si  abbia  ridotto  il  levare 
e  tramontar  del  Sole  dall'  orizzonte  di 


32  - 

Roma  a  quello  di  un'  altra  località, 
con  le  j'egole  già  spiegate,  il  nostro 
quadro  fornirà,  per  via  di  interpola- 
zione, la  durata  del  ci'epu scolo  per  quel 
luogo  e  per  l'epoca  considerata.  Gli 
occorrenti  valori  approssimati  della 
declinazione  del  Sole  sono  dati  piìi 
sotto. 


Durata  apparente  del  crepuscolo. 


Cbepuscolo  civile 

! 

Crepuscolo  astronomico 

s@/f 

36  0 

39» 

42o 

45» 

48» 

s®/ 

? 

36» 

39» 

42» 

45» 

48» 

m 

m 

m 

m 

m 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

b  m 

-  23027' 

83 

34 

36 

39 

42 

-  230 

27' 

1  33 

1  38 

1  43 

1  49 

1  56 

-  21     0 

32 

34 

35 

37 

40 

-   "1 

0 

1  31 

1  36 

1  40 

1  46 

1   52 

-  18    0 

31 

33 

34 

36 

39 

!      -   18 

0 

1  30 

1  34 

1  38 

1  43 

1  49 

-   15     0 

30 

32 

33 

35 

37 

1     -15 

0 

1  28 

1  32 

1  36 

1  41 

1  47 

-   12     0 

30 

31 

33 

35 

36 

1      -    12 

0 

1  27 

1  31 

1  35 

1  40 

1  46 

-     9     0 

30 

31 

32 

34 

30 

1     -     9 

0 

1  27 

1  30 

1  34 

1  39 

1  45 

-     6     0 

29 

31 

32 

34 

35 

i      -     6 

0 

1  2G 

1  30 

1  34 

1  39 

1   45 

-     3     0 

2t) 

31 

32 

34 

35 

1     —     3 

0 

1  26 

1  30 

1  34 

1  39 

1   45 

±00 

29 

31 

32 

34 

35 

±      0 

0 

1  27 

1  31 

1  35 

1   40 

1   46 

+     30 

29 

31 

32 

34 

36 

+     3 

0   , 

1  28 

1  32 

1  36 

1  42 

1  49 

+     60 

30 

31 

32 

34 

3G 

+     6 

■0 

1  29 

1  33 

1  38 

1  45 

1  52 

+     90 

30 

32 

33 

35 

37 

+     9 

0 

1  31 

1  36 

1  41 

1  48 

1  56 

+  12     0 

31 

32 

34 

36 

38 

+   12 

0      . 

1  33 

1  39 

1  45 

1  53 

2     2 

+  15     0 

31 

33 

35 

37 

40 

+   15 

0 

1  37 

1  43 

1  50 

1  59 

2  10 

+  18     0 

32 

34 

36 

39 

42 

+   18 

0 

1  41 

1  48 

1  50 

2     7 

2  23 

+  21     0 

34 

36 

38 

41 

45 

+  21 

0 

1  46 

1  54 

2     5 

2  20 

2  43 

+   23  27 

35 

37 

40 

43 

48 

+  23 

27 

1  51 

2     1 

2  14 

2  35 

3  21 

Anno  1918.  —  Declinazione  del  Sole  a  mezzodì  medio  dell'Europa  centrale 

in  gradi  e  decimi  di  grado. 


Dat 

A 

^© 

Data 

^0 

Data 

e® 

Data 

^0 

Geun. 

1 

—    23o,0 

Aprii.     1 

+ 

40,4 

Giug. 

30 

+    230,2 

Sett. 

28 

—       lo,9 

„ 

11 

—    21  ,9 

„       11 

-i- 

8  ,2 

Lugl. 

10 

+    22  ,3 

Ottob 

.   8 

—       5  ,8 

21 

—    20  ,0 

«        21 

+ 

11   ,7 

^ 

20 

+    20  ,7 

^ 

18 

—       9  ,5 

^ 

31 

—    17  ,6 

Mag-.     ] 

+ 

15  ,0 

„ 

30 

+    18  ,6 

„ 

28 

—     13  ,0 

Febb. 

10 

—    14  ,5 

11 

+ 

17  ,8 

Agos. 

9 

+    16  ,0 

Nov. 

7 

—     16  ,2 

^ 

20 

—    11  ,0 

«        21 

+ 

20  ,1 

„ 

19 

+    12  ,9 

„ 

17 

—     18  ,9 

Marz. 

2 

—      7  ,3 

r,          31 

+ 

21   ,9 

„ 

29 

+      9  ,6 

„ 

27 

—     21   ,1 

^ 

12 

—      3  ,4 

Giug.   10 

+ 

23  ,0 

Sett. 

8 

+      5  ,8 

Die. 

7 

—     22  .6 

„ 

22 

+      0  ,5 

«       20 

+ 

23  ,4 

„ 

18 

+      2  ,0 

„ 

17 

—     23  ,4 

Aprii. 

1 

+       4  ,4 

.        30 

+ 

23  ,2 

" 

28 

—      1  ,9 

" 

27 

—     23  ,3 

r^ 
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ìicz,  An.  ERNESTO  REINACH  -  MILANO. 


■\-\ 


Tempi  ledali  dei  principali  Stati  del  mondo. 

I.  —  Dipendenti  dal  meridiano  di  Greenwich. 


'l'eiu  pò 

legale  a 

mezzodì 

Ili 

iirtrnulfh 

Dekominazione 

DEI,    TEMPO    LEGALE 

Stati 

b    m 

23  30 

_ 

Nuova  Zelanda. 

22     0 

T. 

dèll'AustraUa  orientale 

Victoria,  Nuova  Galles  del  Sud.  Queensland,  Ta- 

21  30 

Australia  del  Sud. 

21      0 

- 

Giappone,  Corea. 

20     0 

T. 

delle  coste  cinesi  orientali 

Coste  orientali  della  Cina,  Australia  occidentale. 

19     0 

T. 

delle  coste  cinesi  mevidlonrili 

Coste  meridionali  della  Cina,  Indo-Cina  francese. 

n  30 

- 

India  orientale. 

14  30 

— 

Africa  orientale  già  tedesca. 

14     0 
1 

T. 

dell'Europa  orientala 

Bulgaria,  Rumania,  Turchia,  Egitto,  Africa  me- 
ridionale. 

13     0 

T. 

dell'Europa  centrale 

Norvegia,  Svezia,  Danimarca,  Germania,  LuiS- 
semburgo.  Svizzera,  Austria-Ungheria,  Italia, 
Serbia,  Africa  sud-occidentale  già  tedesca. 

12     0 

T. 

dell'Europa  oecidentftle  o  tem- 
po di  Greenwich 

Inghilterra  e  Scozia,  Belgio,  Francia,  Portogallo, 
Spagna,  Gibilterra,  Algeria. 

9     0 

- 

Brasile  orientale. 

8     0 

Atlantic  Standard  Tlnie 

Costa  del  Canada,  Brasile  centrale. 

7     0 

Eastern          ,             „ 

Canada  ìQik>"  eo,  Ontario  fino  al  meridiano  di 
82°  30'  W),  zona  orientale  degli  Stati  Uniti, 
Panama,  Perù,  Brasile  occidentale,  Cile. 

6     0 

Central           „             „ 

Zona  centrale  del  Canada  e  degli  Stati  Uniti. 

ò     (t 

Mountain       «             „ 

Zona  montuosa  do\  Canada  e  degli  Stati  Uniti. 

4     0 

Paciflc            ,             „ 

Columbia  britannica,  coste  occidentali  degli  Stati 
Uniti. 

1  30 

Isole  Sandwich. 

II.  —  Non  difendenti  dal  meridiano  di  GreenMrich. 


Stati 

Mkriuiano 

TkmPO   nKGAI.K 
A    MKZZOOl 

ui  Gkke.nwich 

Stati 

Mkridiano 

Tempo  i.kjìai.k 

A  MEZZODÌ 
DI   GKEK.NW1CH 

Russia 

Pulkowo 

h     m     s 
14       1     19 

Argentina 

Cordoba 

h    m     8 

7     43     12 

Grecia 

Atene 

13     34     53 

Venezuela 

Caracas 

7     32     16 

Olanda 

Amsterdam 

12     19     32 

Colombia 

Bogotà 

7       3       6 

Irlanda 

Dublino 

11     34     39 

Equatore 

Quito 

G     45     53 

Uruguay 

Montevldeo 

8     15     11 

Messico 

Messico  (città) 

5    23     33 

N.B.—  Nel  quadro  non  è  tenuto  conto,  naturalmente,  della  antiscientltlca  e  provvi.soria 
nnlicipa/ione  di  un'ora  nel  tempo  ledale  che  l'u  adottata  nella  primavera  del  1916  dagli  Stati 
belligeranti  d'Europa,  per  motivi  puramente  economici. 
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T  A  ve 

Riduzione  del  levare  e  tramontare  del  SOLE  dal  parallelo  di  Roma  al 

AvvEUTENZA.  —  Per  ogni  valore  della  riduzione  il  segno  .su{ 


li 

36o 

37« 

38o 

390 

40» 

-4.        1 

.S  o 

a  rt 

.li 

o 

e 
o 

'i 

M 

> 

1 

li 

1 

.-CI 

si 

1' 

© 

o 

ol 

11 

> 

1 

E5 

1^ 

2 

5 

3  . 

.2  3 
> 
m 

Il  m 

«1 

m 

in 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

ni 

4  30 

+17,7 

0,21 

+  15,0 

0,18 

Tl2,l 

0,14 

+  9.1 

0,10 

+  6,1 

0,07 

+  3,0 

i),Oi 

4  40 

+  15,  G 

0,20 

+  13,2 

0,17 

+  10,7 

0,14 

+  8,1 

0,11 

+  5,4 

0,07 

+  2,6 

0,Q'i 

4  50 

Ifl3,  6 

0,20 

+11,5 

0,17 

+  9,3 

0,14 

T7,0 

0,10 

+  4,7 

0,07 

+  2,3 

0,0^ 

5     0 

IiTll,G 

0,20 

+  9.8 

0,17 

+  7,9 

0,14 

+  6,0 

0,11 

+  4,0 

0,07 

+   1.9 

0,  o; 

5  10 

:-9,G 

+  8.1 

+  C,5 

+  4,9 

+  3,  3 

+  1,6 

0,19 

0,16 

0,13 

0,10 

0,07 

l 

(i,o: 

6  20 

+   7,7 

0,20 

+   6,5 

0,17 

+  5,2 

0,13 

+  3,9 

0,10 

+  2,6 

0,07 

+   1,3 

0,0 

5  30 

Tr,,7 

0,13 

+  4,8 

0,16 

+  3,9 

0,13 

+  2,9 

0,09 

+  1,9 

0,06 

+  0,9 

0,0 

5  40 

+  3,8 

0,19 

+  3,2 

0,16 

+  2,6 

0,13 

+  2,0 

0,10 

+   1,3 

0,07 

+  0,6 

0,  0 

5  50 

+   1,9 

0,19 

Ti.c 

0,16 

qpi,3 

0,13 

"T  1,0 

0,10 

+  0,6 

0,06 

+  0,3 

0,0 

6     0 

0,0 

0,19 

0,0 

0,16 

0,0 

0,13 

0,0 

0,10 

0,0 

0,06 

0,0 

0,0 

C  It) 

1     1,9 

+  l'« 

+  1,3 

+   1,0 

+  0,6 

+  0,3 

0,10 

0,16 

0,13 

0,10 

0,07 

0,0 

G  20 

+  3,8 

+  3,2 

+  2,6 

+  2,0 

+   1,  3 

+  0,6 

0,19 

0,16 

0,13 

0,09 

0,06 

0,C 

6  30 

+  5,7 

+  4,8 

+  3,9 

+  2,9 

+  1,9 

+  0,9 

0,20 

0,17 

0,13 

0,10 

0,07 

0,( 

C  40 

+  7,7 

+  6,5 

+  5,2 

+  3,9 

+  2,6 

+  1,3 

0,19 

0,16 

0,13 

0,10 

0,07 

0,( 

C  50 

+  9,6 

±8,t 

+  6,5 

+  4,9» 

+  3,3 

+  1,6 

0,20 

0,17 

0,14 

0,11 

0,07 

0,( 

7     0 

+  11,  6 

+  9,8 

+  7,9 

+  6,0 

+  4,0 

+   1,9 

0,20 

0,17 

) 

0,14 

0,10 

0,07 

0,1 

7  10 

+  13,6 

+  11,5 

+  9,3 

+  7,0 

+  4,7 

+  2,  3 

0,20 

~~ 

0,17 

.0,14 

0,11 

0,07 

0, 

7  20 

+  15,6 

+  13,2 

+10,  7 

+  8,1 

+   5,4 

+  2,6 

0,21 

0,18 

0,  14 

0,10 

0,07 

0, 

7  30 

+  17,7 

+15,0 

+  12,1 

+  9,1 

+   G,l 

±3,0 

0,22 

0,  18 

• 

0,15 

0,12 

0,08 

0, 

7  40 

+  19,9 

+  16,8 

+13,  6 

+  10,3 

+  6,9 

+  3,4 

' 
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%     la 

Io  di  un  altro  luogo  qualunque  in  Italia 

vale  per  il  levare  e  il  segno  inferiore  vale 


0  nelle  regioni  circonvicine. 

per  il  tramonto. 


42. 

43» 

44» 

45 

46o 

47» 

2 
o 

2 

o 

a 

o 

N 

o 

s  „ 
o  =^ 

> 

2 
'3 

05 

c 
o 

N 

II 

e 

N 
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II 

> 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

>     ;!    0,3 

+  3,  7 

±7,3 

+11,0 

+14,9 

+  18,9 

0,00 

0,04 

0,.09 

0,14 

0,19 

0,24 

■     -'     0,3 

+  3,  3 

+  G,4 

±  '•>,<> 

+  13,0 

+  16,  5 

0,01 

0,  Oó 

0,09 

0,13 

0,18 

0,23 

"  :':  0. 2 

±  2,  8 

+  5,5 

'±8,3 

+11,2 

+  14,2 

0,00 

0,04 

0,08 

0,12 

0,17 

0,21 

'       -0,2 

±  2,4 

±4,7 

+  7,1 

+  9,5 

+12,1 

0,01 

i  0,  05 

0,09 

0,13 

o;i7 

0,21 

'       '    0,  1 

_r  l,i) 

+  3,8 

±  5,  8 

±  7,  8 

±10, 0 

0,00 

0,04 

0,08 

0,12 

0,16 

0,21 

'       1     0,1 

±  1.5 

+  3,0 

±  4.C 

+  6,2 

±7,9 
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Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
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Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo  astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 
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al  15 

«    31 


Sera  . . . 


1  al     6 

17h  l.v 

7  al  19 

17     30 

20  ili  31 

17     15 
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GENNAIO  -  1918 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  1». 


A-- ''-SCO 


4-«.  u      . 


Q-*- 


^^^^■^ 


pesci 


SUD 


WEST 


NB.  —  Queste   cartine  rappresentano  grosso  modo  l' aspetto  del  cielo  per 
'    chi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella   seconda  metà.   La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  inferiore  pov  chi  guarda  d?il  lato  opposto,  cioè  verso  Sud, 
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1918  -  FEBBRAIO 

Il  SOLE  0  entra  nel  segno  dei   PESCI     ){     (m  longitudine  330o   0') 
il  giorno  19  a  ll'>  53™ 

Fasi  astronomiche      ^  U.  Q.  il  giorno    4  a     8h  52>>» 
della  Luna             ^  I^-  N.          „         11  a  11       5 

3)  P.  Q.  il  giorno  18  a    ih  5T» 
®  L.  P.          «         25  a  22    35 

Luna  apogea  il  giorno  27  a  16*»              Luna  perigea  11  giorno  12  a  12«» 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 
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33 
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6  50 
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7  26 
7  25 
7  24 

12  23  44 

23  53 

24  0 

17  23 
17  24 
17  25 

17  58 

17  59 

18  0 

22  53 

23  53 

3  41 

4  23 

5  7 

9  23 
9  47 
10  15 

20 
21 
22 

1 
2 
8 

36 
36 
37 

L 
M 
M 

4 
5 
6 

6  48 
6  47 
6  45 

7  22 
7  21 
7  20 

24     6 
24  12 
24  17 

17  26 
17  28 
17  29 

18     1 
18     2 
18     3 

0  56 

1  57 

2  59 

5  53 

6  43 

7  37 

10  47 

11  27 

12  14 

23 
24 
25 
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5 
6 

38 
39 
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G 
V 

s 
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8 
9 

6  44 
6  43 
6  42 

7  19 
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24  26 
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17  33 
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12  22 
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46 
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G 
V 
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15 
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6  37 
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17  39 
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18  12 
18  13 
18  14 
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8  23 
8  55 
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15  56 

20  38 

21  55 
23  10 

3 
4 
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14 
15 

47 
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» 
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17 
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6  35 
6  33 
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7     5 

24  21 
24  18 
24  13 

17  42 
17  43 
17  44 

18  16 
18  17 
18  18 

9  29 
10     9 
10  54 

16  50 

17  46 

18  42 

'  Ò  23 
1  31 
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8 
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18 
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62 
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G 

19 
20 
21 

6  31 
6  29 
6  28 

7     4 
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7     1 

24     8 
24     2 
23  56 

17  45 
17  47 
17  48 

18  19 
18  20 

18  21 

11  46 

12  42 

13  42 

19  37 

20  30 

21  21 

2  32 

3  27 

4  13 

9 
10 
11 

19 
20 
21 

53 

54 
55 

V 
S 

22 
23 
24 

6  26 
6  25 
6  23 

6  59 
6  58 
6  56 

23  49 
23  41 
23  32 

17  49 
17  50 
17  52 

18  22 
18  23 
18  25 

14  45 

15  47 

16  48 

22     9 

22  54 

23  37 

4  52 

5  25 
5  53 

12 
13 
14 

22 
23 
24 

56 

57 
58 

L 
M 
M 

25 
26 

27 

6  22 
6  20 
6  19 

6  55 
6  53 
6  52 

23  23 
23  13 
23     3 

'17  53 
17  54 
17  55 

18  26 
18  27 

18  28 

17  48 

18  47 

19  46 

0  19 
0  69 

6  18 

6  41 

7  6 

15 
16 
17 

25 
26 

27 

69 

G 

28 

6  17 

6  50 

22  53 

17  56 

18  29 

1 

1  20  44 

1 

1  40 

7  27 

18 

28 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo  astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 


Mattina 


Suono  dell'Ave  Maria  (eires  mezz' ora  aranti  il  levar;  e  dopo 
/  dal  giorno 

/*   »!   t^.        "     ■*"  I       Sptìa  ...      ., 

( 


1  al    3 

7i> 

0 

4  al  15 

6 

45 

16  al  26 

6 

30 

27  al  28 

6 

15 

tramonto  M  Sole) 
k   dal  giorno 


1  al 

12 

18h      0" 

13  al 

24 

18     15 

;!5  al 

28 

18     30 

11  — 


FEBBRAIO  -  1918 


IL  FIRMAMENTO   —  Aspktto  2». 
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SUD 
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WEST 


NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  grosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
chi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  o  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  servo  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  interiore  per  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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1918  -  MARZO 

Il  SOLE  0  enìra  nel  segno  dell'  AFtiETE    V   («»  longHudine  Qo  O') 
il  giorno  21  a  llh  26™ 

Fttsl  astronomiche  i   C  U.  Q.  il  giorno     6  a     1^  Um 
della  Luna         )  #  L.  N.           „         12  a  20    52 

3)  P.  Q.  il  giorno  19  a  14h  30™ 
®  L.  P.          ,         27  a  16     33 

1 

Luna  apogea  il  giorno  26  a  16'»                Luna  perigea  il  giorno  13  a  O^ 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 


Roma 


Giorno 

0   SOLE  (centro) 

(g  LUNA 

(centro) 

e 

a 

1 
1 

II 
"^1 

1 

a 
1 

o 
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II 

c3 
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1              ! 

II 
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% 
h   m 
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^"1 
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h  m 

/*  m 

h    ni    s 

h    m 

h    ni 
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h    m 
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60 

V 

1 

6  16 

6  48 

12  22  41 

17  58 

18  30 

21  44 

2  21 

7  50 

19 

1 

61 

s 

2 

6  14 

6  46 

22  29 

17  59 

18  31 

22  45 

3     4 

8  17 

20 

2 

62 

1> 

3 

6  13 

6  45 

22  17 

18     0 

18  32 

23  46 

3  49 

8  47 

21 

3 

63 

L 

4 

6  11 

6  43 

,     22     4 

18     2 

18  34 

4  37 

9  22 

22 

4 

64 

M 

5 

6  10 

6  42 

21  51 

18     3 

18  35 

0  47 

5  28 

10     5 

23 

5 

65 

M 

6 

6     8 

6  40 

21  37 

18     4 

18  36 

1    44 

6  21 

10  56 

24 

6 

66 

G 

7 

6     6 

6  38 

21  23 

18     5 

18  37' 

2  37 

7  16 

11  56 

25 

7 

67 

V 

8 

6     5 

6  37 

21     8 

18     6 

18  38 

3  24 

8  12 

13     4 

26 

8 

68 

S 

9 

6     3 

6  35 

20  54 

18     7 

18  39 

4     7 

9     8 

14  17 

27 

9 

69 

1> 

10 

6     2 

6  33 

20  39 

18     9 

18  40 

4  44 

10     4 

15  31 

28 

10 

70 

L 

11 

6     0 

6  32 

20  23 

18  10 

18  42 

5  17 

10  58 

16  49 

29 

11 

71 

M 

12 

5  58 

6  30 

20     7 

18  11 

18  43 

5  48 

11  53 

18     8 

30 

12 

72 

M 

13 

5  56 

6  28 

19  51 

18  12 

18  44 

6  19 

12  46 

19  27 

1 

13 

73 

G 

14 

5  55 

6  27 

19  35 

18  13 

18  45 

6  51 

13  32 

20  46 

2 

14 

74 

V 

15 

5  53 

6  25 

-     19  18 

18  14 

18  46 

7  25 

14  38 

22     1 

3 

15 

75 

s" 

16 

5  51 

6  23 

19     1 

18  16 

18  47 

8     5 

15  35 

23  13 

4 

16 

76 

I> 

17 

5  60 

6  22 

18  44 

18  17 

18  48 

8  50 

16  33 
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5 

17 

77 

L 

18 

5  48 

6  20 

18  26 

18  18 

18  50 

9  41 

17  30 

0  20 
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18 

78 

M 

19 

5  46 

6  13 

18     9 

18  19 

18  51 

10  37 

18  25 

1  19 

7 

19 

79 

M 

20 

6  45 

6  16 

17  51 

18  20 

18  52 

11  39 

19  17 

2     8 

8 

20 

80 
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5  43 

6  15 

17  33 

18  21 

18  53 

12  38 

20     7 

-2  50 
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5  41 
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18  22 
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13  40 

20  53 

3  25 
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5  39 
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14  41 

21  36 

3  54 
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15  40 

22  18 
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4  44 
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85 
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5  34 
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18  27 

18  59 

17  38 

23  39 

5     8 
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15  43 

18  28 

19     0 

18  37 
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5  31 
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15  25 
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19  37 
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20  38 
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80 
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18  31 

19     3 

21  38 
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6  50 

18 

30 
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31 

5  25 

5  58 

14  30 

18  32 

19     4 

22  39 

2  34 

7  24 

19 

31 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo   astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 

Suono  dell'Ave  Maria  (rirt.)  mii'm  iranii  il  levare  e  d«pi)  il  trumoiito  del  S«!e) 
/  dal  giorno     1  al     7       6''  15™ 


Mattina 


8  al  16 

«     0 

17  al  -J.-, 

5    45 

26  al  31 

5    30 

Sera 


dal 


iorno     1  al    9 

181'  30 

^           10  al  22 

18    45 

^           23  al  31 

19      0 

—  48 


MARZO  -  1918 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  3°. 
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NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  f/rosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
chi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  oro  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  inferiore  por  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioò  verso  Sud. 
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1918  -  APRILE 


Il  SOLE  ©   entra  nel  segno  del    T  ORO     W     (in  longitudine  30o  0') 
il  giorno  20  a   111»  6"» 


Fasi  aetroiiomiche  ^  £  U.  Q.  11  giorno    4  a  14^33»» 
della  Luna         )  ®  L.  N.  „         11  a     5    31 


3  P.  Q.  il  giorno    18   a    5"  8" 

®  L.  P.  r,         26    a    9     5 


Luna  apogea  il  giorno  23  a  G^ 


Luna  perigea  II  giorno  10  a  11'» 


Effemeride  del  Sole  e  della  Luaa  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 
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26 

27 

28 

ri 

100 
101 
102 

M 
G 
V 

10 
11 
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18  45 

19  16 
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18  48 
18  49 

19  19 
19  20 
19  22 

6  40 

7  30 

8  26 

14  17 

15  17 

16  15 
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14 
15 
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19  35 
19  36 

18  30 

19  31 

20  32 

23  45 
'  Ò   31 

4  26 
4  54 

6  27 

15 
16 

17 

II 

27 

118 
119 
120 

L 
M 

28 
29 
30 
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7  26 
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19  5 
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alia  e  p 

et  la  dui 

ata  del 
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vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  efifembridi. 


Mattinì 


Suono  dell'Ave  Maria  (eirea  mezz'ars  arsati  il  levare  e  dopo  il  tramauto  del  Sole) 
[  dal  giorno    1  al    2      5H  30m  ,'   ^^^  ^.^^.^^ 


3  al  12 

13  al  21 
22  al  30 


Sera 


1  al  4  19h  0^ 
5  al  18  19  15 
lii  al  30      19   30 
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APRILE  -  1918 

» 
IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  4« 
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NB.  —  Queste  cartine  rappresenijano  grosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
chi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  inferiore  per  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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1918  -  MAGGIO 

Il  SOLE  0    entra  ^l  segno  tifei   G  E  M  E  LLI     ^     {in  longitudine  GQo  O') 
il  giorno  21  a  IQh  46™ 

Fusi  ii»troiioiiiic.lie  )   £  U.  Q.  il  giorno     .'J  a  23h  26-" 
della  Luna         ^  ®  L.  N.           „         10  a  14      1 

3  P.  Q.  il  giorno  17  a  21''  14-' 
®  L.  P.           „         25  a  23    32 

Luna  apogea  il  giorno  20  a  15'»                   Luna  perigea  il  giorno  8  a  I7h 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 


Giorno 

0   SOLE  (centro) 

@  LUNA  (centro) 

o 
e 

1 

p 
II 

i 

o 

•li. 
2f 

ci?; 

C3 

o        o 

S  "SS 

1  i 

o  ® 
^1 

1 

o 

1     1 

^1 

Kt:\ 

121 
122 
123 

M 
G 
V 

l 

l 

h  m 
4  34 
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19  11 

19  44 
19  46 
19  47 

1   14 

1  45 

2  14 

6  36 

7  27 

8  18 

12  9 

13  21 

14  33 

24 
25 
26 
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0 
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129 

M 
M 
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4  24 
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19  48 
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11  0 

15  48 

17  5 

18  22 

27 
28 
29 

7 
8 
9 

130 
131 
132 

V 

s 
1> 

10 
11 
12 

4  22 
4  20 
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19  54 
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11  58 

12  58 
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19  35 

20  45 

21  45 
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11 
12 
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19  20 
19  21 

19  55 
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19  57 
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15  51 

16  41 

22  37 

23  19 
23  54 
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14 

15 
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V 
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17 
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4  15 
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4  49 

6  17 
6  18 
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19  58 
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10  23 

11  24 

12  25 

17  28 
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6  35 
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19  28 
19  29 
19  30 

20     5 
20     6 
20     7 

16  23 

17  24 

18  25 

21  41 

22  27 

23  15 

2  26 

2  54 

3  25 

12 
13 
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22 
23 
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26 
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4  44 
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4  42 

6  45 
6  51 

6  57 

19  30 
19  31 
19  32 

20     8 
20     9 
20  10 

19  25 

20  23 

21  15 

'o'     6 
1     0 

4     2 
4  46 
6  37 

15 
16 
17 

25 
26 

27 

148 
149 
150 

M 
M 
G 

28 
29 
30 

4     4 
4     3 
4     2 

4  42 
4  41 
4  40 

7     4 
7  11 
7  19 

19  33 
19  34 
19  35 

20  11 
20  12 
20  13 

22     1 

22  41 

23  16 

1  54 

2  49 

3  42 

6  37 

7  41 

8  49 
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30 
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4  40 
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19  36 

20  14 

23  47 

4  33 
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21 

31 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del   crepuscolo   astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 

Suono  dell'Ave  Maria  (eirea  mezzora  avanti  il  levare  e  dspo  il  tramonto  drl  .Sole) 


Mattina 


(  dal  giorno     1  al     2 
<  „  3  al  14 

i  „  15  al  31 


dal  giorno 


Sera 


1  al     2 

10'' 30 

3  al  16 

19    45 

17  al  31 

20     0 

MAGGIO  -  1918 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  5". 
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EST 
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NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  grosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
'Ili  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settcntrionp,  la  inferiore  per  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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1918  -  GIUGNO 


Il  SOLE   0    entra  nel  segno  del  CAHCRO  ^3   ('«  longituclìne  90o  0') 
il  giorno  22  a  7'»  O» 

1 

Fasi  astronomlcbe  )  C  U.  Q.  il  gioino  2    a     5^»  20» 
della  Luna         /  #  L.  N.           «        8    a  23     3 

3  P.  Q.  il  giorno  16  a  14hi2m 
®  L.  P.         „         24  a  11    38 

Lnna  perigea  il  giorno       a       ^               Luna  apogea  il  giorno         a       ^ 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 
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Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo  astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 


Suono  dell'Ave  Maria  (eirea  mezi'ort  avaoti  il  lerare  e  dops  il  trainsnle  iti  S«if) 


Mattina 


dal   giorno    1  al    5 

„  6  al  25 

26  al  30 


4"   15m 
4       0 
4     15 


Skba 


....\ 


dal  giorno 


1  al    2 
3  al  30 
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20  15 
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GIUGNO  -  1918 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspktto  6« 
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NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  r/rosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
Jettentrione,  la  inferiore  per  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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1918  -  LUGLIO 

//  SOLE  © 

e,.tra  nel  segno  del  LEONE   ^    (in  longitudine  120o  0') 
il  giorno  23  a  5^'  52" 

Fasi  Avifoiiomlvhe 
tìelltt  Luna. 

j  e  X,,  Q.  «  «,o.„„  ,  a  ,n«.      1  P.  Q.  a  ..»™  .e  .  ^7.  25» 
f  ®  ^"  ^-           "           8    .1    9   22          ^  y_Q            ^         30  a  14    U 

Luna  perigea 

11  giorno        a        *»                  Luna  apogea  il  giorno          a     h 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 
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5     1 
5     2 

16  25 
16  24 
16  22 

19^32 
19  31 
19  30 

20     9 

20     7 
20     6 

21  53 

22  26 

23  3 

3  48 

4  40 

5  33 

10  27 

11  40 

12  62 

21 

22 
23 

28 

212 

M 

31 

4  27 

5     3 

16  20 

19  29 

20     5 

23  47 

6  28 

2     3 

24 

11 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo   astronomioo, 
vedi  le  s^).<  gazioni  date  dopo  le  effemeridi. 

Suono  dell'Ave  Maria  (tìrea  ofzz'ira  aranti  il  inare  e  i«p«  il  traiainU  iei  S«It) 


„  _  (  dal  giorno     1  al  19      4»»  15» 

Mattina   [  «  ^^  ^^  31       ^  g^ 


Seba 


....{ 


dal  giorno     1  al  21       20i>  16»» 
,  22  al  31       20     0 
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LUGLIO  -  1918 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto -7 


WEST        ^^sT 


NORD 


EST 


ir  ,.• 


NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  grosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
chi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  inferiore  per  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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1918  -  AGOSTO 


Il  SOLE  ©  entra  nel  segno  della  VERGI  NE  \[V  (in  longitudine  150o  0') 
il  giorno  24  a  0^  37« 

Fasi  astronomiche  )  0  L.  N.  il  giorno     6  a  21^30™ 
della  Luna         i  3  P.  Q.          ,          15  a     0   16 

(g)  L.  P.  il  giorno  22  a    B'»    2» 
C  U.  Q.          ,         28  a  20    27 

Luna  perigea  il  giorno  23  a  23*»               Luna  apogea  il  giorno  11  a  22*» 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 


Giorno 

0   SOLE  (centro) 

@  LUNA  (centro) 

o 

e5 

e3 

II 

1 

a 

13 

e  § 

.1 

•2       § 

hi 

S     a 

1 

.9  z3 
19  26 
19  25 

m 

1 

il 
^1 

li 

u  a. 

Età 

< 
< 

213 
214 
215 

G 
V 

S 

1 

2 
3 

/*  m 
4  28 
4  29 
4  80 

h  m 
5    4 

5     5 
5     6 

h   m    8 

12  16  17 

16  13 

16     9 

h  m 
20    1 

h    m 

'Ó  37 
1  33 

h    m 

7  26 

8  22 

9  18 

h    m 
16    9 

16  8 

17  0 

d 
25 
26 

27 

.    3 

216 
217 
218 

I> 

L 
M 

4 
5 
6 

4  31 
4  33 
4  34 

5     7 
5     8 
5     9 

16     5 

15  59 
15  54 

19  24 
19  23 
19  22 

20    0 
19  59 
19  57 

2  34 

3  38 

4  42 

10  13 

11  4 
11  53 

17  45 

18  22 
18  53 

28 
29 
30 

4 
5 
6 

219 
220 
221 

M 
G 
V 

7 
8 
9 

4  35 
4  36 
4  37 

5  10 
5  11 
5  12 

15  47 

15  40 

16  33 

19  20 
19  19 
19  18 

19  56 
19  55 
19  63 

6  46 

6  48 

7  48 

12  38 

13  22 

14  4 

19  21 

19  46 

20  10 

1 
2 
3 

7 
8 
9 

222 
223 
224 

L 

10 
11 

12 

4  38 
4  39 
4  41 

5  13 
5  14 
5  15 

15  24 
15  16 
15     6 

19  17 
19  15 
19  14 

19  52 
19  50 
19  49 

8  47 

9  47 
10  45 

14  45 

15  26 

16  9 

20  34 

20  59 

21  25 

4 
5 
6 

10 
11 

12 

225 
226 

227 

M 
M 
G 

13 
14 
15 

4  42 
4  43 
4  44 

5  16 
5  17 
5  18 

14  56 
14  46 
14  35 

19  13 
19  11 
19  10 

19  47 
19  46 
19  44 

11  46 

12  46 

13  45 

16  63 

17  39 

18  29 

21  55' 

22  30 

23  11 

7 
8 
9 

15 

228 
229 
230 

S 
I> 

16 
17 
18 

4  46 
4  46 
4  48 

5  20 

6  21 
5  22 

14  23 

14  11 
13  58 

19     8 
19     7 
19     5 

19  43 
19  41 
19  40 

14  42 

15  35 

16  24 

19  20 

20  14 

21  9 

23  69 
'Ò  55* 

10 
11 
12 

16 
IT 

18 

231 
232 
233 

L 
M 

M 

10 
20 
21 

4  49 
4  50 
4  51 

5  23 
5  24 
5  25 

•  13  45 
13  31 
13  17 

19     4 
19     2 
19     1 

19  38 
19  36 
19  35 

17     8 

17  46 

18  20 

22     5 

22  59 

23  53 

1  59 

3  9 

4  22 

13 
14 
15 

19 
20 
21 

234 
235 
236 

G 
V 

S 

22 
23 

24 

4  52 
4  53 
4  54 

5  26 
5  27 
5  28 

13     3 
12  47 
12  32 

18  59 
18  58 
18  66 

19  33 
19  32 
19  30 

18  52 

19  22 
19  54 

1  39^ 

5  37 

6  63 

8     8 

16 
17 
18 

^2 
23 
24 

237 
238 
239 

I> 

L  . 
M 

25 
26 

27 

4  55 
4  57 
4  58 

5  29 
5  30 
5  31 

12  16 
11  69 
11  43 

18  55 
18  53 
18  52 

19  28 
19  26 
19  25 

20,28 
21*  5 
21  47 

2  33 

3  27 

4  23 

9  24 

10  39 

11  52 

19 
20 
21 

26 

27 

240 
241 
242 

M 
G 
V 

28 
29 
30 

4  59 

5  0 

5     1 

5  32 
5  33 
5  34 

11  26 
11     8 
10  50 

18  50 
18  48 
18  47 

19  23 
19  21 
19  20 

22  35 

23  30 

5  20 

6  18 

7  14 

13  1 

14  3 
14  57 

22 
23 
24 

28 
29 
30 

243 

S 

31 

5     2 

5  35 

10  32 

18  45 

19  18 

0  29 

15  45 

26 

SI 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo  astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 

Suono  dell'Ave  Maria  (eirti  meii'ora  avaati  il  lerare  t  jept  il  traffltnto  del  Sole) 

i  dal  giorno    1  al    6 


Mattina 


dal  giorno 


1  al    4 

6  al  18 
19  al  31 


41»  30™ 

4  45 

5  0 


Seba 


20b    0" 
6  al  16       19   45 
y,     .      17  al  26      19  SO 
giorno  27  al  31      19   15 
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AGOSTO  -  1918 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  S» 


NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  grosso  modo  l'aspetto  del  »ielo  per 
ohi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  inferiore  per  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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1918  -  SETTEMBRE 

Il  SOLE  ©  entra  nel  segno  della  LIBRA    eh     {in  longitudine  180"  0') 
il  giorno   23   a  9^  46™ 

Fnsl  astronomiche)   ®  L.  N.  il  giorno    5  a  llh44m 
della  Luna         )  3  P.  Q.         „          13  a  16      2 

®  L.  P.  il  giorno  20  a  14^    im 
C  U.  Q,          ,         27  a     5    39 

Luna  perigea  il  giorno  21  a  6"»                Luna  apogea  il  giorno     8  a  13i» 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 


GlOBNO 

0   SOLE  (centro) 

(5  LUNA 

(centro) 

o 
a 
a 

c8 

II 

S 

o 

sì 

fi 

1    1 

2B 

il 

o 
<oaS 

4 

>■  3 

^«2 

n 

E  cs 

Età 

■< 

H 
•< 
fi 

-d 

ri 

=1 

c3          « 

t^      s 

*l 

5" 

^1 

i  1 

B 

h  in 

h  m 

h    m    s 

A    m 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

d 

244 

» 

1 

5     4 

6  36 

12  10  14 

18  43 

19  16 

1  30 

9     0 

16  23 

26 

1 

245 

L 

2 

5     5 

5  37 

9  55 

18  42 

19  14 

2  34 

9  49 

16  56 

27 

2 

246 

M 

3 

5     6 

5  38 

•9  36 

18  40 

19  13 

3  37 

10  35 

17  24 

23 

3 

24T 

M 

4 

5     7 

5  39 

9  17  ^ 

18  38 

19  11 

4  39 

11  19 

17  50 

29 

4 

248 

G 

5 

5     8 

5  40 

8  57 

18  37 

19     9 

5  39 

12     1 

18  16 

1 

5 

249 

V 

6 

6     9 

5  41 

8  37 

18  35 

19     8 

6  39 

12  43 

18  39 

2 

6 

260 

S 

7 

5  10 

5  42 

8  17 

18  33 

19     6 

7  38 

13  24 

19     3 

3 

7 

251 

» 

8 

5  11 

5  43 

7  67 

18  32 

19     4 

8  37 

14     « 

19  30 

4 

8 

252 

L 

9 

5  12 

5  44 

7  37 

18  30 

19     2 

9  36 

14  50 

19  58 

5 

9 

253 

M 

10 

5  13 

5  45 

7  16 

18  28 

19     0 

10  36 

'  15  35 

20  30 

6 

10 

254 

M 

11 

5  14 

5  46 

6  65 

18  26 

18  59 

11  35 

16  22 

21     8 

7 

11 

255 

G 

12 

5   15 

5  48 

6  34 

18  25 

18  57 

12  30 

17  12 

21  62 

8 

12 

256 

V 

13. 

5  16 

5  49 

6  13 

18  23 

18  55 

13  24 

18     4 

22  43 

9 

13 

257 

s 

14 

5  17 

5  50 

5  52 

18  21 

18  53 

14  14 

18  56 

23  42 

10 

14 

258 

I> 

15 

5  19 

5  51 

5  31 

18  20 

18  52 

14  69 

19  50 

11 

15 

269 

L 

16 

5  20 

5  52 

5  10 

18  18 

18  50 

16  38 

20  44 

0  47 

12 

16 

260 

M 

17 

5  21 

5  53 

4  48 

18  16 

18  48 

16  14 

21  37 

1  67 

13 

17 

261 

M 

18 

5  22 

5  54 

4  27 

18  14 

18  46 

16  47 

22  30 

3  10 

14 

18 

262 

G 

19 

5  23 

5  55 

4     6 

18  12 

18  44 

17  18 

23  24 

4  25 

15 

19 

263 

V 

20 

5  24 

5  56 

3  44 

18  11 

18  43 

17  51 

.... 

5  42 

16 

20 

264 

S 

21 

5  25 

5  67 

3  23 

18     9 

18  41 

18  24 

0  18 

1    0 

17 

21 

265 

I> 

22 

5  2B 

5  58 

3     2 

18     7 

18  39 

19     0 

114 

8  17 

18 

22 

268 

L 

23 

5  27 

5  59 

2  41 

18     6 

18  37 

19  43 

2  11 

9  34 

19 

2:i 

267 

M 

24 

6  28 

6     0 

2  20 

18     4 

18  36 

20  30 

3  10 

10  47 

20 

24 

268 

M 

25 

5  29 

6     1 

1  59 

18     2 

18  34 

21  24 

4     9 

11  54 

21 

25 

269 

G 

26 

5  80 

6     2 

1  38 

18     0 

18  32 

22  23 

5     8 

12  52 

22 

26 

270 

V 

27 

5  31 

6     3 

1  18 

17  69 

18  30 

23  25 

6     4 

13  42 

23 

27 

271 

s 

28 

5  32 

6     4 

0  58 

17  57 

18  29 

6  67 

14  23 

24 

28 

272 

I> 

29 

5  34 

6     5 

0  38 

17  55 

18  27 

*0  28 

7  17 

14  58 

25 

29 

273 

L 

30 

5  35 

6     6 

0  18 

17  63 

18  25 

1  31 

8  34 

16  28 

26 

30 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo   astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 

Suono  dell' >\ve  Maria  (tirea  mtn'tra  avaotl  il  leTare  e  dopo  il  tramonto  it\  Sole) 


Mattina 


dad  giorno  1  al  2 
3  al  16 
17  al  30 


5'^    Ora 
5    15 
5    30 


Sera  . . . 


dal  giorno     1  al     4 

19h  15ra 

8  al  13 

19      0 

14  al  21 

18    45 

22  al  30 

18   30 
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SETTEMBRE  -  1918 


IL  FIRMAMENTO   —   Aspetto  0\ 


{rgint 


WEST 


NORD 


:z 


EST 


EST 


Aie  e  '•/»     «ur^ 


WESTJ 


NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  grosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
chi  lo  guarda  verso  Te  ore  21,  durante  tutta  la  prima  mota  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settontriono,  la  interiore  per  chi  guai'da  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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1918  -  OTTOBRE 


TI  SOLE  ©  entra  nel  segno  dello   SCORPIONE    fJl  ^»»»  longitudine  210o  0') 
il  giorno  24  n  6'^  SS"» 

TmX  BMironomlche  J  ©  L.  N.  il  giorno     5    a    4^  J)« 
della  Luna          )   3)  P.  Q.           ,           13    a    6     0 

(ff)  L.  P.  11  giorno  19  a  22h35»   | 
C  U.  Q.         ,          26  a  18   35 

I-tina  apogea  il  giorno  5  a  19''                 Luna  perigea  il  giorno  19  a  17^ 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  dì  Roma 
in  tempo  medio  civile  deli'  Europa  centrale 


(ilOKNO 

0   SOLE  (centro) 

@  LUNA 

(centro) 

% 

a 

a 
1 

o 
oS 

il 
II 

es 

u 

o  * 

II 

h    m 
17  52 

17  50 
17  48 

1 

18  24 
18  22 
18  20 

« 

II 
^1 

■a   § 

11 

ss 

II 

Età 

•< 

1 

274 
275 

'i7(> 

M 
M 
G 

1 

2 
3 

h  m 
5  36 
5  37 
5  38 

A  m 
6     7 
6     8 
6  10 

h    m    s 

11  59  58 

59  39 

59  20 

h    tu 

2  33 

3  34 

4  33 

h    m 

9  18 
10     0 
10  42 

7»    in 

15  54 

16  19 
16  44 

d 

27 
28 
29 

l 

277 
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27» 

V 

s 

I> 

4 
5 

6 

.5  39 
5  40 
5  41 

6  11 
6  12 
6  13 

59     2 
58  44  . 
58  26 

17  47 
17  45 
17  43 

18  18 
18  17 
18  15 

5  31 

C  30 
7  29 

11  23 

12  5 
12  48 

17     8 

17  33 

18  1 

30 

1 
2 

4 

5   . 
fi 

280 
VHl 

L 
iVl 

7 

8 

5  42 
5  43 

6  14 
6  16 
6  16 

58     8 
57  51 
57  34 

17  42 
17  40 

17  38 

18  13 
18  12 
18  10 

8  28 

9  27 

13  32 

14  19 

18  33 

19  9 
19  50 

3 

4 
5 

1 
h 

282 

M 

9 

5  44 

10  23 

15     8 

y 

283 
284 
285 

G 
V 

s 

10 
11 
12 

5  45 
5  46 
5  48 

6  17 
6  18 
6  20 

67  18 
57     3 
56  47 

17  36 
17  35 
17  33 

18'  8 
18     7 
18     5 

11  18 

12  7 
12  53 

15  58 

16  49 

17  41 

20  38 

21  34 

22  34 

6 
7 

10 
11 
12 

2SG 
2->7 
288 

1> 

L 

3*1 

13 
14 
15 

5  49 
5  50 
5  51 

6  21 
6  22 
6  23 

66  32 

56  18 
56     4 

17  32 

17  30 

17  28 

18     4 
18     2 
18     1 

13  33 

14  9 
14  42 

18  33 

19  24 

20  16 

23  39 
'Ò  48 

19 

13 
14 
15 

2'^» 
290 
2'.>1 

16 

17 
18 

5  52 

6  53 
5  54 

6  24 
6  25 
6  26 

55  51 
55  38 
55  26 

17  27 
17  25 

i7  24 

17  59 
17  58 
17  56 

16  13 

15  45 

16  17 

21  8 

22  1 

23  45 

2  0 

3  13 

4  29 

12 
13 
14 

16 
17 

18 

21)2 
2«.)3 
294 

1> 

L 

19 
20 
21 

6  55 
5  56 
5  57 

6  28 
6>29 
6  30 

55  14 

55     3 

.54  53 

17  22 
17  21 
17  19 

17  54 
17  53 
17  52 

IG  53 

17  32 

18  19 

23  52 
0  52 

6  47 

7  5 

8  22 

15 

16 
17 

19 
20 
21 

295 
290 
297 

M 

G 

24 

5  59 

6  0 
6     1 

6  31 
6  32 
6  84 

64  43 
54  ^ 
54  26 

17  18 
17  16 
17  15 

17  50 
17  49 
17  47 

19  12 

20  11 

21  15 

1  63 

2  54 

3  54 

9  34 

10  38 

11  34 
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19 
20 

22 
23 

24 

29S 
299 
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V 

]> 

25 
26 
27 

6     2 
6     3 
6     4 

6  35 
6  36 
6  37 

54  18 
54  11 
64     5 

17  13 
17  12 

17  10 

17  46   1 
17  45   1 
17  43 

22  19 

23  23 

4  50 

5  42 

6  31 

12  19 

12  57 

13  30 

21 
22 
23 

25 
26 

27 

301 
302 
303 

L 
M 
M 

28 
29 
30 

6     C 

6     7 
6     H 

6  38 
6  40 
6  41 

54     0 
53  55 
53  51 

17     9 
17     8 
17     6 

17  42 
17  41 
17  39 

0  25 

1  27 

2  26 

7  16 

7  59 

8  41 

13  58 

14  23 

14  48 

24 
25 
2C 

28 
29 
30 
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(ì 

31 

6     9 

6  ^2 

53  48 

17     5 

17  38 

3   24 

9  22 

15  12 

27 

31 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del  crepuscolo   astronomico, 
Vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 

Suono  dell'ave  Maria  (eirts  fflezi'ira  iTUti  il  \t\m  (  j«p«  l[  trsmiiU  de)  Sile) 

i      il  giorno     1  5h30'n       j  {  dal  giorno     1  al     9  18>il5» 

,.  I  dal       ,  2  al  14       5   45         |       c,.^»  I  -  10  al  18  18    0 

PIATTINA   I      ^         ^         15  al  27       6     0  ^ì-T.x....   .  ^  19  al  29  17  45 

I     ,'        -         28  al  31       6   15  \  ,  30  al  ol  17  i<0 
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OTTOBRE  -1918 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  10°. 


NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  grosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
i^.hi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verto 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  inforioie  per  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 


1918 
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NOVEMBRE 


Il  SOLE  ©  entra  nel  segno  del   SAGITTARIO  ^    {in  longitudine  SéO»  0') 
il  giorno   23  a  3''  38'» 

Fa«l  a«tronomlcLc  J  ©  L.  N.  11  giorno  3  a  22'»  2» 
della  Luna    j  C  ?•  Q-     t.     11  a  17  46 

(g)  L.  P.  11  giorno  18  a  8^  33"» 
3D  U.  Q.    ,    25  a  11  25 

Luna  apogea  il  giorno  ^1  a  21a       ^^^^  ^^^.^^^  ^^  ^^^^^^  ^^  ^  4, 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 


Giorno 

0   SOLE  (centro) 

(g  LUNA 

(centro) 

0 
a 

1 

il 

1 

0  § 

1 

«1 

^1 

Passaggio 

al 
meridiano 

-1 

C3  P< 

Fine 

del  crepuscolo 

civile 

«a 
*  £ 

•^1 

w 

^  1 

0® 

a  a 

li 
lì 

Età 

< 
< 

h    m 

/»  m 

h    m    s 

h     m 

;«  m 

h    tn 

h    m 

h    tn 

d 

305 

V 

1 

6  10 

6  43 

11  53  46 

17  4 

17  37 

4  23 

le  3 

15  37 

28 

1 

306 

s 

2 

6  11 

6  44 

53  45 

17  2 

17  36 

5  22 

10  46 

16  4 

29 

2 

307 

» 

3 

6  12 

6  46 

53  44 

17  1 

17  35 

6  21 

11  30 

16  35 

30 

3 

308 

L 

4 

6  14 

6  47 

53  44 

17  0 

17  34 

7  20 

12  16 

17  9 

1 

4 

309 

M 

5 

6  15 

6  48 

53  45 

16  59 

17  32 

8  19 

13  6 

17  49 

2 

5 

310 

M 
G 

6 

7 

6  16 
6  17 

649 
6  51 

53  47 
53  50 

16  58 
16  56 

17  31 
17  30 

9  13 

13  55 

18  36 

19  29 

3 
4 

6 

311 

10  4 

14  46 

7 

312 

V 

8 

6  18 

6  52 

53-53 

16  55 

17  29 

10  51 

15  37 

20  27 

5 

8 

313 

S 

9 

6  20 

6  53 

53  57 

16  54 

17  28 

11  32 

16  28 

21  30 

6 

9 

314 

» 

10 

6  21 

6  54 

54  2 

16  53 

17  27 

12  8 

17  18 

22  36 

7 

10 

315 

L 

11 

6  22 

6  56 

54  8 

16  52 

17  26 

12  41 

18  18 

23  44 

8 

11 

316 

M 

12 

6  23 

6  57 

54  15 

16  51 

17  25 

13  12 

18  58 

.... 

9 

12 

317 

M 

13 

6  24 

6  58 

54  23 

16  50 

17  24 

13  41 

i9  48 

0  54 

10 

13 

318 

G 

14 

6  25 

6  59 

54  31 

16  49 

17  24 

14  13 

20  40 

2  6 

11 

14 

319 

V 

15 

6  26 

7  0 

54  40 

16  48 

17  23 

14  46 

21  34 

3  19 

12 

15 

320 

s 

16 

6  27 

7  2 

54  50 

16  48 

17  22 

15  22 

22  31 

4  35 

13 

16 

321 

I> 

17 

6  29 

7  3 

55  1 

16  47 

17  21 

16  4 

23  31 

5  52 

14 

17 

322 

L 

18 

6  30 

7  4 

55  13 

16  46 

17  20 

16  54 

.... 

7  7 

15 

18 

323 

M 

19 

6  31 

7  5 

55  26 

16  45 

17  20 

17  52 

0  33 

8  17 

16 

19 

324 

M 

20 

6  32 

7  7 

55  39 

16  44 

17  19 

18  56 

1  35 

9  18 

17 

20 

326 

G 

21 

6  33 

7  8 

55  53 

16  44 

17  18 

20  2 

2  35 

10  10 

18 

21 

326 

V 

22 

6  34 

7  9 

56  8 

16  43 

17  18 

21  9 

3  31 

10  53 

19 

22 

327 

s 

23 

6  35 

7  10 

56  24 

16  42 

17  17 

22  14 

4  23 

11  29 

20 

'iJt 

328 

]> 

24 

6  36 

7  11 

56  41 

16  42 

17  17 

23  17 

5  11 

11  69 

21 

24 

329 

L 

25 

6  37 

7  12 

56  58 

16  41 

17  16 

.... 

5  55 

12  26 

22 

25 

330 

M 

26 

6  39 

7  14 

57  17 

16  41 

17  16 

'  Ò   17 

6  38 

12  52 

23 

2(1 

331 

M 

27 

6  40 

7  15 

57  36 

16  40 

17  15 

1  16. 

7  20 

13  16 

24 

27 

332 

G 

28 

6  41 

7  16 

58  55 

16  40 

17  15 

2  15 

8  1 

13  40 

25 

28 

333 

V 

29 

6  42 

7  17 

58  16 

16  39 

17  15 

3  14 

8  43 

14  7 

26 

29 

334 

S 

30 

6  43 

7  18 

58  37 

16  39 

17  14 

4  13 

9  27 

14  36 

27 

30 



Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la-durat»^  del  crepuscolo   astronomico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 


Suono  dell'ave  Maria  (tirea  oui'ora  aiutiil  ierart  e  d»po  il  (raotnU  del  Sole) 


Mattina 


dal  giorno     1  all'  8 

9  al  20 

21  al  30 


6h  15n> 
6  30 
6   45 


Sera 


dal  giorno     1  al  10      17»>30>n 
11  al  30      17   15 
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NOVEMBRE  -  1918 


IL  FIRMAMENTO   —  Aspetto  11" 


•^  ^<jr  .*— ':.Ì.^---?     ,,      ^--  Zinca        t»    .;:•;:•;. 


a^r" 


WEST 


NORD 


EST 


EST 


'1^ 


SUD 


""%^       wEsìrl 


NB.  —  Queste  cartine  rapprosentano  grosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
chi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà?  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  inferiore  per  chi  guai-da  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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1918  -  DICEMBRE 


Il  SOLE  ©  entra  nel  segno  del  CAPRICORNO     ^    {in  longitudine  270"  0') 
il  giorno  22  •  16^42"» 

Fasi  aatrononiiche  J  ^  L.  N.  il  giorno     3  a  16^  19» 
della  Luna         )   C  ?•  Q-           m          11  a     3   31 

(g)  L.  P.  il  giorno  17  a    8^17» 
®  U.  Q.          ,          25  a     7   31 

Luna  apogea  il  giorno  27  a  3^                    Luna  perigea  il  giorno  15  a  9^ 

Effemeride  del  Sole  e  della  Luna  per  T  orizzonte  di  Roma 
in  tempo  medio  civile  dell'  Europa  centrale 


GlOKNO 

©    SOLE  (centro) 

@  LUNA 

(centro) 

a 
1 

il 

D 

L 
M 

S 
1 

à 

as-l 

II 

h  m 
7  19 
7  20 
7  21 

II 

i  1 

32 

II 

sii 

h    ni 
17  14 
17   14 
17   14 

il 

C3 

t  1 

ri 

ss 

il 

Età 

■4 

335 
336 
337 

1 
2 
3 

h  m 
6  44 
6  45 
6  46 

/»   »»  » 

11  58  69 

59  22 

59  46 

h   m 
16  39 
16  38 
16  38 

h    m 

5  12 

6  11 

7  8 

h    m 

10  12 

11  0 
11  50 

h      m 
15     9 

15  47 

16  32 

d 
2S 
29 
30 

1 
2 
3 

338 
339 
340 

M 
G 
V 

4 
5 
6 

6  47 
6  48 
6  49 

7  22 
7  23 
7  24 

12     0     9 
0  33 
0  58 

16  38 
16  38 
16  38 

17  13 
17  13 
17  13 

8     1 

8  60 

9  32 

12  42 

13  34 

14  25 

17  24 

18  21 

19  23 

1 
2 
3 

4 
5 
0 

341 
342 
343 

S 
L 

7 
8 
9 

6  50 
6  51 
6  52 

7  25 
7  26 
7  27 

1  23 

1  49 

2  16 

16  37 
16  37. 
16  37 

17  13 
17  13 
17   13 

10  10 

10  44 

11  la 

16  16 
16     6 
16  54 

20  29 

21  35 

22  43 

4 
5 
6 

7 
8 
9 

344 
345 
346 

M 
M 
G 

10 
11 
12 

6^52 
(^3 
6  54 

7  28 
7  29 
7  30 

2  43 

3  10 
3  38 

16  37 
16  37 
16  38 

17  13 
17  13 
17  14 

11  44 

12  13 
12  44 

17  43 

18  32 

19  23 

23  62 
*  i    S 

7 
8 
9 

IO 
11 
12 

347 
348 
349 

V 

13 
14 
15 

6  55 
6  56 
6  56 

7  31 
7  31 
7  32 

4     6 

4  34 

5  2 

16  38 
16  38 
16  38 

17  14 
17  U 
17  14 

13  18 

13  55 

14  40 

20  17 

21  14 

22  13 

2  15 

3  29 

4  43 

10 
11 

12 

lì 

15 

350 
351 
352 

M 

16 
17 
18 

6  57 
6  67 
6  53 

7  33 
7  34 
7  54 

5  31 

6  0 
6  30 

16  38 
16  39 
16  39 

17  14 
17  15 
17  15 

15  33 

16  33 

17  39 

23  15 
'  0  16 

6  54 

6  59 

7  56 

13 
14 
15 

16 

II 

35^ 
354 
355 

G 
V 

S 

19 
20 
21 

6  59 

6  59 

7  0 

7  35 
7  35 
7  36 

6  59 

7  29 
7  59 

16  3^ 
16  40 
16  40 

17  16 
17  16 
17  16 

18  47 

19  55 
21     0 

1  15 

2  10 

3  0 

8  44 

9  24 
9  57 

16 
17 
18 

20 
21 

356 
357 
338 

L 
M 

II 

24 

7     0 
7     1 
7     1 

7  36 
7  37 
7  37 

8  28 
S  58 

9  28 

16  41 
16  41 
16  42 

17  17 
n  17 
17  18 

22  3 

23  4 

3  48 

4  32 

5  15 

10  26 

10  53 

11  18 

19 

20 
21 

24 

359 
360 
361 

M 

G 
V 

25 
26 
27 

7     2 
7     2 
7     2 

7  38 
7  38 
7  39 

9  58 
10  28 
10  58 

16  42 
16  43 
16  44 

17  18 
17  19 
17  20 

1     0     4 

1  2 

2  2 

5  57 

6  39 

7  22 

11  42 

12  8 
12  37 

22 
23 
24 

25 
26 

'Il 

362 
363 
364 

S 
I> 

L 

28 
29 
30 

7     3 
7     3 
7     3 

7  39 
7  39 
7  39 

11  27 
.       11  57 

12  26 

16  44 
16  45 
16  46 

17  20 
17  21 
17  22 

3  1 

4  0 

4  58 

8     6 

8  53 

9  42 

13     8 

13  44 

14  20 

25 
26 
27 

28 
29 
30 

365 

M 

31 

7     4 

7.0 

12  65 

16  47 

17  23 

5  52 

10  34 

15  16 

28 

31 

Per  le  riduzioni  ad  altri  luoghi  d'Italia  e  per  la  durata  del   crepuscolo   astiononaico, 
vedi  le  spiegazioni  date  dopo  le  effemeridi. 


Mattina 


Suono  deli'>\ve  Maria  (cirra  n»i'«ra  avuti  il  lerart  t  it)^  ti  tramentt  it\  Sdir) 
i'  dal  giorno     1  al     4 

(     : 


5  al  24 
25  al  31 


6h   45m 

7       0 
7     15 


■ 

i'  dal  giorno  1  al      6 

nn  IO-» 

Sera  . . , 

,          7  air  11 

17     0 

',            .         12  al    31 

17    15 

—  GÌ 


DICEMBRE  -  1918 


IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  12». 

0 


NB.  —  Queste  cartine  rappresentano  grosso  modo  l'aspetto  del  cielo  per 
chi  lo  guarda  verso  le  ore  21,  durante  tutta  la  prima  metà  del  mese  e  verso 
le  ore  20,  nella  seconda  metà.  La  cartina  superiore  serve  per  chi  guarda  a 
settentrione,  la  inferiore  per  chi  guarda  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sud. 
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Varietà   Astronomiche. 


CKe  cosa  è  il  Cielo  ? 

Apro  il  Vocabolario  del  Fanfani  ed 
al  vocabolo  Cielo  leggo:  *  Lo  spazio 
indefinito  in  cui  si  muovono  gli  astri. 
Quella  parte  di  esso  spazio  cbe  vedia- 
mo sopra  di  noi  e  che  lia  aspetto  di 
una  volta  azzurra  >.  Filologia  a  parte, 
la  definizione  è  difettosa  assai,  e  per 
intenderla  bisogna  sapere  che  cosa  è 
lo  spazio,  ed  è  appunto  quello  che  non 
si  sa.  E  non  lo  si  sa  benché  per  saperlo 
si  siano  invano  tormentate,  teste  d'egi- 
zia mitra  incoronate,  teste  in  turbante 
ed  in  cappel  da  prete,  e  mille  altre  in- 
quiete povere  teste  di  mortali,  e  benché 
per  la  ricerca  di  quella  cognizione  si 
siano  scritti  centinaia  e  centinaia  di  vo- 
lumi d'ogni  sesto  e  peso.  i\)  Allo  scopo 
nostro  ci  basti  pensare  lo  spazio,  come 
il  contenente  della  materia,  o  come  l'am- 
biente dei  fenomeni,  o  come  quella  con- 
dizione senza  la  quale  non  sarebbe  pos- 
sibile nessun  cambiamento  di  posizione 
di  un  corpo,  od  anche  quella  condizione 
che  rende  possibile  il  moto  di  trasla- 
zione di  un  corpo  qualunque. 

A.  Rondani,  un  geniale  critico  d'arte 
ha  dato  del  cielo  questa  bellissima  de- 
finizione: «quello  spazio  dove  l'occhio 
si  affonda  e  pare  che  l' anima  si  dilati  > . 

La  nostra  vista  ci  rivela  1'  esj,stenza 
di  corpi  celesti  che  si  muovono  nello 
spazio,  e  quindi  sotto  questo  riguardo, 
comprendiamo  la  prima  definizione  di 
cielo:  vediamo  di  renderci  ragione  an- 
che della  seconda,  sopratutto  nella  di- 
chiarazione, che  ha  aspetto  di  una  volta 
azzurra.  Azzurra  :  ma  la  volta  del  cielo 
non  lo  è  sempre:  anzi  completamente 
assai  di  rado,  e  se  il  dolce  color  d'orien- 
tai  zajffiro   s'accoglie  spesso   nel  sereno 


(1)  Per  un  sommario  riassunto  di  questa  trat- 
tazione si  può  consultare  il  libro  Spazio  e  temj.0 
di  Ottavio  Zanetti  Bianco  (Torino,  Bocca,  1908). 


aspetto  dell'  aer  puro,  non  meno  frequen- 
temente dens€^nubi,  ora  bigie,  ora  bian- 
che, ora  quasi  nere  ingombrano  il  cielo  : 
mentre  spesso  i  più  smaglianti  colori  di 
pori)ora  e  d' oro  adornano  i  tramonti  e 
le  aurore. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

K  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata 
Sì  che,  per  temperanza  di  vapori. 
L'occhio  io  sostenea  lunga  fiata. 

(Purgatorio,  XXX). 

La  notte  poi  anche  se  serena  ci  mo- 
stra la  faccia  del  firmamento  di  un  nero 
cupo  disseminato  di  stelle  :  ed  altra 
volta  tinta  in 


Buio  d' inferno  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quànt'  esser  può,  di  nuvol  tenebrata. 
{Purgatorio,  XVI). 

Ma  di  qualunque  colore  sia  tinta  la 
volta  celeste,  essa  ci  appare  sempre  in- 
curvata a  foggia  veramente  di  volta  o 
cupola. 

Se  siamo  sul  mare  alto,  od  in  aperta 
campagna,  quella  volta  sembra  poggiare 
suir  estremo  limite  dell'  orizzonte,  e  ci 
dà  a  riguardare  l'impressione  come  di 
essere  più  vicina  a  noi  sul  nostro  capo 
(allo  zenit,  come  con  vocabolo  arabo, 
dicono  gli  astronomi),  che  non  diretta- 
mente davanti  a  noi;  e  così  che  ten- 
tando di  toccare  il  cielo  col  dito,  si  al- 
zerebbe il  braccio  verso  l'alto,  anzi  che 
protenderlo  orizzontalmente.  La  volta 
celeste  sembra  rialzata  quando  il  cielo 
è  sereno,  abbassata  quando  ò  nuvolo; 
ma  per  quanto  l' uomo  si  elevi,  salen- 
do sulle  più  eccelse  vette  dei  monti, 
o  librandosi  coi  palloni  volanti  nell'at- 
mosfera, non  raggiunge  mai  la  volta 
celeste  che  gli  fugge  sempre  innalzan- 
ilosi-sul  suo  capo,- vana  illusione  irrag- 
giungibile,  in  alto,  come  è  introvabilo 


^gjQH 


m 


sulla  terra  la  felicità.  La  felicità  e  la 
volta  celeste,  stanno  là  ove  l' uomo 
non  è. 

Dunque  clie  cosa  ò  il  cielo?  Stando 
al  concetto  dianzi  esposto  di  spazio,  il 
cielo  è  quella  regione  dello  spazio  scon- 
linato  nella  quale  si  muovono  gli  astri 
lucenti  che  la  notte  ci  mostra,  e  quelli 
che  per  essere  oscuri  non  possiamo  scor- 
gere, e  che  son  forse  assai  più  nume- 
rosi degli  astri  visibili.  Astro  oscuro  è 
anche  la  terra  che  serve  di  dimora  al- 
l' uman  genere,  e  che  vola  anch'  essa 
colla  velocità  di  30  chilometri  al  minuto 
secondo  per  le  vie  del  cielo,  trascinata 
dall'  attrazione  del  sole,  verso  una  meta, 
che  l' uomo  non  conoscerà  mai  con  cer- 
tezza, assieme  a  tutti  i  pianeti  e  loro 
satelliti  e  le  comete  che  compongono 
il  sistema  solare. 

La  velocità  di  questo  movimento  del 
,  sole  attraverso  alle  stelle  ò  ritenuta  oggi 
non  molto  diversa  da  20  chilometri  al 
minuto  secondo,  e  sembra  che  il  moto 
sia  diretto  verso  la  stella  Vcga  della 
costellazione  della  Idra. 

Ma  in  questo  viaggio  celeste  della 
terra,  dei  pianeti,  del  sole,  potrà  do- 
mandare taluno,  non  sono  possibili  in- 
contri con  altri  corpi  celesti?  Possibili 
sì,  ma  estremamente  improbabili,  tanto 
enormi  sono  le  distanze  alle  quali  stanno 
fra  loro  i  corpi  celesti.  Lo  spazio,  attra- 
verso al  quale  volano  i  pianeti  e  la  terra, 
lion  è  assolutamente  vuoto.  Prima  di 
tutto  esso  è  ripieno  del  mezzo,  la  cui 
natura  ci  è  compiutamente  sconosciuta, 
trasmettitore  della  gravitazione  univer- 
sale, della  luce,  del  calore,  del  magne- 
tismo. Intorno  a  questo  mezzo  si  sono 
formulate  molte  ipotesi:  esso  fu  chia- 
mato etere,  e  la  sua  supposta  esistenza 
valse  a  far  molto  progredire  la  scienza, 
a  scoprire  molti  IViiomeni:  ma  è  pur 
sempre  un'  ipotesi.  Oltre  aU'  etere,  nello 
spazio  circolano  avanzi  di  disciolte  co- 
mete, quei  corpuscoli  che  costituiscono 
le  stelle  cadenti,  e  gli  altri  alquanto 
maggiori,  che  si  rendono  a  noi  visibili 
quali  bolidi,  i  cui  frantumi  cadono  al 
suolo  sotto  forma  di  meteoriti.  Questi 
ultimi  sono  molto  meno  frequenti  delle 
stelle  cadenti,  che  in  numero  grandis- 
simo di  giorno  e  di  notte  penetrano 
nell'atmosfera  terrestre,  e  vi  bruciano 
riducendosi  in  pulviscolo  cosmico. 

Il  settimo  cielo. 

Toccare  il  cielo  col  dito,  è  impossibile 
perchè  il  cielo  sfugge  all'  approssimarsi 
dell'uomo,  quasi  ne  abborrisse  il   con- 


tatto, o  meglio  ancora  perchè  il  cielo 
è  una  parvenza,  o  meglio  è  lo  spazio, 
intangibile,  inafferrabile,  vuoto:  e  poi 
così  remoto  che  non  v'arrivano  neppure 
i  ragli  dell'asino.  È  possibile  per  contro 
salire  al  settimo  cielo,  come  dicesi  tal- 
volta di  chi  raggiunge  una  felicità  ino- 
perata? No,  non  è  possibile,  come  non 
lo  è  quel  raggiimgimento,  e  non  lo  è 
per  la  migliore  delle  ragioni,  e  cioè  che 
il  settimo  cielo  non  esiste,  come  non  esi- 
ste nessun  cielo,  qualunque  sia  V  agget- 
tivo numerale  che  lo  accompagna.  Il 
settimo  cielo  non  ha  dunque  esistenza 
reale,  ma  1'  ebbe  ideale  e  fantastica  nel- 
l' astronomia  e  nella  poesia  dei  tempi 
andati. 

Il  grande  dizionario  del  Larousse 
vuole  che  secondo  la  Bibbia  San  Paolo 
sia  stato  rapito  al  settimo  cielo.  Ignoro 
a  qual  passo  della  Bibbia  si  alluda  nella 
famosa  enciclopedia:  so  che  .al  capo  XII. 
2  della  seconda  epistola  ai  Corinti  di 
San  Paolo  si  legge:  *  Io  conosco  un 
uomo  in  Cristo,  il  quale,  son  già  passati 
quattordici  anni  fu  rapito  (se  fu  in 
corpo,  o  fuor  del  corpo  io  iiol  so.  Iddio 
il  sa)  fino  al  terzo  cielo  ».  Smith  nel 
suo  classico  dizionario  biblico,  menziona 
questo  passo  ;  ma  non  fa  menzione  ve- 
runa del  settimo  cielo.  Non  è  possibile 
che  San  Paolo  menzioni  il  settimo  cielo, 
perchè  egli  era  ebreo,  e  certo  s' atte- 
neva alle  credenze  giudaiche.  Orbene, 
secondo  queste,  non  vi  erano  che  tre 
cieli  :  1°  il  cielo  dell'  aria,  ove  stavano 
le  acque,  le  nubi,  la  rugiada  del  cielo  ; 
2"  il  firmamento  o  cielo  stellato;  3°  il 
palazzo  di  Jehovah:  ed  è  naturale  che 
a  questo  credesse  San  Paolo  di  essere 
stato  assunto,  come  ni  t)Ìù  sublime  fra 
tutti  e  dimora  della  divinità. 

La  menzione  fatta  di  un  terzo  e  di 
un  settimo  ciclo  i)rova  che  di  cieli  si 
credeva  ve  ne  fossero  parecchi,  alme- 
no sette  :  ma  nel  pensiero  degli  antichi 
astronomi  ve  iie  erano  di  inìi.  Quei  lon- 
tani contemplatori  degli  astri  chiama- 
vano cielo  quella  regione  dello  spazio 
in  cui  si  muove  ciascun  pianeta:  essi 
avevano  poi  immaginato  disposizioni 
ingegnose  di  sfere  (ipotetiche  s' intende) 
che  coi  loro  moti  producevano  le  appa- 
renze del  cammino  percorso  dai  pianeti 
fra  le  stelle.  In  quell'  epoca  remota  si 
credeva  che  la  terra  fosse  ferma  nel 
centro  dell'  universo,  e  che  i  pianeti 
o  astri  erranti  vi  circolassero  attorno 
e  fra  i  pianeti  erano  annoverati  la  luna 
ed  il  sole,  che  con  Mercurio,  Venere, 
Marte.  Giove,  Saturno,  formavano  un 
complesso  di  sette  corpi  celesti,  aventi 


ciascuno  il  proprio  cielo,  donde  il  nu- 
mero di  sette  cieli  i  quali  erano  disposti 
attorno  alla  terra  e  ad  essa  concentrici, 
nell'ordine  seguente:  Luna,  Mercurio, 
Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno. 
Il  settimo  cielo  è  quello  di  Saturno 
degli  spiriti  contemiilanti  ;  nella  gerar- 
chia celeste  cattolica  degli  angeli,  ad 
esso  sono  assegnati  i  troni. 


(i4  — 

delle  fisse  e  di  tutti  gli  altri  corpi  ce- 
lesti. 

Se  la  moderna  astronomia  dovesse 
dare  un  cielo  a  tutti  i  pianeti  grossi 
che  le  sono  noti  dovrebbe  aggiungerne 
due  al  di  là  del  settimo,  e  sarebbero 
quelli  di  Urano  e  di  Nettuno,  scoperti 
negli  ultimi  due  secoli.  Scrissi  pianeti 
grossi,    giacché    di  piccoli   se  ne  cono- 


J  cidi  q  sfere  secondo  g//  óntic/?t  e  Dante  — 


Al  '  di  là  del  cielo  settimo  o  di  Sa- 
turno, non  vi  son  più  cieli  di  pianeti; 
ma  vi  è  l'ottavo  o  cielo  delle  stelle 
firtse,  oltre  questo  sta  il  nono  cielo,  o 
cielo  cristallino,  così  chiamato,  scrive 
Dante,  da  molti,  perchè  diafano  ovvero 
tutto  trasparente.  Questo  nono  cielo,  in- 
trodotto nell'  astronomia  dagli  arabi  è 
detto  anche  primo  mobile,  perchè  col 
suo  moto  di  rotazione  velocissimo  pro- 
duceva,  quasi  generava  il  moto  diurno 


scono  poco  meno  di  800,  e  non  è  piii 
possibile  assegnare  a  tutti  un  cielo. 
Stiamo  dunque  contenti  ai  sette  cieli 
planetari!  degli  antichi,  che  la  scienza 
moderna  ha  demolito,  rimovendo  la 
terra  dal  centro  del  sistema  solare,  e 
collocandovi,  per  opera  di  Copernico,  il 
radioso  astro  del  giorno,  il  Sole. 

Il  Corano  aflerma  nettamente  1'  esi- 
stenza di  sette  cieli  solidi  (LXXVIII, 
12  e  LXVII,  3).  Maometto  fu  rapito  al 


—  (J5  -- 


.ttìmo  cielo,  e  viviile  l'angolo  Gabriele 
\  iciuo  all'albero  del  Loio,K^)  oltre  il 
«liiale  non  si  pnò  i)a.ssure,  giaccbè  al  di 
111  è  situato  il  giardino  del  soggiorno 
eterno;  a  ciò  accenna  Giovanni  Prati 
in  sul  finire  del  siio  ijocmetto  II  Para- 
diso e  in  Peri. 

Come  negletti 

Son  della  corta  primavera  i  figli, 
Posti  al  Loto  vicini,  all'  immortale 
Pianta  che  il  soglio  dell'Eterno  adombra 
K  chiude  un'alma  in  ogni  foglia. 

E  avendo  menzionato  il  loto,  come 
non  rammentare  la  splendida  tradu- 
zione del  LyHschcs  Intermezzo  di  Heine 
l'atta  da  Giosuè  Carducci? 

Lungi,  lungi,  su  l'ali  del  canto 
Di  qui  lungi  recare  io  ti  vo': 
Là,  nel  campi  fioriti  del  sauto 
Gange,  un  luogo  bellissimo  io  so. 

Ivi  rosso  un  giardino  risplende 
De  la  luna  nel  cheto  chiarori 
Ivi  il  fiore  del  loto  ti  attende, 
O  soave  sorella  dei  fior. 

Saturno,  il  pianeta  al  quale  gli  an- 
liebi  ascrivevano  il  settimo  cielo,  è  il 
]iiù  singolare  e  curioso  fra  quelli  che 
<  ostituiscono  il  Sistema  Solare  :  esso 
infatti,  unico  fra  gli  astri  conosciuti  è 
circondato  da  un  anello  scoperto  da 
< Galileo  che  lo  chiamò  stravagantissima 
vieraviglia.  E  la  meraviglia  cresce, 
quando  si  rifletta,  che  a  quanto  insegna 
la  moderna  astronomia  matematica  e 
<r  osservazione,  l'anello  (o  meglio  gli 
anelli  poiché  ne  ha  parecchi  vicinissi- 
mi), sarebbe  costituito  non  da  materia 
compatta,  ma  da  una  sostanza  granu- 
losa costituita  di  corpuscoli,  che  tutti 
assieme  danno  a  quella  conligurazione 
r  aspetto  che  a  noi  si  presenta  nei  can- 
nocchiali: giacchò  solo  a  mezzo  di  essi 
e  visibile  l'anello,  che  perciò  rimase 
ignorato  dagli  antichi 

La  sostanza  di  cui  si  compone  Satur- 
no, è  assai  leggiera  e  la  sua  densità  ò 
molto  minore  di  quella  dell'acqua,  così 
(  lie  un  pezzo  di  essa  buttato  nel  nostro 
mare  vi  galleggerebbe.  Il  pianeta  è  però 
così  grosso  che  malgrado  quella  legge- 


(1)  Loto,  pianta  acquatica,  appartiene  alle 
ninj'eacee,  è  pianta  sacra  dell'  India,  ed  è  il  He- 
Iwnbium  specioiii0t,  eoa  fiori  splendidi. 


rezza  esso  pesa  otto  volte  la  nostra 
Terra:  noi  ignoriamo  però  intieramente 
la  natura  chimica  della  materia  di  Sa- 
turno. 

L' analisi  spettroscopica  della  luce 
che  vale  a  rivelarci  di  quali  sostanze 
siano  formati  il  sole  e  le  stelle,  non  può 
insegnarci  nulla  per  tal  riguardo  in- 
torno ai  pianeti  ed  alla  Luna  giacchò 
questi  non  brillano  di  luce  propria,  ma 
solo  di  luce  solare  riflessa  dalla  loro 
superlicie  piti  esterna.  Per  la  Luna  esi- 
ste un  contrasto  notevole  tra  la  cogni- 
zione che  noi  abbiamo  della  configura- 
zione della  porzione  del  suo  globo  che 
essa  rivolge  a  noi,  cognizione  che  è  as- 
sai precisa  e  minuta,  e  quella  della  sua 
costituzione  chimica,  circa  la  quale  sia- 
mo nella  pifi  intiera  ignoranza.  Il  dia- 
metro di  Saturno  è  di  118,500  chilome- 
tri; questa  mole  immensa,  ruota  assai 
rapidamente  sopra  se  stessa,  e  la  du- 
rata del  gioi-no  che  sulla  Terra  ò  di 
24  ore,  vi  è  di  10  ore  14  minuti  primi 
e  24  minuti  secondi.  Il  tempo  impie- 
gato da  Saturno  a  compiere  la  sua  ri- 
voluzione attorno  al  Sole  è  di  29  anni 
166,  98  giorni  :  gli  anni  qui  usati  come 
unità  di  tempo  sono  quelli  giuliani  di 
365,  25  giorni  solari  medii.  W  Saturno 
oltre  che  dall'anello,  ò  circondato  da 
dieci  satelliti. 

Dtie  grandi  illxisioni 
cosmicHe. 


I. 


Nelle  scuole  secondarie  s' insegna 
che  la  Terra  gira  attorno  al  Sole  produ- 
cendo in  un  anno  le  vicende  delle  sta- 
gioni, ed  anche  che  la  Terra  ruota  so- 
pra se  stessa  in  24  ore  cagionando 
r  avvicendarsi  del  giorno  e  della  notte. 
Quei  pochissimi  che  si  occupano  di 
astronomia  imparano  che  ha  Terra  è 
trascinata  dal  Sole,  cogli  altri  pianeti 
del    sistema   solare,    in   un  movimento 


(1)  Per  i)iìi  ampie  iulormazioni,  si  può  con- 
sultare il  capitolo  Saturno  ed  i  pianetini  del  li- 
bro Nel  Regno  del  Sole  di  Ottavio  Zauotti  Bianco, 
Torino,  Bocca.  1899  e  la  StOì-ia popolare  dell'astro- 
nomia, Torino,  Sten.,  1913,  del  medesimo  autore. 


PILLOLE  E  SGIBOPPO  BLAHCABD 

(approvazione  dell'Accademia  di  Medicina  di  Parigi) 

Lo  specifico  per  la  Cloro-anemia  e  per  la  Convalescenza 
---"  Il  più  potente  ricostituente  del  sangue  ~ 


iiiii-averso  agl'i  spazil  celesti.  Si  ignora 
He  questo  movimento  sin  rettilineo  o 
furviiiueo  ;  si  sa  all'  ingrosso  ehe  at- 
tualmente esso  sembra  diretto  verso  un 
punto  dello,  costellazione  della  Lira,  vi- 
cino alla  stella  Vega,  la  piti  lucida  fra 
quelle  clie  compoligono  quella  costella- 
zione ed  una  delle  più  lucenti  di  quante 
la  notte  ne  mostra.  Si  sa  ancora,  già  lo 
dicemmo,  che  la  Telocits\  di  qxiel  movi- 
mento è  air  incirca  di  20  cliilometri  al 
minuto  secondo. (1)  Limitiamoci  a  questi 
tre  principali  movimenti  della  Terra,  e 
lasciamone  da  banda  varii  altri  piccoli 
e  lenti,  e  vediamone  le  conseguenze. 

Nel  suo  moto  di  rivoluzione  attorno 
al  sole,  la  Terra  percorre  circa  trenta 
chilometri  al  minuto  secondo:  girando 
sopra  se  stessa  la  Terra  fa  percorrere 
ad  un  punto  della  sua  superficie  situato 
alla  latitudine  di  Roma,  circa  350  me- 
tri al  minuto  secondo,  in  una  direzione 
continuamente  mutabile,  come  quella 
del  moto  di  rivoluzione  attorno  al  sole. 
Or  bene  chi  s'avvede  di  questi  movi- 
menti; chi  ci  pensa?  Essi  sono  così 
grandiosi  nel  loro  svolgimento  che  non 
co  ne  avvediamo,  e  ci  crediamo  fermi 
se  seduti  o  coricati,  mentre  invece  an- 
diamo loteando  e  volando  rapidamente 
così  come  nessun  corpo  fa  per  moti  ar- 
tificialmente impressi.  Noi  siamo  in  ri- 
]>oso  relativo  rispetto  all' ambiente  ter- 
restre ed  agli  oggetti  che  ci  circondano , 
ma  inconscii  dei  grandi  moti  terrestri 
siamo  da  essi  tiascinati  per  le  regioni 
del  sistema  solare;  e  con  questo  poi 
attraverso  agli  spazii  celesti.  È  conse- 
guenza di  ciò,  che  mentre  scrivo,  inco- 
mincio una  lettera  di  un  vocabolo,  e 
completo  questo  a  qualche  decina  di 
chilometri  lontano  dal  punto  ove  lo 
jaincipiai. 

E  ci  crediamo  fermi  ed  in  riposo!  !... 

E  chi  dicesse  che  le  piramidi,  e  la 
sfinge  antica,  e  le  cattedrali  si  nuu)- 
vono  con  velocità  grandissima,  mal- 
grado la  loro  apparente  immobilità,  di- 
rebbe il  vero  ;  come  lo  dice  chi  proclama 
che  le  montagne  si  muovono.  Ferme 
relathamente  alla  Terra,  le  cose  tutte 
hanno  con  quella  un  moto  velocissimo 
nello  spazio,  e  ci  sembrano  immobili 
solamente  per  ciò  che  noi  ci  moviamo 
<:on  esse. 


(1)  La  tìteUii  V<i«a  lì-.'i  dodiflruiliv  anni  «arii, 
\>e,v  hi  piecessìoue  degli  equiuozii,  divi-iiuta  as- 
sai vicina  al  polo  del  moudo,  che  oggi  «i  po<M» 
discosto  dalla  stella  polare,  che  è  la  f'inosww, 
della  costellazione  del  Piccolo  carro  od  Orsa 
Minore.  In  quell'epoca  remotissima  del  fiitnn» 
Vega  Harà  divenuta  la  .itella  polari'. 


rUrana,  shann  illusione  davvero. 
Noi  corriamo  per  le  vie  del  firmamento 
senza  posa,  senza  sosta;  sostar,  ]>osui' 
ci  è  tolto,  una  forza  invincibile  ci  sprona 
e  sospinge  lungo  un  tortuoso  e  curvo 
«ammino  che  nessuno  sa  dove  metta 
capo,  ne  donde  si  dirami.  E  questo 
cammino  j)er  gli  oscuri  campi  del  cieli) 
è  di  tal  natura,  che  la  'J'erra  mai  ri- 
passerà per  un  medesimo  punto  di  esso, 
non  diversamente  «la  quanto  avviene 
per  ogni  altro  astro,  grande  o  piccolo, 
del  firmamento. 

Nessuna  avventura  attende  la  nostra 
terrestre  dimora,  in  questo  suo  eterno 
viaggio?  La  scienza  rigorosa  lo  ignora 
completamente,  e  vieta  ogni  e  qualsiasi 
anche  più  timida  8upi>osizione.  Non  e 
esclitsa  la  j)08sibilità  del  ])assaggio  del 
sistema  solare  vicino  ad  una  stella,  o 
dell'urto  con  im  altro  astro  o  sistema. 

0  della  sua  penetrazione  in  una  nebu- 
losa, od  in  una  nube  di  corpuscoli  <o-* 
smici;  ma  la  probabilità  di  un  cosiflatto 
avvenimento    è    estremamente  piccola. 

1  popoli  civili  ])ossono  quindi  conti- 
nuare ad  ammazzarsi  fra  loro,  ad  affon- 
dare navi,  a  sperperare  miliardi  in  tutta 
tranquillità:  è  quasi  certo  che  dall'uni- 
verso stellato  non  verrà  nessun  osta- 
colo, a  porre  termine  a  quelle  loro 
nmanilarie  occupazioni. 


IT. 


Dunque  l'immoltilità  nella  quale  ci 
sembra  giacere,  <iuando  stiamo  fermi 
sulla  Terra,  è  un'illusione:  quale  è  l'al- 
tra illusione  delle  due  menzionate  nel 
titolo  di  questo  scritto?  E  questa:  il 
cielo  è  diverso  da  quello  che  1'  occhio 
ci  mostra,  vale  a  dire,  lo  sguardo  ch«i 
noi  rivolgianu)  al  cielo,  non  ci  livela 
già  lo  stato  di  esso  nò  nel  momento 
dell'osservazione,  né  in  un  istante  me- 
desimo per  tutte  le  stelle,  sia  jmre  da 
molto  trascoi'so,  ma  per  ogni  singolo 
astro  il  nostro  occhio  ci  ])alesa  condi- 
zioni corrispondenti  ad  ei»oche  ben  di- 
A'crse.  Ma  come  ò  ciò? 

Per  rispondere  a  questa  domanda 
bisogna  lichiamare  alla  memoria  un 
i\tndamentale  insegnamento  della  fisi<'a. 
La  luce  si  propaga  cmia  velocità  <li 
trecentomila  chilometri  al  minuto  se- 
condo: di  guisa  che  nello  sparo  di  un 
cannone,  la  vampa  sarà  veduta,  ove 
non  vi  si  oppongano  ostacoli,  a  trecen- 
tomila chilometri  di  distanza  un  minuto 
secondo  dopo  lo  siiaro,  a  seicentomila 
rhilometri  dopo  due  minuti  secondi  e 
così  via.  Ciò  e  vero  rigorosamente  quau- 


«lo  la  lufc  voln  nello  .spazio  vi!»)to  d'ogni 
materia,  uia  non  lo  è  ijiù  se  la  luce  deve 
nel  suo  percorso  attraversare  mezzi  ma- 
teriali trasparenti  (ad  esempio  l'aria) 
clie  la  smorzano  e  raffievoliscono.  Ma 
.si  può  dir  vero  per  le  stelle  la  cui  luce 
jjcrcorre  essenzialmente  lo  sjjazio  co- 
smico vuoto,  tranne  che  nell'  infima,  e 
minima  porzione  del  suo  caramino  at- 
iraverso  all'  atmosfera  terrestre,  al 
l'ondo  della  quale  noi  viviamo.  Recipro- 
camente, una  luce  clie  colpisca  il  nostro 
occhio  vi  entra  tanti  minuti  secondi 
dopo  che  essa  si  è  originata,  quante, 
volte  trecentomila  chilometri  sono  con- 
tenuti nella  distanza  che  sei>ara  da  noi 
quella  sorgente  luminosa.  Ne  segue 
che  ogni  raggio  luminoso  proveniente 
«la  una  stella  che  penetra  nella  nostra 
pupilla,  ci  impressiona  tanti  minuti  se- 
c<mdi  dopo  essersi  staccato  dall'astro, 
quante  volle  trecentomila  chilometri 
stanno  nell'  intervallo  che  corre  fra 
noi  e  la  stella. 

Ora  le  stelle  sono  immensamente  di- 
stanti dalla  Terra  e  fra  loro,  e  così  che 
le  distanze  di  esse,  sempre  enormi,  sono 
l'una  dall'altra,  rispetto  alla  Terra, 
grandemente  diverse.  Da  ciò  consegue 
che  i  raggi  luminosi  che  in  un  dato 
momento  ci  fanno  manifesta  V  esistenza 
degli  astri,  si  sono  staccati  ciascuno 
dal  proprio   in  intani i   ditìcMcnti,    e  se- 


parali da  ragguardevoli  intejvulli  di 
tempo.  Ogni  astro  dice  col  suo  lume 
la  propria  condizione  ad  una  data  epo- 
ca: e  sul  firmamento  noi  leggiamo  non 
un'istoria  a  noi  contemijoranea,  uè  si- 
multanea per  tutte  le  stelle:  ma  per 
ciascun  astro  l'istoria  più  o  meno  an- 
tica di  tina  fase,  di  un'  epoca  della  sua 
vita  cosmica,  per  ciascuno  diversa.  11 
cielo  stellato  non  è  quale  lo  vediamo, 
nm  fu  come  lo  vediamo,  in  epoca  «ìi- 
versa  per  ogni  oggetto  celeste,  o  per 
talune  stelle  e  nebulose  qual  era  cen- 
tinaia e  forse  migliaia  d' anni  or  sono. 
Talune  stelle  sono  così  remote  che  la 
loro  luce  impiega  tre  o  quattromila  anni 
per  giungere  a  noi:  noi  vediamo  quindi 
quelle  stelle  quali  erano  in  queir  epoea 
remotissima:  i  viventi  fra  tre  o  quat- 
tromila anni  le  vedranno  dove  e  come 
sono  oggi. 

Conclusione  i*oco  confortante:  il 
cielo  e  la  volta  celeste  sono  una  fallace 
parvenza  :  l' immobilità  degli  oggetti 
tei-restri  un'  illusione  :  l' aspetto  del  fir- 
mamento stellato  l'immagine  di  un  pas- 
sato da  lungo  trascorso,  e  per  sempre 
svanito.  Fra  queste  tre  larve  cosmiche 
si  svolgono  i  destini  dell'umanità:  nui 
l'esistenza  umana  sarebbe  essa  possi- 
bile e  sopportabile  senza  l'illusione  e 
la  si»eranza  f 

Ottavio  Zaxotti  Bianco. 
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GENNAIO  1918 


1  Martedì 

1-365 


I       Kl-i  Circoncisione  di  N.S.  G.C.  Cei-imonia religiosa  e  civile  degli  ehref, 
alla  quale  era  soggetto  ogni  figlio  maschio  nell'ottavo  giorno  dopo 
Ila  sua  nascita.  In  tale  circostanza  davasi  pure  un  nome  al  neonato. 
—  S.  Concordio,  prete,  mart.  a  Spoleto,  verso  l'a.  175.  —  S.  Almachio,  niartii-e  a  Roma,  l'a.  403. 

IMemorandum.  —  Capodanno.  Festa  civile  legale.  Sono  chiusi  anche  i  Musei,  le  Gallerie, 
e  le  Biblioteche.  —  1  sindaci  dei  comuni  pubblicano  i  manifesti  per  l'iscrizione  nelle  liste 
di  leva.  Nelle  liste  di  leva  devono  iscriversi  tutti  i  giovani  che  nell'anno  incominciante 
compiono  il  diciottesimo  della  loi-o  età.  —  Oggi  matui-ano  le  cedole  annuali  o  semestrali 
del  maggior  numero  dei  valori  bancari  e  industriali. 


2   MerCOled]  ^  ss.  Nome  di  Gesù.  Festa  istituita  fino  dal  1500  e  fissata  per  tutta 

j.^^S-364:  la  Chiesa  con  decr,  della  S.  Congr.  dei  Riti  alla  domenica  tra  il  2  e 

'       •  'il   5  gennaio,  o  altrimenti  al  2  gennaio.  —  S.  Isidoro,  vescovo.  Era 

vescovo  di  Ermopoli  piccola  (Demenhur),  in  Egitto,  sulla  fine  del  sec.  IV,  e  si  venera  a  Nitria 
(Basso  Egitto).  —  S.  Martiniano,  vescovo  di  Milano  dal  423  al  435  circa.  —  S.  Macario,  abate 
della  Tebaide,  incordato  a  Piacenza.  —  Ss.  Alvei-io  e  comp.,  soldati  tebei,  martiri  circa  gli  anni 
284-305,  patroni  di  Fossano  fprov.  di  Cuneo),  ove  furono  traslati  Fa.  1427. 


3    Giovedì  S.  Antere,  pp.  Greco  di  origine,  successe  l'a.  235  a  s.  Ponaiano,  e 

3-363  I  governò   la   Chiesa   solo   per  circa  quaranta  giorni.  Sua  prima  cura 

fu   di  far  ricercare   negli  uffici  della  prefettura  urbana  gli  atti  dei 


martiri,  per  custodirli  negli  archivi  delia  Chiesa.  Per  questo  fu  martirizzato  sotto  Massi- 
mino  I  l'anno  236.  —  S.Daniele,  levita,  martire  tra  gli  anni  161-169.  —  S.  Genoveffa,  verg., 
morta  nel  512,  patrona  di  Parigi. 


4t  Venerdì  S,  Gregorio,  vescovo.  Rosse  la  diocesi  di  Langres  (Francia)  dall' a. 

4-362  ó07  al  539.  —  B.  Angela  da  Foligno  (prov.  di  Perugia),  francescana  del 

^  tei-z' ordine.  Era  cosi  dotta  da  dettare  al  suo  confessore  Arnaldo  dei 

veri  trattati  di  teologia,  che  ancor  oggi  rimangono  e  che  le  procurarono  il  titolo  di  "  mae- 
stra dei  teologi  „.  Morì  il  10  gennaio  1310  a  Foligno,  dove  è  venerata  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. —  S.  Tito,  discepolo  di  S.  Paolo,  morto  vescovo  di  Creta  a  94  anni. 

Memorandum.  —  Oggi   a  Napoli   e   in   molte  altre  città   dell'Italia  meridionale  bisogna 
riconfermare  gli  affitti  annui  delle  case  o  dare  licenza. 


O    Sabato  S.  Simeone  Stinta.  Nativo  di  Sisan,  paese  tra  la  Cilicia  e  la  Siria: 

5-361  [datosi  a  straordinarie   penitenze,   si   condannò   a   vivere  la  più  gran 

'■ paz-te  della  sua  vita  sopra  un'alta  colonna.  Visse  dall' a.  391  al   460. 

—  S.  Telesforo,  papa  dal  125  il  136.  Nacque  in  Grecia,  ed  abbracciò  con  fervore  la  dottrina 
del  Vangelo.  Riformò  i  sacri  riti  e  njori  martire  della  fede. 


IVIemorandum. 

Navrna. 


F.  Q. 


Stanòtte    a  Roma  tradizionale   baldi. 


fiera   in  Piazza 
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6    Domenica  !       i^  Epifania  di  N.  S.  6.  e.  Dal  greco,  e  signifloa  mnnifestazìoHe.  Essa 
6-360  I  ricorda  la  visita  dei  Magi,  il  battesimo  del  Salvatore,  il  mirarolo  delle 

nozze  di  Caua,  e  la  moltiplicazione  dei  paiii.  —  S.  Basilissa,  verg.,  mart 
patrona  di  Paieiizo  (Trieste).  -  B.  Paola  fior.,  veig^  dell'ordine  caniald.,  morta  nell'a.  136>*! 

IMemorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie  del  Regno.  — 
(Comincia  l'ottavario  dell'Epifania  nella  chiesa  di  Sant'Andrea  della  Valle  a  Roma  per  <-iiia 
dei  Sat-eidoti  delle  Missioni  (Pallottini).  Dura  fino  al  13.  Ogni  giorno  predica  italiana  aliti 
ore  6,  messa  in  rito  latino  alle  8'/;,  messa  in  uno  dei  vari  riti  orientali  alle  9  '  »,  predica  in 
una  lingua  estera  alle  11,  e  altre  sacre  funzioni. 


7    Lunedi      I       S.  Luciano,  prete,  m.  Nativo  di  «amosata  in  Siria,  subì  il  martirio 

7-359 ^per  ordine  di  Massimiuo,  verso  l'a.  310.  —  S.  Crispino,  vesc.  di  Pavia 

(451).  —  S.  Senatore,  vesc,  di  Verona  (284-305).  —  S.  Valentino,  vesc.  di 

Terni  sul  principio  del  sec.  VI.  -  Ss.  Felice  e  Gennaro,  martiri  ad  Eraclea.  —  S.  Teodoro, 
monaco  egiziano,  del  tempo  di  Costantino,  ricordato  da  S.  Atanasio  nella  Vila  di  S.  An- 
tonio abate. 

Memorandum.  —  Da  oggi  è  permessa  la  celebrazione  delle  solennità  nuziali,  secondo  i 
decreti  del  Concilio  Tridentino.  —  Nel  calendario  Giuliano  oggi  è  Natale.  —  Natale  abissino. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le  SOO  lire  annue). 


8    Martedì      '       S.  Severino,  apostolo  del  Norico  (Austria),  mori  l'a.  482.  —  S.  Pietro 
8-358            ,l!?<ieo,  monaco  di  Vallombrosa,  creato  vescovo  di  Albano,  morì  l'anno 
, 1087.  —  S.  Natalino,  vesc.  di  Aberdeen  nella  Scozia.  —  S.  Lorenzo  Giu- 
stiniani, primo  pati'iarca  di  Venezia,  dal  H51  al  1450. 

Memorandum.  —  Genetliaco  di  S.  M.  la  Regina  Elena  (1873).  Oggi  sono  chiuse  le  Scuole, 
le  Biblioteche  governative,  le  Gallerie  e  i  Musei. 


9    Mercoledì  j       S.  Fortunato,  martire.  Ricordato  a  Smirne.  —  S.  Marcellino,  vesc. 
9-357  ;  (ii  Ancona,  verso  gli  anni  550-559.  Invocasi  a  protettore  nei  casi  d'in- 

cendi.  —  B.Andrea  da  Spoleto,  minore,  morto  l'a.  1522.  —  S.  Marciana, 

verg.,  mart.;  peri  nella  persecuzione  dell'imperatore  Diocleziano. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte  del  re  Vittorio  Emanuele  II  (1878).  Sono  chiuse 
le  Scuole.  Cerimonia  funebre  al  Pantheon  di  Roma.  —  Oggi  è  anche  l'anniversario  della 
morte  di  Napoleone  III  (1873). 


10    Giovedì    '       S.  Guglielmo,  vescovo.  Diresse  la   Chiesa  di  Burges  (Francia)  dal 
10-356  i  l'2<30  al  1209.    —    S.  Giovanni  Bono,  vescovo  di  Milano  (645-6fiO).  -- 

Ss.  Tecla  e  Giustina,  vergini,  onorate  a  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Pietro 


Orseolo,  doge  di  Venezia,  poi  monaco  benedettino,  morto   l'a.  997. 


1  1  Venerdì  j  S.  Igino,  papa.  Successo  a  s.  Telesforo  l'anno  154.  Greco,  credesi 
11-355  j  ateniese  di  nascita.  È  ritenuto  Istitutore  dell'uso  dei  paTlrinl  nel 
__ 1  battesimo,  e  distribuì  ai  chierici  le  varie  mansioni  ecclesiastiche  se- 
condo il  pontificale.  Scomunico  l'eretico  Cerioue,  e  dopo  aver  governato  la  Chiesa  per 
quattro  anni,  sofferse  il  martirio  sotto  Antonino  Pio,  l'a.  158.  —  S.  Paolino,  vescovo  di 
Aquileia,  morto  l'a.  790.  —  S.  Anastasio  abate,  notaio  della  Chiesa  romana. 


12    Sabato  S.  Modesto,  martire.  Soffrì   il  martirio  a  Cartagine.  —  S.  Taziana, 

12-354  ITI-  a  Roma  sotto  Alessandro  Severo  (223-235).    -    S.  Probo,  vescovo  di 

— -Verona  verso  il   principio  del  sec.  VI.  —  S.  Onorata,  vergine  pavese 

(sec.  V).  -  S.  luvcnzio  o  Evenzio  II,  vesc.  di  Pavia  (377-403). 

Memorandum.  —  0  L.  N.  —  Si  commemora  a   Palermo   il  principio   dolla   rivoluzione 
siciliana  del  1818. 
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13  Donienica!        y^  S.  Leonzio,  vescovo.  Fioi-ì  sul  principio  del  nec.  IV  a  Cwàarea  di 
13-353  Oappadocia.  —  S.  Putito,  patrono   di  Cagliari,  dove   La  luogo  la  sua 

festa  11  14  febbraio.  Fu  martire  verso  l' a.  108.  —  B.  Veronica  da  Bi- 

liasco  (Milano),  vera:ine  agostiniana,  morta  l'a.  1497.  —  S.  Felice  da  Nola,  originario  di  Siria. 
Fino  dai  primi  anni  si  consacrò  al  servizio  di  Dio  e  della  Chiesa.  È  fama  che  venisse  mar- 
tirizzato durante  la  pensecuzione  dell'imperatore  Decio  nel  266. 

Memorandum.  —  A  Roma  nel  collegio  di  Propaganda  si  tiene  una  famosa  Accademia 
poliglotta  in  onore  dei  Re  Magi.  —  Genetliaco  del  Principe  Emanuele  Filiberto,  Duca 
d'Aosta  (1869).  —  Insediamento  dei  consiglieri  nuovi  eletti  delle  Camere  di  Commercio 
o  Industria. 


1^  Lunedi 

14-353 


S.  Dazio,  vescovo  di  Milano  dall'anno  530  al  552.  Della  storica  fa- 
miglia Aloiati,  successe  a  S.  Magno.  —  B.  Oderico  Mattiussi  da  Por- 
denone (Udine),  minorità  (sec.  XIV),  —  S.  Ilario  d'Aquitania.  vescovo 
di  Poitiers  e  dottore  della  Chiesa,  morto  nel  369.  —  A  Parma,  patronale  di  S.  Ilai-io. 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Primo  giorno  dell'anno, 
secondo  il  calendario  greco-russo,  ~  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza  cate- 
goria (superiori  a  L.  2000  annue). 

15    iVlartedl    j       S.  Mauro,  discepolo  di  S.  Benedetto,  ne  fu  il  coadiutore  nei  governo 
15-351  j  del  monastero  di  Subiaco  e  lo  segui  a  Montecassino.  Recatosi  In  Fran- 

— — — — ^cla  nel  541,  vi  fondò  un'abbazia  neirAnjou,  e  moiù  in  una  vicina  so- 
litudine l'a.  584.  —  S.  Eflsio,  di  Antiochia,  ricordato  a  Cagliari  (sec.  III-IV).  —  S.  Maurizio. 

Memorandum.  —  Entro  oggi  devono  essere  pubblicati  per  cura  dei  Comuni  i  ruoli  prin- 
cipali delle  imposte  dirette  che  restano  depositati  per  otto  giorni  dalla  data  della  pubbli- 
cazione nell'ufficio  comunale.  —  Per  la  ricorrenza  odierna  di  S.  Maurizio  si  conferiscono 
le  decorazioni  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

16  Mercoledì!       S.  Marcello,  papa.  Eletto  l'anno  304,  successe  a  S.  Marcellino  cui 
16-350  I  quale  fu  confuso,  per  omonimia,  da  Eusebio.  Morì  martire  sotto  Mas- 

^senzio  nel  309.  —  S.  Onorato,  di  famiglia  romana,  vescovo  di  Arias 

e  fondatore  del  celebre  monastero  dell'isola  di  Lérins.  Dettò  una  regola  monastica  e  delle 
omelie,  ora  perdute.  Morì  nel  429,  —  S.  Onorato,  abate  del  monastero  di  Fondi  in  Cam- 
pania, nel  sec.  VI, 

Memorandum.  —  Fiera  a  Vittorio  (Treviso).  Dura  otto  giorni.  —  Da  oggi  sono  permessi 
la  pesca  e  il  commercio  dei  carpioni,  delle  trote  e  delle  bottatrici. 

lY    Giovedì    !       S.  Antonio,  abate,  celebre  anacoreta  della  Tebaide,  morì  a  ics  anni, 
j^'7_349  {l'a.  356.  Era  nato  nell'alto  Egitto,    e  leggendo  nel   Vangelo   quelle 

— frasi:  "  Va',  vendi  quanto  possiedi,  dallo  ai  ijoveri  ed  avrai  un  tesoro 

nel  cielo  „  distribuì  i  suoi  averi  ai  poverelli,  ed  a  18  anni  si  ritirò  in  un  deserto. 

Memorandum.  —  Per  la  festa  di  Sant'Antonio,  in  quasi  tutta  ItaUa  si  pratica  la  cerimo- 
nia della  benedizione  degli  animali,  e  specialmente  dei  cavalli,  degli  asini  e  dei  muli  (in 
qualche  luogo  questa  cerimonia  si  trasporta  alla  domenica  fra  l'ottava,  cioè  al  20i.  Alla 
vigilia  nell'Italia  meridionale  grandi  falò  di  allegrezza.  —  In  Toscana  si  dice  oggi:  "San- 
t'Antonio gran  freddura,  San  Lorenzo  gran  caldura,  l'una  e  l'alti-a  poco  dura,;  come 
pure  si  dice:  "Sant'Antonio  dalla  barba  bianca,  se  non  piove,  la  neve  non  manca.  „ 
»K ' 

18  Venerdì   i       La  cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma,  ossia  la  venuta  di  questo  Apostolo 
18-348  nella  città  eterna.  —  S.  Prisca,  vergine  romana,  fu  accusata  come  cri- 

— _ stiana  all'imperatore  Claudio,  che  tentò  indurla  a  sacrificai-e  agli  dèi, 

ma  invano.  Fu  pure  esposta  ai  leoni  ed  al  fuoco,  ma  ne  usci  illesa.  Siibì  il  martirio  nel  275. 
Memorandum.  -  Anniversario  della  morte  del  Principe  Amedeo,  Duca  d'Aosta  (1890).  Ce- 
rimonia funebre  alla  basilica  di  Superga. 

"T. 

19  Sabato      |        B.  Beatrice  d'Este,  fondò  e  diresse   un  monastero  di  benedettine 
19-347  a  Ferrara,  e  morì  l'anno  1262.  -  S.  Ponziano,  martire  di  Spoleto,  l'anno 

— __ 1  J45   _  g^  Bassiano,  vesc.  di  Lodi  dal  378  al  413,  dove  è  festa  patronale 

della  diocesi.  —  S.  Leucio,  martii-e,  di  Todi.  —  S.  Canuto,  re  di  Danimarca  e  martire. 

Memorandum.  —  J)  P.  Q.  —  Fiera  di  S.Antonio  a  Terni.  —  Xell' Umbria,  e  particolar- 
mente a  Foligno,  si  ricorda  con  funzioni  sacre  l'anniversario  del  terribile  terremoto  del 
1831.  —  Battesimo  di  Crista,  festa  solenne  per  gli  Abissini. 


:j 
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20  Domenica!       »-X^  S.  Sebastiano,  oriundo  di  Milano,  martire  in  Soma  l'anno  288.  Fu 
20-346  j  soldato  sotto  Diocleziano  e  ne  profittò  per  giovare  alla  religione.  Ve- 

-^nnto  l'imperatore  a  cognizione  delle  conversioni  che  il  milite  faceva 

iieHeserfitu,  ordinò  che,  legato  ad  un  albero,  venisse  trapassato  dalle  frecce.  —  S.  Fabiano, 
papa,  martire,  resse  la  Chiesa  dal  23G  al  250. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Aquario.  —  Per  la  festa  di  S.  Sebastiano,  corsa  dei  nudi 
;i  Melilli  in  Sicilia  (prov.  di  Siracusa).  —  Festa  di  S.  Giovanni  Battista  nel  calendario  or- 
todosso o  greco-russo. 


21    Lunedi  S.  Agnese,  verg.,  ruuuma,  di  nobilissima  famiglia  della  gente  Clau- 

21-345      *      dia,  che  accusata  come  cristiana  al  prefetto  Aspasio,  sofferse  varii 

• — — ■ tormenti  per  la  fede,  e  infine  fu  decapitata  nel  258  sotto  Valeriauo 

e  Gallieno.  —  S.  Epifanio,  vesc.  di  Pavia  dal  4G6  al  490.  —  S.  Fruttuoso,  vesc.  di  Tarragona, 
fu  imprigionato  con  due  suoi  diaconi  e  condannato  con  essi  ad  esser  arso  vivo  l'a.  259. 

Memorandum.  -  A  lloma,  nella  chiesa  di  S.  Agnese  extra  nniros  ha  luogo  la  benedizione 
dei  due  agnelli  candidissimi  che  vengono  offerti  al  Papa,  e  dalla  cui  lana  si  tesse  il  Sacro 
Pallio.  La  catacomba  di  S.  Agnese  è  aperta  al  pubblico.  —  .anniversario  della  morte  di 
Luigi  XVI  (1793),  commemorato  dai  legittimisti  In  Francia.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22    Martedì    l       S.  Vincenzo,  mart.    Subì  il   martirio   nella  Spagna  l'anno  290.  Era 
22-344  I  nato  a  Saragozza  e  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massi- 

^miaiio,  Daciauo,   governatore  della   Spagna,  segnò  Vincenzo   tra   le 

prime  vittime.  —  S.  Gaudenzio,  vescovo   e  patrono  di  Novara  dal  397  al  417. 

Memorandum.  —  Festa  patronale  di  S.  Vincenzo,  protettore  di  Vicenza. 


23  Mercoledì!       S.  Emerenziana,  martire  a  Roma  l'a.  304.  Sorella  di  latte  di  S.  Agnese, 
23-343  i  fu  sorpresa  dai  pagani  mentre  pregava  sulla  sua  tomba  ove  era  stata 

deposta  due  giorni  prima,  ed  ivi  lapidata.  —  S.  Amasio,  vescovo  di 
Teano,  dal  540  al  556.  ~  S.  Idelfonso,  benedettino.  Fu  vesc.  della  diocesi  di  Toledo,  che 
resse  per  dieci  anni  (657). 

Memorandum.  -  Anniversario  della  battaglia  di  Digione  (1871),  vinta  dai  Garibaldini  sui 
Tedeschi.  È  festeggiato  in  Italia  dal  partito  radicale,  e  dalla  Lega  franco-italiana  in  Francia. 

)H 


24;   Giovedì  S.  BabUa,  vescovo  di  Antiochia,  e  i  tre  fanciulli  Urbano,  Prilidiano 

34-342  I  ed  Epolonio,  compagni,  martire.  —  S.  Eugenio,  va.,  mori  per  la  fede  a 

Neocesarea.  —  S.  'rimoteo,  da  Listri,  in  Licaonia,  vescovo  d'Efebo, 


martire  (sec.  I).  —  S.  Feliciano,  vesc.  di  Foligno,  martire  sotto  Decio  (250-251). 


2t>  Venerdì          conversione  di  S.  Paolo,  apostolo.  Prima  fioro  persecutore  de'Cri- 
35-341  jstiani.  sotto  il  nome  di  Saulo,  poi  .^postolo  delle  genti.  —  B.  Angelo, 

da  Gualdo  Tadino  (diocesi  di  Nocera),  ereùilta  di  Camaldoli.  —  Ss.  Gio- 
ventino  e  Massimino  martiri  in  Antiochia  (363  . 

Memorandum.   —  A  Roma,  nella  basilica  di  S.  Paolo  extra  niuron,  si  espongono  al  pub- 
blico le  catene  dell'Apostolo. 


26    Sabato  B.  Alberigo,  abate,   dell'ordine  cistercense,  mori  l'anno    1109.    — 

26-340  S.  Atanasio,  vé;scovo  di  Sorrento,  sul  principio  del  sec.  VI.  —  S.  Teo- 

fanio,  da  Centocelle  (sec.  VI).  —  S.  Policarpo,  vescovo  e  martire  sotto 


uionino  Pio  nel  150.  —  S.  Batilde,  regina  di  Francia. 
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27  Domenica I  ^  SettuagéSima,  ossia  la  settima  domenica  prima  di  quella  detta 
Q'7-33Q  I  di  Passione,  che  precede  immediatamente  la  domenica  delle  Palme. 
—  S.  Giovanni  Crisostomo,  così  chiamato  da  due  voci  fjreche  signifi- 
canti bocca  d'oro,  per  la  sua  straordinaria  eloquenza.  Promosse  utilissime  riforme  e  tentò 
correggere  i  costumi.  Molti  perciò  lo  presero  a  odiare  e  riuscirono  a  farlo  esiliare.  Mori, 
dopo  molte  persecuzioni  sofferte,  l'anno  407.  —  B.  Manfredo  Settàla,  milanese,  eremita. 

Memorandum.  —  (g)  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiiistico.  —  Oggi  si  può 
dire  ricorra  il  vero  centenario  della  navigazione  a  vapore.  Infatti  la  prima  società  di  navi- 
gazione a  vapore  che  si  sia  costituita  —  e  alla  quale  poi  seguii"ono  altre  in  Francia,  iu 
Inghilterra,  in  America  e  altrove  —  fu  la  "Società  Napoletana  di  Navigazione  a  vapore, 
costituita  in  Napoli  nel  1817  da  napoletani  e  con  capitali  esclusivamente  napoletani.  E  il 
Ferdinando  I  di  questa  società,  varato  a  Viglieua  il  20  giugno,  fu  il  primo  vapore  del  Me- 
diterraneo e  il  primo  vapore  del  mondo  che  solcasse  il  mare  in  linea  di  navigazione 
commerciale  regolare.  La  linea  era  Napoli-Civitavecchia-Livorno-Geno\*a-Marsiglia  e  vice- 
versa; e  11  primo  viaggio  ebbe  principio  da  Napoli  il  27  settembre  1818  con  soli  tre  viag- 
giatori. Prima  di  questo  viaggio,  anche  in  Inghilterra  e  in  America  si  pensava  che  i  battelli 
a  vapore  non  potessero  servire  che  in  acque  dolci. 

; rl^ 

28  Lunedi  S.  Cirillo,  vescovo.  Oriundo  d'Alessandria  d'Egitto.  Venuto  a  morte 
28-33S  Teofilo,  suo  zio,  egli  ne  fu  degno  successore.  Il  suo  zelo  e  la  sua 
'dottrina  rifulsero  quando  l'eresiarca  Nestorio,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, sostenne  esservi  in  Cristo  due  persone,  e  Maria  non  essere  madre  di  Dio.  Ad 
Alessandria  è  celebrata  la  sua  patronale  il  9  febbraio.  Il  santo  vescovo  mori  nel  Hi.  — 
B.  Bartolomeo   da  Pisa,  monaco  camaldolese,  morto  l'a.  1224. 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 


rr — 

S.  Francesco  di  Sales,  vescovo  di  Ginevra,  morì  a  Lione  l'a.  1622. 

Cooperò  con   S.  Francesca  Giovanna   di  Chantal  a  fondare  l'ordine 

della  Visitazione,  e  lasciò  molti  scritti  ascetici  e  teologici,  per  i  quali 

fu  proclamato  dottore  della  Chiesa.  —  S.  Aquilino,  prete,  martirizzato  dagli  ariani  a  Milano. 

Memorandum.  —  Oggi,  domani  e  doman  l'altro,  ultimo  giorno   di  gennaio,  a  Milano   e 

in  altri  luoghi  della  Lombardia,  sono  detti  i  tre  giorni  della  Merla,  e  si  crede  che  siano 

•  giorni  freddissimi. 

30  Mercoledì        S.  Ippolito,  prete,  martire  d'Antiochia,  coronato  di  martirio  nella 
30-336  persecuzione  di  Decio  (250-251).  —  S.  Aldegonda,  vergine,  abbadessa, 

— — —morta  l'a.  680.  Piissima  figlia  dei  beati  Valperto  e  Batilde,  di  sangue 

reale,  eresse  un  monastero  nella  campagna  di  Malbode,  ove  si  ritirò. 


29  Martedì 

29-337 


31  Giovedì 

31-335 


S.  Giulio,  prete.  Onorato  nell'isoletta  omonima  nel  lago  d'Orta  (No- 
vara), ove  riposa  il  suo  corpo  (330-400).  —  S.  Marcella,  vedova  romana 
(sec.  V).  —  S.  Ciro  e  Giovanni,  martiri,  onorati  a  Vico  Equense  (Na- 
poli). —  S.  Geminiauo,  vescovo  di  Modena. 

Memorandum.  —  A  Modena  fiera  di  S.  Geminiano.  —  Entro  oggi  le  Commissioni  eletto- 
rali comunali  in  ogni  comune  invitano  con  pubblico  avviso  chiunque  abbia  reclami  da  fare 
contro  le  liste  elettorali  politiche  ed  amministrative,  conti-o  la  ripartizione  in  sezioni  e  contro 
la  scelta  dèlie  sedi  per  le  votazioni,  a  presentarli  non  più  tardi  del  15  febbraio. 

-^ ■ ■ 

S.  Severo,  vescovo  di  Ravenna   dal  283  al  348.  —  B.  Antonio  Pe- 
regrino, della  famiglia  Manzja,  morto  l'a.  1267,  onorato  a  Padova.  — 
B.  Andrea,  da  Segni  (Roma),  minorità  ad  Anagni,  a'  tempi  di  Boni- 
facio VIII.  —  S.  Verdiana,  nobile  vergine,  patrona  di  Castelfiorentino. 

Memorandum.  —  Agli  albi  municipali  si  pubblicano  per  15  giorni  le  liste  di  leva.  —  Per 
questo  mese  e  per  tutto  marzo  sono  vietati  la  pesca  e  il  commercio  dei  temoli  e  dei  lat- 
terini:  e  sino  a  tutto  maggio  la  pesca  delle  aragoste. 

' ^!^ ■ 

2  Sabato.  I  Purifìcazione  di  Maria.  Cerimonia  speciale  presso  gli  ebrei,  pre- 
33-333  scritta  alle  madri  (vedi  nel  Levitico,  capo  XII.  vers.  6-8)  ed  adempita 

anche  da  Maria.  —  S.  Sergio  I,  papa,  ne  istituì  la  festa  Vfsrso  il  68'.», 

aggiungendovi  ki  processione  delle  candele.  —  S.  Lorenzo,  benedettino  italiano,  vescovo  di 
Canterbury,  morto  l'anno  619,  Patronale  della  diocesi  di  Cuneo. 

Memorandum.  —  Un  noto  proverbio  toscano  inturno  alle  vicende  meteorologiche  di  oggi, 
dice:  "  Per  la  Santa  Candelora  [la  Purificazione],  se  nevica  o  se  plora  [iiioce],  dell'inverno 
siamo  fuora;  se  è  sole  o  solicello,  siamo  a  mezzo  inverno  „. 


1  Venerdì 

33-334 
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3   Domenica  i       ^<  Sessagesima,  ossia  la  sesta  domenica  precedente  quella  detta 
34-333  I  di  Passione  i  V»  di  Quaresima).  —  S.  Biagio,  martire,  nativo  di  Sebaste 

■ (Palestina),  medico  e  vescovo   della  stessa  città,  martirizzato  ver>o 

l'anno  316.  —  S.  Lorenzo,  vescovo  di  Spoleto  dal  552  al  5G3.  —  S.  Gilberto,  mart.  —  S.  Ade- 
lino, abate  di  Celles  (Liegi),  trasse  vita  romita  iu  quel  ceiiobio  con  altri  compagni,  e  mori 
nel  690. 

Memorandum.  —  A  Modena,  cominemorazioné  patriottica  del  tentativo  insurrezionale  di 
Ciro  Menotti  (1831).  —  Oggi  in  Livorno  comincia  il  Carnevale  per  speciale  costumanza  della 
città  in  seguito  ad  un  voto  fatto  nel  1742  dopo  nove  fortissimi  terremoti. 

^' 

4;   Lunedì  S.  Gelasio,  martire,  morto  per  la  fede  a  Fossombrone  coi  sawti 

35-331  Aquilino,  Gemino,  Magno  e  Donato.  —  S.  Veronica  o  Berenice,   di 

—  Edessa:  colei  che  secondo  la  pia  tradizione,  avrebbe  asciugato  a  Gesù 

condotto  a  morte  il  volto  madido  di  sudore  e  sangue.  —  S.  Andrea  Corsini,  fiorentino, 
dell'ordine  dei  Carmelitani,  fu  vescovo  di  Fiesole  per  23  anni,  e  morto  nel  1373  fu  oano 
nizzato  da  Urbano  Vili. 

Memorandum.  —  C  ^-  Q-  ~  Festa  di  S.  Agata  a  Catania,  col  giro  del  Santo  Corpo.  Pas- 
sc,i;giata  delle  'nluppatedde  (ora  presso  che  in  disuso). 

5    Martedì      1       S.  Agata,  verg.,  mart.  Siciliana:  subì  il  martirio  per  la  fede  l'a.  251, 
36-330  sotto  r  imperatore  Deeio.  È  la  patrona  di   Catania.   —  S.  Abramo, 
vescovo,  martire  di  Arbella,  caduto,  secondo  Sozomeno,  nella  per- 
secuzione  di  Sapore  (348).  —   S.  Avito,  arcivescovo  di  Vienna,  nativo  dcU'Alvernia,  cletco 
nel  490  e  morto  nel  525.  —  S.  Alice,  vergine. 

Memorandum.  —  La  repubblica  di  San  Marino  festeggia  l'anniversario  della  sua  libera- 
zione dal  card.  Alberoni  (1740):  le  campane  della  città  e  dei  castelli  suonano  a  festa  già  da 
tre  giorni.  —  Festa  e  tìera  di  S.  Agata  al  Bisagno  (Genova). 

;j- 

6  Mercoledì  l        Dorotea,  verg.,  mart.,  di  Cesarea  di  Cappadocia,  mart.  1'  a.  308.  — 
3'?-329  S.  Giaciuta  Marescotti,  istitutrice   dell' arciconfraternita  dei  Sacconi, 

— morta  nel  1C40,  venerata  a  Viterbo  (Roma).  —  S.  Amando,  vescovo  di 

Maestricht,  oriundo  francese.  Fu  l'apostolo  delle  Fiandre  e  degli  slavi  della  Garinzia. 
Mori  nonagenario  nel  675,  e  le  sue  spoglie  riposano  nella  chiesa  dell'abbazia  di  Elmon,  che 
porta  il  suo  nome  (Butlerj. 

Memorandum.  —  Nascita  del  Principe  Tommaso,  Duca  di  Genova  (1854).  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


-U;. 


7    Giovedì  S.  Romualdo,  abate,  nativo  di  Ravenna,  della  famiglia  degli  Onesti, 

38-338  fondatore  dell'eremo  di  Camaldoli  e  dell'ordine  de' Camaldolesi,  con 

'la  regola  benedettina:  956-1027.  —  S.Riccardo,  re  d'Inghilterra,  morto 


a  Lucca,  recandosi  pellegrino  a  Roma,  l'a.  771.  —  S.  Teodoro,  soldato,  martire. 

Memorandum.  —  Giovedì  grasso  (Berlingaccio).  Si  chiudono  le  Scuole  e  non  si  riaprono 
di  solito  che  dopo  le  Ceneri. 

'■  —  'H-      

8   Venerdì    t       S.  Giovanni  di  Matha  e  S.  Felice  di  Valois,  fondatori  dell'ordine  dei 
39-32'?  i  Trinitarii,  per  il  riscatto  dei  ci-istiani  schiavi  dei  Turchi  (116y-r213).  — 

'  S.  luvenzio  o  Evenzio  I,  vesc.  di  Pavia  (scc.  II).  —  S.  Onorato  Casti- 


glioni,  vose,  di  Milano  dal  508  al  572  (o  580  secondo  il   Sassi),  morto  esule  a  Genova. 

Memorandum.  —  Venerdì  grasso.  —  A  Verona,  Venerd'i  del  Gnocco,   o  Gnoccolare,  an- 
tichissima festa  popolare. 

9    Sabato        I       S.  Apollonia,  verg.,  mart.,  d'Alessandria  d'Egitto,  soavi  ranno  240, 

•40-326  Ifi'a  '«  alfre  pene  del  martirio,  la  rottura  dei  denti,  e  i  fedeli  perciò  si 

—  raccomandano  alla  sua  intercessione  appunto  nel  mal  di  denti.  Festa 


)atronale  ad  Asso  (prov.  di  Como).  —  S.  Rainaldo,  vescovo  di  Nocera  dal  1222  al   Vllò. 

Memorandum.  -  Sabato  grasso.    ~    Amiiversaiio  della  proclamazione  della  Repubblica 
Romana  (ISi'J). 
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10  Domenica!        -I^  Quinquagesima,  ossia  la  quinhi  rtoraoiiica  precedente  quella  detta 

^41-3S5  |di  Passione  (\'>^&\  Quaresima).  —  S.  Scolastica,  vergine  di  Norcia  (Spo- 

_  ^leto),  sorella  di  S.  Benedetto,  morta  l'anno  543.  —  S.  Sotere,  vergine 
romana,  della  nobile  famiglia  a  cui  apparteneva  S.  Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  martire 
ra.304.  —  S.  Guglielmo,  eremita,  morto  l'unno  1157,  nella  solitudine  detta  ÀY«t«/(«m  i?/»orf;<j 
(Radicolanlj.  —  B.  Leonardo  da  Foligno,  minorità,  nato  l'a.  1204,  morto  nel  1290. 

Memorandum.  —  Ultima  domenica  di  Carnevale.  —  Scade  la  prima  rata  bimestrale  delle 
imposte  dirette  erariali  e  sovrimposte  comunali  e  provinciali.  Non  pagando  entro  ^11  otto 
giorni  successivi  alla  scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa  del  4%. 

1  1    Lunedi     ;        S.  Desiderio,  di  Autun,  consacrato  vescovo  di  Vienna  nel  .591.  Fu 

43-324 j  perseguitato  dalla  principessa  Brunechilde,  che  lo  fece  deporre,  esi- 

gliare  e  linalmtnto  uccidere  nel  G12.  —  8.  Lazzaro,  vescovo  di  Milano 
dal  448  al  449.  —  Prima  apparizione  della  Vergine  Immacolata  a  Bernadette  Subirous  nella 
grotta  di  Massabielle  presso  Lourdes.  —  S.  Castrense,  o  Castrese.  vescovo,  patrono  di  Ma- 
rano di  Nnpoll  (428-477).   —  Ss.  Rullino,  o  compagni,  martiri. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  —  Ultimo  lunedì  di  Carnevalo  (Lunedi  grasso).  —  Le  Blbliot. - 
che  governative  sono  chiuse.  —  Pellegrinaggio  al  Monte  Senario,  presso  Firenze.  —  Capo- 
danno cinese.  Primo  giorno  della  prima  Luna  dell'anno  Vù-ù  (anno  55  4el  7fi™<»  ciclo). 


12   Martedì    i       l  sette  Santi  Fondatori   dell'Ordine   de' Serviti   o  Servi  di  Maria: 

43-383  tutti  fiorentini  (sec.  XIII),  nel  giorno  dell'Assunta  del  1233  si  senti- 

—  y.(yy^Q  unitamente  spinti  a  vita  più  perfetta;  onde  distribuirono  i  loro 

beni  ai  poveri  e  si  ritirarono  a  vita  eremitica  fino  alla  loro  morte.  Furono  canonizzati  da 

Leone  XIII  e  sono  tuttora  venerati  sul  monte  Senario,  in  Toscana.  —  S.  Gaudenzio,  vescovo. 

Governò  la  Chiesa  di  Verona  (sec.  Vj. 

Memorandum.  --  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Ultimo  giorno  di  Carne- 
vale (Martedì  gl'asso).  Le  Biblioteche  governative  sono  chiuse.  —  Fiera  a  Taggia  (prov.  di 
Porto  Maurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Festa  dei  SS.  Jerarchi  Basilio,  Gregorio  e  Giovanni  Cri- 
sostomo nel  calendario  greco-russo  ortodosso. 

?H 

Le  Ceneri.  —  S.  Giuliano,  martire.  Subì  il  martirio  a  Lione.  —  S.  Can- 
terina de' Ricci,  da  Firenze,  domenicana,  morta  santamente  a  69  anni, 
e  venerata  a  Prato.  —  S.  Poliuto,  martire,  ufficiale  nell'esercito  im- 
periale, soflfrl  li  martirio  durante  la  persecuzione  di  Decio.  È  onorato  a  Melitina.  —  S.  Fosca 
vergine,  di  Ravenna,  decapitata  circa  l'a.  250. 

Memorandum.  —  Primo  giorno  di  Quaresima.  —  Da  oggi  sono  proibite  le  solennità  nu- 
ziali sino  al  lunedi  dopo  la  Domenica  In  Alhis.  —  Anniversario  della  resa  di  Gaeta.  Festa 
dell'arma  del  Genio.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza  categoria '^superiori 
a  L.  2000  annue). 


13  Mercoledì 

44-322 


14  Giovedì    !       S.  Valentino,  prete,  martire  a  lloma  (269).  È  fama  che  l'imperatore 
45-381  ì  Claudio  I,  udito  della  riputazione  che  Valentino   godeva  pre^o  gii 

■ stessi  pagani,  volle  vederlo,  ma,  cedendo  ai  tristi  consigli  de'  suoi 

cortigiani,  dopo  crudeli  tormenti  lo  mandò  a  morte.  —  Ss.  Modestino,  Fiorenzo  e  Flaviano, 
patroni  di  Avellino  (303). 

Memorandum.  —  Primo  giorno  del  Carnevalone  ambrosiano  (per  la  diocesi  di  Milano).  — 
In  Inghilterra  e  nelle  colonie,  festa  di  S.  Valentino:  scambio  di  doni,  spesso  umoristici,  tr% 
i  fidanzati  e  altre  coppie  legate  d'aftetto. 

— _ ^ H^ : 

15  Venerdì    j       Ss.  Faustino  e  Giovila,  martiri  della  terza  persecuzione  sotto  l'im- 
46-320  i  peratore  Adriano,  l'a.  134.  .appartenevano  a  distinta  famiglia  bre- 
sciana, ordinato  il  primo  sacerdote  e  diacono  il  secondo;  esposti  alle 


fiere,  diccsi  che  queste  li  rispettassero,  cosicché,  riuscito  vano  quel  tentativo  di  martirio, 
furono   decapitati.   —  S.  Decoroso,  vesc.  di  Capua  (Caserta),  morto   l'a.  693. 

Memorandum.  ~  Secondo  giorno  del  Carnevalone  ambrosiano. 

16    Sabato     |       S.  Samuele,  profeta.  Fu  giudice,  o  capo  supremo  degli  Israeliti,  e 
^-T'-SIQ  j  visse  dal  2489  al  2947  del   mondo  (Migne).  —  S.  Ouesimo,  vescovo  di 

• Efeso  (sec.  II),  martirizzato  sotto  l'imperatore  Domiziano  l'anno  95.  — 

Ss.  Procolo,  Efebo,  e  Apollonio,  martiri  ricordati  a  Terni. 

Memorandum.  -  Ultimo  giorno  del  Carnevalone  ambrosiano. 
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17  Donieilical       ^^  Prima  di  quaresima,  ossia  quaranta  giorni  avanti  la  Pasqua.  - 
48-318  |S.  Benedetto,   benedettino,  vescovo  in  Sardegna,  venerato  a  Cagliari 

-  'fsee.  XII?).  —  B.  Luca  Belludo,  minorità,  morto  la.  1269.  onorato  a 

l'adova.  —  S.  Crisanziano,  m.  presso  Aquileia.  —  S.  Fiaviano,  vescovo  di  Antiochia,  morto 
jK'll'aiuio  411». 

Memorandum.  —  Prima  domenica  di  Quaresima.  In  molti  luo^'hi  la  tradizionale  cerimonia 
della  p&ntijldccia. 


18   Lunedi     1       S.  Simeone,  vescovo  di  Gerusalemme,   martirizzato  sotto  Traiano 
49-317  jl'a.  106.  Era  nato  poco  prima  di  Cristo,  acquistossi  fama  nella  Chiesa 

^ nascente,  e  fu  eletto  vescovo  dopo  il  martiri»)  di  S.  Giacomo  Minore. 

Vecchio  già  di  120  anui,  accusato  di  essere  cristiano,  subì  il  martirio.  —  B.  Benti voglio,  mi- 
norità, onorato  a  S.  Severino  Marche  (Macerata). 

{Memorandum.  —  3  P.  Q.  —  Festa  patronale  di  S.  Fiaviano  a  Giulianova  (provincia  di 
Teramo),  con  liei-:i. 


1  9    Martedì   i       S.  Corrado,  eremita.   Dicesi  appartenesse  alle    famii,'lie  piacentine 
50-316  1  de*  Gonfalonieri   e   de' Laudi  (secolo   IV).  —  S.  Elisabetta  Picenardi, 
_J  vergine  servita  (1428-1468),  ricordata  a  Cremona  ed  a  Mantova.  —  S.  Ga- 


io, dalmata,  della  famiglia  di  Diocleziano,  morì  martire  nel  296. 
■Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Pesci 


20  Mercoledì j       S.  Eleuterìo,  martire.   Patriarca  di   Costantinopoli  dal   484  al  491 

51-315            j  circa.  —  S.  Leone  II,   vesc.  di  Catania,  nella  prima  metà  del  secolo 
■ ottavo.  Fu  ordinato  sacerdote  da  S.  Cirillo  vescovo  di  Reggio  Cabi- 
la, e  dopo  av^r  compiuto  molti  prodigi  pei  quali  si  meritò  il  nome  di  taumaturgo,  mori 
Ultamente  nel  784.  —  B.  Amata  da  Corano,  minorità,  secolo  Vili.  —  B.  Giovanni  Grade- 
iiigo,  da  Venezia,  benedettino  (secolo  Xi.  —  Primo  ffiorno  delie  Tempora  di  Frimaveru. 

-J^^ ^ 

2  1    Giovedì    |       S.  Germano,  abate  di  Granfe!,  oriundo  di  Treveri.  Fu  dapprima 
5S-314  '  discjepolo  di  S.  Arnulfo  di  Metz,  quindi  fondò  un  monastero  sotto  le 

_  regole  di  S.  Colombano,  che  in  seguito  diresse.  Venne  assalito  prodi- 

toriamente ed  ucciso  dai  soldati  di  Bonifacio,  perchè  li  aveva  rimproverato  i  mali  tratta- 
menti usati  vcrio  gli  abitanti  (066).  —  S.  Massimiano,  vesc.  di  Ravenna  dal  546  al  556. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  all'abbazia  di  Monte  Cassino.  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


2t2  Venerdì  i  cattedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia.  Rammenta  il  tempo  dei  pontificato 
53-313  ì  di  s.  Pietro,  apostolo  in  quella  città,  dal  35  al  42  (Mozzoni).  S.  Pietro 

!  (jypQ  aver  predicato  in  Gerusalemme,  prese  la  via  di  quella  metropoli, 

tu  precisamente  in  Antiochia  che  i  seguaci  del  Nazareno  presero  per  la  prima  volta  uffi- 

uilmeBte  il  nome  di  Cristiani.  —  S.  Margherita  da  Cortona,  nata  a  Laviano  in  quel  di  Chiusi 

<;1  1240.  Dopo  aver  condotto  per  nove  anni  una  vita  licenziosa  a  Montepulciano,  si  converti 
ritiratasi  a  Cortona,  fu  modello  di  virtù  e  mori  nel  1297.  —  SS.  Talassio  e  Limmeo, 
litarii,  contemporanei  di  Teodoreto.  —  Setondo  giorno  ddle  Tempora. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  nascita  di  Washington  (1732),  festeggiato  agli  Stati 
1  niti  d'America.  Anche  le  Società  della  Pace  celebrano  quest'anniversario  come  loro  festa 
speciale. 

rH ■ 

23  Sabato  [  S.  Pier  Damiano,  card.,  nativo  di  Ravenna  (OSS);  morto  ra.  1072;  an- 
54-313  :  noverato  tra  i  dottori  della  Chiesa  latina.  —  S.  Romana,  vergine,  veuf- 

'■  rata  a  Todi  (Perugia):  anno  335  (Baronie).  —  S.  Miione,  vescovo  di  B> 

vento,  morto  l'a.   1076.  —  B.  Nicolao,  benedettino,  morto  l'a.  1456,  onorato  a  Genova.     - 

Lazzaro,  monaco,  pittore  a  Costantinopoli,  che  sofferse  molti  tormenti  dac^li  icouocla' ti 

lo  l'imperatore  Tcofllof    —   Terzo  (fior  io  delle  T  inpara. 
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24  Doinenical       ì^  Seconda  di  quaresima.  -  s.  Mattia,  apostolo.  Era  di  Betlemme 
55-311  I  nella  Palestina,  fu  discepolo  di  G.C.  e  poi  ebbe  la  ventura  di  essere 

scelto  come  apostolo  in  sostituzione  del  traditore  Giuda;  moril'a.  il 
circa.  —  Ss.  Monfano  e  compagni,  discepoli  di  S.  Cipriano  (259),  martirizzati  durante  la  per- 
secuzione di  Valeriano.  —  S.  Pretestato,  vesc.  di  Ilouen,  ucciso  da  un  satellite  della  rei;jiiia 
l'redegonda  (5.s»}. 

25    Lunedi    j        S.  Cesario,  medico,  fratello  di  S.  Gregorio  di  Nazlanzo,  detto  U  teo- 
56-310  jlogo.  —  S.  Felice  III,  papa  dal  526  al  530.  Era  parente  di  S.Gregorio 

Magno,  il  quale  dice  di  lui  che  apparve  alla  nipote  TersilJa  per  chia- 
marla al  cielo.  —  S.  Avertano  e  beato  Romeo,  ambedue  carmelitani,  morti  a  Lucca  nel  1366 
circa.  —  S.  Gerlando,  patrono  della  città  di  Girgenti. 

Memorandum.  —  (g)  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Comincia  la 
fiera  di  S.  Mattia  a  Vercelli:  finisce  il  2  marzo.  —  Festa  nazionale  del  Brasile.  (Anniversario 
della  promulgazione  della  Costituzione  repubblicana). 

— . .Jij 

26    Martedì   1        S.  Servolo,  vescovo,  che  resse  la  Chiesa  di  Verona  (secalo  VI).  — 
57-309  S.  Andrea,  vesc.  di  Firenze  (sec.  V).  —  S.  Fanstiniano.  vesc.  di  Bologna 

" '(sec.  VI).  —  S.Alessandro,  patriarca  di  Alessandria  dal  313  al  326,  Fu 

egli  che  scomunicò  Ario,  prete  della  sua  Chiesa,  convinto  di  eresia,  e  che  poi  lo  condanno 
cun  altri  trecento  vesijovi  nel  concilio  ecumenico  di  Nioea. 

Memorandum.  —  Per  gli  Israeliti  primo  giorno  delle  feste  di  rui-ini  o  delle  Sorti. 

Uv 

27  Mercoledì]       S.  Leandro,  vesc.  di  Siviglia,  m.  nel  596  dopo  aver  convertito 'i  Vi- 
58-308  sigoti  dall'eresia  ariana  alla  fede  cattolica,  in  ciò  aiutato  dal  loro  re 

'Reccaredo.  —  Ss.  Alessandro,  Abbondio,  Antigono  e  Fortunato,  mm. 

Morirono  per  la  fede  durante  la  grande  persecuzione  degli  imperatori  Massimiano  e  Dio- 
cleziano (284-305).  —  S.  Giuliano,  martire  ad  Alessandria,  che  fu  portato  davanti  al  giudice 
in  una  lettiga  da  due  servi,  perchè  sofferente  di  podagra,  e  venne  fatto  morire  sul  rogo  dopo 
vari  tormenti. 

Memorandum.   —  Secondo  giorno  delle  feste  di  rniim,  o  delle  Sorti.  —  Oggi  pagamento 
degli  stipendi  agli  impicgatr  governativi 

28    Giovedì  S.  Macario,  anacoreta.  Nacque  in  Alessandria  d'Egitto  e   giovine. 

59-307  [ancora,  tocco  dalla  grazia  divina,  si  ritirò  nei  deserti  della  Tebaide,. 

conducendo  vita  piena  di  patimenti  e  di  privazioni.  Morì  nel  394  in 

età  di  104  anni.  —  S.  Flaviano,  vescovo  di  Como,  verso  gli  anni  542-560. 

.|- : 

1    Venerdì     1       e.  Ermete,  martire  a  Marsiglia.  —  S.  Ercolano  II,  vesc.  di  Perugia, 
60-306  martire  sotto  Totila.  —  S.Leone  Luca,  abate  festeggiato  a  Corleone 


(Palermo).  —  S.  Bonavita  da  Lugo  (Ravenna),  terziario  francescano. 
B.  Mattia  Nazzarei  di  Metelica  (Macerata),  monaca  Clarissa  (1253-1320). 

Memorandum.  —  Comincia  la  stagione  di  Primavera,  secondo  l'uso  meteorologico.  ~ 
Calendimarzo,  festa  in  molte  campagne  dell'Italia  superiore,  e  specialmente  nella  valle 
dell'Adige.  —  Principio  dell'anno  massonico.  —  Annivex-sario  della  infausta  giornata  di  Adua 
o  di  Abba  Garima  (1896).  —  Si  pubblicano  i  ruoli  suppletivi  delle  imposte  dirette,  che  re- 
siano depositati  per  otto  giorni  nell'ufiBcio  comunale.  —  Da  oggi  sino  a  tutto  aprile  èvie- 
tata  la  raccolta  dei  mitili  (cozze  nere,  peoci,  muscoli).  Comincia  invece  la  stagione  della 
pesca  del  coi-allo.  —  A  Firenze  oggi  si  devono  riconfermare  o  disdire  gli  affitti  e  pagare  le 
pigioni  del  secondo  semestre.  —  Si  apre  la  Fiera  di  Lione,  istituita  nel  1916  per  combat- 
tere la  Fiera  germanica  di  Lipsia.  Resta  aperta  15  giorni  intieri,  chiudendosi  la  sera  del 
15  marzo. 


-TX'' 


2    Sabato  S.  Simplicio,  papa.  Nacque  a  Tivoli  e  successe  a  pp.  Ilario,  nel  46S. 

61-305  I  Correvano  tempi  tristi  per  la  religione,  ma  lo  zelo  del  pontefice  non 

■     — — venne  meno,  e  alla  dolcezza  aggiunse  la  severità  quando  si  trattò  di 

reprimere  lo  scisma  e  l'eresia.  Consunto  dalle  fatiche,  mori  dopo  15  anni  di  pontificato 
nel  483.  —  S.  Coade,  vescovo  4a  Inghilterra,  rammentato  dal  ven.  Bela  per  le  sue  virtù.    - 
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3  DomeniCB.  15  Terza  di  quaresima.  —  S.  Cunegonda,  figlia  di  Sigifredo,  conte 
62-304  jdi  Lussemburgo,  andò  sposa  ad  Enrico  duca  di  Baviera  e  dal  1002 
imperatore  di  Germania.  Col  pio  suo  consorte  visse  in  perpetua  con- 
tinenza, e  morto  Enrico  nel  1024  si  ritirò  nel  monastero  di  KautTungen,  dove  santamente 
morì.  È  sepolta  a  Bamberga  con  S.Enrico,  e  fu  canonizzata  da  Innocenzo  III  nel  1200.  — 
S.  Tiziano,  vescovo  di  Brescia  nel  516. 


■Hf 


4    Lunedi  S.  Casimiro,  re  d'Ungheria,  patrono  della  Polonia.  Fu  secondoge- 

63-303  "ito  di  Casimiro  III  re  di  Polonia:  nacque  il  3  ottobre  del  1458,  Sua 

occupazione  principale  era  l'assistere  al  divin  sacrificio  e  mortificarsi 

colle  più  rigide  astinenze.  Morì  nel  1483.  —  S.  Caio,  soldato  palatino,  gettato  iu  mare  per  la 
fede,  con  ventisette  compagni,  sotto  Valeriane,  verso  gli  anni  257-260. 


«5  Martedì  |  S.  Lucio,  papa,  martire,  romano,  esiliato  per  la  fede,  poi  succes- 
64-302  isore  di  S.Cornelio  sulla  cattedra  pontificia  nell'anno  255.  Subì  una 

'  — seconda  volta  l'esilio,  e  morì  nel  257.  —  S.  Eusebio,  cremonese,  di- 
polo e  amico  di  s.  (ìerolamo,  morto  l'a.  422.  —  S.  Ruggero,  minorità,  celebrato  a  Todi 

Jlnbria):  secolo  XIII.  " 


Mercoledì   |       S.  Basino,  vesc.  di  Bologna  (secolo  IV).  -  8.  Claudiano,  venerato 
65-301  i  a  Trento.  —  B.  Sollecito,  religioso  crocifero,  onorato  a  Matelica  (Mace- 

Ss.  Perpetua  e  Felicita,  martiri  in  Mauritania  con  Revocato 


Saturnino.  Esse  furono  date  in   pasto   alle  belve  sotto  1' imperatoi*e  Severo,  ed  i  parti- 
)lari  del  loro  supplizio  sono  narrati  da  S.  Agostino. 


Memorandum.  —  C  U.  Q. 
»lebrata  In  tutta  la  diocesi, 
ion  oltre  le  500  lire  annue). 


Festa   e  fiera  di   S.  Marziano,  primo  vescovo  di  Tortona, 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria 


/    Giovedì      I       S.  Tomaso  d'Aquino,  nacque  nel  1227  dalla  famiglia  dei  conti  d'Aqui- 
66-300  j"o,  e  fu  detto  V Angelico  per  la  sua  purità.  A  sedici  anni  vestì  l'abito 

di  S.  Domenico  e  fu  il  più  gran   teologo   e   filosofo   del  medio  evo. 

ione  XIII  lo  proclamò  patrono  degli  studi.  Morì  la  mattina  del  7  marzo  1724  a  Fossa- 
lova,  in  quel  di  Terracina,  nell'abbazia  dei  Cistei-censi,  mentre  per  ordine  di  papa  Gre- 
)rio  X  recavasi  in  Francia.  —  S.  Gaudioso,  vescovo  di  Brescia  (sec.  Vi.  —  S.  Teotìlo,  ve- 
Eovo  di  Nicomedia,  cacciato  in  esilio  nella  persecuzione  degli  Iconoclasti. 

Memorandum.  —  Mezza  Quaresima,  festeggiata  in  più  luoghi  con  tradizionali  costumanze, 
m  burle,  con  balli,  ec.  A  Firenze  il  giuoco  fanciullesco  delle  scale:  a  Reggio  Emilia  face- 
ino  le  vecchie  (ora  in  disuso).  —  Fiera  di  cavalli  a  San  Bonifacio  (prov.  di  Verona). 


.1*4. 


8  Venerdì  S.  Giovanni  di  Dio,  portoghese,  fondò  l'ordine  dei  Fatebene-fratelli. 

67-399  Durante  la  sua  gioventù  si  arruolò  soldato  e  condusse  vita  spensie- 

rata.  Riflettendo  però  a'  suoi  traviamenti,  risolse  di  espiarli  e  s' im- 

ircò  per  l'Africa  per  soccorrervi  gli  schiavi  cristiani.  Tornato  in  Spagna,  fissò  sua  dimora 

Granata,  dove  morì  nel  1550.  ,—  S.  Cataldo,  patrono  della  città  di  Taranto. 


9    Sabato  'S.  Caterina  Vigri,  bolognese,  vergine  Clarissa  prima  a  Ferrara  indi 

68-S98  in   patria,   ove  fondò  il  convento   del  Corpus  Domini.   Esercitò  ogni 

virtù  in  sommo  grado:  ebbe  favori  privilegiati  da  Dio,  quali  lo  spi- 

di  profezia,  la  scienza  teologica  infusa,  i  miracoli,  ecc.  Morta  nel  1660,  il  suo  corpo 
conservasi  ancora  incorrotto.  —  S.  Francesca  Romana,  sposa  e  madre  esemplare,  indi  fon- 
datrice di  una  congregazione  di  oblato  benedettine,  presso  le  quali  si  ritli'ò  dopo  la  morte 
<loi  marito.  Morta  nel  1440,  fu  canonizzata  da  Paolo  V. 


Memorandum.  —  Da  oggi  al  12  fiera  a  Manduria  (Leccei  per  la  festa  di  S.  Gregorio  Ma- 
.    ,.l,f»  ,.tiri(>  appunto  il    12.  , 
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10  ]3onieilìCaj        ^1<  Quarta  di  quaresima.    —    S.  Leonzio,  soldato,  martire  con  altri 
69-297  1  trentanove  compagni,  a  Sel^iste,   in  Armenia,  l'anno  320.  -     B.  An- 

drea,  abate  vallombrosano  (secolo  XI),  onorato  nella  diocesi  di  Fie- 

-i.le  iFlrenzei.  —  S.  Attalo,  abate  di  Bol)ljio  (Pavia):  sec.  VI.  —  SS.  Calo  e  Alessandro  mar- 
'.fi  in  Apainea  (Fiiyia). 

Memorandum.  —  Per  r anniversario  della  morte  di  Ginseppe  Mazzini  (1872),  commemo- 
razione patriottica  alla  tomba  di  Ini  a  Staglieno,  presso  Genova.  —  A  Roma,  al  Vaticano, 
cappella  i)iipale:  sull'altare  è  esi^osta  la  roia  d'oro,  benedetta  dal  papa  in  sacrestia  prima 
(It  Ila  messa,  e  da  lui  destinata  a  un  principe  cattolico,  o  ad  una  chiesa  insigne,  ec.  —  A  S.  lla- 
rin  iri'.nza  nel  Reggiano  tìeia  detta  dei  Bovi  grassi. 

'  '  *'' 

1  1     Lunedì     ,        S.  Eulogio,  prete,  mart.  spagnuolo,  di  Cordova,  peri  vittima  della 
70-896  I  persecuzione  de' Mori:  800-859.  —  S.  Benedetto  Crespi,   vesc.  di  Mi- 

~ lano  681-725,  sepolto  In  S.Ambrogio.  —  S.  Pietro,  anacoreta,  onorato 

a   lianeo  (Romai.  —  S.  Firmano,  ricordato  dal  Baronio  nell'anno  993,  onorato  a  Fermo. 

n/lemorandum.  —  Commemorazione  a  Torino  dei  martiri  del  1821.  —  Grande  fiera  di 
o.Tvalli  a  Verona.  Dura  dieci  giorni.  Spettacoli  d'opera  al  Teatro  Filarmonico,  corse  e  altii 

siutfacoli, 

J. : 

12   Martedì    1       S.  Gregorio  Magno,  papa,  dal  590  al  605,  Fu  il  primo  che  assun-e 
71-395  nf"'  document;   pontifici  11   titolo  di  Serriis  STvornm  Dei.  È   dottoie 

_    . — ___ — ^^  della  Chiesa  avendo  lasciato  gran  numero  di  scritti,  tra  cui  i  Morali 

e  le  Omelie.  —  S.  Mamiliano,  martire,  a  Roma,  sotto  Alessandro  Severo.  —  S.  Fina,  vergine, 
}iiorta  l'a.  1253,  onorata  a  San  Geminiano  (Sienai. 

Memorandum.  —  @  L.  N. 


13  Mercoledì!       S.  Cristina,  vergine,   martire  in  Persia.  -  S.  Ansovino.  vescovo  di 
73-S94:  j  Camerino  (Macerata):   sec.  JX.    —    S.  Eldrado,   o   Aldrado,  abate  di 

'Novalesa  fSusa).  —  B.  Eni-ico,  terziario  francescano,  onorato  a  Pern- 

;;;a.  -  -    S.  ^lacedonio,  prete.  —  S.  Eufrasia,  verg.  mart.  nel  410. 

Memorandum.  —  Pagamento  delie  pensioni  governative  di  terza  categoria  (superiori  alle 
li,  2000  annue). 


1^.  (jlOVedi    j        S.  Matilde,  imperatrice  di  Germania,  e  moglie  ad  Arrigo,  duca  di 
73-S93  [Sassonia.  Visse  con  lui  molti  anni,  esempio  d'ogni  virtù,  sempre  data 

alla  preghiera,  umile  fra  lo  splendore  della  reggia,  e  caritatevole.  Fu 

mal  compensata   dai  figli   che  la  spogliarono  d'ogni   suo  avere,  e  fu  costretta  ad  andare 
raminga.  .Mori  Tanno  968.     -  S.  Afrodisio,  martire  verso  l'anno  481. 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico,  —  Oggi  per  gli  Ebrei  prin- 
cipia l'anno  religioso,  secondo  l'antico  calendario  rabbinico.  —  Oggi,  natalizio  del  defunto 
re  Umberto  I,  si  fa  la  commemorazione  ufficiale  della  sua  morte  (ved.  29  luglio.i. 


.U. 


1  5  Venerdì    ]       S.  Longino,  soldato,  martire.  11  medesimo  che  osò  ferire  11  corpo 
74-393  |dl  Gesù  in  Croce:  convertitosi,  subì  il  martirio  a  Cesarea  in  Cappado- 

eia:  sec.  I.   —  S.  Magoriano,  venerato  a  Trento  :  sec.  IV-V.  —  8.  Ma-  , 

trona,  vergine,  venerata   a  Capna  Vetere:   sec.  V  o  VI. 

Memorandum.  —  Da  oggi  sino  al  15  giugno  è  vietata  la  pesca  fluviale  e  lacuale  (salvo 
certe  eccezioni  ricordate  a  suo  luogo).  La  pesca  con  la  lenza  fatta  da  terra  è  sempre  per- 
messa. 

16    Sabato     ì        S.  Erlberto,  vescovo  di  Colonia:  morto  l'anno  1022.  —  Ss.  Ilario, 
75-S91  vescovo,  e   compagni,  martii-i  ad  Aquileia:  secolo  ITI.  —  S.Agapito, 

vescovo  di  Ravenna,  dal  206  al  222.  —  B.  Torello  da  Poppi  (Arezzo i, 

monaco  vallombrosano.  morto  nel  1282. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Cittadella.  Dura  sette  giorni.  —  A  Roma  per  l'anniversario  del 
miracolo  di  S.  Filippo  Neri  che  nel  1583  risuscitò  per  breve  tempo  il  giovinetto  Paolo  Mas- 
simo, a  casa  Massimo  si  visita  la  stanza  del  miracolo  ridotta  a  caiìpelìa. 
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17  Domenica'       >v^  0"'"ta  <*•  quaresima,  o  di  Passione.  —  S.  Patrizio.  Fu  vescovo 
76-390  iili  Nola  (Casertai  nel  see.  Ili  o  IV.  —  S.  Patrizio,  apostolo  d'Irlanda, 

'  nato  sulla  fine  del  IV  secolo,  In  un  villaggio  della  Scozia.  Tratto  schiavo 

ili   Irlanda,  fu  ridotto  a  sorvegliare  gli  armenti.  Ordinato  prfte  in  patria,  torno  In  Iriaiula 
:i  j)vedicarvi  11  Vangelo.  Morì  l'a.  4C4. 


18    Lunedi  S.  Gabriele,  arcangelo.  Annunziò  a  Maria  SS.  la  nascita  di  S.  Gio- 

77-289  vanni  Battista  e  la  maternità  di  lei  iVang.  di  S.  Luca:  I,  19  26).  — 

S.  Anselmo,  veso.  di  Lucca  dal  1073  al  108fi,  venerato  come  patrono  a 

..i;iiitova.  —  B.  Salvatore,  mlnoritii,  morto  a  Cagliari  nel  1567. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  prima  delle  glorio.se  Cinque  Giornate  di  Milano  tl.ms). 
l'ino  a  tutto  il  22  la  città  è  Imbandierata.  Si  inaugura  pure  una  fiera  ijopolare  a  Porta  Vit- 
toria. —  Anniv.  della  proclam.  della  Comune  di  Parigi,  festeggiato  dal  partito  anarchico  in- 
ternazion.  —  Fiera  di  S.Giuseppe  a  Ostuni:  dura  3  giorni.  —  Comincia  la  druitiìe  Qìin,e' 
si),ia  nel  calendario  Gre«>o-Busso. 


19    Martedì  >T-(  S.  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine,  oonfess.  Da  Pio  IX  fu  pro- 

78-288  clamato  patrono  unlvei'sale  della  Chiesa  cattolica,  e  la  festa  del  suo 

patrocinio  è  celebrata  la  tei-za  domenica  dopo  Pasqua.  —  Ss.  Quinto 

e  compagni,  martiri,  ricordati  a   Sorrento.   —  B.  Bonaventura  Torniello,   servita,   morto 
ratino  1491,  onorato  a  Venezia. 

Memorandum.  —  ^  F.  Q.  —  Festa  di  S.  Giuseppe,  solenne  per  la  Chiesa,  ma  non  ricono- 
sciuta dallo  Stato.  Col  motuproprio  di  Pio  X  dei  2  e  24  luglio  1911,  era  stata  abolita,  ma 
lu  ristabilita  da  Benedetto  XV.  —  Questo  è  il  solo  giorno  dell'anno  in  cui  a  Roma  le  donne 
possono  visitare  la  cappella  di  S.  Elena  nella  chiesa  di  S.  Croce  di  Gerusalemme.  -  A  Scan- 
diano, fiera  di  S.  Giuseppe;  dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Solmona,  che  dura  7  giorni. 


-J.. 


-    20  Mercoledì!       Ss.  Grato  e  Marcello,  preti,  ricordati  a  Forlì,  del  IV  o  V  secolo.  — 
79-387  |B.  Ippolito  Galantlni,  fondatore   d'una  congregazione  per  l'insegna- 

"■ 'mento  della  dottrina  cristiana,  morto  a  Firenze  nel  1('.19  o  beatificato 

i    da  Leone  XII  nel  1825. 


^      21    Clio  vedi    ì       S.  Benedetto,  abate.  Fu  il  patriarca  dei  monaci  d'Oecider^te;  il  suo 
80-286  I  monastero  di  Montecassìno,  ove  morì  l'anno  543,  dura  tuttora,  dopo 
attraversate  le  più  difficili  vicende  per  quattordici  secoli. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Ariete  e  comincia  la  Primavera  astionomlca.  —  Equi- 
nozio di  Primavera.  -  Oggi  il  giorno  e  la  notte  solare  sono  di  uguale  durata.  -  Pagamento 
.ielle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  aunuei. 


22  Venerdì  S.  Paolo,  già  proconsole  romano  in  Cipro,  indi  vescovo  di  Narbonue 

81-385  (Francia):  sec.  IH  (Migne).  —  S.  Benvenuto  Scotivoll,  vescovo  di  Osinio 

'(Ancona)  dal  12«4  al  1283.  —  S.  Lea,  matrona  romana,  morta  l'a.  304,  — 

Hasilio  di  Andra,  prete  e  martire,  morì  fra  i  tormenti  per  la  fede  nel  362. 


23   Sabato     i      S.  Turlbio  Alfonso  Mogrovejo,  mart.,  arcivescovo  di  Lima  (Perù),  dal 
82-284  1578  al  1006.  —  S.  Pelagia,  mart.  —  Ss.  Nicone,  veso.,  e  compagni,  m:  •- 

tiri,  circa  l'a.  200,  ricordato  a  Taormina  (Messina".  —  H,  Proeopio,  ve- 

)vo  di  Taormina  (sec.  X).  —  S.  Procolo,  vescovo  di  Verona  (see.  IIlj. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  prima  delle  Dieci  gloriose  Giornate  di  Brescia  (1819). 
Festa  popolare  della  Madonna  delle  Milizie,  che  si  celebra  nel  Santnario  omonimo  presso 
oli  (Siracusa)  con  una  tìnta  battaglia. 
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24"  Domenica!        »-I<  Domenica  delle  Palme,  detla  atirhe  deìr Olivo.  —  S.  Simonino,  fan- 

83-383  ciullo  di  Trento,  martirizzato  l'a.  H75.  —  Ss.  Marco  e  Timoteo,  martiri 

a  Roma  (sec.  II). 

Memorandum.     -  A  Roma,  messa  solenne  alla  basilica  di  S.  Pietro  (ore  9).  Si  cantano  al 

Passio  i  cori  di  Avila,  all'Offertorio  lo  Slahat  di  Palestrina,  e  dopo  l'elevazione  il  Benedictwi 

di  Baini. 


i2o    Lunedi  Annunciazione  dell' arcang.  Gabriele  a  Maria  SS.  —  S.Umberto  di 

84-383  Marolles,  prete  (682).  —  S.  Ireneo,  vescovo  di  Sirmio.  —  S.  Disma,  il 

buon  ladrone,  crocifisso  con  Gesù  che  gli  promise  il  paradiso. 

Memorandum.  —  A  Milano,  festa  biennale  del  Perdono  nel  Duomo,  rome  in  tutti  gli  anni 

pari.  —  Fiera  a  Ciriè.  —  Fiera  di  cavalli  a  Lonigo  (provincia  di  Vicenza),  frequentatissima. 


2ò  Martedì  S,  Teodoro,  martire.  Era  milite  sotto  gli  imperatori  Diocleziano  e 

85-381  !  Massimiano,  e  subì  il  martirio  ad  Amasea  nel  Ponto  nel  30(5,  —  8.  Ema- 

'  nuele,  martire.  —  S.  Felicita,  vergine  padovana. 

: ;:; 

27  Mercoledì!      i^.  Marciano,  vesc.  Ricordato  a  Tortona.  (Alessandria):  sedi  (vedi 
86-380  k>  iftarzo).  —  S.  Giovanni  eremita,  vissuto  a  Nicopoli  nell'Egitto,  mori 

i  'l'a.  394.  —  S.  Augusta  v.  m.,  onorata  a  Serravalle  (Treviso). 

Memorandum.  —  (J)  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Mercoledì 
Santo.  —  A  Roma,  al  Vaticano,  alle  ore  16,  cappella  papale  per  l'ufficio  delle  Tenebre. 
Vi  si  cantano  al  primo  notturno  una  Lamentazione  a  4  voci  di  Palestrina.  e,  dopo  il  B^ne- 
(iictns,  delle  laudi  e  il  i¥/serere  a  versetti  alternati  di  Bai  o  di  Baini.  Alla  basilica  Vaticana, 
dopo  il  Mìserere,  ostensione  delle  grandi  reliquie  della  Passione:  la  lancia,  il  legno  della 
vera  croce,  il  velo  di  S.  Veronica.  —  Caratteristica  processione  delle  Maestranze  a  Caltanis- 
setta.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 
ì|i 

2c>    (riOVedl    I       S.  Speranzo,  abate  presso  Norcia,  citato   da   Gregorio  Magno  nel 
87-379  quarto  de'suoi  Dialoghi.  —  S.  Sisto  III,  papa  dal  432  al  440.  -  S.  Gon- 

trano,  re  dei  Franchi.  —  Ss.  Castore  e  Doroteo,  martiri  a  Tarso. 

Memorandum.—  Giovedì  Santo.  —  Da  oggi  sino  al  lunedì  di  Pasqua  inclusivamente  sono 
chiuse  le  Biblioteche  governative:  e  sino  al  martedì  tutte  le  Scuole,  Licei  e  Istituti  tecnici 
hanno  vacanza  per  tutta  la  Settimana  Santa.  —  Al  Vaticano,  alle  ore  10,  cappella  papale.  Si 
canta  all'offertorio  il  mottetto  Fratres  di  Palestrina.  Dopo  la  messa  il  Papa  porta  proces- 
sionalmente  l'Ostia  consacrata  alla  cappella  Paolina,  illuminata  sui  disegni  del  Bernini.  A 
mezzogiorno  lavanda  dei  piedi  a  13  preti  stranieri.  Alle  16,  al  Vaticano,  ufficio  delle  Tenebre: 
la  prima  Lamentazione  è  di  Palestrina,  il  Misereve  di  Bai  e  di  Allegri.  A  S.  Pietro,  alle  18  Vj, 
dopo  il  Mìserere,  lavanda  dell'altare  maggiore  fatta  dal  Capitolo,  e  ostensione  delle  grandi 
reliquie.  —  Oggi  e  domani,  a  Napoli,  tradizionale  passeggiata  dello  sti-uifeio  per  Toledo  (via 
Roma).  —  Primo  giorno  della  Pasqua  o  l'esach,  israelitica. 

29  Venerdì    !       S.  Eustasio,  monaco,  detto  anche  Eustazio,  fu  vescovo  di  Napoli, 
88-378  i  monaco,   verso   l'anno    180.   —   Ss.  Costantino   e   Simplicio,   abati   di 

Montecassino  nel  sec.  IV.  —  S.  Secondo,  niartire,  patrono  di  Asti. 

Memorandum.  —  Venerdì  Santo.  —  Processione  del  Cristo  Morto  in  molte  parti  d'Italia: 
In  moltissimi  paesi  delia  Sicilia  si  l'iproduce  la  scena  della  Crocitìssione.  —  Al  Vaticano,  alle 
9  '/2t  cappella  papale:  canto  del  Passio  con  i  cori  di  Avila;  adorazione  della  Croce,  con  gli 
Improperi  di  Palesti'ina;  processione  alla  Cappella  Paolina  ed  esposizione  della  Vera  Croce. 
Alle  15  V^  ufficio  delle  Tenebre:  la  1»  Lamentazione  è  dell'Allegri.  —  Secondo  giorno  della 
Pasqua,  o  PesacJi,  israelitica.  —  Oggi  a  Milano  e  in  molte  altre  città  della  Lombardia  sca- 
dono molti  affitti  semestrali  e  si  fanno  i  traslochi.  —  I  tre  ultimi  giorni  di  marzo  e  i  primi 
tre  di  aprile  nelle  Romagne  sono  chiamati  i  giorni  della  reeia:  e  si  annettono  a  questo 
nome  varie  superstizioni. 


•^- 

S.  Quirino,  soldato  e  mart.  Visse  nel  sec.  II.  —  B.  Amedeo  III,  duca 
di  Savoia,  morto  l'anno  1742.  -  S.  Zosimo,  vesc.  di  S>racusa:  sec.  VII. 
—  S.  Pastore,  v.escovo  di  Orléans.  —  S.  Giovanni  Climaco,  discepolo 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno  e  autore  di  parecchie  opere  ascetiche.  —  S.  Regolo,  vescovo  di 
Arles  nel  130. 

Memorandum.  —  Sabato  Santo.  —  A  Roma,  nella  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  alle 
ore  8,  benedizione  del  fuoco  nuovo,  dell'incenso  e  del  cero  pasquale  fatta  dal  Cardinal  Vi 
cario.  Alle  9,  al  Vaticano  e  a  S.  Pietro,  ufficio  solenne,  con  mu-sica  di  Palestrina.  Al  Gloria  in 
excelsis  suonano  le  trombe  d'ai-gento  dall'alto  della  cupola.  —  Antica  cerimonia  tradizionale 
dello  scoppio  del  '-.arro  a  Firenze.  —  Fiera  de"  balocchi  a  Palermo,  che  dura  sino  al  mar- 
tedi  dopo  Pasqua. 


30  Sabato 

89-377 
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3 1  Domenica        ©  Pasqua  di  Resurrezione.  lìioordu  il  miracoloso  passngfrio  del  Mar 
QO-STB  I  Rosso,  compiuto  dagli  Ebrei  sotto  la  condotta  del  Legislatore  Mosò,  e 

— la  consef^uentc  liberazione  dalla  schiavitù  dei  Faraonidi.  Fra  1  Cristiani 

è  commemorata  la  gloriosa  risurrezione  di  Cristo.  —  S.  Mauricillo.  Fu  vescovo  di  Milano 
nel  GCl-662  fdal  G57  al  0(5S  secondo  il  Sassi).  Le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  di  S.  Sa- 
tiro. —  S.  lialbina,  vergine.  —  S.  Beniamino.  —  B.  Amos,  profeta  minore,  visse  circa  800  anni 
prima  di  Gesù  Cristo. 

IMemorandum.  —  Soleniìilù  della  Pasqua.  —  Oggi  sono  chiusi  anche  1  Musei  e  le  Gal- 
lerie. —  Oggi  e  domani,  a  Catona  (prov.  di  Reggio  Calabria),  tradlzioria'e  festa  del  patrono 
S.  Francesco  di  Paola.  —  A  San  Cataldo  (prov.  di  Caltanissetta)  la  strana  funzione  dei  San- 
paoloni  che  vanno  mascherati  in  cerca  del  Cristo  risorto.  —  A  Comiso  (prov.  di  Siracusa), 
la  festa  detta  delie  paci  tra  l'Annunziata  e  Cristo  Risorto,  una  delle  feste  locali  più  caratte- 
ristiche e  curiose.  —  Gran  pellegrinaggio  al  Santuario  di  N.  S.  di  Lourdes. 

^ ^1^ __ 

1    Lunedì  Lunedì  dell'Angelo.  —  S.  Ugo,  vescovo  di  Grenoble,  che  lasciò  per 

91-375  ritirarsi   nell'abbazia  benedettina  di   Chaise-Dieu  nell'Alvernia;    ma 

Gregorio  VII  gli  ordinò  di  ritornare  alla  sua  sede,  dove  mori  nel  1132. 

kWxi  canonizzato  da  Innocenzo  II  nel  1134.  —  S.  Teodora,  vergine  e  martire  a  Roma  (132). 

Memorandum.  —  Attenzione  ai  pesci  di  aprUe  che  i  burloni  danno  ogi^i  con  tanta  facilità 
La  pescare  alle  persone  di  buona  fede!  —  Pellegrinaggio  alla  Madonna  dell' Ai'co  presso  Na- 
>poli.  —  Processione  dei  ceri  al  famoso  Santuario  della  Madonna  di  Trapani.  —  Da  oggi  Ano 
ìà  tixtto  settembre  orario  estivo  per  gli  uffizi  telegrafici  a  orario  di  giorno  completo  e  ad 
•  orario  limitato  (per  i  primi  dalle  7  alle  21:  per  i  secondi  dalle  8  alle  12  e  dalle  15  alle  19). 
Da  oggi  al  30  settembre,  agli  effetti  della  legge  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  il 
^'lavoro  notturno  è  fissato  dalle  21  alle  6.  —  Da  oggi  sino  a  tutto  agosto  è  vietata  la  rac- 
|coIta  delle  ostriche.  Invece  è  permessa  la  pesca  dei  gambeiù  di  acqua  dolce.  —  Sono  vietati 
|a  pesca  e  il  commercio  dei  gamberi  sino  al  30  giugno.  —  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare 
Ili  affitti  semestrali.  —  Entrano  in  funzione  1  nuovi  capitani-reggenti  della  repubblica  di 
San  Marino  (fino  al  30  settembre). 

^ 


2  Martedì 

93-374 


S.  Francesco  di  Paola,  fondatore  dei  Minimi,  nato  in  Paola,  città 
della  Calabria,  verso  il  1416,  e  morto  nel  1507.  —  S.  Anfiano,  marti- 
i-izzato  a  Cesarea  in  Cappadocia  nella  persecuzione  di  Galerio  Mas- 


Nieezio.  vescovo  di  Lione. 


3  Mercoledì  S.  Riccardo,  vesc.  di  Chichestor  (Inghilterra)  (121-.1253).  —  S.  Pan- 

93-3*73  crazio,  vescovo  di  Taormina  (I  sec.?).  —  S.  Eraldo,  vescovo.  —  S.  Ni- 

ceta,   abate   di  un  monastero  della  Bitinia,  che  molto  sofferse  per  il 

culto  delle  sac«re  immagini  sotto  l'imperatore  Leone  l'Armeno  iconoclasta. 

Memorandum.  —  Settimo  giorno  della  Pasqua,  o  Fesach,  israelitica.  —  In  Toscana  cre- 
dono che  se  piove  oggi,  pioverà  per  40  giorni:  "Terzo  Aprilante,  quaranta  durante  „:  in 
altre  parti  d'Italia  il  prognostico  è  preso  dal  tempo  che  farà  domani. 

^^ 


4^   Giovedì  S.  Isidoro,  vescovo  di  Siviglia.  Il  concilio  di  Toledo  lo  chiamò  in- 
94_272             signe  dottore  della  Chiesa  in  virtù  de*  suoi  scritti,  e  Leone  IV  lo  pro- 
'  pose  quale  emulo  di  Gerolamo  e  di  Agostino.  Mori  nel  636. 

Memorandum.  —  (g;  U.  Q.  —  A  Frascati,  festa  per  la  ricorrenza  del  natale  della  città. 
Ultimo  giorno  della  Pasqua,  o  Fesach,  israelitica. 

^ 

S.  Vincenzo  Ferreri,  nacque  in  Valenza.  A  17  anni  entrò  nell'ordine 
di  S.  Domenico,  e  la  fama  della  sua  elojuenza  corso  per  la  Francia, 
l'Italia,  la  Germania,  l'Inghilterra  ed  i  Paesi  Bassi  dove  predicò  pace 


5  Venerdì 

95-371 


e  concordia.  Mòri  in  età  molto  avanzata  a  Vannes,  l'anno  1419. 


Memorandum.  —  Fiera  a  Bitonto:  dura  3  giorni, 
cenzo  chiaro,  assai  grano;  so  è  scuro,  pane  niuno  « 

^ 


In  Toscana  oggi  si  dice  :  "  San  Vln- 


6  Sabato 

96-370 


Memorandum. 

500  lire  annue). 


S.  Celestino  I,  papa.  Romano,  successe  a  S.  Bonifacio  I  nel  423. 
Combattè  le  eresie  dei  Pelagiani  e  di  Nestorlo  contro  il  quale  indisse 
il  concilio  ocumonico  di  Efeso.  Mori  noi  432. 

Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  lo 

6 
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7: Domenica  1       «■&  Domenica  in  Albis,  o  più  pi-poisamcnte  in  «ihis  i/^/,usih>,  cum 
QT-QGQ  I  detta  perchè  oj^gi  nella  primitiva  Chiesa  cristiana  si  deponevano  le 

' ^  vesti  bianche  dai  novelli  battezzati.  —  S,  Amatore,  vescovo.  Successe, 

l'anno  388,  nel  vescovado  di  Auxerre,  a  S.  Elladio;  mori  1' a.  41S.  —  S.  Alr.uite,  anacoreta 
nellil  Siria,  Secolo  IV» 

Memorandum.  —  Festa  della  indipendenza  della  Grecia. 


8    Lunedi       j       S.  Dionigi,  vescovo  di  Corinto,  uno  fra  1  più  illustri  del  II  sec.  In- 

98-S68  I  signe  per  pietà  e  dottrina,  le  sue  lettere  dimostrano  come  egli  ah- 

bracciasse  nella  sua  carità  tntli  i  Cristiani.  —  S. Edesio  martire,  fratello 

di  S.  Atfiano,  gettato  in  mare  ad  Alessandria  per  aver  rimproverato  al  giudice  pagano  la 
sua  crudeltà  contro  le  vergini  cristiane. 

IMemorandum.  —  Da  oggi  sono  permesse  le  solennità  nuziali  sino  al  sabato  che  precede 
la  prima  domenica  dell'Avvento. 


9   Martedì      j        S.  Giovanni  l'Elemosiniere,  patriarca  di  Alessandria  d'Egitto,  morto 
99-367  i  l'anno  GIC.  Si  meritò  il  titolo  col  quale  è  distinto  per  la  sua  inesau- 

ribile  carità  verso  i  poveii.  Le  sue  ceneri  riposano   a  Venezia  nella 

chiosa   di  S.  Giovanni  Battista  in  Bragora.  —  S.  Maria  di  Cleofa,  madre  di  S.  Giacomo  il 
Minore.  —  S.  Veltrnde,  vedova. 


.M. 


10  -Mercoledì I        S.  Pompeo,   martire,   morto   in   Africa  durante  la  persecuzione  di 
100-266           I  Decio  ('250-25IÌ.  —  S.  Fulberto,  vescovo  di  Chartres  dal  1007  al  1029, 
— — _ . circa.  —  S.  Beda  il  Giovane;  monaco  morto  l'a.  883,  onorato  nella  dio- 
cesi di  Genova.  —  S.  Ezechiele,  profeta,  lapidato  a  Babilonia. 

Memorandum.  ^  Scade  la  seconda  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali.  Non  pagando  entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza, 
il  contribuente  incorre  nella  multa  del  4  ^/\,. 


11    Giovedì  S.Leone  Magno,  papa.   Nato  in  Toscana,  fu  arcidiacono   di   Santa 

101-265  I  Chiesa,  legato  in  Africa,  poi  nel  440  papa,  succedendo  a  S.  Sisto  III. 

llesistette  allo  sterminatore   Attila,    re  degli    Unni,   che   minacciava- 

Tloma,  persuadendolo  a  ritirarsi   oltre  il   Danubio;    fu  dottore  della  Chiesa  ed  ebbe  dal 
popolo  il  titolo  di  Magno.  Morì  l'a.  461. 


12  Venerdì  S.  Zenone,  vescovo   di  Verona   dal    ?>C,2   al   380.   -  S.  Angelo  Car- 

''l02-S64  letti  da  Chivasso,  morto  l'a.  1492.  —  S.  Giulio  I,  papa  dal  337  al  3.ó2. 

Combattè  contro  gli  Ariani  e  difese  il  santo  patriarca  di  Alessandria, 

Atanasio,  dalle  loro  violenze.  —  S.  Damiano,  vescovo  di  Pavia. 

*  Memorandum.        ^  L.  N.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico. 


13    Sàbato      !        S.' Giustino,  fdosofo.  nato  in  Samaria  noi  103  e  convertitosi  al  cri- 
103-263  !  stianesimo  a  trent'anni.  Eecatosi  a  Roma  presentò  due  apologie  della 

religione  a'^di  imperatori  Antonino  e  Marco  Aurelio,  per  le  quali  è 

considerato  il  primo  dei  Padri  della  Chiesa.  Accusato  cofne  cristiano,  morì  martire  verso 
il  1C7.  —  S.  Ei'iritMiegildo,  figlio  del  re  dei  Visigoti  Leovigildo,  fu  carcerato  ed  ucciso  nel- 
l'ahiio  580. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative   di  terza  categoria  (superiori  a 
Ti.  2000  annuej. 
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14  Donieilica]        >1<  S.  Lambarto,  vesC3vo  di  Lione  dal  GSn  al  0.90.  -  Ss.  Valeriaiio  e 

104-362  ITiburzio, fratelli,  martiri  (22^),  consorte  l'uno,  cognato  l'altro  di  8.  Ce- 

cilia,  ijei-  le  cui  esortazioni  si  convertirono  al  cristianesimo,  e  furono 

battezzati  da  papa  TTrbano.  —  S.  Abbondio,  mansionario  della  basilica  di  8.  Pietro  in  Roma, 

rammentato  da  S.  Gregorio  Ma?no. 

Memorandum.  —  Processione  di  §.  Vigilia  compatrona  della  città  di  Livorno,  in  memo- 
ria  del  terremoto  del  5  aprile  1G42.  —  Pellegrina-rgio  al  Santuario  della  Madonna  del  Con- 
forto, ad  Arezzo.  —  A  Roma  nella  chiesa  di  S.  M.  del  Pianto,  ha  luogo  la  pubblica  gara  di 
catechismo  fra  i  giovanetti  romani,  e  il  vincitore  è  nominato  Imperatore  della  Dottrina  Cri- 


lo    Lunedi  S.  Paterno,  vescovo  di  Vannes  (sec.  V).  —  S^.  Basilissa  e  Anastasia. 

105-261  1  vovi,'ini  romane  di  nobilissime  famiglie,  convertite  alla  fede  dai  Ss.  apo- 

■ stoli  Pietro  e  Paolo.  Quando  S.  Pietro  fu  crocifis.so  sul  Gianicolo,  es^e 

di  notte  ne  seppellirono  le  sacre  spoglie,  e  accusate  perciò  come  cristiane,  subirono  il  mar- 
tirio sotto  Nerone. 

Memorandnm.  —  Fiera  a  Varese. 


16    Martedì  S.  Contardo  dei  principi  Esiensi,  morto  l' a.  1240,  onorato  a  Broni 

106-260  '(Paviai.  —  S.  Benedetto  Giuseppe  Labre,  mendicante  (1748-1783),  nato 

^   Saint-Sulpice   d'Amottes,   diocesi   di   Boulogne,   e    canonizzato    da 

Leone  XIII  nel  1881,  —  S.  Turlbio,  vesc.  di  Asterga.  —  S.  Paterno,  vescovo  di  Avranches.  — 
S.  Lamberto,  martire  a  Sarragozza. 


1  /    Mercoledì'        S.  Aniceto,  papa,  successo  a  S.  Pio  I,  mori  martire,  al  principio  della 
107-259  persecuzione  di  Marco  Aurelio  l'a.  100.  —  S.  Innocenzo,  vescovo  e  pa- 

— — — — -  trono  di  Tortona  (sec.  Ili  o  IV).  —  Ss.  Neofita,  Isidora  e  Benedetta, 

martiri,  onorate  a  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Roberto,  fondatore  e  primo  abate  di  Clermont, 


18  Giovedì     j        S.  caldino  della  famiglia  Della  Sal.a.  arciv.  df  Milano  dal    IIC.O   al 
108-258  |1170.  Fece  risorgere  dalle  rovine  la  città,  che  era  stata  messa  a  ferro 

e  fuoco  dal  feroce  Barbarossa,  e  sradicò  l'ei'esia  che  serpeggiava  nella 

diocesi.  Morì  sul  pergamo,  dopo  lungo  e  caldo  discoi'so  in  difesa  della  fede.  —  S.  Caloceio, 
bresciano,  martire. 


t 


Memorandum.  —  f)  P.  Q.  —  Fiera  a  G.avina.  Dura  5  giorni. 


19  Venerdì    \       S.  Leone  IX,  papa.  Segni   nel  poTitifìcato  romano  a  papa  Damaso 
lOO-SS"?  'II.  l'anno  1049:  fu  già  vescovo  di  Toul.  —  8.  Vigilia,  vergine,  martiri', 

festeggiata  a  Livorno.  —  S.  Espedito,  martire,  protettore  delle  cause 


urgenti.  —  S.  Crescenzio,  fiorenti  no,  morto  l'anno  423. 

Memorandum.  —  Oggi  in  Inghilterra  "lesta  delle  pratoline-,  Priinroae  dai/,  dedicata  dai/o- 
,/V.s-  inglesi  alla  memoria  di  Lord  Beaconsfield,  di  cui  ricorre  l'anniversario  della  morte  (1881). 

^U I 

20    Sabato     I        S.  Marcellino,  vescovo  di  Embrun,  morto  l'anno  .374.  —  8.  Agnese, 
110-256  !  vergine,  nativa  di  Montepulciano.  Consegnata  alle  Suore  detto  <lf/  it'trr  ». 

vi  diede  l'esempio  di  ogni  virtù.  Umile  ed  obbediente,  occupavasi  negli 

ntficì  più  bassi.  Dormiva  sulla  nuda  terra  e  digiunava  a  pane  eil  aequa.  Mori  la.  1317,  — 
Ss.  Sulpizio   e  Serviliano,  martiri,  convertiti  alla  fede  da  8.  Dumitllla. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Toro. 
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21  Domenical       ^  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  sposo  di  Maria  Vergine,  conf.,  patrono 
111-355  della  Chiesa  universale.  —  S,  Anselmo,  vescovo,  che  resse  la  sede  di 

'  Canterbury.  Nacque  in  Aosta  da  nobili  genitori.  Perduta  la  madre,  si 

lasciò  adescare  dalle  vanità  terrene,  ma  ben  presto  se  ne  disgustò.  Tocco  dalla  grazia,  si 
ritirò  in  un  monastero  di  Normandia,  ove  divenne  specchio  di  virtù.  Mori  nel  1109.  —  S.  Si- 
meone, vescovo  di  Seleucia  e  Clesif'onte,  e  martire.  Resse  la  sede  per  26  anni,  e  nella  cru- 
dele persecuzione  di  Sapore,  re  di  Persia,  tu  ucciso  (341)  fra  atroci  tormenti. 

Memorandum.  —  Natale  di  Roma  (a.  753  av.  Cr.,  secondo  Varrone).  —  In  questo  giorno 
i  Comitati  della  Società  Nazionale  "  Dante  Alighieri  „  celebrano  la  festa  annuale  del  soda- 
lizio, in  esecuzione  di  un  voto  del  Congresso  di  Roma  del  lyil.  —  Fiera  in  Lentini  (prov.  di 
Siracusa),  rinomatissima  in  Sicilia  e  nelle  Calabrie. 

^ ^ 

22    Lunedì     |       S.  Caio,  papa  (283-296),  dalmata,  fu  vittima  della  persecuzione,  re- 
112-254           jgnando  Diocleziano  e  Massimiano.  —  S.  Daniele,  mart.,  onorato  a  Lodi 
(sec.  Vili?).  —  B.Egidio  da  Assisi,  minorità,  morto  l'anno  1260. 

Memorandum.  —  Anniversario  in  Giulianova  dell'apparizione  della  Vergine  SS.  sotto  il 
titolo  dello  Splendore,  avvenuta  nel  1557:  grande  festa  e  fiera,  processione  al  Santuario,  ec. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a 
L.  2000  annue). 


23  Martedì  S.  Giorgio,  martire  (303).  Nacque  in  Cappadocia  da  illustre  famiglia, 
113-253  entrò  nella  milizia  sotto  Diocleziano,  ed  ebbe  la  dignità  di  tribuno. 
• 'Venuto  però  alla  corte,  ed  udendo  con  quanta  crudeltà  erano  trat- 
tati i  Cristiani,  confessò  apertamente  la  fede.  Sdegnato,  l'imperatore  ordinò  venisse  in  va- 
rie guise  tormentato  e  quindi  decapitato  nell'anno  303.  —  S.  Alessandro  Sauli,  barnabita 
milanese,  vescovo  di  Aleria  in  Corsica,  diede  splendide  prove  di  carità,  e  trasferito  al  ve- 
scovado di  Pavia,  vi  mori  l'a.  1592. 
. H- 


24  Mercoledì 

114-252 


S.  Fedele  (1906)  da  Sigmaringa,  cappuccino,  martirizzato  dai  cal- 
vinisti (1577-1622).    —    S.  Saba,  martire  con   altri  sessanta  a  Roma, 
l'a,  272.  —  Ss.  Maurizio  e  compagni,  martiri  della  legione  febea,  ono- 
rati a  Pinerolo  (a.  287).  —  S.Onorio,  vesc.  di  Brescia  (sec.  VI). 

Memorandum.  —  Oggi,  per  la  festa  di  S.  Giorgio,  nel  Milanese  si  rinnovano,  i  contratti 
di  pascolo  e  di  fornitura  di  latte  e  latticini.  Il  popolo  festeggia  il  santo  odierno,  protettore 
dei  lattivendoli,  con  gite  campestri  e  scorpacciate  di  panna  e  del  cosiddetto  pan  di  miglio. 

; ^ m 

25    Giovedì  S.  Marco  EvangellSÌa.  Scrisse  il  secondo  tra  i  vangeli  canonici.  Fu 

115-251  vescovo  di  Alessandria,  ove  mori  mart.  l'a.  68.  —  Ss.  Evodio,  Etmo- 

■ gene  e  Calisto,  martiri  siracusani  nella  persecuzione   di  Diocleziano 

e  Massimiano    ~  S,  Fedele,  onorato  a  Spello.  —  Litanie  Maggiori  in  tutte  le  chiese. 

Memorandum.  —  Oggi,  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Anniversario  della  morte 
di  Torquato  Tasso  (1595).  Pellegrinaggio  al  convento  di  S.  Onofrio  di  Roma,  dove  è  visi- 
bile al  pubblico  il  Museo  Tassiano.  —  Fiera  di  cavalli  a  San  Bonifacio  (prov.  di  Verona), 
detta  di  San. Marco.  Dura  tre  giorni.  —  Processione  sacra  iu  Rossano  Calabro,  in  memoria 
del  terremoto  del  1836. 


26  Venerdì  S.  Cleto,  papa,  romano,  76-88,  era  stato  discepolo  di  S.  Pietro,  e 
116-250            mori  martire.  —  S.  Marcellino  pp.,  romano  e  martire,  296-304.  —  Ss.  Gu- 

glielmo  e  Pellegi'ino  d'Antiochia,  protettori  di  Foggia,  dove  è  festa  pa- 
tronale. —  S.  Lucido  o  Lucilio,   vescovo  di  Verona,  tra  il  250  e  il  356. 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  —  Fiera  di  Andria.  Dura  due  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Ge- 
nazzano,  presso  Valmontone  (prov.  di  Roma),  al  Santuario  della  Vergine  del  Buon  Consiglio. 

1^ 

27  Sabato  S.  Pellegrino  Laziosi,  dell'ordine  de' Serviti,  vissuto  dall' a.  1265  al 
117_349            1345.  —  S.  Zita,  vergine,  venerata   a  Lucca,   ove  mori  l'a.  12.S2.  — 

• '  S.  Maria  Egiziaca  (secolo  IV),  —  S.  Anastasio  1,  papa  dal  399  al  401.  — 

S.  Tertulliano,  vesc.  di  Bologna  (sec.  V),  —  S,  Liberale  o  Liberio  d'Aitino,  prot,  di  Treviso, 

Memorandum.  —  Anniversario  della  seconda  fuga  del  granduca  Leopoldo  II  da  Firenze 
(1859).  La  città  è  imbandierata.  —  Per  S.  Zita,  patrona  degli  ortolani,  festa  in  Bisagno,  sob- 
borgo di  Genova.  —  Fiera  a  Francavilla  al  Mare  (prov.  di  Chieti),  che  dura  8  giorni,  — 
Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 
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28  Donienical       ^  Ss.  vitale  e  Valeria,  martiri.  Nacque  Vitale  a  Milano  da  nobile  fa- 
118-248  I  miglia  e  fu  sposo  a  S.  Valeria  e  padre  dei  ss.  mm.  Protasio  e  Gervasio. 

Saputosi  che  Vitale  era  cristiano,  ed  avendolo  egli  stesso  confermato, 

fu  straziato  con  pettini  di  ferro  l'anno  62.  Vitale  è  ricordato  a  Ravenna,  Valeria  a  Milano. 
—  Ad  Alba  ed  a  Treviso  festa  solenne. 


29  Lunedì 

119-347 

patronale  ad  Oropa. 


S.  Pietro,  martire,  domenicano,  fu  inquisitore  per  la  Lombardia,  e 
come  tale  ucciso  lungo  lo  stradale  che  da  Milano  conduce  a  Como 
(1252).  -   S.  Liberio  I,  vescovo  di  Ravenna  dal  185  al  206.  -  Festa 


•Hr 


30  Martedì 

130-246 


S.  Caterina  da  Siena,  suora  domenicana  che  si  rese  celebre  per  la 
santità  della  vita  ed  il  sapere.  I  fiorentini  la  scelsero  mediatrice  fra 
essi  e  papa  Gregorio  XI.  Mentre  papa  Urbano  XI  la  mandava  a  Gio- 


vanna di  Napoli,  essa  mori  nel  1380,  a  soli  33  anni  di  età. 


Memorandum.  —  A  Roma  le  società  democratiche  commemorano  la  difesa  di  Roma  contro 
i  francesi  del  1849.  —  A  Parigi,  vernissage  al  Salone  dei  Campi  Elisi. 


-H^- 


1   Mercoledì         Ss.  Filippo  e  Giacomo  il  minore,  ap.  —  S.  Geremia,  profeta,  lapidalo  a 
121-245          I  fnria  di  popolo  presso  Tafna  in  Egitto.  —  S.  Sigismondo,  re  di  Bor- 
gogna  e  martire  nel  524.  Fondò  il  monastero  di  S.  Maurizio  nel  Val- 
lese,  dove  si  ritirò  a  far  penitenza  per  aver  ucciso  un  proprio  figlio  dietro  false  accuse. 


■Memorandum.  —  Calendimaggio,  festeggiato  in  molte  campagne,  specialmente  in  quelle 
toscane.*—  Festa  internaz.  del  lavoro,  istituita  nel  Congi-esso  internazionale  di  Parigi  del 
1889.  —  Fiera  ad  Ancona:  dura'otto  giorni.  —  Si  apre  la  fiera  di  Ravenna,  che  dura  8  giorni. 
—  Fiera  di  Spinazzola:  dura  3  giorni.  —  Festa  in  Aidone(Caltanissetta)  del  patrono  S.  Fi- 
lippo. —  Festa  di  S.  Eflsio,  patrono  di  Cagliari.  —  Da  oggi  è  permessa  la  pesca  con  reti  od 
altri  apparecchi  a  strascico,  a  qualunque  distanza  dalla  costa  del  mare.  —  Da  osrgi  è  permessa 
la  raccolta  dei  mitili  fcozze  nere,  peoci,  muscoli);  e  nel  golfo  di  Napoli  anche  quella  dello 
vongole  o  arselle.  —  Oggi  a  Firenze  si  comincia  a  cambiare  gli  alloggi. 


-^■ 


2  Giovedì  S.  Antonino,  vescovo  di  Firenze,  m.  1'  a.  1459.  —  S.  Atanasio,  vesc. 
122-244           d'Alessandria  d'Egitto.  Mori  l'a.  373  dopo  aver  molto  sofferto  per  la 
fede  contro  l'eresia  ariana. 


Memorandum.  —  Fiera  di  animali  a  Canicatti,   che  dura  due  giorni.  —  Festa  nazionale 
della  Spagna. 


Tfr 


3   Venerdì  Ritrovamento  della  Santa  Croce,  seguito  per  opera  di  S.  Elena, 

•  l''^3-243  [madre  dell'imperatore  Costantino.  —  S.  Giovenale  II,  vescovo  di  Terni 
■ e  Narni,  dal  558  al  565,  e  patrono  di  Fessane  (Cuneo).  —  S.  Ursio,  ono- 
rato a  Monsummano  (sec.  VIII).  —  B.  Viola,   vergine   e   martire,  festeggiata  a  Verona. 

Memorandum.  —  ^  V.  Q.  —  A.  Pesoia  fiera  e  festa  del  Crocifisso.  —  Fiera  e  festa  dui 
Crocifisso  in  Castronuovo  di  Sicilia.  —  Venerdì  Santo  nel  calendario  Giuliano  o  Greco-Russo. 


•^ff 


4  Sabato 

124-242 

ad  Ostia  nel  387. 


S.  Paolino,  vescovo,  e  patrono  di  Senigallia,  nel  secolo  IX.  —  S.  Ci- 
riaco, vescovo,  patrono  d'Ancona,  martire  nella  persecuzione  di  Giu- 
liano l'apostata  (361-363).  —  S.Monica,  madre  di  S.  Agostino,  morta 
S.  Giacomo,  diacono,  venerato  a  Bergamo. 


Memorandum.  —  A  Bologna,  so'enne  processione  per  il  trasporto  della  Madonna  di  S.  Luca 
dal  Monte  della  Guardia  alla  Metropolitana  di  San  Pietro.  La  Sacra  immagine  è  riportata  al 
Santuario  il  giovedì  seguente,  festa  dell'Ascensione.  —  Festa  di  S.  Floriano  martire  in  Jesji, 
con  fiora  e  altri  festeggiamenti  popolari.  —  Oggi  a  Napoli  e  in  molto  altre  città  dell'Italia 
meridionale  scadono  gli  aflitti  annui  delle  case  e  si  fanno  i  traslochi. 
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5  Domenica  >ì(  S.  Pio  V,  papa,  successe  a  Pio  IV,  ed  era  nativo  di  Bosco.  Morì 

135-341  l'a.  1572.  —  B.  Amedeo,  duca  di  Savoia.  —  S.  Floi-iano  iiiart.,  invocato 

_  —specialmente  negli  incendi. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  partenza  da  Quarto  per  la  Sicilia  dell'eroe  Garibaldi 
con  i  Mille  (1860).  —  A  Milano,  solenne  funzione  in  Dnomo,  dove  il  Sacro  Chiodo  è  solle- 
vato con  una  macchina  aerea,  insieme  a  un  prete  e  due  chierici,  tìn  sotto  la  cupola  del- 
l'aitar maggiore.  La  reliquia  era  stata  calata,  ed  esposta  alla  venerazione  del  pubblico, 
il  3,  festa  della  Invenzione  della  S.  Croce.  —  Ricorrendo  l'anniversario  della  morte  di  Na- 
poleone I  (1821),  a  Portoferraio  memore  del  breve  regno  napoleonico  (4  maggio  1S14  - 
4  marzo  1815)  è  celebrato  un  solenne  ufficio  funebre,  per  disposizione  testamentaria  del 
l)rinc.  Demidoff.  E  anche  fatta  una  larga  distribuzione  di  pane  ai  poveri.  —  Fiera  a  Sa- 
lerno: dura  nove  giorni.  —  Grande  e  importante  fiera  di  bestiame,  detta  della  Schio vonet', 
dal  luogo  ove  si  tiene,  in  territorio  di  Corigliano  Calabro.  Dura  tre  giorni.  —  Festa  del  Cro- 
cifisso a  Monreale  con  corso  di  barberi  e  processione  caratteristica.  Festa  di  S.  Giuseppe 
alla  Bagheria  pure  con  corso  di  barberi.  Tntt'e  due  attirano  grande  folla  da  Palermo.  — 
Festa  in  Licata  (Girgenti)  del  patrono  S.  Angelo.  —  Pasqua  nel  calendario  Giuliano  o  Greco- 
Russo.  —  Pasqua  per  gli  Abissini  (Toisa-è). 


6    Lunedi  S.  Protogene,  vescovo  nella  Mesopotamia  (sec.  I"V).  —  S.  Giovanni 

136-340  Damasceno,  ossia  da  Damasco,  dottore  della  Chiesa  greca,  morto  l'a.  756. 

—  S.  Evodio,  eletto  da  S.  Pietro  come  primo  vescovo  di  Antiochia  e 

martire,  —  Primo  i/iorno  delle  rotazioni  {rito  romano). 

Memorandum.  —  Grande  festa  civile  e  religiosa  di  S.  Nicola  a  Bari,  per  l'anniversario  della 
traslazione  delle  ossa  del  Santo  da  Mira  a  Bari.  Pellegrinaggio  alla  basilica,  famosa  proces- 
sione a  ma)e,  ecc.  —  Fiera  ad  Eboli:  dura  3  giorni.  —  Festa  di  S.  Giorgio  nel  calendario 
Giuliano  o  Greco-Russo.  Festa  patronale  della  famiglia  reale  del  Montenegro.  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


7    Martedì  S.  Stanislao  vaso.,  mart.  Eletto  alla  sede  di  Cracovia,  riprese  Lo- 

137-339  leslao  II,  re  di  Polonia,  per  le  sue  dissolutezze  e  lo  scomunicò.  Bole- 

• s!ao  volle  entrare  in  chiesa  e  poiché  il  santo  vescovo  tron(4^  la  messa 

a  causa  della  sua  presenza,  egli  lo  uccise  di  sua  niano  iwl  1079.  —  S.  Guglielmo  arciv.  di 
Bourges.  Morì  nel  1209.  —  S.  Flavia  Domitilla,  nipote  del  console  Flavio  Clemente  e  martire. 
—  Secondo  giorno  delle  rotazioni  (ri/o  romano). 

Memorandum.  —  Festa   di   S.  Sccoido,   patrono   di  Asti.  Corse  di  cavalli.   Al  mercoledì 
successivo  grande  fiera. 


8  Mercoledì 

138-338 


S.  Acacie,  martire,  centurione  nell'esercito  dell'imperat.    Galerio, 
martire  l'a.  30G,  patrono  di  Squillace.  —  S.  Metrone,  prete,  onorato 
a  Verona.  —  S.  Amato,  patrono  di  Saludecio  (Rimini).  —  'J'e.  co  y'iorno 
delle  rogazioni  {rito  rom^ini). 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  e  fiera  al  Santuario  di  San  Michele  sul  Gargano  (comune 
di  Monte  Sant'Angelo).  —  Festa  a  Valle  di  Pompei  in  commemorazione  del  VI  anniversario 
della  consacrazione  del  Tempio  dedicato  alla  Madonna  del  Rosario.  —  Fiera  a  Caltanissetta. 

—  Oggi  a  Bologna,  si  cambiano  gli  alloggi. 

9    Giovedì      j        >ì<  Ascensione  di  G.  C.  (avvenuta  40  giorni  dopo  la  Risurrezione).  — 
139-337  I  S.  Gregorio  Nazianzeno,  patriarca  di  Costantinopoli.  Mori  l'anno  389. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono  chiuse  le  Biblioteche  governative,  le  Gallerie, 
,i  Musei. 

10  Venerdì    1        B.  NÌCOIÒ  Albergati,  rese,  cardinale.  Governò  la  Chiesa  di  Bologna 
130-336  'dal  1417  al  1443.  —  Ss.  Quarto  e  Quinto,  martiri,  venerati  a  Capila.  — 

S.  Cristina,  verg.,  mart.,  venerata  a  Palermo  ed  a  Padova. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  —  Festa  di  Sant'  Alfio  con  fiera  in  Trecastagni  (prov.  di  Ca- 
tania). —  In  Lentini  (prov.  di  Siracusa),  festa  dei  Ss.  fratelli  martiri  Alfio,  Filadelfo  e  Cirino. 

—  Le  liste  elettorali  politiche  ed  amministrative  approvate  dalla  Commisssione  elettorale 
provinciale  sono,  non  più  tardi  di  oggi,  e  fino  al  31  maggio,  depositate  a  dispusizioie  del 
pubblico  nella  Segreteria  Comunale. 

11  Sabato     I       S.  Francesco  di  Gerolamo.  N.  la.  1(312  a  Grottaglio  (Lecce),  morto 
131-335  i  a  Napoli  l'a.  1716.  —  Ss.  Anastasio  e  compagni,  martiri,  onorati  a  Ca- 

•  nierino.  —  Ss.  Primo  e  compagni,   martiri    di   Trieste  (sec.  Hi.  —  A 

Chicli,  festa  patronale  di  S.  Giustino  (vedi  13  aprile.i. 

Memorandum..—  Giorno  festivo  per  Livorno,  in  ricordo  dell'eroica  resisteuiia  della  città, 
assediala  nel  1;  4'J  da  '.i'J.OOO  Austriaci  condotti  d:il  gcn.  d'Aspre. 


MAGGIO  1918  -  87  —  (20»  Settimana) 

12  Domenica'        tì*  S.  Pancrazio,  m.,  patrono  di  Albano  Laziale  (Roma),  morto  verso 
132-334  iil  303.  —  Ss.  Achilleo,  Nereoe  compagni,  martiri  sotto  Traiano,  l'a.  OD. 

Furono  battezzati  da  S.  Pietro  ed  erano  al  servizio  di  Flavia  Domitilla. 

Catturati,  vennero  relegati  nell'isola  di  Ponza,  dove  furono  decapitati. 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Pellegrinaggio  al  Santua- 
rio di  Santa  Maria  ad  Rupes  presso  Ronciglione  (Viterbo).  —  Oggi,  domani  e  doman  l'altro 
sono  detti  in  Germania  i  Santi  di  ghiaccio,  perchè  di  solito  segnano  un  notevole  abbassa- 
mento di  temperatura.  —  Anche  in  Italia  da  oggi  al  18  si  ha  per  i  meteorologi  un  periodo 
critico,  che  i  PP.  Secclii  e  Lais  chiamarono  burrasca  di' Sun  Bonifiicio. 

13    LllIìCdl  S.  Giovanni  il  Silenziarlo,  di  nascita  armeno,  impiegò  i  suol  beni 

133-233  neir erigere  una  chiesa  ed  un  monastero,  dove  si  ritirò  a  18  anni.  L'ar- 

civescovo di  Sebaste  lo  elesse  a  28  anni  vescovo  di  Colonia,  ma  dopo 


nove  anni  si  ritirò  a  S.  Suba,  dove  mori  centenario  Tanno  559.  —  Dedicazione  del  tempio 
di  S.  M.  ad  Martyres  in  Roma  (Pantheon).  —  Primo  giorno  delle  litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Oggi  e  i  due  giorni  seguenti,  litanie  del  rito  Ambrosiano.  Corrispondono 
lille  rogazioni  del  rito  romano.  Oggi  si  danno  le  Ceneri,  che  nel  rito  i-omano  si -danno  il 
primo  mercoledì  di  Quaresima.  —  Festa  della  fratellanza  al  Brasile,  anniversario  dell'abo- 
lizione della  schiavitù  (1888).  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  3»  categoria  (supe- 
riori a  L.  2000  annue). 


14  Martedì 

134-232 


S.  Bonifacio,  martire.  Viveva  in  Roma  al  principio  del  IV  secolo. 
Visitando  l'Oriente  giunse  a  Tarso,  dove,  veduti  gli  efl"ei*ati  supplizi 
a  cui  erano  soggetti  i  martiri,  si  gettò  fra  loro  abbracciandoli.  Invi- 
tato a  sacrificare  agli  dèi,  vi  si  rifiutò.  Fu  decapitato  l'anno  307.  —  Ss.  Corona  e  Vittore, 
patroni  di  Feltre  (sec.  II).  —  Sa  ondo  giorno  delle  litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza  al  Paraguay. 

15  Mercoledì!       S.  GìO.  Battista  de  la  Salle,  istitutore  della  Congregazione  dei  Fra- 
135-231  telli  delle  scuole  cristiane.  Nacque  a  Reims  nel  1G51  e  mori  a  Rouen 

nel  1719.  Fu  canonizzato   da  Leone  XIII  il  24  mjggio  del  1900.  — 

S.  Donnino  diacono,  confessore,  venerato  a  Piacenza  (seo.  V).  —  Terzo  giorno  delle  ìilanie 
ambrosii(ne. 

Memorandum.  —  Festa  della  Democrazia  Cristiana,  istituita  per  contrapposto  al  Primo 
maggio  della  Democrazia  Sociale,  e  in  commemorazione  della  data  della  Enciclica  di  Leo- 
ne XIII  Rerum  n<  varum,  del  15  maggio  1891,  sulle  condizioni  dei  lavoratori.  —  Fiera  a  Vi- 
terbo. —  Fiera  di  S.  Bernardino  in  Altavilla  Irpina  (Avellino).  Dura  4  giorni. 

^  ^    I  ^  r* 

16  Giovedì    I       S.  Giovanni  Nepomuceno  sacerdote,  nato  a  Nepomfik,  in  Boemia, 
136-230  I  l'anno  1330,  morto  martire  del  segreto  sacramentale.  l'anno  1383.  — 

—  S.  Pellegrino,  che  mandato  da  S.  Sisto  papa  a  predicare  il  Vangelo 

nelle  Gallie.  vi  diventò  il  primo  vescovo  di  Auxerre  o  mori  martire  nel  304.  --S.Ubaldo, 
vescovo  di  Gubbio  nel  1129,  il  cui  corpo  si  conserva  incorrotto  nel  Santuario  a  lui  dedicalo. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Scarperia  (provincia  di  Firenzu».   —  Festa  dei  ceri  a  Gubbio. 
Secondo  centenario  della  nascita  in  Milano  di  Maria  Gaetana  Agnesi,  illu$tr«  matema- 
tica (morta  nel  1799  nel  Luogo  Pio  Trivulzio  dove  passò  48  anni  assistendo  gl'infermii. 

'l' 

17    Venerdì    j       S.  Pasquale  Baylon,  ebbe  i  natali  in  Torre  Hermnsa  (Aragona).  Fan- 
137-229  iciullo  custodiva  gli  armenti,  ma  ispirato  da  Dio  si  fece  religioso  e  >i 

diede  ad  una  straordinaria  austerità  di  vita.  Dava  il  proprio  cibo  ai 

poveri,  dormiva  sulla  nuda  terra  e  tlagellavasi  a  sangue.  Mori  nel  1592. 

Memorandum.  —  J)  P.  Q.  —  Fiera  di  S.  Pasquale  a  Cotronc  (prov.  dj  Catanzaro).  — 
l'iora  in  Castrogiovanni  (Caltanissetta).  Dura  due  giorni.  —  Genetliaco  dèi  re  .alfonso  di 
Spagna  (1886).  —  Sciavito',  o  Pentecoste  israelitica. 

^  oQ^oa  *^     1       S-  Venanzio,  martire  nell'a.  250,  venerato  a  Camerino.;^  S.  Teo- 
lJ»-^3» 'doto,   niart.        S.  Felice,  vescovo  di  Siiello  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  Conferenza  deirA,ja  e  della  istituzione  della  Covte 
imiinancute  di  arbitrato.  Festa  annuale  dello  Società  por  la  Paco,...  particolarmente  rac- 
comandata dopo  le  barbare  stragi  di  questi  quattro  annil  —  A  Roma,  in  Vaticanp,  alle 
"i-e  17  ',0.  cappella  papale  per  i  primi-  Vespri.  Si  cantano  il  Dixil  o.il  Peniti^  vir  d,\  Cuscfo- 
liiii,  scritti  nello  stile  di  J'alestriniv.  —  S(;cy:Klo  giorno  4'  .S'c'ft"«b',  0  rcii(c?òstò  israpìilit;.», 


MAGGIO  1918  -  88  -  (21*  Settimana) 


19  Domenica        15  Festa  di  Pentecoste.  Ricorda  la  discesa  dello  S.  S.  sopra  gli  Apo- 
139-237  stoli,  raccolti  nel  Cenacolo  di  Gerusalemme  50  giorni  dopo  la  Risur- 

• rezione  di  Cristo.  —  S.  Pietro  Celestino,  eletto  papa  l'anno  1294,  prese 

il  nome  di  Celestino  V.  L'anno  stesso  della  elezione,  fece  il  gran  rifiuto  e  lasciò  il  papato. 
Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  santuario  di  Monteverglne.  I  pellegrini  partiti  il  ve- 
nerdì da  Napoli  e  da  altri  luoghi  vicini,  passano  il  sabato  a  Mercogliano,  e  salgono  la 
mattina  seguente  al  santuario.  Ritorno  nei  giorni  di  lunedi  e  martedì.  —  Fiera  all'Aquila; 
dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Capua;  dura  cinque  giorni.  —  Pellegrinaggio  al  celebre  Santua- 
rio di  Capurso  (Madonna  del  Pozzo),  diocesi  di  Bari,  —  Festa  patronale  della  Madonna  di 
Maripuglia  in  Crucoli  (provincia  di  Catanzaro),  caratteristica  per  i  costumi  locali.  Dura  tre 
giorni.  —  In  Comiso  (prov.  di  Siracusa),  feste  in  onore  di  M.  SS.  Addolorata,  che  durano 
tre  giorni.  Il  lunedì  e  martedì,  grande  fiera  di  bestiame. 


20   Lunedi  S.  Bernardino  da  Slena,  francescano,  vissuto  dal  1380  al  1444.  Era 

140-286  nato  a  Massa  e  consacratosi  a  Dio,  diede  prova  di  pietà  nella  peste 

^del   1400.  Morì  ad  Aquila,  ed  è  patrono  della  città  di  Carpi. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Pavia  oggi,  domani  e  doman  l'altro.  —  Fiera  di  bestiami  e  merci 
a  Scandiano  (prov.  di  Reggio  Emilia).  —  Fiera  a  Carpi.  —  Festa  del  Divino  Amore  a  Castel 
di  Leva,  nei  dintorni  di  Albano.  Gran  concorso  di  popolo,  specialmente  da  Roma,  donde  si 
recano  al  Santuario  su  vetture  riccamente  ornate.  —  Oggi  all'Aquila  degH  Abruzzi  si  aprono 
alla  venerazione  dei  fedeli  il  mausoleo  che  racchiude  il  corpo  di  San  Bernardino  da  Siena, 
e  la  stanzetta  abitata  dal  Santo  nell'ex  convento  di  S.  Francesco.  —  A  Loreto  Aprutino  (Te- 
ramo) fiera  e  festa  in  occasione  della  solennità  del  patrono  S.  Zopito,  le  cui  ossa  esumate 
dalla  catacomba  di  S.  Callisto  furono  trasportate  a  Loreto  ilei  1711.  Caratteristica  proces- 
sione col  bue  montato  da  un  bambino;  parata  di  cavalli  bardati.  —  Fiera  di  Foggia.  Dura 
tutto  il  mese.  —  Fiera  a  Siracusa.  —  Festa  nazionale  negli  Stati  Uniti  di  Colombia  (anni- 
versario della  proclamazione  dell'indipendenza). 

; ^^. 

2  1    Martedì  S.  Felice  da  Cantalice,  laico  professo  dell'  ord.  dei  minori  cappnc- 

141-235  Cini  di  S.  Francesco.  Si  distinse  specialmente  per  la  sua  umiltà  e  la 

• 'devozione  all'Eucaristia,  fu  molto  amico  di  S.  Filippo  Neri,  e  morto 

a  Roma  nel  1587  venne  canonizzato  da  Clemente  XI  nel  1712. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Gemelli.  —   Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
2*  categoria  (superiori  a  L.  500  ma  non  a  L.  2000  annue). 
^!^ . 


22  Mercoledì  S.  Giulia,  verg.,  mart.  Di  nobile  famiglia  cartaginese,  quando  Gen- 
142-224  serico  espugnò  la  sua  città,  nel  439,  fu  venduta  al  mercante  siriaco 
^Eusebio,  che  la  condusse  seco  alla  volta  delle  Gallie.  Sbarcata  in  Cor- 
sica, per  non  aver  voluto  prendere  parte  a  una  festa  pagana  fu  appiccata,  e  il  suo  corpo 
fu  trasportato  a  Brescia  da  re  Desiderio  nel  763.  —  Primo  giorno  ddle  tempora  d'estate. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte  di  Alessandro  Manzoni  (1873).  È  aperta  alla  pub- 
blica visita  in  Milano  la  casa  del  Manzoni  in  Piazza  Belgioioso.  —  Festa  di  S.  Giulia,  pa- 
trona di  Livorno. 

23   Giovedì  S.  Giovanni  Batt.  de  Rossi,  ligure,  canon,  di  S.  Maria  in  Cosmedin 

143-223  a  Roma,  morto  l'a.  1764.  —  S.  Desiderio,  vescovo,  venerato  a  Genova 

0  Cremona.  —  Ss.  Eutichio  e  Fiorenzo,  monaci,  presso  Norcia. 

Memorandum.  —  Anniversario  del  supplizio  di  fra  Girolamo  Savonarola  (1498).  Sul  luogo 
ove  sorse  il  rogo,  in  Piazza  della  Signoria  a  Firenze,  si  fa  la  fiorita,  ossia  si  spargono  fiori  a 
cura  di  ammiratori  devoti  della  memoria  del  martire. 

ijr 


24t   Venerdì  ss.  Donazlano  e  Rogaziano,   martiri,   morti  a  Nantes,  loro   patria, 

144-222  i'a-  287.  Donaziano  si  convertì  per  primo  alla  fede  di  Ci-isto;  Rogaziano 

■ 'abbracciò  pure  la  fede  e  chiese  il   battesimo  che  non  potè  ricevere 

essendo  fuggito  il  vescovo,  onde  togliersi  alla  persecuzione.  —  S.  Elpidio,  vesc.  di  Aversa. 
—  Secondo  giorno  delle  tempora  d'estate. 

Memorandum.  —  Terzo  anniversario  della  entrata  in  guerra  dell'Italia.  —  In  tutto  il  Re- 
gno Unito  e  nelle  Colonie  è  festeggiato  l'Empire  Day. 


25    Sabato  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  carmelitana,  a.  1607.  -    S.Canio,  ve- 

145-221  scovo,  mart.    venerato  ad  Acerenza  (Potenza).  —  S.  Dionigi,  vesc.  di 

' Milano,  dal  352  al  367  circa.  —  Terzo  giorno  delle  tempora  d' estate. 

Memorandum.  —  (g)  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  Tuso  ecclesiastico.  —  In  Giugliano 
(prov.  di  Napoli)  festa  della  SS.  Vergine,  col  tradizionale  volo  dell'Angelo.  —  Festa  dei  Bande- 
resi  o  della  Cianimaichella  a  Bucchianico  (provincia  di  Chieti)  in  onore  di  Urbano  I,  papa.  — 
Feste  a  S.  Angiolo  presso  Rossano  Calabro.  Dura  tre  giorni.  —  Festa  dell'indipendenza 
(iella  KepiiVlbliga  Argentina  e  dell'Uruguay. 
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26  Domenica  I  ^  La  ss.  Trinità.  Solennità  resa  di  precetto  da  papa  Giovanni  XXII 
146-320  nel  1333.  —  S.  Filippo  Neri,  fondatore  dei  Filippini.  Nacque  in  Firenze 
il  22  luglio  1515.  Studiò  a  Eoma  ed  istituì  la  Confraternita  della  SS.  Tri- 
nità e  l'Ospizio  dei  pellegrini.  Fu  ordinato  prete  a  36  anni.  Amava  la  gioventù,  istruiva  i 
fanciuHetti  indirizzandoli  alla  virtù.  Morì  nel  1595. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  Caravaggio,  prersso  Treviglio,  per  l'anni- 
versario della  apparizione  della  Madonna.  —  Festa  civile  a  Valle  di  Pompei,  in  commemo- 
razione dell'istituzione  delle  opere  di  beneficenza  sorte  a  fianco  di  quel  Santuario.  —  Fiera 
a  Venosa.  —  A  Larino  (provincia  di  Campobasso),  famosa  festa  dei  carri  infiorati,  a  ricordo 
del  ricupero  delle  reliquie  di  S.  Pardo.  —  Festa  di  S.  Croce  in  Casteltermini,  con  due  giorni 
di  fiera.  —  Festa  della  Madonna  della  Medaglia  in  Ragusa.  —  In  Toscana  oggi  si  suol  dire: 
"  Quando  piove  per  S.  Filippo,  il  povero  non  ha  bisogno  del  ricco  „  perchè  è  pioggia  pre- 
ziosa per  la  campagna. 
^ ^ 

27   Lunedi  S.  Restltuta,  verg.  e  mart.  verso  l'a.  290. «È  venerata  a  Napoli  ed  è 

147-319  la  principale  protettrice  di  Sora  (Caserta).  —  S.  Giovanni  I,  papa  nel 

— ""■  ~  523.  Difese  a  Costantinopoli  i  diritti  della  Chiesa,  e,  toi-nato  in  Italia, 

fu  da  Teodorico,  re  ariano,  incarcerato  a  Ravenna,  ove  morì  di  fame  nel  528.  —  S.  Liberio, 

confessore,  patrono  di  Ancona  (seo.  VI  VII). 

Memorandum.  —  Fiera  a  Taggia  (prov.  di  Porto  Maurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Fiera  di 
8.  Amato  a  Nusco,  in  provincia  di  Avellino.  Dura  due  giorni.  —  Palermo  festeggia  l'anni- 
versario dell'entrata  di  Garibaldi  nel  18C0.  —  Anniversario  della  incoronazione  dello  zar  Ni- 
colò II.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 
r^ 


28  Martedì 

148-218 


S.  Elcónide,  mart.  —  S.  Agostino,  monaco,  apost.  dell'Inghilterra. 
Ss.  Emilio,  Felicia,  Priamo,  e  Luciano,  martiri,  onorati  a  Cagliari. 


Memorandum.  —  Fiera  a  Piazza  Armerina,  che  dura  sino  all' 8  giugno. 

i^ 


29  Mercoledì 

149-217 


S.  Massimo,  vesc.  di  Cittanova  (Istria),  sec.  IV.  —  S.  Kestituto,  uomo 
prudentissimo  e  dotto,  vissuto  in  Boma  sotto  l'imp.  di  Diocleziano,  e 
per  ordine  suo  decapitato. 

Memorandum.  —  A  Firenze,  in  Santa  Croce,  commemorazione  funebre  dei  volontari  To- 
scani caduti  a  Curtatone  e  Montanara  (1848). 

; ; m 

30    Giovedì  <^^  Corpus  Domini.  Commemorazione  solenne  del  Santissimo  Corpo 

150-216  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Festa  istituita  da  papa  Urbano  V  in  onoro  del 

SS.  Sacramento.   —  S.Ferdinando  III,  re  di  Castiglla  (1199-1252).  — 

S.  Felice  I,  papa,  martire  sotto  Aureliano  nel  274. 

Memorandum.  —  Non  è  più  festa  legale,  però  di  solito  sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le 
Gallerie.  Anche  come  festa  religiosa,  era  stata  abolita  coi  motupropri  di  Pio  X  del  2  e 
24  luglio  1911  e  fu  ristabilita  nel  1917.  —  In  grandissimo  numero  di  città  e  paesi  d'Italia 
la  solennità  odierna  era  celebrata  con  festeggiamenti  e  particolarmente  con  processioni, 
alcune  delle  quali  degne  di  esser  vedute  e  che  avrebbero  dovuto  trasferirsi  alla  dome- 
nica seguente,  ma  che  per  tradizione  cortinuano  a  esser  celebrate  come  prima.  A  Gen- 
zano  VLifioiafa,  a  Campobasso  la  processione  dei  Misteri,  eo.  —  Pellegrinaggio  ad  Orvieto, 
nel  cui  duomo  venerasi  il  Sacro  Corporale,  sul  quale  accadde  il  miracolo  di  Bolsena.  — 
Festa  militare  per  l'arma  di  artiglieria,  che  commemora  gli  anniversari  gloriosi  della  capi- 
tolazione di  Peschiera  e  della  vittoria  di  Gòito  (29-30  maggio  1848).  —  Festa  di  S.  Ferdi- 
nando, santo  patrono  di  tutta  la  Spagna.  —  Decoraiion  Day,  ossia  giorno  della  decorazione 
delle  tombe:  festa  nazionale  negli  Stati  Uniti  di  America. 
* 


31  Venerdì 

151-215 


S.  Petronilla,  vergine,  fu  tra  i  primi  cristiani  convertiti  da  S.  Pietro 
apostolo  (sec.  I).  —  I  Ss.  Canzio,  Canziano  e  Canzianilla,  della  stirpe 
degli  Anicii,  martiri  ad  Aqnileia  sotto  Diocleziano,  insieme  col   loro 
pedagogo  Proto.  —  S.  Lupicino,  vescovo   di  Verona. 

H^ 

1    Sabato  S.  Crescentlno,  martire,  l'a.  287.  —  S.  Prooolo,  soldato  sotto  Massi- 

153-214  miano,  martire  a  Bologna.  —  S.  Panfilo,  sacerdote  a  Cesarea  in  Pale- 

'stina,  che   nella  persecuzione  di  Galeno  fu  martirizzato  col  diacono 

Valente.  —  I  Ss.  Gratiniano  e  Felino,  soldati  martiri,  venerati  a  Perugia. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Corleone  oggi  e  domani.  —  Principio  della  stagione  di  Estate, 
secondo  l'uso  meteorologico.  —  Per  questo  mese  e  per  tutto  luglio  sono  vietati  la  pesca  o 
il  comme.cio  delle  tinche  e  dei  cagnetti.  —  Da  oggi  è  permessa  la  pesca  dello  aragoste. 
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2  Domenica  1       ^  S.  Marclstno,  vesc,  màrtire,  festeggiato  a  Gaeta.  —  S.  Verdiana, 
153-313  j  patrona  di  Castelfiorentino.  —  S.  Eugenio  I,  pp.   dal   655  al  657.     - 

~  I  Ss.  l'ietro,  esorcista  e  Marcellino,  prete,  decapitati  a  Roma  nella  per- 

socu/.ione  di  Diocleziano. 

Memorandum.  —  <g^  U.  Q.  —  Festa  nazionale  dello  Statuto  (Legge  3  maggio  1861,  n.  7). 
In  tutte  le  città  che  hanno  guarnigione,  riviste  militari:  alla  sera  illuminazione  degli  edifìci 
pubblici.  A  lloma  la  tradizionale  Girandola  e  la  seduta  pubblica  solenne  all'Accademia  del 
Lincei,  dove  sono  proclamati  i  vincitori  dei  Premi  lleali.  Sono  chiuse  le  Gallerie  e  i  Musei. 

—  Anniversario  della  morte  di  Giuseppe  Garibaldi  (1882).  Commemorato  a  Caprera,  e  in 
tutte  le  principali  città  d'Italia;  a  Roma  è  aperto  al  pubblico  il  Museo  Garibaldino  al  Cam- 
pidoglio. —  A  Correggio,  fiera  di  S.  Quirino.  —  Fiera  ad  Afragola,  presso  Napoli:  dura  una 
settimana.  —  Da  otrgi  tino  all'ultima  domenica  di  ottobre  a  Napoli  si  paga  la  campagna  ai 
portieri  dall'una  dopo  la  mezzanotte  in  poi. 

3    IvUnedi       |       S.  Clotilde,  regina,  figlia  di  Chilperico,  ancor  giovinetta  perdette 
154-313  i  per  opera  dello  zio,  bramoso  di  regnar  solo,  i  genitori  e  due  fratelli. 

Fatta  sposa  a  Clodoveo,  lo  converti  al  cristianesimo,  e  dietro  lui  lece 
battezzare  i  suoi  sudditi.  Morì  il  549.  —  8.  Paola,  vergine  e  martire  a  Costantinopoli. 

Memorandum.  —  Festa  di  M.  SS.  della  Lettera,  patrona  di  Messina.  È  detta  pure  del  Sacro 
Capello  di  Maria,  perchè  nella  processione  si  reca  in  giro  anche  questa  reliquia,  assieme 
al  simulacro  d'argento  della  Madonna.  Però  le  grandi  feste  si  rimandano  a  mezzo  agosto. 

—  Natalizio  di  S.  M.  Giorgio  V  re  d'Inghilterra  (lS65j. 


^   Martedì      \       S.  Francesco  Caracciolo,  confondatore  dei  Chierici  regolari  minori, 

155-311  ;  nato  in  diocesi  di  Chieti  nel  1563.  morto  nel  1608  e   canonizzato  da 

_ ^pjQ  Yjj-  jjgj  1^01.  —  s.  Marziale,  vescovo  di  Spoleto,  morto  l'a.  3ò(!. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  battaglia  di  Magenta  (1859).  Servizio  funebre  all'Os- 
sario elevato  nel  sito  della  battaglia. 


O  Mercoledì  !        S.  Nicànore,  martire.  Soffri  il  martirio  sotto   Massimino   II,   detto 
156-310  Daia   (313   circa).  —  Ss.  Giusto,   vescovo,  e  Clemente,   prete,   patroni 

^  ^j  Volterra.  —  S.  Bonifacio  vescovo  di  Magonza  e  martire.  Venuto  a 

Roma  dall'Inghilterra,  fu  mandato  da  Gregorio  II  ad  evangelizzare  la  Germania,   di   cui 
venne  chiamato  l'apostolo,  e   coronò  le  sue  fatiche  ucciso  dai  barbai'i  nel  755. 

Memorandum.  —  Festa  della  Costituzione  in  Danimarca. 


6    Giovedì  S.  Norberto,  arcivesc.  di  Magdeburgo  (1134).  -  S.  Eustorgio  II,  fu 

1.57-309         j vescovo  di  Milano  dal  512   al  518.  —  Ss.  Lucio  e  Amanzio,  martiri, 

venerati  a  Corniglio  (Parma).  —  B.  Bertrando,  patriarca  di  Venezia. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oUre  lo 
300  lire  annue). 


7   Venerdì      |       ll  ss.  cuore  di  Gesù.  Festa  decretata  da  papa  Clemente  XIII  nel 
158-308  '  1765.—  S.  Roberto,  abate,  fondatore  dell'ordine  dei  Cistcrciensi  (11.59). 
_  S.Claudio,  vescovo  di  Besau<;on  in  Francia,  morto  l'a.  69(;. 

Memorandum.  —  A  Casacanditella  e  in  altri  luoghi  dogli  Abruzzi,  processione  dei  carri. 
—  Fiera  a  Lanciano  (prov.  di  Chieti):  diya  una  settimana.  —  Festa  dei  Quattro  Altari  o 
del  Riscatto  Baronale  a  Torre  del  Greco,  in  memoria  del  riscatto  del  Comune  dal  feudali- 
smo. —  Importante  fiera  di  bestiame  detta  della  lìonza  in  territorio  di  Bocchiglione  (pro- 
vincia di  Cosenza):  dura  3  giorni  ed  ò  antico  uso  che  durante  ossa  fiera  si  paghino  i  fitti 
dei  pascoli  nella  regione. 

8    Sabato       {        S.  Vittorino,  martire.  Peri  sotto  i   Vandali  (sec.  V).  —  S.  Medardo, 
159-30"?           j  vescovo  di   Noyou  (Francia),  morto  l'a.  345.   Dopo  avere   atteso   alle 
scienze  sacre,  fu  ordinato  pret-:",  e  divenne  ornamento  del  clero,  otte- 
nendo gran  frutto  co' suoi  discorsi  e  colla  forza  dei  suoi  esercizi.  Softerse  molte  persecuzioni 
dagli  idolatri.  —  ,S.  Fortunato,  vesc.  e  patrono  di  Fa-.io  (sgc.  VI  o  VII). 

Memorandum.  —  @  l.  x. 
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9  Domenica  I       f^  Ss.  Primo  e  Feliciano,  mart.  Erano  patrizi  romani  e  fratelli.  Per 
160-206  Ila  loro  condizione  e  la  prudenza  ohe  li  distingueva,  giovarono  a  molti 

cristiani  perseguitati,  sopcorrendoli  e  ricoverandoli:  accusati  perciò 

-i  medesimi,  soflfersero  crudelissimo  martirio  l'iunio  287. 


10    Lunedi     j      -S.  Margherita,  regina  di  Scozia,  morta  1' annt)  1093.    —  Ss.  Mode- 
161-205  'stino,   vescovo,   e  compagni,  martiri,  ricordati  ad  Avellino  (sec.  Ili 
o  IV). 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Vicenza  festeggia  l'anni- 
versario dell'eroica  difesa  della  città  nel  1848  contro  gli  Austriaci.  —  Scade  la  terza  rata 
bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrimposte  comunali  e  provincijili.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  4  Vo-  —  Comincia  il  mese  di  lianimìan  per  i  mussulmani. 


1  1    Martedì    l       S.  Barnaba,  apostolo,  nativo  dell'isola  di  Cipro,  ma  ebreo  della  tribù 
163-204  Irti  Levi,  si  chiamava  José   o  Giuseppe,   e  fu  soprannominato  Barna- 

bas,  cioò  tiglio  di  consolazione.  Di  lui  parlano  gli  Atti  degli  Apostoli, 

come  collega  di  S.  Paolo,  e  pare  che'abbia  sofferto  dai  giudei  il  martirio  della  lapidazione  a 
Cipro.  —  S.  Parisio,  da  Bologna,  monaco  camaldolese,  morto  l'a.  1267. 

Memorandum.  —  In  Chioggia,  festa  dei  Santi  Felice  e  Fortunato.  —  In  Toscana  si  dice 
Oo'gi:  "  A  Han  Barnaba,  la  falce  al  prà  „. 


12  Mercoledì'  S.  Onofrio,  eremita.  Passò  fra  i  deserti  della  Tebaldo  nell'orazione 
163-203  :e  nella  penitenza  ben  sessant'anni  (secolo  IV).  —  Ss.  Basilide  e  coni- 
pagni.  soldati,  martiri  a  Koma  (sec.  Ili  e  IV).   -  Festa  patronale  di 

s.  Pietro  Celestino  (vedi  6  aprile)  ad  Aquila. 

Memorandum.  —  Comincia  la  famosa  fiera  di  Padova  di  animali  bovini  e  di  cavalli.  Corse 
al  trotto  e  altri  festeggiamenti. 

; ;i: 

1  i^    Giovedì    !       S.  Antonio  da  Padova.   Nacque  a  Lisbona.  Prese   l'abito   de'fran- 
164-202  jcescani,  e  divenne  protettore  della  città  di  Padova,  ove  mori  a  tren- 

tasei  anni,  l'a.  1231.  —  S.  Gerardo   de' Tintori,   monzese,  vissuto  dal 

ll']l  al  1207,  benemerito  della  sua  città  per  le  grandi  beneficenze  e  per  avervi  fondato  uno 
dei  primi  ospedali  che  durò  fino  al  sec.  XIX. 

Memorandum.  —  Nascita  della  principessa  Elena  duchessa  d'Aosta  (1871).  —  Pagamento 
dello  pensioni  governative  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue).  —  Festa  del- 
l'Ascensione, secondo  il  calendario  Giuliano  o  Greco-Russo.  —  Gran  festa  nella  Cina.  Festa 
del  Dragone  (TiMu-ianf/)  che  ricorre  il  quinto  giorno  della  quinta  luna. 


14    Venerdì   !        S.  Basilio  Magno,   vescovo  di    Cesarea,   dott.  della  Chiesa  greca, 
165-201  i  morto  l'a.  370.  -  S.  Marziano,  primo  vescovo  di  Siracusa  (prima  del 

—  sec.  IV)  e  patrono  di  Trigento.  —  S.  Marco,  vescovo  di  Bovino,  vene- 
ilo  anche  a  Benevento.  —  b.  Proto,  martire  ad  Aquileia  (secolo  ÌIl-lY). 


lf>    Sabato  Ss.  Vito.  Modesto  e  Crescenzio,  martiri.  Questi  santi  diedero  la  vKa 

166-200  'per  la  fede  sul  principio  del  IV  secolo  (303).  —  S.  Fortunato  vescovo 

di  Napoli  dal  344  al  3ryj. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Nola:  dura  8  giorni.  —  Oggi  devono  terminare  le  lezioni  nello 
Università  e  altri  i-stituti  suiìcriori.  Il  giorno  appresso  comincia  la  prima  sessione  degli 
esami  speciali.  —  Scado  il  termine  per  la  presentazione  delle  domande  di  iscrizione  agli 
esami  di  ammissione,  integrazione  e  licenza  delle  classi  ginnasiali  e  liceali,  per  la  sessione 
estiva.  —  Ultimo  termino  per  la  trasmissione  degli  elenchi  modificativi  delle  liste  elettorali 
commerciali  dalle  Commissioni  comunali  alle  Camere  di  commercio  e  industria.  —  1  conta- 

1  toscani  ciedono  che  se  piove  oggi,  giorno  di  Saii  Vito,  il  prodotto  dell'usa  va  a  mule. 
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16  Doinenical  >B  S.  Francesco  Regls,  nativo  di  Narbona.  Morì  in  età  di  43  anni, 
167-199  nel  1640.  —  S.  Ciro,  festo},'giato  a  Portici.  —  Ss.  Ferreolo,  prete,  e 
'Ferruzio  o  Ferniccio,  diacono,  che,  mandati  da  S.  Ireneo  a  predi- 
care il  Vangelo  nelle  Gallie,  morirono  martiri  a  Besanzone  nel  211.  —  S.  Giuiitta,  matrona, 
col  figlio  Quirico,  bambino  di  tre  anni,  martirizzati  a  Tarso  nella  Cilicia  dal  preside  Ales- 
sandro, sotto  Diocleziano.  —  Ss.  Aureo  e  Giustina,  fratelli,  martiri  a  Magonza.  —  S.  Au- 
reliano, vescovo  di  Arles,  morto  a  Lione. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  —  Da  oggi  è  permessa  la  pesca  fluviale  e  lacuale. 

^ ^^ _ 

17  Lunedi     1       S.  Imerlo,- vescovo   di   Amelia  nel   520,  il  cui  corpo,  per  volontà 
168-198  dell'imperatore  Ottone  I,  fu  nel  %5  trasferito  a  Cremona.  —  S.  Me- 

todio,  vescovo  di  Costantinopoli,  festeggiato  a  Siracusa.  —  S.  Agrip- 
pino, vescovo  di  Como  dal  607  circa  al  615. 

Memorandum.  —  Per  San  Nicandro,  patrono  del  paese,  festa  di  tre  giorni  in  Venafro 
(Molise). 

IJ^ 

18  Martedì    1       Ss.  Marco  e  Marcelllano,  martiri.  Morti  per  la  fede,  l'a.  286.  Erano 
169-197  fratelli,  d'illustre  famiglia,  e,  so'tto  Diocleziano,  furono  arrestati  e  con- 

dannati  alla  decapitazione.  —  S.  Calogero,  erem.,  festeggiato  a  Sciacca 

e  a  Naro  (Girgenti),  in  Sicilia  (secolo  IV).  —  S.  Speciosa,  vergine  pavese,  sorella  di  S.  Epi- 
fanio (sec,  V).  —  S.  Osanna  Andreasi,  vergine  mantovana  dell'ordine  di  8.  Domenico,  morta 
l'anno  1505. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  istituzione  dei  Bersaglieri  (1836),  festeggiato  dal  corpo. 
—  Festa  in  Naro  (Girgenti)  del  patrono  San  Calocero.  —  Festa  nazionale  Olandese  (Anni- 
versario della  battaglia  di  Waterloo,  1815). 


■^■ 


19  Mercoledì!       Ss.  Protasio  e  Gervasio,  martiri.   Figli  dei  santi  Vitale   e  Valeria, 
l'70-196  furono  martirizzati  nel  sec.  II;  le  loro  salme  riposano  nella  cripta  di 

S.  Ambrogio  a  Milano.   —   B.  Michelina,  vedova,  patrona  di  Pesaro, 

morta  l'a.  1356.  —  Festa  patronale  dei  Ss.  Protasio  e  Gervasio  a  Domodossola  ed  a  Sermide. 

i^ 

20  Giovedì    |       S.  Sllverio,  papa,  martire.  Seguì  nel  pontificato  a  papa  S.  Agapito. 
171-195  Eletto  pontefice,  rifiutò  costantemente  di  accordare   all'imperatrice 

Teodora  il  ristabilimento  di  Antimo  nella  sede  episcopale  di  Costan- 
tinopoli. Irritata,  l'imperatrice  tanto  fece  che  il  santo  papa  fu  deposto  e  cacciato  in  esilio 
nella  Licia.  Si  ascrive  il  suo  martirio  all'a.  538.  È  patrono  di  Fresinone. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  presa  di  Perugia  dalle  truppe  pontifìcie  (1859).  — 
Festa  dell'Indipendenza  della  Colombia. 

^^ 

21  Venerdì    1       S.  Luigi  Gonzaga,  di  famiglia  principesca,  entrò   nella  Compagnia 
172-194  fli  Gesù,  e  mori   a  venti quattr' anni  d'età,  vittima  della  carità  nel- 

l'assistere  gli  appestati  (1591).  —  S.  Demetria,  vergine,  morta  per  la 

fede  in  Roma  sotto  Giuliano  l'Apostata. 

Memorandum.  —  Oggi  e  i  due  giorni  seguenti,  feste  nazionali  del  Belgio,  per  l'anniver- 
sario dell'avvenimento  al  trono  di  Leopoldo  I  e  della  proclamazione  dell'indipendenza.  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a 
L.  2000  annue). 


22    Sabato  S.  Paolino  da  Nola,  nativo  di  Bordeaux  e  vescovo  di  Nola  (Caserta). 

173-193  A  25  anni  si  fece  battezzare  e  si  ritirò  nella  Spagna,  dividendo  coi  po- 

veri  i  beni.  Venuto  in  Italia  si  stabili  a  Nola,  dove  il  popolo  lo  elesse 

vescovo  e  la  sua  carità  arrivò  a  tal  punto  da  darsi  schiavo  ai  Vandali  per  liberare  il  figlio 
di  una  povera  vedova.  Morì  nel  431.  —  S.  Giuliano,  martire,  patrono  di  Eimini  (sec.  III). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Cancro,  e  comincia  l'Estate  astronomica.  —  Solstizio 
d'estate.  È  il  giorno  più  lungo  dell'anno.  —  Famosa  festa  dei  gi'i/li,  a  Nola. 
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23  Domenica         ^-t  S.  Zenone,  mart.  Subì  n  martirio  nel  seo.  HI  a  Filadelfia  di  Ara- 
174-192  l>ia-  —  S.  Lanfranco  de' Beccari,  vescovo  di    Pavia   dal   1180  al  1198. 

—  S.  Giovanni,  prete,  martire  a  Roma  sotto  Giuliano  l'Apostata,  de- 
capitato sulla  via  Salaria. 

Memorandum.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Vigilia  di  San  Giovanni. 
Stanotte,  falò  per  le  campagne  in  tutta  Italia,  festa  popolare  a  Roma  e  concorso  di  can- 
zoni dialettali  romanesche.  —  Fiera  ad  Oneglia.  —  Pentecoste,  secondo  il  calendario  Giu- 
liano o  Greco-Russo.  —  Festa  di  Pentecoste  (Paraclitos)  per  gli  Abissini. 

^Jl< 


24   Lunedi  Natività  di  S.  Gio.  Batta.  Feste  patronali  a  Firenze,  a  Ferentino,  a 

175-191  Formia  (Gaeta),  a  Genova,  a  Monza,  a  Nuoro  ed  a  Torino.  —  S.  Fausto, 

e  altri  venti  martiri  a  Roma.  —  S.  Agoardo,  martirizzato  con  S.  Agli- 
berto  por  aver  atterrato  un  tempio  degli  idoli  presso  Parigi  nel  400. 

■Memorandum.  —  (g)  L.  P.  —  In  questo  giorno  si  ritiene  cominci  il  nuovo  anno  olim- 
piouico,  cioè  il  li  della  674»  olimpiade.  —  Anniversario  della  vittoria  di  Solferino  e  San 
Martino,  commemorato  ai  due  Ossari  sui  teatri  delle  due  battaglie:  estrazione  di  premi 
in  favore  di  militari  italiani,  che  presero  parte  alla  battaglia  di  San  Martino  (ma  di  solito 
la  commemorazione  è  rimandata  alla  domenica  successiva,  cioè  il  30).  —  Festa  patronale 
dell'Ordine  Sovrano  di  S.  Giovanni  dì  Gerusalemme,  ossia  dei  Cavalieri  di  Malta.  —  Fiera 
a  Scarperia  (prov.  di  Firenze).  —  Fiera  a  Randazzo  (prov.  di  Catania):  dura  2  giorni.  —  Fiera 
di  San  Giovanni  a  Venafro  (Molise):  dura  quattro  giorni.  —  A  Palermo  comincia  la  passeg- 
giata serotina  alla  Marina,  che  cessa  alla  rinfrescata.  —  Cessano  le  lezioni  in  tutte  le  scuole 
medie  (classiche,  tecniche,  normali  e  complementari):  a  cominciare  dal  giorno  successivo 
si  adunano  le  commissioni  esaminatrici  per  procedere  agli  scrutini  finali  e  dichiarare  quali 
alunni  siano  dispensati  dalle  prove  d'esame,  quali  vi  siano  ammessi,  qnali  ne  siano  esclusi. 
>|^ 


25    Martedì  S.  Guglielmo,  abate,  nacque  a  Vercelli,  e  mori  l'a.  1149.  —  S.  Pro- 

176-190  spero,  vescovo  e  patrono  di  Reggio  Emilia,  morto  l'a.  46G.  Fu  dottoro 

della  Chiesa  e  segretario  di  S.  Leone  Magno,  papa.  —  S.  Gallicano, 

uomo  consolare  romano,  convertito  dai  Ss.  Giovanni  e  Paolo  e  martirizzato  ad  Alessandria. 
Memorandum.  —  Fiera  a  Sansevero  (Capitanata)  fino  al  2  luglio.  —  Termine  per  presen- 
tare le  domande  di  ammissione  all'esame  di  maturità,  sessione  estiva,  per  parte  dei  can- 
didati provenienti  da  scuole  private  o  paterne. 

26  Mercoledì        Ss.  Giovanni  e  Paolo,  martiri.  Erano  fratelli  e  vivevano   in  Roma, 
177-189  celebri  non  meno  per  ricchezze  e  natali,  che  per  zelo  ed  amore  alla 

religione  cristiana.  Giuliano  l'Apostata  impiegò  ogni  mezzo  per  indurre 

i  due  fratelli  "ìli  suo  servizio.  Essi  però  ricusarono,  e  Terenziano,  trovatili  invincibili  nella 
fede,  li  fece  trucidare  l'anno  362.  —  S.  Vigilio,  vescovo  di  Trento  dal  388  al  405. 


27  OlOVedl  S.  Ladlsiao,  re  d'Ungheria.  Sali  a  questo  trono  foi-zato   dal   voto 
178-188            del  popolo  e  tosto  si  diede  a  ristabilire  le  leggi  ed  a  favorire  la  reli- 

•" — - — gione.  Fu  sorpreso  dalla  morto  l'a.  1095.  —  S.  Maggiorino  vescovo 

d'Acqui,  prima  dell' a.  368.  —  S.Diodato,  o  Adeodato,  vescovo  di  Nola  dal  442  al  473. 

Memorandum.  —  Digiuno  israelitico  di  Tamuz.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  im- 
piegati governativi. 

28  Venerdì  S.  Leone  ll,   papa.   Resse  la  Chiesa  dal  682   al  683.  -  S.  Ireneo, 
179-187            vescovo  di  Lione,  nato   a  Smirne  l'anno  121,  morto  mart.  l'a.  202. 

— — — ^Fu  educato  da  S.  Policarpo,  vescovo  di  Smirne,  alla  cui  scuola  crebbe 

ornamento  della  Chiesa.  Mandato  nelle  Gallie  a  predicarvi  il  cristianesimo,  le  sue  eminenti 
virtù  lo  fecero  eleggere  alla  sede  vescovile  —  S.  Paolo  I,  papa  dal  757  al  767. 

Memorandum.  —  Og^n,  vigilia  di  San  Pietro,  a  Torino  le  società  militari  e  popolari  si 
recano  a  fare  onoranza  al  monumento  di  Pietro  Micca.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
San  Pietro,  benedizione  dei  Palili  fatta  dal  Papa  o  dal  Cardinale  officiante.  —  A  Roma 
oggi  nelle  ore  pomeridiane  e  domani  tutta  la  giornata,  sono  aperte  le  Grotte  Vaticane  ai 
soli  uomini.  —  Fiera  e  festa  di  San  Pietro  in  Castronuovo  di  Sicilia,  importantissima.  Dura 
due  giorni. 
-_ ^.\, 

29    Sabato  Ss.  Pietro   e   Paolo.    Furono    i    principali    propagatori  del   cristia- 

180-186  nesimo.  —  Feste  patronali  a  Mercatello,  Lecco,  e  Luino.  —  S,  Cassio, 

vescovo  di  Narni,  dal  536  al  558.  —  S.  Siro,  vescovo  di  Genova,  dal 

1130  circa  al  1163.  —  S.Marcello  di  Argenton,  martire.  —  S.  Beata  di  Sens,  vergine. 

Memorandum.  —  Sono  chiusi  i  Musei  e  le  Gallerie.  —  Comincia  la  fiera  di  Faenza,  che 
dura  8  giorni.  —  Fiera  a  Gallipoli,  fino  al  3  luglio.  —  Primo  centenario  dolla  nascita  in  Rog- 
gio Emilia  dell'illustre  astronomo  P.  Angelo  Socchi,  gesuita  (morto  a  Roma  nel  1378). 
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30  Domenica'        >l<  S.  AdeJe,  abb.  Figlia  di  D:\goborto  II,  re  d'Austvasia,  inori  verso 
181-185  jl'a.  734.  —  S.  Enrico,  eremita,  morto  i'a.  1315,  venerato  a  Treviso,  V.>- 

"  rona  e  altrove.  —  Ss.  Caio,  prete,  e  Leone,  suddiac.  m.artiri  a  Iloma. 

Memorandum.  —  A  questa  domenica  è  trasferita,  dopo  il  motu-proprio  di  Pio  X  del  2  In- 
olio IStll,  la  solennità  i-eligiosa  di  H.  Giovanni,  che  prima  la  chiesa  celebrava  al  24  del  mesi\ 
—  A  Itoma,  o<igi  .sono  aperte  le  Grotte  Vaticane  alla  visita  delle  sole  donne.  —  A  liom.i, 
nella  basilica  di  S.  Paolo  extra  niiiros,  si  espongono  al  pubblico  le  catene  delI'.Vpostolo.  - 
Chiusura  dell'anno  finanziario  per  tutte  le  amministiazioni  governative.  —  Scade  la  i)rini!v 
rata  semestrale  della  tassa  di  manomorta.  Il  pagamento  deve  essere  fatto  entro  i  primi 
20  giorni  del  mese  entranti»  di  luglio. 

; • Hr 

1    Lunedì       I        S.  Teobaldo,  monaco  camaldolese  del  secolo  XI.  —  S.  Regina,  sposa 
182-184  ili  Adelberto  conte  d'Ostrevant.  Mori  verso  la  fine   del  .scc.  Vili.  -- 
'B.Bartolomeo  di  Braganza,  vesc.  di  Vicenza,  dal  125G  al  1270. 

Memorandum.  —  C  T^-  Q-  —  Comincia  la  sessione  estiva  di  esami  nei  Ginnasi  e  Licei.  — 
Si  pubblicano  i  ruoli  suppletivi  delle  imposte  dirette,  e  restano  depositati  per  otto  giorni 
negli  uffici  comunali.  —  Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  2°  semestre  della  rendita  conso- 
lidata 3,r)0  *y„  nominativa  e  del  3"  trimestre  della  rendita  consolidata  4,50%  netto.  -  Sono 
permessi  la  pesca  e  il  commercio  dei  gamberi  sino  al  30  marzo. 


2   Martedì  La  visitazione  di  Maria  Vergine.  La  tradizione  riferisce  rincontro  di 

183-183  !  Maria  Vergine   con  la  sua  cognata  S.  Elisabetta,  vuoisi   nella  piccola 

città  di  Ain  Karem,  poco  distante  da  Gerusalemme.  —  S.  Adeodato, 

prete,  venerato  a  Galliano  (Cantù,  prov.  di  Como). 

Memorandum.  —  Palio  a  Siena.  —  Festa  di  Maria  Santissima  Incoronata  di  Pozzano,  pro- 
tettrice della  città  di  Castellammare  di  Stabia.  —  Festa  della  Madonna  della  Bruna  in  Matera, 
con  fiera.  —  Festa  di  S.  M.  Nuova  a  Monreale.  —  Festa  patronale  di  Castrogiovanni. 

^  ;.; 

3   Mercoledì  S.  Dato,  vescovo  di  Ravenna  dal  175  al  185.  -  S.  Eliodoro,  vescovo 

184-182  di' Aitino   (Chietil,   dal   381    al  407.  —  Ss.  Ireneo  e  Mustlola,  martiri, 

. venerati  a  Chiusi.  —  S.  Lingdano,  o  Lindano,  ab.,   patrono   di  Sessa 

(Gaeta):  scc.  V-VI? 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli,  si  espongono  al  pubblico 
le  catene  di  San  Pietro.  ^ 
y 

4f    Giovedì  S.  Ulrico,  vescovo  di  Augusta.  Mori  dopo  50  anni  di  episcopato,  a 

185-181  lottantatrè  anni  d'età,  nel  972.  —  S.  Gallo,  vescovo  di  Clermont,  dal 

— 527  al  553  circa,  —  S".  Alberto  Quadrelli,  vescovo  di  Lodi  \1168-1173), 

ove  6  venerato  come  compatrono  della  diocesi. 

Memorandum.  —  Fiera  di  cavalli  a  San  Bonifacio  (provincia  di  Verona),  detta  di  Santa 
Giuliana.  —  A  Fiesole,  festa  di  S.  Romolo.  —  Festa  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti 
d'America  (Annivers.  della  Dichiarazione  del  177G). 


-H 


O    Venerdì  S.  Zo,  martire,  romana  di  nascita  (sec.  IH-IV).  —  Ss.Agatone  e 

186-180  Trilìna  o  Trifomena,  siciliani,  martiri,  venerati  a  Minori  (Amalfi).  — 

_ g  Marcelliano,  eremita,  venerato  ad  Aitino  (sec.  IV-V).  —  S.  Filomena 

de'Clavelli,  vergine  di  Sanseverino  Marche  (Macerata}.  —  S.  Antonio  Maria  Zaccaria,  fon- 
datore dei  Barnabiti  e  delle  Angeliche,  festeggiato  a  Milano  (1502-1539).  Fu  annoverato  fra 
i  santi  da  Leone  XIII  nel  maggio  del  1897. 

Memorandum.  -  Per  la  festa  di  S.  Vito,  patrono  del  paese,  grandi  feste  a  Forio  d'Ischia. 
—  Festa  naziona'e  della  Repubbbca  del  Venezuela  (Anniversario  della  proclamazione  del- 
l'indipendenza nel  1810). 


6    Sabato       !       S.  Lorenzo  da  Brindisi,  cappuccino  e  celebre  predicatore  in  varie 
187-179         ■  j  lingue;  predicò  con  buon  esito  una  crociata  contro  i  Turchi  in  difesa 

dell'Ungheria,  mori  I'a.  1619.  —  S.  Romolo,  martire  (sec.  I'?),  patrono 

di  Fiesole.  —  S.  Domenica,  verg.,  mart.,  venerata  in  Tropea  (Monteleone  di  Calabria). 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 
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7    Domenica  1       ^  ll  preziosissimo  Sangue  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  -  S.  Claudio,  ab- 
188-1*78  bato.  Nacque  nel  521,  e,  quautuuquo  %lio  del  re  Clodomiro,  rinunciò 

:        al  mondo  per  farsi  sacerdote.  Fu  ordinato  nel  551  e  si  ritirò  a  Xo^ent. 

il<iv(3  eresse  una  chiesa.  Mori  nel  500  a  soli  31)  anni.  —  Ss.  Crescenzio  e  compagni,  martiri, 
\.  iierati  a  Fiesole. 

Memorandum.  —  Fiera  di  S.  Filomena  a  Roecella  Jonica  (prov.  di  lleggio  Calabria):  dura 
n  giorni.  —  Festa  di  S.  Calogero  in  Girgenti. 

8    Lunedi       1        S.  Elisabetta,  regina,    figlia  di  Pietro  ili    re  d'Aragona,   e   di    Co- 
189-177        .   I  stanza  figlia  di  Manfredi  re  di  Sicilia.  Fu  nel  1271  sposa  a  Dionigi  re  del 
Portogallo.  Mortolo  il  marito,  si  ritirò  nel  convento  delle  Clarisse,  dove 


mori  benedetta  dai  suoi  popoli  l'a.  133G.  —  S.  Apollonio,  vescovo  di  Benevento  dal  326  al  340 
circa.  —  S.  Illuminato,  eremita,  presso  Tiferno  Tiberino,  ora  Città  di  Castello  (Perugia). 

Memorandum.  -  ®  L.  X. 

9    Martedì  B.  Giovanna  Scopello,  carmelit.,  nata  a  Keggio   d'Emilia  Ta.  143S. 

190-176  morta  l'a.  1491.  —  S.  Veronica  Giuliani,  nata  a  Mercatello  d'Urbino, 

^Clarissa,  morta  a  sessantasette  anni  d'età,  nell'a.  1727.  —  Ss.  Eusanio 

.' compagni,  martiri  (secolo  I?),  venerati  a  Santo  Eusanio  Forconese  (Aquila  degli  Abruzzi). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  repubblica  Argentina  (Annivei-s.  della  proclamaz. 
(lilla  indipendenza  nel  Congresso  di  Tucuman,  1816).  —  Finisce  il  mese  di  Jiamadan  per  i 
mussulmani.  Ultimo  giorno  di  digiuno, 

10  Mercoledì'       S.  Felicita  e  I  suol  sette  figli,  martiri.  Madre  cristiana  del  secondo 
191-175  !  secolo,  la  quale  accusata  come  tale  con  1  figli  Gennaro,  Felice,  Filippo, 

Silvano,  Alessandro.  Vitale  e  Marziale,  venne  con  loro  martirizzata  a 

lloma  l'anno  175.  —  Ss.  Rufina  e  Seconda,  i-omane,  verg.,  martiri  l'a.  260. 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  Fuso  ecclesiastico.  —  Pellegrinaggio  e  fiera  al 
Santuario  di  Santa  Felicita,  presso  la  Mefite  d'Ansanto,  nell'agro  di  Rocca  San  Felice 
(Avellino).  --  Fiera  a  Muro  Lucano  (provincia  di  Potenza).  —  Oggi  e  i  due  giorni  succes- 
sivi grande  lUiram  per  i  mussulmani. 

-,1: 

1  1    Giovedì  S.  Pio  I,  papa,  martire.  Successe  a  S.  Iginio,  nel  142,  e  dopo  otto 

19S-174  I  •inni  (^i  laborioso  pontificato  mori  martire,  in  una  delle  parziali  perse- 

cuzioni  tollerate  da  Antonino  Pio,  l'a.  150.  —  Ss.  Savino  e   Cipriano, 

biesciani,  martiri  (sec.  III-IV?).  —  S.  Giaconio.  vesc.  di  Nisibi  nella  Mesopotamia  (350).  La 
sua  festa  è  celebrata  secondo  il  rito  in  giorni  diversi,  -g-  S. (liovainii,  vescovo  di  Bergamo, 
ucciso  per  la  fede  dagli  Ariani.  —  Ss.  Gennaro  e  Pelagia,  martiri  a  Nicopoli  nell'Armenia. 

Memorandum.  —  Celebri  feste  in  onore  di  Santa  Rosalia  a  Palermo.  Durano  cinque  giorni. 


12  Venerdì    j        S.  GIov.  Gualberto,  fondatore  dei  Vallombrosani,  morto  a  ottantot- 
193-173  I  t'anni  d'età,  nel  1073.  —  S.  PaolTiio,  pi-imó've.scovo  di  Lucca  (sec.  I?), 

^         — S.  Erniagora,  discepolo  di  S.  Marco  evangelista  e  primo  vescovo  di 

A(ini;eia,  ove  mori  martire,  —  S.  Pateruiano,  vescovo  di  Bologna  nelsecolo  IV.  —  S,  Mar- 
ciana, vei-gine  e  muri  ire  a  To'edo,  nel  302.  -  A  Stezzano  (Bergamo),  festa  dell'apparizione 
della  B.  V.  M,  -  A  Corneto  (Roma),  festa  patronale  di  S.  Litardo. 

Memorandum.  —  Anniver.sarlo  della  gloriosa  mortedi  Cesare  Battisti  che  l'italianità  del 
s)u>  Trentino  propugnò  con  gli  scritti,  con  la  parola,  con  la  vita;  perito  sulla  forca  au- 
striaca (19161. 


13  Sabato  S.  Anacleto,  papa.  Ateniese  di  nascita,  servi  dapprima  la  Chiesa 
194-173  I  sotto  i  pontefici  Lino,  Cleto,  e  Clemente.  Successo  poi  a  quest'ultimo, 
governò  sapientemente  dal  112  al  121.  Sotto  il  suo  pontificato  scop- 
piò la  seconda  persecuziona  contx'o  i  cristiani,  riclla  quale  egli  stesso  mori  martire  per  or- 
<line  di  .\driano.  —  H.  Giustina,  vergine- e  martire  a  Trieste  l'a.  2S9.  —  S.Eugenio,  vesc.  di 
Cartiigine,  con  altri  compagni,  tìonfessori  sfitto  i  Vandali  (505).  —  S.  Sila,  uno  dei  primi  cri- 
stiani, mandato  a  predicare  11  Vangelo  dagli  Apostoli  insieme  con  Barnaba  e  Paolo,  —  S.  Tu- 
riano,  vescovo  in  Bretagna. 

Memorandum.  —  Palpamento  delle  pensioni  gove.-.  a  ivj  .1;  3»  ca  eg.  ria  >nporioii  a  L.  20.  0 
annue). 
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14  Domenical       h&  S.  Bonaventura,  card,  e  doti,  della  Chiesa.  Nacque  nel  1221  a  Ha- 
IQS-lTl  gnoiea  in  Toscana.  Papa  Gregorio  X  lo  creò  cardinale  e  vescovo  di  Al- 

■ 'bano.  Al  concilio  generale  di  Lione,  raccolto  allo   scopo  di  facilitare 

l'unione  della  Chiesa  latina  alla  greca,  fu  il  primo  che  parlò  all'assemblea.  Dopo  la  terza  ses- 
sione del  concilio  si  ammalò,  e  mori  il  14  luglio  del  1274.  Apparteneva  all'ordine  dei  France- 
seani.  —  Festa  patronale  di  S.  Marciano  a  Trigento,  provincia  di  Avellino  (vedi  14  giugno). 

Memorandum.  —  Festa  di  S,  Biagio  in  Comiso  (Siracusa).  —  Festa  nazionale  della  Repub- 
blica Francese  (anniv.  della  presa  della  Bastiglia,  1789).  —  Festa  nazionale  al  Brasile  (Giu- 
bileo della  repubblica,  della  libertà  e  della  indipendenza  dei  popoli  americani). 


15    Lunedi  S.Enrico.  Era  figlio  di  Enrico  duca  di  Baviera.  Nel  995  successo 

196-17'0  al  padre  nella  reggenza  dello  Stato  e,  morto  nel  1002  l'imperatore 

Ottone  suo  cu;.'ino,  fu  eletto  in  suo  luogo  imperatore   di   Germania. 

Dopo  22  anni  di  i-egiio,  morì  a  soli  52  anni,  e  si  meritò  il  titolo  di  l'io.  —  S.  Atanasio  I, 
vescovo  di  Napoli  (850-872). 

Me^norandum.  —  Haimo  termine  le  feste  di  S.  Rosalia  a  Palermo,  con  la  processione  not- 
turna delle  reliquie  della  Santa. 


16    Martedì  B.  Ve^g.  dei  Carmine.   La  solennità  trae  la  sua  origine  dall'ordino 

197-169  dei  Carmelitani,  così  chiamati  dal  Monte  Carmelo  nella  Siria.  È  cele- 

^^bre  la  riforma  introdottavi  nel  1568  da  S.  Teresa,  che  diede  origino 

al  i-amo  dei  Carmelitani  Scalzi.  Festa  patronale  a  Concesa.  —  S.  Vitaliano,  vescovo  di  Ca- 
pua,  morto  verso  l'a.  728. 

Memorandum.  —  3  P-  Q-  —  Feste  a  Napoli  nella  storica  diesa  del  Carmine  e  nel  po- 
polare quartiere  del  Mercato.  —  Comincia  oggi  d'ordinario  per  le  scuole  elementari  del 
Regno  il  periodo  degli  esami  di  ammissione,  di  promozione,  di  proscioglimento  e  di  licenza. 
—  Da  oggi  sino  alla  fine  del  mese  le  biblioteche  governative  sospendono  il  servizio  del  pre- 
stito di  libri  a  domicilio:  le  opere  già  prestate  devono  essere  restituite  in  questa  quindi- 
cina. —  Fiera  a  Monteleone  (Calabi-ia  Ulteriore)  fino  al  22  luglio. 


17  Mercoledì  S.  Alessio,  pellegrino,  appartenente  ad  agiata  famiglia  romana,  si 
198-168  sentì  ispirato  a  lasciare  il  mondo  per  darsi  a  vi*^a  penitente.  Ritornato, 
e  non  riconosciuto  dalla  famiglia,  rimase  per  parecchi  anni  in  un  sot- 
toscala della  casa,  vivendo  di  carità.  Morì  verso  l'a.  41G.  —  S.  Mareelliiia,  verg.,  sorella  ai 
Ss.  Ambrogio   e  Satiro,  morì  sulla  ^ne  del  secolo  IV. 


18    Giovedì  S.  Slnforosa  e   I   suoi   sette  figli,    martiri  verso   gli   anni   117-138, 

199-167  I  patroni  di  Tivoli,  loro  patria.  —  S.  Elio,  confess.,  patrono  della  città 

di  Capo  d'Istria.  --  S.  Materno,  vescovo  di  Milano,  dal  282  al  304,  o  303 


secondo  il  Sassi.  —  S.  Camillo  de  Lellis,  fondatore  dei  Ministri  degli  infermi. 
Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza  della  repubblica  dell'Uruguay. 

;|i 

19    Venerdì    1       S.  Vincenzo  de'  Paoli.   Fu  la  personificazione  della  beneficenza  in 
200-166  Francia,  nel  secolo  XVII.  Divenuto  sacerdote,  fondò  l'istituto  dei  Preti 

della  Missione,  o  Lazzaristi,  istituì  ricoveri  per  poveri,  per  vecchi,  per 

trovatelli;  sollevò  in  ogni  maniera  i  condannati  alle  galere  ed  introdusse  primo  le  Suore 
di  carità.    Morì  ottuagenario  l'anno  1G59.  —  S.  Pietro  de' Cresci,  confess.,  morto  l'a.  1323. 


•Ir 


20   Sabato  S.  Gerolamo  Emiliani,  appartenente  a  nobile  famiglia  veneta,  dopo 

301-165  umi  gioventù  spensierata  si  diede  ad  una  vita  tutta  di  s.ieriftzio  a 

^vantaggio  de' fanciulli  orfani  ed  abbandonati,  pei  quali  primo  istituì 

orf.motrofi  e  ricoveri.  Creò  la  Congregazione  del  Somaschi,  così  detta  da  Somasea,  pae-se 
vicino  a  Lecco.  Mori  l'a.  1537.  —  S.  Margherita,  vergine  d'Antiochia,  martire  verso  l'a.  275. 

Memorandum.  —  Onomastico   di   S.  M.  la  Regina  Madre  Margherita.  —  Apertura  delU 
'anosa  fiera  di  Santa  Maria  Maddalena  in  SinigagUa.  Dura  17  giorni, 
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2 1  Domenical       ìB  S.  Prassede,  vergine,  figlia  di  Pudente,  senatore  romano  e  so- 
203-164  rella  dei  Ss.  Nevato,  Timoteo  e  Pudenziana.  Moriva  giovine  di  anni* 

ijQjj  j.fgpj^  ,^j  meriti  nel  168.  —  S.  Vittore  di  Marsiglia,  martire  sotto 

l'imperatore  Massimiano,  dopo  la  strage  della  legione  tebea  (290). 

Memorandum.  —  Tradizionale  Sagra  del  Redentore,  festeggiata  tutta  la  notte  a  Venezia, 
in  ricordo  della  cessazione  della  pestilenza  del  1578. 

^ ~ 

22   Lunedi    1       S.  Maria  Maddalena,  citata  negli  Evangeli  e  divenuta  il  prototipo 
203-163  delle  peccatrici  pentite,  pare  morisse  l'anno  60.  —  S.  Gerolamo,  ve- 

'scovo  di   Pavia  dal  778  al   787.  —    S.  Gualtiero,  confessore,   morto 

l'a.  1224,  onorato  a  Lodi.  —  S.  Piatone,  martire  ad  Ancira  in  Galazia,  la  cui  carità  verso  i 
ciuceratl  fu  lodata  nel  secondo  concilio  di  Nicea. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Bisceglie,  fino  al  30.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative 
di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  600,  ma  non  a  L.  2000  annue). 

■ m 

23  Martedì    1       S.  Apollinare,  V.,  m.,  apostolo  e  patrono  di  Ravenna,  ove  la  tradì- 
204-162  zione  lo  dice  mandato  dallo  stesso  S.Pietro.  Fu  il  primo  che  occupò 
la  sede  di  Ravenna,  la  quale  tenne  per  20  anni.  —  Ss.  Romula  e  com- 
pagne, vergini  romane  (fine  del  seo.  VII.  —  S.  Liborio,  vescovo  di  Mans  dal  348  al  397.  — 
S.  Primitiva,  vergine,  martire  a  Roma  insieme  ai  Ss.  Apollonio  ed  Eugenio. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Leone.  —  ©  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso 
ecclesiastico.  • 

'  '  "       ^    '     ' 

24  Mercoledì!       S.  Frane,  da  Solano,  francescano,  evangelizzatore  del  Perù,  a  Lima, 
205-161  a  Tucuman  ed  al  Rio  della  Piata.  Mori  a  Lima  l'anno  1610.  —  Ss.  Cleo* 

^nico,  Stratonico   e  compagni,  da  Lentini,  martiri.   —   S.  Giuliano  e 

compagni,  onorati  a  Lodi  (sec.  III-IV).  —  S.  Cristina,  vergine  e  mart.,  morta  per  la  fedo 
nel  300.  È  specialmente  venerata  a  Palermo,  dove  fu  trasportato  il  suo  corpo. 


-^^ 


25  Giovedì  S.'Crisloforo,  martire  della  Licia,  regione   dell'Asia  Minore,  verso 

206-160  l'a-  250:   è  patrono  della  città  di  Gallarate  (Milano).  —  S.  Giacomo 

■ 'il  maggiore,  apostolo  e  fratello  di  Giovanni,  figlio  di  Zebedeo  (se- 
colo I).  —  S.  Paolo,  martire  in  Palestina  nella  persecuzione  di  Massimiano  Galerio.  —  S.  Va- 
lentina, vergine  e  martire.  —  Ss.  Fiorenzo  e  Felice,  martiri  negli  Abruzzi.  —  A  Mezzojuso 
(Corleone),  patronale  del  SS.  Crocifisso. 


26    Venerdì   l       S.  Anna,  sposa  di  S.  Gioachino  e  madre  avventurata  di  Maria  SS. 
307-159  I  A  Napoli  festa  di  precetto.  —  S.  Germano,  vescovo,  di  Auxerre  (44S). 

—  S.  Giacinto,  mart.  a  Roma,  seppellito  dalla  matrona  Giulia  nel  pro- 


prio cimitero.  —  S.  Valente,  vescovo  di  Verona. 

Memorandum.  —  A  Firenze,  anniversario  della  cacciata  del  Duca  d'Atene  (1343).  All'an- 
tico tempio  di  Or  San  Michele  sventolano  le  bandiere  delle  corporazioni  d'arti  della  Re- 
pubblica fiorentina.  —  Festa  di  Sant'Anna  (dura  tre  giorni)  a  Castelbuono  (Palermo),  dove 
8l  conserva  il  cranio  della  Santa  patrona.  —  In  Acireale,  festa  della  patrona  Santa  Venera. 
—  In  molte  parti  d'Italia  si  crede  che  se  piove  il  giorno  di  Sant'Anna,  pioverà  un  mese  e 
una  settimana. 

, -1^ 

27    Sabato     1       S.  Giuliano,  vescovo,  martirp.  —  S.  Aurelio,  martire  a  Cordova  nella 
208-158  persecuzione  de'  Mori,  l'a.  852.  —  Ss.  Pantaleone,  o  Pantaleo,  medico, 

-—ed  Ermolao,  martiri  l'a.  303.  Festa  patronale  della  diocesi  di  Crema. 


Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 
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28  Domenica]       >£(  Ss.  Nazaro  e  Celso,  martiri  per  la  fede.  Nazaro  era  figlio  di  un 
209-157*  pagano  che  occupava  un  posto  elevato  nell'impero.  Fu  arrestato  a 

Milano  col  giovane  Celso  che  lo   accompagnava,   e  vennero  condan- 
nati alla  morte  verso  l'a.  C8.  Sono  festeggiati  a  Milano. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Anna  a  Bovalino  (provincia  di  Keggio  Calabria):  dura  tre 
giorni.  —  Fiera  ad  Assisi:  dura  4  giorni.  —  Oggi  (15  luglio  nel  calendario  russo)  si  apre  la 
famosa  fiera  di  San  Macario  a  Nijni-Novgorod.  Si  chiude  il  7  settembre  (25  agosto).  —  Fe- 
sta nazionale  del  Perù  (Anniversario  del  giuramento  dell'Indipendenza,  1821). 


29    Lunedi  S.  Marta,  sorella  di  Lazzaro  e   di  Maria  di   Betania.  Secondo  le 

210-156  pi  il  probabili  tradizioni  morì  l'anno  84.  —  S.  Faustino,  festeggiato  a 

— — — —  Todi  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte  del  re  Umberto  I  (1900).  Cerimonia  funebre  al 
Pantheon  di  Roma.  A  Monza,  dopo  l'ufficio  funebre  celebrato  nella  Cattedrale  per  fon- 
dazione perpetua  di  un  gruppo  di  signore  di  Monza  e  di  Milano,  è  permessa  la  visita 
del  Monumento  espiatorio,  che  sorge  sul  luogo  del  regicidio,  e  in  cui  alla  notte  è  illuminata 
la  grande  croce.  Però  la  commemorazione  ufficiale  è  stata  trasportata  al  14  marzo. 


30    Martedì  S.  Rufino,  martire  onorato  ad  Assisi.  —  S.  Terenzio,  diacono,  pro- 

211-155  lettore  di  Faenza.  —  Ss.  Abdon  e  Sennen,  persiani,  martiri  a  Roma 

verso  l'anno  250. 

Memorandum.  —  C  U.  Q. 

31  MerCOledì|       S.  Ignazio  da  Loyola,  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù,  fu  cano- 
212-154  nizzato   da  Gregorio  XV  nel  1622.  —  S.  Giovanni  Colombini,  nobile 

senese,  fondatore  dell'ordine  del  Gesuati  soppresso  da  Clemente  IX 

nel  1668. 

Memorandum.  —  Festa  al  Santuario  di  Sant'Ignazio,  press»  Lanzo  Torinese.  —  Fiera  a 
Salsomaggiore  (prov.  di  Parma).  —  ^'inisce  l'anno  scolastico  universitai-io.  —  Ultimo  ter- 
mine per  iscriversi  nelle  liste  dei  giurati  presso  l'ufficio  comunale,  sotto  pena  di  una  multa 
di  L.  50.  —  Scade  il  termine  utile  per  le  dichiarazioni  dei  nuovi  redditi,  delle  variazioni  e 
della  cessazione  dei  redditi  già  accertati,  agli  effetti  dell'applicazione  dell'imposta  sulla 
Ricchezza  Mobile.  Non  facendo  le  dichiarazioni  in  tempo  utile,  si  può  chiedere  la  rettifica- 
zione dei  redditi  anche  dui-ante  tutto  11  mese  di  agosto,  ma  in  tal  caso  non  si  può  ridurre 
la  soprattassa  che  della  metà. 


1    Giovedì  S.  Pellegrino,  eremita.  Mori  a  mezzo  il  secolo  IV.  -  San  Pietro  in 

213-153  vinculis.  —  Ss.  vergini  Fede,  Speranza  e  Carità. 

Memorandum.  —  Ferragosto  (da  Ferine  Augtisti),  per  antichissima  usanza  in  molti  luoghi 
d'Italia  giorno  di  mancie,  che  in  altri  paesi  si  danno  invece  per  la  Madonna  di  Ferra- 
gosto, cioè  per  l'Assunta,  che  ricorre  il  15  del  mese.  —  Da  oggi  agli  8  del  mese  sono  esposte 
al  pubblico  a  Roma  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  le  catene  di  S.  Pietro.  —  Festa 
titolare  in  Lanzo  di  Piemonte.  —  Da  oggi  sino  al  5  novembre  possono  essere  presentate  alle 
segreterie  universitarie  le  domande  d'immatricolazione  e  di  iscrizione  agli  anni  di  corso.  — 
Oggi  di  regola  si  chiudono  le  scuole  elementari.  —  Festa  federale  Svizzera,  in  ricordo  del 
patto  d'alleanza  concluso  il  1"  agosto  1291  dagli  uomini  di  Schwj'z,  Uri  e  Unterwalden.  — 
Quattro  anni  fa,  a  Pietrogrado,  oggi  alle  19,30  l'ambasciatore  tedesco  rimetteva  la  dichiara- 
zione di  guerra  della  Germania  alla  Russia  scatenando  la  orribile  guerra  che  da  allora  insan- 
guinò l'Europa  per  tanti  mesi. 


2  Venerdì 

214-152 


S.  Alfonso  de'Liguori,  vescovo  di  S.  Agata  de' Goti  (Benevento), 
dottore  della  Chiesa  latina,  canonizzato  da  Gregorio  XVI  nel  1839.  — 
S.  Massimo,  vescovo  di  Padova,  verso  gli  anni  139-166. 
Memorandum.  —  Secondo  centenai-io  del  trattato  di  Londra  o  della  Quadruplice  Al- 
leanza (1718),  col  quale  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  assumeva  il  titolo  di  Re  di  Sardegna, 
essendo  obbligato  a  scambiare  con  questo  regno  quello  di  Sicilia,  di  cui  aveva  avuto  la 
corona  nel  1713.  V^ittorio  Amedeo  accettò  la  stipulazione  del  trattato  di  Londra  il  10  no- 
vembre 1718,  ma  non  entrò  in  possesso  della  Sardegna  che  nel  1720.  —  Pellegrinaggio  al- 
l'insigne Santuario  della  Porziuncula,  o  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  per  il  perdono  di  Assisi. 
—  Fiera  detta  di  San  Donato  in  Controne  (Salerno).  —.A  Milano  oggi  ricorre,  come  dicono, 
la  festa  dei....  minchioni:  ciò  che  dà  pretesto  a  scherzi  sboccati  e  a  canzonature.  Avviso  a 
chi  tocca! 


3  Sabato 

215-151 


S. Aspreno,  vescovo  di  Napoli,  morto  l'anno  89.  —  Ritrovamento 
delle  reliquie  di  S.  Stefano  protom.,  avvenuto  sotto  Teodosio  II.  — 
S.  Gregoi'io,  abate  di  Nonantola,  morto  nel  933. 


5  Lunedì 

217-149 


AGOSTO  1918 _-  <)!)_- (32a  Settimana) 

^  Domenica  |       ^  S.  Domenico  di  Guzman,  spagnuolo,  fondatore  dell'ordine  de'Pre- 
2j|.6_150  1  dicatori,  detti  dal  nome  di  lui  anche  Domenicani.  Eletto  superiore, 

nulla  cangiò  della  vita  di  austerità,  non  usando  altro  letto  che  un  irto 

saccone  di  bronchi,  sul  quale  morì  a  Bologna  il  G  agosto  del  1221.  --  S.  Agabio,  vescovo  di 
Verona.  —  S.  Perpetua,  vedova  romana,  discepola  di  S.  Paolo. 

■ ::• 

Maria  SS.  della  Neve.   Festa  in  memoria  della  dedicazione   della 
basilica  di  S.  Maria  Maggiore  a  Koma,  fatta  sotto  papa  Liberio  per  un 
prodigio  avvenuto  l'a.  352.  —  S.  Paride,  vescovo  di  Teano  (Terra  di 
Lavoro},  dal  333  circa  al  34G.  —   S.  Virginia,  verg.  e  martire. 

Memorandum.  —  A  Roma  solenni  funzioni  nella  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore;  du- 
rante l'ufficio,  dall'alto  della  chiesa  si  gettano  dei  fioi-i  bianchi.  —  La  festa  della  Madonna 
della  Neve  è  celebrata  con  grande  solennità  e  concorso  di  popolo  sulla  vetta  del  Roccia- 
melone,  al  nord  di  Susa  (m.  3537).  —  Fiera  a  Vasto  (Abruzzo):  dura  sei  giorni.  —  Fiera  a 
Matera:  dura  sei  giorni. 

La  Trasfigurazione  di  G.  C.  sul  monte.  —  I  Ss.  Sisto  II  papa  e  com- 
pagni, mart.  sotto  Valeriane  e  Gallieno,  sul  principio  dell'ottava  per- 
secuzione, l'anno  2ófS.  —  S.  Ormisda,  papa  dal  514  al  523. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  —  Festa  nazionale  della  Bolivia  (Anniversario  della  proclama- 
zione dell'indipendenza,  1825).  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria 
(non  oltre  le  500  lire  annue). 

— ^ m 

7   Mercoledì  S.  Gaetano  da  Thiene.  —  Fondò  l'ordine  dei  Teatini,   avente  per 

219-14'?  scopo  di  dare  un  modello  ai  chierici  e  l'esempio  di  una  perfetta  po- 

verta,  di  ristabilire  la  maestà  delle  cerimonie,  di  visitare  gl'infermi 

e  di  accompagnare  i  malfattori  al  supplizio.  Mori  nel  1547.  Festa  e  fiera  a  Thiene.  —  S.  Do- 
nato, vescovo  d'Arezzo  dall'anno  349  al  302,  martire. 

Memorandum.  —  Oggi  cominciano  in  tutta  Italia,  le  ferie  annuali  del  Fòro  giudiziario. 


?r- 

8  Giovedì 

230-146 


Ss.  Ciriaco  e  comp.,  martiri  sotto  Diocleziano,  verso  la  fine  del 
sec.  III.  —  S.  Famiano,  conf.,  morto  l'a.  1150,  patrono  di  Gallese.  — 

S.  Arturo,  martire.  —  S.  Emiliano,  vesc.  nell'Ellesponto.  —  S.  Marino 

il  vecchio,  martire  in  Cilicia.  —  S.  Severo  di  Vienna,  sacerdote. 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Anniversario  della  cac- 
ciata degli  Austriaci  da  Bologna  (1848).  La  città  è  imbandierata.  —  Commemorazione  della 
morte  di  Benedetto  Cairoli  (1889)  a  Groppello  Cairoli. 

'. lU 

9  Venerdì     j      Ss.  Fermo  e  Rustico,  martiri,  cittadini  di  Bergamo  subirono  glorioso 
231-145  ,  martirio  sotto  il  prefetto  Anelino  a  Verona  (sec.  HI).  —  S.  Romano, 

^jj^j  ^gj  soldati  che  assistettero  al  martirio  di  S.  Lorenzo  e  che,  con- 
vertitosi a  quello  spettacolo,  fu  immediatamente  decapitato.  —  I  ss.  Secondiano,  Marcelliano 
e  Veriano,  martiri  in  Toscana  nella  persecuzione  di  Decio. 

Memorandum.  —  Da  oggi  all' il  grande  pioggia  di  stelle  cadenti,  detta  comunemente  delle 
lacrime  di  San  Lorenzo,  e  dagli  astronomi  sciame  delle  Perseidi. 

^|< 

10  Sabato  S.  Lorenzo,  diacono,  mai-tire,  verso  il  258  a  Roma,  e  sepolto  nella 
222-144          1  sua  basilica  al  Campo  Verano.  —  B.  Amadeo,   monaco,   fondatore  a 

.V'ilano  della  congregazione  degli  Amadeisti,  morì  l'a.  1582. 

Memorandum.  —  In  Udine  fiera  importantissima  di  San  Lorenzo.  Dura  3  giorni,  ma  i  fe- 
steggiamenti si  protraggono  per  tutto  il  mese.  Rinomata  per  i  cavalli  che  vi  son  portati 
dalla  Croazia.  —  Da  oggi  al  15  in.Seminara  (prov.  di  Reggio  Calabria)  feste  al  Santuario 
di  M.  SS.  Madre  dei  Poveri,  che  richiamano  grandissimo  concorso  di  popolo,  con  fiera.  — 
—  Scade  la  quarta  rata  bimestrale  delle  imposte  dii-ette  erariali  e  sovrimposte  comunali  e 
provinciali.  Non  pagando  entro  gli  8  giorni  successivi  alla  scadenza,  il  contribuente  incorre 
nella  multa  del  4%.  —  Oggi  sulle  spiagge  marittime  della  Romagna  costuma  fai*e  l'ultimo 
bagno  di  mare.  —  Oggi  in  Lecce  e  in  altri  luoghi  delle  Puglie  terminano  le  annate  locative 
e  si  fanno  i  traslochi.  —  Oggi  in  molte  località  del  Piemonte  si  pagano  i  fitti  dei  terreni.  — 
In  Toscana  oggi  si  dice:  '^  Sant'Antonio  gr^m  freddura.  San  Lorenzo  gran  caldui-a,  l'una  e 
l'altra  poco  dura:  „  ma  è  proverbio  comune  a  tutti  i  dialetti  d'Italia.  —  Festa  nazionale 
della  repubblica  dell' P'qnatore  (proclamazione  dell'indipendenza). 
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11  Domenica!       15  S.  Tlburzlo,  martire,  appartenente  a  famiglia  patrizia  di  Roma. 
233-14:3  Fu  decapitato  verso  la  fine  del  sec.  III.  -  tì.  Rufino,  veso.  di  Assist, 
'mart.  verso  l'a.  236. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Piacenza,  da  oggi  al  15  agosto. 


12  Lunedi  S.  Chiara,  vergine,  nacque  verso  il  1275  ad  Assisi,  istituì  il  primo 

234-143  I  monastero  delle  Clarisse,  e  morì  l'a.  1253.  —  S.  Cassiano,  vescovo  di 

Benevento  verso  gli  anni  340-3é4. 

■Memorandum.  —  A  Siena  fiera  detta  dell'Assunta.  Dura  due  giorni.  --  Apertura  della  ses- 
sione ordinaria  dei  Consigli  provinciali. 


13  Martedì    1       S.  Ippolito,  mart.   sotto  Valeriano,  circa  la.  258.  Sagra  a  Casletto 
225-141   ^  (Plano  d'Erba),  dove  si  conserva  la  salma. 


[Memorandum.  —  A  Perugia  fiera  di  Monteluce.  Dura  otto  giorni.  —  Pagamento  dello  pen- 
sioni governative  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annnei. 


-^'- 


14  Mercoledì!       S.  Eusebio,  pr.,  mart.,  carcerato  dall'imperatore  Costanzo,  consunto 
226-140  [dai  malanni,  dopo  sette  mesi  morì,  l'anno  347.  -  S.  Alfredo  martire. 

IVfemorandum.  —  Fiera  ad  Altamura  (Bari):  dura  S  giorni.  —  Grande  festa  della  tirata 
del  velo  in  onore  della  Madonna  dei  sette  veli  di  Trapani.  Le  feste  durano  dal  13  al  16:  la 
sera  del  15  ha  luogo  una  famosa  illuminazione.  —  Festa  dei  Peì-sonag<fi  a  Monte  S.  Giuliaiio 
(Trapani),  In  occasione  del  trasporto  della  Madonna  delle  Messi  da  ciistonaci  alla  cattedrale 
Sangiulianese.  —  Pellegrinaggio  notturno  in  Bisacquino  (colonia  albanese  di  Sicilia)  al  San- 
tuario della  Madonna  del  Balzo  sul  monte  Triana. 


15   Giovedì  ijt  Assunzione  di  Maria  Vergine.  È  pia  ed  universale  tradizione  fra 
227-139          ji  cristiani,  fin  dal  tempi  più  remoti,  che  dopo  il  suo  transito,  Maria 
SS.  fosse  trasportata  dagli  Angeli  in  cielo. 

Memorandum.  —  J)  P.  Q.  —  Festa  civile  legale.  In  molti  luoghi  considerano  oggi  come 
il  Ferragosto  (vedi  1»  agosto).  —  Natale  di  Civitavecchia  (ossia  anniversario  della  riedifica- 
zione della  città,  che  era  stata  distrutta  dai  Saraceni  neir889).  —  Festa  alla  Madonna  di  Forno 
(Valli  di  Lanzo,  a  m.  1340  di  altezza).  —  Pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Caravaggio.  —  Festa  di 
Sant'Agape  a  Chiari.  —  Grande  fiera  di  bestiame  a  Cantù  In  Bilanza:  dura  4  giorni.  —  Festa  a 
Piacenza,  col  tradizionale  Macchinone  pirotecnico.  —  Gran  fiera  a  Cesena,  che  dura  sino  alla 
fine  del  mese.  —  Cominciala  fiera  di  Fermo  che  ha  termine  il  5  settembre  successivo.  —  Fiera 
a  Cosenza.  —  Festa  patr.  della  Vergine  Achirotipa,  protettrice  di  Rossano  Calabro.  —  Fiera 
a  Strongoli  (prov.  di  Catanzaro).  —  A  Messina  grandi  feste  col  giro  del  tradizionale  Canifllo 
e  della  Bara.  —  Festa  a  Randazzo  (prov.  di  Catania):  giro  della  tradizionale  Bara.  —  A  Sassari 
tradizionale  processione  dei  CandelieH. 


16    Venerdì  S.  Rocco,  pellegrino,  nacque  a  Montpellier;  a  20  anni  divise  il  suo 

228-138  patrimonio  fra  lo  zio   ed  i  poveri,  e  pellegrinò   a  Roma.  Servi  gli 

' ~~ -^appestati  ad  Acquapendente,  Rimini  e  Cesena;  indi  tornò  in  patria. 

Creduto  una  spia  fu  tradotto  davanti  al  governatore,  che  era  il  proprio  zio,  al  quale  però 
non  si  palesò.  Fu  imprigionato  e  mori  verso  il  1327. 

Memorandum.  —  Palio,  ossia  Carriera  delle  contrade,  a  Siena.  —  Oggi  e  domani   fiera  di 
S.  Vito  a  Luzzi  (Cosenza),  nel  fondo  Vivacqua. 


17    Sabato  S.  Cioacliìno,  padre  della  B.  V.  Maria.  —  S.  Mammete,  martire.  Si 

229-137'  segnalò  per  fervore  nella  fede,  e  subì  il  martirio  sotto  Aureliano,  verso 

'  1'  a.  274.  —  S.  Chiara  da  Montefalco  (Perugia),  n,  12(56,  m.  1308.  -  I 

Ss.  Liberato  abbate,  Bonifacio  diacono,  Servo  e  Rustico  suddiaconi,  Rogato  e  Settimo  mo- 
naci, e  Massimo  fuiiciullo,  martiri  a  Cartagine  nella  persecuzione  di  Unnerico  re  dei  Vandali. 
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18  Domenical       ^  S.  Eiena,  Imperat.,  madre  dell'imperatore  Costantino  il  Grande, 

230-136  j  ebbe  la  ventura  di  ritrovare  la  Croce  di  Cristo,  stata  sepolta  sul  Cal- 

_        vario  mentre  per  suo  ordine  si  facevano  gli  soavi  per  l'erezione  di  un 

tempio  al  Redentore.  —  S.  Chiara  da  Montefaloo,  agostiniana  e  abbadessa  del  suo  ordine. 

nata  nel  1275,  morta  nel  1308  e  canonizzata  da  Leone  XIII  nel  1881. 

Memorandum.  —  Onomastico  di  8.  M.  la  Regina  Elena.  —  Festa  campestre  alla  Macchia 
dell'Antonini  sull'Appennino  pistoiese,  con  gran  concorso  di  popolo  dalla  Valdinievole,  da 
Pistoia,  ec.  —  Importante  fiera  con  festa  in  oqore  di  M.  SS.  delle  Grazie  a  Gallico  (prov.  di 
Reggio  Calabria).  Dura  quattro  giorni. 

^ ^; : 

19    Lunedi  S.  Donato,  prete,  francese,  morì  verso  la.  535  ed  è  venerato  ad 

331-135  Avignone,  dove  si  conservano   le  sue  reliquie.  —  S.  Luigi,  vescovo. 

'Figlio  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  e  nipote  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  ri- 

jinnciò  ai  diritti  della  corona,  ricevette  gli  ordini  sacri  e  fu  nominato  vescovo  di  Tolosa. 
La  morte  lo  rapì,  a  soli  23  anni,  nel  1297. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Benevento;  dura  sino  al  27  agosto. 

^         .  j^ , 

20   Martedì    1       S.  Bernardo,  ab.,  dottore  della  Chiesa,  fondatore  de' Cistercensi,  e 
233-13-4         I  scrittore  di  molte  dotte  opere.  Sprezzati  gli  agi,  entrò  nel  chiostro 

di  Cistercio  e  fondò  l'ordine  che  preso  il  nome  del  luogo.  Indebolito 

lù  dalla  fatica  che  dagli  anni,  morì  nel  115,3.  —  S.  Lucio,  senatore,  martire  a  Cipro. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Francavilla  di  Sicilia:  dura  sino  al  sabato.  —  Data  media  della 
).siddetta  hwrasca  delle  due  Madonne,  che  una  lunga  esperienza  ha  provato  accadere  fra  il 

agosto  (Assunzione)  e  1*8  settembre  (Natività  della  Vergine).  Il  P.  Secchi  la  constatò  00 
)lte  in  72  anni.  Il  Ragona,  dalla  ricorrenza  odierna,  la  chiamò  invece  burrasca  di  Han  Ber- 


rdo.  —  Anniversario  della  morte  di  S.  S.  Pio  X  (1914). 

-^ 

1  Mercoledì!      S.  Giovanna  Francesca  Frémiot  di  Chantal.  Nata  ad  Anneoy  in 
333-133  j  Savoia  nel  1578  da  nobile  famiglia  e,  rimasta,  vedova  a  ventott' anni, 

— — dispose  della  buona  educazione  dei  suoi  quattro  figli,  e  si  i-itirò  in 

chiostro  da  lei  fondato  per  la  congregazione  delle  monache  della  Visitazione  di  Maria, 
[ori  d'anni  63,  l'a.  1641.  —  S.  Paterno,  martire,  festeggiato  a  Fondi. 

Memorandum.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Fiera  del  Carmine  a  Nu- 
in  provincia  di  Avellino.  Dura  tre  giorni.  —  Pagamento  delle  i^ensioni  governative  di 
jonda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue)» 

^ 

22    Giovedì    j       S.  Timoteo,  martire  a  Roma,  l'anno  312  circa.  —  S.  Antonino,  car- 
334-133  Inefice  de' cristiani,  poi  martire  egli  stesso,  a  Roma  (?),  l'anno  183.  — 

! S.  Andrea,  diacono,  onorato  a  Fiesole  (secolo  IX).  —  B.  Bernardo  da 

Iena,  fondatore  degli  Olivetani,  morto  l'a.  1348. 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  —  Fiera  a  Battaglia:  dura  tre  giorni.  —  Comincia  la  fiera  di 
rgamo.  Dovrebbe  chiudersi  agli  8  di  settembre,  ma  d'ordinario  si  prolunga  fino  alla  metà 
"del  mese.  —  Fiera  a  Vicchio  di  Mugello,  importante  per  il  bestiame.  Dura  quattro  giorni.  — 
Festa  di  Sant'Agrippina  a  Mineo  con  la  corsa  dei  nudi. 


23  Venerdì 

335-131 


S.  Filippo   Benizzi,   apparteneva  all'ordine  dei  Serviti,  e  ne  fu  in 
seguito  anche  generale  (1233-1285).  —  S.  Ciriaco,  o  Quirico,  vescovo  di 
Ostia  e  Velletri,  verso  gli  anni  229  e  259,  mari,  coi  compagni  Massimo, 
prete,  Archelao,  diacono,  ed  altri. 

Memorandum.  —  Festa  di  San  Pellegrino  martire  in  Altavilla  Irpiua  (Avellino).  Dura  tre 
giorni. 


Tlt 

24^  Sabato     1       S.  Bartolomeo,  apost.,  fu  evangelizzatore  nelle  Indie,  nell'Arabia 
336-130  Felice,  nella  Persia,  nell'Abissinia  e  nell'Armenia,  dove  converti  alla 
fede  quel  re  e  dodici  città,  che  provvide  di  zelanti  pastori.  Subì  il  mar- 
tirio ad  Albanopoli  verso  l'a.  47.  —  S.  Tolomeo,  vesc.  di  Nopi  (sec.  I?). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Vergine.  —  A  Carpi  e  a  Pavullo  nel  Frignano  fiera  detta 
di  S.  Bartolomeo.  —  Fiera  a  Caserta:  dura  una  settimana.  —  Fiera  a  Bisceglie.  Dura  3  giorni. 
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25  Donienical       t-I-i  S.  Luigi  IX,  re  di  Francia,  protettore  dei  Terziari  francescani;  fu 
237-129  jil  principale  promotore  della  settima  crociata,  e  morì  di  peste  a  Tu- 

nisi,  nell'età  di  44  anni,  nell'anno  1270.  —  S.  Genesio,  mimo  schernitore 

de' cristiani,  poi  martii*e  egli  stesso,  a  Roma,  l'anno  286  o  303. 

IVIemorandum.  —  Fiera  di  Santa  Rosa  a  P.ilermiti  (prov.  di  Catanzaro):  dura  3  giorni.  — 
Festa  nazionale  dell'Uruguay  (anniveri^ario  dell'indipendenza). 

^»/  

rr "^ — — " 

26    Lunedi    [       S.  Alessandro,  martire,  alfiere  della  legione  Tebea,  subì  il  martirio 
338-128         I  verso  l'anno  288.  È  patrono  della  città  di  Bergamo.  —  Ss.  Oronzio 
e  compagni,  martiri,  patroni  di  Lecce.  —  Ss.  Simiilicio  e  compagni,  fe- 
steggiati a  Celano  (Abruzzi).  —  S.  Elia,  benedettino,  vesc.  di  Siracusa,  morto  l'a.  560. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant' Oronzio  a  Lecce,  che  si  rinnova  per  tutti  i  lunedì  e  ve- 
nerdì di  settembre. 


rJt- 


27    Martedì  S.  Giuseppe  da  Calasanzio,  istituì  la  congregazione  de' chierici  re- 

339-127  jgolari  delle  Scuole  Pie  (Scolopi).  Era  nato  a  Petralca,  in  Aragona,  nel- 

— — —l'a.  1556,  ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Andò  a  Roma  e  si  diede 


all'istruzione  dei  fanciulli,  e  colà  morì  all'età  di  92  anni,  nel  1648.  —  S.  Narno,  primo  vescovo 
di  Bergamo,  sul  principio  del  seo.  IV. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Potenza:  dura  tre  giorni.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli 
impiegati  governativi. 


28  Mercoledll       S.  agostino,  vescovo,  dottore  della  Chiesa.  Nato  a  Tagaste,  in  Nu- 

340-136  jmidia  di  Africa.  Fa  battezzato  da  Ambrogio,  e  divenuto  vescovo  di 

Ippona  si  mostrò  esempio  di  carità  e  di  abnegazione  pel  suo  gregge. 

Morì  il   28  agosto   del  430,   e  le  sue  ceneri  riposano  in  una  magnifica  arca  marmorea  a 
S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  a  Pavia.  —  Ss.  Fortunato  e  compagni,  patroni  di  Salerno. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  —  Fiera  a  Pavia  fino  a  tutto  il  5  settembre. 

— — — m—" 

29    Giovedì    |       Decollazione  di  San  Gìov,  Battista.  Essa  avvenne  per  comando  di 
241-135  Erode,  nell'anno   26  dell'era  volgare.  —  S.  Sabina,  martire  a  Roma 

— '(sec.  H).  —  S.  Adolfo,  vescovo  di  Metz,  verso  la  fine  del  sec.  IV. 


Memorandum.  —  Fiera  di  cavalli  a  S.  Bonifacio  (prov.  di  Verona).  —  Fiera  a  Lucerà:  dura 
tre  giorni.  —  Grande  fiera  e  festa  della  Madonna  del  Pozzo  a  Capurso  (prov.  di  Bari):  dura 
sino  al  lunedì. 


30    Venerdì  S.  Rosa  da  Lima,  vergine.  Fin  da  giovinetta  castigò  la  sua  carne 

242-124  con  rigorosi  digiuni  ed  aspre  penitenze.  Entrò  quindi  nella  religione 

^di  S.  Domenico  e  tanto  ne  fu  osservante,  che  tornò  necessario  frenarla 

nell'eccessivo  esercizio  di  questo  rigore.  Morì  nel   1G17  a  soli   31   anni.  —  S.  Barsanofrio 
abate,  patrono  di  Oria. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'  Egidio  presso  Montefusco  (provincia  di  Avellino)  :  dura 
tre  giorni.  —  Grande  pellegrinaggio,  che  dura  cinque  giorni,  al  Mo'ntalto  di  Aspromonte, 
diocesi  e  circondario  di  Gerace  (prov.  di  Reggio  Calabria),  al  santuario  dì  M.  SS.  dei  Polsi, 
detto  volgarmente  "Madonna  della  Montagna  „  in  ricorrenza  dell'annuale  festa,  che  cade 
il  3  settembre. 


-?lr 


3  1    Sabato  S.  Raimondo  Nonnato.  Si  adoperò   pel  riscatto  degli  schiavi,  nel- 

243-123  l'ordine  della  Mercede.  Morì  nel   1240.  —  S.  Aristide,  filosofo  atc- 

. niese,  autore  di  una  dotta  apologia  in  difesa  della  religione  cristiana. 

Memorandum..  —  Fiera  a  Muro  Lucano  (prov.  di  Potenza^  Dura  due  giorni.  —  Nascita 
della  Principessa  Maria  Isabella,  Duchessa  di  Genova  (1863;. 


SETTEMBRE  1918  ^  103  —  (36»  Settimana) 

1  Domenica  I       15  S.  Egidio,  abate,  nativo  di  Atene.  Fiorì  sul  declinare  del  seo.  VII. 
244-132  —  S.  Costanzo,  vescovo  d'Aquino.  —  S.  Vittorio,  vesc.  dei  Cenomaui. 


Memorandum.  —  Principio  della  stagione  di  autunno,  secondo  l'uso  meteorologico.  -^ 
Onomastico  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III.  —  Fiera  a  Lanciano  (provincia  di  Chieti», 
fino  al  15  del  mese.  —  Fiera  di  S.  Antonino  a  Sant'Angelo  dei  Lombardi.  —  Seconda  festa 
di  S.  Gregorio  Magno,  a  Manduria.  —  A  Messina  si  festeggia  l'anniversario  della  prima  ri- 
voluzione siciliana  contro  i  Borboni  (1847).  —  Festa  di  M.  SS.  della  Catena,  pregevole  opera 
d'arte  del  1515,  nel  restaurato  e  medievale  castello  di  Mussomeli,  con  due  giorni  di  fiera.' 
—  Da  oggi  è  permes<!a  la  raccolta  delle  ostriche.  —  A  Firenze  oggi  si  devono  aver  già  ricon- 
fermati o  disdetti  gli  affitti  e  pagate  le  pigioni  del  semestre  da  novembre  a  maggio. 

-y^ — — ^_— _^______^_____ 

2   Lunedì       |       S.  Stefano,  re  d'Ungheria,   apostolo  e   padre  del  suo  popolo.  La 
245-121  sua  memoria   è  tuttora   in   grande  venerazione    nel  reame  ch'egli 
governò  dal  992  al  1038. 

Memorandum.  —  Labor  day,  Festa  del  lavoro,  solennità  nazlon.  agli  Stati  Uniti  d'America 

-^ 

S.  Serafina,  verg.  e  mari,  verso  l'a.  125.  —  S.  Ausano  Crivelli  vesc. 
di  Milano,  dal  556  al  567.  —  B.  Alberto  Besozzi,  morto  l'anno  1359, 
onorato  a  Besozzo  (provincia  di  Como). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  elezione  a  Sommo  Pontefice  di  S.S.  Benedetto  XV 
(Giacomo  Della  Chiesa).  —  Festa  di  S.  Marino,  patrono  della  repubblica  omonima.  —  Fier.i 
a  Cerignola  (Terra  di  Bari)  fino  al  7  settembre.  —  Fiera  a  Copertine  (Terra  d'Otranto)  fino 
alla  domenica  prossima.  —  Festa  della  Madonna  della  Montagna  sull'Aspromonte  (vedi  al 
30  agosto).  —  Pellegrinaggio  notturno  al  santuario  del  Monte  Pellegrino  presso  Palermo,  in 
"onore  di  Santa  Rosalia.  Si  è  introdotto  di  recente  il  costume  di  fare  in  questa  occasione  il 
concorso  delle  canzoni  dialettali  siciliane. 

w. ■ 


4  Mercoledì 

247-119 


S.  Rosalia,  verg.,  nobile  palermitana,  morta  nel  1166  in  una  grotta 
sul  Monte  Pellegrino,  ove  è  venerato  il  suo  corpo,  scoperto  nel  1625. 
—  S.  Rosa  da  Viterbo,  vergine,  morta  l'anno  1254. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Crevalcore  (Bologna).  Dura  4  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Viterbo, 
alla  tomba  di  Santa  Rosa. 

^^""^~  »••— ^— .— — ^«^^^i— .^.■•— . 

5    Giovedì     1       S.  Lorenzo  Giustiniani,  primo  patriarca  di  Venezia,  dove  era  nato 

248-118  I  nel  1381  ;  nel  1424  fu  eletto  generale  dei  canonici  regolari  di  S.  Giorgio, 

quindi  elevato  da  papa  Eugenio  IV  alla  sede  patriarcale.  Mori  nel  1455. 

Memorandum.  —  ©  L.  N.  —  Comincia  la  fiera  di  Lugo,  che  ha  termine  il  30  settembre. 

rr — 

6   Venerdì  S.  Teoctlslo,  m.,  vittima  della  persecuzione  di  Decio,  presso  Ales- 

249-117  sandria  d'Egitto,  l'a.  249.  —  S.  Settimio,  vesc.  di  Jesi  (sec.  IV),  martire. 

— — — '  —  S.  Zaccaria,  padre  di  S.  Giovanni  Battista.  —  S.  Frontiniano,  mar- 

itire,  patrono  di  Alba  (Piemonte).  ~  S.  Consolata,  vergine  e  m.,  venerata  a  Reggio  Emilia. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
£500  lire  annue). 


7   Sabato      l       S.  Regina,  vergine,  martire.  Del  sec.  yi.  —  S.  Claudio,  abate,  morto 
250-116  l'anno  560  circa.  —  S.  Anastasio,  mart.,  venerato  ad  Aquileia  (sec.  III- 

'iV).  —  S.  Giovanni,  benedettino,  vescovo  di  Gubbio  dal  1105  al  1106. 


—  Ad  Aosta,  festa  patronale  di  S.  Grato. 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Anniversario  della  cacciata 
dei  Francesi  da  Torino  (1700).  Soleime  commemorazione  nella  chiesa  di  N.  S.  della  Salute 
con  intervento  delle  autorità.  Il  giorno  appresso  la  commemorazione  si  ripete  alla  Basilica 
di  Superga.  —  Stasera  a  Firenze  tradizionale  costumanza  delle  rificolone.  —  Stanotte  a  Na- 
poli festa  tradizionale  della  Madonna  di  Piedigrotta,  ove  si  cantano  le  nuove  canzoni  popo- 
lari dell'anno.  —  Rosc-Ascianà,  o  capodanno  israelitico.  Comincia  l'anno  5679.  —  Oggi  (25 
agosto  nel  calendario  russo)  si  chiude  la  fiera  di  Nijni-Novgorod.  —  Festa  dell'indipendenza 
del  Brasilo. 


SETTEMBRE  1918  _  lui  _  (37'^  Settimana) 

8  Domenica  1  ^  Natività  di  Maria  Vergine.  La  più  antica  o  sicura  memoria  della 
351-115  iutroduzioue  di  questa  festa  si  ha  nel  sec.  VII.  —  Festa  di  Maria  SS. 
^Bambina,  celebrata  in  uno  speciale  santuario  a  Milano,  nella  casa  ma- 
dre delle  Suore  della  Carità.  —  Festa  patronale  della  Madonna  ad  Alzate  (Como)  con  fiera.  — 
S.Adriano,  martire  (ved.  4  marzo). 

Memorandum.  --  Festa  abolita  quanto  al  precetto  ecclesiastico,  dopo  1  motu-propri  di 
Pio  X  del  2  e  24  luglio  1911.  Non  è  neppure  più  festa  civile.  --  A  Nimis  (Udine),  fiera  nel- 
l'ampia prateria  della  Madonna  delle  .Mattonelle,  cui  concorrono  tutti  gli  abitanti  delle 
Prealpi  Giulie.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  Montenero  presso  Livorno.  —  Fiera  a  Prato 
di  Toscana:  dura  quattro  giorni.  —  A  Loreto  Aprutino  (Teramo)  fiera  nel  campo  di  S.  M.  in 
Piano.  —  Secondo  pellegrinaggio  al  Montevergine  in  provincia  di  Avellino,  —  Festa  in  Tau- 
rasi  (prov,  di  Avellino),  con  processione  del  corpo  del  santo  martire  Benigno.  —  Fiera  a 
Molfetta:  dura  9  giorni,  —  Fiera  della  Madonna  delle  Grazie  a  Rossano  fprov.  di  Cosenza): 
dura  2  giorni,  —  Festa  della  Madonna  dell'Indirizzo  in  Acireale,  con  fiera.  —  Gran  fiera  di 
bestiame  a  Paterno.  —  Festa  della  Natività  a  Monreale.  —  Festa  della  Madonna  delle  Grazie 
iu  Casteltermini,  con  fiera.  —  Fiera  e  festa  di  Piedigrotta  in  Castronuovo  di  Sicilia, 

_ IH 

9    Lunedi       1       S.  Claudia,  vergine,  martirizzata  in  Ancira  di  Galizia  con  S,  Teodoto 
253_114:  nel  303,  —  S,  Tuzio,  eremita,  festeggiato  ad  Aquila  degli  Abruzzi.  — 
—Ss,  Gorgonio  e  Doroteo,  soldati,  martiri  nell'a.  304. 

Memorandum.  -  In  Toscana  oggi  dicono:  "  Se  piove  per  San  Gorgonio,  tutto  l'ottobre 
ò  un  demonio  „. 

10   Martedi    I       S.  Nicola  da  Tolentino.  Entrato  nell'ordine  agostiniano  a  15  anni 
253-113  "6l  1260,  giunse  ad  alto  grado  di  santità,  tanto  che  morto  nel  1305  fu 

beatificato  vent'anni  dopo  da  Giovanni  XXII,  e  canonizzato  da  Euge- 


nio IV  nel  1446.  —  S,  Pietro  Claver,  gesuita  spagnuolo,  consacratosi  alla  redenzione  degli 
schiavi  africani  condotti  in  America,  per  il  che  fu  chiamato  l'Apostolo  dei  Negri,  Operò 
innumerevoli  conversioni,  e  consunto  dalle  fatiche  morì  a  Cartagena  nel  1654. 

, ^^—^ 

1 1  Mercoledì!       S.  Diomede,  m.  in  Siria,  —  S,  Valentino,  mart,,  sepolto  nella  basilica 
254-113  I  di  S.  Vittore  a  Milano.  —  S.  Sperandea,  vergine  benedettina,  festeg- 

giata  a  Cingoli.  —  S.  Emiliano,  vesc.  di  Vercelli,  dal  501  al  520  circa.  — 

S.   Pafnuzio,   discepolo  di  S.  Antonio,  sofferse  per  la  fede,  e  mori  verso  il  335. 

Memorandum.  —  All'albo  municipale  di  ogni  comune  si  pubblica  la  tabella  dei  contri- 
buenti per  l'imposta  di  ricchezza  mobile.  —  Comincia  il  nuovo  anno  in  Abissinia,  Festa 
solenne  del  San  Giovanni. 


12  Giovedì 

255-111 


Ss.  Nome  di  Maria.  Festa  istituita  da  papa  Innocenzo  XI,  a  com- 
memorare la  vittoria  ottenuta  contro  i  turchi  sotto  Vienna  nel  1638. 
—  S.  Guido,  sagrestano  presso  il  santuario  di  S.  Maria  di  Laken  (Bni- 
lelles).  Intraprese  il  pellegx-inaggio  in  Terrasanta,  Ritornato  dopo  sette  anni,  il  sottodecano 
del  capitolo  di  Anderlecht,  suo  paese  nativo,  lo  alloggiò  in  propria  casa,  né  volle  lasciarlo 
tornare  a  Laken.  Moriva  nel  1012.  —  S.  Silvino,  vescovo  di  Verona,  dal  440  al  444  circa. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Viterbo,  che  dura  15  giorni,  —  Oggi  per  i  Russi  è  la  festa  di 
Sant'Alessandro  Newski. 


13    Venerdì  S.   Eulogio,    patriarca   d'Alessandria   d'Egitto.   Morì   nel   608.   — 

256-110  S.  Mauro,  vescovo  di  Piacenza,  dal  422  al  449,  —  S.  Amato  abate  e 

'  S.  Amato,  vescovo  di  Sion  (627).  —  S.  Filippo  di  Alessandria,  padre 

della  vergine  S.  Eugenia. 

Memorandum.  —  3)  P.  Q-  —  Fiera  della  Santa  Croce  a  Lucca,  che  dura  sino  al  29  settem- 
bre. —  Pellegrinaggio  al  santuario  della  Madonna  della  Consolazione  presso  Reggio  Calabria, 
con  veglia  e  caratteristiche  éanze  notturne.  Cominciano  le  feste  in  onore  della  Santa  Pa- 
trona, che  durano  4  giorni.  —  Fiera  a  Castrogiovanni  per  la  festa  del  SS.  Crocifisso,  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue), 
,^- 

l'it    Sabato  Esaltazione  della  Croce  di  6.  C,  riportata  solennemente  a  Geru- 
25»7_109            salemme  da  Eraclio  in  questo  stesso  giorno,  A  Lucca  festa  patronale. 
'  —  S.  Crescenzio,  martire,  protettore  di  Siena  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  A  Perugia  si  festeggia  l'anniversario  dell'ingresso  delle  truppe  ita- 
liane (1860).  —  Fiera  di  San  Cipriano  a  Pontedecimo  (Genova).  —  Festa  della  Madonna  del 
Ponte,  patrona  di  Lanciano,  Dura  tre  giorni.  —  In  Toscana  si  suol  dire:  "  Per  Santa  Croce, 
pane  e  noce,  ,  perche  di  questo  tempo  le  uoci  sono  mature. 


SETTEMBRE  Ì918 -  105  - (38*  Settimana) 

15  Domenical       @  l  sette  Dolori  di  Maria  Vergine.  —  S.  Caterina  da  Genova,  della 
358-108  nobile  famiglia  de' Fieschi  (H48-1510).  —  8.  Nioomede,  martire  (se- 

Memorandum.  —  Anniversario  della  nascita  del  Principe  di  Piemonte,  ereditario  d'Ita- 
lia (l'J04).  —  Festa  alla  Madonna  del  Pilone  (sobborgo  di  Torino)  in  ricordo  del  miracolo 
ivi  avvenuto  nel  1644.  —  Festa  dell'Unione  Federativa  delle  Misericordie  che  ha  luogo  ogni 
anno  nella  città  indicata  dal  Capitolo  generale  della  Unione  stessa,  fondata  in  Pistoia.  —  Festa 
del  Carro,  in  onore  di  M.  SS.  Addolorata,  che  si  venera  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  in  Mi- 
rabelle Belano  (Avellino).  —  Scade  il  termine  utile  per  la  presentazione  ai  capi  d'istituto 
delle  domande  di  ammissione  alla  sessione  autunnale  degli  esami  di  ammissione,  d'inte- 
grazione e  di  licenza  per  i  ginnasi  e  i  licei.  —  In  Svizzera  digiuno  federale,  ossia  giorno  di 
riposo  e  di  preghiera.  —  Festa  nazionale  nelle  repubbliche  di  Costa-Bica,  Guatemala,  Hon- 
duias,  Nicaragua  (giorno  dell'indipendenza). 
^ ^ 

16   Lunedi  S.  Cipriano,  dottore  deila  Chiesa,  martire.  Vescovo  di  Cartagine, 

gSQ-lO"?  martirizzato  l'anno  258.  —  Ss.  Marciano  e  Giovanni,  festeggiati  a  Ci- 

'vita  Castellana.  —  Ss.  Lucia  e  Geminiano,  martid  a  Roma,  venerafi 

a  Lucca  (secolo  III-IVj. 

Memorandum.  —  Chipur,  ossia  giorno  dell'  espiazione  per  gì'  israeliti.  —  Festa  nazionale 
del  Messico  (amiiversario  della  proclamazione  dell'indipendenza,  1810). 


17  Martedì  Le  stimmate  di  S.Francesco  d'Assisi.  Ricorda  il  prodigio  avvenuto 

260-106  al  Santo  mentre  si  trovava  in  devoto  raccoglimento  sul  monte  del- 

— 'la  Verna.  —  S.  Colomba,  da  Cordova,  vergine,  mart.  de'Morl,  l'a.  83i. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  monte  dell'Alvernia  presso  Firenze  e  visita  al  Sacro 
Speco,  dove  accadde  il  prodigio.  —  Festa  di  Mai'ia  SS.  della  Consolazione,  patrona  di  Reggio 
Calabria.  Processione  notturna  con  la  Santa  effigie. 
^ ^ 

18  Mercoledì       S.  Giuseppe  da  Copertine,  nato  l'anno  1603,  morto  ad  Osimo  l'a.  1663. 
QQ±.±05  La  sua  umiltà  ed  esattezza  nell' adempiere  i  bassi  uffizi,  gli  prooacoia- 

— 'reno  tale  venerazione  che  fu  ordinato  sacerdote.   —  Ss.  Costanzo  e 

compagni,  martiri,  tebei,  circa  l'a.  287,  festeggiati  a  Drenerò  (Cuneo).  —  Primo  giorno  delle 
{empora  di  autunno. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  del  Chili  (anniversario  della  proclamazione  dell'Indi- 
pendenza, 1870). 


19   Giovedì  S.  Gennaro,  vescovo,  martire,  patrono  di  Napoli,  e  vescovo  di  Be- 
263-104            nevento,  martiiizzato  durante  la  persecuzione  di  Massimiano  e  Dio- 
'  cleziano  l' a.  305.  —  Ss.  Feste  e  Desiderio,  forse  del  tempo  di  S.  Gen- 
naro, onorati  a  Benevento. 

Memorandum.  —  Da  oggi  fino  al  26  settembre,  si  rinnova  in  Napoli  ogni  giorno  il  mi- 
racolo della  liquefazione  del  sangue  di  S.  Gennaro.  Pellegrinaggio  a  Pozzuoli, .  teatro  del 
martirio  del  Santo. 


20  Venerdì 

363-103 


S.  Eustachio,  SOid.,  m.  —  S.  Candida,  vergine  e  martire,  cartaginese 
(sedi.  ?),  festeggiata  »  Ventotene  (Pozzuoli).  —  S.  .\gaplto,  papa  dal 
535  al  536.  —  S.  Glicerio,  vescovo  di  Milano  dal  436  al  438.  —  S.  Fau- 
sta vergine,  uccisa  a  Cizico  nella  Propontide  sotto  l'imperatore  Massimiano.  —  Secondo 
giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Anniversario 
della  caduta  del  potere  temporale  e  della  unione  di  Roma  all'Italia.  Festa  civile   lessalo. 
Commemorazione  alla  breccia  di  Porta  Pia  a  Roma.  Sono  chiuse  le  Biblioteche,  le  Gallo- 
rie, i  Musei.  —  Festa  campestre  caratteristica  alla  Madonna  della  Rocca  a  Taormina. 
^^ 

2 1    Sabato  S.  Matteo,  ap.  ed  ev.  Da  pubblicano  chiamato  a  seguir  G.  C,  crc- 
264. 103            desi  morisse  martire  in  Etiopia.  —  8.  Giona  profeta,  sepolto  in  Geth 
'  nella  terra  di  Saar.  —  S.  Ifigenia,  vergine  etiope,  convertita  da  S.  Mat- 
teo apostolo.  —   Terzo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Fiera  ad  Este.  Dura  otto  giorni.  —  Fiera  a  Frascati.  —  Fiera  di  San 
Matteo  a  Salerno,  ricca  di  cavalli  e  bestiame.  —  Primo  giorno  di  Succot,  o  Festa  deJle  ca- 
Drtnne  (per  gl'israeliti).  —  In  Toscana  si  dice:  **  A  San  Matte,  l'uccellatore  salta  in  pie.  ,  — 
l'a^amento  delle  pensioni  governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a 
L.  2U00  annue). 


SETTEMBRE  1918  -  106  ^_ (39^  Settimana) 

22  Donienical        vp  S.  Maurizio,  soldato,  mart.  Capo  della  legione  tebea,  martii-izzato 
265-101  l'anno  287  unitamente  ai  suoi  compagni.  —  Festa  patronale  a  Jesi  di 

g_  Settimio  (vedi  6  settembre).  —  Ss.  Digna  ed  Emerita,  sorelle  martiri 

a  Roma  verso  gli  anni  254-260.  —  S.  Tomaso  da  Villanova,  arciv.  di  Valencia,  in  Ispagna, 
nato  l'a.  1488,  morto  l'a.  1555. 

Memorandum.  —  Principio  dell'anno  secondo  il  Calendario  repubblicano  francese.  Oggi, 
primo  Vendemmiale,  comincia  l'a.  12,6.  —  Secondo  giorno  di  Succut,  o  Festa  delle  capanne. 


23    Lunedi  S.  Lino,    papa,    martire.    Fu  l'immediato  successore    di   S.  Pietro 

S66-100  sulla  cattedra  pontilìcale,  nel  67  (o  76?).  Dettò  savie  leggi,  mantenne 

..jg^  disciplina  ecclesiastica,  e  chiuse  la  vita  col  martirio  per  ordine  di 

Saturnino,  come  ò  ricordato  anche   dall'Alighieri  {Par.  XXVII,  41).  —  S.  Tecla,  venex'ata 
come  la  prima  martire  tra  le  vergini  (sec.  I). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Libra,  e  comincia  l'Autunno  astronomico.  -  Equinozio 
d'autunno.  —  Oggi  il  giorno  e  la  notte  solare  sono  di  uguale  durata.  —  Anniversario  della 
morte  di  Frane.  Domenico  Gueri'azzi  (1873).  Commemorazione  a  Livorno  per  cura  delle  So- 
cietà democratiche. 

: ^•— 

2^5^   Martedì    i       S.  Gerardo,  vesc,  mart.  Nobile  veneto,  entrò  nell'ordine  benedettino, 
26*7-99  e  divenne  l'apostolo  dell'Ungheria  e  vescovo  di  Casnad.  Per  ordine 

del  re,  fu  lapidato  l'a.  1046.  —  S.Terenzio,  mart.,  circa  gli  anni  244- 

249,  patrono  di  Pesaro.  —  S.  Cleto,  confessore,  venerato  a  Tivoli. 

^H- 

25  Mercoledì!       S.  Firmino,  nativo  di  Pamplona,  che  predicò  la  fede  in  Alvernia 
268-98  e  fu  primo  vescovo  di  Amiens  ove  mori  martire  nel  287.  —  S.  Paci- 

—  fico  da  San  Severino,  dell'ordine  dei  Minori  osservanti,  morto  nel  1721 

e  canonizzato  da  Gregorio  XVI.  —  S,  Anatalone,  primo  vesc.  di  Milano  dal  51  al  64,  o  dal 
53  al  61  secondo  il  Sassi. 

Memorandum»  —  Termine  per  presentare  le  domande  di  ammissione  air  esame  di  matu- 
rità nella  sessione  autunnale  per  parte  dei  candidati  provenienti  da  scuola  privata  o  paterna. 


26  Giovedì  S.  Guerino,  monaco    di  Corvey  in  Sassonia;   fiori  nel  secolo  IX.  — 
369-97'               S.  Vigilio,  vescovo  di  Brescia,  tra  gli  anni  480  e  516  circa.  —  S.  Gio- 

" ~~ vanni  Oldrato,  da  Meda,  fondatore  dell'ordine  degli  Umiliati,  morto 

l'anno  1159.  —  I  Ss.  Cipriano  e  Giustina,  martiri  a  Nicomedia. 

Memorandum.   —  Fiera  ad  Isernia.  Dura  tre  giorni. 

^ 

27  Venerdì  1       Ss.  Euprepio,  Cosma  e  Damiano,  mm.  Questi  ultimi  erano  fratelli, 
S7'Or96  ed   ai-abi   dì  nascita.  Educati   nel   cristianesimo,  si   applicarono   allo 

— ^studio  della  medicina.  Lisia,   spedito   da  Diocleziano  ad  Egea  come 

prefetto,  li  fece  torturare.  Scampati  miracolosamente,  vennero  fatti  decapitare  l'a.  303.  -- 
S.  Adolfo,  martire  del  sec.  IV.  Festa  patronale  di  S.  Veronica  a  liinasco. 

Memorandum.  —  <^  U.  Q.  —  Fiera  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  a  Seoondigliano,  presso 
Napoli:  dura  sino  al  1»  ottobre.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  gover- 
nativi. 


28   Sabato  S.  Venceslao,  re  di  Boemia,  si  adoperò  nel  diffondevo  la  religione 

3"71_95  cristiana  fra  i  suoi  sudditi.  Fu  ucciso  a  tradimento  dal  fratello  Boleslao, 

— il  28  settembre  939.  —  S.»  Eustochio,  figlia  di  S.  Paola  e  discepola  di 

S.Gerolamo,  morta  l'anno  419. 

Memorandum.  —  Fiera  detta  di  San  Michele  in  Controne  (Saleriio). 
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29  Domenica I       >&  S.  Michele,   arcangelo.    Oggi  si  festeggia  la  dedicazione  di  uu 
372-94  I  tempio  eretto  iu  suo  onoro  sui  monte  Gargano.  • 

Memorandum.  —  Anniv.  della  liberazione  di  Ancona  (1860),  festeggiato  in  quella  città.  — 
Fiera  di  San  Michele  a  Tirano  in  Valtellina.  —  Fiera  di  cavalli  a  S.  Bonifacio  (prov.  di  Ve- 
rona). Dura  due  giorni.  —  Festa  dell'Arcangelo  San  Michele  con  fiera  a  Coronata  di  Corni- 
gliano  ((ìenova).  —  Fiera  a  Vignola.  —  Famosa  fiera  di  uccelli  a  Montopoli  nel  Valdarno 
inferiore.  —  Fiera  e  festa  dell'Addolorata  in  Mirabella  Belano  (prov.  di  Avellino).  Il  sabato 
successivo  trasporto  del  carro  in  paese.  —  Fiera  di  S.  Amato  a  Nusco  in  provincia  di  Avel- 
lino. Dura  due  giorni.  —  Pellegrinaggio  al  Monte  Gargano.  —  Fiera  di  S.  Antonio  a  Spez- 
zano Albanese  (prov.  di  Cosenza):  dura  sino  alla  1»  domenica  di  ottobre.  —  Fiera  a  Calta- 
nissetta  per  la  festa  del  patrono  S.  Michele.  —  Oggi  a  Milano,  in  molte  altre  città  della 
Lombardia  e  nelle  Ilomagne  scadono  gli  affitti  annui  delle  case  e  si  fanno  i  traslochi.  —  In 
Toscana  si  dice  oggi:  "  A  San  Michele  il  calore  va  in  cielo;  „  e  anche:  '*  Quando  l'An- 
giolo [Michele]  si  bagna  l'ale  [cioè  piove],  piove  sino  a  Natale  „. 


30  Lunedì 

373-93 


I  S.  Gerolamo,  dottore.  Uno  de'  più  grandi  dottori  della  Chiesa  la- 
I  tina.  mori  nonagenario  a  Betlemme,  l'a.  420.  —  S.  Amato,  primo  ve- 
-  scovo  di  Nusco  dal  91)7. 


1    Martedì     1       S.  Remigio,  vescovo.  Fin  dall'adolescenza  fece  tali  progressi  nelle 
374-93  1  lettere  che  fu  eletto,  sebben  giovane,  vescovo  di  Reims.  Si  rese  cele- 

bre per  la  conversione  di  Clodoveo,  re  dei  Franchi,  e  della  nazione 


francese  al  cristianesimo.  Morì  nel  533. 

Memorandum.  —  Comincia  la  sessione  autunnale  di  esami  nei  Ginnasi  e  Licei.  —  Oggi  di 
regola  si  aprono  le  Scuole  element.  —  Da  oggi  al  31  marzo  il  lavoro  notturno,  agli  effetti 
della  legge  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  è  inteso  fra  le  ore  20  e  le  6.  —  Da  oggi 
fino  a  tutto  marzo  orario  invernale  per  gli  uffizi  telegrafici  a  orario  di  giorno  completo  e 
ad  orario  limitato  (per  i  primi  dalle  8  alle  21,  per  i  secondi  dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  19). 
—  Finisce  la  stagione  della  pesca  del  corallo.  Da  oggi  fino  a  tutto  aprile  è  anche  vietata  la 
pesca  delle  vongole  o  arselle  nel  golfo  di  Napoli.  —  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare  gli  affitti 
semestrali.  —  Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  2°  semestre  della  rendita  consolidata  3  % 
nominativa  e  del  4»  trimestre  della  rendita  consolidata  4,50  %  netto.  —  Entrano  in  fun- 
zione i  nuovi  capitani-reggenti  della  repubblica  di  San  Marino  (fino  al  31  marzo). 

-,xc 


2  Mercoledì 

375-91 


I  SS.  Angeli  Custodi.  Festa  istituita  da  Paolo  V,  ed  estesa  a  tutta 
la  Chiesa  da  Clemente  X  1'  anno  1670. 


Memorandum.  —  Roma  festeggia  l'anniversario  del  plebiscito  in  favore  dell'unione  al  Re- 
gno d'Italia  (1870).  —  Fiera  ad  Oueglia. 

^ 

3    Giovedì  S.  Calimero,  vescovo  e  martire.  Morto  in  Milano  sotto  Coramodo, 
376-90             verso  l'a.  191  (Vedi  anche   31  luglio).  —  S.  Gerardo,  abate  di  Brogne. 
—  S.  Candido,  martire  a  Roma. 

U^ 

- 1\  ,  • 

4?    Venerdì  S.  Francesco  d'Assisi,  fondat.deir  ordine  francescano  e  de*  terziari, 

377-89  I  patrono  della  sua  città  natale.  Compose  cantici  religiosi,  usando  tra  i 

aprimi  della  lingua  italiana.  È  sommamente  lodato  dall'Alighieri.  Visse 

^dal  1182  al  1226.  —  S.  Petronio,  vesc.  di  Bologna  dal  430  al  450,  patrono  di  questa  città. 

Memorandum.  —  A  Fiesole,  fiera  di  San  Francesco;  dura  3  giorni.  —  Festa  e  fiera  a  Bran- 
cavilla  (Catania)  per  San  Placido,  patrono  del  luogo. 


5    Sabato  S.  Placido,  mart.,  abate  di  un  monastero  benedettino  in  Sicilia,  uc- 

378-88  ciso  da  barbari  pirati  verso  il  544.  —  S.  Marcellino,  vescovo  di  Ravenna, 

dal  232  al  283.  —  S.  Galla,  vedova,  del  tempo  di  Tcodorico  (457-525).  — 

fp.  Renato,  vescovo  di  Sorrento  verso  gli  anni  424-450. 


Memorandum.  —  O  L.  N. 
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6  Domenica  1       ^  ll  ss.  Rosario  di  IMaria  Vergine  SS.  Festa  istituita  da  Grego- 
279-8'W  rio  XIII,  a  commemorazione  della  vittoria  di  Lepanto  riportata  contro 

i  Turchi  nell'ottobre  del  1571.  Leone  XIII  nel  1885  prescrisse  per  tutta 

la  Chiesa  la  pratica  del  Rosario  durante  il  mese  di  ottobre.  —  S,  Brunoue,  abate,  di  Colo- 
nia, fondatore  del  nuovo  ordine  dei  Certosini,  Di  nobile  famiglia,  dopo  aver  studiato  in  pa- 
tria si  portò  in  Francia  e  nelle  celebri  scuole  di  Roims  si  addottoi-ò  in  filosofia  e  teologia. 
Morì  santamente  nella  Certosa  di  Squillace  nel  1101,  e  fu  canonizzato  da  Leone  X  nel  1514.  - 
S.  Magno,  vescovo  di  Oderzo,  verso  l'anno  640.  —  S.  Probo,  vescovo  e  martire,  onorato  a 
Gaeta.  —  S.  Francesca  delle  Cinque  Piaghe,  terziaria  degli  Alcantarini  scalzi,  di  Napoli,  ca- 
nonizzata da  Pio  IX.  -  S.  Adalgiso,  vescovo  di  Novara  dall'  835  all'  860. 

IMemorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  In  S.  Giorgio  a  Cremano, 
presso  Napoli,  festa  della  Madonna  del  Buon  Consiglio. 

^ '^: 

7    Lunedì  S.  Brigida,  matrona,  principessa  di  Svezia,  moglie  adUlfone;  riti- 

280-86  I  rossi  per  tempo  in  un  monastero,  dove  è  fama  avesse  frequenti  vi- 

. sioni  celesti.   Mori  nell'anno  1473.  —  S.  Giustina  da  Padova,   verg , 

mart.  (sec.  I?).  —  I  SS.  Sergio  e  Bacco,  martiri  In  Siria  sotto  Massimiano. 

Memorandum,   —  Principio  dell'anno  per  i  mussulmani  (1337).  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


-^- 


O    JVla.rted.Ì  S.  Reparata,  vergine,  martire,  circa  l'a.  250,  onorata  nella  diocesi 

S81-85  di  Ajaccio  (Corsica),  e  a  Firenze.  —  S.  Pelagia,  commediante  in  Au- 

. _ — 'tiochia.  Trovandosi  un   giorno  ad  una  predica  del  vescovo  Nonno, 

fu  toccU  dalle  sue  parole  e  pianse.  Si  gettò  a' piedi  di  lui,  dicendo  di  voler  riparare  alle  suo 
colpe,  quindi  vendute  robe  e  gioie,  distribuì  il  denaro  ai  poveri  e  dopo  fervente  espiazione, 
ottenne  11  battesimo.  Prese  il  velo  delle  religiose,  e  terminò  i  suoi  giorni  In  una  grotta  del 
monte  Oliveto,  —  S.  Simeone,  il  venerando  vegliardo  che  nella  Presentazione  di  Gesù  al 
Tempio  tenne  tra  le  sue  braccia  il  Divino  Fanciullo,  profetando  la  sua  futura  grandezza. 

Memorandum.  —  In  Toscana  oggi  si  dice:  "  A  Santa  Reparata  ogni  oliva  inoliata  „. 

)Jt 


9  Mercoledì 

383-84 


S.  Dionigi  Areopagita,  vescovo  di  Atene,  poi  apostolo  di  Lutezia  (Pa- 
rigi), ove  credesi  morisse  martire  nella  seconda  persecuzione,  l'anno 
96.  —  S.  Donnino,  martire,  patrono  di  Borgo  San  Donnino  (secolo  III- 
IV).  —  S.  Diodato,  abate  di  Montecassino,  morto  l'anno  834. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Castelfranco  nell'Emilia.  —  Festa  nazionale   della  repubblica 
dell'Eqitatore  (indipendenza  di  Guayaquil). 

H- » 


10  Giovedì  S.  Francesco  Borgia,  duca  di  Gandia,  rimasto  vedovo,  fu  da  S.  Igna- 
383-83             zio  ascritto  alla  sua  Compagnia,  ed  ordinato  sacerdote  a  Roma.  Venne 

-— ^più  tardi  creato  generale  dei  Gesuiti,  e  mori  nel  1572.  —  S.  Cerbo,  o 

Cerbonio,  vesc.  di  Massa  Marittima  (Populonia),  morto  l'a.  573  (Baronie). 

Memorandum.  —  Scade  la  quinta  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali.  Non  pagando  entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza, 
11  contribuente  incorre  nella  multa  del  4  %. 

; m • 

11  Venerdì    |        S.  Firmino,  vescovo  d'Uzès,  morto  l'a.  553.  —  S.  Placidia,  vergine, 
384-82  1  morta  verso  l'a.  460,  onorata  a  Verona.  —  S.  Luigi  di  Bertrando,  da 

^Valenza  in  Ispagna,  domenicano  (1526-1580).  —  S.  Eufredo,  martire 

presso  Alba,  onorato  anche  a  Cherasco. 

Memorandum.  —  Anniversario  dello  sbarco  delle  truppe  italiane  a  Tripoli  (1911). 


12  Sabato 

385-81 


S.  Serafino  da  Montegranaro.  Mori  settantacinquenne,  l'anno  1604. 
—  S.  Pulcheria,  imperatrice:  339-453  (Migne:  10  sett.).  —  S.  Edistio, 
mart.  (sec.  III-IV),  ricordato   a  Ravenna.  —  S.  Opilio,  diacono,  con- 
fessore, onorato  a  Piacenza:  fiori  verso  l'a.  420  (Ferrano). 

Memorandum.  —  Fiera  di  S.  Serafino  in  Montegranaro  (Marche).  —  Anniversario  della 
.scoperta  dell'America  per  opera  di  Cristoforo  Colombo  (1492),  festeggiato  in  Spagna  e  in 
molte  parti  dell'America  Latina,  specialmente  in  quella  Centrale,  e  anche  in  vari  stati 
dell'Unione  nordamericana. 


OTTOBRE  1918  —  109  - (42^  Settimana) 

13  Oomenical       >B  S.Edoardo,  re  d'Inghilterra,  salì  al  trono  ancor  giovinetto,  ma 
386-80  1  la  matrigna  di  lui  Elfrida  si  era  opposta  a  codesta  elezione,  ed  aveva 

tentato  ogni   via   perchè   fosse   eletto   il   principe   Etelredo.   Riuscito 

vano  ogni  tentativo,   essa   dopo  tre   anni   di   regno  lo  fece  pugnalare  da  un  suo  dome- 
stino  (1060)  mentre  trovavasi  a  caccia.  —  S.  Chelidonia,  vergine,  morta  l'a,  1152. 

Memorandum.  -    J)  P.  Q. 

^K 

14   Lunedi     1        S.  Callisto  I,  papa.  mart.  SI  attribuisce  a  Callisto  la  erezione  della 
QST-TQ  chiesa  dedicata  alla  Madonna  in  Trastevere  ed  il  cimitero  sulla  via 

^Appia.  Istituì  pure  il  digiuno  delle  tempora,  e  benché  la  religione 

cristiana  fosse  allora  tollerata,  pure  vi  furono  martiri.  Lo  stesso  Callisto  fu  decapitato  sotto 
Kliogabalo  nel  '222.  —  S.  Fortunato,  vescovo  di  Todi,  circa  dal  528  al  542. 

Memorandum.  —  Famosa  fiera  dell' Impruneta,  presso  Firenze:  dura  sino  al  mercoledì   — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


■Hf 


15    Martedì  S.  Teresa,  vergine.   Nacque  ad  Avila  l'a.  1515.  Fu  la  riformatrtee 

288-78  dell'ordine  de'  Carmelitani  Scalzi.  Scrisse  opere  ascetiche  di  alto  valore, 

'fu  una  vera  martire  di  penitenza,  e  morì  nel  1582.  —  S  Ruggero,  vesc 


di  Canne  (sulla  line  del  sec.  V?),  venerato  a  Barletta. 

Memorandum.  —  Chiusura  delle  iscrizioni  alle  scuole  elementari  comunali.  —  All'albo 
municipale  di  ciascun  comune  si  pubblica  la  lista  dei  giurati,  compilata  dalla  Giunta  man* 
damentale.  —  Oggi  in  Toscana  dicono:  "Per  Santa  Teresa  prepara  la  tesa „.  Avviso  agli  uc- 
cellatori! —  Da  oggi  sino  al  15  gennaio  sono  vietati  la  pesca  e  il  commercio  delle  trote,  del 
carpioni  e  delle  bottatrici. 


-^— - 


16  Mercoledì         S.  Gallo,  abate,  detto  l'apostolo  della  Svizzera,  morì  a  novantacin- 
389-77*  q"e  anni,  nel  646.  Era  nato  in  Irlanda  dopo  la  metà  del  sec.  VI,  e 

fu  tra  i  dodici  che  seguirono  S.  Colombano  in  Inghilterra.  Ricuperata 

la  sanità  sul  lago  di  Costanza,  vi  eresse  alcune  celle,  origine  del  monastero  benedettino 
7ioto  sotto  il  nome  di  S.  Gallo.  —  B.  Vittore  III,  papa,  succ.  nel  1087  di  S.  Gregorio  VII. 
Ammalatosi  durante  un  concilio,  si  ritirò  a  Montecassino  di  cui  era  stato  abate  e  vi  moti 
dopo  soli  4  mesi  e  7  giorni  di  pontificato.  Il  suo  culto  ab  immemorabili  fu  confermato  da 
Leone  XIII. 

Memorandum.  —  Comincia  l'anno  scolastico  universitario.  Comincia  pure  la  seconda  ses- 
sione degli  esami  speciali  (che  in  qualche  università  maggiore  può  essere  anticipata  al  lo  ot- 
tobre), ma  le  lezioni  principiano  di  solito  molto  piìi  tardi.  —  Oggi  cominciano  le  lezioni  nelle 
scuole  secondarie  classiche  e  tecniche  del  Regno.  —  In  Toscana,  credono  che  se  piove  oggi, 
giorno  di  S.  Gallo,  pioverà  per  cento  giorni. 


-rif 


1  /    Giovedì  S.  Edvige,    matrona,    donna  d'illustre  lignaggio.  Le  sue  entrato 

390-76  venivano  consumate   nel   soccorrere   gli  infelici,    e  rimasta  vedova, 

— 'vestì  l'abito  fra  le  religiose  di  Frebnitz.  Morì  nel   1243.  —  S.  Mar- 
gherita Maria  Alacoque,  zelatrice  della  divozione  al  S.  Cuore  di  Gesù  (1645-1690). 

^4 ^ 

18  Venerdì    I       S.  Luca,  evangelista,  discepolo  e  segretario  di  S.  Paolo,  scrisse  il 
391-75  \  terzo  Vangelo  canonico,  e  gli  Atti  degli  apostoli.  Si  crede  morisse  mar- 

tire  a   Patrasso  l'anno  86.  —  S.  Giuliano  Saba,  .anacoreta.  —  S.  Mo- 

none,  anacoreta  del  VII  sec.  —  S.  Giusto,  martire  a  Beauvais.  —  S.  Paolo  della  Croce,  fon- 
datore dell'Ordine  dei  Passionisti,  nato  ad  Ovada  nel  1694,  morto  nel  1775. 


19    Sabato  S.  Pietro  d'Alcantara,  uno  dei  più  illustri  santi  dell'Iberia:  fu  mo- 

393-74  naco  francescano,  ed  a  soli  20  anni  destinato  superiore  di  Badacos, 

esercitò  il  suo  ufficio  in  modo  da  attirarsi  l'universale  ammirazione. 


:\Iorl  a  63  anni  nel  1562.  —  S.  Massimo,  diacono,  patrono  d'Aquila  degli  Abruzzi,  martire 
vorso  l'a.  250.  —  Ss.  Procolo  e  Nicea,  martiri,  rammentati  a  Pozzuoli.  —  S.  Eusterio  o 
Asterie,  vesc.  di  Salerno  dal  535  al  5.31>. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  1  uso  ecclesiastico.  ' 
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20  Donienical       ©  S.  Giovanni  Canzio  o  da  Kent,  polacco,  nato  verso  il  1403,  morto 
293-73  nel  1473  o  canonizzato  da  Clemente  XIII  nel  1767.  —  S.  Irene,  verg.  e 

martire  in  Portogallo.  —  S.  Caprasio,  martire  ad  Agen  nelle  Gallie.  — 

S.  Massimo,  levita  e  martire  presso  Aquila  negli  Abruzzi.  —  S.  Artemio,  ufficiale  della  corte 
di  Costantino,  decapitato  ad  Antiochia  sotto  Giuliano  l'Apostata,  al  quale  aveva  rimpz-ove- 
rato  le  sue  crudeltà  contro  i  cristiani.  —  Ss.  Marta  o  Saula,  martiri  con  molte  altre  vergini 
a  Colonia.  —  S.  Feliciano,  vescovo  di  Mindo. 

Memorandum.    -  Fiera  a  Treviso.  Dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Rovigo.  Dura  S  giorni. 


2 1  Lunedi  ss.  Orsola  e  compagne  vergini,  mart.  Il  martirio  sarebbe  avvenuto  a 
394-73             Colonia  verso  l'a.  453.  Molte  leggende  si  formarono  in  seguito  sul  nn- 

^ mero  e  sulla  patria  di  queste  vergini.  A  Colonia  si  mostrano   anche 

presentemente  molte  reliquie  delle  compagno  di  S.  Orsola.  —  S.  Follano,  vescovo,  mai-tire, 
ver.--o  l'anno  383,  onorato  a  Lucca.  —  S.  Bertoldo  da  Parma,  confessore,  morto  l'a.  1101, 

■Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Orsola  a  Caulonia  (provincia  di  Reggio  Calabria),  rinomata 
per  gli  equini.  Dura  quattro  giorni,  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  second.i 
categoria  (superiori  a  L,  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 

^^ , 

22  Martedì    1       S.  Marco,  vescovo  di  Gerusalemme  e  martire  sotto  l'imperatore 
395-71  Antonino.  —  S.  Verecondo,  vose,  di  Verona  (a.  522?).  —  S.  Giovanni 

'Buono,  eremitano,  morto  l'a.  1249,  onorato  a  Mantova.  —  S.Filippo, 

vesc.  di  Fermo  verso  gli  anni  251-254,  martire.  —  S.  Moderamno,  vescovo,  morto  nel  730, 
onorato  a  Berceto  (Parma).  —  S.  Donato,  vescovo  di  Fiesole  dair844  all'864. 

Memorandum.  —  Festa  della  Madonna  della  Neve  a  Torre  Annunziata,  in  ricordo  della 
eruzione  del  Vesuvio  del  1822. 

^ . 

23  Mercoledì'       S.  Giovanni  da  Capistrano.   Nato  nell' Abiuzzo,   entrò  nell'Ordine 
396-70  Idi  S.Francesco,  converti  molti  eretici  e  contribuì  a  far  togliere  l'as- 

sedio  a  Belgrado  nel  1456  e  a  dar  vittoria  ai  cristiani  contro  i  Turchi. 

Morì  lo  stesso  anno.  —  S.  Vero,  vescovo  di  Salerno  (sul  principio  del  sec.  V).  —  S.  Severino 
Boezio  (verso  l' anno  470-525),  martirizzato  presso  Pavia  da  Teodorico. 

Memorandum.  —  Commemorazione  patriottica  a  Roma,  presso  lo  storico  maììJorlo  sui 
colli  Parioli,  per  l'anniversario  della  morte  dei  fratelli  Cairoli,  cadut-  combattendo  contro 
1  soldati  pontifici  (1867).  —  Fiera  a  Potenza:  dura  tre  giorni. 


24^  Giovedì  S.  Raffaele,  arcangelo.  —  S.  Maglorio,  vescovo  in  Bretagna,  morto 

397-69  !'*•  575.  —  S.  Marcio,  eremita,  ricordato  a  Mondragone,  presso  Sessa 

'  Aurunca  e  Carinola  (Gaeta),  —  B.  Angelo  Porro,  servita,  morto  l'a.  1500, 


onorato  a  Milano,  ove  nel  tempio  di  S.  Carlo  se  ne  conserva  il  corpo  incorrotto. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Scorpione.  —  Anniversario  del  matrimonio  delle  LL.  MM, 
il  re  Vittorio  Emanuele  III  e  la  Reèina  Elena  (189G), 

25  Venerdì    1       ss.  Crispino  e  Crispìniano,  martiri  a  Soissons,  nella  persecuzione  di 
398-68  [Massimiano    e   Diocleziano,   l'anno    287.    —  S.  Gavino,  protettore  di 

Sassari,  —  S.  Miniato,  mart.,  l'a.  254,  venerato  a  Firenze,  —  Ss,  Cri- 


santo  e  Daria,  coniugi  martiri  a  Roma,  verso  l'a.  284. 

Memorandum.  —  A  Roma,  comimemorazione  patriottica  della  strage  del  lanificio  Alani 
in  Trastevere  (1867).  —  A  Parigi  seduta  pubblica  e  plenaria  dell'Istituto  di  Francia  per  il 
conferimento  dei  premi  nei  diversi  concorsi. 

. ^^ 

26    Sabato     1       S.  Evaristo,  papa,  martire  della  terza  persecuzione,  sotto  Traiano, 
399-67  l'anno  105.  Nacque  a  Betlemme,  fa  eletto  papa  nell'anno  97.  e  governo 

——-'la  Chiesa  sotto  gl'imperatori  Domiziano,  Nerva  e  Traiano.  Egli  primo 

stabilì  che  1  matrimoni  fossero  celebrati  pubblicamente  colla  benedizione  del  sace.-dote.  — 
S.  Gaudisio,  vescovo  di  Salerno  (sec.  Vl-VilJ.  —  S.  Fulco  Scotti,  vescovo  di  Pavia  dal  121(> 
al  1229. 

Memorandum.  —  C  U.  Q. 
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• 

27  Domenica]       >B  S.  Fmmenzio,  vesc  .  onorato  dagli  Abissini  come  uno  degli  apo- 
300-66  stoli  dell' Etiopia,  di  cui  fu  il  primo  vescovo,  consacrato  da  S.  Atanasio, 

'  patriarca  di  Alessandria:  sec.  IV.  —  S.  Florio,  o  Fiore,  vescovo  di 

Aemmht  (Cittanova,  nell'Istria),  verso  gli  anni  524-54G,  festeggiato  a  Fola  (Istria), 

Memorandum.  —  Fiera  a  Montecchio  nel  Reggiano.  Dura  tre  giorni.  —  Da  oggi  fino  alla 
prima  domenica  di  giugno,  a  Napoli,  si  paga  la  campagna  ai  portieri  dalla  mezzanotte  in 
poi.  —  In  Barra,  presso  Napoli,  festa  popolare  detta  dei  Gigli. 

• ^- 

28   Lunedì    !       Ss.  Simone,  e  Giuda  Taddeo,  apostoli,  martirizzati  in  Persia  dopo 
301-65  ì  ^^'^^  predicato  la  fede  in  Asia.  —  S.  Firmiliano,  vesc.  di  Cesarea  in 

Cappadocia,  morto  l'anno  '272.  —  S.  Cirilla,  vergine,  martire  a  Roma, 


versi)  l'a.  250.  —  S.  Fedele,  soldato,  martire  verso  l'a.  288,  venerato  a  Milano   e  a  Como. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Varese.  —  Anniversario  della  nascita  di  Simone  Bolivar  detto 
il  Liberatore  (17S3),  festeggiato  in  molti  stati  del  Sud  e  del  Centro-America.  —  Oggi  pa- 
gamento degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 


29    Martedì    l       S.  Ermelina,  vergine,   onorata  a  Meldraert,  presso  Ilugard.  Morì 
303-64  I  verso  l'a.  ."jg.').   -  B.  Angelo  d'Acri  (Calabria),  cappuccino,  nato  l'a.  1669, 

morto  nel  1739.  —  Ss.  Giacinto  e  compagni,  martiri,  ricordati  a  Cag- 


giano   (Salerno).  —   S.  Eusebia,  vergine,  martire,   (sec.  III-IV),  onorata  a  Bergamo. 
Memorandum.  —  Fiera  di  cavalli  a  San  Bonifacio  (prov.  di  Verona).  Dura  due  giorni. 


30  Mercoledì        ss.  Marcello  e  Cassiano,  martirizzati  l'anno  298.  —  S.  Germano, 
303-63           I  vescovo   di   Capua,  dal  518  al  541  circa.  —  S.  Gerardo,  vescovo  di 
Potenza,  morto  verso  l'a.  1120.  —  S.  Cherubino,  martire.  —  S.  Satur- 
nino, vesc.  e  mart.   nella  Gallia  (250). 


31    Giovedì  S.  Alfonso  Rodriguez.  Nato  l'anno  1531,  a  Segovia  in  Spagna,  fu 

304-63  fratello  coadiutore  nella  Compagnia  di  Gesù.  Insegnò  ed  ebbe  molti 

• — 'discepoli  a   Coimbra  nel   Portogallo,   ove  poi  sorse  uno   dei  primi 

collegi  del  suo  Ordine.  Scrisse  un'opera  sulla  pratica  della  perfezione  cristiana,  e  morto 
nel  1617  fu  beatificato  da  Leone  XII  nel  1825.  —  S.  Antonino,  vescovo  di  Milano,  verso  gli 
anni  655-661. 

^ 

1  Venerdì     !        f^  Festa  di  tutti  i  Santi.  Ordinata  per  tutta  la  Chiesa  da  papa  Sisto  IV 
305-61  (1475).  —  Ss.  Cesario,  diacono,  e  Giuliano,  prete,  martiri  a  Terracina 

■ -'  (sec.  I?).  —  S,  Severino,  monaco,  confessore,  onorato  a  Tivoli. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono  chiusi  anche  i  musei  e  le  gallerie.  —  Si  pul)- 
blicano  i  ruoli  suppletivi  delle  imposte  dirette,  e  restano  depositati  per  otto  giorni  negli 
uffici  comunali.  —  Da  oggi  a  tutto  marzo  è  vietata  la  pesca  dei  gamberi  d'acqua  dolce.  — 
Oggi  a  Firenze  si  cambiano  gli  alloggi  ;  e  nelle  Romagne  scadono  gli  affitti  rustici. 

;;; 

2  Sabato      1      commemorazione  di  tutti  i  Fedeli  Defunti.  Fin  dal  IV  secolo  erano 
306-60  stabilite  orazioni  speciali  pei  morti,  ma  il  primo  a  fissare  la  comme- 

morazione  generale  dei  morti  fu  S.  Oddone  di  Cluny,  che  volle  fosse 

nel  giorno  che  segue  la  festa  dei  Santi.  Oggi,  per  la  Costituzione  apostolica  10  agosto  1915, 
i  sacerdoti  possono  celebrare  tre  messe,  come  nel  giorno  di  Natale.  —  S.  Giusto,  mart., 
l'a.  287,  patrono  di  Trieste. 

Memorandum.  —  Oggi  sono  chiuse  le  .scuole  e  le  biblioteche  governative.  —  A  Perugia, 
fiora  dei  Morti.  Dura  8  giorni.  —  Fiera  detta  dei  Morti,  a  Corigliano  Calabro.  Dura  3  giorni. 
Festa  di  precetto  nella  città  e  territorio  di  Trieste,  per  la  ricorrenza  di  San  Giusto,  pa- 
no principale  della  città;  la  commemorazione  dei  Fedeli  Defunti  è  trasportata  al  3. 
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3  Domenica  1       9  S.  Uberto,  vesc.  Successe  a  S.  Lamberto  nel  vescovato  di  Mae- 
307-59  I  strlcht.  È  invocato  come  patrono  de'  cacciatori.  Morì  l' a.  727.  —  S.  Sil- 

via, joadre  di  S,  Gregorio  Magno  (sec,  VI).  —   Ss.  Valentino,  prete, 


e  Ilario,  diacono,  decapitati  nella  persecuzione  di  Massimiano.  —  8.  Venefrida,  vergine 
martire  in  Inghilterra. 

Memorandum    —  Q  l^  X.  —  Anniversario  del  combattimento  di  Mentana  (1867). 

Ht 

^   Lunedi       1       S.  cario  Borromeo,  infaticabile  arclvesc.  di  Milano.  Nacque  nella 
308-58  rócca  di  Arona  il  2  ottobre  del  1538.  Papa  Pio  IV  fMedlci)  che  era  suo 

^zlo,  lo  creò  cardinale,  gli  conferì  l' ai'civescovado  di  Milano  e  la  carica 

di  grande  penitenziere.  Fu  di  una  carità  singolare;  e  quando  infierì  la  peste,  mise  più  di  una 
volta  a  cimento  la  sua  vita  stessa  per  soccorso  del  miseri  appestati.  Promosse  il  concilio  di 
Trento,  e  fu  severo  restauratore  della  disciplina  ecclesiastica.  Morì  a  46  anni,  nel  1584.  — 
S.  Emerioo,  confessore,  figlio  di  S.Stefano  re  d'Ungheria,  morto  ad  Alba  Reale. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Svezia.  —  Oggi  finiscono  in  tutta  Italia  le  ferie  an- 
nuali del  Fòro  giudiziario.  —  Fiera  di  San  Carlo  a  Casalmagglore  (Cremona). 

rH ^ 

5   Martedi     !       S.  Magno,  vescovo  di  Milano  dal  518  al  530.  Fu  sepolto  in  S.  Eustni- 
309-57*  gio  a   Milano,   sotto  la  mensa  dell'altare  maggiore.  —  S.  Zaccaria, 

'  profeta,  padre  di  San  Giovanni  Battista.  —  S,  Felice,  prete,  ed  Eusebio, 

monaco,  martiri,  ricordati  a  Terracina  (sec.  I-II). 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Ultimo  termine  per  il 
principio  delle  lezioni  universitarie.  Scade  pure  il  termine  per  la  presentazione  delle  do- 
mande d'immatricolazione  alle  università  e  di  iscrizione  agli  anni  di  corso.  Solo  per  giu- 
stificati motivi,  da  riconoscersi  dal  rettore,  può  l'immatricolazione  e  l'iscrizione  concedersi 
fino  al  30  novembre. 

^ 

6  Mercoledì  1       S.  Leonardo  d'Aquitania,  convertito  da  S.  Remigio,  prima  eremita 
310-56  poi  fondatore  di  un  monastero  nel  Limosino,  ove  mori  nel  569.  — 

'  Ss.  Felice  curvo,  monaco,  e  Andrea,  vescovo,  onorati  a  Fondi  (Gaeta). 

—  S.  Emiliano,  vescovo,  patrono  di  Faenza.  —  S.  Felice,  martire  a  Trinassa  in  Africa,  morto 
in  carcere  in  attesa  del  supplizio. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  prima  categoria  (non  oltre  lo 
500  lire  annue). 

rH 

7    Giovedì      1       S.  Engelberto,  arcivescovo  di  Colonia  nel  1215,  strenuo  difensore 
311-55  della  libertà  della  Chiesa  e  perciò  ucciso  nel  1225.  —  S.'  Prosdocirno, 

'  vescovo  di  Padova  (sec.  I-Ill.  —  S.  Ercolano  I,  vescovo  di  Perugia  (se- 


coli III-IV),  decapitato  per  ordine  di  Totila  nella  presa  della  città  da  parte  degli  Ostrogoti. 

^J^ 

8   Venerdì     1       S.  Adeodato,  papa.  Tenne  la  cattedra  di  S.  Pietro  dal  615  al  618. 
312-54  —  S.  Gofl'redo,  vesc.  d'Amiens  dal  1104  al  1115.  —  I  Quattro  SS.  Mar- 

'tiri  coronati,  Severino.  Severiano,  Carpoforo  e  Vittorino,  fratelli,  1  cui 


corpi  riposano  nella  chiesa  eretta  alla  loro  memoria  sul  monte  Celio  a  Roma. 
Memorandum.  —  Oggi  in  Grecia  S.  Demetrio,  festa  solenne. 

. ^ 

9    Sabato       1       S.  Aurelio,  vescovo  di  Arlatate,  in  Cappadocla,  ove  morì  ranno  3S3. 
313-53  —  S-  Agrippino,  vescovo  di  Napoli  (prima  del  secolo  IIl-IV),  patrono 

^  di  Brindisi,  onorato  anche  a  Venezia.  —  La  dedicazione  dell' arciba- 

silica  del  SS.  Salvatore  in  Roma,  detta  ora  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  madre  e  capo  di 
tutte  le  chiese  dell'Ui-be  e  dell'Orbe. 
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10  Domenica!       v&  S.  Andrea  Avellino,  dell'ordine  dei  Teatini,  fu  dottore  assai  erU- 
314-52  !  dito.  Ordinato  sacerdote,  trattò  per  molto  tempo   e  con  rara  facondia 

—  cause  nel  fòro  ecclesiastico.  Morì  di  un  colpo  apoplettico,  a  »7.  anni, 

mentre   dava   principio   alla   messa,   l'anno  1(108.    —    Ss.  Trifone   e   compagni,   mart  ri,  ri- 
cordati a  Roma  (sec.  III). 

Memorandum.  —  Fiera  a  Nola:  dura  sei  giorni. 


1  1    Lunedi     '        S.  Marllno,  vescovo  di   Tonrs.    Era  nato  a  Saba^.la,   ed  entrato   a 
315-51            I  15  anni  nella  milizia,  vi   mantenne   tale  condotta  da  essere  modello 
— : a'  suoi  commilitoni.  Eletto  vescovo  di  Tours,  vi  morì  nel  400.  A  Bel- 
luno, Novara  e  Treviglio  feste  patronali.  —  Ss.  Valentino  e  compagni,  martiri. 

Memorandum.  —  3)  P.  Q.  —  Natalizio  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III,  il  quale  com- 
pie i  41)  anni.  Oggi  sono  chiuse  le  scuole,  le  biblioteche  governative,  i  musei  e  le  gallerie. 
—  l'està  dell'esercito  (ad  eccezione  dei  corpi  d'artiglieria  e  genio  che  festeggiano  Santa 
Barbara).  —  Festa  degli  Alberi,  rinnovellata  per  cura  della  Federaz.  Italiana  "Pro  Monti- 
bus  „.  —  Fiera  a  Casale  Monferrato  per  la  festa  del  pati-ono  Sant'Evasio.  —  Fiera  a  Bar- 
letta; dura  12  giorni.  —  Oggi  scadono  gli  affitti  dei  terreni  in  Piemonte.  —  Per  tutto  il 
Friuli  oggi  è  la  scadenza  delle  pigioni  e  delle  affittanze  coloniche.  —  In  Toscana,  "  A  San 
Martino,  ogni  mosto  è  vino  „;  e  poiché  in  questi  giorni  si  ha  quasi  sempre  un  sensibile  rialzo 
di  temperatura,  si  dice  pure:  "L'estate  di  SSn  Martino  dura  3  giorni  e  un  pocolino  „. 


ri^- 


12    Martedì    !       S.  Martino  I.  papa.  Successore  di  papa  Teodoro.  Nacque  a  Todi  a 
316-50  j  dopo  assidui  studi  a  Roma,  fondò  a  Saintes  un  monastero  di  cui  fu 

— . eletto  abate.  Morì  martire  l'anno  655.  —  S.  Donato,  confessore,  solen- 
nizzato a  Lentini  (sec.  XI).  —  S.  Arsazio  Casati,  vescovo  di  Milano  (665),  sepolto  nella  ba- 
silica collegiata  di  S.  Stefano  Maggiore. 


13  Mercoledì!        S.  Stanislao  Kostka.  Eccitato  a  godere  dei  vantaggi  che  offriva  il 
31'7_49  I  suo  stato,  diceva:  "  Io  non  sono  nato  per  le  cose  temporali,  ma  per 

le  eterne  „.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù,  divenne  in  poco  tempo 


maestro  a  tutti  in  santità,  e  morì  a  18  anni  nel  1568.  —  S.  Omobono,  sarto,  onorato  a  Cr^ 

Ìmona,  morto  l'anno  1097. 
Memorandum.  —  Festa  solenne  ad  Asti,  e  funzione  religiosa  nella. chiesa  di  S.  Secondo, 
batrono  della  città,  in  memoria  della  vittoria  sul  Maramaldo.  —  Pagamento  delle  pensioni 
tovernative  di  3»  categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


14f    Giovedì  S.  Giocondo,  vescovo  di  Bologna,  verso  gli  anni  485-490.  —  S.  Lo- 

3j[S_.4S  1  renzo,  vescovo  di  Dublino.  Morì  nella  povertà,  l'a.  1180.  —  S.  Andro- 

■ — — '  nico,  vescovo  di  Verona  (secolo  VII  ?).  —  S.  Verano,  vesc,  patrono 

di  Albenga  (Genova);  visse  nel  sec.  VI.  —  Ad  Acireale,  festa  di  S.  Venera. 

Memorandum.  —  Grande  pioggia  di  stelle  cadenti  (sciame  delle  Leoneidi). 


15    Venerdì  S.  Gertrude,  vergine,  abbadessa  benedettina,  patrona  dei  Brabante. 

3ig_47  I  A  trent'anni  fu  eletta  abbadessa  nel  monastero  di  Einsleben  e  mori 

lamio  1334.  —  S.  Loterio,  vescovo  di  Verona  verso  gli  aimi  'iGO-780.  — 


S.  Leopoldo  d'Absburgo,  morto  l'a.  1136. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  proclamazione  della  repubblica  negli  Stati  Uniti  del 
Brasile  (18S'J^ 


[.  16    Sabato  S.  Diego,  monaco.  Francescano,  morto  l'anno  1136.  —  8.  Edmondo, 
320-46             vescovo   di   Canterbury,  morto   l'a.  1242.  Era   nato   ad   Oxford   e   vi 
insegnò  teologia,  meritando  grandi  elogi:  fu  c.eaio  vesoovo  da  Ore- 
rie IX.  —  S.  Fidenzio,  vescovo  di  Pudova  (seo.  il'/>. 
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17  Domenical       >^  .Prima  di  Avvento  nel  rito  ambrosiano.  —  S.  Gregorio  Taumaturgo, 
321-45  Scolaro  di  Origene,  divenuto  vescovo  di  Neocesarea  nel  Ponto,  con  la 

^_.  parola  e  coi  miracoli  vi  converti  molti  idolatri  alla  fede.  Mori  l'a.  270. 

—  S.Eugenio,  diacono,  confessore,  morto  l'anno  422,  onorato  a  Firenze.  —  S.  Dionigi,  pa- 
triarca di  Alessandria. 

■Memorandum.  —  Nel  rito  ambrosiano  (diocesi  di  Milano)  oggi  prima  domenica  dell'Av- 
vento. —  Processione  dell'  Incoronata  a  Mantova,  in  memoria  della  città  votata  alla  Vergine 
nel  1040. 


18    Lunedi     j        S.  Oddone,  abate.  Resse  r  abbazia  di  Cluny,  fondata  da  S.Bemonp. 

322-44  Morì  l'anno  942.  —  S.Frediano,  vescovo  di  Lucca  dal  560  al  58y,  pa- 

trono  della  stes.sa  città  e  diocesi.  —  S.  Alfeo  e  compagni,  martiri  nella 

persecuzione  di  Diocleziano.  —  S.  Jlda  o  Hilda,  badessa  inglese  in  un  monastero  del  North- 

umberland,  m.  nel  680  o  683.  —  La  dedicazione  della  basilica  del   SS.  Apostoli  Pietro  e 

Paolo  in  Roma. 

{Memorandum.  —  ©  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Fiera  a  Bel- 
luno, per  tre  giorni. 


lo    JVL3,rteclÌ  S.  Elisabetta,  regina,  consumò  la  breve  sua  vita  in  continue  e  gran- 

323-43  diose  opere  di  beneficenza.  Mori  di  24  anni  nel  1231.  Era  figlia  del  re 

d'Ungheria  Andrea  II  e  avea  sposato  Lodovico  IV,  langravio  di  Turin- 

già   -    Sf.  Ponziano,  pp.  dal  230  al  235,  e  Ippolito,' prete,  suo  compagno  d'esilio  in  Sardegna. 

20  Mercoledì!        S.  Felice  di  Valois.  Compagno  di  s.  Giovanni  di  Matha,  fondò  con 

324-42  lui   l'ordine   de'  Trinitari.   Morì   a  85  anni,  nel  1212.  —  S.  Simplicio. 

vescovo,  festeggiato  a  Terranova.  —  Ss.  Ampelo   e   Caio,  martiri,   ri- 

ooiòfti  f.  Messine  (sec.  III-IV).  —  Ss.  Ottavio  e  compagni,  martiri  a  Torino,  verso  l'a.  287. 

-    !•   Edirondc    re  d'Inghilterra,  morto  prigioniero  dei  danesi  nell' 870 

■Memorandum.  —  Natalizio  di  S.  M.  la  Regina  Madre,  Margherita  la  quale  compie  i  67  anni. 
Oggi  sono  chiuse  le  scuole,  le  biblioteche  governative,  le  gallerie  e  i  musei.  —  Fiera  del 
Cassero  a  Terni,  una  delle  più  importanti  dell'Umbria. 


2  ì    Giovedì  La  Presentazione  di  IMarja  al  Tempio  di  Gerusalemme.  —  S.  Colom- 

325-41  bano,  autore  di  tina  nuova  i-egola  monastica  e  fondatore   della  cele- 

bre  abbazia  di  Bobbio.  Mori  a  72  anni,  nel  615.  —  S.  Gelasio  I,  papa 

dal  495  al  496.  —  S.  Mauro,  martire,  verso  l'anno  283;  patrono  di  Parenzo  (Istria). 

■Memorandum.  —  Genetliaco  di  S.  S.  Benedetto  XV  (Giacomo  Della  Chiesa),  il  quale  com- 
pie i  64  anni.  —  Festa  votiva  tradizionale  della  Salute  a  V,euezia.  —  Festa  dei  SS.  Arcan- 
geli Michele  e  Gabriele,  nel  calendai-io  ortodosso  o  greco-russo.  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22  Venerdì    j       S.  cecilia,  verg.  e  m.,  illustre  romana  del  secolo  III.  È  la  protet- 
326-40  i  trice  delle  arti  musicali.  Parecchie  i-inomate  accademie  in  Italia  por- 

■ '  tano  il  nome  di  questa  santa.  Subi  il  martirio  per  la  fede,  sotto  .\les- 

sandro  Severo,  l'a.  230.  —  SS.  Demetrio   e   Giuliano,  martiri,  ricordati  a  Parenzo  (Istria). 

■Memorandum.  —  Fiera  importantissima  di  Santa  Caterina  a  Udine.  Dura  5  giorni. 

— . : ^ 

23  Sabato      !        S.  Clemente  I,  papa.  Convertito  da  S.  Pietro,  fu  uno  dei  primi  col- 
327-39  laboratori  degli  Apostoli,  ed  è  citato  da  S.  Paolo  nella  lettera  ai  Fi- 

•■ lippesi.  Morì  martire  nel  Chersoneso,  sotto  l'impero  di  Traiano,  la.  97, 

e  il  suo  corpo  fu  poi  trasportato  a  Roma.  —  S.  Gregorio,  vescovo  di  Girgenti  (a.  560).  — 
S.  Lucrezia,  vergine,  martire  in  Spagna. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Sagittario.  —  Grande  pioggia  di  stelle  cadenti. 
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24  Domeilical       >I^  seconda  di  Avvento  nel  rito  ambrosiano.  —  S.  Giovanni  della  Croce. 
338-38  iNato  nel  1524  nella  Vecchia  Castiglia,  a  21  nnni  entrò  nell'ordine  dei 

• Carmelitani,  in  cui  si  distinse  per  scienza  e  austerità  di  vita.  Insieme 

con  S.  Teresa  si  accinse  alla  riforma  dell'Ordine  stesso,  fondando  i  Carmelitani  Scalzi,  ap- 
provati nel  1590,  e  di  cui  fu  eletto  primo  deflnitore.  Scrisse  molti  libri  di  teologia  ascetica 
e  mistica,  e  morto  nel  1591,  fu  canonizzato  da  Benedetto  XIII  nel  172G.  —  S,  Firmina,  verg., 
ma.rt.,  l'a.  303,  festeggiata  ad  Amelia. 

Memorandum.  —  Seconda  festa  patronale  a  Giulianova  fprov.  di  Teramo)  per  la  comme- 
morazione della  traslazione  del  corpo  di  S.  Flaviano,  con  fiera  (v.  18  febbraio). 

Ili 

25    Lunedì     1        S.  Caterina,  vergine  e  mart.,  onorata  come  protettrice  deyli  studi. 
339-37  {Soflerse  ad  Alessandria  d'Egitto  il  crudele  martirio  d'essere  lacerata 

da  ruote  con  uncini,  l'anno  307.  —  S.  Mosè,  prete,  martire  a  Koma, 

verso  l'anno  251. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  —  Fiera  di  Santa  Caterina  a  Novi.  Dura  3  giorni.  —  Fiera  a 
Gorgonzola.  —  Festa  patronale  del  comune  di  Scandiano  (prov.  di  Reggio  Emilia).  —  Gran 
fiera  di  Sunta  Caterina  a  Foggia:  dura  3  giorni.  —  Festa  nazionale  al  Paraguai  (giorno  della 
Costituzione). 


26    Martedì    |        S.  Allplo,  stilila,  riorì  sullo  scorcio  dei  sec.  VI  ad  Adrianopoli  di 
330-36  '  Paflagonia,  e  per  cinquant'  anni  dimorò  su  di  una  colonna,  dando  esem- 

pio della  vita  più  austera.  —  S.  Bellino,  vesc,  di  Padova,  della  fami- 


glia Bertaldo,  patrono  di  Adria  (Rovigo),  ucciso  1'  anno  i:)49  (Ferrara), 


27  Mercoledì^        S.  Valerlano,  vesc.  di  Aquileia,  verso  gli   anni  369-388.   -  B.  Mar- 
331-35  glierita,  duchessa  di  Savoia,  detta  la  madre  dei  pipali,  morta  l'a.  1574. 

\ ■ —  S.  Giacomo,  nobile  persiano  al  tempo  di  Teodosio  il  Giovane,  che 

avendo  apostatato  dalla  fede  si  pentì  del  suo  fallo,  e  si  meritò  la  palma  del  martirio. 

Memorandum.  —  0„'gi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 


28  Giovedì  S.  Acaclo,  martire  a  sebaste,  in  Armenia,  con  molti  compagni,  l'a. 
333-34           I  303.  —  S.  Giacomo  della  Marca,  francescano,  nativo  di  Monteprandone, 

— fu  compagno   di  S.  Bernardino   da  Siena  e  di  S.  Giovanni  da  Capi- 
strano  in  alcune  missioni  di  Germania,  Baviera  ed  Ungheria.Visse  dal  1389  al  1479. 

rH 

29  Venerdì  '       S.  Filomene,  martire  di   Ancira,  condannato,  durante  la  persecu- 
333-33  ,  zione  di  Aureliano,  al  supplizio  del  fuoco,  l'anno  274.  —  Ss.  Saturnino 

e  compagni,  apostoli  delle  Gallie,  vi  subirono  il  martirio  per  la  fede 

con  altri  comp.  a  Tolosa,  sotto  l'imperatore  Decio.  —  Ss.  Biagio  e  Demetrio  martiri,  venerati 
a  Veroii.  —  S.  Illuminata  da  Todi,  vergine. 

Memorandum.  —  Hunacà  o  Commemorazione   della   purificazione   del   tempio,   per  gli 
israeliti.  , 


U-'. 


30    Sabato  S.  Andrea,   apostolo.   Nacque  da  un  pescatore  di  Betsaida.  Dopo 

334-33  l'ascensione  di  Cris'o  al  cielo  e  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopr.\ 

_^ — Igjj  Apostoli,  Andrea  predicò  nella  Scizia,  nell' l'Etiopia  e  nell'Albania. 

Da  ultimo  fa  l'apostolo  dell' Acaia.  Subì  il  martirio  della  croce  sopra  due  legni  incrociati 
ad  X.  Si  assegna  la  sua  morte  all' a.  62.  Feste  patronali  ad  Amalfi,  dove  si  conservarli 
corpo,  ed  a  Sarzana.  —  S.  Maura,  vergine  "e  martire  a  Costantinopoli. 

Memorandum.  —  In  Lentini  (Siracusa)  festa  popolare  di  S.  Andrea  nel  IHviere  di  Lentinl 
(l'antico  Laciis  Iferculeus*,  il  più  grande  lago  della  Sicilia,  ricchissimo  di  pescagione.  —  Al- 
l'albo munic.  si  affigge  per  10  giorni  la  lista  dei  giurati,  approvata  dalla  Giunta  distret- 
tuale. —  Thunksyiring  day,  giorno  di  preghiera  negli  Stati  Uniti,  stabilito  per  tutta  la  Con- 
federazione da  un  proclama  del  presidente  Roosevelt  nel  1903. 
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1  IJOIlieillCa         fB  Prima  d'Avvento  secondo  il  rito  romano,  terza  di  rito  ambrosiano. 

335-31  —  S.  Leonzio,  vescovo.   Nacque   a  Nimes  e  divenne  vescovo  di  Fré- 

jus.  Mori   verso    Tanno    432.    —    S.   Ansano,  patrono   di  Siena,  mar- 
tire r  anno  303.  » 

{Memorandum.  —  Principio  della  stagione  d'Inverno,  «secondo  l'uso  meteorologico.  —  Oggi, 
1»  domenica  dell'Avvento,  comincia  l'anno  ecclesiastico.  -  Da  oggi  sono  proibito  le  solen- 
nità nuziali  sino  al  giorno  seguente  all'Epifania  dell'anno  prossimo.  —  Da  oggi  fino  a  tiftto 
aprile  è  vietata  la  pesca  con  reti  ed  altri  apparecchi  a  strascico,  sino  a  tre  chilometri  da 
qualsiasi  punto  della  costa  del  mare.  —  Fiera  a  Caselle  Torinese.  —  Il  Sindaco  invita  con 
pubblico  avviso  tutti  coloro  che  non  essendo  iscrit:ti  nelle  liste  elettorali  politiche  e  am- 
ministrative possono  aver  diritto  alla  iscrizione,  a  domandarla  entro  il  15   del  mese. 


2    Lunedi  S.  Blbiana.  verg.,   marK   Appropriano,  governatore  di  Roma,  fé' di 

336-30  tutto  per  indurla  all'idolatriii,  ma  nulla  valse  a  rimuovere  la  giovi- 

netta;  allora  quegli  ordinò  che  fosse  legata  .id  una  colonna  e  battuta 

con  fruste  armate  di  piombo,  fino  a  morte  (3G3).  —  S.  Cromazio,  vescovo  di  Aquileia,  verso 

gli  anni  388-407. 

Memorandum.  —  In  molte  parti  d'Italia,  p,  os.  a  Roma,  credono  che  se  piove  oggi,  giorno 
di  Santa  Bibiana,  piove  quaranta  giorni  e  una  settimana. 


3  Martedì 

337-29 


S.  Francesco  Saverio.  Uno  de' primi  compagni  di  S.  Igmzio  da  Lo- 
jola.  Giovanni  III  re  di  Portogallo  lo  mandò  nelle  Indie  a  predicarvi 
il  Vangelo.  Dopo  molti  anni,  estenuato  dalle  fatiche,  mori  nel  dicem- 
bre del  1552  nell'isola  di  Sanciano,  —  S.  Mirocle,  vescovo  di  Milano  dal  304  al  315. 

Memorandum.  —  @  L.  N. 

^ ^ 1^^ — 

4;  Mercoledì  j        S.  Barbara,  vergine,    martire.    Nacque   in  Nicomedia,  e   suo   padre 
338-28  Dioscoro  era  molto  devoto  degli  idoli.  Essa  trovò  modo  di  f;:rsi  istruire 

■         '  nella  religione  di  Cristo  e  battezzare.  Il  padre,  quando  seppe  questo, 

infuriato  le  tagliò  la  testa,  sotto  l'impero  di  Massimino  I,  l'a.  235.  —  S.  Clemente  d  Ales- 
sandria, dottore  della  Chiesa,  morto  verso  l'anno  'JIG. 

Memorandum.  —  Oggi  novilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico.  —  Festa  militare  per  i  corpf 
di  artiglieria,  del  genio  e  per  la  marina.  Festa  anche  per  i  minatori,  per  i  pompieri,  ec. 
—  Festa  e  fiera  di  Santa  Barbara  a  Francavilla  (Sicilia].  —  Festa  a  Paterno  per  Santa 
Barbara  patrona  della  città. 

^ \f/     ' 

. .j- 

5  viiOVedl  S.  Giovann',  vescovo  in  Asia,  detto  il  lamnnluvgo  per  i  miracoli  da 
339-27             lui  compiuti.  —  S.  Saba,  abate  in  Palestina.  —   S.  Basso,  vescovo  di 

Nizza  Marittima,  martire,  circa  l'a.  253.  —  Ss.  Aureliano  e  Sempro- 
nio, martiri,  ricordati  a  Brindisi  (sec.  IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova  (1746). 

-" ; ^ 

6  Venerdì     [       S.  Nicolò,  vesc,  m.  di  Mira,  l'a.  343.  Visse  nel  III  e  IV  sec,  e  pare 
340-26  i«ihe  sia  morto  sotto   Diocleziano.  Prima  però   aveva  sofferto   l'esilio, 

— ■ 'Alcuni  merdknti  di  Bari,  visitando  a  Mira  nel  1087  le  ossa  di  questo 

santo,  le  trovarono  cosi  mal  custodite,  che  pensarono  di  metterle  in  sicuro,  portandole  nel 
loro  paese,  dove  gli  fu  dedicato  un  tempio  ed  è  tuttora  festeggiato.  Altre  feste  in  suo 
onore  hanno  pure  luogo  a  Lecce  ed  a  Sassari.  —  S.  Apollinare,  suddiacono,  martire  a  Trieste 
(sec.  II),  onorato  a  Verona. 

Memorandum.  —  Grande  festa  a  Bari,  delle  Puglie.  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
native di  prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 

7    Sabato  S.  Ambrogio,  vescovo,  patrono  di  Milano,  n.  in  Treviri  l' a.  340  morto 

34.t_25  a  Milano  l'anno  397.  La  data  che  si  festeggia  oggi  è  quella  della  sua 

— : elezione,  la  quale  è  tradizione  avvenisse  miracolosamente,  essendo  egli 

prefetto  civile  dell'alta  Italia.  La  sua  basilica,  una  delle  più  rinomate,  ne  serba  in  preziosa 
urna  la  salma.  —  S.  Gerardo,  vesc.  di  Velletri,  dal  1067  al  1077,  e  patrono  della  sies-a  città. 
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S   Domenica  j       >B  seconda  d'Avvento  secondo  il  rito  romano,  quarta  di  rito  ambro* 
3-42-34  j  siano.  —  L'immacolata  Concezione  di  Maria  VerKine,  festuche  risalo 

■ al   secolo  V.  Pio  IX  definì  solennemente,  l'anno  1854,  il  dot,'ma  della 

Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine,  sempre  credutosi  nella  Chiesa  fin  dalla  sua  ori- 
gine. —  S.  Eutichiano  papa,  di  Luni.  Seppellì  di  sua  mano  ben  3i2  martiri,  e  mori  egli 
stesso  per  la  fede  nel  283,  dopo  S  anni  di  pontificato. 

Memorandum.  —  Non  è  più  festa  civile  legale.  —  Fiera  della  Concezione  a  Venafro  (Mo- 
lise): dura  una  settimana. 


9    Lunedi       I        S.  Siro,  vesc.  Patrono  della  città  di  Pavia,  mori  in  tarda  età  verso 
343-23  l'a.  96.  —  S.  Eracliano,  vesc.  di  Pesaro  (sec.  IV?),  patrono  della  stessa 

città.  —  Ss.  Martiniano  e  compagni,  ricordati  a  Torino,  martiri  della 

Legione  te  bea,  vcr.-o  l'anno  2S7,  —  S.  Valeria,  vergine  e  martire  a  Limoges. 


10    Martedì    i        S.  Melchlade.  papa.  Successe  a  S.  Eusebio,  e  fu  il  primo  papa  che 
344-22  I  potesse  uscire  liberamente  dall»:^  catacombe  all'esercizio  pubblico  del 
culto  cattolico,  in  forza  del  decreto  imperiale  del  314.  —  Ss.  Carpo- 
foro,  px-ete,  e  Abbondio,  diaconi,  martiri,  ricordati  a  Spoleto  (sec.  III-IV). 

IMemorandum.  —  Festa  della  Madonna  di  Loreto,  celebrata  in  tutte  le  Marche,  special- 
mente nella  notte  dal  9  al  10,  anniversario  della  Traslazione  della  Santa  Casa.  —  Scade 
gl'ultima  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  ei-ariali  e  sovrimposte  comunali  e  proviii- 
li.  Non  pagando  entro  {jli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza,  il  contribuente  incorro 
tella  multa  del  4%. 


1 1   Mercoledì  I       S.  Damaso  I,  papa.  Nacque  in  Guimavaèns  nul  Portogallo,  o  corno 
345-21  altri  vogliono,  in  lloma  nel  304.  Accompagnò  l'esule  pontefice  S.  Li- 

'  berlo  a  Milano,  dove  fu  ordinato  prete   e  fatto  cardinale  sotto  papa 

l'elice  II.  Eletto  alla  sua  volta  ponteiice  nell'età  di  72  anni,  sedò  lo  scisma  mosso  dall' an- 
Jtipapa  Orsicino,  e  diedesi  con  zelo  apostolico  al  governo  papale.  Mori  l'a.  384.  —  Ss.  Tra- 
)ne,  Ponziano  e  Pretestato,  martire  a  Roma  (soc.  III-IV).  —  S.  Vincenzio,  vesc.  di  Sieda 
{Blera:  Viterbo)  avanti  l'anno  287. 

l\4emorandum.  —  J)  P.  Q. 


12   Giovedì  S.  Amalia,  regina.  —  S.  Valerio,  abate,  discepolo  di  S.  Colombano  e 

346-20  istitutore  egli  stesso  di  comunità  religiose.  Morì  l'a.  622.  —  Ss.  Geron- 

zio   e  compagni,  ricordati  a  Genova.  —  S.  Sinesio,  martire  a  Koma, 

vei-so  gli  anni  270-275.  —  Ss.  Epimaco  ed  Alessandro,  martiri  ad  Alessandria  sotto  Decio.  — • 

Ss.  Massenzio,  Costanzo,  Crescenzio,  Giustino  e  compagni,  niart.  a  Treviri. 


13    Venerdì  S.  Lucia,  vergine,  martire.  Accu'feata  come  cristiana,  protestò  davanti 

34*7-19  I  ai  giudici   con   inaudita  fermezza,   che   nessuno   avrebbe  potuto  co- 

"     ^  ~  ^      ^stringerla  a  lasciare  la  nuova  fede  da  essa  abbracciata  e  subi  il  mar- 

tirio l'anno  304.  È  invocata  contro  le  malattie   degli  occhi.  —  A  Siracusa,   festa   di   pre- 
cetto con  fiera.  —  S.  Antioco,  martire,  l'anno  125,  venerato  in  Sardegna. 

IVIemorandum.  —  Fiera  a  Forlì.  —  Fiera  a  Taggia  (provincia  di  Porto  Maurizio).  Dura  tre 
giorni.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  3»  categoria  (superiori  a  L.  20^0  annue). 


1^    Sabato      i       S.  Giocondo,  martire.  Ucciso  col  suo    vescovo  S.  Pascasio,  durante 
348-18  una  invasione  d>  barbari,  l'anno  453.  —  S.  Pompeo,  o  Poaiiieio,  vesc. 
_     jjj  Pavia,  verso  gli  a.  96  e  100  (Gams). 

IVIemorandum.  —  Fiera  a  Siracusa:  dura  tre  giorni.  , 
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15  Domenica  I       »-I<  Terza  d'Avvento  secondo  il  rito  romano,  quinta  di  rito  ambrosiano. 

349-17'  —  S.  Massimiiio,  abate  di  un  chiostro   di   Verdun,   ove   successe  nel 

~~  Sgoverno  dei  monaci  al  santo  suo  zio  Ospizio,  fondatore?  del  chiostro 

stesso.  Morì  nell'anno  520.  —  S.  Santolo,  o  Sanctulo,  prete,  ricordato  a    Norcia.  —  S.  Va- 
leriane, vescovo  in  Africa,  martire  contro  l'eresia  ariana. 

iVIemorandiim.  —  Termine  entro  il  quale  gli  elettori  politici  e  amministrativi  possono 
fare  domanda  per  essere  trasforiti  in  altre  sezioni;  e  i  cittadini  che  non  essendo  iscritti 
d'ufficio  ritengono  di  aver  diritto  ad  esercitare  il  mandato  elettorale,  possono  fare  do- 
manda per  la  loro  iscrizione. 


lo    LuneClì  S.  Eusebio,  vescovo  di  Vercelli.  Al  tempo  di  papa  Liberio,  venne 

350-16  I  esiliato  dall'imperatore  Costanzo  a  Scitopoli  nella  Tebaide,  ove  mori 

~ tra  orribili  stenti  verso  l'a.  370,  —  S.  Adelaide,  imperatrice,  figlia  di 

Rodolfo  II,  re  di  Borgogna,  moglie  di  Lotario,  re  d'Italia. 

IVIemorandum.  —  Anche  oggi  in  Napoli,  ricorrendo  la  festa  del  Patrocinio  di  San  Gen- 
naro, si  rinnova  il  miracolo  della  liquefazione  del  sangue  di  quel  Santo.  —  In  Monopoli 
(prov.  di  Bari),  festa  della  venuta  dell'immagine   di  Maria  SS.  della  Badia  (a.  1117). 


17    Martedì  S.  olimpia,  vedova.  Ebbe  l'officio  di  diaconessa  presso  la  Chiesa 

351-15  di  Costantinopoli.  Mori  l'a.  510.  —  S.  Lorenzo,  monaco  di  Subiage  {Mi- 

^gne:  Sollàgo).  —  S.  Lazaro   di  Befania,  fratello  di  Marta  e  Maria,  ri- 


suscitato dal  Redentore  dopo  quattro  giorni  dalla  morte. 

IVIemorandum.  —  ©  L.  P.  —  Oggi  plenilunio  secondo  l'uso  ecclesiastico. 

^i^ _ 

18  MerColediI       S.  Desiderato,  monaco  dell'abbazia  di  Fontenelle,  ove  si  santificò 
353-14  I  nella  pratica  delle  più  austere  virtù.  Mori  verso  la  fine  del  sec.  VII. 

—  S.  Eusebio,  vescovo  di  Sutri  (anno  465).   —  S.  Graziano,   vesc.  di 

Tours,  verso  la  metà  del  III  secolo.  —  Frimo  giorno  delle  tempora  d'inverno, 

yu _„ 

19    Giovedì  S.  Fausta,  matrona  romana,  madre  di  S.  Atanasia  (secolo  III-IV). 

353-13  Fu  celebre   la  Basilica  Fausta,   unita   presentemente   alla  basilica  di 

S.  Ambrogio  a  Milano.  —  S.  Eberardo,  o  Berardo  Paleara,  benedett., 

vescovo  di  Teramo,  dal  1115  al  1122.  —  S.  Maria  degli  Ange'i,  vergine,  fu  lustro  dell'ordine 
carmelit.  Mori  l'a.  1717.  —  B.  Urbano  V,  eletto  papa  ad  Avignone  nel  1362.  Si  trasferi  a 
Roma  nel  1367,  ma  nel  1370  tornò  ad  Avignone,  ove  mori  lo  stesso  anno. 

Memorandum.  —  Oggi,  secondo  il  calendario  giuliano  o  greco-russo,  festa  di  S.  Nicola  di 
Bari,  protettore  della  Russia. 


20    Venerdì  S.  Giovanni  Marinone,  prestò  preziosi  ed  eroici  servizi  durante  la 

354_13  peste  del  1528.  Morì  a  72  anni,  nel  1562.  Fu  benemerito  della  città  di 

■ Napoli,  anche  per  avervi  fondato  un  monte  di  pietà.  —  S.  Filogonio, 

vescovo  d'Antiochia,  morto  nel  353  (Migne).  —  S.  Domenico,  vescovo  di  Brescia,  circa  gli  anni 
613-617.  —  Secondo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Anniversario  del  supplizio  di  Guglielmo  Oberdan,  eroico  assertore  della 
italianità  di  Trieste,  impiccato  nel  1882.  —  Nascita  della  Principessa  Maria  Laetitia,  Du- 
chessa d'Aosta  (1866). 


2  1    Sabato  S.  Pietro  Canisio,  gesuita,  fu  mandato  in  Germania  per  combattere 
355-11             l'eresia  di  Lutero,  e  mori  a  76  anni,  nel  1597.  —  S.  Tommaso,  apostolo 
(secolo  I).  —  S.Temistocle,  martire.  —   Terzo  giorno  delle  tempora. 


Memorandum.  —  Venticinquesimo  anniversario  della  battaglia  di  Agordat  (1893),  in  cui 
il  colonnello  Arimondi  sconfisse  i  Dervisci.  —  Pagamento  delle  pensioni  governative  di  se- 
ponda  categoria  (superio^-i  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  a  mue). 
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22  Domenical       «^  Quarta  d'Avvento  secondo  il  rito  romano,  sesta  di  rito  ambrosiano. 

356-10  —  S.  Fhiviano,  martire.  Già  prefetto  imper.,  morto  in  esilio  sotto  Giu- 

~  "^  'liano  l'Apostata,  patrono  di  Montetìascone.  —  S.  Ischirione.  mart.  ia 

Egitto  durante  la  persecuzione  di  Declo.  —  S.  Gherardo  dei  cavalieri  di  Malta,  fiorentino. 
l<"u  zelatore  della  redenzione  dei  Cristiani,  e  spese  la  sua  vita  nella  cura  de:rli  infermi.  Mori 
uona^'enario  nel  1258.  —  S.  Zenone,  soldato  di  Diocleziano,  decapitato  a  Nicomedia. 

Memorandum,  —  Entra  il  Sole  in  Capricorno,  e  comincia  l'Inverno  astronomico.  —  Sjlsti- 
zio  d'inverno.  —  È  il  giorno  più  breve  dell'anno. 


23    Lunedi  S.  Sèrvolo.  Rattratto  di  corpo,  fu  obbligato  a  vivere  di  mendicità. 

357-9  I  e  tali  furono  le  sue  virtù  e  in  grado  così  elevato,  che  fu  poi  onorato 

— —  qual  santo,  alla  sua  morte,  avvenuta  l'a.  59,0.  —  S.  Vittoria,  vergine, 

martire,  ricordata  a  Piacenza  (sec.  IV- V).  Fu  una  vittima  della  persecuzione  di  Decio. 

Memorandum.  —  Oggi  si  chiudono  gl'istituti  tecnici  e  i  licei.  Per  i  primi  è  vacanza  fino 
al  2  gennaio  inclusive.  —  In  molte  città  stanotte  si  ha  il  curioso  spettacolo  del  mercato 
del  pesce  per  la  vigilia  di  domani,  ciò  che  a  Roma  è  chiamato  il  Cottìo. 


24  Martedì    i       S.  Tarsìlia,  vergine.  —  I  BB.  martiri  della  Cocincina  (1835-1840)  ri- 
358-8  I  cordati  anche  a  Milanb.  —  S.  Gregorio,  prete,  mart.  ricordato  a  Spo» 

leto  (sec.  III-IV).  —  S.  Irma  o  Irraina,  vergine,  figlia  di  Dagoberto  II, 


venerata  a  Treviri. 


Memorandum.  —  Vigilia  di  Natale.  —  Oggi  sono  chiuse  le  biblioteche  governative  e  tutte 
le  scuole.  —  Oggi  a  Bologna  si  pagano  gli  affitti  e  per  consuetudine  si  saldano  tutti  i  conti 
dell'anno. 

-^ 

25  Mercoledì!       ^  Natale  di  Gesù  Cristo.  È  la  festa  più  cara  e  solenne  del  cristiane- 
SSQ-*?  Simo,  perchè  ricorda  la  venuta  del  Salvatore  del  mondo.  Secondo  i 

— ^ cronologi,  il  gran  fatto  sarebbe  avvenuto  1'  a.  747  di  Roma,  38  del- 
l'impero di  Augusto,  7  dell'era  volgare.  —  S.  Anastasia,  romana,  mar.,  l'a.  330. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  —  Festa  civile  legale.  —  Oggi  in  molte  località  del  Piemonte 
si  pagano  gli  affitti  dei  terreni.  —  Oggi  in  Grecia  è  S.  Spiridione,  festa  solenne. 


26  Giovedì  S.  Stefano  protomartire.  Fu  tra  i  primi  sette  diaconi  eletti  dagli 

360-6  Apostoli,  ed  ebbe  tanto  zelo,  che  accese  di  furore  i  nomici  del  nome 

cristiano,  i  quali  lo  condannarono  alla  lapidazione.  Fu  perciò  il  primo 
martire  (Protomartire)  del  cristianesimo,  l'a.  30.  Era  nato  a  Gerusalemme,  e  colla  sua  pre- 
dicazione operò  numerosi  miracoli,  cosicché  suscitò  contro  di  sé  l'odio  de' primari  giudei, 
che  lo  accusarono  come  bestemmiatore.  —  Feste  patronali  a  Biella,  Capuii  e  Prato.  —  S.Dio- 
nigi, papa  dal  259  al  203.  —  S.  Zosimo,  papa  dal  417  al  418. 

Memorandum.  —  Comincia  il  Carnevale.  —  Oggi  si  aprono,  per  la  stagione  di  Carnevalo, 
un  gran  numero  di  teatri,  e  fra  essi  quasi  tutti  i  teatri  massimi  d'Italia. 


27   Venerdì  S.  Giovanni,  apostolo,  ed  evangelista.  Nativo  di  Galilea,  fu  chiamato 

361-5  I  ^*  Gesù  Cristo  a  seguirlo.  Dopo  la  morte  del  Divin  Maestro,  lasciata 

la  Giudea,  predicò  nell'Asia  Minore,  venuto  a  Roma  fu  gettato  in  una 
caldaia  d'olio  bollente,  da  cui  uscì  illeso.  Morì  in  tardissima  età,  l'a.  100. 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 

^i 

28    Sabato     1       l  Santi  Innocenti.  Ricorda  la  strage  orribile  ordinata  da  re  Erodo 
362-4  !  <i'  tutti  i   bambini   del  suo  i-egno   al  disotto  dei  duo  anni,  affine   di 

comprendervi  il  neonato  Messia,  il  qwale,  invece,  scampò  in  Egitto 


(Matt.  II,  13-18).  —  S.  Abele,  il  giusto,  figlio  dei  progenitori  Adamo  ed  Eva. 

Memorandum.  ~  Doloroso  anniversario  del   disastro  che  dislru&se   nel  1908  Messina  o 
Reggio  Calabria. 
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29  Domenica         i^  S.  Tomaso  Becket,  vescovo  di  Canterbury.  Avendo  disgustati  al- 
363-3  I  cuni  grandi  del  regno,  perdette  la  grazia  sovrana  e  tu  trucidato  da 

— -quattro  ufficiali  mentre  trovavasi  in  chie-ia,  l'a.  1170.—  S.  Davide,  re 

e  profeta  dell'antico  Testamento,  autore  di  molti  dei  Salmi  adottati  dalla  Chiesa  nella  sa- 
cra ufficiatura. 


30  Lunedi  1  S.  Eugenio,  vescovo,  onorato  a  Milano  quale  difensore  del  rito  am- 
364_3  j  brosiano,  quando  al  tempo  dell'imperatore  Carlo  Magno  si  tentò  di 

_ abolirlo  (sec.  Vili).  —  S.  Gerardo,  confessore,  minorità,  morto  l'a.  1315, 

onorato  a  Valenza  (presso  Alessandria).  —  I  Ss.  Sabino,  vescovo,  Esuperanzio  e  Marcello,  dia- 
coni; Venustiano  precide  con  la  moglie  ed  1  figli,  martiri  a  Spoleto  sotto  Massimiano.  — 
S.  Liberio,   vescovo  di  Ravenna   dal    185   al   20G.  —  S.  Ilainerio,   vescovo   di  Aquila   negli 


Abruzzi.  ^  Festa  patronale  della  diocesi  a  Barletta. 


3  1    Martedì    j       S.  Silvestro  I,  papa  dal  314  al  337.  —  S.  Colom1)a.  vergine,  martire, 
365-1  j  verso  gli  anni  270-275,  patrona  di  Rimini.  —  Ss.  Stefano  e  compagni, 
ricordati  a  Catania  (secolo  III-IVj.  Can.  prof.  O.  Pantalini. 

IVIemorandum.  —  Chiusura  dell'anno  finanziario  delle  aziende  comunali,  degli  istituti  ban- 
cari, delle  case  commerciali.  e(!.  —  Scade  la  seconda  rata  semestrale  della  tassa  di  mano- 
morta. Il  pagamento  dove  esser  fatto  entro  i'  primi  20  giorni  del  mese  di  gennaio  en- 
trante. 


Tabella  dei  digiuni  e  delle  astinenze 

secondo  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  di  Diritto  canonico 
che  andrà  in  vigore  col  19  maggio  1918. 


I.  Digiuno  di  stretto  magro,  ossia  d' olio,     sono   permessi    l   condimenti   di   qualunque 

grasso,  burro,  ec;   e  la  refezione  della  sera 
{Aholitó).  può  essere  permutata  col  pranzo. 


II.  Digiuno  e  astinenza  dalle  carni. 

1.  Priìiio  giorno  del  dgiimo  quaresbntde. 

2.  Verfiidì  e  Saha'i  di  Quaresima. 

3.  Mercoledì,  Venerdì  e  Sabati  delie  Tem- 
•  para. 

4.  Vigilie   di  Pentei-oste,  dell'Assunta,  di 

Ognissanti  e  di  Natale. 


IV.  Astinenza  dalle  carni  senza  digiuno. 

Tutti  i  Venerdì  n>n  segnati  al  numero  II. 
eccettuato  il  giorno  di  Natale,  e  ogni 
altro  in  cui  cada  una  festa  consei' 
tata  di  precetto,  cioè  :  la  Circo/ ci- 
sione,  l'Epifania,  i  Ss.  Pietro  e  Paolo, 
l'Assunta,  l'Immacolata,  S.  Giuseppe 
e  Ojnissanti. 
Sono  permessi  i  condimenti  di  qualunque 
glasso  e  l'uso  delle  uova  e  dei  latticiuii. 


Nella  refezione  principale  sono  permesse 
le  uova  e  i  latticinii;  e  per  condimento  (an-     y^  Avvertenze, 
che  nella  piccola  refezione)  è  permesso  l'uso 
di  qualunque  grasso,  del  burro,  della  mar- 
garina e  simili. 


III.  Digiuno  coir  uso  delle  carni. 

Tutti  i  giorni  di  Quaresima  {escluse  le 
Domeniche),  che  non  sono  compresi 
so  to  il  numtro  II. 

Le  carni  .sono  permesse  nella  sola  refe- 
zione principale,  per  gli  obbligati  al  digiuno: 
nflle  piccole  refezioni  al  mattino  e  alla  sera 


1»  La  p'.omisouità  di  carne  e  pesce,  nella 
medesima  refezione,  è  permessa  in  tutti  i 
giorni  di  digiuno. 

2*  Quando  è  vietata  la  cirne  s'intende  vie- 
tato anche  il  brodo  di  carne. 

3-i  Nelle  Domeniche  e  altre  feste  di  pre- 
cetto conservate  cessa  ogni  legge  di  astinen- 
za, come  pure  al  Sabato  Santo  dopo  mezzo- 
giorno, e  non  si  anticipano  le  vigilie. 

4"  L'astinenza  è  obbligatoria  dal  settimo 
anno  di  età;  il  digiuno  dai  21  anni  all'inizio 
del  sessantesimo. 


Compendioso  indice  dei  Santi 

più  comuni  ricorrenti  nell'anno.^ 


I 


Abbondio,  2  aprile;  31  agosto. 

Abiia,  li  giugno. 

Abdon,  30  luglio. 

Abele,  28  dicembre. 

Àbramo,  9,  27  ottobre. 

Achille,  15  maggio;  7  nov. 

Adalberto,  23  aprile;  20  giug. 

Adalgisa,  20  aprile. 

Adalgiso,  6  ottobre. 

Adamo,  1(5  maggio. 

Adelaide,  16  dicembre. 

Adele,  21  dicembre. 

Adelfo,  29  agosto. 

Ade-lina,  20  ottobre. 

Adeliiida,  28  a^^osto. 

Adelino,  27  giugno. 

Adeoda(£»,  14  dicembre. 

Adolfo,  17  giugno ^27  sett. 

Adone,  16  dicembre. 

Adriano,  4  marzo;  S  luglio. 

Agnello,  14  dicembre. 

Agnese,  21  gennaio;  20  aprile. 

Agostino*  28  agosto. 

Agostino  d'Inghilt.,  28  magg. 

Agrippina,  23  giugno. 

Agrippiiio,  17  giugno;  9  nov. 

Aida,  2  febbraio. 

Aimone,  15  mnggio. 

Alba,  17  gennaio. 

Albano,  22  giugno. 

Alberico  (b),  26  gennaio. 

Albertino,  3  settembie. 

Alberto,  8  aprile;  7  agosto; 
1  settembre;  21  novembre. 

Alberto  B.,  3  settembre. 

Albina,  16  dicembre. 

Alda,  18  novembre. 

Aldegonda,  30  gennaio. 

Aldemaro,  24  marzo. 

Aldo,  10  gennaio. 

Alessandra,  18  mai'zo. 

Alessandrina,  20  mar/.o. 

Alessandro,  11  gennaio;  26  feb- 
braio; 3  maggio:  4,  6  giu- 
gno: 10  luglio;  26  agosto; 
y  settembre. 

Alessandro  S.,  23  aprile. 

Alessio,  17  luglio. 

Alfonso  L.,  2  agosto. 

Alfredo,  12 gennaio;  14  agosto. 

Alice,  5  febbraio. 

Alvaro,  19  febbraio. 

Amabile,  19  ottobre. 

Amadco  (h),  10  agosto. 

Amalia,  10  luglio;  12  dicemb. 

Amato,  8  maggio,  13,  30  sett. 

Ambrogio,  20  marzo;  16  ago- 
sto; 16  ottobre;  7  dicembre. 

Ambrogio  {Morte  di),  4  aprile. 

Amedeo  (b),  30  mar.;  5  magg. 

Amelia,  2  giugno. 


Amos,  31  marzo. 

Anr.clelo,  13  luglio, 

Anastasia,  15  aprile;  28  ott. 

Anastasio,  27  aprile;  28  magg. 

Anatolia,  9  luglio. 

AnatoHo,  20  mai-zo. 

Andrea,  26  febbraio;  22  ago- 
sto; 6  novembre. 

Andrea  A.,  10  novembre. 

Andrea  {ap.),  ?0  novembre. 

Andrea  (6),  9  genn.;  1  febb. 

Andrea  0.,  14  gennaio. 

Andrea  G..  19  marzo. 

Angela  da  Foligno,  4  gennaio. 

Angela  M.,  30  maggio. 

Angeli  custodi,  2  ottobre. 

Angelina,  22  dicembre. 

Angelo,  5  maggio. 

Angelo  (b),  25  geiniaio. 

Angelo  (b)  d'Acri,  29  ottobre 

Angelo  C,  12  aprile. 

Angelo  P.  (6),  24  ottobre. 

Anna,  26  luglio. 

Annunzictzions,  25  marzo. 

Ansano,  1  dicembre. 

Anselmo,  3,  18  marzo;  21  apr. 

Antelìuo,  26  giugno. 

Antimo,  21  febbraio. 

Antonia  (/>.»),  28  febbraio. 

Antonietta,  28  febbr.;  27  ott. 

Antonina,  12  giugno. 

Antonino,  14  febbr-aio;  2  mag- 
gio; 4  luglio;  22  ag.;  31  otc. 

Antonio  abaie,  17  gennaio. 

Antonio  da  Padova,  13  giugno. 

Ant.  Maria  Zaccaria,  5  luglio. 

Apollinare,  23  luglio;  6  dio. 

Apollonia,  9  febbraio. 

Apollonio,  16  febbraio;  18  apr.; 
7,  8  luglio. 

Aquilino,  29  gennaio;  4  febbr. 

Arcangela,  17  ottobre. 

Arcangelo  (6),  17  aprile. 

Arduino,  9  giugno;  15  agosto. 

Arianna,  17  settembre. 

Ariberto,  5  maggio. 

Aristide,  31  agosto. 

Armando,  6  febbraio. 

Arnaldo,  10  febbraio. 

Arnolfo,  18  luglio;  15  agosto. 

Arrigo  (/>),  13  marzo. 

Ai'temisia,  6  novembre. 

Arturo,  8  agosto. 

Assalonne,  2  marzo. 

Assum.  di  Maria  SS.,  15  aj. 

Atala,  3  dicembre. 

Atanasia,  14  agosto. 

Atanasio,  26  gennaio;  2  mag- 
gio; 15  lugli^. 

Attilio,  22  maggio. 

Augusta,  27  marzo. 


Augu.<;to,  7  maggio  ;  7  ottobre. 
Aurei ;a,  25  settembre. 
Aureliano,  22  maggio;   5  die. 
Aurelio,  27  luglio,  9  novomb. 
Avellina,  28  febbraio. 
Azaria,  16  dicembre. 

Babila,'  24  gennaio. 

Balbina,  31  marzo. 

Baldassarre,  6  gennaio. 

Baldovino,  8  gennaio. 

Balduino,  21  agosto. 

Bambina  M.,  8  settembre. 

Barbava,  4  dicembre. 

Barnaba,  11  giugno. 

Bartolomeo  (b),  28  gennaio; 
18  marzo. 

Bartolomeo,  24  .agosto. 

Basilio,  1  genn.;  2, 6,  22  marzo; 
14  giugno. 

Basso,  5  dicembre. 

Battista  {Decoll.  di  S.  G.),  29  aj. 

Battista  G.  Rossi,  23  maggio. 

Battista  (Nat.  di  S.  G.),  24  gux^. 

Beata,  8  marzo. 

Beato,  9  maggio. 

Beatrice (6),  19 gennaio;  291ng. 

Benedetto,  17  feb.;  11,  21  mar. 

Benedetto  G.  L.,  16  apr. 

Benedetto  R.,  12  febbr. 

Benigno,  26  luglio;  1  nov. 

Benvenuta  (6),  29  ott. 

Benvenuto  S.,  22  marzo. 

Berardo,  16  gennaio. 

Berardo  P.,  19  dicembre. 

Bernardina,  21  settembre. 

Bernardino  da  Feltre,  28  set- 
tembre. 

Bernardino  da  Siena,  20  mag. 

Bernardo,  l-i  giugno;  20, '22  ag. 

Bernardo  U.,  4  dicembre. 

Berta,  24  marzo. 

Berto,  24  marzo. 

Bertoldo,  21  ottobre. 

Biagio,  3  febbraio;  22  giugno. 

Bianca,  5  a;;o.sto. 

Bibiana,  2  dicembre. 

Boezio,  23  ottobre. 

Bona,  24  aprile. 

Bonagiunta,  11  febbraio. 

Bonaventura  T.,  19  marzo. 

Bonaventura,  14*luglio. 

Bonfìglio,  11  febbraio. 

Bonifacio,  5  giug.;  14  maggio 

Brigida,  7  ottobre;  1  febbraio. 

Brunone,  6  ottobre. 

Callisto,   14  ottobre;    28  dio. 
Callista,  2  settembre. 
Camilla,  3  marzo;  6  sottpmb. 
Camillo,  15  luglio. 


(*)  Il  Diario  completo  è  coniparao  uelV Almanacco  del  .1914  e  aucho  uesli  anni  preoedeuti.  — 
Ter  rettiliche  od  aggiunte,  scriverò  al  cau.  cav.  prof.  Oreste  Pautullui,  ftlilauo,  vlu  0«rvu,  17- 


Candirla,  4,  20  Bettombre. 

Candido,  11  nuir/o,  3  ottobre. 

Carlo,  4  novembre. 

Carlotta,  t»  febbraio. 

Carmela,  Carmelo,  Ifi  luglio. 

Casimiro,  4  marzo. 

Cassiano,  2G  marzo;  12,  13  ag. 

Caterina,  9,  24  marzo;  30  apri- 
le; 4,  15  settembre;  25  no- 
veìtibre. 

Caterina  11.,  13  febbraio. 

Cattedra  di  S.  Pietro,  18  gen- 
naio; 22  febbraio. 

Cecilia,  22  novembre. 

Cecilio,  3  giujjno. 

Celeste,  14  ottobre. 

Celestina,  19  novembre. 

Celestino,  pp.,  6  aprile. 

Celestino  P.,  19  maggio. 

Cesare,  15  marzo. 

Cesaria,  25  marzo. 

Cesariana,  12  gennaio. 

Cesarina,  21  luglio. 

Cesario,  25  febbraio. 

Cherubino,  ao  ottobre. 

Chiara,  26  luglio;  12,  17  ag. 

Cipriano.  21  aprile;  11  luglio; 

16  settembre. 
Circoncisione  di  G.  C,  1  genn. 
Ciriaco,  16  marzo;  4  maggio; 

8,  23  ag. 
Cirillo,  28  gennaio;  28  marzo; 

5  luglio;  28  ottobre. 
Clara,  17  aprile. 
Claudia,  9  settembre. 
Clàudiano,  6  marzo. 
Claudio,  7  giugno;  7  settemb. 
Clelia,  3  settembre. 
Clemente,  ^  marzo  ;  5  giugno; 

17  ottobre;    23  novembre; 
4  dicembre. 

Cleofe  M.,  9  aprile. 

Cleto,  26  aprile. 

Clodoveo,  10  novembre. 

Clotilde,  3  giugno. 

Colomba,  17  settemb.;  31  di- 
cembre. 

Colombano,  20  novembre. 

Concetta,  8  dicembre. 

Concordia,  13  agosto. 

Concordie,  1  gennaio. 

Consiglio,  26  aprile. 

Conversione  S. Paolo,  25  genn. 

Cornelia,  31  marzo. 

Cornelio,  2  febbraio;  16  sett. 

Corrado,  19  febbraio. 

Co.sma,  27  settembre. 

Costantino,  2fi  marzo  ;  2 1  magg. 

Costanza,  18  febbraio. 

Costanzo,  14  maggio;  1,  18, 
settembre  ;  30  novembre. 

Crescentino,  1  giugno. 

Crescenzio,   7  luglio;  14  s'^ii. 

Crispino,  7  genn.;  25  ottobre. 

Cristiano,  2o  settembre. 

Cristina,  13  marzo;  10  mag- 
gio; 24  luglio. 

Cristoforo,  25  luglio. 

Croce  {Emltaz.  della),  14  sett. 

Croce  {Ritrov.  della),  3  magg. 

Cunegonda,  3  marzo. 

Cuniberto,  12  novembre. 


—  1-22  — 

Dalmazio,  5  dicembre.  , 

Damasio,  11  dicembi*e. 

Damiano,  12   aprile;    27   sett. 

Daniele,  3  gennaio. 

Daria,  20  giugno;  25  ottobre. 

Dario.  12  aprile. 

Davide  re.  29  dicembre. 

Dazio,  14  gennaio. 

Defunti  (Commemorazione  di 
tutti  i  fedeli),  2  novembre. 

Delfina,  27  settembre. 

Delfino,  24  dicembr  . 

Demetrio,  9  aprile;  22  novemb. 

Deodato,  27  giugno. 

Desiderato,  18  dicembre. 

Desiderio,  27  marzo;  23  mag- 
gio; 19  settembre. 

Diiina,  10  giugno. 

Didimo,  28  aprile. 

Diego,  16  novembre. 

Diodoro,  17  gennaio. 

Diomede,  11  settembre. 

Dionigi,  8  api-ile;  25  m;v','gio; 
9  ottobre;  26  dicembre. 

Dionisia,  6  diceml    e. 

Domenica,  6  luglio. 

Domenico,  4  agosto;  20  die. 

Dominatore,  5  novembre. 

Donata   31  dicembre. 

Donato,  4  febbraio;  7,  19  ago- 
sto;  1  settembre;  12  nov. 

Donnina,  15  aprile;  30  sett. 

Donnino,  15  maggio;  7  ago- 
sto; 9  ottobre. 

Doro,  20  novembre. 

Dorotea,  6  febbraio. 

Doroteo,  28  marzo;  5  giugno. 

Eberardo  P.,  19  dicembre. 
Edgardo,  8  luglio. 
Edmondo,  16, 20, 24  novembre. 
Edoardo,  13  ottobre. 
Edvige,  17  ottobre. 
Elìsio,  15  gennaio:  15  febbraio. 
Egidio,  1  settembre. 
Elena,  18  agosto. 
Eleonora,  21  febbraio. 
Elia,  20  luglio;  11  settembre. 
Eligio,  1  dicembre. 
Elio,  18  luglio. 
Eliodoro,  3  luglio. 
Elisa,  26  giugno. 
Elisabetta,  8  luglio;  19  nov. 
Elisabetta  P.,  19  febbraio. 
Eliseo,  14  giugno. 
Elpidio,  24  maggio;  2  settemb. 
Elvira,  27  gennaio. 
Emanuele,  26  marzo. 
Emelia,  30  maggio. 
Emercnziana,  23  gennaio. 
Emerico,  4  novembi'e. 
hmidio,  5  agosto. 
Emilia,  5  aprile. 
Emiliana,  5  gennaio. 
Emiliano,   27   gennaio;    6  no- 
vembre; 6  dicembre. 
Emilio,  22,  28  maggio;  6  ott. 
Emma,  28  giugno. 
Enea,  9  febbraio. 
Enrico,  13  marzo;  15  luglio. 
Epifania,  6  gennaio. 
Epifanio,  21  gennaio;  12  magg. 


Eraclide,  28  giugno. 

Erardo,  8  gennaio. 

Erasmo,  2  giugno. 

Erberto,  16  marzo. 

Ercole,  5  settembre. 

Eriberto,  16  marzo. 

Ermanno,  7  aprile. 

Ermelinda,  29  ottobre. 

Ermenegilda,  24  marzo. 

Ermenegildo,  13  aprile. 

Ermete,  4  gennaio  ;  28  agosto. 

Erminia,  26  agosto. 

Erminio,  25  aprile. 

Ermolao,  27  luglio. 

Ernesta,  22  novembre. 

Ernesto,  12  gennaio;  7  nov 

Ersilia,  11  agosto. 

Esdra.  13  luglio. 

Espedito,  19  aprile. 

Ester,  24  maggio,  1  luglio. 

Ettore,  20  giugno. 

Eufemia,  16  settembre. 

Eufrasia,  13  marzo.. 

Eufrasio,  44  gennaio. 

Eufrosina,  1  gennaio. 

Eugenia,  11  settembre;  25  die. 

Eugenio,  24  gennaio;  2  giugno; 
17  novembre;  30  dicembre. 

Eulalia,  27  agosto. 

Eulalio,  16  febbraio. 

Eurosia,  26  giugno. 

Eusebia,  29  ottobre. 

Eusebio,  5  marzo;  18  aprile; 
21  giug.;  14  ag.;  16,  18  di". 

Eustachio,   20  sett.;  12  o.t 

Eustorgio,  6  giugno;  18  sett 

Eutichio,  15  aprile;  23  mag- 
gio; 5  giugno. 

Eutimie,  20  gennaio. 

Eva,  8  settembre. 

Evaldo,  3  ottobre. 

Evaristo,  i6  ottobre. 

Everaldo,  23  marzo. 

Ezechiele,  10  aprile. 

Ezelinda,  7  giugno. 

Ezio,  14  agosto. 

Fabiano,  20  gennaio. 

Fabio,  17  maggio. 

Fabiola,  27  dicembro. 

Faustina,  18  gennaio. 

Faustiniano,  26  febbraio. 

Faustino  15,  26  febb.;  29  lug. 

Fausto,  15  febbr.  ;  24  giugno. 

Fede.  1  agosto. 

Fedele,  24  aprile;  28  ottobre. 

Federico,  18  luglio. 

Felice,  13, 14,  16,  30  genn.;  25 
febb.;  18,  21  maggio;  23  giu- 
gno; 13  luglio;  25  agosto; 
21  ottobre;  S,  20  novemb. 

Feliciana,  20  giugno. 

Feliciano,  24  genn.;  9  giugno. 

Felicissima,  5  giugno. 

Felicissimo,  15  luglio. 

Felicita,  26  mar.;  10  luglio. 

Ferdinando,  27  giugno. 

Ferdinando  re,  30  maggio. 

Fermo,  9  agosto. 

Ferruccio,  28  ottobre. 

Filiberto,  22  agosto. 

Filippo,  1  maggio;  22  ottobre. 


Filippo  B.,  23  agosto. 

Filippo  N.,  26  ma-iigio. 

Filonieiiii,  5  lug.  ;  29  nov. 

Filonicno,  14  novembre. 

Filotco.  11  gennaio. 

Fiore,  27  ottobre. 

Fiorentina,  lO  giugno. 

Fiorentino,  27  settembre. 

Fiorenza,  20  giugno. 

Fiorenziano.  28  novembre. 

Fiorenzo,  14  febbr.  ;  2'3  niagg. 

Firenze,  30  dicembre. 

Firmina,  24  novembre. 

Firmino,  11  ottobre.    , 

Flaminia,  2  maggio. 

Flavia,  7  maggio. 

Flavianc,  27  gennaio;  14,  28 
febbraio;   22  dicembre. 

Flavio  L.,  24  marzo. 

Flora,  11  giugno. 

Floriana,  y  luglio 

Floriano,  4  maggio. 

Florida,  18  gennaio. 

Floro,  27  ottobre. 

Folco,  11  ottobre. 

Formoso,  lo  febbraio 

Fortunata,  14  ottobre. 

Fortunato,  1»  gennaio;  27  feb- 
braio; 8,  15  giugno;  2.3,  28 
agosto;  14,  15  ottobre. 

Fosca,  13  febbraio. 

Fozio,  4  marzo. 

Francesca,  i)  marzo. 

Francesco,  11  maggio,  24  lu- 
glio; 4,  10,  27  ottobre. 

Francesco  C,  4,  16  giugno. 

Francesco  di  P.,  2  aprile. 

Francesco  di  S.,  29  gennaio; 
'^  dicembre 

rrediano,  18  marzo;   18  nov. 

Fruttuosa,  23  agosto. 

Fruttuoso,  21  gennaio  :  16  ap. 

Fulgenzio,  22  maggio. 

Gabriele,  18  marzo. 

Gaetano,  7  agosto. 

Gallo,  4  luglio;  16  ottobre. 

Gavibaldo,  8  gennaio. 

Gaspare,  6  gennaio. 

Gastone,  24  aprile. 

Gaudenzio,  22  gennaio;  12feb- 
braio;  19  giugno;  "525  otto- 
bre; 26  novembre. 

Gedeone,  1  settembre. 

Gelasio,  21  novembre. 

Geltrude,  17  marzo. 

Gemma,  12  maggio. 

Generosa,  17  luglio. 

Generoso,  17  luglio. 

(ienesio,  25  agosto;  22  die. 

Gennaro,  19  settembre;  24  ott. 

Genoveffa,  3  gennaio. 

Gerardo,  6  giugno;  24  set- 
tembre; 3,  30  ott.;  7,  30  die. 

Geremia,  1  maggio. 

Gerolamo,  20,  22  luglio;  28,  30 
settembre. 

Gertrude,  17  marzo;   15  nov. 

Gervasio,  19  giugno. 

Gheiardo,  24  settembre;  7  die. 

Giacinta  M.  (&),  30  genn. 

Giacinto,  10  agosto;  29  ott. 


Giacomo,  21  mar.; 4  magg. 

Giacomo  (^1,  1  giugno;  11  Ingl. 

Giacomo,  25  lug.;  28  nov. 

Gilberto,  4  febbraio. 

Gildo,  29  gennaio. 

Gioachino,  16  apr.;  20  marzo. 

Giobbe,  10  maggio;  23  sett. 

Gioconda,  25  novembre. 

Giocondo,  14  novembi-e. 

Giordano,  13  febbraio. 

Giorgio,  23,  24  aprile. 

(iiosafatte,  27  novembre. 

Giovanna  F.  F.,  21  agosto. 

Giovanna  S.  (h),  9  luglio. 

Giovanni,  30,  31  gennaio;  2, 
8,  14  marzo;  9  aprile;  13 
mnggio;  23,  26  giugno;  7, 
16  settembre. 

Giovanni  ap.  ev.,  27  dicemb. 

Giov.  Batt.  De  Rossi,  23  magg. 

Giovanni  Buono,  22  ottobre. 

Giovanni  C,  15,  27  gennaio. 

Giovanni  Capistr.,  23  ottobre. 

Giovanni  Colomb.,   31  luglio. 

Giovanni  eremita,  27   m.aizo. 

Giovanni  G.,  12  luglio. 

Giovanni  M.,  8  febbr.  ;  20  die. 

Giovanni  N.,  16  maggio. 

Giovanni  III  (6),  18  marzo. 

Gioviniano,  5  maggio. 

Giovita,  15  febbraio. 

Giuditta,  10  dicembre. 

Giulia,  22  maggio. 

Giuliana,  16  gennaio;  7  aprile. 

Giuliana  F.,  19  giugno. 

Giuliano,  13  febbraio;  22  giu- 
gno; 27  luglio;  7,  31  agosto. 

Giulio,  31  gennaio. 

Giuseppe,  4  febbr.  ;  19  marzp; 
18  sett. 

Giuseppe  C,  27  agosto. 

Giustina,  10  gennaio  ;  13  lu- 
glio; 7  ottobre. 

Giustiniano,  23  agosto. 

Giustino,  13  aprile;  1  giugno. 

Giusto,  5  giugno;  26  agosto; 
2  novembre. 

Goffredo,  8  novembre. 

Gottardo,  5  maggio. 

Grato,  20  marzo  ;  7  settembre. 

Grazia,  21  agosto. 

Grazia\4o,  1  giugno,  18  dicemb. 

Gregoria,  23  gennaio. 

Gregorio,  17,  23,  28  novembre; 
24  dicembre. 

Gregorio   di  Langres,  4  genn. 

Gregorio  Magno,  12  marzo. 

Gregorio  Nazian.,  9  maggio. 

Gualberto,  12  luglio. 

Gualtiero,  28  febbraio. 

Guglielmo,  10  genn.;  10  feb.; 
4,  26  apr.;  7  magg.;  25  giug. 

Guido,  12  settembre. 

Gustavo,  2  agosto. 

Ida,  15  gennaio;  13  aprile. 

IdeU'onso,  23  gennaio, 

Igino,  11  gennaio. 

Ignazio,  1  febbraio;  31  luglio. 

Ilaria,  3  dicembre. 

Ilario,  14  gennaio;  16  marzo. 

llarione,  22  ottobre. 


Ildebrando,  22  agosto, 
lldefonso,  23  gennaio. 
Ildegarda,  17  settembre. 
Ildegarde,  11  settembre, 
lldegonda,  20  aprile. 
Illumina- a,  29  novembre. 
Illuminato,  11  maggio;  8  lugl, 
Immacolattt  M.,  8  dicembre. 
Innocenti,  2S  dicembre. 
Innocenza,  16  settembre. 
Innocenzo,  14  marzo;  17  api-.; 

7  maggio;  23  luglio. 
Ippolito,  30  genn.;  11  febbr.; 

13,  22  agosto. 
Ippolito  Gal.  (6),  20  marzo. 
Irene,  22  gennaio. 
Ireneo,  28  giugno. 
Irma  o  Irmina,  24  dicembre. 
Isabella,  22  febbraio. 
Isacco,  25  marzo. 
Isaia,  6  luglio. 
Isidoro,  2  gennaio;    4  aprile; 

15  maggio. 
Ismaele,  17  giugno. 
Italo,  19  agosto. 
.Ivetta,  13  gennaio. 
Ivone,  28  maggio;  27  ottobre. 
Jole  {b;,  9  giugno. 

Ladislao,  27  giugno. 
Lamberto,  14  aprile. 
Landò,  5  mnggio. 
Lanfranco,  23  giugno. 
Laura,  19  ottobre. 
Lazaro,  11  febbr.;  17  die. 
Lea,  22  marzo. 
Leandra,  8  luglio. 
Leandro,  27  febbraio. 
Lena,  5  novembre. 
Leonardo  (b),  10  febbraio. 
Leonardo,  6  novembre. 
Leone,  papa,  11,  19  aprile. 
Leone,  vesc,  20  febbraio. 
Leonzia,  16  febbraio. 
Leonzio,  13  genn.;  10  marzo; 

20  agosto;   l  dicembre. 
Leopoldo,  15  novembre. 
Letizia,  9  luglio. 
Libera,  15  aprile. 
Liberale,  28  aprile. 
Liberata,  18  genn.  ;   29  apr., 

27  maggio. 
Liberato,  20  dicembre. 
Liberio,  23  settembre. 
Liborio,  23  luglio. 
Licinia,  15  febbraio. 
Licinio,  13  febbraio. 
Lidia,  27  novembre. 
Liduina,  14  aprile. 
Limbania,  8  aprile. 
Lino,  23  settembre. 
Livia,  6  novembre. 
Livino,  12  r.ovembj'e. 
Lodovica,  31  gennaio; 
Lodovico,  19  agosto;  9  ott. 
Longino,  15  marzo. 
Lorenza,  8  ottobr-e. 
Lorenzo,  3  febbraio;  6  luglio; 

10  agosto;  14  nov.;   17  die. 
Lorenzo  Giustiniani,  8  genn. 
Luca,  18  ottobre. 
Luca  B.  (6),  17  febbraio. 


Lucia,  IC  seLlemb.;  13  dicemb. 
Luciano,  7  };enii<uo. 
Lucilla,  '-"J  luglio. 
Lucio,    5   marzo;    6  giugno; 

12  luglio. 
Lucrezia,  15  marzo;   23  uov. 
Ludovico,  24  luglio;  10  agosto. 
Luigi,  19,  25  agosto. 
Luigi  G.,  21  giugno. 
Luigiii,  31  gennaio. 

Maddaler.aM.,  25  mag.;  22  lug. 

Maggiorino,  27  giugno. 

Magno,  4  febbraio;  16  aprile; 
19  agosto;  6  ottobre;  5  nov. 

Malachia,  3  novembre. 

Manfredo  S.,  27  gennaio. 

Manlio,  23  ottobre. 

Mansueto,  19  fel^b.;  3,  G,  sett. 

Marcella,  31  gennaio. 

Marcellina,  18  luglio. 

Marcellino,  9  gennaio;  20,  20 
aprile. 

Marcello,  16  gennaio;  20  mar- 
zo; i'O  ottobre. 

Mai-ciano,  27  mar.;  2,  17  giug. 

Marco,  24  mar.;  25,  28  aprile; 
14,  !8  giugno;  25  ottobre. 

Margherita,  22  febbraio;  10 
giugno;  20  luglio. 

Margherita  M.  A.,  17  ottobre. 

Margherita  {b),  27  novembre. 

Maria  Bambina,  8  settembre. 

Maria  C,  9  aprile. 

Maria  degli  Angeli,  19  dicemb. 

Maria  del  Carmine.  16  luglio. 

Maria  della  Neve,  5  agosto. 

Maria  Eg.,  27  aprile. 

Mai-ia  M.  de' Pazzi,  25  maggio. 

Maria  Maddalena,  22  luglio. 

Maria  ss.  {Nome  di),  9  sett. 

Maria  ss.  del  liosario,  7  ott. 

Marianna,  17  febbraio. 

Mariano,  1  dicembre. 

Mario,  19  gennaio. 

Marta,  29  luglio. 

Martino,  11,  12  novembre. 

Marziale,  4,  30  giugno. 

Marzio,  4  ottobre. 

Massima,  26  marzo. 

Massimiano,  9  giugno. 

Massimiliano,  21  feb.  ;  12  mar. 

Massimino,  14  api-ile;  29  mag- 
gio; 15  dicembre. 

Massimo,  14  aprile:  29  mag- 
gio; 2  agosto;  10,  19  ottobre. 

Matilde,  14  marzo. 

Matteo,  21  settembre. 

Mattia,  24  febbraio. 

Maurilio,  13  settembre. 

Maurizio.  15  gennaio;  24  apr.; 
22  settembre. 

Mauro,  15  gennaio;  13  set- 
tembre ;  "^1  novembre. 

Medardo,  8  giugno. 

Melania,  8  gennaio;  29  die. 

Melchiade,  10  dicembre. 

Melchiori*e,  6  gennaio. 

Mercede,  24  settembre. 

Mercui-iale,  1  giugno. 

Matilde,  25  febbraio. 

Metodio,  U  marzo;  17  giujjno 
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IMicliele,  8  maggio;  29  se  t. 
Michelina,  19  giugno. 
Miniato,  25  ottobre. 
Modesta,  13  marzo;  4  nov. 
Modestino,  14  febbraio. 
Modesto,  12  genn.;  12  febb.; 

15  giugno;  2  ottobre. 
Moisè,  25  novembre. 
Monaldo,  15  marzo. 
Mon'ca,  4  maggio. 
Mosè,  4  settembre;  25  nov. 
Muzio,  22  aprile. 

Naborre,  12  giugno;  13  luglio. 
Niipoleone,  15  agosto. 
Narciso,  29  ottobre;   2  genn. 
Natale,  13  maggio;  21  agosto. 
Natale  di  G.  C,  25  dicembre. 
Naalia,  1  dicembre. 
Natalina,  4  aprile. 
Natalino,  vesc,  8  gennaio. 
Nazario,  19  giugno. 
Nazaro,  28  luglio. 
Nereo,  12  maggio. 
Nerea,  25  dicembre. 
Niccolò,  9  maggio. 
Niceforo,  9  febbraio. 
Nicodemo,  27  marzo. 
Nicola,  10  settembre. 
Nicola©  (b),  11,  23  febbraio. 
Nicolò,  6  dicembre. 
Nicolò  A.,  10  maggio. 
Nicomede,  15  settembre. 
Nilo,  26  settembre. 
Nin.i,  2  giugno. 
Nino,  17  ottobre. 
Noè,  10  novembre. 
Norberto,  6  giugno. 
Nunzio,  10  ottobre. 

Oddone,  18  novembre. 
Odoardo,  5  gennaio. 
Odorico,  14  gennaio. 
Ognissantij  1  novembre. 
Olga,  11  lugho 
Olimpia.  17  dicembre. 
Oliva,  10  giugno. 
Oliviero,  27  maggio. 
Omero,  9  settembre. 
Omobono,  13  novembre. 
Onofrio,  12  giugno. 
Onorata,  12  gennaio. 
Onorato,  8  febbraio;  28  ott. 
Onorina,  27  febbraio. 
Onorio,  5,  24  aprile. 
Opilio,  12  ottobre. 
Oreste,   9   novembre;   12  dio. 
Orlando  (6),  13  settembre. 
Oronzio,  22  gennaio. 
Orsola,  11,  21  ottobre. 
Orsolina,  27  ottobre. 
Ortensia,  11  gennaio. 
Ortensio,  11  gennaio. 
Osia,  8  novembre. 
Osvaldo,  29  febbraio;  5  ag. 
Ottaviano,  2  settembre. 
Ottavio,  20  novembre 
Ottone,  20  marzo;  2  luglio. 

Pacifico,  5  giugno. 
Pancrazio,  3  aprile;   12  raa'g. 
Panfilo,  28  a')rile. 


t>anta!eo  o  Panlaleoae,  27  lu^. 

Paola,  6,  26  gennaio. 

Paolina,  2  dicembre. 

Paolino,  11,  28  genn.;  4  marzo. 
22  giugno;  12  luglio;  31  ago- 
sto; lò  ottobre. 

Paolo,  10  genn.;  8  febbraio; 
22  marzo;  8  aprile;  8  luglio. 

Pasquale,  14,  17  maggio. 

Pastore,  29  marzo. 

Patrizia,  25  agosto. 

Patrizio,  17  marzo. 

Patroclo,  21  gennaio. 

Pelagia,  23  marzo,  8  ottobre. 

Pelagio',  25  marzo. 

Pellegrino,  27  aprile;  1  agosto. 

Perfetto,  18  aprile. 

Perpetua,  4  agosto. 

Petronilla,  31  maggio. 

Petronio,  4  ottobre. 

Pia,  19  gennaio. 

Pier  Dam.,  23  febbraio, 

Pietro  (fe),  19  febbraio. 

Pietro,  29  giugno;  10,  10  lu- 
glio;  1,  7  agosto;  19,  25  oti^. 

Pietro  C,  10  sett.;  5,  21  die. 

Pietro  I.,  3,  8  genn.;  11  marzo. 

Pietro  M.,  29  aprile. 

Pietro  Urs.,  10  gennaio. 

Pio,  5  maggio;  11  luglio. 

Placidia,  li  ottobi-e. 

Placidio,  5  ottobre. 

Placido,  5  ottobre. 

Platone,  4  aprile. 

Plauto,  29  settembre. 

Plutarco,  28  giugno. 

Polissena,  23  settembre. 

Pompeo,  10  aprile;  14  die. 

Pompilio,  27  ottobre. 

Pomponio,  14  maggio. 

Ponzio,  14  maggio. 

Porfirio,  20  febbraio;  20  ag. 

Prassede,  21  luglio. 

Priamo,  28  maggio. 

Primitiva,  24  febbraio  ;  23  lug. 

Primitivo,  18  luglio. 

Primo,  11  maggio;  9  giugno. 

Prisca,  18  gennaio. 

Priscilla,  16  gennaio. 

Pi-iscilliano,  4  gennaio. 

Prisco,  15  apr.;  9  magg.;  1  s>tt. 

Probo,  1-2  gennaio;  10  nov. 

Procolo,  14  aprile. 

Procopio,  23  marzo. 

Prosdocimo,  7  novembre. 

Prospero,  25  giugno. 

Protasio,  17  giugno. 

Proto,  14  giugno;  25  ottobre. 

Prudenzio,  6  aprile. 

Publia,  9  ottobre. 

Publio,  21  geimaio. 

Pudenziana,  19  maggio. 

Pulchei-ia,  12  ottobre. 

Palificazione  di  M.,  2  febb. 

Quattro  coronati,  8  nov. 
Quintiliano,  13  aprile. 
Quintilio,  7  marzo. 
Quintino,  31  ottobre. 
Quinto,  19  marzo;  10  maggio. 
Quirico,  16  giugno;  23  agosto. 
Quirino,  25,  aO  marzo;  4  '^iu^' 


Tìadppondii,  13  n?oqtr>. 

RatìiiPlfi,  24  ottobro. 

lìaimnndo,  23  ^eiiii.;  2R  Injr. 

Raii\iondo  N.,  31  a.fOsto. 

Ranieri,  17  giugno. 

Regina,  1  luglio;  7  sottembre. 

Remedio,  3  settembre;   1  ott. 

Remigio,  1  ottobre. 

Remo,  13  ottobre. 

Renato,  (5  ottobre. 

Repavata,  8  ottobre. 

Resti  tuta,  17  maggio. 

Restituto,  29  maggio. 

Riccardo,  7  febbraio;  3  aprile; 
9  giugno. 

Rinaldo,  9  febbraio. 

Rita,  22  maggio. 

Roberto,  21,  27  marzo  ;  7  giug. 

Robustiaiio,  24  maggio. 

Rocco,  1(!  agosto. 

Roderico,  13  marzo, 

Rodolfo,  20  giugno;  17  ott. 

Rodrigo,  15  maggio. 

Roggero,  1  giugno. 

Rolando,  10  gennaio. 

Romana,  23  febbraio. 

Romano,  28  febbraio;  9  ago- 
sto: 18  novembre. 

Romeo  (b),  25  febbraio. 

Romolo,  0  luglio;  13  ottobre. 

Romualdo,  7  febbraio. 

Rosa,  30  agosto  ;  4  settembre. 

Rosalia,  4  settembre. 

Rosalinda,  12  diceml)re. 

Ruggero,  5  marzo;   15  ottob. 

Rustico,  9  agosto. 

Rustico  (h),  12  marzo. 

Rutilio,  2  agosto. 

Saba,  24  aprile. 

Sabina,  29  agosto;  27  ottobre. 

Sabino,  17  gennaio,  7,  11  lu- 
glio; 7  dicembre. 

'allustio,  2  febbraio. 

Salomone,  28  settembre. 

Salvatore,  18  marzo. 

Smiti  {Tutti  i),  1  novembre. 

Santo,  2  giugno. 

Saturnina,  4  giugno. 

Saturnino,  7  aprile;  29  nov. 

Savina,  30  gennaio. 

Savino,  11  luglio. 

Scolastica,  10  febbraio. 

Sebastiano,  2,  17,  20  gennaio. 

Sempronio,  5  dicembre. 

Senatore,  7  gennaio. 

Seralina,  3  settembre. 

Serafino,  12  ottobre. 

Sergio,  9,  25  settembre. 

Servilio,  24  muggio. 

Servolo,  26  febbraio;  23  die. 

Sesto,  31  dicembre. 

Sette  (I)  fondatori,  servi  di  M., 
11  febbraio. 

Settimia,  10  dicembre. 

Fettimio,  6  settembre. 

Settimo,  17  agosto. 

Severa,  20  luglio. 

Severino,  8 gennaio;  8  giugno. 
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Severo.  1,  13  febbraio;  0  lu- 
glio; 23  ottobre. 

Sigismondo,  1  maggio. 

Silvano,  10  febbraio. 

Silverio,  20  giugno. 

Silvestro,  31  dicembro. 

Silvia,  3  novembre. 

Silvio,  21  api-ile. 

Simeone,  5  genn.;  18  febbi-.; 
26  luglio. 

Simmaco,  15  luglio. 

Simone,  24  marzo;   28  ottob. 

Simpliciano,  13  agosto. 

Siro,  9  dicembre. 

Sisto,  0  aprile;  6  agosto. 

Sofia,  30  aprile  ;  23  settembre. 

Speranza,  1  agosto. 

Spiridione,  14  dicembre. 

Sposalizio  (li  M.   V.,  23  genn. 

Stani.slao,  7  maggio. 

Stanislao  K.,  13  novembre. 

Stefania,  18  settembre. 

Stefano,  2  sett.;    26,  31  die. 

Sulpizio,  20  aprile. 

Susanna,  18  gennaio. 

Taddeo,  23  ottobre. 

Tancredi,  25  dicembi-e. 

Tarsilla,  24  dicembre. 

Taziano,  16  marzo. 

Tecla,  10  gennaio;  23  settemb. 

Telemaco,  1  gennaio. 

Telesforo,  5  gennaio. 

Temistocle,  21  dicembre. 

Teobaldo,  1  luglio. 

Teodato,  18  maggio. 

Teodora,  1,  28  aprile. 

Teodorico,  2  febbraio. 

Teodoro,  24  gennaio;  7  feb- 
braio; 26  marzo;  19  settem- 
bre; 25  ottob.;  9  novembre. 

Teodosia,  2  aprile;  11  sett. 

Teodosio,  11  gennaio;  1  ag. 

Terenziano,  1  settembre. 

Terenzio,  15  luglio;    24  sett. 

Teresa,  15  ottobre. 

TertuUia,  29  aprile. 

Tertulliano,  27  aprile. 

Tiberio,  24  aprile. 

Tiburzio,  11  agosto. 

Timoleone,  19  dicembre. 

Timoteo,  22  agosto. 

Tito,  4  gennaio. 

Tiziano,  IG  gennaio;  3  marzo; 
4  maggio. 

Tobia,  2  novembre. 

Tolomeo,  24  agosto. 

Tomaso  d'Aquino,  7  marzo. 

Tomaso,  25  marzo;  25  settem- 
bre; 21  dicembre. 

Tomaso  B.,  29  dicembre. 

Torello  (fe),  16  marzo. 

Torquato,  15  maggio. 

Tosca,  10  luglio. 

Tranquillo,  15  marzo. 

Trasfiywazione  di  G.  C,  6  ag. 

Trinità,  7  giugno. 

Tullia,  5  ottobre. 

Tullio,  19  febbraio. 


rbaldo,  10  migglrt. 
Uberto,  3  novembre. 
Ugo,  1  aprile. 
Ugollna,  8  agosto. 
T'golino,  13  ottobre. 
Ugone,  29  aprile. 
Ugucciotie  R.,  11  febbraio;  S 

settembre. 
Ulderico,  4  luglio. 
Ulpiano,  3  aprile. 
Ulrico,  4  luglio. 
Umberto,  4  marzo;  G  sett. 
Umiltà,  22  m.aggio. 
Urbano,  25  maggio. 

Valente,  20  luglio. 

Valentina,  25  luglio. 

Valentiniano,  3  giugno, 

Valentino,  7,  14  l'eb.;  10  mar- 
zo; 11  settembi-.;  13  no  o  a- 
bi-e;  IG  dicenftbre. 

Valeria,  28  aprile. 

Valeriano,  15  marzo:  14  aprilo 
4  maggio;  6  agosto;  27  nov. 

Valerio,  16,  29  gennaio;  15 
marfo;  12  dicembre. 

Valfredo,  15  febbraio. 

Venanzio,  18  maggio. 

Venceslao,  28  settembre. 

Veneranda,  14  novembre. 

Venerando,  25  mag^'io. 

Vera,  17  settembre. 

Verdiana,  1  febbraio. 

Vero,  23  ottobre. 

Veronica  (ft),  13  gennaio;  4  feb- 
braio. 

Vezio,  2  giugno. 

Vigilia,  19  aprile. 

Vigilio,  26  giugno;  27  novem. 

Villana  B.,  29  gennaio. 

Vincenzo,  22  gennaio;  5  apri- 
le; 19  luglio. 

Viola,  3  maggio. 

Virgilio,  27  novembre. 

Virginia,  5  agosto. 

Virginio,  22  aprile. 

Visitazione  di  M.  V.,  2  luglio. 

Vitale,    9   marzo;    28  aprile; 

7  novembre. 

Vitaliano,  27  gennaio;  16  lug 
Vito,  15  giugno. 
Vittore,  21,  28  luglio;  17  ott. 
Vittoria,  23  dicembre. 
Vittoriano,  26  agosto. 
Vittorio,  25  agosto;  1  sett. 
Viviano,  20  maggio. 
Vladimiro,  15  luglio. 
Volfango,  31  ottobre. 

Zaccaria,  15  marzo;  5  nov. 
Zanobio,  25  maggio. 
Zefirino,  26  agosto. 
Zenaide,  5  giugno- 
Zenobia,  30  ottobre. 
Zenobio,  25  maggio. 
Zenone,  12  aprile;  23  giugno; 

8  dicembre. 
Zita,  27  aprile. 

Zosimo,  30  marzo;  23  die. 


SOMMO    PONTEFICE 

CCLX 

dopo    San    Piktro 

BENEDETTO    XV 


\\. 


I, 


11.  ili  Genova  addì  21  iiov.  ^S7>A 
eletto  Arcivescovo  di  Bologna 

il  18  diceniliie  1907 
crealo  e  i>ubl»licalo  Cardinale 

il  23  maggio  1914. 

Seguirono  in  Roma  nel  1914: 

la  sua  Esaltaz.  al  PoiiLitìcalo  il  ;5  sett 

la  sua  Coronazione  il  6  sett. 
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GLI  E.mi  e  R.n^i  SIGN.  CARDINALI 

COMPONENTI  IL  SACRO  COLLEGIO 

CON  IL  LUOGO  E  LA  DATA  DELLA  LORO  NASCITA 
ED  ELEVAZIONE  ALLA  PORPORA 

Ordhe  dei  Vescovi. 

(1)  Vincenzo  Vannutelli  (Genazzano  1836),  Ve- 
'scovo  di  Ostia  e  di  Palestrina  (1889),  De- 
cano dtìl  Sacro  Collegio,  Prefetto  della  S.  C. 
Cerimoniale. 

Francesco  di  Paola  Cassetta  (Roma  1841),  Ve- 
scovo di  Frascati  (1899),  commendatario 
dei  S  S.Vito,  Modesto  e  Crescenzio,  Prefetto 
della  S.  C.  del  Concilio. 

*  Gaetano  De  Lai  (Maio-Vicenza  1853),  Ve- 
scovo di  Sabina  (1907),.Segretario  della  S.C. 
Concistoriale. 

*  Antonio  Vico  f  Agugliano  -  Ancona  1847), 
Vescovo  di  Porto  e  S.  Rufina  (1911),  Pro- 
Prefetto  della  S.  G.  dei  Riti. 

*  Gennaro  Granito  Pignatelli  di  Belmonte 
(Napoli  18511,  Vescovo  di  Albano  (19111. 

*  Basilio  Pompilii  (Spoleto  1858),  Vescovo  di 
Velletri  (1911),  Vicario  generale  di  S.  S. 

Ordine  dei  Preti. 

(1)  Giuseppe  Sebastiano  Netto  O.  F.  M.  (Le?is 
1841),  Primo  Prete,  del  tit.  dei  SS.  X[[ 
Apostoli  (1884). 

Giacomo  Gibbons  (Baltimora  1834),  del  titolo 
di  S.  Macia  in  Trastevere,  Arcivescovo  di 
Baltimora  (1886). 

Michele  Logue  (Raphoe  1840),  del  tit.  di 
S.  Maria  della  Pace,  Arcivesc.  di  Armagli 
(1898). 

Andrea  Ferrari  (Pratopiano  1850),  del  tit.  di 
S.  Anastasia,  Arcivescovo  di  Milano  (1894). 

Giuseppe  Prisco  (Boscotrecase  1833).  del  tit. 
di  S.  Sisto,  Arcivescovo  di  Napoli  (1897). 

Giuseppe  Maria  Martin  de  Herrera  y  de  la 
Iglesia  (Aldeadàvila  1835),  del  tit.  di  S.  Ma- 
ria Traspontina,  Arcivescovo  di  Compo- 
stella  (1897). 

Giuseppe  Fraticica  Nava  di  Bontifè  (Catania 
1846),  del  tit.  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  Ar- 
civescovo di  Catania  (1899). 

Agostino  Richelmy  (Torino  1850),  del  tit.  di 
S.  Maria  in  Via,  Arci>  escovo  di  Torino  (1899). 

Sebastiano  Alartinelli  O.E.S.  A.  (S.Anna  18481, 
del  tit.  di  S.  Agostino  (1901),  Prefetto  della 
S.  C.  dei  Riti. 

Leone  Shrbensky  (Hausdorf  18C3),  del  tit. 
di  S.  Stefano  al  monte  Celio,  Arcivescovo 
di  Olmutz  (1901). 

Giulio  Boschi  (Perugia  1839),  del  tit.  di  S.  Lo- 
renzo in  Panisperna,.\rci  vescovo  di  Ferrara 
(1901). 

Bartolomeo  Bacilieri  (Breonto  1842),  del  tit. 
di  S.  Bartolomeo  all'Isola,  Vescovo  di  Ve- 
rona (1901). 

*  Raffaele  Merry  del  Val  [spagnuolo]  (Londra 
18G5),  del  tit.  di  S.  Prassede  (1903),  Segre- 
tario della  S.  C.  del  S.  Offi/.io,  Prefetto  della 
K.  C.  della  R.  Fabbrica  di  S.  Pietro. 

*  Gioacchino  Arcoverde  de  Albuquerque  Ci- 
valcanti  (Periiambuco  1850),  del  titolo  del 


SS.  Bonifacio  ed  Alessio,  Arcivescovo  di  Rio 
de  Janeiro  (1905). 
''Ottavio  Cagiano  de  .\zevedo  (Fresinone  1845), 
del  tit.  di  S.  Lorenzo  in  Daraaso  (1905),  Can- 
celliere di  S.  R.  Chiesa. 

■  Aristide  Rinaldini  (Montefalco  1844),  del  tit. 
di  San  Pancrazio  (1907). 

'■  Pietro  Maffi  (Corteolona  1858),  del  tit.  di 
S.  Grisogoiio,  Arcivescovo  di  Pisa  (1907). 

=  Alessandro  Lualdl  (Milano  1858),  del  tit.  dei 
Ss.  Andrea  e  Gregorio  al  Monte  Celio,  Ar- 
civescovo di  Palermo  (1907). 

=  Desiderato  Mercier  (Braine  l'Alleud  1851), 
del  tit.  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  Arcivescovo 
di  Malines  (1907). 

=  Pietro  Gasparri  (Ussita  -  Norcia,  1852),  del 
tit.  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  Segretario  di 
Stato  di  S.  S.,  Prefetto  dei  SS.  PP.  AA.  Ca- 
merlengo di  S.  R.  C. 

'  Ludovico  Enrico  Lugon  (Maulévrier  -  An- 
gers  1842),  del  tit.  di  S.  Maria  nuova  e 
S.  Francesca  al  Foro  romano,  Arcivescovo 
di  Reims  (1907). 

■  Paolino  Pietro  Andrieu  (Seysses  -  Tolosa 
1849),  del  tit.  di  S.  Onofrio,  .\rcivescovo  di 
Bordeaux  {1907). 

■  Antonio  Mendes  Bello  (Gouvea,  dioc.  di 
Guarda  1842)  del  tit.  dei  SS.  Marcellino  e 
Pietro.  Patriarca  di  Lisbona  (1911). 

•  Giuseppe   Maria   Cos   y   Macho   (i'eran    di 
Santander  1838),  del  tit.  di  S.  Maria  del  Po- 
polo, Arcivescovo  di  Valladolid  (1911). 
Giovanni  Maria  Farley  (Armagh  -  Irlanda 
1842),  del  tit.  di  S.  Maria  .sopra  Minerva, 
Ai'Ci vescovo  di  New-York  (1911). 
Francesco  Bourne   (Chaphan  -  Southwark 
1861),  del  titolo  di  S.  Pudenziana,  Ai-cive- 
scovo  di  VVestminster  (1911). 
Leone  Adolfo   Amette  (Douville  -  Evreux 
1850)  del  tit.  di  S.  Sabina,  Arcivescovo  di 
Parigi  (1911). 

Guglielmo  O'  Connel  (Boston  1 860),"  del  tit.  di 
S.  Clemente,  Arcivescovo  di  Boston  (1911). 
Errico  Almaraz  y  Santos  (La  Fellés  -  Sala- 
manca 1847),  del  tit.  di  S.  Pietro  in  Moli- 
torio, Arcivescovo  di  Siviglia  (1911). 
Francesco  M.  Anatolio  de'Rovérie  de  Ca- 
brieres  (Beancaire  -  Nimes  1830),  del  tit. 
di  S.  Maria  della  Vittoria,  Veso.  di  Mont- 
pellier (1911). 

Guglielmo  van  Rossum  C.  SS.  R.  (Zwalle  - 
Olanda  1854).  del  tit.  di  S.  Croce  in  Geru- 
salemme (1911),  Penitenziere  maggiore. 
Vittoriano  Guisasola  y  Menendez  (Oviedo 
1852),  del  tit.  dei  SS.  Quattro  Coronati,  Ar- 
civ.  di  Toledo  e  Patriarca  delle  Indie  occi- 
dentali (1914). 

Ludovico  Nazario.Bégin  (Levisdioc.  di  Que- 
bec 1840),  del  tit.  dei  SS.  Vitale.  Gervasio 
e  Protasio,  Arciv.  di  Quebec-Canada  (1914). 
Domenico  Seratini  O.  S.  B.  (Roma  1852),  del 
tit.  di  S.  Cecilia  (1914),  Prefetto  della  S.  C. 
di  Propaganda  Fide. 

Giovanni  Csernoch  (Szakolcza,  Are.  di  Stri- 
gonia  1852),  del  tit.  di  S.  Eusebio,  Arciv. 
di  Strigonia  (1914). 

Felice  de  Hartmann  (Munster  1851),  del  tit. 
di  S.  Giovanni  a  Porta  latina,  Arciv.  di  Co- 
lonia (1914). 


(1)  Creati  dalla  S.  M.  di  Leone  XIII.  —  *  Creati  dalla  8.  M.  di  Pio  X. 
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*  Gustavo  Fedoriro  Piffl  ce.  TIR.  LL.  (Land-  Diaconie.  —  f.  Maria  aO  ^ravlyvs  — 
skron  dioc.  di  KAnnif^rutT:  1804)  del  tit.  di  S.  Adriano.—  S.  (ìiorgio  in  V(>la»)ro  —  8.  Cc- 
S.  Maico,  Areiv.  di  VifMina  (1914).  san^a  'in   J'ahitio    —    S,  Maria  della  Scala  — 

**Giulio  Tonti  (Roma  18441,  del  tit.  dH  SS.  Sii-  S.  Nfcola  in  carcerp. 

vestro  e  Martino  ai  Monti,  l'reletlo  della  La  Gerarchia  Cardinalizia   è  distinta  nei 

S.C.  dei  Iteligiosi.  ìveovànn:  Episcopale,  Preshiic, -ile  e  Diaconale. 

**  Alfonso   Maria  Mistrangolo   S.  P.  (Savona  Gli  appartenenti  al  primo  occupano  le  Sedi 

1H5'2),  del  fit.  di  S.  Maria  degii  Anfjeli  alle  Vescovili  suburbicarie,  cioè  limitrofe  a  Roma, 

Terme  (1915),  Arcivescovo  di  Firenze.  che  sono  6;  gli  appartenenti  al  secondo  e  al 

**  Giovanni  Cagliero  D.  C.  Sales.  del  V.  D,  Bo-  terzo  prendono  il  titolo  da  diverse  delle  più 

SCO  fCastelnuovo   d'Asti  1838),   del   tit.  di  antiche   chiese   di   Roma,  53    per  l'uno  e  lU 

S.  Bernardo  alle  Terme  (1915).  per   f  altro.  In  tutto   75  titoli,  ma  di  questi 

**  Andi ea  Fiiihwirth  O.  P.  (Seco via  1845),  del  non  se  ne  conferiscono  che  70.  Il  Collegio  Car- 

tit.  dei  SS.  Cosma  e  Damiano.  dinalizio  perciò  è  oggi  cos'i  composto: 

**  Rallaele   Soapinelii   di  Lèguigno   (Modena  creati  da  Leone  XIII 14 

1858),   del   tit.  di  S.  Girolamo   degli  Schia-  da  Pio  X 31 

:.*^.^"''   •      r.         .    .    ,r.            .           r,  !        da  Benedetto  XV  .'  .'  '.  !  '.  '.  '.  10 

**  Giorgio    Gusraini  .(Gazzaniga  -  Bergamo  Riservati  in  pertore 2 

18o5),  del  tit.  di   S.  Susanna,   Arcivescovo  Cappelli  vacanti                                         4 

di  Bologna  (1915).  '    '     

**  Pietro  La  Fontaine  (Viterbo  1800)  del  tit.  Pieno  del  Sacro  Collegio  70 

dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo.  Patriarca  di  Ve- 

nezia  (19J6). 

**  Vittorio  Amedeo  Ranuzzi  de  Bianchi  (Bc-  PARTE  DELLA  FAMIGLIA  E  CAPPELLA 

logna  1857)  del  tit.  di  S.  Prisca  (1916).  PONTIFICIA. 

**    Donato    Sbarretti    (Montefranco-Spoleto  Card  naii  Palatini 

1850)  del  tit  di  S.  Silvestio  in  ctpite  (1910). 

**  Augusto  Donato  Dubonrg  (Loguivy-Plou-  Em.»    Vincenzo  card.  Vannutelli,  Datarlo. 

gras  djoc.  di  S.  Brieuc  1842)  del  tit.  di  S.Bal-  «      Pietro  card.  (ìasparri,.^/»-^^^^-/^^?/,?^»,'^, 

bina.  Arciv.  di  Reiines  (1916«.  J'refetfo  dei  Sacri  Paluzzi  apoftUiliri  e 

**  Ludovico  Ei'nesto  Dubois  (St.  Calais  dioc.  Presidente  ilella  CommisnioHe  Ca^dina- 

di  Lo   Mans   1856j    del    tit.    di  S.  Maria   in  lizia  Arnministratrice  dei  Beni  della 

Aquiro.  Arciv.  Ronen  (1916).  Santa  Sede. 
**  Tommaso   Pio   Boggiani   O.  P.  (Boscoma- 

rengo.  Alessandria  1863)  del  tit.  dei  SS.  Qui-  Prelati  Palatini. 

rico  e  Ginlitta  (1916). 

**  Alessio   Acalesi  (Casalnuovo-Napoli   1872),  Mons.  Giovanni   Tacci,  Arciv.   tit.   di   Nioea, 

del  tit.  di  S.  Callisto.  Arcivescovo  di  Bene-  Maggiordomo  di  S.  S. 

vento  (1916).  f,       Riccardo  Sanz  de  Sainper,  Alai'Mro  di 

**  Luigi  Giuseppe  Maurin  (La  Ciotat-Mar-  Camera. 

siglia  1859),   del  tit.  della  SS."»»  Trinità  al  ,.      Luigi  Misciattelli,  Vio'prffetlo  Hei  Sacri 

monte  Pincio,  Arcivescovo  di  Lione  (1916).  Palazzi  Afioslolici. 

„       Evaristo  Lucidi.    Uditore  di  S.  S. 

Ordine  dei  Diaconi.  ^-  ^^-  Alberto  Lepidi  O.  P..  Maestro  del   Sc^ 

ero  Palazzo  Apostoliro. 
''''■  Gaetano  Bisleti  (Veroli  1856),  Primo  Diacono 

di  S.  Agata  dPi  Goti  (1911),  Prefetto  della  Camerieri  Segreti  Partecipnntl. 

S.  C.  dei  Seminari  e  delle  Università  degli 

Studi.  Mons.  Giovanni  Battista  Nasalli  Rocca,  Ar- 

*  Ludovico  Billot  S.  J.  (Gierk  -  Metz  1846),  civ.  tit.  di  Tebe,  E'emosiniere  s^tjre'o. 
Diacono  di  S.  Maria  in  via  Lata  (1911).  Mons.  Aurelio  Galli,  Segretario  dei  Brevi  ni 

*  Filippo  Giustinl  (Cineto-Romano  1852),  Dia-  Principi. 

cono  di  S.  Angelo  in  Pescheria  (1914),  Pre-  „      Federico  Tedeschini.  Sos'Huto  della  .jf*- 

fetto  della  S.C.  dei  Sacramenti.  greteria   di  Salo   e    Segretario   della 

*  Michele  Lega  (Brisighella  1860),  Diacono  di  Cifra. 

S.  Eustachio  (1914»,  Prefetto  del  Supremo  r,       Francesco  Spolverini,  Sottcdatario. 

Tribunale  della  Segnatura.  «      Pacifico  Massella,  Segretario  delle  Let. 

*  Aidano  Gasquet  O.  S.  B,  (Londra  1846),  Dia-  tere  latine. 

cono  di  S.  Maria  in  Portico  (1914).  „       Camillo  Caccia  Dominiòni,  Coppiern. 

**  Niccolò   Marini   (Roma   1843),  Diacono  di  „       Alberto  Arborio  Meda  di  S.  Elia,  .S«f/re- 

S.  Maria  in  Dtmnica  (1916).  '«»•'"  d'Ambasciata. 

**  Oreste    Giorgi    (Valmontoiie-Segni    1856),  ■»       Giuseppe  Migone,  Guirdaroht. 

Diacono  di  S.  Maria  in  Cosmedin  (1916).  .. 

Mons.  Agostino  Zampini  O.  E.  S.  A.,  Vescovo 

Titoli  e  Diaconie  vacanti.  tit.  di  Porfireone.  Parroco  dei  Sacri 

Palazzi  Apostolici. 

Titoli.  —  S.  Maria  in  Aracoeli.  —  S.Agnese  „       Nicola  Canali,  Segretario  delle  S.  C.  Ca- 

fuori  le  mura  —  S.  Tommaso  in  Parione  —  rimoniale. 

S.  Marcello.  ,       Carlo  Respighi,  Sottosegretario. 


*»  Creati  da  S.  8.  Rcnedetto  XV. 
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Grandi  cariche  ereditario  di  Corìe. 


S.E.  Don  Marcnn^oiiio  Colon-  )        ,,  .     .   . 

na  principo  di  Palliano.  \  J ''"'cpi 
S.  A.S.  Don  Filippo  principe   (    '•'*•';;'' 7.' '  «^ 

Orsini  dn<-a  di  Gravina.  |  *«//""• 
S.E.  Don  Ludovico  principe  Chigi-Albani,  ^fa^ 

rendili  lo  perpe'.no   di   S.  lì,  d  e  Custode  del 

Conclave. 

Camerieri  segre'i 
di  Spada  e  Cappa  partecipanti. 

rrincipe   D.  Alessandro  Ruspoli,   Oran  Mae- 

■Ilvo  del  Sacro  Ospizio. 
March.  Clemente  Sacchetti,  Foriere  Mn/(/iore 

dei  Sacri  Pahizzi  Apostolici. 
March.  Francesco  Serlupi  Orescenz.i,  Caivtl- 

lei'izzo  Maggio)e  di  S.  S. 
Principe  D.  Camillo  Massimo,  S".  G.  P. 

Ufficiali  superiori 
del  Corpo  delle  Guardie  nobili  pontificie. 

S.  E.  D.  Giuseppe  principe  Aldobrandini,  Te- 
nen'e  Generale,  Capitano  comandante. 

Marchese  Patrizio  Nai-o  Patrizi  Monterò,  Te- 
nente Generale, .  Vessillifero  di  S.  R.  C. 


Mons.  Angusto  Sil%  Arcivescovo  tit.  di  Ce- 
sarea del  Ponto.   Vicecarnerlenyo  di  S.R.C. 

Mons.  Antonio  Sabatncci,  Arcivescovo  tit.  di 
Antinoe,  Uditore  Genera'e  della  Rev.  Cam. 
Aposfolica. 

Tesoriere  Generale  della  R.  C.  A. 

P.  Lnca  da  Padova,  M,  Gap.,  Predic^'ore  Apo- 
stolico. 

La  Curia  Romana. 

Con  la  Costituzione  apostolica  Sfi>)!^>i.ti 
Consilio,  in  data  29  giujrno  1908.  il  Sommo 
Pontetice  Pio  X  interamente  riformò  le 
Conj-regazioni,  i  Tribunali  e  gli  Ufflcii  che 
•  ompoiigono  la  Curia  romana,  separando 
completamente  gli  atlari  disciplinari  dagli 
utt'ari  contenziosi  e  dando  a  tutto  ordina- 
mento razionale  ed  organico.  Ed  altra  rifor- 
ma, non  sostanziiile,  è  stata  portata  al  detto 
ordinamento  con  la  pubblicazione  del  Codice 
di  Diritto  Canonico  promulgato  il  27  mag- 
gio  1917   per  ordine  di  S.S.  Benedetto  XV. 

SACRE  CONGREGAZIONI. 

1".  Congregazione  del  Santo  Uffizio.  -  Tu- 
tela la  dottrina  della -fede  e  dei  costumi; 
«indica  suH'ete^a  e  sui  crimini  sospetti  di 
eresia;  è  devoluta  alla  stessa  l'universale 
materia  delle  indulgenze  come  dottrina  e 
come  uso:  tratta  delle  dispense  matrimoniali 
solamente  per  disparità  di  culto  e  religione 
mista  e  della  dottrina  dei  sacramenti. 

La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefeto. 

E.'"..  Ilaftaele  card.  Merry  del  Val,  Sf-i/rel. 

Mons.  Carlo  Perosi,  Assessore. 

2".  Congregazione  Concistoriale.  —  Prepara 
tutti  gli  altari  che  debbono  trattarsi  nei  Con- 
cislori.  nonché  la  fondazione  delie  nuove 
diocesi  e  dei  capitoli  sia  cattedrali  che  col- 
legiali; sdoppia  le  diocesi  già  costituite;  elegge 
i  vescovi,  amministratori  apostolici,  coadiu- 
tori ed  ausiliari  dei  vescovi;  formula  i  pro- 
cessi canonici  sopra  gli  eligendi,  spedisce  gli 


atti  por  lo  nomino,  esamina  la  dottrina.  Se 
coloro  da  eleggere  non  siano  italiani,  e  se  le 
dioce-i  fossero  fuori  d'Italia,  tutt;i  la  pratica 
vien  fatta  dalla  Segreteria  di  Stato  e  sotto- 
messa alia  Congregazione   Concistoriale. 

Spettano  ancora  alla  stessa,  la  vigilanza 
sugli  oneri  che  incombono  agli  Ordinarii;  la 
cognizione  delle  relazioni  sullo  stato  delle 
diocesi;  l'apertura  delle  visite  apostoliche  e 
l'esame  di  quelle  compite;  la  relazione  di 
queste  al  Sommo  Pontefice  con  i  voti  oppor- 
tuni. Infine  è  attribuito  a  questa  Congrega- 
zione quanto  spetta  per  la  cura  spirituale 
degli  emigranti. 

La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
E.n'o  Gaetano  card,  de  Lai,  Segretario. 
Mons.  Vincenzo  Sardi,   Arciv.   tit.  di  Ce- 
sarea in  Palestina,  Assessore. 

30  Congregazione  dei  Sacramenti.  -  Le 
appartiene  l'intiera  legislazione  circa  la  di- 
sciplina dei  sette  sacramenti,  salvo  ciò  che 
per  dritto  spetta  al  Santo  Offizio  e  al  Riti. 
Le  dispense  matrimoniali  e  tutto  ciò  che 
ha  attinenza  alla  disciplina  matrimoniale, 
separazione,  legittimazione  ec.  Come  pure 
ogni  dispensa  per  le  ordinazioni  ecclesiasti- 
che, messe  ec,  nonché  sulla  validità  dei  ma- 
trimonii  e  sacre  ordinazioni. 

E.""»  Filippo  card.  Giustini,  Prt^fetio. 

Mons.  Luigi  Capotosti,  Segretario, 
40  Congregazione  del  Concilio.  —  Tratta 
tutti  gli  affari  che  riguardano  il  Clero  seco- 
lare e  tutto  il  popolo  cristiano;  come  l'os- 
servanza del  digiuni,  astinenze,  decime,  giorni 
festivi;  attribuzioni  dei  parroci,  dei  soda- 
lizi! laicali,  pii  legati,  elemosine  di  messe  ec, 
e  ciò  che  riguarda  l'immunità  ecclesiastica. 

Le  appartiene  tutto  quanto  riguarda  la 
celebrazione  dei  concilii  e  conferenze,  e  giu- 
dica, come  tribunale  competente,  in  ogni 
materia  disciplinai-e.  La  Congregazione  Lau- 
retana  resta  fusa  in  questa. 

E.mo  Francesco  di  Paola  card.  Cassetta, 
Prefetto. 

Mons.  Giuseppe  Mori,  Segre  ario. 

50  Congregazione  per  gli  affari  dei  sodalizi 
religiosi.  -  Si  occupa  delle  regole  di  tutti  gli 
ordini  ed  istituti  religiosi  sia  maschili  che 
femminrli,  ne  approva  gli  statuti  per  le  nuove 
fondazioni  e  modiftca  quelli  esistenti  qua- 
lora occorresse  il  bisogno;  giudica  in  line.i 
disciplinare  le  cause  tra  religiosi,  loro  supe- 
riori e  Vescovi;  concede  le  dispense  d.al  diritto 
comune  agli  appartenenti  agli  ordini  e  con- 
gregazioni religiose. 

E."'"  Giulio  card.  Tonti,  Prefetto. 

Mons,  Adolfo  Turchi,  Segretario. 

Co  Congregazione  di  Propaganda  Fide.   - 

Si  occupa  di  quanto  riguarda  le  missioni  di 
ogni  paese  e  da  essa  dipendono  tutte  le  de- 
legazioni, vicariati  e  prefetture  apostoliche 
nelle  parti  del  mondo  ove  non  vi  è  costituita 
gerarchia  ecclesiastica.  La  Congregazione  por 
gli  all'ari  di  Rito  Orientale  resta  unita  a  questa 
e  con  essa  restano  fuse  quella  della  e«^onomia, 
la  Camera  degli  spogli  e  la  commissione  per 
la  unione  delle  Chiese  dissidenti. 

E.n>o  Domenico  card.  Seratlni,  Prefetto. 

Mons.  Camillo  Laurenti,  S^gre'nrio. 

Mons.  Girolamo  Rollerl,  Segretario  per  gli 
affari  orientai. 


m 


>  Congregazione  dei  Sacri  Riti.  -  Rcjfola 
iuite  le  quistioni  liturgiclie  e  cerimoniali  della 
Chiesa  latina;  eoncossioiie  di  privilegi  ed  in- 
se;^iie  ei'olesiastiehe;  proibizione  delle  me- 
desime per  abuso;  spetta  alla  stessa  tilt  o 
iiuanto  eoiicerne  la  Boatiticazione  e  (Jaiioniz- 
Ziizione  dei  Santi  e  le  Saere  Relique. 

E.""»  Sebastiano  card.  Martinelli,  Prefetto. 

E. «no  Antonio  card.  Vico,  Pro-prefetto. 

Motis,  Alessandro  Verde,  Segretario. 

8»  Congregazione  cerimoniale.  —  Curi 
l'integra  osservanza  del  cerimoniale  nelle 
Cappelle  ed  Aule  Pontilìcie,  nonché  quelle 
spettanti  ai  Cardinali  fuori  l'aula  Papale; 
tratta  sulle  questioni  di  precedenza  dei  Car- 
dinali, Legati,  ec. 

E.mo  Vincenzo    f-ard.  Vanimtelli,  Prefetto. 

Mons.  Nicola  Canali,  Segretario. 

9«  Congregazione  per  gli  affari  eccles  asiici 
Straordinarii.  --  Esamina  gli  aflari  politico- 
religiosi  nei  rapporti  tra  la  Santa  Sede  ed  i 
governi  di  tutto  il  mondo,  specialmente  pjr 
quanto  concerne  i  concordati  e  qualunque 
affare,  il  Sommo  Pontefice,  a  mezzo  del  Card. 
Seg.  di  Stato  intende  sottoporre  allo  esame 
della  medesima. 

Mons.  Bonaventura  Cerretti,  Arciv.  tit.  di 
Corinto,  Segretario. 

10°  Congregazione  dei  Seminarli  e  delle  Uni- 
versità degli  Studii.  -  Sopraintende  agli  stu- 
dii  generali  degli  atenei  maggiori  dipendenti 
dalla  Santa  Sede,  alla  direzione  e  vigilanza 
di  tutti  i, Seminari  dell'Orbe;  concede  l'ere- 
zione di  nuove  Università,  e  di  facoltà  atte 
a  dare  i  gradi  accademici;  coiferisce  le  lau- 
ree a  qualche  sommo  individuo  che  emerga 
per  singolarità  di  dottrina. 

E.™»  Gaetano  card,  liis'eti,  Prefetto. 

Mons.  Giacomo  Sinibaldi,  Segretario. 

11»  Congregazione  della  R.  Fabbrica  di  San 
Pietro.  —  Amministra  i  beni  della  Basilica 
Vaticana  ed  ha  cura  della  esecuzione  di  tut-ti 
i  lavori  per  la  conservazione  e  compimento 
della  stèssa. 

E.">o  llaft'aele  card.  Mpi*ry  del  Val,  Prefetto. 

Mons.  Giusef)pe  De  Bisogno,  Segretario. 


TRIBUNALI 

lo  Sacra  Penìteniier  a.  —  La  sua  giurisdi- 
zione si  esercita  su  quan'-o  concerne  il  foro 
interno  anche  non  sacramentile;  elargisce 
grazie,  assoluzioni,  dispense,  commutazioni, 
.sanazioni,  condoni;  escute  ogni  questione  di 
coscienze  e  le  dirime. 

E."">  Guglielmo  card,  van  Rossum.  Peni' 
temiere  majgioi-e  di  S aita  Chiesi. 

Mons.  Bernardo  Colombo,  Peggente. 

2"  Supremo  Tribunale  della  Segnatura  Apo- 
Stoiica.  —  È  una  vera  Corte  di  cassazione  re- 
golata da  recenti  leggi  composta  di  sei  Car- 
dinali giudicanti  per  l'esame  non  di  appello 
ma  di  revisione  delle  controversie  giudiziali 
sia  in  fatto  che  in  diritto. 

E.™"  Michele  card.  Lega,  Prefetto. 

Vincenzo  card.  Vannutelli,  Fi'ancesco  car- 
dili. Cassetta,  Pietro  card.  Gasparri,  Basilio 
card.  Pompilii,  Filippo  card.  Giustiiii,  Giudici. 

Mons.  Evaristo  Lucidi,  Segre:arlo. 


>  Sacra  Romana  Rota.  —  È  tribunale  or- 
dinario  di  appello  e  non  giudica  in  prima. 
ìH'auza  se  non  previa  cornrn's-'ioiie  pontificia, 
giudica  in  pi-ima,  .seconda  e  terza  istanzi, 
giusta  il  suo  speciale  e  nuovo  regolamento, 
tutte  le  cause  contenziose  sia  civili,  sia  cri- 
minali, sia  spirituali. 

Mons.  Guglielmo  Sebastianelli.  Decano. 

Mons."  Seralino  Many,  Francesco  Heiner, 
Giovanni  Prior,  Luigi  Sincero,  Federico  Cas- 
tani Amadori,  Antonio  Perathoner,  Pietro 
Rossetti,  RaH'aelIe  Chimenli,  Mas  imo  Mas- 
simi, Giulio  Grazioli,  VdUori. 

OFFICII 

Cancelleria  Apostolica.  ~  S'incarica  della 
minuta,  spedizione  e  registrazione  delle  Bolle 
pontificie  per  i  benetìzii  maggiori,  nuove 
diocesi,  capitoli  e  per  i  maggori  affari  della 
Chiesa. 

E.»"^  Ottavio  card.  Cagiano  de  Azevedo, 
Cancelliere. 

Mons.  Cesare  Spezza,  ììegjente. 

Dataria  Apostolica.  —  S'incarica  unica- 
mente della  idoneità  di  coloro  che  optano  a 
beneficii  non  concistoriali  ma  di  pertinenza 
della  Santa  Sede.  Trascrive  e  spedisce  le 
lettere  apostoliche  per  la  collazione  di  tali 
benefizii;  dispensa  da  alcune  condizioni  re- 
quisite e  cura  le  pensioni  e  gli  oneri  imposti 
nella  collazione  di  tali  benefizii. 

E."»"  Vincenzo  card.  Vannutelli,  D 'Cro'/o. 

Mons.  Francesco  Spolverini,  So' lodala r'.o. 

Camera  Apostolica.  —  Ha  cura  dell'am- 
ministrazione dei  t)cni  e  dei  diritti  temporali 
della  Santa  Sede;  dato  i  tempi  presenti  detto 
ulficio  è  prò  forma,  solo  in  sede  vacante  il 
Camerlengo  assume  le  funzioni  attribuitegli 
dalla  Co-;t.  Ap.   Vacan'e  Sede. 

K.mo  Pietro  card.  Gasparri,  Camerlengo  di 
S.  li.  C. 

Mons.  Augusto  Sili,  Arciv.  tit.  di  Cesarea 
del  Ponto,   Vice  Camerlengo. 

Mons.  Antonio  Sabatucci  Arciv.  tit.  di  An- 
tinoe.   Uditore  Generale. 

Segreteria  di  Slato.  —  Si  divide  in  tre 
sezioni.  La  prima  tratta  degli  aflari  straor- 
dinari che  sottomette  all'esame  della  speciale 
Congregazione;  la  seconda  si  occupa  degli 
affari  ordinarli  e  tratta  di  tutte  le  onorifi- 
cenze da  conferirsi,  sia  ad  ecclesiastici  che 
a  laici,  eccettuate  quelle  di  competenza  del 
Maggiordomo  di  S.S.;  la  terz^  sopraintende 
alla  spedizione  dei  Brevi  Apostolici  che  le  si 
commettono  dalle  varie  Congregazioni. 

E.rao  Pietro  card.  Gasparri,  Segr.  di  Stato. 

Mons.  Bonaventura  Cerretti,  A iciv.  tit.  di 
Corinto,  Segre'ario  per  gli  affari  straordinarii. 

Mons.  Federico  Tedeschiui,  Sostilu'o pergli 
affari  ordinari  e  Segretario  della  Cifra. 

Mons.  Nicola  Sebastiani,  Cantelliere  dei 
Previ  Apostolici. 

Mons.  Umberto  Benigni,  Sottosegretario  pei' 
gli  affari  .straoi  dinari. 

Segreterie  dei  Brevi  ai  Principi 
e  delle  lettere  latine. 

Mons.  Aurelio  Galli,   Segretario. 
Mons.  Pacifico  Massella,  S/greiariot 
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Bo'lcftino  ufficiale  de'la  Santi  Seàs. 

R '""  P.  Pietro   Benedetti,  dei  Missionai  ii 
del  Sa;TO  Cuore,  Dire'tare. 

Biblioteca  Apostolica  Vaticana. 

E  rao  Frane,  di  Paola  c:ird.  Cassetta,  Bibliote- 
cario di  S.  R.  O.,  rrittetlore. 
Mons.  Achille  Ratti,  Prefetto. 


Archivi!  della  Santa  Sede. 


p__mo 
Mons 


,  rrefetto. 

Mariano  U<'olini,  Soito-archivisfa. 


Corpo  Diplomatico. 

N:inzii  Apostolici 

Inìernunpii  ed  Inviati  straordinari! 

della  S.  Sede. 

Argentina.  —  Mons.  Alberto  Vassalo  di  Tor- 
re^M-OPsa,  Arciv.  tit.  di  Emesa,  Nu'izio 
Apostolico. 

Amtria   U>H,heria.  —   Mons.  Teodoro  Valfrè 
di  Bonzo,  Arciv.  tit.  di  Trebisonda.  Nun- 
zio Apostolico. 
Baderà.  —  Mon^;.  Eugenio  Paceni,  Arciv.  tit. 

di  Sardi,  Nunzio  Apostolico. 
Belgio.  —  Mons.  Achille  Locateli!,  Arciv.  tit. 

di  Tcssaloniea,  Nunzio  Apostolico. 
Bolivia.  —  Mons.  Rodolfo  Caroli,  Arciv.  tit.  di 

Petra,  Nunzio  Apostolieo. 
!' rasile.  —  Mons.   Angelo   Seapardini   O.  P., 
Arciv.  tit.  di  Damasco,  Nunzio  Apostolico. 
Jiill.  —  Mons.  Sebastiano  Nicotra,  Arciv.  tit. 

di  Eraclea,  Nunzio  Apostolico. 
dowhia.  —  Mons.  Errico  Gasparrl,  Arciv,  tit. 

di  Sebaste,  Nunzio  Apostolico. 
istarira,  Nicaragua    e    Jlondnras.    —    Mons. 
Giovanni  Marengo,  Arciv.  tit.  dj  EdesKi, 
In'ernunzio  Apostolico. 

Jiquntore.  — 

Francia.  — 

Haiti.  —  Mons.  Francesco  Cherubini,  Arciv. 

tit.  di  Nicosia,  Internunzio  Apostolico. 
Olanda.  ~  Mons.  Achille  Loeatelli,  Arciv.  1 1. 
di  Tessalonica,  Internunzio  Apostolico. 
IjHsaenihìn'g.'),  — 

l'erh  o  Bolivia.  —  Mons.  Lorenzo  Lauri,  .\rciv. 

tit.  di  Efeso,  Nunzio  Apostolico. 

Portogallo.   — 

Sin  Domingo.    — 

San  Salvador.  — 

Spagna.  —  Mons.  Francesco  Ragonèsi,  Arciv. 

tit.  di  Mira,  Nunzio  Apostolico. 

Srizzera.  — 

Vntguug  e  Ptiragmnj.  — 

Venezuela.  —  Mons.  Carlo  Pietropaoll,  Arciv. 

tit.  di  Caloide,  Internunzio  Apostolico  e 

Inviato  straordinario. 


Ecc"»  Corpo  DiplomatxcD 
presso  la  S.  Sede. 

Argenlina.  —  S.  E.  Don  Daniele  G.ircia  Man- 
silla,  Inviato  stiai  din.irio  e  Ministro  ple- 
nipotenziario. 

Austria  Unglierla.  —  S.  .\.  Perenissima  il 
princ.  Giovanni  Sehònbnr<,'.HartPnsttìin, 
Ambasciatore  straordinaiio  e  plenipo- 
tenziario. 

Baviera.  —  S.  E.  il  barone  Ottone  de  Rittrr 
de  Grueiistein,  Invialo  straordinario  e 
Ministro  plenipotenziario. 

Belgio.  —  S.  E.  il  signor  Giulio  van  den  He:i- 
wel,  Inviato  straordinario  e  Ministro  ple- 
nipotenziario. 

B(,livia.  —  S.  E.  il  signor  Gioacchino  Caso, 
Inviato  straordinario  e  Ministro  pleni- 
potenziario. 

Brasile.  —  S.  E.  il  signor  Carlo  M.agalhaes  da 
Azeredo,  Inviato  straordinario  e  Ministro 
plenipotenziario. 

Chili.  —  S.  E.  il  signor  Raflfaele  Errazuriz 
Urmeneta,  Inviato  straordinario  e  Mii;!- 
.stro  plenipotenziario. 

Colombia.  —  S.  E.  il  signor  Giuseppe  Ema- 
nuele Goeiiaga,  Inviato  straordinario  e 
Ministro  pìenipo'eìiziai  io. 

Costa  Eira.  —  S.  E.  il  dott.  Emanuele  M.a  do 
Peralta,  Inviato  straordinario  e  Ministro 
plenipotenziario. 

Domenicana  {lìepuhhlica).   — 

Equatore.   — 

Francia.  — 

Gian  BreUigna.  —  S.  E.  il  sig.  Conte  do  Silis, 
Giovanni  Francesco,  Inviato  strnoriliiia- 
rio  e  ^Ministro  plenipotenziario  (missione 
speckt'e). 

Ifuiti.  — 

Ifonduras.  — 

Monaco  {Principato).  —  S.  E.  il  Conte  M.nggio- 
rino  Capello. 

Nicaragua,  — 

Olindn.  —  S.  E.  il  signor  Jonkheer  0.  van 
Nispen  Tot  Sevenaei-,  Inviato  straordi- 
nario e  Ministro  plenipotenziario  (mis- 
sione speciale]. 

Perii.  —  S.  E.  Df)n  Giovanni  de  Goyenecìie  y 
Gamio  conte  di  Guaquì,  Inviato  straor- 
dinario e  Ministro  plenipotenziario. 

Portogallo.  — 

Pni'Sia.  —  S.  E.  il  signor  dott.  Ottone  von 
Muehlberg,  Inviato  straordinario  e  Mini- 
stro plenipotenziario. 

Russia.  -  S.  E.  il  signor Inviato 

sti-aordinario  e  Ministro  plenipotenziario. 

Spagna.  —  S.  E.  il  signor  Don  Firmino  Calbe- 
ton  y  Blanchón,  Ambasciatore  straordi- 
nai'io  e  plenipotenziario. 

Vruguiy.  — 

[Stampato  il  15  settembre  1917). 


MTTORIO  EMANUELE  III 
Re  d'Italia. 
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FAMIGLIA  REALE  D'ITALIA 


FriiK-ipc  TO.VIMAS.) 

IH  (  A    DI    (il'.NOVA 

J.iio.uotiiic'Uli;  (.idi.  (Il  iS.  .M.  il  Re 


S.  M.  Vittorio  Emanuele  lll-l'erdinando- 
MHria-Geniiai-u,  per  j,'r!t/iu  di  Dio  e  per 
volontà  della  Nazione  Ilo  d'Italia,  nato  a 
Napoli  ril  novembre  USfi'J,  tìglio  del  Ile 
Urnber.'o  I  (nato  a  Torino  il  14  marzo  1.S41, 
t  il  2U  lug'.io  l'JOOj  e  delia  rei^iaa  MaryliJ- 


rita  nata  principessa  di  Savoia  ireii.  (ti»- 
prf-stio),  ammogliato  a  Roma  il  21  ottobre 
18'JG  con 
S.  M.  Elena,  regina  d'Italia,  nata  Pel rovic- 
Njé:j:os,  i)rinc  pessa  del  Monteni'fjro,  nata 
A  Cettiguo  rs  gennaio  1S73,  liglia  di  Ni- 


/   S.  M  REGINA  ELKNA  S.  .M.  REGINA  MADRE    \ 

S.  R.  A.  PRINCIPE  DEL  PIEMONTE 


AA.    ì\ì\.    i.i;    l'iMNCii'Kssi; 
JOLANDA    iÌH   allo) 
«GIOVANNA  MAFALDA 

.MA  IMA    ii>i  hdssoì. 


^r^^iiiijMliiiijiifiii^ 


1I3G  — 


cola  I  Petrovic-NJticros,  T\e  del  Montenegro 
e  di  Milena  Petrovna  Vucotlc. 


Figli. 

1)  Principessa  ./((//^fnrf  i- MarijJierUn-T^lUcna.-'Eìi- 

sahetta-Komana-Maria,  nata  a  Roma  il 
lo  giugno  1901. 

2)  Principessa  .1//(/'(/?f/rt-Maria-Eli3abetta-Anna 

-Romana,  nata  a  Roma  il  19  nov.  del  1902. 

3)  Principe  {7m/»<?>Vo-Nico1a -Tomaso- Giovan- 

ni-Maria, principe  di  Piemonte,  pi-incipe 
ereditario  del  regno,  n.  a  Racconigi  il 
15  settembre  V-ìOi.  ^ 

4)  Principessa  ^(ov<'/««r/-Elisabetta  -Antonia  - 

Romana -Maria,  nata  a  Roma  il  13  no- 
vembre 1907. 

5)  Principessa  AfartV/-rranf'esra-Anna-Roma- 
na,  nata  a  Roma  il  2tì  dicembre  1914. 


Madre  del  Re. 

S.  M.  3frt>-^7»«rito-Maria-Tei-esa-Giovanna,  re- 
gina madre,  nata  principessa  di  Savoia, 
nata  a  Torino  il  20  novembre  1851.  figlia 
del  principe  Ferdinando,  duca  di  Genova 
e  della  principessa  Elisabetta  di  Sa^soi  ia, 
maritata  a  Torino  il  22  aprile  1868  col 
principe  Umberto  di  Savoia  (poi  re  Um- 
berto I),  vedova  il  29  ]Ui,Mio  190U. 


figli:  Principe  i^/^e./o-Umberto-Isabella,- 
Luigi- Filippo -Maria-Giuseppe-Giovanni, 
(luca  delle  Puglie,  nato  il  21  ottobre  1898 
a  Torino,  capitano  d'artiglieria:  Principe 
>4»>woHe-R<)berto-Marglierita-Giuseppe-Ma- 
ria-Torino,  dura  di  Spoleto,  n.  il  9  mar- 
zo 1900  a  Torino. 

2)  Principe  Vittorio  -  Emanuele  -  Torino  -  G  io- 
vanni-Maria,  conte  di  Torino,  nato  a  To- 
rino il  24  novcmb.  1870,  ten.  gener.,  isi  et- 
tore  generalo  della  Cavalleria  (Milano). 

3)  Principe  i?nV//- Amedeo -Giuseppe -Maria- 
Ferdinando-Francesco,  duca  degli  Abruzzi, 
nato  a  Madrid  il  29  gennaio  1873,  viceam- 
miraglio nella  marina  italiana. 

h)  del  secondo  letto:  —  4)  Principe  Umberto' 
Maria-VittBrio-Amedeo-Giuseppe,  conte  di 
Salemi.  nato  a  Torino  il  22  giugno  1889,  te- 
nente di  cavalleria. 

C)  1 1  Maria  Pia,  regina  di  Portogallo,  nata  a 
Torino  il  16  ottobre  1847,  t  a  Stupinigi 
il  5  luglio  1911,  maritata  per  procura  a 
Torino  il  27  settembre  e  in  persona  a 
Lisbona  il  6  ottobre  1862  con  Luigi  re  di 
Portogallo;  vedova  il  19  ottobre  1889]  — 
Figlio:  Princ.  ^//bM«o-Henriques- Maria- 
Luigi-Pietro  d'Alcantai-a -Carlo- Umberto- 
Amedeo-Fei'nando-Antonio-Michele-Raf- 
laele  -  Gabriele- Gonzaga-Saverio-France- 
sco d'Assisi  -Joao- Augusto-Giulio- Volfango 
-Ignazio,  duca  di  Oporto,  nato  il  31  luglio 
1865. 


Zi!  del  Re. 


Avo  materno  del  Re. 


A)  [t  Principessa  Maria-Clotilde-Teresa-Luisa 
nata  a  Torino  il  2  marzo  1843,  f  a  Mon- 
calieri  24  giugno  1911,  maritata  a  Torino 
il  30  gennaio  1859  col  Principe  Girolamo 
Napoleone,  vedova  il  17  marzo  1891].  — 
Figli:  1)  Principe  Napoleone-FiWor/o-Giro- 
lamo  Federigo,  n.  il  18  luglio  1862;  2)  Prin- 
cipe Napoleone-Lt«»<3r«-Gii>seppe-Girolamo, 
nato  il  16  luglio  1864;  3)  Principessa  Maria- 
Laetiiia  (ved.  appresso). 

B)  [t  Principe  Amedeo,  duca  d'Aosta,  natQ  a 
Torino  il  30  maggio  1845,  re  di  Spagna  dal 
4  die.  1870  all' 11  febbraio  1873,  t  a  Torino 
il  18  gennaio  1890;  ammogliato:  1»  a  Torino 
il  .30  maggio  1867  con  la  Principessa  Maria 
Vittoria  Dal  Pozzo  Della  Cisterna  (nata  il 
9  agosto  1847,  t  l'8  novembre  1876);  2°  a 
Torino  l'il  settembre  1888  con  la  nipote] 

Maria  -  Laetitia  -  Napoleone  -  Eugenia  -  Cate- 
i-ina  -  Adelaide,  nata  a  Parigi  il  20  dicem- 
bre 1866. 

Figli:  a)  del  !<>  letto:  —  1)  Principe  Ema- 
nuele-Filiberto -Vittorio  -  Eugenio  -  Alberto- 
Genova -Giuseppe -Maria,  già  duca  delle 
Puglie,  ora  duca  d'Aosta,  nato  a  Genova 
il  13  gennaio  1869,  tenente  generale,  co-, 
mandante  d'armata  (Napoli),  ammogliato 
il  25  giugno  1895  a  Kingston-on-Thames 
con  : 

i/ewa- Luisa -Enrichetta  di  Orléans,  nata  a 
Twickenbam  il  13  giugno  1871,  figlia  del 
princ.  Luigi-Filippo,  conte  di  Parigi.  Loro 


[t  Principe  Ferdinando,  duca  di  Genova,  figlio 
del  re  Carlo  Alberto  di  Sardegna,  nato 
a  Jilrcnze,  il  15  novembre  1822,  t  il  10 
febbraio  1855,  ammogliato  a  Dresda  il 
22  aprile  1850  con  la  Principessa  Maria 
Elisabetta,  figlia  del  re  Giovanni  di  Sasso- 
nia, nata  a  Dresda  il  4  febbraio  1330,  ri- 
maritata morganaticamente  a  Stresa  tiel- 
l'o.'tobre  1856  col  marob.  Niccolò  Rapallo, 
nuovamente  vedova  il  27  novembre  1882, 
t  il  14  agosto  1912]. 

liiijli:  1)  Regina  Madre  Muri-A-Margherita-Te- 
resa-Giovanna,  vedova  di  Umberto  I  (ved. 
avanti). 

2)  Principe  Tow/waso-Alberto-Vittorio,  duca  di 
Genova,  nato  a  Torino  il  6  febbraio  1854, 
Luogotenente  generale  del  Re  per  la  du- 
rata della  guerra  (dal  25  maggio  1915), 
ammiraglio  della  marina  italiana  (Roma); 
ammogliato  a  Nympbcnburg  il  14  aprile 
1883  con  la  * 

Principessa  Mai-ia-Z^tfee^/^-Luisa- Amelia-Elvi- 
ra-Bianca-Eleonora, principessa  di  Bavie- 
ra, nata  a  Nymphenburg  il  31  agosto  1863, 
figlia  del  fu  principe  Adalberto  di  Baviera. 

Figli:  Principe  i<'«r(7/«aHf7o-Umberto-Filippo- 
Adalberto-Maria,  principe  di  Udine,  te- 
nente di  vascello,  nato  a  Torino  il  21  apr. 
1884;  —  Princ.  /''//jV-er/w-Lodovico-Massimi- 
liano-Emanuele-Maria,  duca  di  Pistoia,  n.  a 
Torino  il  10  marzo  1895,  tenente  di  caval- 
leria; —  Priuc.  Maria -Bona-il/«;v//»er/to-Àl- 


PriuciiK.'  Eimimii'le  Filiberto  di  Stivoia        PrinVipo  Vittorio  Emanuole  di  Savoia 
DiTCA  d'Aosta.  Coxte  dt  Torino. 


l'iincipc   Luifji    di    Savoia 
Duca  degli  Ar.uuzzi. 


l'riiicipt'  Ferdinando  di   S;i\(»ia 
PuiNCirii  i>i  Udini;. 
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berUna- Vittoria,  n.  ad  Agìiè  il  1"  ag.  1S06; 
—  Princ.  ^d«/6c;Vo-Luitpoldo-Elena-Giu- 
seppe-Mai-ia,  duca  di  Bergamo,  nato  ai 
Affile  il  19  marzo  1898,  tenente  di  caval- 
leria; —  Priiic.  Maria  Adelaide-Witovìa,- 
A malia-Elisabetta-Maria,  nata  a  Torino  il 
25  aprile  1904;  —  Princ.  Eugenio- Al fo uso- 
(ìiuseppe-Maria,  duca  d'Ancona,  nato  a 
Torino  il  13  marzo  190G. 

Sono  legati  di  sangue  alla  Famiglia  Reale 
di  Savo.ja,  ma  non  godono  di  nessun  privile- 
gio nò  titolo  principesco:  a)  i  Oonti  di  Mira- 
IJori  e  Fontanafredda,  nati  dal  matrimonio 
morganatico  del  defunto  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  nonno  del  re  attuale,  con  Rosa  Ver- 
cellone,  nata  il  3  giugno  1833,  creata  con- 
tessa di  Mirafiori  e  Fontanafredda  l'il  aprile 
1859,  maritata  il  7  novembre  18G9,  1  il  27  di- 
cembre 188Ò;  h)  i  conti  di  Villatìanca-Soissons, 
che  traggono  origine  dal  matrimonio  morga- 
natico del  defunto  principe  Eugenio  di  Savoia 
Carignano  (nato  il  14  aprile  1816,  f  il  !•>  di- 
cembre 1888)  cugino  in  6»  grado  del  re  at- 
tuale, con  Felicita  Crosio,  nata  a  Torino  il 
4  maggio  1844,  maritatali  25  novembre  1863. 
creata  contessa  di  Villafranca-Soissons  il 
14  settembre  1888. 


Casa  di  S.  M.  il  Re. 

CASA  MILITARE  DI  S.  M. 


Avoradro  degli  Azzoni  —  Duca  Ferdinando 
Cito  dei  mmcli.  di  Torrecuso.  —  Lodovico 
dei  Duchi  Laute  della  Rovere  -  Arborfo 
Mella  di  Sant'Elia  conte  Luigi. 

Grande  Scudiere.  —  March.  Carlo  Calabrini. 

Gran  Caccialm-e.  —  Marchese  Giulio  Carmi- 
nati di  I3i-ambilla. 

Cappellano  IMaggiore.  —   Giuseppe  Beccaria. 

Ingegnere  Architetto  a  disposizione  di  S.  M.  — 
Mai-ch.  Achille  Majnoni  d'Intignano. 

Medico  di  S.  M.  —  Giovanni  Quirico. 


MINISTERO  DELLA  R.  CASA 

^^inistro  della  11.  Cas  i.  —  Nob.  Alessandro 
Mattioli-Pasqualini. 

Diretore  Generale.  —  Raffaele  Lambarini. 

Direttore  capo  divisi  me  a  dispo4zione.  — 
Ferdinando  Cornetto. 

Divistone  1». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Luigi  Besi. 

Divisione  2». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Pietro  Gen- 
tilini. 

Divisione  3». 

Direttiire    Capo   di   Divisione.    —    Vittorio 


Primo  Aiutante   di   Campo  ginerale.    —    Ugo 

Brusati. 
Aiutanti   di   Campo  getierali.   —    Giulio  Mei  li 

Miglietti  —  Guido  Biscaretti  di  Ruffia. 

Aiutanti  di  Campo.  —  Italo  Moreno. 

Gorernatoie  di  S.  A. li.  il  Principe  errdilario  — 
Attilio  Bonaldi. 

Comandante  lo  Squadrone  Guardie  dd  He.  — 
Giovanni  Lang. 


CASA  CIVILE  DI  S.  M.  IL  RE 

Ministro  della  E.  Casa.    —    Nob.  Alessandro 
Mattioli-Pasfiualiui. 

Prefetto  di  Palazzo  Gran  Mastro   del'e  Ceri- 
manie.  —  Duca  G.  B.  Borea  d'Olmo. 

Pr  mo  Mastro  dulie  Cerimonie.  —  Conte  Fran- 
cesco Giuseppe  Tozzoui.. 

Mastri  delle  Cerimonie  di  Corte.  —  Massimo 
Moutalto  Duca  di  Fragnito  —  Conte  Frane. 


DlVI.'^.IONE   4*. 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Ettore  La 
Monaca. 

Divisione  5*. 

Direttore   Capo   di   Divisione.    —    Gaetano 
Sterii. 

Ufficio  d'ordine  ed  Economato. 

Direttura  Capo  d' Ufficio.  —  Goffredo  Giorgi. 


CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA 

Dame  di  Corte.  —  Contessa  Francesca  Guic- 
ciardini -  Alberta  Marnili  duch.  d'Ascoli, 
princ.  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  — 
Contessa  Maria  Costa  Carni  di  Trinità  — 
Contossa  Maria  Bruschi  Falgari  —  Con- 
tessa Guglielmina  Campelio  Della  Spina. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Conte  Lodovico  Guic- 
ciardini —  Conte  Paolo  Costa  Carrù  di  Tri- 
nità —  Conte  Luca  Bruschi  Falgari  —  Conte 
Pompeo  Campelio  Della  Spina. 
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CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA  MADRE 

Cavaliere  d' Onore.  — 

DiiDie  <Ji  Corte.  —  DuchessaVittoria  Sforza  Ce- 
sariiii  —  Principessa  Adelaide  Pit;n;itelli 
Stroiigoli  —  Principessa  Maria  di  Sant'Elia 
—  Duchessa  Teresa  Massimo  —  Marchesa 
Fiammetta  llignon,  dei  Conti  Irene  d'Oria. 

Genti/uomini  di  Corte.  —  Conte  Lnigi  Provana 
di  Collegno,  conte  Gerolamo  Oldofredi  Ta- 
dinj,  march.  Giorgio  Capranica  del  Grillo, 
march.  Carlo  Alberto  Scarampi,  princ.  Bar- 
biano  di  Belgioioso  d'Este  Emilio. 

Corie  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Laetitia 
vedova  di  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo  Duca 
d'Aosta. 

Dona  d'Onore.  —  N.  N. 

D  me  di  Paìazzo.  —  Contessa  Maria  Balbis 
Bertone  di  Sambuy. 

Cacaliere  d'Onore.  —  March.  Carlo  Del  Car- 
retto di  Monci-jvello  e  Gorzegno. 

Gcììl  il  uomini  di  Corie.  —  Conte  Giuseppe  Fos- 
bati  lleyneri  —  Cesare  Bonviciuo. 

Casa  di  S.A.  R.  il  Principe  Emanuele  Filiberto 
Duca  d'Aosta. 

Vrimo  Aiu'an'e  di  Campo.  —  N.  N. 

Aiutante  di  Campo.  —  Emi'io  Montasini. 

Ufficiali  di  Orlinama.  —  Antonio  Grimaldi 
di  Serravalle  —  Mario  Tonini. 

Cor'e  di  S.  A.  R.  Elena  Duchessa  d'Aosta. 

Lame  di  Palazzo.  —  March.  .\nna  Torrigiani- 
Ery  —  Contessa  Luisa  Ilicca  di  Castelvcc- 
cLio  —  Bar.  Maria  Perroue  ili  San  ;X!a  ti;!o. 


Gen'i'uomini  di  Corte.  —  March.  Carlo  Torri- 
giani  —  Conte  Luigi  lìiccadi  Castelveochio 
—  Bar.  Fernando  Pcrrone  di  San  Martino. 


Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele 
Conle  di  Torino. 

Aiutante  di  Campo.  —  Federico  Bollati. 
VfTiciale  d' Ordinami.  —  Aless.  Da  Porto. 


Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo 
Duca  degli  Abruzzi. 

Ufficiale  d'  Ordinanza.  —  Luigi  Radicati  Ta- 
iice  di  Passerino. 


Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia 
Duca  di  Genova. 

Primo  Aiutante  di  Campo.  —  Nob.  Enrico  Ma- 
renco  di  Moriondo. 

Aiut'inte  di  Campo.  —  Filiberto  Avogadro  di 
Coilobiano. 

UffCciaU  d'Ordnanza.  —  Andrea  Pro  vana  del 
Sabbione  —  Coute  Alberto  Buraggi. 


Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Isabella 
di  Baviera  Duchessa  di  Genova. 

Dame  di  Palazzo.  —  March.  Silvia  Pilo  di  Boyl 
e  di  Putifigari  —  Cont.  Giulia  Radicati  di 
Brozolo  —  Contessa  Giannina  Faà  di  Bruno. 

Gentilmmini  di  Corte.  —  Leonzio  nob.  Balbo 
di  Vinadio.  —  Kobllo  Luigi  Terni  De 
Gre 'ori. 


(Scampato  il  20  ottobre  1017), 
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5oc.An.  Edoardo  BIANCHI- Viale  Abruzzi. 16,MILAN0. 
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Senato  del  Regno, 

XXIV    LEGISLATURA    -    1»   SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 


rresìdetife:  Manfredi. 

Vir.p.preshlenti:  Blasernii,  Paterno  di  Scssa, 
Ccfaly,  Bollasi. 


Se<j retar ì :  DI  Prampero,   Melodia,   Bisca- 
retti.  D'Ajala  Valva,  Torrigiani,  Frascara. 
Questori:  Colonna,  Kej'naiidi. 


Commissione  per  II  Reqotamento  interno.  — 

Presidente:  Manfredi.  -  Sg  retar  io:  Bensa.  - 
Commissari:  Torri<;iani  Filippo,  Colonna  Fa- 
br  zio.  Malvezzi  de'  Medici,  Ferraris  M.,  De 
NoveJlis 

Commissione  dì  Finanza.  —  Presidente:  Pe- 
dotti.  -  Vicepresidenti:  Blaserna,  N.  N.  -  Si- 
Il  reta  ri  :  Bettolìi,  Tami.  -  Commissari:  Ma- 
"riotti,  Inghilleri,  Dini,  Colombo,  Maz/.iotti, 
Gualterio,  Veronese,  Sacchetti.  Carafa  D'An- 
dria,  Goi-io,  Di  Camporeale,  Chimirri,  Spin- 
trardi,  Balenzano.  Del  Carretto,  Ferraris  M., 
Bergamasco,  Polacco,  Ferraris  C. 

Commissione  per  la  verifica  dei  tìtoli  dei 
nuovi  senatori.  —  Pres  dente:  Bonasi.  -  Vice- 
jìreyidehtc:  Colonna  Fabrizio.  -  S  y  retar  io:  J)ì 
Prampero.  -  C .mmissuri  :  Bava-B3ccaris,  Pa- 
gano Gruarnaschelli,  Colombo,  Frola,  Melodìa, 
Malvezzi  De'  Medici. 

Commissione  per  le  petizioni.  —  Presi- 
dente: N.  N.  -  Vicepresidente:  N.  N.  -  Com- 
missari: Mele,  Bertetti,  Arnaboldi  Gazzaniga, 
Fili  Astolfoiie,  Curzi. 

Commissione  dì  contabilità  interna.  —  Pre- 
sidente: Levi.  -  S  ijretario:  Tami.  -  Commis- 
suri:  Bergamasco,  Tanari,  Tittoni. 

Commissione  pei  traltati  internazionali.  — 

Presidente:  Malvano.  -  Segretario:  N.  N.  - 
Commissari:  Bodio,  Faina,  Carafa  d'Aiidria, 
Malaspina,  Gallina,  Pansa,  Bensa. 

Commissione  pei  Decreti  registrati  con  ri- 
serva. —  Presidente:  Sai-clietti.  -  S'gretario 
Polacco.  -  Commissari:  Guala,  Potrella,  De 
Cupis. 

Commissione  per  la  Biblioteca.  —  Presiden- 
te: Viìlari.  -  Coiniìiiss  iri:  Tommasini,  Bodio. 

Commissari  di  sorveglianza  al  Debito  pub- 
blico. —  Cencclli,  Torlonia. 

Commissione  di  vigilanza  al  fondo  per  l'emi- 
grazione. —  Bottoni,  Picynaudi,  Santini. 

Commissari  per  la  vigilanza  sulla  circola* 


zione  e  sugli  istituii  di  emissione.  —  Faina, 
Franchettl,  De  Cupis. 

Commissari  di  vigilanza  sul  servizio  del  Chi- 
nina.  —  Torlonia,  Ciamiciaii. 

Commissari  al  Consiglio  superiore  dei  la- 
voro. —  Torrigiani  Luigi,  Pirelli,  Cencclli. 

Commissari  al  Consiglio  superiore  di  Assi- 
stenza e  Beneficenza  pubblica.  —  Gui, 

Commissario  per  la  diffusione  della  istru- 
zione elementare  nel  mezzogiorno  e  nelle  isole. 
-  Del  Giudice. 

Commissario  perii  Comitato  talassografico 
Italiano.   —  Ciamician. 

Membri  del  Consiglio  Superiore  delie  acque 
e  foreste.   —  Torrigiani,  Garavctti. 

Membri  del  Consiglio  Centrale  per  le  Scuole 
Italiane  all'Estero.  —  :\raurigi  di  Castel  Mau- 
rigi 

Commissari  dì  vigilanza  sull'Amministra- 
zione delie  Ferrovie  dello  Sta*o.  —  DAyala 
Valva,  KidoUi.  Salmoiraglii,  Tasca. 

Membri  del  Consiqlio  Superiore  di  Pubblica 
Istruzione.  —  Dalla  Vedova,  Molmenti,  Maz- 
ziottì,  Del  Giudice. 

Consiglieri  d'Amministrazione  del  fondo  spe- 
ciale per  usi  di  Beneficenza  e  di  Religione  nella 
ciltà  di  Roma.  —  Di  Carpegna  Falconieri,  Tor- 
lonia. 

Commissari  alla  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti. —  Levi,  Gorio,  Cencclli. 

Commissari  di  vigilanza  all'Amministrazione 
del  fondo  per  il  Culto.  —  D'Andrea,  Santini. 

Commissione  permanente  d'istruzione  del- 
l'Alta Corte  di  Giustizia.  -  Presidente:  Paterno 
di  Sossa.  -  Membri  ordinali:  FilKAstoIfone, 
Gui,  Inghilleri,  Petrella,  Quarta. 

Commissione  permanente  d'accusa  dell'Alta 
Corte  di  Giustizia.  —  Jresicenle:  Blaserna.  - 
Mei)ibì-i  ordinari:  Ga'oba,  Pagano- Guarna- 
schelli. 
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Camera  dei  DeputatL 

XXIV   LKOISLATTJRA    -     1»   SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 

rr*st<l*nte:  Marcora.  —    Vicepresidenti:  Cappelli,  Alessio,  Rava,  Morelli-Gualtievotti. 
Segretitri:  Loero,  Bignami,  Guglielmi,  Libertini  Gesualdo,  Valenzani,  De  Amicis,  Miari. 
Qneatori:  Capece-Minutolo  di  Bugiiano,  Visocchi, 


GIUNTE  PERMANENTI  E  COMMISSIONI 


Giunta  permanente  per  le  elezioni.  —  Presi- 
dente: Ronchetti.  -  Vicepresidenti:  Romanin- 
Jacur,  Di  Sant'Onofrio.  -  Segretari:  Monte- 
martini,  Scalori,  Montresor.  -  Baccelli  A., 
Berti,  Calisse,  Ciccarone,  Codaccl  Pisanelli, 
Di  Sant'Onofrio,  Ferri  E.,  Ferri  G.,  Frugoni, 
Lvicifero,  Molina,  Montresor,  Morelli  E.,  No- 
fri,  Nuvoloni,  Pacetti,  Pala,  Pantano,  Pram- 
polini.  Riccio,  Sanarclli,  Scano,  Stoppato, 
Zaccagnino. 

Giunta  permanente  per  le  petizioni.  -  Presi- 
dente: Solidati-Tiburzi.  -  Vicepresidenti:  Nun- 
ziante, Bianchini.  -  Segretario:  Bianchi  V.  - 
Fracoacreta,  Abbruzzese,  Gerini,  Paparo,  Ve- 
roni, Romeo,  Gabelli,  Sighieri,  Roberti,  Rossi 
Eugenio,  Rota,  Di  Robillant,  Tovini.  • 

Giunta  permanente  per  il  Regolamert^  'ri- 
terno  della  Camera.  —  Presidente:  M  v.m.  - 
Segretario:  Bignami.  -  Cabriiii  C 'niuiiati, 
Cirmeni,  Codacci-Pisanelli,  Couii/aus,  Luci- 
fero, Pacetti,  Rossi  L., 

Commissione  generale  del  Bilancio  e  del 
rendiconii  consuntivi.  —  Presidente:  Aguglia. 
-  Vicepresidenti:  Morelli-Gualtierotti.  Girar- 
dini.  -  Segretari:  Camera,  Mango,  Gallenga.  - 
Aguglia,  Morelli-Gualtierotti,  Schanzer,  De- 
Marinis,  Giovanelli  E.,  Mango,  Suardi,  Cao 
Pinna,  Camera,  Girardini,  Alessio,  Manna,  Ca- 
sciani,  Pantano,  Nava  O.,  Fallctti,  Cotu<:iio. 
Arietta,  Torre,  Gallenga,  Facta,  Tedesco,  Pais 
Serra,  Luciani,  Corniani,  Libertini  P.,  Para- 
tore, Nava  C,  Dentice,  Callaini,  De  Nicola, 
Ciuffelll,  Pavia,  Di  Saluzzo,  Berenini,  Mar- 
cello, Caccialanza. 

SoTTOCOMMissiONi.  —  Finanze  e  Tesoro: 
Aguglia,  preside>ite;  Camera,  segretario;  Mo- 
relli-Gualtierotti, Alessio,  Facta,  Tedesco, 
Berenini,  Caccialanza.  -  Lavori  pul/hlici,  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio,  Poste  e  Tele- 
grafi: Casciani,  presidente;  Cotugno,  segret.; 
Dentice,  Nava  C,  Ancona,  Corniani,  Liber- 
tini P.,  Callaini,  Pantano,  Marcello.  -  Interno, 
Grazia  e  G  iustizia  e  Istruzione  Pubblica  :  Cao 
Pinna,  presidente;  Mango,  segret.;  Girardini, 
Manna,  Nava  0.,  Luciani,  Paratore,  De  Nicola, 
Pavia.  -  Esteri,  Guerra  e  Marina:  Giova- 
nelli E.,  presidente;  N.  N.  segret.;  Schanzer, 
De  Marinis,  Suardi,  Falletti,  Torre,  Pais  Serra, 
Gallenga,  Di  Saluzzo.  -  Pei  conti  consuntivi: 
Aguglia,  presidente  ;  N.  N.  segret.;  Cao  Pinna, 
Giovanelli  E..  Casciani,  Morelli-Gualtierotti. 

Commissione  di  vigilanza  sulla  Biblioteca 
della  Camera.  —  Presidente:  Luzzatti  L.,  - 
Segretario:  N.  N.  -  Cirmeni,  Sanarelli  e  i 
due  questori. 


Giunta  permanente  per  l'esame  del  Decreti 
e  mandati  reg'stratl  con  riserva  dalla  Corte 
dei  Conti.  —  Presidente:  Cassuto.  -  Segreta- 
rio: Leonardi.  -  Mendaia,  Pipitene,  Leone, 
Miari,  Valvassori-Peroni,  Molina,  Belotti. 

Giunta  per  l'esame  dei  trattati  di  Commer- 
cio e  delle  tariffe  doganali.  —  Presidente:  De 
Marinis.  -  Segretario:  Arton,  -  Luciani,  Fiam- 
berti,  Montauti,  Lucifero,  Materi,  Goglio,  Ot- 
tavi, Chiesa,  Maury. 

Commissari  di  vigilanza  sull'amministra- 
zione del  Debito  pubblica.  —  Patrizi,  Cur- 
reno,  Arrivabene. 

Commissari  di  vigilanza  sugli  Istituti  di 
emissione  e  sulla  circolazione  di  Stato  e  ban- 
caria.  —  Fumarola,  Bellotti,  Nunziante. 

Commissari  di  vigilanza  suli'amministraz. 
del  fondo  per  il  culto.  -  N.  N..  -  N.N.,  -  N.N. 

Commissari  di  vigilanza  suli'amministraz 
della  Cassa  dei  Depositi  e  prestiti.  —  Liber- 
tini G.,  Albanese,  Corniani. 

Membri  del  Consiglio  di  Amministraziona 
del  fondo  speciale  di  relig'one  e  di  beneficenza 
nella  Città  di  Roma.  —  Cimorelli,  Mendaia. 

Commissari  di  vigilanza  sul  fondo  per  l'emi- 
grazione. —  Pantano,  Morando,  Cimorelli. 

Commissari  di  vigilanza  sul  servizio  del  Chi- 
nino di  Stato.  —  Casciani. 

Commissari  del  Consiglio  superiore  del  La- 
voro. —  Girardini,  Turati,  Longinotti. 

Commissari  del  Consiglio  di  Assistenza  e 
Beneficenza.  —  Vaccaro,  Caporali. 

Membri  della  Commissione  centrale  per  la 
diffusione  dell'Istruzione  elementare  nel  mez- 
zogiorno e  nelle  isole.  —  Pictravalle,  Venzi. 

Commissari  dì  vigilanza  suli'amministraz. 
delle  ferrovie  dello  Stato.  —  Cappelli,  Berta- 
relli,  Alessio,  N.  N, 

Commissari  del  Consiglio  superiore  della 
Pubblica  Istruzione.  —  Capaldo,  Finocchiaro 
Aprile,  Stoppato,  Scolari,  Valvassori. 

Membri  del  Consiglio  superiore  delle  acque 
e  foreste.  —  Peroni,  Credaro. 

Membro  del  Comitato  Talassografico  Ita- 
liano. —  Agnesi. 

Membri  dei  Consiglio  Centrale  delle  scuole 
italiane   all'estero.  —  Fradeletto   N.  N, 

Commissione  per  l'esame  dell'ordinamento 
e  funzionamento  delle  ferrovie  dello  Stato.  — 
Pantano 
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ALESSIO 
vicepPcttitìeììte, 


MORELLI-GUALTIEllOTTI 

vicepresHÌente. 
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Nota -Bene. 


1/ ahhondanza  della  malcria  e  la  crisi  gravissima  della  caria  che  ci  obbliga  a 
tenere  enlro  discreti  confini  la  mole  del  volume,  ci  consigliano  a  sopprimere  que- 
st'anno i  consueti  elenchi  dei  Senatori  e  dei  Deputati,  ai  quali  la  stasi  della  vita 
parlamentare  ha  portato  poche  modificazioni.  Abbiamo  tuttavia  conservate  le  no- 
tizie sulle  Presidenze  dei  due  rami  del  Parlamento,  sugli  Uffici  e  sulle  Commis- 
sioni. Piamo  qui  di  seguito  i  nomi  dei  Senatori  e  dei  Deputati  defunti  dalla  data 
degli  elenchi  2>ìibblicati  nel  precedente  Almanacco  fiìio  al  giorno  in  cui  licenziamo 
il  prescìite  foglio  (25  ottobre  1917),  e  dei  Senatori  di  nuova  nomina  in  questo 
stesso  ])eriodo  di  tempo.  Nuore  elezioìii  di  deputati,  com'è  noto,  non  se  ne  sono 
avute. 


Senatori  morti. 

Astengo  avv.  Carlo. 

Baldissera  S.  E.  Antonio. 

lìarracco  baione  Roberto. 

Jìarzellotti  prof.  Giacomo. 

Cadolini  ing.   Giovanni. 

Cibrai'io  nob.  avv.  Giacinto. 

Cittadella  Vigodarzere  conte  Gino. 

D'Arco  conte  Antonio. 

De  Giovanni  i)rof.  Achille. 

Di  Casalotto  (Bonaccorsi)  marcL.  Do- 
menico. 

Di  Collobiano  Arborio  Avogadro  (Dei 
conti)  Lnigi. 

Di  lloccagioviue  (Del  Gallo)  marcii.  Lu- 
ciano. 

Doria  d' Eboli  duca  Eranceseo. 

Driquet  nob.   Edoardo. 

Fabrizi  dott.   Paolo. 

Faina  conte  Zetììriuo. 

Falconi  avv.  Nicola. 

Mangili  Cesare. 

Mariuuzzi  avv.  Antonio. 

Martus(!elli  avv.   P^nrico. 

Mazzella  avv.  Paolo. 

Minervini  Gennaro. 

Montevcrde  prof.  Giulio. 

Morra  di  Lavriano  e  della  Monta  S.  E. 
conte  Roberto. 

Paladino  i)rof.  Giovanni.    . 

Pcrruccbetti  Giuseppe, 

Pullè  conte  Leopoldo. 

Ricotti  Magnani  S.  E.  Cesare. 

Ruffo  di  Motta  Bagnara  principe  Fa- 
brizio. 

Sacclietti  ing.  Gualtiero. 

Triani  i)rof.  Giuseppe. 

Veronese  prof.  Giuseppe. 

Vidari  prof.  Ercole. 


Senatori  di  nuova  nomina. 

S.  A.  R.  il  Principe  Filiberto  di  Savoia- 
Genova,  duca  di  Pistoia. 


Ameglio  Giovanni,  ten.  gener.,  govern. 

della  Tripolitania  e  della  Cirenaica. 
Biancbi  ing.  Riccardo. 
Bonazzi  Lorenzo,  tenente  gener.,  isjjct- 

tore  generale  del  Genio. 
Castelli  Emilio,  tenente  generale. 
Gavazzi  della  Somaglia  conte  Gian  Gia- 
como,   presid.  generale  della  Croce 

Rossa  Italiana. 
Dallolio  Alfredo,  tenente  generale. 
Del  Bono  Alberto,  viceammiraglio. 
(Giardino  Gaetano,  tenente  generale. 
Grimani  conte  dott.  Filippo,  sindaco  di 

Venezia. 
]\[ayor  des  Plancbes  bar.  Edoardo. 
Nicolis  di  Robilant  conte  Mario,  tenente 

generale. 
Presbitero  Ernesto,  viceammiraglio. 
Thaon  di  Revel  Paolo,  viceammiraglio, 

capo  di  Stato  Maggiore  della  Marina. 
Triangi  Arturo,  viceammiraglio. 

Deputati  morti. 

Altobelli  avv.  Carlo. 
Battelli  prof.  Angelo. 
Campi  avv.  Emilio. 
Cugnolio  avv.   Modesto. 
Danieli  prof.  Gualtiero. 
Del  Balzo  bar.  Girolamo. 
Lucernari  conte  Annibale. 
Magliano  avv.  Mario. 
Maraini  Emilio. 
Mariotti  avv.  Ruggero. 
Rastelli  avv.  Giovanni. 
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Parlamento  Italiano 

Indlcazioiie  delle  Legislature,  delle  Sessioni  e  del  numero  delle  Sedute  pubbliclid 

dal  1848  al  1917. 




SESSIONI 

DURAT.\  DOGNI  SESSIONE 

mm  orni  mm 

LFGISLA- 

delSenir» 

(IriliOiarri 

TURE 

irISejBi 

M  Depilili 

I 
]ii48 

Uuica 

1848 

Dall'  8  maggio  al  30  dicembre  1848. 

39 

122 

ir 

J«19 

Unica 

1849 

Dal  lo  febbraio  al  30  marzo  1849. 

21 

51 

III 

1849 

IV 

1849-53 

Unica 

1849 

Dal  30  luglio  al  20  novembre  1849. 

30 

87 

Prima 

1819-50 

Dal  20  dicembre  1849  al  19  novembre  18.'.:». 

72 

178 

Seconda 

11150-52 

Dal  23  novembre  1851  al  27  febbraio  1852. 

135 

244 

- 

Terza 

1852-5J 

Dal  4  marzo  1852  al  21  novembre  185:5. 

96 

253 

V 

1854-57 

Prima 

185:!-54 

Dal  19  dicembre  18.53  al  20  maggio  185». 

97 

207 

Secomla 

1855-56 

l»i)l  12  novembre  1855  al  16  tri  ugno  1856. 

45 

125 

V[ 

l8:,7-.:9 

Terza 

1357 

Dal  7  gennaio  al  16  luglio  lb57. 

2 

145 

Prima 

1857-58 

Dal  14  dicembre  1857  al  14  luirlio  18.58. 

:5:! 

127 

VII 

luco 

Seconda 

1859 

Dal  10  gennaio  al  30  aprile  1859. 

24 

5!l 

Unica 

1360 

Dal  2  aprile  al  23  dicembre  1863. 

31 

73 

vili 

1861 -G5 

'  Prima 

1861-62 

Dal  18  febbraio  1801  al  21  maggio  1363. 

229 

407 

— 

Seconda 

1863-65 

Dal  25  maggio  1863  al  16  maggio  18ò5. 

223 

62 

IX 
1UC5-G7 

Prima 

180566 

Dal  18  novembre  1865  al  33  ottobre  1866. 

47 

1.32 

Seconda 

1868-67 

Dal  15  ottobre  1866  al  13  febbraio  1807. 

6 

27 

18(?7-70 

Prima 

1867-69 

Dal  22  marzo  1867  al  14  agosto  1869. 

172 

463 

- 

Seconda 

1869-70 

Dal  18  novembre  1869  al  2  novembre  1870. 

79 

154 

XI 

1U70-74 

Prima 

1870-71 

Dal  5  dicembre  1870  al  5  novembre  1871. 

73 

131 

Seconda 

1871-7:) 

Dui  27  novembre  1871  al  19  ottobre  1873. 

146 

291 

— 

,     Terza 

1873-74 

Dal  15  novembre  1873  al  29  settembre  1874. 

51 

142 

XII 

1074-76 

Prima 

1874-75 

Dal  23  novembre  1874  al  21  febbraio  1ìj76. 

97 

170 

Seconda 

1876 

Dal  6  marzo  al  31  ottobre  1876. 

36 

73 

XIIT 

1870-80 

Prima 

1876-77 

Dal  20  novembre  1876  al  23  gennaio  1878. 

93 

163 



Seconda 

1878-80 

Dal  7  marzo  1878  al  1»  febbraio  1880. 

146 

332 

_ 

Terza 

188J 

Dal  17  febbraio  al  2  maggio  1883. 

23 

56 

XIV 

1880-82 

XV 
1882-86 

Unica 

1880-82 

Dal  26  maggio  1883  al  25  settembre  1882. 

149 

395 

Unica 

188-2-86 

Dal  12  novembre  1882  al  27  aprile  1886. 

211 

586 

XVI 

1886-93 

Prima 

1886-87 

Dal  10  giugno  1886  al  4  settembre  1887. 

83 

145 

Seconda 

1887-8J 

Dal  16  novembre  1887  al  4  gennaio  1889. 

124 

2i6 

_ 

Tsrza 

18S9 

Dal  38  gennaio  al  20  luglio  1839. 

45 

112 

— 

Qnarta 

1889-90 

Dal  25  novembre  1889  al  3  agosto  1891. 

63 

158 

XVII 

1891-92 

Uuica 

1890-92 

Dal  23  novembre  1890  al  27  settembre  1892. 

HO 

215 

XVIH 

i;-:929i 

Prinaa 

1893-94 

Dal  23  novembre  1893  al  23  luglio  1894. 

142 

337 



Seconda 

1894-95 

Dal  3  dicembre  1894  al  13  gennaio  1895. 

5 

11 

XIX 

l«9.'>-97 

XX 
1897-19^0 

Uuica 

1895-97 

Dal  10  giugno  1895  al  3  marzo  1897. 

124 

232 

Prima 

1897-98 

Dal  5  aprile  1897  al  12  luglio  189'i. 

114 

187 

_ 

Seconda 

1898-99 

Dal  16  novembre  1898  al  30  ginjf.io  1899. 

65 

143 

— 

Terza 

189J-9:)'J 

Dal  14  novembre  1899  al  17  maggio  1930. 

64 

99 

XXI 

19  II»- 1914 

Prima 

19110  9>2 

Dal  16  giuiino  1930  al  22  dicembre  1931. 

138 

194 

— 

Sctouda 

1902-9)4 

Dal  23  febbraio  1902  al  18  ottobre  19)4. 

194 

:593 

XXll 

19ll4-19'9 

Unica 

19)4-909 

Dal  30  novembre  19)4  all' 8  febbraio  1909. 

287 

573 

XX  111 

1 90:»- 191:5 

Uuica 

19  9  913 

Dal  21  marzo  19  9  al  29  eettembre  1913. 

337 

USI 

XXIV 

' 

I9i;! 

Prima 

191:5-.... 

Dal  27  novembre  1913  al 

.... 

Ministeri  dal  1848  al  1Q17. 


Balbo,  presllente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  16  marzo  al  27  luglio  1848);  Ricci  V,  in- 
terno; Pareto,  esieri;  Di  llevel  O.,  finanze; 
Des  Ambrois,  lavori  pubblici;  Sclopis,  grazia 
e  giustizia;  Boncompagni,  istruzione  pubblica  ; 
Fx'anzini,  guerra  e  marina. 

Casati,  presidente  del  Consìglio  dei  Ministri 
(dal  27  luglio  al  15  agosto  1848);  Gioberti, 
ifinistro  senza  portafogli  ;  Moffa  di  Lisio,  Mi- 
■nistro  re-bidente  presso  S.  M.  al  campo;  FlezzA, 
intetyio;  Pareto,  esteri;  Ricci  V.,  finanze;  Pa- 
leocapa, lavori  pubblici;  Gioia,  grazia  e  giu- 
stizia; Rattazzi,  Gìdbei'tì,  istruzione  pubblica  ; 
Collegllo,  guerra  e  marina;  Duriiii,  Rattazzi, 
agricoltura. 

Alfieri,  presidente  del  Cmsiglio  dei  Mnistri 
(dal  15  agosto  all' 11  ottobre  1848,  surrogato 
da  Perrone  sino  al  16  dicembre  1848);  Colla, 
Miuis'ro  sema  poìtd  fogli;  Regis,  Ministro  re- 
sidente piesso  S.  M.  al  camp  >;  Piiielli,  interno; 
Perrone,  esteri;  Di  Revel  O.,  finanze;  Santa 
Rosa,  lavori  pubblici;  Merlo,  grazia  e  giusti- 
zia; Merlo,  Boncompagni,  istruzione  pubblica; 
Franzini,  Dabormida,  La  Marmerà,  g>ierra  e 
marina;  Allìeri  int.,  Santa  Rosa  int.,  Torelli, 
agricoltura. 

Gioberti,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  16  dicembre  1848  al  21"  febbraio  1849, 
surrogato  da  Chiodo  sino  al  27  marzo  1849) 
Sineo,  Rattazzi,  interno;  Gioberti,  Colli,  De- 
ferrari,  esteri;  Ricci  V.,  finanze;  Tecchio  se- 
niore, lavori  pubblici;  Rattazzi,  Sineo,  grazia 
e  giustizia;  Cadorna  C,  istrnz'one  pubblica; 
De  Sonnaz,  La  Marmerà,  Chiodo,  guerra; 
Buffa,  agricoltura, 

Delaunay,  presidente  del  Con>iigl!o  dei  Mi- 
nistri (dal  27  marzo  al  7  maggio  1849,  surro- 
gato da  D'Azeglio  sino  al  21  maggio  1852); 
Gioberti,  Ministro  senza  portafogli  ;  .Tinelli, 
Galvagno,  Pei-nati,  interno;  Delaunay,  D'Aze- 
glio, esferi;  Nigra,  Cavour,  finanze;  Galvagno, 
Santa  Rosa  int.,  Paleocapa,  lavori  pubblici; 
Cristiani,  De  Margherita,  Siccardi,  Galvagno 
int.,  Del'oresta,  Galvagno,  grazia  e  giustizia; 
Gioberti  t«^,  Mameli,  Gioia,  Farini  L.  C,  isti  u- 
zione  ptil/blica;  Dabormida,  Della  Rocca,  Bava, 
La  Marmerà,  guerra  e  mai'inaW;  Galvagno, 
Mathieu,  Santa  Rosa,  Cavour,  agricoltura. 


D'Azeglio,  presidente  del  Consìglio  dei  Mi- 
nistri (dal  21  maggio  al  4  novembre  1852); 
Pernati,  inferno;  D'Azeglio,  esteri;  Cibrario, 
finanze;  Paleocapa,  lavori  pubblici;  Boncom- 
pagni, grazia  e  giustizia;  Boncompagni  regg., 
istruzione  pubblica;  La  Marmerà,  guerra  e 
marinaXl) 

Cavour,  p  esldenfe  del  Con'^iglio  dei  Ministri 
(dal  4  novembre  1852  al  lo  maggio  1855); 
Ponza  di  San  Martino,  Rattazzi  regg.,  interno; 
Dabormida,  Cavour,  esferi;  Cavour,  finanze; 
Paleocapa,  lucori  pubblici;  Boncompagni,  Rat- 
tazzi, giazia  e  ginstizia;  Cibrario,  istruzione 
pubblica;  La  Marmerà,  Durando,  guerra  e 
marina. 

Cavour,  p  esidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  4  maggio  1855  al  19  luglio  1859);  Paleo- 
capa, ministro  senza  portafogli;  Rattazzi,  Ca,- 
\ouT, interno;  Cibrario,  Cavour,  esteri;  Cavour, 
Lanza,  finanze;  Paleocapa,  Bona,  lavori  pub- 
blici; Defovenisi,  grazia  e  gitistiz'.a;  Lanza,  Ca- 
dorna, istruzione  pubblica;  Durando,  La  Mar- 
mora,  guerra  e  marina. 

La  Marmerà,  presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  (dal  19  luglio  1859  al  21  gennaio  1860); 
lia.tta.zzi,  i  nterno  ;  Dabormida,  esteri  ;  Oytana, 
finanze;  Monticelli,  lavori  putiOlici;  Miglietti, 
grazia  e  giustizia;  Casati,  istruzione  pubblica; 
La  Marmora,  guerra  e  marina. 

Cavour,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  21  gennaio  1860  al  6  giugno  1861); 
Corsi,  Niutta,  Ministri  senza  portafogli;  Ca- 
vour regg.,  Farini  L.  C,  Minghetti,  interno; 
Cavour,  esteri;  Vegezzi,  Bastogi,  finanze;  Ja- 
cini,  Vtìruzzi,  lavori  pubblici;  Cassims,  grazia 
e  giusizia;  Mamiani,  De  Sanctis,  is  ruzione 
pubblica;  Fanti,  guerra;  Cavour,  marina; 
Corsi,  Natoli,  agrico  tura. 

Rlcasoli,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  12  giugno  1861  al  3  marzo  1862); 
Minghetti,  Rioasoli,  interno;  Ricasoli,  esteri; 
Bastogi,  finanze  ;  Fei\iZ7A,  lavori  pubblici;  Mi- 
glietti, grazia  e  giustìzia;  De  Sanctis,  istru- 
zione pubblica;  Ricasoli  regg.,  Della  Rovere, 
guerra;  Menabrea,  mari,  a,  Cordova,  agrico  t. 

Rattazzi,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  3  marzo  all'S  dicemb.  1862);  Poggi, 
Ministro  senza  portafoglio;  Rattazzi,  interno; 
Rattazzi,  Durando,  esteri;  Sella  finanze}  De- 


(1)  Il  Ministero  della  marina  rimase  unito 
con  ((uello  della  guerra  fino  al  18G0,  tranne  il 
tempo  dall' 11  ottolne  1850  al  29  maggio  1852, 
durante  il  quale  fu  annesso  al  Ministero  del- 
l'agricoltura ludusitria  e  couiujeicio,  «s  poi  delle 
tiuauze. 


(l)  Il  Ministero  d'  agricoltura,  industria  e 
commercio,  creato  il  22  agosto  1848,  fu  sojipresso 
il  16  febbraio  1852,  ricostituito  il  12  luglio  1860 
e  nuovamente  soppresso,  benché  per  pochi  mesi 
Il  16  dicembre  1877. 
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pretis,  lavori  pitlUicì ;  Cordova.,  Conforti.  </ra- 
zùi  e  (fiitsiziu;  Mancini,  Matteucei, 'if/rM2t'»/e 
pì:hi,liia;  VetxiiU giiena;'D\  Porsano,  marina; 
Pej)oli,  agricoltura. 

Farini,  presidente  del  ConaiyHo  dei  Ministi  i 
(dairs  dicembre  1862  al  24  marzo  18G3);  Pe- 
Tuzzi,  interno;  Pasolini,  esteri;  Minghetti,  fi- 
nanze; Menabrea,  lacori  pulblid;  Pisanelli, 
Amari,  isìnizioi'e  pnhbìica;  Della  Rovere, gruer- 
ra;  Ricci  G.,  Di  Negro,  Menabrea  int.,  ma- 
rina; Manna,  agricoltura. 

Minghetti,  presidente  del  Consigìio  dei  Ni- 
nlstii  (dal  24  marzo  1863  al  28  settemb.  1864); 
Peruzzi,  interno;  Visconti- Venosta,  esteri; 
Minghetti,  finanze;  MeiMihvea,  lavori  pubblici  ; 
Pisanelli,  giazia  e  giustizia;  AmAvi,  istruzione 
pubblica  ;  Della  Rovere,  guerra;  Menabrea  int., 
Cugia,  marina;  Manna,  agricoltura. 

La  IVIarmora,  presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  (dal  28  settembre  1864  al  31  dicem- 
bre 1865);  Lanza,  Natoli  int.,  Chiaves,  inter- 
no; La  Marmora,  esteri;  Sella,  finanze;  Jacini, 
lavori  pubblici;  Vacca,  Cortese,  grazia  e  giu- 
stizia ;  Natoli,  iitrutione  pubblica  ;  Petitti,  guer- 
ra; Ija  Marmora  regg..  Angioletti,  marina; 
Torelli,  agricoltura. 

La  iVIarmora,  presidente  del  Consiglio  de!  Mi- 
nistri (dal  31  dicembre  1865  al  20  giugno  1866); 
Chiaves,  MinÌ!>tro  senza  pirtafogli»;  La  Mar- 
mora,  interno;  Scialoia,  esteri;  Jacini,  laceri 
pubblici;  De  Falco,  grazia^  e  giustizia;  Berti, 
istruzione  pub  l'ca;  Di  Pettinengo,  guerra; 
Angioletti,  mai  ina;  Bex-ti  regg.,  agHcoltura. 

RicaSOli,  presidente  d^l  Con.siglin  dei  Mi- 
nistri (dal  20  giugno  1866  al  10  aprile  1867); 
La  Marmora,  Min  stro  senza  portafcgli;  Ri- 
casoli,  interno;  Ricasoli  int.,  Visconti-Veno- 
sta, esteri;  Scialoia,  Depretis,  finanze;  Jacini, 
De  Vincenzi,  latori  pubblici;  Borgatti,  Rica- 
soli  int.,  Cordova  regg.,  grazia  e  giustìzia; 
Berti,  Correnti,  istruzione  pubblica;  Di  Pet- 
tinengo, Cugia,  guerra;  Depretis,  Biancheri, 
marina;  Cordova,  agricoltura. 

Rattazzi,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  10  aprile  al  27  ottobre  1867):  Rat- 
tazzi, interno;  Di  Campello,  esteri;  Ferrara, 
Rattazzi  regg.,  finanze;  G\ox&no\2k,  lavori  pub- 
blici; Tecchio  sen.,  grazia  e  giustizia;  Cep- 
pino, istruzione  pubt.liia;  Di  Revel  I.,  guerra; 
Pescetto,  marina;  De  Blasiis.  agricoltura. 

Menabrea,  presidente  nel  Consìglio  dei  Mi- 
nistri (dal  27  ottobre  1867  al  5  gennaio  1868); 
Gualterio,  interno;  Menabrea,  esteri;  Cam- 
bray-Digny,  finanze;  Cantelli,  lavori  pubblici; 
Mari,  grazia  e  giustizia;  Broglio,  istruzione 
pubblica;  Bertolè-Viale, guena; Menabrea reg- 
genie;  Provana,  marjMa;  Cambray-Digny  int., 
Broglio  regg.,  agricoltu  a. 

Menabrea,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  5  gennaio  1868  al  13  maggio  1869); 
Cadorna,  Cantelli,  interno;  Menabrea,  esteri; 
Cambray-Digny,  finanze;  Cantelli,  Pasini,  la- 
rari pubblici;  De  Filippo,  grazia  e  giustizia; 
Broglio,  istruzione  pubblica;  Bertolè-Vialo, 
guerra;  Riboty,  marina;  Broglio  regg.,  Cic- 
cone.  airiroHura. 

Menabrea.  pres'dente  de.l  Consiglio  d  i  Mi- 
nistri (dal  13  maggio  al  14  dicembre  1869); 
Ferraris.  Di  liadUn,  int erno ;  MeiìAbvea,  esferi; 
Cambray-Digny.  finanza;  Mordini.  lavori  [ub- 
ll'C' ;  De  Filippo.  Pirontl,  Viglianl.  grazia  e 
giustizia;  Bargoni,   istruzione  pubblica;  Ber- 


tolè-Viale, f:Her>;a;  Riboty,  marÌHi;  Minghetti, 
agrìco'tura. 

Lanza.  presidente  del  Consilio  dei  Ministri 
(dal  14  dicembre  1SC9  al  9  luglio  1873);  Lanza, 
interno;  Yìscontì-YeuoHta,  esteri;  Sella,  fina»- 
ze;  Gadda,  De  Vincenzi,  lavori  pubblici  ;  Raoll, 
De  Falco,  grazia  e  giustizia;  Correnti,  Sella 
regg.,  Scialoia,  istruzione  pubblica;  Govone,  Ri- 
cotti, ruerra;  Castagnola  r«(/^.,  Acton  G.,  Ri- 
boty. marina;  Castagnola,  agricoltura. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  10  luglio  1873  al  18  marzo  1876); 
Cantelli,  interno;  Visconti-Venosta,  elateri;  Min- 
ghetti,  finanze;  Spaventa,  lavori  pubblici ;Y\- 
gliani,  grazia  e  giustizia;  Scialoia,  Cantelli  reg- 
f/en/e,  Bonghi,  istruzione  pubblica;  Ricotti,, (/'<«/- 
ra;  Di  Saint-Bon,  marina;  Finali,  agricoltura. 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  25  marzo  1876  al  25  dicembre  1877); 
Nicotera,  interno;  Melegari,  esteri;  Depretis, 
finanze;  Zanardelll,  Depretis  int.,  lavori  pub- 
blici; Mancini,  grazia  e  giustizia;  Coppino, 
istruzione  pubblica;  Mezzacapo,  ^r/jeDa;  Brin, 
niarina;  Majorana-Calatabiano,  agricdtura. 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  26  dicembre  1877  al  23  marzo  1878); 
Crispi,  Depi-etis  int.,  interno;  Depretis,  esteri; 
Magliani,  finame;  Bargoni,  tesoio(l);  Perez, 
lavori  pubblici;  Mancini,  grazia  e  giustizia; 
Coppino,  istruzione  pubblica  ;  M.ezza.c&po,  guer- 
ra; Brin,  ma)  ina. 

Cairoli,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  24  marzo  al  19  dicembre  1878);  Zanar- 
delli,  intfrno;  Corti,  Cairoli,  esteri;  Seismit- 
Doda,  firianze(2);  Sei.smit-Doda  regg.,  tesoro; 
Baccarini,  lavoìi  pubblici;  Conforti,  grazia  e 
giustizia;  De  Sanctis,  istruz.  pubblica;  Bruzzo, 
Bonelli,  guerra;  Di  Brocchetti,  Brin,  >wari/(a; 
Cairoli  regr^f. ,  Pessina,  agricolturuCi), 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  19  dicembre  1878  al  14  luglio  1879); 
Depretis,  interno;  Depretis  int.,  esteri;  Ma- 
gliani, finanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Mezza- 
notte, lavori  pubblici  ;  T&.)&\n,  grazia  e  giusti- 
zia; Coppino,  istruzione  pubblica;  Mazè  de  la 
Roche,  (/«erra;  Ferracciù,  warma;  Majorana- 
Calatabiano,  agricoltura. 

Cairoli,  presidente  del  Consialio  dei  M-nistti 
(dal  14  luglio  al  25  novembre  1879);  Villa. 
interno;  Cairoli,  f«/er«;  Grimaldi, /««a/i^e,' Gri- 
maldi regg.,  tesoro;  BsLCcarini,  lavori  pubblici; 
Vare,  grazia  e  giustizia;  Perez,  istruzione  pub- 
bUca;  "BonéWì,  guerra  ;  Bonelli  r«^gr.,  marina; 
Cairoli  regg.,  agricoltura. 

Cairoli,  presidente  d>l  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  25  novembre  1879  al  29  maggio  1881); 
Depretis,  interno;  Cairoli,  esi^r»;  Magliani, /?- 
nanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Baccarini,  lavori 
pubblici;  Villa,  grazia  e  gitislizia  ;  De  Sanctis, 
Baccelli,  istruzione  pubbliia;  Bonelli,  Milou, 
Ferrerò,  guerra;  Acton  F.,  marina;  Miceli, 
agricoltura. 


(1)  Con  decreto  2G  dicembre  1877  veniva  isti- 
tuito il  Ministero  del  tesoro  e  soppresso  qiudlo 
di  aigricoltura,  industria  e  commercio. 

(2)  Dal  21  marzo  1878  al  25)  dicembre  1888  1 
Ministri  delle  finanze  furono  incaricati  della 
reggenza  del  Ministero  del  tesoro. 

(;t)  Con  legge  .30  giugno  1878  fu  ricostituito 
il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com> 
mercio. 
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Depretis,  pr  nUl'nte.  del  Cotisijtlo  dei  Mini- 
(dal  2i)  maggio  18SI  al  'Il  rnagj,'io  1883);  De- 
pretis, interno;  Mancini,  ea  eri;  Magliani,  fi- 
nanze; Magliani,  regg.,  tesoro;  BaOOftvini,  la- 
vori puLh  ici;  Zanardelli,  grazia  e  giustizia; 
Baccelli,  istruzione  pubblica  ;  Ferverò,  guerra; 
Acton  F..  marina;  Berti,  ag'i  altura. 

Depretis,  presidente  del  Ccnsiglio-dei  Mi'ii- 
stri  (dal  25  maggio  1883  al  30  marzo  1884); 
Depretis,  interwi;  Mancini,  esteri;  Magliani, 
finanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Genala,  lavori 
pubblici;  Giannuzzi-Savelli,  ^ra2:i«  e  gius  izia; 
Baccelli,  istruzione  pubblica;  Ferrerò,  guerra; 
Acton  F.,  Del  Santo,  marina;  Berti,  agricoli. 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
siri (dal  30  marzo  1884  al  29  giugno  1885); 
Dapretis,  interno;  Mancini,  esteri;  Magliani, 
finanze;  Magliari  regg.,  tes>ro;  Genala,  Zat'o>» 
pubblici  ;  Ferraccia,  Pessina,  grafia  e  giusti- 
zia; Ceppino,  istruzione  pubb'ica;  Ferrerò, 
Ricotti,  (/«erra;  Brin,  marina;  Grimaldi,  Agri- 
CJ  tura. 

Depretis,  presidrnle  del  Consi/lvi  dei  Mini- 
stri (dal  29  giugno  1885  al  4  api-ile  1887);  De- 
pretis, interno;  Depretis,  int..  Di  Robilant,  este- 
ri; Magliani,  finanze;  Magliani  regg.,  t>s/ro; 
Genala,  lavori  pubblici;  Tajani,  grazia  «  giu- 
stizia; Coppino,  istruzif.ne  pn'.bUca;  Ricotti, 
guerra;  Brin,  marina;  Grimaldi,  agricoltura. 

Depretis,  piesiden'e  del  C msiglio  dei  Mini- 
stri (dal  4  aprile  al  29  luglio  1887);  Crispi, 
interno;  Depretis,  Crispi  ini.,  esteri;  Magliani, 
fintnze;  Magliani  regj.,  tesoro;  Saracco,  larari 
P'ibblici;  Zanardelli,  grazia  e  giu.itiz'a;  Cop- 
pino, istruz.  pubblica;  Bertolè-Vial'e,  guerra; 
Brin,  marina;  Grimaldi,  agricoltu  a. 

Crispi,  presidente  del  Cons'glio  dei  Ministri 
(dal  7  agosto.  1887  al  9  marzo  1889);  Crispi, 
Crispi  int..  esteri;  Magliani,  Grimaldi,  finanze; 
Magliani  int.  Perazzi,  tesoro;  Saracco,  lavori 
pubWci;  Zanardelli,  grazia,  e  giustizia;  Cop- 
pino, Boselli,  istruzione  pubblica;  Bertolè- 
Viale,  guerra;  Brin,  marina;  Grimaldi,  Mi- 
celi, agricoltura. 

Crispi,  presidente  del  Consiglio  d^i  Ministri 
(dal  9  marzo  1889  al  6  febbraio  1891);  Crispi, 
ini.,  interno;  Crispi  int.,  esteri;  Seismit  Doda, 
Giolitti  re(/^.,  Grimaldi,  finanze;  Giolitti,  Gri- 
maldi int.;  tesoro;  Finali,  lavori  pubblici;  La- 
cava,  poste  e  telegrafi ;(l)  Zanardelli,  grazia  e 
giustizia  ;  Boselli,  istruzione  pubblica  ;  Bertolè- 
Viale,  Brin,  marina;  Miceli,  agricoltura. 

Dì  Rudint,  presidente  del  Consìglio  dei  Mi- 
nistri (dal  6  febbraio  1891  al  15  maggio  1892); 
Nicotera,  i'dernt;  Di  Budini,  esteri;  Colom- 
bo, Luzzatti  int.,  finanze;  Luzzatti,  tesoro; 
Branca,  latori  pu'iblici;  Branca  int.,  poste  e 
telegrafi:  Ferraris  L.,  Chimirri,  grazia  e  giu- 
stizia; Villari,  istruzione  ptr>bl<cn ;  Pclloux, 
guerra;  Di  Rudini  int..  De  Saint-Bon,  marina; 
Chimirri,  Di  Radin'i  int.,  ajricoltuia. 

Giolitti,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri, (dal  15  maggio  1892  al  28  novembre  1893); 
Giolitti,  inlernJ;  Brin,  es  eri;  Ellena,  Grimal- 
di inK,  Gagliardo,  finanze;  Giolitti  int.,  Gri- 
maldi, tesoro;  Genala,  lavori  puhb'ici;  Finoc- 
chiai-o-Aprile,  poste  e  telegrafi  ;  Bonacci,  Eula, 
Santamaria-Nicolini,  Ax-mò,  grazia  e  gius'izùt; 
Martini  F.,  istruzione  pubblica;  Pelloux,  f/wer- 


(1)  Con  decreto  del  10  marzo  1M9  fu  istituito 
il  Ministero  delle  poste  e  telegrati. 


ra ;  Do  Saint-Con,  Brin  int.,  tlaochi'a,  manna; 
Lacftva,  agricoltura. 

Crispi,  presiilen'e  del  Consiglio  dei  ministri 
(dal  15  dicembre  1893  al  4  marzo  1896):  Crispi, 
interno;  Blanc,  esteri;  Sonnino,  Boselli,  finan- 
za; Sonnino  int.,  Sonnino.  tesoro;  Saracco,  la- 
vori pub' liei;  Feri-aris  M.,  p^ste  e  telegrafi; 
Calenda  dei  Tuvani,  grazia  e  giustizia;  Bac- 
celli, istruzione,  pubblica;  Mocenni,  guerra; 
Morin,  marina  ;  Boselli,  Barazzuoli.  agricoli. 

Di  Rudinì,  presidente  del  Consiglio  d-i  Mini- 
s-ri  (dal  10  marzo  1896  al  14  luglio  1896)  ;Co- 
di-onchi-Argeli  (ministro  senza  portafogli)  ; 
Di  Rudini,  interno;  Caetani  di  Sermoneta, 
esteri;  Branca,  finanze;  Colombo,  tesoro;  Pe- 
razzi, lavori  pubblici;  Carmine,  pos'e  e  tele- 
grfi;  Costa  G.  C.  grazia  e  giustizia;  Gian- 
taroo,  istruzione  pubblica;  Ricotti,  guerra; 
Brin.  marina;  Guicciardini,  a.';r«V.o//«ra. 

Di  Rudini,  presi/lente  del  Consiglio  dei  Mi- 
(dal  14  luglio  1836  al  14  novembre  1897);  Co- 
dronchi-Argeli  (ministro  senza  portafogli); 
Di  Radinì,  interno;  Di  Rudinì  int.,  Visconti- 
Venosta,  esteri;  Branca,  finanze;  Luzzatti,  te- 
soro; Prinettl,  lavori  pubblici;  Sineo,  poste  e 
t-'legrofi;  Costa  G,  C,  Di  Rudinì  int.,  Gian- 
turco,  grazia  e  giustizia;  Gianturco,  Codron- 
chi-'Argeli,  istruzione  pubblica;  Pelloux,  guerra; 
Brin,  marina;  Guicciardini,  agricoltura. 

Di  Rudinì,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  14  novemb.  1897  al  !<>  giugno  1898); 
Di  Rudinì,  interno;  Visconti-Venosta,  esteri; 
Branca,  finanze;  Luzzatti,  t'^soro;  Pavoncelli, 
lavori  pubblici;  Sineo,  Luzzatti  int.,  poste  e 
telegrafi;  Zanardelli.  ^rrazia  e  giustizia;  Gallo, 
istruzione  pubblica;  San  Marzano,  guerra; 
Brin,  marina;  Cocco-Ortù,  agricoltura. 

Di  Rudinì,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  1»  giugno  1898  al  26  giugno  1898): 
Di  Rudinì,  interno;  Cappelli,  esteri;  Branca, 
Luzzatti,  tesoro;  Afan  de  Rivera,  lavori  pub- 
blici; Frola,  poste  e  telegrafi;  Bonacci,  grazia 
e  giustizia;  GremonA,  istruzione  pùbblica;  San 
Marzano,  guerra;  Cane  varo,  marina;  Luz- 
zatti int.,  agrico'Iura.  , 

Pelloux,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  29  giugno  1898  al  3  maggio  1890); 
Pelloux,  interno;  Cane  varo,  esteri;  Carcano, 
finanze;  Vacchelli,  <e«oro;  Lacava,  lavori  pub- 
blici ;  Nasi,  poste  e  telegrafi;  Finocchiaro- 
Aprile,  grazia  e  giustizia;  Baccelli,  istruzione 
pubblica;  San  Marzano,  guerra;  Palumbo,  ma- 
lina;  Fortis,  agricoltura. 

Pelloux,  presid.  del  Consìglio  de»  Ministri 
(dal  14  maggio  1899  al  24  giugno  1900);  Pel- 
loux, inferno;  Visconti-Venosta,  esteri;  Car- 
mine, finanze;  Boselli,  tesn-o;  Lacava,  lavori 
pubblici;  Di  San  Giuliano,  pos  e  e  telegrafi; 
Bonasi,  grazia  e  giustizia  ;  Baccelli,  is'ruzione 
pubblii-a;  Mirri,  Pelloux  int..  San  Martino, 
guerra;  Bettole,  marina;  Salandra,  agricoli. 

Saracco,  presidente  del  Consiglio  dei  M  ni- 
s'ri  (dal  24  giugno  1900  al  6  febbraio  1901); 
Sai-acco,  m^erno;  Visconti-Venosta,  esteri;  Chi- 
mirri, finanze;  Rubini,  Chimirri  int..  Finali, 
Branca,  lavori  publlhi  ;  Pascolato,  pose  e  te- 
legrafi; Gianturco.  grazia  e  giusllz'a;  Gallo, 
istruzione  pubblica  ;  San  Martino,  guerra;  Mo- 
rin. marina  ;  Càrcano,  agiicilluru. 

Zanardelli,  pres  dfnte  dei  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (da  principio  senza  port.)  dal  15  feb- 
braio 1900  al  21   ottobre  1903;  Giolitti,  Za 
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nardelli.  int''rno;  Prinetti,  Morin  int.,  este>  i ; 
Wollemborg,  Càrcano,  finauze;  Di  Bi-oylio, 
Giusso,  Balenzano,  laroii  puhMici;  Galim- 
berti, poste  e  iei'ejì-iifì;  Cocco-Ortù,  ijfuzia  e 
giusUzia;  Nasi,  istruzione  pubblica  ;  San  Mar- 
tino, OtiolenghX,  guerra  ;  Morin,  Bettolo,  Mo- 
rin ini.,  tìiarinn;  Picardi,  Zunardelli  ini.,  Bac- 
celli, (igiicoltui  a. 

Gioiitii,  presidente  del  C»ìisiglio  dei  Mitii- 
s'ri  (dal  23  novembre  iyu3  al  16  marzo  1905); 
Tittonì  interim  (dal  16  al  28  marzo  1905);  Gio- 
litti,  Tittoni  int.,  in'erno;  Tittoni,  esteri;  Ro- 
sane, Luzzatti  iftt..  finanze;  Luzzatti,  tesoro; 
Tedesco,  larari  pub'ilici;  Stclhil  i-Scala,  ]H>se 
e  tflegrafi;  Ronchetti,  graz  a  e  (,iustizia ;  Or- 
lando, istruzione  pubblica;  Pedotti,  guerra; 
Mirabello,  marina;  Bava,  agricolnm. 

FortiS.  presidente  del  Con.-^iglio  d-i  Mini-,tri 
(dal  28  marzo  1905  al  24  dicembre  1905);  For- 
tis,  interno;  Tittoni,  esteri  ;  Maiorana,  finanze; 
Carcano,  tesoro;  Ferraris,  lavori  pubblici;  Mo- 
relli-Gualtierotti,  poste  e  telegrafi;  Finccchia- 
ro-Aprile,  grazia  e  giustizia;  Bianchi  L..  istru- 
zione pubblica;  Pedotti,  guerra;  Mirabello, 
marina;  Rava,  a.jrlcoltuì'a. 

Fortis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
sri  (dal  24  dicembre  1905  all' 8  febbiaio  1906); 
Fortis,  interno;  San  Ginliano,  esteri;  Vac- 
chelli,  finanze;  Carcauo,  iesiro;  Tedesco,  la- 
vori  pubblici;  Marsengo-Bastia,  poste  e  tefegr.; 
Finocchiaro-Aprile.  grazia  e  giustizia  ;  De  Ma- 
rinis,  istruzione  pubblica;  Mainoni  d'Intigna- 
no, guerra;  Mirabello,  marina;  Fortis  int., 
Malvezzi,  agricoltura. 

Sonnino,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dair8  febbraio  1906  al  28  maggio  1906); 
Sonnino,  interno;  Guicciardini,  esteri:  Salan- 
dra,  finanze  ;  IjVLzza,tti,  tesoro;  Carmine,  lavori 
pubblici;  Baccelli  A.,  poste  e  telegrafi;  Sacchi, 
grazia  e  giustizia;  Boselli,  istruzione  pubblica; 
Mainoni  d' Intignano,. <;«?;•;•«;  Mirabello,  ma- 
rina ;  Pantano,  ogrico  tuia. 

Giolitti,  pres'dente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  29  maggio  1906  al  10  dicembre  1909); 
Giolitti,  interno;  Tittoni,  esteri;  Massimini, 
Majorana,  int.,  Lacava, /i»  ame;  Majorana,  Car- 
cano, tesoro;  Gianturco,  Bertolini,  lavori  pub 
blici ;  Schanzer,  pose  e  ttlegrafi;  Gallo,  Or- 
lando, grazia  e  giustizia  ;  Fusinato,  Rava,  istru- 
zione pubblica;  Vigano,  Casana,  Spingardi, 
guerra;  Mirabello,  marina;  Cocco  Ortu,  agri- 
coltura. 

Sonnino,  presidente  d^l  Cons'glio  dei  Mini- 
ti'ri  (dal  10  dicembre  1909  al  31  marzo  1910i; 
Sonnino,  interno;  Guicciardini,  «"èie'»/  Arietta, 
fina>'z-i;  Salandra,  tesoro;  Rubini,  lavori  pub- 
blici ;  Di  Sant'Onofrio,  potate  e  ttlegrafi  ;  Scia- 
loja,  grazia  e  giustizia;  Daneo,  i^truzion"  pub- 


bia;  Spingardi,  .r;M  rra;  Dettolo,  marina; 
Luzzatti,  agricoltura. 

Luzza.ti,  pr,'si(lente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  31  marzo  1910  al  31  marzo  1911); 
Luzzatti,  interno;  Di  San  Giuliano,  esteri; 
Facta,  finanze;  Tedesco,  tesoro;  Sacchi,  lavori 
puLblici ;  Cinfi'eni,  poste  e  telegrafi;  Fani,  gra- 
zia e  giustizia;  Credaro,  i-^'ruzione  pubblica; 
Spingiirdi,  guerra  ;  Leonardi-Cattolica,  mari- 
na; Raineri,  agricoltura. 

Gìolìiìì,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  31  marzo  1911  al  21  marzo  1914);  Giolitti, 
interno;  Di  San  Giuliano,  esteri;  Bertolini, 
colonieiX)  ;  Facta,  finanze;  Tedesco,  tesoro; 
Sacchi,  lavori  pubblii  i;  Calissano,  Tedesco  int., 
poste  e  telegrafi;  Finocchiaro  Aip.  ile,  grazia  e 
giustizia;  Credaro,  istruzione  pubbli) a;  Spin- 
gardi, guerra;  Leonardi-Cattolica,  Millo,  ma- 
rina; Nitti,  agricoltura. 

Salandra,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  21  marzo  1914  al  5  novembre  1914); 
Salandra,  interno;  Di  San  Giuliano,  Salandra 
int.,  esteri;  Martini  F.,  colonie;  R&va,  finanze; 
Rubini,  tesoro;  Ciuffelli,  lavori  pubblici;  Ric- 
cio, poste  e  telegrafi;  Dari,  grazia  e  giustizia; 
Daneo,  istruzione;  Grandi,  Zupelli,  guerra; 
Millo,  Viale,  marina;  Cavasela,  agrioltura. 

Salandra,  presids>Ue  del  Cons'glio  dei  Mini- 
stri (dal  5  novembre  1914  al  19  giugno  1916  ; 
Salandra,  in'emo;  Sonnino,  e  teri;  Martini  F., 
colonie;  Daneo,  fiiame;  Carcano,  tesoro;  Ciuf- 
felli, lav >ri  pubblici;  Riccio,  poste  e  te'egrafi; 
Orlando,  grazia  e  giustizia;  Grippo,  istruzio- 
ne; Zupelli,  guerra;  Viale,  marina.  Cavasela, 
agricoltura  ;  poi,  Barzilai,  ministro  sen.a  por- 
tafoglio 

Boseli',  presidente  del   Consiglio  dei  Mini- 

s'ri  (dal  19  giugno  1916  al .  ); 

Orlando,  interno;  Sennino,  esteri;  Colosimo, 
colonie;  Meda,  fin  'nze ;  Carcano,  tesoro;  Be- 
nemi,  lavori  pubblici;  Fera,  poste  e  telegrafi; 
Sacchi,  graz  a  e  giustizia;  Kuffini,  istruzione; 
Morrone,  Giardino,  guerra;  Dall'Olio,  ar:ni 
e  munizionici);  Corsi,  Triangi,  Del  Bone,  ma- 
rina;  Raineri,  agrirolttra;  De  Nava.  industria, 
commercio  e  lavar";  Arietta,  Bianchi  G.,  tra- 
sporti mai  iitimi  e  ferroviari  ;  Bissolati-Berga- 
maschi,  Comandini,  Scialeja,  poi,  Arietta,  e 
Bianchi  L.,  ministri  senza  portafoglio  i?). 


(1)  Il  Ministero  delle  Colonie  fu  creato  con 
legge  6  luglio  1912,  u.  749. 

\;2)  Il  Ministero  per  le  Armi  p  munizioni  fu 
creato  con  R-  D.  del  Ifi  giugno  1917. 

(3)  I  Ministeri  dell'  ludustria,  Commercio  e 
Lavoro  e  quello  per  i  Trasjìortl  Marittimi  e 
Fenoviari  furono  creati  \wr  la  durata  «IclUi 
guerra  con  Decreto  19  giugno  1916. 


LEGA  ECONOMICA  NAZIONALE -MILANO. 


IXAHAINI  ì 

Me:ì  vostri  acquisti 
rrefeirite:  semrre: 

RROOOTTfi     INA^IOrNALI 
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Grandi  Ufficiali  dello  Stato. 


Cavalieri  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  An- 
nunziata  —  Presidenti  del  Parlamento  Nazio- 
nale —  Ministri  Segretari  di  Stato  —  Ministri 
di  Stato  -  Sottosegretari  di  Stato  —  Generali 
d'Esercito  —  Ammix-agli  —  Il  Presidente  del 
Consiglio  di  Stato  —  Primi  Presidenti  delle 
Corti  di  Cassazione  —  Procuratori  Generali 
delle  Corti  di  Cassazione  —  Il  Presidente  della 
Corte  dei  Conti  —  I  Tenenti  Generali  desi- 
gnati pel  comando  di  un'armata  in  gueri-a  — 
Il  Capo  di  Stato  Magsioie  dell'eseicito  —  II 
Ministro  della  Real  Casa  —  Il  Prefetto  del 
Real  Palazzo  —  Il  primo  Alutante  di  Campo 
del  Re  —  Il  primo  Segretario  del  Gran  Ma- 
gistero dell'Ordine  Mauriziano  —  I  Tenenti 
Generalicomandan ti  titolari  di  corpo  d'armata 

—  Il  Capo  di  Stato  Maggiore  della  Marina 

—  I  Viceammiragli  comandanti  in  capo  tito- 
lari di  dipartimento  marittimo  —  Il  Presi- 
dente  dvl  Consiglio  superiore  di  Marina   — 


I  Comandanti  in  capo  titolari  delle  squadre 
navali  —  Il  Tenente  Generale  comandante  in 
capo  dell'arma  dei  carabinieri  reali,  se  assi- 
milato di  rango  ai  comandanti  di  corpo  d'ar- 
mata —  Gli  Ispettori  Generali  di  artiglieria  e 
del  genio,  se  assimilati  di  rango  ai  comandanti 
di  corpo  d'armata  —  Il  Presidente  del  Tribu- 
nale supi-emo  di  Guerra  e  Marina  —  L'Av- 
vocato Generale  Militare  presso  il  Tribunale 
supremo  di  Guerra  e  Marina  —  I  Governa- 
tori delle  Colonie. 


I  Grandi  Ufficiali  dello  Stato  godono  del 
trattamento  di  Eccellenza.  Uguale  distinzione 
è  concessa  alle  consorti  dei  Cavalieri  dell'  Or- 
dine supremo  (JfeUa  SS.  Annunziata,  dei  Mi- 
nistri di  Stato,  dei  Generali  d'esero.tj  e  de- 
gli Ammiragli. 


Luigi  Luzzatti,  deputato. 


Ministri  di  Stato. 

Pietro  Bebtolini,  deputato.   — 


Tommaso  Tittoni,  senatore. 


PRESIDENZA  DEI/   CONSIGLIO    DEI    MINISTRI 

(liOMA_  piazza  del  Quirinale,  palazzo  della  Consulta). 


(Consiglio  dei  Ministri  — 
Relazioni  del  Gabinetto  col 
Ministero  della  Casa  Reale 
e  col  primo  Aiutante  di  cam- 
po di  S.  M.  —  Affari  riser- 
vati politici  ed  amministra- 
tivi. —  Studio  ed  esame  di 
disegni  di  leggi  e  di  decreti. 
—  Ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata.  —  Relazio- 
ni del  Gabinetto  col  Gran 
Magistero  dell'Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  — 
Commissioni  Reali). 


PAOLO  BOSELLI,  presid. 


Antenore  Cancellieri,  se- 
gretario  capo. 

Carlo  Maria  Rosso,  segre- 
tario. 

Ufìido  fttniiìpa.  —  Ettore 
Zoccoli,  direttore. 

Dalla  Presidenza  del  Con- 
siglio dipende  la  Commis- 
sione Reale  per  il  Monu- 
mento nazionale  in  Roma  a 
Giuseppe  Mazzini. 

Pasquale  Villari,  presi- 
dente. 


f*AOI.O   UOSELLI. 


Consiglio  dei  Ministri. 


Presidenza Boselli. 

Affari  Esteri Sennino. 

Agricoltura Raineri. 

Armi  e  Munizioni Dallolio. 

Colonie Colosimo. 

Finanze  .   .   .• Meda. 

Grazia,  Giustizia  e  Culti .    .  Sacchi. 
Guerra Giardino. 


Industria,  Comm.  e  Lavoro.  De  Nava. 

Interni Orlando. 

Istruzione  Pubblica  ....  Ruffini. 

Lavori  Pubblici Fonomi. 

Marina Del  Bono. 

Poste  e  Telegrafi Fera. 

Tesoro Carcano. 

Tras^porti  mariti.'  e  ferrov.'.  Bianchi  R. 


Ministri  senza  portafoglio  : 
Arietta,  Bianchi  L.,  Bissolati-Bergamaschi,  Comandini,  Scialoja. 
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MINISTERO   DEGLI   APPARI    ESTERI 

(ROMA, piazza  del  Quirinrile,  palazzo  della  Consulta). 

Sidney  SONNINO,  Ministro. 

Luigi  BORSARELLI  DI  RIFREDDO,  Sottosegretario  di  Stato. 

Giacomo  De  Martino,  segretario  generale. 

Luigi  Aldrovandi  Marescotti,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Paolo  Biaiicheii  (Jhiappori,  Francesco  Biirbaro,  Casimiro  De  Lieto,  segretari. 

Frank  de  Morsier,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 

Ubaldo  Rocliira,  segretario. 


Uffici  alla  diretta  dipendenza 
del  Segretariato  generale. 

Cifra.  —  Gerolamo  Nasel- 
li, capo  d'ufficio. 

Stampa  e  traduzioni.  — 
Luca  Orsini  Baroni,  capo 
d'  ufficio. 

Corrispondenza.  —  Carlo 
F.  Serra,  cajw  d'ufficio. 

Divisione  I*.  —  Ragioneria 
ed  Economato. 

Lodovico  Calvari,  cajw 
di  diiisione. 

Direz.  degli  affari  generali. 

Salvatore   Contarini,   diì-et- 

iore  generale  incaricato. 
Divisione  II*.  —  Personale 

e  Cerimoniale. 

Vittorio  Laudi  Vittori,  capo  di  divisione. 
Archivio  Storico.  —  Guido  Meli  Lupi  di  So- 

ragna,  direttore. 

Biblioteca.  —  Loreto  Pasqua- 
lucci,  bibliotecario. 

Direzione  generale 
degli  affari   politici. 

Gaetano  dei  conti  Manzoni, 
direttore  genejale. 
Divisione  III». 

Carlo  GarbasiO.  cap)  di  di- 
visione. 
Divisione  IV». 

Sabino  Rinella,  cupo  di  di- 
visione. 


blPNKY    DONNINO 


Direzione  generale 
degli  affari  commerciali. 


Luiai   BOUSAKBLLI 
DI   RlKUKDDO. 


Ufficio  del  contenzioso 
e  della  legislazione. 

Arturo  Ricci  -  Busatti, 
capo  d' ufficio. 

Legalizzazione  e  passaporti. 

Claudio  Valentin!,  capo 
d' ufficio. 

Direzione  generale 
delle  R.  Scuole  all'Estero. 

(Via  Anreliaiia,  12). 
Angelo    Scalabrini,   di- 
rettoi  e  generale. 

Ufficio  d'ispettorato. 

Aurelio  Stoppoloni,  A- 
merico  Namias,  Luigi  Ma- 
scia,  ispettori  I  entrali. 
S.  E.  il   Ministro  ricevo 
il  Corpo  diplomatico  tutti  i 
mercoledì  dalle  ore  3  alle  6  pom.  S.  i5.  non 
ha  ore  fisse  per  ricevere  gli  On.  Membri  del 
i  regi  ulflciali  diplomatici  e  con- 
solari e  tutte  le  altre  persone. 

Commissariato  dell'Emigrazione 

(Via  UoiicoiiiitJìgni,  ;ìn). 
Giovanni  Gallina,  incaricato 
delle  /f.  di  commissario  gener. 
Divisione  I». 

Giuseppe  De  Miohelis,  capo 
di  divisione. 
Divisione  II». 

Egisto  Rossi,  caiJO  di  divis. 
Divisione  III». 

Umberto  Tomerzoli,  caiw  di 
divisione. 
Ragioneria. 

Alfredo  Marconi,  Ragioniere 
capo. 


Parlamento, 


N.  N.,   direttore  generale  incaricalo. 

Divisione  V». 

Carlo  Pclucchi,  capo  di  diiisione. 

Divisione  VI». 

Francesco  De  Velutis,  c"po  di  divisione. 

Direzione  generale  degli  a^ari  privati. 

Giulio  Vaccaj,  direttore  generale   incaric. 

Divisione  VII». 

Cario  Serra,  capj  di  divisione. 

Divisione  VITI», 

Carlo  Nagar,  eipo  di  divisione. 


Consiglio  del  Contenzioso  diplomatico. 

Istituito  con  R.  Decreto  29  novembre  1S57 
e  ricostituito  con  R.  Decreto  17  febbraio  1885 
n.  1236,  presieduto  da  S.  E.  il  Ministro. 

Il  Consiglio  è  chiamato  ad  emettere  il  suo 
parere  sovra  lo  questioni  di  diritto  interna- 
zionale, di  nazionalità,  di  leva  militare,  di  emi- 
grazione, di  estradizione,  sovra  l' interpreta- 
zione dei  trattati,  ce. 

Il  Ministro,  presidente. 
N.  N.  vicepresidente. 

Consiglio  del/ Emigrazione. 
Luigi  Rodio,  presidente. 
Luiyi  Rossi,  vicep  esidente. 
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MINISTERO   PER  L'AGRICOLTURA 

MINISTERO  PER  L'INDUSTRIA,  IL  COMMERCIO 

E  IL  LAVORO 

{ROMA,  via  XX  Settembre). 


Giovanni  RAINERI,  Mivis  ro  par  l'Agricoltura. 

Giuseppe  DE  NAVA,  Ministro  jer  l'ìnduitrifi,  Coinwerrio  e  Lavoro. 

Mario  CERMENATI,  Sottosegretario  di  Stato  j  er  VAgticoItura. 

Elio  MORPURGO,  Sottosegretari  ri  di  S:(ito  per  l'Industria,  Commercio 


Lavoro. 


Gabinktto  di  S.  e.  IT.  Ministro  di  Agricoltura 
Alessandro  Brizzi,  capo  di  gabinetto  —  Italo  Bonardi,  segretario  particolare 

Gabinetto  di  S.  E.  ii-  Ministro  dell'Industria,  Commercio  e  Lavoro 
Vincenzo  Camanni,  capo  di  gabinetto  —  Eugenio  Meroniio,  segretario  particolare. 

Gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  pek  l'Agricoltura 
Vittorio  Novarese,  capo  di  gabinetto   —  Michele  Gioia,  segretario  particolare. 
Gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  per  l'Industria, 
Commercio  e  Lavoro. 
Vittorio  Stringhcr,  capo  di  gabinetto  —  Luigi  Battaino,  segretario  particolare. 


Divisione  I»,  —  Fers  naie, 
affari  generali. 

Ulisse   Zanetti,  capo  di 
divisione. 

Economato  e  Cassa. 

Luigi  Gizzi,  ecohoiiio. 
NataleSaporiti,'-rt^s  ere. 

Biblioteca. 

Guido    Pardo,    billiote- 


Ragioneria. 

Cesare  Panfili,  rapo  ra- 
gioniere pel  M  nistero agri- 
cottura. 

Ugo  Casaglia,  reggente 
capo  ragioniere  pel  Mi.i- 
stero  industrio,  commercio 
e  lavoro. 

Direzione 
Generale  dell'Agricoltura. 

Bartolomeo  Moreschi,  direttore  generala. 
Ispettore  fjener  al  e  de'le  industrie  agrarie,  N,  N. 
Ispettore  superiore  della  viticoltura  e  malattie 
della  pi(^ut^,  Michele  Carlucci. 

Ispettori  dell'agricoltura  e  dell'in- 
S'^gnaDiento  agrario,  Giovanili 
Patanè,  Alessandro  Bvizi,  Vin- 
cenzo Flores. 

Ispettori  del  bonificamento  aura- 
rio  e  dell'I  <oloiiiz:a-.ione.  Luigi 
Monaldi,  Agostino  Lunavdoni, 
Pompeo  Spinetti. 

Divisione  III».  —  Indus'rie  agra- 
rie e  pa'o  o/ia  rege  a  e. 

Michele  Carlucci,  cctpo  di  di- 
visione, incaricato. 


GlOVAKM    RaIXKKI 


Divisione  VI».  — 'cri'ui  zoo- 
tee»  lei. 

Nello  Fotticchia.  Ispet- 
tore incarìtato. 

Ufficio  speciale  statisti- 
ca  AGRARIA. 

Giuseppe  Zattini,  ispet- 
tore. 

Ufficio  speciale  per  la 
Sardegna. 

Enri(0  Camerana,  ing. 
capo  ddle  miniere. 

Direzione  Generale 
delle  Foreste. 

Antonio  Sansone,  diret- 
tore gexeraU. 

I<]  ettore  superiore  del't  ac- 
que, foreste^  bonifiche,  Lo- 
renzo Ratto. 


Isj.etlore    superiore 
Fauci. 


forestale,    Pasqua'e    La 


Divisione  IV».  —   I  sejnamento 
agrario. 

Vittorio  Strii;gher, 

Divisione  V».  —  Fervi.i  speciali  dell' Agricfi, 
tura. 
JEiirico  Clerici,  ca^o  di  divisionfi. 


Mario  Ckrmenati 
apo  di  div'sine. 


Ispettore  dei  Demani  comunali,   ed  usi  civici, 
Giovanni  Curis. 
Divisione  VII".    —  Affari  gene- 
rati e  pe  sonale  fores'àle. 

Adelmo  Barsanti,  cupo  di  di- 
visione incaricato. 
Divisione  Vili».  —  Foreste  dema- 
]  iati. 

(Gregorio  Sforzi,  capo  di  dl- 
vìs'one  incMìicato. 
Divis.  IX».  —  Bìmboschim''nti. 
Vittorio  Perona,  apo  di  di- 
visione incaricato. 
Divisione  X».  —  Demani  coma- 
n  li  ed  usi  civici. 

Giuseppe  Beneduce,  inpett. 
(apo  di  divisione  reggente. 


Direzione  generale  del  Credito 
e  della  Previdenza. 

Vincenzo  GiuiTridaj  dirpttorfi  jgeijerajfi. 
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tsp-ttotato  de^li  IctHuti  di  Cred'to  e  di  Previ- 
denza. 

Francesco  Palnmbo-Cardclhi,  inpetf.  rapo. 

Edoardo  Sqnatriti  e  Ascaiiio  Hubino, 
ispettori  superiori. 

Alfredo  Salvatore,  Oreste  Tat-oni.  Alfredo 
Maraldi,  Angelo  di  Nola,  Ettore  Bianchi, 
Aristide  Zengariiii,  Giovanni  Nicotra,  Felice 
Barbarisi,  Ronio'o  Jacurti,  Michele  Tiicci, 
Alfredo  Viti,  inp'ttori. 

Divisione  XI".  —  C.  eJito  e 
Cooperuzione. 

Gaspare  liodolico,  capo 
di  divisione. 
Divisione  XII*.  —  Previden- 
za. Assiitirazioni  sociali. 
N.  N.  capo  di  divisione. 

Direzione  generale 
delia  Statistica  e  dei  Lavoro. 

Giuseppe   Falciani,   d  - 
rettore  <,enerale. 

Ul'FICIO    CENTltALE    DI    STA- 
TISTICA : 

Alessandro    Aschieri, 
isp'ttore  generale. 
Divistone  XIII».    —    Stuii- 
stica  demografica,  sanita- 
ria e  fi'ian-iaiia. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
DivisiONJt  XIV».  —  Statistiche,  indnsti-iali  ed 
economiche.' 

Vittorio  Nazari,  cipo  di  divisione. 
Divisione  XV».  —    Ufflc.io  del  lavoro. 

Vincenzo  Camaniii,  capo  di  divis'one. 

UlTICIO    DEL   censimento. 

Tullio  Ba-ni,  capo  dsW ufficio. 

Ispettorato  delle  miniere. 

Luigi  Baldacci,   ispettore  superiore  capo. 
Lodovico  Mazzetti,  ispettore  snp'triore. 
Euveiiio  Perrone,  ispetore  capo  del  servi- 
zio idraulico. 


Divisione  XVI».  —  Servizio  e  le- 
gislazione delle  ininiem. 
N.  N.,  capo  di  divisione. 


Divisione  XXII» 


GllSEI'PK    1)K   Nav 


Ispettorato  generale 
del  commercio. 

N.  N.,   ispettore  ffnera^e. 
(Giovanni  Belli,  i-petto-e. 
Italo   Bonardi.   Michele    Ar- 
naldi, ispetl.  dell'  iiis'gn  imi  u  o. 


Divisione  XVII».   —    Coni 
interno. 

Carlo   Faloci, 
sione. 


apo   di   divi- 


Divisione  XIX».  -  I-dustrìa, 

Giuseppa  Marniiroli,  capo  di  divisione. 
Divisione  XX».  —  Pr  pretà  inteWttuale. 

Emilio  \enez\a.n,  Cip  )  di  divis.  inaricato. 
Divisione  XXI».  —  Pesi,   misure   e  saggio  di 
ìnetalli  preziosi. 

Giacomo  Bartisfella,  cap-)  di  divisione  rrg- 
gente. 

.  —  ■  Istruzione  industriale  e 
prof  ssionale. 

Melchiorre  Zagarese, 
capo  di  divisione. 

Economato  generale. 

Guglielmo  Mangili, 
ispitf.  generale  del  Mini- 
s  ri>  del  Tesoro,  in  (irìcato. 

Istituto  Nazionale 
dell^  Assicurazioni. 

(Via  della  Stamperia). 

N.  N.,  direttore  generale. 
F.ni-ico  Scodnik,  vi  edi- 
retto' e  generale. 

CoNSiGi-io   di  amministra- 
zione. —  Boiialdo  Strin- 

gher,  presilente. 

Consigli  e  commissioni  permanenti. 

Commissione  centrale  di  revisione  dei  reclami 
sulle  pri patire  industriali.  —  Antonio  Gui, 
presidente. 

Commissione  superiore  metrica  e  del  S'ggio 
delle  monete  e  dei  mitalli  preziosi.  —  Ulisse 
Dini,  presidente. 

Commissione  consultiva  per  il  credito  agrario. 
—  N   N.,  presiden'e. 

Coìisiglio  siiperiorn  del  commeì-cio.  —  Il  Mini- 
stro, presidente. 
Con9Ìi,lio  diW ordine   eqwsfre   "al  merito  del 
lavoro,,.  —  Il  Sottosegretaiio 
di  Staio,  presidente. 
Cons'glio  superiore   delle  acque  e 
foreste.  —  11  Ministro,  presiti. 
Comitato  tecviro  del  Consigi  o  su- 
periore delle  acque  e  foreste.  — 
11  Direttore  generale  delle  fo- 
^reste,  p  esid  n  e. 
Cinsigl'o  della  pi  evi  enza  e  dille 
assiiurazioni  sociali.   —    C.    F. 
Ferraris,  prtsidente. 


Kmq  MoKi'UKGo. 


Comitato  tonico  per  l'agricoltura. 

—  E.  Faina,  presidente. 

Consiglio  per  l'istruzione  agraria, 

—  11  Ministro,  presidente. 

Divisione  XVIII».  —  Commercio  esteo.  ConsigHo  per  l'istruzione  industriale  e  commer- 

Giovaiini  l'accanoni,  capo  di  divisone.  ciule.  —  il  Ministro,  pi  esdente. 

Ispettorato  generale  de  l' industria.  Consiglio  per  gli  interessi  .serici.  —  C&iìo  Gorio 

2>residente. 
Luigi  Belloc,  ispettore  generale  tergente 
(Tomberlo  Veroi,  /chillo  Tondi,  Pasquale     Cojisiglio  ippico.  —  11  Direttore  generalo  del 
Contaldi,  ispettori  de  l'insegnarne,  tu.  V A'^xicoìiVLva.,  presidente. 
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Commissione,  consuìtiva  per  la  difesa  contro  le 
malattie  dflle  piante.  —  N.  N..  presidente. 

Commissione  consultiva  per  la  pisca.  —  Il  Mi- 
nistro, presidente. 

Co'isiglio  d' amministratione  dell' azienia  del 
Df.m  mio  forestale  di  Stato.  —  11  Direttore 
generalo  delle  foreste,  presiden'e. 

Commissione  per  il  bonificamento  dell'Agro  rO' 
mano.  —  11  Direttore  generale  dell'Agricol- 
tura, presidente. 

Consiglio  superiore  del  lavoro  e  comitato  per- 
manente del  lavoro.  —  Il  Ministro,  presidente. 
N.  N.,  presidente  del  comitato  pirmanente. 


Consiglio  zoofentico  e  per  le  epizoozie.  —  Carlo 
Gorio,  pres.den  e. 

Consiglio  delle  miniere.  —  Il  Ministro,  presi- 
dente. 

Comitato  per  il  personale  del  R.  Corpo  delle 
foreste.  —  Il  Ministro,  presidente. 

Comitato  geologico.  —  Arturo  Issel,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  statistica.  —  Luigi  Bodio, 
presidente. 

Commissione  centrile  per  gli  approvvigiona- 
menti. —  Il  Ministro  per  l'Agricoltura,  pre- 
sidente. 


MINISTERO  DBLI/E  ARMI  E  MUNIZIONI 

{liOMA,  via  XX  Settembre). 


Alfredo  DALLOLIO,  tenente  generale.  3f»/M's/ro.  —Paolo  BIGNAMI,  Sottosegretario  di  S'.ato. 


Segretariato  generale. 

Pietro  Panizzardi.  .  .  . 


Servizi  generali. 

N.  N.  C'ipo  tervizio. 

Servizi  di  mobilitazione. 
N.  N,  capo  servizio. 

Servizio  tecnico    armi  e 
munizioni. 

Alfeo  Clavarino,    ispet- 
tore superiore. 

Servizio     amministrativo 
armi  e  munizioni. 

Direzione  generale 
d'artiglieria. 

Giuseppe  Do  Luca,  direttore  generale. 

Divisione  artiglieria. 

Vincenzo  De  Santi,  capo  di  diviiioite. 


Alfredo  Dallolio. 


Divisione  amministrativa 
d'artiglieria. 

Vincenzo  Bonamico.ca- 
pó  di  divisione. 

Direzione  generale 
del  genio. 

Camillo  Angelozzi,   di- 
rettore generale. 

Divisione  genio. 

Raffaele  Parisi,  capa  di 
divisione. 

Direzione    generale 
di  aeronautica. 

Mariani   G.  t.  direttore 
generale. 


Ragioneria. 

Vittorio  BruschelU,  capo  ragioniere. 


N.  IO 


REMINuTUn      «    scrittura    visibile 
LA  MIGLIOR  MACCHINA  PER  SCRIVERE 

A      CESARE  VERONA  -  TORINO  e  principali  città      A 
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MINISTERO   DEI.LB   COLONIE 

{ROMA,  Piazza  Colonvcr,  palazzo  Chigi). 

Gaspare  COLOSIMO,  Ministro. 
Pietro  FOSCAEI,  So'tosejretario  di  Sta.'o. 


Edoardo  Baccni,  rapo 
di  gahinelto  di  S.  E.  il  Mi- 
ni-^tro. 

Umberto  Giglio,  segre- 
turio  )  ai  titolai  e  di  S.H.  il 
Ministro. 

Carlo  Rossetti,  capo  di 
gabinetto  di  S.  E,  il  So! tose', 
gretario  di  Slato. 

N.  N.,  segretario  parti- 
culare  di  S,  E.  il  SMusegre- 
tario  di  Stato. 

Direzione  Generale  degli  af- 
fari politici  e  dei  servizi  re- 
lativi alle  truppe  colon  ali. 

Giacomo  Agnesa,  Di- 
rettore  generale, 

N.  N.,  vicedirettore  gè- 
nerale. 


Ufficio  I.  —   Tripolilania  e  Cirenaica, 
Ufficio  li.  —  Eritrea  e  Somalia  italiana 
Ufficio  militare. 
Ufficio  cartografico. 
Ufficio  traduzioni. 


Direzione  Generale 

degli  affari  economici 

e  del  personale. 

l'ompeo  Bodrcro,  dirello'-f 
gen  rale, 

Carlo  Kossetti,  vi  edire't  i  < 
generale,  capo  del  persoti  le. 

Ufficio  I.  —  Fersqnale. 

Ufficio  li.  —  Dazi,  monopo'i, 
imposte. 

Ufficio  III.  —  Esplonzioni  e 
missioni  geografi' he  e  scien- 
tifi  he. 

Uffkio  IV.  —  Marina. 


Massimiliano    Lioastro, 
vicedirettore  generale. 

Ufficio  I.  —    Amministra' 
zioni  lucali. 


Ufficio  I[.  ■ 

Ufficio  III. 
bliche. 


Legislazione. 
-  Opere  pub- 


Gaspake  Colosimo. 


Ufficio  IV.  —  Ferrovie. 

Ufficio  V.  —  Servizi  postali 
ed  elettrici. 

Ragioneria.  —  Romolo 
Massimiliano  Giandolini, 
direttore  capo  di  Ragio' 
neria. 

Tsp?ttori  centrali  di  Ragio- 
neria. 

Gi.icomo  Massetti,  En- 
rico Galli. 


CONSIGLIO  COLONIALE 

Gaetano  Mosca,  presidente. 


l'iETUO   l'USCAKI. 


COLONIA  ERITREA 

Seiiat.  Giiicomo  De  Marti- 
no, gonernatore. 

SOMALIA  ITALIANA 

Giovanni  Cerrina-  Terroni, 
gorernatore. 

TRIPOLITANIA 

Giovanni  Aoicglio,  governai. 

Colon  n.  Giuseppe  Vacoaro, 
capo  dell'ufficio  milif.  politico. 

Ugo  Niccoli,  segretario  gene- 
rale per  gli  affari  civili. 

CIRENAICA 


Direzione  Generale  degli  affari  civili 
e  della  opere  pubbliche. 

Carlo  lUveri,  direttore  generale. 


Giovanni  A  meglio,  governatore  incaricato. 

Augusto  Villa,  capo  dell'ufficio  militare 
politico. 

Alessandro  Salvador!,  segretario  generale 
per  gli  affari  civiU. 
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MINISTERO  DELI/B  FINANZE 

(liOMA,  via  XX  Settembre  e  via  Cernaia  —  Palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


Filippo  MEDA,  Ministro.  —  Giovanni  INDRI,  Sottosegretario  di  Stato. 


Guglielmo  Fiastri,  rapo  di  g'ih'.netto  di  S.  E.  il  Ministro. 
Cesare  Sigismondi,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 
Pasquale  Troise,  capo  di  ga'inetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Sialo. 
Virginio  Avi,  segretario  pcirlicolnre  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  SliUo. 


Segretariato  generale. 

Alessandro    Lnpinac<.-i, 
ispettore  generale. 

Divisione  I».  —  Personale. 
Pasquale    Troise,    capo 
di  divisione. 


Affari  gè 


Divisione  IL 
iterali. 

Lodovico  Fancher 
pò  di  divisione. 


Ragioneria. 

Michele  liOmbaido.  di- 
rettore  capo   della   ragio- 


iierta. 

Ufficio   speciale.   —   Ser- 
vizi generali. 

Ettore  Tavernari,  capo 
sfzioi  e. 
Divisione  I».  —  Servizi  del  Segretarialo  gene- 
rale e  della  Direzione  generale  del  Catas'o. 
Giuseppe  Oasapietra,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  Servizi  della  Direzione  gene- 
rale del  Demanio. 

Vittorio  Bolla,  capo  di  divisione. 

Divisione  III*.  —  Serviti  de'la  Direzione  ge- 
nerale delle  tasse. 

Umberto  Vegezzi,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  Se-tizi  della  Di- 
rez.  gen.  d  Ile  Imposte  dirette. 

Gotì'redo    Toloniei,    capo   di 
divisione. 

Divisione  V*.  —  Servizi  della  Di- 
rezione generale  dell'!  Gabelle, 
dell'  Ufficio  Irat  ati  e  del  Vomin- 
d>  g*>.iera!e  della  Guardia  di 
finanza. 

Df^metrio  Zanoni,  capo  di  di- 
vi s'.  oh  e. 

Divisione  VI».  —  Servizi  della  Di- 
reìione  generale  del  e  Priva' ive. 
Giuseppe  Colapietro,  cap/  di 
divisione. 


Divisione  II».  Eiparto  A. 
—  Dogane. 

Saturno  Con  adi  ni,  ca- 
po di  divisione. 

Divistone  II».  Riparto  B.  — 
/  abbricati  doganali  e  per- 
sonale. 

Raffaele  Pulieri,  capo  di 
divisione. 

Divisione  IU».  —  Tasse  di 
fabbricazione  e  di  vendila. 
Silvio   Miithis.   ca2)o    di 
divisione. 

Servizi  tecnici. 

Ufficio  tral'ati  e  le/islaz'one 
dogu'ia'e.  —  Carlo  Puglie- 
FiLippo  Meda.  si,  capo  di  d  vi-^ions  e  di- 

rettore dell'  ufficio. 
Ufficio  tecnico  delle  dogane.  —   Giovanni  Mar- 
letta,  direttore. 

Laboratorio  chimico  centrale. 

Vittorio  Villavecchia,  direttore. 

Ufficio  centrale  di  revisione. 
Edoardo  Tavassi;  direttore. 

Comando  generale 
del  Corpo  della  R.  Guardia  di  Finanza. 

Achille  Borghi,  tenente  gene- 
rale, comandante. 

Salvatore  La  Feria,  maggior 
generale,  comandante  in  2». 

Divisione  amministrativa. 

Giuseppe  Perugini,  capo  di 
divisione. 


Giovanni  Indki. 
Direzione  generale  dplle  Gabelle.  Servizi  tecnici 


Direzione  generale 
delle  Privative. 

Vittorio  Emanuele  Aliprandì, 
direttore  generale. 
'   Enrico   Bonaga,  vicedirettoie 
generale. 


Lodovico  Luciolli,  diret  ore  generale. 
Antonio  Dell' Abbadessa  e  Olindo  D'Arien- 
zo,  vicedirettori  generali. 

Servizi  a-nminist'-ativi. 

Divisione  1\   —  Affari  generali  e  daz'o  on- 
snmo. 
Francesco  Rossi,  capo  di  divisione. 


Ufficio  I.  —  Coltìvaz'one  lab  udii. 
Leonardo  Angeloni,  direttore. 

Ufficio  IL  —  Manifatture  tabacchi. 

Ubaldo  R.iveggi,  direttore. 
» 
Ufficio  III.  —Sili,  chinina  di  Sla'o. 

Giovanni  Fabaro,  diretorc. 
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Servizi  A^r^rt^'ISTnATIvt. 

PlVISIoKE  I." —  Alfuri  geneiaU  e  con'émioxo. 
Riiflaele  lUiggi  d'Aragona,  capo  di  di'  i- 
aio  II  e. 
Pi  VISTONE  11.0-  — Maga  z^  ni  di  'deposito  e  uffi  i 
di  vendita. 
Francesco  Quarta,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  Ricendite. 

Francesco  De  Paola,  capo  di  diiisìoiie. 

DlVISIOKE  IV».  —    Lodo. 

Carmine  Bruno,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  del  Demanio  pubblico 
e  patrimoniale. 

Luigi  Barile,  direttore  generale. 
Francesco   Giammarino,   ticediret.  gener. 
Divisione  l'\  —  (Affari  generali,  demanio  pub- 
blico e  patriuionialej. 

Dante  Ser  Giacomi,  capo  di  divisione. 
Divisione    II».    —    (Demanio    patrimoniale, 
compreso  l'asse  ecclesiastico). 

Arturo  Salvatori  capo  di  divisione. 
Divisione  III».   —   (Leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico). 

Pansini  Giovan  Angelo,  ff.  capo  di  divis. 
]nvisioNE  IV».  —  Vendite,  permute  e  acqui- 
sti di  beni  immobili. 

Laurora  Sante,  regg.  ca>>o  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  T^sse  sugli  affari. 

Giuseppe  Silvio  Eeneitini,  dlre't.gen-raìe. 

Valerio  Marangoni,  ticed  rettore  generale. 
Divisione  I».  Reparto  .4.   —  (Personale), 

Ernesto  Bolognini,  capo  di  divisi ì  e. 
Divisione  I».  Kepart)  li.  —  (Personale). 

Fr.incesco  Scardaccione,  capo  di  dioislone. 
Divisione  II».  —  (Tasse  di  registro). 

Aniceto  Giardini,  capo  di  divisioite. 
Divisione  III».  —  (Tasse  sulle  successioni). 

Roberto  De  Carolis,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  Reparto  A.  —  (Ta.sse  di  bollo 
e  spese  di  giustizia  . 

Ernesto  Bernardoni  De  Ricci,  ca_  o  di  di- 
visione. 
Divisione  IV«.  —  Reparto  Jl. 

Torquato  Dussoni,  /f.  caiio  di  divisione. 
Divisione  V».  —  (Servizi  promiscui i. 

Gesualdo  D'Elia,  ff.  ctp.ì  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Imposte  dirette. 

Enrico  Abbate,  direttore  gmierale. 
Libero  Renato  WW&^vicedirettore  gen  tr  .1  •. 
Divisione  I».  —  (Affai-i  generali  e  perso-iale). 

Felicissimo  Gianna,  capi  di  diois  one. 
Divisione  II».  —  (Imposte  foniiarie).  , 

Umberto  Fionisi,  capo  di  divisi  >ne. 
Divisione  III».  —  (Imposta   sulla   ricchezza 
mobile). 
.Ausonio  Stefanoni,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».    —    (Riscossione   —   Imposte 
sui  beni  rustici  e  sui  fabbricati  —  Sovrim- 
poste provinciali  e  comunali). 
l\.  X.,  capo  dì  divisione. 


Direzione  generale  del  Catasto 
e  dei  servizi  tecnici. 


Luigi  Galata,  diret  ore  generale. 

Luigi  Princivalle,  vicedirettore  generale. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale). 

Gennaro  Jannarone,  ff.  capo  di  divisione. 
Divisione   IK   —  (Formazione    e    conserva- 
zione del  catasto^. 

Legnago  Gorini,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Uffici  tecnici). 

Giovanni  Grosso,  capo  di  divis'one. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  1  giorni  i  Se- 
natori e  i  Deputati. 

S.  E.  il  Sottosegretario  ^i  Stato  riceve  1  Se- 
natori e  i  Deputati  nei  giorni  di  lunedi,  mer- 
coledì e  venerdì  dalle  11  alle  12. 

I.e  altre  persone  devono  chiedere  udienza. 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisione 
ricevono  tutti  i  giorni  nelle  ore  libere  d'ufficio. 


Consiglio  del  <  alasto. 

Antonino  Di  Prampero,  presidente. 
Commissione  Censuaria  cen  rale. 

Il  'Mìnìsixo,  presidente. 
Commissione  centrale  per  la  rsolm'ine  dei  ri- 
corsi contro  ìa  tassa  sul  consumo  del  gaz-luce 
e  del 'energia  elettrica. 
Italo  Brunelli,  presidente. 
Commiss'one  centrale  per  l' attuazione  d  iprov- 
vedimfnti  telativi  al  dazio  consumo. 
Carlo  Sandrelli,  presidente. 
Commissione  permei i.en'e  pei  lavo  i  recativi  al 
trattati  di  lommerc  o  ed  alle  tariffe  d.jganali. 
11  Segretario  generale  del  Ministero  de- 
gli Esteri,  presidenfe. 
Cominissone  permanente  per  V esane  del'a  si- 
tuazione dei  capitali  del  l>ilancio. 

Il  Sotto'-ei.'retario  di  Stato,  presidente. 
Comiiiss'one  leale  dei  trattari. 

11  Direttore  Gen.  del  Demanio,  py.sìd. 

Commissione  centrale  di  sindacato  per  l'ammi- 
nistrazione e  per  la  vendita  dei  beni  prove- 
nienti dall'asse  ecclesiastico. 
Il  Ministro,  presidente. 
Commissione  centrale  pei  reclami  riguardanti 
le  imposte  dirette. 

Calcedonio  Inghilleri,  presidente. 
Collegio  consultivo  dei  periti  doganali. 

Carlo  Schanzei*,  presidente. 
Consiglio    d' amministrazione   pel    fondo   della 
massa  del  Corpo  delle  Guardie  di   finanza. 
Achille  Borghi,  presidente. 
Commissione  centrale  x>el  conferimento  dei  ban- 
chi   di    lotto    e   per    V  amministrazione   del 
Monte  vedovile  dei  ricevitori  del  lotto, 
Raffaele  Perla,  presidente. 
Consiglio  tecnico  per  l' amministr.  dei  tabacchi, 

Giuseppe  Colombo,  presidenfe. 
Consiglio  tecnico  per  l'anmiinistrazioie  del  s  ili, 

Pietro  Bertarelli,  presidente. 
Commissione   centrale   di  perizia  per  la  cam- 
pagna di  coltivazione  dei  tabacchi, 

11  Direttore  gener.  dell'Agricoltura,  pres. 
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Cotnmtasione  dì  ngìfnn 
nino  ili  Sia/o. 
Fraiuìesc'o  Todaro,  preHuleHte. 

Commissione  cenfr.ile  per  risolvere  in  via  nm- 
ministralivu  ed  in  appello  sui  reclami  contro 


le  decisioni  dei  funsìonarì  di  citi  nlVnrt,  9t 
del  Jiet/ohunfuto  sul  Lotto. 
Giuseppe  Franceschi,  presidente. 

Commissione  centru'e  dei  V( dori  per  le  dofinn^. 
11  Direttore  gener.  delle  Gaballe,  presid. 


MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA  E  DEI  CULTI 

(ROMA,  piazza  Firenze). 


Ettore  SACCHI,  Ministro.  -  Rosario  PASQUALINO-VASSALLO,  Sottosegre'ario  di  Stato. 


Gabinetto  del  Ministro.  — 
(Affari  dei  quali  il  Ministro 
si  riserva  la  trattazione  — 
Relazioni  col  Parlamento, 
con  le  Commissioni,  (  e). 

Aristide  lionelli,  capo  di 
gabinetto. 

Giovanni  Manfredonia, 
segi-etario  del  Guardasigilli. 

Ufficio  di  traduzione, 
(Via  «lei  Prefetti,  4(j). 

Giuseppe  Magrini,  dirett. 

Gabinetto  dfl  Sottoseorr- 
tario  di  Stato.  —  (Ùlficio 
dell'Ispettorato,  Economa- 
to e  Cassa,  Biblioteca,  ed 
Archivio  Generale. 

Carmelo  Belliore,  capo 
di  gabinet  0. 

Paolo  Franco,  sejretario  particolare  del 
Sottosegretario  di  Stato). 

Ispettorato  generale. 

Adolfo  Antonini,  ispettore  generale. 

Alfredo  Farace,  Emilio  Niccoli,  Giovanni 
Bartoli  Avveduti,  Gius.  Santacroce,  Luigi 
Frezzini,  Angelo  Ippoliti,  Luigi  Alessan- 
droni,  Agide  Sindici,  Giorgio  Levi,  Ernesto 
Tholesano  di  Valgrisanche,  ispM.  superiori. 

Segretariato  generale. 

{Comprende  le  Divisioni  T, 

ir,  IH). 
Giocondo  Pa>-qainangeli,  vi- 
cedirettore generale. 
Divisione  I».  —  (Uiììcio  di  studi 
legislativi  e  pubblicazione  del 
le  leg,'i). 

Giuseppe  Satta,  capo   di  di- 
visione. 
Divisione  II».  —  (Personale  del 
ministero  e  della  magistratura). 
Luigi  Cannavina,  capo  di  di- 
visi!-ne. 
Divisione  IH».  —  (Personale  del- 
le cancellerie  e  segreterie  giu- 
diziarie). 
Gennaro  De  ^Monaco,  capo  di  divisione. 


Sacchi 


RosAiao  tAsyu^ 
Vas'ìllo. 


Direzione  generale  degli  affari  civili 
e  del  notariato. 

(Comprende  le  Divisioni  If'-V-VI). 
Giuseppe  Azzolini,  direttore  ginerale. 
Publio  Spinetti,  vicedirettore  gè-  erale. 


Divisione  IV».  —  (Affari  ci- 
vili), (l) 

Giuseppe  Innocenti,  ca- 
po di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Notariato). 
Francesco  Frascani,  ca- 
po di  divisione. 

Divisione  VI*.  —  (Sposo   di 
giustizia  eloe.ili  giudiziari), 
Giuseppe  Mori.-atii,  capo 
di  div  sione. 

Direzione  generale  deg'i  affari 
penali,  del  casellario  e  del- 
la statistica.  (Comprende 
leDiv.VII,VIII,IX,X). 

Filippo  Manfredi,  d'ret- 
«    tore  generale. 

Guido  Nozzoli,  vicediret- 
tore generale. 

Divisione  VII».  —  (Affari  penali). 

Marzio  De  Notaristefani,  cupo  di  divisione. 

Divisione  Vili».  —  (Grazie). 

Enrico  Tonini,  crtpo  di  d'i-isone. 

Divistone  IX».  —  (Casellario  giudiz.  centrale). 
Giovanni  Battista  Pecorella,  capo  di  diois. 

D.si^i  NE  X»,  -  (Statistica), 

Girolamo  Maochlarelli,  capo  di  dio' sione. 

Direzione  generale  dei  Culti. 

(Comprende  le  Divisioni  XI,  XII 
e  le  ilwi  Divisioni  dt  Ragioneria). 

Alfonso  Susca,  direttore  gene- 
rale. 

N.N.,  vicedirettore  generale. 

Divisione  XK  —  (Giurisdivione 
e  polizia  ecclesiastica). 

Gaetano    Palmera,    capo    di 
divisione. 

Divisione  XIK   _    (Patrimonio 
ecclesiastico). 
Gaetano  Trigona  dei  Marche- 
si della   Floresta,   capo  di  divi- 
sione. 

Ragioneria  centrale  dei  culti. 
Ernesto  Vozzi,  capo  ragioniere. 

Ragioneria  centr.  del  Ministero,  —  Gior- 
gio Bigazzi,  direttore,  capo  ragioniere. 

(1)  Le  Uivis.  IV  e  IX  souo  iu  via  del  Gestì,  G2. 
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Consìglio  superiore  per  le  nomine,  promozioni  e 
trasferimento  dei  magistrali. 
N.  N.,  presidente. 

Commissione  della  statistica  giudiziaria  e  no- 
tarile. 

Oronzo  Quarta,  presiden'e. 

Direzione  generale  del  Fondo  per  il  Culto. 

(Roma,  sa!itH  «lei  dillo). 

Carlo  Monti,  direttore  generale. 
Tulio  Gisci,  vicedirettore  generale. 

Gabinetto  del  Dibettoue  Gkneralk.  — 
(Personale  —  Servizio  d'ispezione  —  Con- 
siglio di  amministrazione  —  Protocollo  e 
Archivio). 

Luigi   Romano,  capo    di  gabinetto,  inca- 
ricato. 

Ufficio  speciai-e  del  Fondo  di  Beneficenza 
E  Religione  della  città  di  Roma  alla 
immediata  dipendenza  del  Direttore 
Generale.  —  (Ei-ogazione  del  fondo  di  be- 
neficenza e  religione  della  città  di  Roma  — 
Consiglio  d' amministrazione). 
Ugo  Crescentini,  capo  dell'  ufficio. 

Divisione  I».  —  (Applicazione  delle  leggi  di 
soppressione). 

Luigi  Cioffi,  direttore  capo  di  divisintie. 

Divisione  II*.  —  (Soppressione  dei  canoni- 
cati e  dei  beneficii  minori  —  Svincoli  — 
Devoluzione  delle  rendite  delle  chiese  ex 
ricettizie  ai  comuni). 

Aldo  Frizzati,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  IH».  —  (Gestione  mobiliare.  — Quar- 
to di  rendita  delle  soppresse  corporazioni 
ai  Comuni  —  Debiti  di   gestione   dei  con- 
tabili!. 
Luigi  Romano,  direttore  capo  di  dieisione. 


Divisione  IV».  —  (Gestione  imraobiUaro\ 
Angelo  Tnretta,  dirett.  capo  di  divisione. 

Divisione  V.  —  (Congrue  e  supplementi  di 
congrua  —  Assegni  per  spese  di  culto  — 
Assegni  agli  economi  spirituali  e  alle  mense 
vescovili). 

Eugenio  Pettenati,  capo  divisione. 

Ragioneria.  —  Giuseppe  Fiori,  direttore  capo 
di  divisione. 

Commissione  di  vigli  ima  suW  amministrazione 
del  Fondo  per  il  rn'to. 

Raffaele  De  Cesare,  presidente. 

Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo  p?r  il 
Ctiito. 

N.  N.,  presilente. 

Consiglio  d'amministrazione  del  Fondo  di  be- 
neficenza  e  religione  della  città  di  liom  i. 
Guido  Di  Carpegna  Falconieri,  prdsid. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica dalle  11  alle  12,  i  Magistrati  ed  Av- 
vocati il  martedì  e  venerdì  dalle  IO  alle  11, 
le  altre  persone,  quando  ne  facciano  moti- 
vata domanda,  nei  giorni  che  di  volta  in  volta 
verranno  stabiliti  dal  Ministro. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati,  tutti  i  giorni,  meno  la 
domenica  ed  il  lunedi  dalle  11  alle  12,  Ma- 
gistrati ed  Avvocati  martedì  e  venerdì  dalle 
10  alle  1 1  e  tutte  le  altre  persone  che  ne  fac- 
ciano domanda  motivata,  nei  giorni  e  nelle 
ore  che  verranno  loro  notificati. 

I  Direttori  generali  ricevono  dalle  10  alle 
12  tntti  i  giorni  i  senatori,  deputati,  magi- 
strati e  vescovi,  martedì  e  giovedì  le  altra 
persone. 


MINISTERO  DELLA  GUERRA 

{ROMA,  via  XX  Settembre). 

Gaetano  GIARDINO,  tenente  generale,  Ministro. 

Umberto  MONTANARI,  maggior  generale.  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto  del  Ministro. 

Enrico  Corsi,  dire.tore  generale. 

Segreteria  particolare  del  Sottosegre- 
tario DI  Stato. 
Emilio  Cetta. 

Segretariato  generale. 

Augusto  Freddi,  vicedirettore  generale. 

Divisione  Stato  Maggiore. 
Nicola  Vacchelli,  incaricato. 

Divisione  Personale  del  Ministero. 
Giacomo  Fanelli,  capo  di  divisione. 

Divisione  I».  —  Ragioneria. 

Eugenio  Petruccl,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  Ragionerìa. 

Vittorio  Bruschclli,  ispettore  superiore. 


Ufficio  di  ispfzione. 

Vittorio  Bruschelli,  ispettore  superiore. 

Divisione  Tiro  a  segno. 

N.  N.,  rapo  di  divisione. 
Ufficio  Ispezione  veterinaria. 

Antonio  Cattaui,  cjpo  ufficio. 
Rivista  militare  italiana. 

Amilcare  Strani,  direttore. 

Direzione  generale  personale  ufficiali. 

Pasquale  Meomartinì,  dirett >re  generale. 

Toiquato  Poggi,  vicedirettore  generale. 
Divisione  I»  (Ufficiali).  -  N.  N. 
Divisione  II»  (Ufficiali).  —  Massimo  Soardi. 
Divisione  Disciplina,  —  Francesco   Losini. 
Ufficio  mobilitazione.  —  Alfredo  Pisana. 


-  im  — 


Direzione  generale  personali  civili 
e  affari  generali. 

Guido  Ilousseiiu,  direttore  gitterale. 

Divisione  i'Ebsonali  civili  dtpendenti. 
Pietro  Casciani,  capo  di  divisione. 

Divistone  pensioni,  econo- 
mato K  CASSA. 

Edoardo  Balbis,  rapo  di 
dioinione. 

Direzione  generale  dei  ser- 
vizi logistici  ed  ammini- 
strativi. 

Enrico  Men-one,  dire!- 
tore  generale. 

Cai'lo  Barale,  vicediret- 
tore generale. 

Divistone  asskgni. 

Ugo  Mouteverde,  cripn 
di  divifiioue. 

Divisione  sussistenze. 

Angusto  Annibali,  capo 
di  divisione. 

Divisione  vestiario. 

Umberto  Eula,  cup-y  di 
divisione. 

Divisione  casermaggio  e  trasporti. 
Ernesto  Piazzoni,  capo  di  divisione. 

Ufficio  ispezioni. 

Alfredo  Fiory,  ispettore  superiore. 

Direzione  generale  Leve  e  truppa. 

N.  N.,  direttore  generale. 
N.  N.,  vicedirettore  generale. 

Divistone  I*.  —  (Leve). 

Cesare    Cipelletti,    cr^jjo    di 
dioisione. 
Divisione  II".  —  (Leve). 

Aristide  Morirli,  capo  di  di- 
visione. 
Divistone  truppa. 

Nicola  GalardI,  capo  di  di- 
visione. 
Diahstone  matricole. 

Paride  Sabatini,  capo  di  di- 
visione. 
Ufficio  ispe/ionl 

Andrea    Zendrini,   ispettore 
superiore. 

Direzione  generale  Revisione  dei  conti. 

Adolfo  Nardi,  direttore  r/enerale. 

Divisione  l\ 

Carlo  Barbi,  capo  di  di  vii  ione. 

Divisione  II». 

N.  N.,  c.ipo  di  divisione. 


ISPETTOrATÓ  iPPiCÓ. 

Fabrizio  O  lutti  di  Maroorenjf). 

Divisione  demanio  militare. 

Filippo  Fenoaltea,  capo  divisione. 

Comando  del  Corpo  di  S  ato  Magg'ore. 

Luigi  Cailiirna,  capo  di 
Stato  Maggiore. 

Carlo  Porro  dei  conti 
di  Santa  Maria  della  B  - 
cocca,  sotto  capo  oi  Sialo 
Maggiore. 


UaKTANO    (jIAItDlNO. 


(  ons'gllo  d' amministrazione 
e  di  diacìplinn  per  i  fun- 
zionari civili  dell'  ammini- 
slrazione  della  guerra. 
11  Ministio,  lìresiden'e. 

Consiglio  dell'  Ordine  milita- 
re di  Savoia. 
Ottavio  Ragtii,  presid. 

Commissione  pei'  l'esame  cibi- 
le ijroposte  di  ricompense 
ed  valor  militare. 


Pietro  Marini,  presid. 

Commi-sione  constati ra  per  la  navigaz.  aerea. 
N.  N.,  presidente. 

Commi  sione  permanente  per  l'esecuzione  de'le 
leggi  p  'i  v  terani  1848-49  sulla  reintegrazione 
dei  gradi  perduti. 

Ettore  Pedotti,  presidente. 

Commissione  per  l'esame  dei  ricorsi  contro  le 
decisioni  dei  Consigli  di  Leva. 

Fortunato  D'Ottone,  presi- 
dente. 

Commissione  pr  il  riconnscitn'n- 
to    della   Campagna   dell'Agro 
Romano  nel  1867. 
Ettore  Pedotti,  presidente. 


Udienze  dei  Memhi 
mento: 


del  Farla- 


U.MBKKTO   MONTANAIU 


di  S.  E.  il  Ministro:  tutti  i 
giorni  eccetto  il  Giovedì  e  la 
Domenica  dalle  11  alle  12.  Gli 
Ufficiali  Generali  e  Superiori  per  visite  di 
dovere  tutti  i  giorni  dalle  10  alle  11  eccetto 
il  Giovedì  e  la  Domenica. 

di  S.  E.  ti  Sottosegretario  di  Stato:   tutti 
i  giorni  dalle  11  alle  12. 

dei    Direttori    generali:    tutti   i    giorni, 
dalle  10  e  mezzo  alle  11  e  mezzo. 
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MINISTERO  DBI/L' INTERNO 

(BOMA,  piazze  Xtivoiia,  di  l'asquÌHO  e  di  San  Funlaleu  —  Palazzo  Bi-aschl). 


Vitt.  Emanuele  ORLANDO,  Ministro.  —  Giacomo  BONICELLI,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinktto.  —  (Affari  poli- 
tici e  riservati  —  Corri- 
spondenza particolare  — 
Corrispondenza  telegrafi- 
ca —  Relazioni  del  Mi- 
nistro col  Parlamento  — 
Nomina  dei  senatori  — 
Elezioni  politiche  —  Cir- 
coscrizioni elettorali  — 
Studi  e  preparazione  di 
disegni  di  legge  e*  rego- 
lamenti —  Onorificenze 
cavalleresche  —  Funzio- 
ni pubbliche  —  Cerimo- 
niale, ec). 

Uffici   dipendenti  dal    Gabi- 
netto: Lettura  e  riassunto 
sommario  dei  giornali  na- 
zionali ed  esteri  —  Con- 
sulta Araldica,   medaglie 
commemorative,   e  affari 
relativi  agli  atti  di  valore  civile  —  Segre- 
teria del  R.  Ordine  Civile  di  Savoia  —  Di- 
rezione della  Gazzetta   Ufficiale. 
N.  N.,  rapo  del  yuhi nello. 
Modestino  Petrozziello,   segre'ario  parti- 
coUire  di  S.  E.  il  Ministro. 

Gabinetto  bel  Sottosegretario  di  Stato. 
Giuseppe  Ajroldi,  cupo  di  Gabinetto. 
Marziale  Ducas,  segretario  varliculure. 

VisTUlO   STAMPA. 

N.  N.,  cupo  d  ■  !'  n^'p  ' '• 

Ispettori  generali  amministrativi 
e  delia  pubblica  beneficenza. 

Alfredo  Goffredo,  Domenico  Caruso,  Se- 
condo Dezza. 

.    Ispettori  generali  di  pubblica  sicurezza. 

Giuseppe  Alongi.  Adolfo  Lu- 
trario,  Edoardo  De  Domeni- 
co, Simone  Dante  Chiapello, 
Edoardo  Cavallo.  Giulio  Cesa- 
re Ferrari,  Vincenzo  Vitale, Be- 
niamino Wenzel,  Emidio  Er- 
cole D'Alessandro. 

Ispettori  generali  delle  carceri 
e  dei  riformatori. 

Paolo  Caiiubbio,  Roboamo 
Codebò,  Epayiinonda  Quercl 
heriacopi. 

Ispettori  di  ragioneria. 

Raffaele  Ferri,  Paolo  Donati,         (ìiacomo 
Antonio  Zanon,  Luigi  Bals.ìmo. 

Divisione  I^  Personale.  —  (Personale  del 
Consiglio  di  Stato  e  delle  amministrazioni 
centx'ale  e  provinciale  —  Matricola  e  con- 
tubililà  —  Questioni  di  nazionalità  e  citla- 
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dinanza  —  Danneggiati 
politici  —  Vedove  ed  or- 
fani di  benemeriti  della 
patria  —  Mille  di  Marsala 
e  superstiti  di  Talamone 
—  Affari  diversi  non  at- 
tribuiti alle  altre  divisio- 
ni —  Biblioteca  del  Mini- 
stero—Economato —  Ar- 
chivio e  protocollo  ge- 
nerale, ec). 

Giovanni  Bobbio,   vice- 
direttore  generale. 

Biblioteca. 

Brando  Brandi,  capose- 
zione incaricato. 

Economato  e  Cassa. 

Emilio    Rondini,    «<'o- 
noiHo. 

Cesare  Romizi,  cassiere. 


Direzione  generale 
dell' Amm'n'strazione  civile. 

{Comprende  le  Dlcisioni  II-IIE). 

Alberto  Pironti,  direttore  geneìnle. 
Bonaventura  Oraziani,    vicedirettore   gè- 
nera''. 

Divisione  II».  Amministrazioni  dei  Comuni  e 
delle  l'rovincie.  —  (Tratta  anche  gli  affari 
relativi  ai  confini  dello  Stato,  alle  circoscri- 
zioni comunali  e  provinciali,  alla  liquida- 
zione dei  danni  di  guerra,  agli  Archivi  di 
Stato). 

Sante  Franzè,  cajw  di  divisione. 
Divisione  III*.  Beneficenza  pubblica. 

Pietro  Carpani,  capo  ui  divisione. 
Ufficio  per  il  credito  comunale  e  pro- 
vinciale   e    P^at-    LA    MUNICIPALIZZAZIONE 
DÈI  PUBBLICI  SERVIZI. 
N.  N.,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale 
di  Pubblica  Sicurezza. 

{Comprende  le  Diiinioni  i f- F). 

Giuseppe  Sorge,  direttore  ge- 
nerale. 

Achille  De  Gioigio,  vicedi- 
rettore generale. 

Ufficio  riservato  di  pubblk  a 
sicurezza. 

Giuseppe  Siragusa,  capo  le- 
sione. 


Ho.MCKi.i.i.         Divisione  IV».  Polizia  giudiziaria 
ed  amministrativa. 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  Personale  di  polizia. 

Alfonso  Limongelli,  capo  di  divisione. 
Il 
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Scuola  di  polizia. 
(Vicolo  «Ielle  Mantellate,  7). 

Salvatore  Ottolenghl,  dire'iore 
Direzione  generale  della  Sanità. 

(Comprende  le  Divisioni  VI-VII-VIII). 
(Corso  Vittorio  Kiii.anuele,  209). 

Alberto  Lutrario,  direttore  generale. 

Alessandro  Messe»,  vicedirettore  generale. 

Iginio  Goflfarl,  capo  dell'  Ufficio  affari  gè' 
nerali. 

Serafino   Ravioini,  Francesco  Inghillerl, 
ispettori  generali  wdici. 

Manzo  Jatta,  ispe'tore  gener.  batteriologo, 

Pietro  lìi^inelli,  inpe/tore  g<'ner.  chi*nico. 

Calogero  Fradella,    isp  itore  del  servizio 
celtico. 

Carlo  Bisanti,  Telemaco  Guerrieri,  Griu- 
seppe  Cosco,  ispettori  veterinari. 
Divisione  VI».  Tecnica. 

Gaetano  Basile,  cupo  di  divisione. 
Divisione  VII^  Amministrativa. 

Mariano  Franchetti,  capo  di  divisione. 
Divisione  Vili».  Servizio  zwiatrico. 

Leonardo   Colucci,   cupo  di 
divisione. 

Laboratorio  di  Micrografia 
E  Batteriologia. 
(Piazza  Vittorio  Einainiele,  i:i). 
Bartolomeo  Gosio,  direttore. 

Laboratorio  Chimico. 

Emanuele  Paterno  di  Sessa. 
direttore  incaricato. 

Direzione  generale  delle  Carceri 
e  dei  Riformatori. 

(Comprende   le  Dirisioni  IX-X). 
(Via  Liirpa). 

Gerardo    Girardi,    direttore 
generale. 

Antonio   Martani,  vicediret- 
tore genera'e. 
Divisione  IX».   Fabbricati,  lavorazioni,  man- 
tenimento. 
Giuseppe  Boccalone,  capo  di  divisione. 
Divisione  X».   J'ersonale  d'amministrazione  e 
di  custodia  e  movirnen'o  dei  detenuti  e  dei  gio- 
vani corrigendi. 

Giuseppe  Ferrari  di  Caporciano,  capo  di 
divisione. 

Divisione  XI».  Raoioneria  del  Ministero. 
Alfredo  Giovannetti,  capo  di  divisione. 

Commissariato  generale  dei  Consumi. 

(Via  Ludovisi). 

Vittorio  A.l,FmB.l,  Sottosegretario  di  Stato 
con  funzioni  di  Commissario ger»er.  dei  Consumi. 

S.  E.  il  Ministro  non  ha  giorni  né  ore  fisse 
per  ricevimenti. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  1 
Senatori,  i  Deputati  e  i  Prefetti  tutti  i  giorni 
meno  i  festivi  dalle  10  alle  11  V^;  le  altre 
persone  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  nelle 
risposte  alle  domande  di  udienza. 


I  Direttori  generali  e  i  Direttori  capi  di 
divisione  ricevono  in  ufficio  r.  )lle  ore  dispo- 
nibili. 

Reale  Ordine  civile  di  Savoia. 
Consiglio  dell'Ordine. 
Attende  all'esame  dei  titoli  per  il  conferi- 
mento dell'onorificenza  dell'Ordine,  ed  al- 
l'amministrazione del  patrimonio  partico- 
lare dell'Ordine  medesimo. 
IlVMinistro,  presidente. 

Consulta  Araldica. 

Dà  parere  al  Governo  in  materia  di  titoli 
gentilizi,  stemmi  ed  altre  pubbliche  ono- 
rificenze e  pel  riconoscimento  del  diritto 
di  portare  titoli  gentilizi  per  successione  od 
in  forza  di  concessioni  od  investiture. 
11  Ministro,  presidente. 

Commissione  per  esaminare  le  proposte  di  ri- 
compense ai  valor  civile. 

Il  Comandante  la  Divisione  Militare  di 
Roma,  presidente. 

Il  Prefetto  della  Provincia  di  Roma,  vice- 
presidente. 
Commissione  per  l'applicazione 
della  legge  8  luglio  1883,  rela- 
tiva ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati politici  delle  provincie 
napole'ane. 

Antonio  Cefaly,  presidente. 
Commissione  per  l'applicazione 
della  legge  8  luglio  1883,  relati- 
va ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati polilici  delle  Provincie 
siciliane. 

Ugo  Di  Sant'Onofrio, ^resW. 

Commissione  conènltiva  pel  risa- 

nametto  dellacittà   di  Napoli. 

N.  N.,  presidente. 

Commissione  centrale  pel  credito 

comunale  e  provinciale. 

Pietro  ^c-Avcinzzi, presidente. 

Consiglio  superiore  di  Sssistenza 
e  beneficenza  pubblica. 

Carlo  Astengo,  presidente. 

Consiglio  per  gli  arclìivi. 

Attende  alla  compilazione  ed  interpretazione 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  ordinamento 
generale  degli  archivi  e  del  corrispondente 
servizio;  metodo  dei  lavori  di  ordinazione 
e  pubblicazione  degli  atti;  programmi  degli 
esami  d'ammissione  e  promozione  degli  uf- 
flziali;  promozione  degli  uffizialiper  mei-ito. 
Pasquale  Villari,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  sanità. 

Porta  la  sua  attenzione  sui  fatti  risguar- 
danti  l'igiene  e  la  sanità  pubblica  del  Re- 
gno, dei  quali  sia  informato  dal  Ministero 
dell'Interno;  propone  i  provvedimenti,  le 
inchieste  e  le  ricerche  scientifiche  che  giu- 
dichi convenienti  ai  fini  dell'amministrazio- 
ne sanitaria;  dà  parere  sulle  questioni  che 
gli  sono  deferite  dal  Ministro  dell' Interno, 
N.  N.,  presidente. 


OKio  Alfieri 
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{lìOMA,  piazza  della  Minerva). 


Francesco  RUFFINT,  Ministro.  —  Angelo  IlOTII,  Sottosegretario  di  Stato. 


N.  N.,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Minis'ro. 
Omero  Ranellotti,  secjreturio  particolare  di  S.  E.  il  Minestro. 
Giuseppe  Bnonocore,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretari 
Francesco  Vivona,  segretario  di  S.  E.  il  Sotlosegreturio. 


Ispettorato  amministrativo. 

Giovanni  Battista  Cao 
Mastio,  ispettore  generale. 

Mario  Martini,  Alberto 
Salvagnini,  Alberto  Pari- 
sotti,  Ermete  liossi,  Aron- 
ne Torre,  Giovanni  Luc- 
cio, Ettore  Maranl,  Al- 
berto Avena,  ispettori. 

Segretariato  Generale. 
Ernesto  Rossi,  direttore. 

Divisione  I».   —   Personale 
del  Ministero. 

Pietro  Pa<jnànl-Fu=co- 
ni,  capo  sezione. 

Divisione   II».    —  Ammini- 
strazione. 

Lorenzo  Rocca,  capo  di 
divisione. 

Ufficio  della  Legislazione  comparata. 
Emilio  Mùller,  capo  sezione. 

Economato  e  Cassa. 

Decio  Germozzi,  capo  sez'one. 

Direzione  generale  per  ta  Istruzione  superiore. 

Giovanni  Filippi,  direttore  generale. 
Divisione  I».  —  Università  e  iòtitnti  d'istru- 
zione, superioie  —  Personale. 
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Divisione  II».  —  Affavi  gè- 
verali  e  contemiuso  scola- 
stico. 

Roberto  Cao  Pinna,  ca- 
po di  dicìsione. 

Divisione  III».  —  Scuole 
classiche  e  Convitti  Nazio- 
nali. 

Raffaele   Grazioli,  capo 
di  divisione. 

Divistone  IV.  —  Personale 
degli  Istituti  tecnici  e  nau- 
tici e  delle  Scuole  tecniche. 
Giacomo  Crivelli,  capo 
di  divisione. 

Divisione  V».  —  Istiuzione 
magistrale.  —  Educazione 
fisica.  —  Is'ituti  di  educa- 
zione femmnile. 
Giovanni  Bellora,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI.  —  Istruzione  media  pai  eggia'.a 
e  privata. 
Ettore  Petitbon,  vapo  di  divisione 

Direzione  generale 
per  l'Istruzione  primaria  e  popolare. 

(Lungo  Tevere  Sanzio,  N.  15). 


Antenore  Cancellieri,   direttore  generale. 

Ispettori  centrali  per  l'  it>tru:ione  primaria  pO' 
polare. 

Giovanni  Di  Giusto,  Gabrie- 
le De  Robbie,  Luigi  Friso,  Pie- 
tro Faudelln,  Ettore  Graziani, 
Enrico  Muzi,  Alessandro  Bot- 
taro,  Alfredo  Saraz,  Giovanni 
Di  Tommaso. 
Ufficio  degli  affari  generali. 
Gustavo  Nardi,  capo  dell' uf- 
ficio. 
Divisione  I».  —  Personale. 

Giovanni  Filippi,  capo  di  di' 
visione. 
Divisione  II».   —   Istruzione  eie- 
Ispett.  centrali  delle  Scuo'e  medie.  "^BHS^aP^  mentare  e  popolare. 

Giovan     Vincenzo     Belsani,  -ymasg^  Y\&nc.Yemà\ì,  capo  di  diois. 

Vittore    Alemanni,    Francesco  Ansiolo  ììoth.  Divisione  IH»,  —  Asili  d'infan- 

Piola,      Guglielmo      Padovan,  zia,  affari  vnrii. 

Gaetano  Gogò,  Riccardo   Truffi   Ciro   Tra-  Pieiro  Gavazzati,  capo  di  divisione. 

balza,    Alfredo    Perna,    Salomone    Piazzi,     „  .,.  /•    j     •     •       ,     ,•  . 

Carlo  Vincenti,  Ettore  Patini.  Divisione  IV»    -  londazwm  scolastiche. 

Giovanni  Rossi,  capo  di  divisione. 
Divisione  I».  —  Scuole  medie  e  normali.  Divisioni-:  V».  —  Contabilità. 

N.  N.,  capo  di  divisione.  Franoa^oo  Testoni,  capo  di  divisione, 


Vincenzo  De  Nobili,  .capo  di  divisione 
Divisione  II».  —  Materiale  —  S'udenti. 
Giuseppe    Biraghi,    ispettore 
superiore. 
Divisione  III».  —  Biblioteche,  Isti- 
tuti e  Corpi  scientifici  e  letterari. 
Ugo  Frascarelli,  capo  di  divi- 


Dlrezione  generale 
per  la  Istruzione  media  e  normale. 

Manfredo  Tovaiera,  direttore 
generale. 

Averardo  Casaglia,  ispettore 
generale. 
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Direzione  generale 
delie  Antichità  e  belle  arti. 

(l'hV/./.l.     Vl-1H'/.ÌM) 

iPilazzt  delle  Astieni:  gptìflra^i). 

Cori-ado  Uicpi,  direttore  f/eiifrale. 

T>rvisioNF.  ]*.  —   Afonuinenli,  ìtmsei,  srarì, 
Ricoardo  Avtom,  capo  di  divisione. 

Dtvtstonk  II».  —  J'evsonale  del  monuni^nti,  mu- 
sfi,  (/alter ie. 

Ottavio  Marini,  capo  di  divisione. 

Uffk'.io  di  contabilità. 

Giovanni  Bedesehi,  copi  sezione. 

Ragioneria  Centrale. 

Vitt.  Castellani,  dire!!,  capo  di  rfiqioiieria. 

liiparto  I.  —  Silvio  Raule,  capo  di  divis'one. 

lìipflvto  IL  —  Colombo  Crivellari,  capo  di  di- 
vi slime. 

Jìlpuì-to  Iff.  —  David  Levi,  cri -io  di  dinslon*. 

Consiglio  superiore  delia  Pubblica  istruzione. 

Il  Ministro,  presidente. 
IiUigi  Credaro,  vicepresidente. 

Coynmissione  permanente  per  le  arti  nm^ilcale 
e  dratnmaticn. 

11  Ministro,  presidente. 

Sezione  per  l'urte  muslcn'e. 

Arrigo  Boito,  presidente  drlla  sezione. 


Sezione  per  l'arte  drammatica. 

Enrico  di   San   Martino  Valper^a,  presi' 
den'e  della  sezione. 

Comitato  Nazionale  j»>er  la  Stor'a  de!  lìisor- 
f/imen  o. 

Paolo  Boselli,  pres'den'e. 

Commissione  centrale  per  la  diffus'one  dell' Is.'ru- 
zione  elementare  nel  mezzogiorno  e  nelle 
is  ile. 

Pasquale  Del  Giudice,  presidente. 

Giunta  consultiva  per  le  hib''oteche.  presieduta 
dal  Direttore  Generale  dell'Istruzione  su- 
periore. 


S.E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  dalle  11  alle  12  eccetto 
il  Giovedì  e  la  Domenica,  Coloro  che  hanno 
chiesto  e  ottenuto  udienza,  nel  giorno  e  nel- 
l'ora indicati  nella  lettera  d'invito.  Riceve  1 
l*i-otessori  di  Università  ed  i  Capi  d'Istituti 
dipendenti  dal  Ministero  11  Lunedi,  Mercoledì 
e  Sabato  dalle  10  alle  11. 


S.  E,  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  nelle  ore 
d'uttìcio,  i  Professori  d'Uuivei-sità  ed  i  Capi 
d'Istituti  dalle  11  alle  12. 

I  Capi  servizio  ricevono  i  Senatori  e  i 
Deputati  tutti  i  giorni  durante  l'orario  d'iif- 
lìeio. 


MINISTERO  DEI  I/AVORI  PUBBLICI 

[liOMA,  via  della  Mercede). 


Ivanoe  BONOMI,  Ministro.   —  Robeitb  DE  VITO,  Sottosef/retario  di  Stato. 


Carlo  Petrocchi,  capo  di  /gabinetto  del  Ministro.  —  Emanele  Cortis,  secret,  pari  del  Miniai ro. 
N.  N.,  capo  di  gabinetto  del  Sotloseg.  di  Stato.  —  Benedetto  Mauro,  segret.  pariicolare. 


Segrettriato  generale. 

Carlo    Marzollo,    direi' 
toie  generale. 

Divisione  I».  —  (Affari  ge- 
nerali —  Personale  del 
Ministero,  dei  Circoli  fer- 
roviari di  ispezione  e  del 
Genio  Civile). 

Filippo  AUemand,  cap-) 
di  divisione. 

Divisione  II*,  —  (Questioni 
di  massima  e  studi  di  le- 
gislazione -  Edilità  — 
Opere  di  Roma,  Napoli  • 
e  Torino.  —  Contratti  — 
Servizi  di  economato  e 
cassa  —  Biblioteca). 

Ezio  Affini,  capo  di  di' 
V  'siane. 

Ragionekia  centeale, 

Giacomo  Barberi,  direttore  capo  di  ra/io- 
neria. 
Servizio  di  contabilità  generale. 

Filippo  Vanni    capo  sezi<  ne. 
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Servizio  di  contabilità 
particolare. 

Heparto  I.  —  Alessandro 
Tabasso,  i.-^petlore  cen'rafe 
'  di  ragioneria. 

lìepario  //.  —  Giuseppe  Leo- 
ni. i''p'>itnre  centrale  di  ra- 
gioneria. 

Direzione  generale  di  ponti 
e  strade. 

N,  N,,  direttore  generale. 
Carlo  Is&c^o,  vicediret- 
tore generale. 
Divisione  IH».  —  (Costru- 
zione delle  strade  uazio- 
nah  e  provinciali  —  Clas- 
sificazione, miglioramen- 
to e  polizia  delle   strade 
nazionali  —  Trazzere  de- 
maniali —  Classi  ftcazione 
consorzi  e  polizìa  delle  strade  provincialij. 
Romualdo  Vetrari,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV»,  —  Manutenzione  delle  strade 
nazionali  —  Cantonieri  —  Cassa  di  M.  S. 
N,  N,,  capo  di  divisione. 


—  k;.') 


DivisioNK  V".   --  (Strade  ed  opf  i-o  conuiMali: 
esecuzione   e    polizia  —  Sussidi   —  Strade 
vicina"  I). 
Carlo  Cheirasco,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Opere  idrauliche. 

Alfredo  Mazza,  direflore  gen graie. 
Francesco  Ettore  De  Gregorio,  vicediret- 
tore generale. 

Divisione  VI».  —  (Opere  idrauli- 
che di  I*  e  II*  categoria  —  Te- 
vere). 

Luigi  Ricci,  crt^*^  ^'  <iivixijne. 

Divisione  VII».  —  (Navigazione 
interna.  —  Personale  idraulico 
subalterno  —  Polizia  idraulica 

—  Concessioni  —  Classiiìcazio- 
ni  —  Contributi  —  Consorzi  e 
perimetri  —  Sussidi  —  Idro- 
grafia fluviale). 

Francesco  Ettore  De  Grego- 
rio predetto. 

DiVLSioNE  Vili».  —  Derivazioni 

—  Acquedotto  Pugliese  —  Ope- 
re idrauliche  di  IH»,  e  IV»  ca- 
tegoria —  Con.sorzi  —  Bacini  montani. 

N.  N.,  capo  dì  divisione. 

Direzione  generale  delle  Bonifiche. 

Adolfo  liamasso,  direttore  g-'uerale. 

•Divisione  IX».  —  Questioni  di  massima  — 
Classiliche  —  Consorzi  —  Concessioni  — 
Opere  di  Sardegna,  del  Vesuvio  e  dell'Agro 
Romano. 

Giuseppe  Fasinato,  c/y  o  di  divisione. 

Divisione  X».  —  (Bonificlift  delle  tabelle  1"  e 
2»  della  legare  2'2  marzo  1900  n.»  195  —  Per- 
sonale —  Polizia). 

Pier  Luigi  Serra,  eapi  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Opere  marittime. 

Angelo  Paulucci,  direttore  generale. 

Francesco  Joele,  vicedirettore  generale. 
Divisione  XI».  —  (Aflari  generali  —  Costru- 
zione e  sistemazione  dei  porti  —  Classiti- 
ficazioni  —  Consorzi  —  Concorsi  e  sussidi 

—  Liquidazioni  di  contributi  —  Difesa  di 
spiagge). 

Francesco  Potenza,  cftpo  di  div'sijne. 
Divisione  XII».  —  (Manutenzione,  migliora- 
mento,  escavazione   dei   porti    —    Costru- 
zione dei  fari  e  fanali  —  Polizia). 

Francesco  Jole  predetto. 

Direzione  generale  dei  servizi  speciali. 

Alessandro  Guglielminetti,  direlt. generale. 

Divisione  XIII». —  (Strade  nazionali,  provin- 
ciali e  comunali,  costruzione  di  condutture 
di  acqua  potabile  in  Basilicata  e  Calabria). 
Nicola  De  Gi-egorio,  c(f2>o  di  divisione. 

Diviskjne  XIV*.  —  (Opere  idrauliche,  di  bo- 
nilica  e  marittime  in  Basilica'a  e  Calabria, 
spostamenti,  risanamenti  e  consolidamenti 
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di  abitati  -  Con^oUdamenli  di  frano  in  Ba- 
silicata e  Calabria  —  Bonihca  di^H.i  zona 
bassa  di  Pozzuoli). 

Virginio  Camponeschi,  e  tpo  di  divisione. 

Divisione  XV-^  —  (Provvedimenti  a  favore 
delle  regioni  colpite  da  terremoti  o  nubi- 
fragi). 

Ernesto  Capellina,  rapi  di  divisi. h". 

Ufficio  speciale  delle  Ferrovie 
e  tramvie  e  degli  automobili. 

Andrea  Vietri,  dirett.  gener. 
Domenico  Abbati,  vicediret- 
tore generale. 

Ispezioni  tecniche,  incarichi 
speciali. 

Augusto  De  Pretto  —  Giulio 
Sironi  —  Baldas.sarre  Omboni, 
ispettori  superiori. 

Omero  Gerardi,  ispe^tt.  capo. 

Umberto  Ciompi,  ispett.  capo  . 

Divis.  XVI».  —  (Affari  generali). 
Francesco  Saverio  De  Rossi, 
capo  di  divisione. 
Divisione  XVII».  —  (Concessione  di  pubblici 
servizi  automobilistici,  tranviari  e  di  navi- 
gazione interna). 

Armando  Suarez,  capo  di  divisione. 
Divisione  XVIII».  —  (Concessioni  di  ferrovie). 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  XIX».  —  (Costruzioni  di  ferrovie  a 
cura  diretta  dello  Stato). 

Luigi  Bernascone,  ispettore  capo. 
Divisione  XX».  —  (Vigilanza  tecnica  sull'eser- 
cizio). 

Ferruccio  Celeri,  ispettore  capo. 
Divisione  XXI».  —  (Liquidazione  di  sovven- 
zioni e  sussidi  -  Contributi  nelle  spese  di 
sorveglianza  governativa'. 

Filippo  Cesano,  caj)  >  di  d'visione. 

Consiglio  superiore  dei  Lavori  Pubblici. 

Nicola  Coletta,  presidente. 
Sezione  I».  —  (Viabilità  ordinaria  e  fabbri- 
cati). 
Alberto  Rqcco,  presidente. 
Sezione  II».  —  (Opere  idrauliche  terrestri  e 
marittime). 

Ignazio  Inglese,  presidente. 
Sezione  III».  —  (Strade  ferrate  e  tramvie). 
Alberto  Torri,  presidente. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  Pe- 
putati  tutti  i  giorni,  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica, dalle  11  alle  12.  Tutte  lo  altre  per- 
sone saranno  ricevute  nei  giorni  di  martedì 
e  venerdì  dalle  10  allo  10  '  o. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i  Se- 
natori e  i  Deputati  tutti  i  giorni  esclusi  i 
festivi  dalle  11  alle  12.  Tutte  le  altro  perdono 
.saranno  ricevuto  nei  giorni  di  lunedì  e  gio* 
vedi  dallo  10  alle  11. 


im  - 


MINISTERO  DELLA  MARINA 

{ROMA,  piazzetta  di  Sant'Antonino  de' Portoghesi). 
Alberto  DEL  BONO,  Ministro.  —  Augusto  BATTAGLIERI,  Sottosegr.  di  Stato. 


Vittorio  Mola,  capo  di 
gabinetto  del  Ministro. 

Mario  Comandù,  Segre- 
tario particolare  di  S.  E.  il 
Ministro. 

Vittorio  Cionni,  capo  di 
gabinetto  del  SMosegreta- 
I  io  di  Stato. 

Giuseppe  Regard,  Se- 
gret.  parti  olare  del  Sotto- 
segretario. 

Ufficio 
delle  Leggi  e  dei  Decreti. 

Alfredo  Curcio,  capo 
d' ufficio. 

Uffici 
della  Marina  Militare. 


Albeiito  Dkl  Boxo. 


Direzione  generale 
del  Corpo  RR.  Equipaggi. 

(Via  della  Scrofa,  57). 
Giuseppe  De   Lorenzi, 
direttore  generale. 

Divisione  mobilitazione, 
avanzamento,  rafferme  e 
disciplina. 

Carlo  De  Luca,  capo  di 
divisione. 
Divisione  movimenti  e  scuole. 
•  Giuseppe  Ber  tetti,  capo 
di  divisione. 

Divisione  reclu'amento,  ma- 
tricola, assegni  e  servizi 
vari. 

Adolfo  Vescovini,  capo 
di  divisione. 


Servìzio  dei  personali  civili  e  degli  affari  ge- 
nerali. 

Riccardo  Marcelli,  direttore  capo  di  divi- 
sione incaricato. 

Divisione  personali  civili. 

Riccardo  Maioelli,  predetto. 
Divisione  affari  generali. 


Direzione  generale  delle  Costruzioni  navali. 

Agostino  Carpi,  direttore  generale. 
Divisione  manutenzione  del  naviglio  e  servizio 
generale. 

Enrico  Martinez,  capo  di  divisione. 
Divisione  nuove  costruzioni. 

Gioacchino  Russo,  capo  di  divisione. 


Antonio   Edoardo  Franza,  direttore  capo      Ufficio  amministrativo. 


di  divisione. 

Ufficio  di  economato  e  cassa. 

Agostino  Meneghini,  capo  d'ufficio. 

Ragionebia  Centrale.  —  Adolfo  Ramadoro 

Divisione  Sngioneria. 

Adolfo  Ramadoro  predetto, 
capo  divisione. 

Divisione  Eeaisione  dei  conti. 
Pietro   Acquaroni,  capo  di- 


liivista  Marittima. 

Francesco  Rolaerto  Mazzin- 
ghi,  direttore. 

Ufficio  storico. 

Giovanni  Roncagli,  capo  del- 
l'ufficio. 

Direzione  generale  degli  ufficiali 
e  del  servizio  militare  e  scien- 
tifico. 

Edoardo  Salazar,  direttore  generale. 

Divisione  ufficiali  e  servizio  militare. 

Roberto   Andreoli   Stagno,  capo  di  divi- 
sione. 
Divisione  n  (viglio  e  servizio  scientifico. 

Giuseppe  Cantù,  ca2)0  di  divisione. 

Ufficio  aìumìnistìaliv }. 

Guido  Campanile,  capo  d'  ufficio. 
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Filippo  Martinengo,  cupo  d'ufficio. 
Direzione  generale  di  Artiglieria  e  armamenti. 

Giulio  Bettolini,  dii-ettore  generale. 
Erinsto  Simion,  vice  ditettore  generale. 

Ufficio  studi. 

Dante  Bucci,  capo  d'uffi-io. 

Divisione     artiglieria     e    arma- 
menti. 

Carlo  Todisco,  cajìo  di  divi- 
sione. 

Divisione   l'orpedini,  Elettricità, 
Aereon  aulica. 
Bernardo  Micchiardi,  f.  f.  di 
capo  di  divisione. 

Ufficio  amministrativo. 

Umberto  Carlotti,  capo  d'uf- 
ficio. 

Direzione  generale 
dei  servizi  amministrativi. 

Francesco  Pages,  direttore  generale. 

Divisione  liquidazioni  e  pagamenti. 

Umberto  Vigolo,  capo  di  divisione. 

Divisione  contratti. 

Pasquale  Orlaiidini,  capo  di  divisione. 

Ispettorato  per  l'esercizio  delle  macchine. 
Raffaello  GofiB  capo  dfW  ispettorato. 
Giovanni  De  Marich,  sotto  capo  dell'  impeti. 
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Io  Reparto.  —  Vittorio  Galvani,  capo  del  ;•«•    D 

pafto. 
Il»  Reparto.  —  Ettore  Mililotti,  cajjo  dei  re 

j>o  rto. 


■f'V;n«  pemonali  cìrìli. 
Riccardo  Marcelli,  predetto,   caj)0  di  di- 
visione. 


Ufficio  animili isfrativs. 

N.  N.,  capo  dell'ufficio. 
Ispettorato  di  sanità. 

Filippo  Rho,  capo  dell'  isptttorato, 

G.  B.  Petella,  sotto  capo. 
1°  Reparto.  --  Salvatore  Melardi,  cajyo  del 

reparto. 
Il»  Reparto.  —  Teodorico  Rosati,  capo  del 

reparto. 
Ufficio  amministrativo. 

Achille  Barberis,  capo  d'ufficio. 
Ispettorato  di  commissariato  militare  marittimo. 

Giulio  Galante,  capo  dell'  ispettorato. 
Reparto  sussistenze. 

Carlo  Gerbino,  capo  del  reparto. 
Reparto  vestiario. 

Arturo  Silvagui,  capo  del  reparto. 
Reparlo  amministrativo. 

Arturo  Consiglio,  eapÒ  del  reparto. 
Ispettorato  del  genio  militare. 

Giovanni  Moneta,  capo  d'ufficio. 
Reparto  tecnico. 

Carlo  Barberis,  capo  dtl  tepaito. 
Reparto  amministrativo. 

Giovanni  Mossini,  capo  del  reparto. 
Ispettorato  dei  fari  e  del  segnalanento  v  ai  itt, 

Arturo  Costantino,  capo  dell'  ispettorato. 
Repaìio  tecnico. 

N.  N.,  capo  del  reparto. 
Reparto  amministrativo. 

Alfonso  Pesce,  capo  del  reparto. 
Ispettorato  delle  Capitanerie  di  porto. 

Francesco  Mazzinghi.crtj^o  dell'ispettorato. 
Reparto  tecnico. 

Pirro  Santini,  capo  del  reparto. 
Reparto  amministrativo. 

Giulio  Fusignani,  capo  del  riparto. 
Servizio  dei  personali  civili  e  degli  affari  ge- 
nerali. 

Riccardo  Marcelli,  direttore. 


Divisione  affari  generali. 

Antonio  Edoardo  Franzji,  capo  di  dlvis. 
Bihlio'eca  centrale. 

Augusto  Zeri,  incaricato.  » 

Ufficio  di  e<onomato  e  cassa. 

Agostino  Meneghini,  cajyo  dell' vffu  io. 

Ufficio  di  Stato  IVIaggiore. 

Paolo  Thaon  Di  Revel,  capo  di  Stato  Mag- 
giore. 

Diego  Simonetti,  sotto  capo  di  Sta'.o  Mag- 
giore. 
Consiglio  d' amministrazione  e  di  disciplina  per 
i  funzionari  civili  dell' amministr,  marittima. 
Il  Ministro,  presidente. 
Comitato  degli  Ammitagli, 

S.  A.  R.  Tommaso  di  Savoia,  presidente. 
Consiglio  snperior'f  di  Marina, 

Ernesto  Presbitero,  presidente. 
Comitato  per  l'esame  dei  progetti  di  navi. 

Edgardo  Ferrati,  presidente. 
Commissione  permanente  per  l'illuminazione  e 
il  segnalamento  delle  coòte. 

Gaetano  Chierchia,  presidente, 
R.  Comitato  Talassografico  italiano. 
Il  Ministro,  presidente. 

Istituto  radiotelegrafico  militare, 

Giulio  Bertolini,  presidente. 
Commissione  dei  ricorsi  per  la  leva   di  mare, 

N.  N.,  presidente. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  eccetto  il  Giovedì  e  la 
Domenica  dalle  11  alle  12. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  1 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  dalle  11 
alle  12. 

I  Direttori  Generali  ricevono  i  Senatori 
e  i  Deputati  tutti  i  giorni  dalle  10  e  mezzo 
alle  11  e  mezzo. 


MINISTERO  DBLI/B  POSTE  E  DEI  TELEGRAFI 

{ROMA,  via  del  Seminario). 
Luigi  FERA,  Ministro.  —   Cesare  ROSSI,  Sottosegretario  di  S:ato. 


Gabinetto.  —  Luie:i  Salerno,  capo  di  gabi- 
netto di  S.E.  il  Ministro. 

Carlo  Colombo,  capo  di  gabinetto  di  S.  E. 
il  Sottosegretario  di  Stato. 

Amerigo  Bartolini,  segretario  particolare 
di  S.  E.  il  Ministro. 

Ottavio  Gabetti,  segretario  particolare  di 
S.  E.  il  Sottosegretario. 

Biblioteca. 

Emilio  Di^naj  l>ìlf,l\ot^cario^ 


Economato. 

Amato  Sepe,  economo. 

Direzione  generale  del  Segretariato. 

Giuseppe  Greborio,  direttore  generale. 

Skuretkria  e  Consiglio  d'amministhazioxk. 
Emanuele  Correa  d'Oliveiia. 

PivisioNE  I».  —  (Carriera  e  disciplina). 
Luigi  Venezia,  capo  di  divisione, 


—  Jt;s 

(Movimento    ed     applica- 


DlVISlONE   II», 
zioiie). 

Socrate  Beraivli,  capo  di  Unisone. 

Divisione  III».  —  (Personale  suli.iUerno). 
Giovanni  Tavolacoini,  capo  <ìi  (ìivitione. 

Divisione  IV»,    —   (Ricevi- 
tori ed  agenti  rurali). 
N.  N.,  capo  fli  did-ione. 

Divisione  V«.  —  (Locali  — 
Mobili  —  Spese  d'ufficio 

—  Economato). 
Ercolf»  Silva,  cajìo  di  di- 
vi s  on". 

Divisione  VI».  —  (Servizio 
d'Ispezione). 

Emanuele  Franco. 

Direzione  generale 
delle  Poste. 

Eugenio  Delmati,  diret- 
tore generale. 

DiviisioNE  I*.  —  (Corrispon- 
denze e  commissioni). 

Giovanni  Blengini,c-rtj70 
di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Pacchi). 

Ettore   Fontanabona,  f.f.di  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  III».  —  (Movimento  postale). 
Antonio  Ghisoltì,   capo  di  dirisione. 

Divistone  IV».  —  (Trasporti  postuli  sulle  fer- 
rovie, sulle  acque  e  sulle  vie  ordinarie). 
Vittorio  Galliano,  capo  di  d  visione. 

Direzione  generale  dei  Telegrafi. 

(Piazza  San  Bernardo,  10  >). 

Gaspare  Duran,  direttore  ge- 
nerai. 

Divisione  I»,  —  (Servizio  dei 
telegrammi  ed  esercizio  am- 
ministrativo degli  Ufficii). 

Guglielmo   De  Cursu,  capo 
di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Imp'anto  ed 
esercizio  tecnico   degli  Uffici 

—  Radiotelegrafia). 
Mario  Enrico  Mirabelli,  ca- 
po di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Costruzioni 
telegrafiche  e  telefoniche). 

Oreste  Znccolini,  cap.j  di  di- 
visione. 


(Contabilità    dei   vaglia 


Divisione  II» 
terni). 

Nicola  Calò,  apo  di  divi-^ione. 

Div.  III».— (Servizio  dei  vaglia  internazionali). 
Cesare  Conti,  capo  di  divisione. 

Divisi«^-£  IV».  -  (Casse  di 
risparmio.  —  Servizio 
amministrativo  —  Eco- 
nomato). 

Alessandro  Delle  Pere. 
capo  (li  divisione. 

Divisione  V».  —  (Casse  di 
risparmio  —  Servizio  con- 
tabile). 

Gaetano   Donolis,   capo 
di  div' sione. 

Ragioneria  centrale. 

Romeo  Vme^ì,  capo  ni- 
g  oniere. 

Istituto  supekiohe 
postale  telegkafico 
•      E  telefonico. 
'^''^^-  (Viale  4el  Re,  131). 

Giovanni  Di  Pirro,  direttore. 
Girolamo  Palazzolo,  vice  direttore. 

Direzione  generale  dei  Telefoni. 

Giovanni  Di  Pino,  di  e'tore  g/nenile  reg- 
genti-. 

(liuseppe  Angelini,  ispeUore  generale 
Giacomo  Magagnini,  is,>etto  -e  centrale. 

Divisione  I».  —  (Personale  di  1»,  2»  e  3»  ca- 
tegoria). 

Pietro  CipoUaro,  capo  di  dUnnione. 

Divisioi.E  II».  —  (Servizio  tec- 
nico). 

Gaetano  M.irchesi,   ca/o  di 
divisione. 

Divisione  III».  —  (Servizio  ani- 
mi Jiistrativo). 

Antonio    Fi'ajese,    cajjo    di 
divisione. 

Kagionerta. 

Ruggero  Toffaloni,  capo  ra- 
gioniere.^ 


Cksakk  Itossi. 


Direzione  generale  dei  Vaglia  e  Risparmi. 

(Piazza  Dante). 

Luigi  Salerno,  direttore  generale. 

Ufficio  speciale  d'ispezione. 

Pietro  Stettiner,  capo  di  d  visione. 

Divisione  I».  —  (Servizio  amministrativo  dei 
vaglia  interni  —  Titoli  di  credito  —  Riscos- 
sioni). 

Torquato  Giannini,  ca2)o  di  divisione. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Se 
natori  e  i  Deputati,  tutti  i  giorni,  meno  il 
giovedì  e  la  domenica,  dalle  ore  11  alle  l'i, 
i  privati  che  hanno  chiesto  e  ottenuto  udien- 
za, nel  giorno  e  nell'ora  in  iicati  nella  lettera 
d'invito. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve 
i  Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  meno 
la  domenica  dalle  11  alle  12. 

I  signori  Ispettori  generali  e  Centrali  ed 
i  .signori  Capi  di  divisione  ricevono  tutti  i 
gior.ii  nelle  ore  d'ufficio. 
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MINISTERO  DEL  TESORO 

(liOMA,  ria  XX  Setlemhre  e  via  Cernala,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


raolo  GARGANO,  Ministro.  —  Ugo  DA  COMO,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gab'notlo  de!  Mnstro 

e  del  Sottosegretaro 

di  Stato. 

Giovanni  Cigliana,  rapo 
ffahiwtto  di  S.  E.  il  Mini- 
iiim. 

Giovanni  Borga,  segre- 
tario partir  tare. 

Amante  Di  Fausto,  ca- 
po delta  segre'firia  del  Sot- 
toseqrelario  di  Sta'o. 

Amedeo  Paoletti.  segre 
tario  particolare  del  Sol- 
tosegre'aìio. 

Segretariato  generale. 

(rersoiiale    —    Economato 
—  Biblioteca). 

Vittorio  Benedetti,  ca- 
j)0  di  diris'one. 

Direzione  generale 
perula  vigilanza  sugli  Istituti  di  emissione. 

Achille  Padoa,  dir^s.  gè». 

Galileo  Crivellari,  ispettore  generale. 

Ragioneria  generale  dello  Stato. 

Paolo  Bernardi,  ragioniere  generale. 
Federico  Zapelloni.  ispet'ore  general". 

Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale). 
Cesare  Maiorca,  d  re'Iore  capo  di   ragio- 
neria. 

Divisione  II».  —  (Bilanci). 

Vito  De  Bellis,  f.  f.  direttore  capo  di  ra- 
gioneria. 

DivisioNK  Vii»-.  -  (Vigilanza  sulle  contabilità 
delle  amministrazioni  centrali». 
Giuseppe  Failla,  direttore  ca- 
po di  ragioneria. 

Direzione  generale  del  tesoro. 

Federico  Brofferio,  direttore 
generale. 

Giov.  Cigliana,  Felice  Cre- 
spo, ispettore  genera' e. 

Divisione  I».  —  (Portafoglio). 
Carlo  Conti  Rossini,  direfore 
capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Preparazione 
(lei  bilanci  e  conti  consuntivi 
dello  Stato  in  linea  ammini- 
strativa). 

Bartolomeo  Enrici,  dìrelt  r 
vis'one. 

Divisione  111 

soro). 

llUó'a«i"o  Kubbi,  direttore  e  (pò  di  di  vis'one, 


Paot.o  Cahcano. 


Divisione  IV».  —  (Ammis- 
sione a  pagamento  dei 
mandati  e  degli  altri  ti- 
toli di  spesa  a  carico  dolio 
Stato). 

Luigi   Mainardi,    diret- 
tore capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Affari  ge- 
nerali e  riservati). 

Roberto   Bocchi,  diret- 
tore capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Applica- 
zione di  leggi  speciali,  do- 
tazione della  Corona,  ce). 
Angelo  De    Francesco, 
f.f.  di  dirett.  capo  di  di  vis. 

Divisione  VII».  —  (Credito 
agli  impiegati). 

G.B.  Dall'  Oppio,  diret- 
tore capo  di  divisione. 

—    (Ufficio   centrale    delle 


tpo  di  di- 
(Entratc   si)eciali   del  Te- 


DlVISIONE    Vili» 
pensioni). 
Olimpio  Zincone,  direttore  ca<o  di  divia. 

Divisione  ragionekta. 

Luigi  Pirovano,  '«»«  di  divisione. 

Tesoreria  centrale  del  Regno. 

Innocente  Carnevale,  tesoriere  cen'rale. 
Giovanni  Rossi,  controllore  capo. 

Commissione  permanente  per  la  vigilanza  sulla 
circolazione  e  stigli  istituti  di  emissione. 
Il  Ministro,  presidente. 

Direzione  generate  del  Debito  Pubblico. 

Giuseppe  Garbazzl,  direttore  generale. 
Valerico  Caputo,  ispettore  generale, 

(Ufficio  affari  generali  e  ufficio  di 
ricevimento    del'e    domande). 
Ettore  Cambi,  apo  nfficiu. 

Divisione  I».  —  (Operazioni  sulle 
rendite^al  portatore  i. 

Giovanni  Ambroso,  direttore 
capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Iscrizioni  ed 
altre  operazioni  su  rendite  no- 
minative). 

Marco  Baronj  diretto  e  capo 
di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Iscrizioni  ed 
altre  operazioni  su  rendite  no- 
minative). 

Daniele  Scaini,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Traslazioni  e  traniutameati 

di  rendite  nominative). 

,N.  N.,  capo  di  division". 

Divisione  V».  —  ^Conversione  della  rendita). 

Scipione  Casoina.  dirclt,  capo  di  divisione. 
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Divisione  VI*.  —  (Conservaj'.iotio  del  Gran 
Libro   dei  consolidati  e  debiti  redimibili). 
Giovanni  Enrici,  //".  capo  di  divisione. 

Divisione  VII».  —  (Ragioneria  e  Contabilità 
centi-ali). 

Giuseppe  De  Fl^minii,  direttore  capo  di 
divisione. 

Divistone  Vili».  —  (Ragioneria  —  Pagamento 
i-eadite). 

Francesco  Carta  Gavino,  direttore  capo. 

Ufficio  dell'Agente  contabile  dei  titoli  del  De- 
bito Pubblico. 
Elmireno  Provogna,  agente  contabile. 

Ufficio  di  controllo. 

Luigi  Baldini,  controllore  capo. 

Commissione  di  vigilanza  sul  Debito  Pubblico. 
Carlo  Astengo,  presidente. 

Cassa  Depositi  e  Prestiti  e  Istituti  di  previdenza. 

(Via  Goito,  N.  2). 

Luigi  Venosta,  amministratore  generale. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali). 

Gaspare  Russo,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale  della  Cassa  Depositi 
e  Prestiti. 

Lino  Galli,  direttore  generale. 
Ernesto  Melis,  ispettore  generale. 

Divisione  II».  —  (Depositi). 

Achille  Bruno,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —    (Prestiti  ordinari  in  con- 
tanti). 

Ettore   Da   Valle,  direttore  capo  di  divi' 
sivne. 

Divisione  IV».  —  (Sezione  autonoma  di  ere- 
dito comunale  e  provinciale). 

Ettore    Mossoli!!,   direttore  capo  di  divi- 
sione. 


Direzione  generale 
degli  Istituti  di  previdenza. 


Divisione  V« 


(Ragioneria). 


Filippo  Rainaldi,  direttore  generale. 
Riccardo  Orsi,  ispettore  generale. 

Divisione  VII».  —  (Ufficio  tecnico^. 

Giuseppe  Gianturco,  direttore  capo  di  di- 
visione^ 

Divisione  Vili».  —  (Monte  pensioni  per  gli 
insegnanti). 

Ugo  Raimondi,   direffore  capo  di  divis. 

Divisione  IX».  —  (Casse  pensioni  pei  sanitari). 
Luigi  Massini,  capo  di  divisione. 

Divisione  X».  —  (Cassa  pensioni  poi  segre- 
tari comunali  e  impiegati  opere  pie). 

Tullio  Zoppellari,   direttore  cij)o  di  divi- 
sione. 

Divisione  XI».  —  (Cassa  pensioni  per  gli  uffi- 
ciali giudiziari  e  per  gli  impiegati  del  ca- 
tasto e  degli  archivi  notarili). 

Ambrogio   Rizzi,   direttore  capo  di  divi- 
sione. 

Divisione  XII».  —  (Conti  individuali). 
N.  N.,  direttore  capo  di  divisione.      • 

Divisione  XIII».  —  (Ragioneria  della  Cassa 
depositi  e  prestiti). 

Tito  Puccioni,  direttore  capo: 


Avvocatura  erariale. 

Giovanni  Villa,  aevocato  erariale  generale. 
Giuseppe  Riccardi,  vice  avvocato  erariale 
generale. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  i  giorni  nelle 
ore  d'ufficio,  così  pure  S.  E.  il  Sottosegreta- 
rio di  Stato. 


Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  sulla 
cassa  deposili. 
Ulderico  Levi,  senatore,  presidente. 


1.  Felice   Garbazzi, 


tare  capo  di  ra-  Consiglio  permanente  di  animinislrazione  della 

gioneria.                        '  cassa  depositi  e  prestiti  e  degli  istituti  di  pre- 

2.  Cantù   Umberto,  direttore  capo  di  ra-  videnza. 

gioneria.  Luigi  Venosta,  presidente. 

Divisione  VI».  —  (Ragioneria  della  Sezione  Commissione  permanente  per  l'esame  dei  bilanci 

autonoma  di  credito  comun:ilc    e   provin-  tecnici  e  le  proposte  legislative  risgunrdanli 

ciale).  ff^i  istituti  di  previdenza  amministrati  dalla 

Giuseppe   Piancaitelli,   direttore  capo  di  Cassa  depositi  e  prestiti, 

ragioneria.  Vito  Volterra,  senatore,  presidente. 
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MINISTERO  PER  I  TRASPORTI  MARITTIMI  E  FERROVIARI 

(ROMA,  via    Torino,  98). 


Ricoerdo  BIANCHI,  Ministro.  —  March.  Giacomo  REGGIO,  Sottosegretario  di  Stato. 


Felice  Fiori,  rapo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 
Andrea  Piccoli,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro, 


Gaetano 


Direzione  generale 
delle  Ferrovie  delio  Siato. 

(Viale  del  Policlinico). 

Consiglio 

d'  amministrazione. 

Kaffaele  De  Come, pie- 
sidente. 

Luigi  Cagnetea  —  Fa- 
brizio Laviano  —  Gaeta- 
no Riccio  —  Corradino 
Sella  —  Giuseppe  Acco- 
mazzi  —  Emanuele  Roc- 
co —  Gaetano  Alagona 
—  Ernesto  d'Agostino, 
consiglieri. 

Direzione  Generale. 

Raffaele  De  Gornè,  di- 
rettore generale. 

Rinaldo  Rinaldi,  Mosè 
Berrini,   vicedirett.  gener. 

Ispettori  Superiori. 
Guido  Nuti,   Severino  Redini 
Landini,  Andrea  Alessandri. 

Servizi  centrali. 
Servizio  Movimento  (viale  del  Policlinico). 

Francesco  De  Roberto,  capo  servizio. 
Servizio    Trazione     (Firenze,    viale   Principe 
Amedeo,  21), 

Luigi  Greppi,  capo  servizio. 
Servizio   Veicoli  (Firenze,  Porta  al  Prato). 

Ampelio  Calderini,  capo  servizio. 
Servizio  Lavori  (viale  del  Policlinico). 

Edoardo  Garneri,  capo  servìzio. 
Servizio  Segretariato  (viale  del  Policlinico). 

Andrea  Alessandri,  capo  servizio. 
Servizio  Personale  (tìmIo  del  Policlinico). 

Carlo  Cavalli,  capo  servizio. 
Servizio  Sanitario  (via  Venti  Settembre,  40). 

Guglielmo  Fabbri,  capo  servizio. 
Servizio  Legale  (via  Porta  Salaria,  66). 

Adriano  Mengoni,  capo  servizio. 
Servizio   Commerciale   (viale   del    Policlinico). 

Vincenzo  Capello,  capo  servizio. 
S'rtizio    Approvvigionamenti    (Corso     d' Ita- 
lia. 8S). 

Vittorio  Laviosa,  capo  servizio. 


RiccAKDo  Bianchi. 


Servizio  Ragioneria  (via  Li- 
guria, 26). 

N.  N.  capo  servizio. 

Servizio    Costruzioni  (Corso 
d'Italia,  83). 

Emilio     Ovazza,     capo 
servizio. 

Ufficio  stralcio. 

Severino  Redini,  ispet' 
tore  superiore,  direttore. 

Direzione  generale 
della  Marina  mercantile. 

(Via  dell'  Umiltà,  43). 

Carlo  Bruno,   direttore 
generale. 


Divisione  gente  di  mare,  pro- 
prietà navale  e  Polizia  della  navigazione. 
Francesco  Chianea,  capo  di  divisione. 

Divisione  amministrazione  dei  porti  del  dema- 
nio marittimo  e.  servizi  retativi  alla  pesca. 
Emanuele  Piperno,  capo  di  divisione. 

Dìvi.sione  protezione  della  Marina  mercantile  e 
trattati  internazionali. 

Ercole  Lenzi,  capo  di  divisione. 
Reparto  tecnico. 

Eboardo  De  Lutiis,  capo  del  reparto. 
Ispettorato  dei  servizi  marittimi. 

Eugenio  Pinzanti,  capo  dell'ispettorato. 

Reparto  amministra/ivo, 

Giovanni  Bernardi,  capo  del  reparto. 

Reparlo  commerciale. 

N.  N.  capo  del  reparlo. 

Direzione  generale  del  Traffico  marittimo. 

Arrigo  GuUini,  direttore  generale. 

Ufficio  speciale  per  la  liquidazione  dei  conti  dei 
piroscafi  requisiti  e   noleggiati  in  occasione 
della  guerra  italo-turca. 
Armando  Romanelli,  capo  dell'ufficio. 

Consiglio  supcriore  della  Marina  mercantile, 
N.  N.,  precidente. 


MINISTRI  SENZA  PORTAFOGLI 


Enrico   ARLOTTA,  Ministro. 

—  Enrico  Pranza,  capo  di 

gabinetto, 
{l'iazza  Colonna,  palazzo  Chigi). 


Leonardo  BIANCHI,  Ministro. 
—  Arturo  Lepore,  capo  di 
gabinetto, 
(Falazgetto  di  Venezia). 


1.   K>KI((»   .\i< 


Lkoxaudo  Bianchi. 


Leonida     13I8SOL  \TI -BER- 

GAMAS(3HI,    Ministro.    — 

Eusebio    Alamandola,    se- 

ijre'ario  particolare. 

riazza  Colonna,  palazzo  Chini). 


i. 


Ubaldo  COMANDINI,  Mini- 
stro. —  Giuseppe  Botti, 
lapo  di  g  bine'lo.  —  Gio- 
vanni Mori,  segretario  imr- 
ticolare. 

(l'iazza  Colonna,  palazzo  Chigi). 


3.    I.KD.MDA    ]5l.SS()I.ATI-13EKt;AMAS<  H 


Vittorio  SCIALOJA,  Ministro. 
—  Andrea  Galante,  capo 
di  gabinetto.  —  Gaetano 
Azzaritij  segretario  parti- 
colare, 
(l'aluzzetto  di  rtnczia). 


1.    UlJAI.DU    ('u.MAM)l 


r>.    VlTTOKlO    ÌSCIAI.OIA. 


-  i7;5  - 

CONSIGLIO  DI  STATO 

(lìOMA,  piazza  Ctipodiferro,  palazzo  Spada). 
Raffaele  PERLA,  preshUnte.  —  Pietro  CAGNI,  segretario  genera'». 


Skzione  I*.  —  (AfTai-i  dei  niinùsteri  dell' In- 
terno, dell'Istruzione,  delle  Poste  e  dei  l'e- 
lei^rati  . 

Augusto  Clutt'olli,  preside n  e. 

Sezione  II*.  —  (Atlavi  dei  ministeri  di  Grazia 
e  Giustizia,  dei  Lavori  Pubblici,   degli  Af- 
lari  Esteri  e  d.^lle  Coloniel, 
Pietro  Bertarelli,  presidente. 


Sezionk  111='.  —  (AfTari  dei  ministeri  delle  Fi- 
nanze   del   Tesoro,  dell'Agricoltura,  della 
Guerra  e  "della  Marina). 
Carlo  Schan/.er,  presidente. 
Sezione  IV*.  Crurisiizional-'.. 

Carlo  Sandrelli,  presidente. 
Sezione  V*.  GiurisJiziona'e. 

Gabriele  Pincherle,  presiden'e. 


CORTE  DEI  CONTI 

(lìOMA,  ria  Vastrengo,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


Antonio  TAMT,  presidente  —  Angelo  ROGGERI,  pro.'urntore  generde. 
Carlo  VICARIO,  vice  procurutore  generale  —  Carlo  MELOGRANI,  segretario  generile. 


Sezione  I».  —  iRisc(*itro  degli  atti  risguar- 
(lanti  i  ministeri  del  Tesoro,  delle  Finanze, 
dell'Interno,  degli  Esteri,  delle  Colonie,  di 
Graz'a  e  Giustizia  (e  Fondo  per  il  Culto  ed 
Economati  dei  benetici  vacanti),  dei  Lavori 
Pubblici,  Trasporti  marittimi  e  ferroviari, 
Bilancio  attivo;  Vigilanza  sulle  entrate;  De- 
bito Pubblico;  Casse  Depositi;  Istituti  fli 
Previdenza  ;  Contabilità  di  portafoglio  ;  Fon- 
do per  l'emigrazione;  Buoni  del  tesoro;  Offi- 
cina carte  valori;  Cassa  speciale  pei  biglietti 
a  debito  dello  Stato;  Spese  lìsse  e  debito 
vitalizio  —  Ferrovie  di  Stato,  Servizi  in- 
terni ed  Economatoj. 

Antonio  Tami,  presidente. 
Carlo  Melograni,  segretario. 

Sezione  II».  —  (Riscontro  degli  atti  risguar- 
danti  i  ministeri  della  Guerra,  della  Ma- 
rina, della  Istruzione  pubblica,  dell'Agri- 
coltura, dell' Indus."^ ria,  commercio  e  lavoro 
e  delle  Poste  —  Magazzini  di  Stato  |. 

Fortunato  Rostagno,  presiden'e. 

Arturo  Coppi,  segretario. 

Sezione  III».  —  (Revisione  definitiva  e  giudi- 
zio dei  conti  dei  contabili  dello  Stato  — 
Giudizi  speciali  e  di  responsabilità  dei  pub- 
blici funzionari  —  Ricorsi  in  appello  dalle 
decisioni  dei  consigli  di  prefettura  in  ma- 
teria di  conti  comunali  e   di  conti  delle 


Opere  Pie  —  Esame  e  visto  di  decreti  r.^- 
lativi  all'accettazione  e  svincolo  delle  ca.i- 
zioni  dei  contabili  dello  Stato). 

Domenico  Le  Pera,  presidnite. 

Savino  Maghelli,  segretari  >. 

Sezione  IV».  —  (Esame  e  visto  di  tutti  i  de- 
creti reali  e  ministeriali  di  collocamento 
a  riposo,  dispensa  dal  servizio  e  destitu- 
zione dall'impiego  —  Liquidazione  delle 
pensioni  e  delle  indennità  per  una  volta 
tanto  —  Pensioni  privilegiate  di  guerra  — 
(iludizio  in  prima  istanza  sui  conti  dei  te- 
sorieri provinciali  e  degli  istituti  dipendenti 
e  sulle  responsabilità  degli  amministratori 
delle  Provincie.  —  Conti  consuntivi  del 
lì.  Politecnico  di  Torino). 

Adolfo  Leris,  presidente. 

Gustavo  Vern^-au,  segretario. 

Gabinetto  di  S.  E.  il  Presidente. 

Fabio  Pedoja,  capo  di  divisione,  capo  del 
(,ahinetto. 

Uffici  della  Corte  del  Conti. 

Segretariato  generate.  —  (Personale  della  Cor- 
te dei  Conti  —  Alì'ari  riservati  e  d'ordine  ge- 
nerale —  Corrispondenza  ufficiale  —  C3or- 
rispondenza  telegrafica  —  .apertura  della 
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òorrispondenza  —  rrofocolln  gcncralfi  — 
Copisteria  -  Sej^veteria  della  l''  Sezione 
della  Corte  —  Funzioni  di  cancelleria  f<iu- 
diziaria  davanti  le  Sezioni  riunite  della 
Corte  —  Archivio  Generale  —  Biblioteca  — 
Doppio  del  G.  Libro  Economato). 
Carlo  Melograni,  segret.  generale. 

DivisioNK  I».  —  (Conti  dello  Stato,  dei  Co- 
muni e  delle  Opere  Pie  —  Funzioni  di  can- 
celleria in  atìari  contenziosi  contabili  presso 
la  III»  Sezione  della  Corte).* 
.  Savino  Maghelli,  capo  ili  divisione. 

DivisioNK  II».  —  (Pensioni  civili  e  conti  pro- 
vinciali -  Segreteria  della  IV»  Sezione). 
Francesco  Drago,  capo  di  divisione. 

Divisione  HI».  —  (Pensioni  militari  e  per- 
sonale assimilato). 

Eugenio  Torracca,  capo  di  divisione. 

Ufficio  speciale  per  le  pensioni  privilegiate  di 
guerra, 

Rodolfo  De  Paolis,  referendario. 

Divisione  IV».  —  (Riscontro  degli   atti    dei 
Ministeri  degli  Esteri,  delle  Colonie  e  del 
Commissariato  d' emigrazione). 
Aristide  Lesen,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Riscontro  degli  atti  del  Mi- 
nistero dell'Interno). 

Gaetano  Tagliamonte,   capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Riscontro  *egli  atti   del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia). 
Gustavo  Balsamo,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII»,  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Fondo  culto  e  degli  Economati  dei  benefici 
vacanti). 

Gustavo  Balsamo,  capo  di  divisione  (reg- 
gente). 

Divisione  VIII».  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  delle  Finanze). 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  IX».  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  del  Tesoro). 

Arturo  Pelosi,  r<tpo  di  divisione. 

Divisione  X».  —  (Riscontro  degli  atti  del  Mi- 
nistero della  Guerra). 

Ernesto  'lavassi,  capo  di  divisione. 


DivisTOVR  XT\  —  '"Hi'sr'Onh'o  degli  atti  del 
Ministero  della  Marina  e  Trjsporti  marit- 
timi). 

Francesco  Caputi,  capo  di  divisione. 

Divisione  XII».  —  (Riscontro   degli  atti  del 
Ministero  dell'Istruzione  Pubblica). 
Vittorio  Targioni,  capo  di  divisione. 

Divisione  XIII».  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e  Trasporti 
ferroviari). 

Arturo  Gisci,  capo  di  divisione. 

Divisione  XIV».  —  (Riscontro  degli  atti  dei 
Ministeri  per  l'Agricoltura,  pel  Commercio, 
Industria  e  lavoro). 
Arturo  Coppi,  caj>o  di  divisione. 

Divisione  XV»  —  (Riscontro  degli  atti  del 
Ministero  delle  Poste,  dei  Telegrafi  e  dei 
Telefoni). 

Enrico  Invernizzi,  capo  di  divìsone, 

DiivisioNE  XVI».  —  (Riscontro  e  contabilità 
delle  Spese  fisse  e  del  Debito  vitaliziò). 
Luigi  Antolini,  capo  di  divisione. 

Divisione  XVII».  —  (Riscontro  degli  atti  re- 
lativi alle  Entrate  —  Vigilanza  sulle  riscos* 
sioni  —  Buoni  e  Vaglia  del  Tesoro  —  Of- 
ficina carte  valori  —  Cassa  speciale  per  i 
bigi  etti  di  Stato). 

Vincenzo  Cajani,  ttnpo  di  divisione. 

Divisione  XVIII».  —  (Magazzini  dello  Stato). 
N,  N.,  capo  di  divisione. 

Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  Generale 
del  Debito  Pubblico. 
Giovanni  Vaglieco,  referendirio,  direttore 
»  capo  d'ufficio. 

Ufficio  di  riscontro  presso  la  Cassa  Depositi  e 
Prestiti. 

Severino  Pizzi,  refe^'endario,  direttore  capo 
d'ufficio. 
Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  gene- 
rale degli  Istituti  di^Prcvidenza. 

Luigi  Tacchi-Venturi,  direttore  sitperioie. 
Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  gene- 
rale delle  ferrovie  di  Stato. 
N.  N.,  direttole  superiore. 
Ufficio  di  delegazione  presso  la  cassa  speciale 
del  Tesoro  in  Jioma. 

Pompeo  Righetti,  delegato. 


{Stampato  il    15   ottobre   1917). 
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GerarcKta  cattolica. 

Arcivescovi   e   Vescovi    delle   Sedi    Residenziali   italiane. P) 


PIEMONTE  E  LIGURIA 

Jiiim.  Sogg.   —   Vesc.  Luni-Sarzana  (Unito 
con  Brugnato). 
Genova.  -  3fe/j-.  —  Ludovico  Gavotti. 
Suffr.  Albenga  —  Angelo  Caml)iaso. 
Bobbio  —  Pietro  Calchi  Novati. 
Brugnato  —  Giovanni  Carli. 

Chiavari  — " 

Savona  e  Novi  —  Giuseppe  Scatti. 
Tortona  —  Simon  Pietro  Grassi. 
Ventimiglia  —  Ambrogio  Daft'ra. 
Torino.  -  Me'r,  —  Agostino  Richelmj',  card. 
Suff'r.  Acqui  —  Disma  Marchese. 
Alba  —  Giuseppe  Francesco  Re. 
Aosta  —  (ìiov.  Vincenzo  Tasso  C.  M. 
Asti  —  Luigi  Spandre. 
Cuneo  —  Gabriele  Natale  Moriondo  O.  P. 
Tossano  —  Giosuè  Signori. 
Ivrea  —  Matteo  Filipello. 
Mondovi  —  Giovanni  Battista  Ressia. 
Pinerolo  —  G.  B.  Rossi. 
Saluzzo  —  Giovanni  Oberti,  S.  P. 
Susa  —  Giuseppe  Castelli. 
Vercelli.  -  3fer.  —  Giovanni  Gamberoni. 
Sìtffr.  Alessandria  della  Paglia  —  Giuseppe 
Capecci,  O.  E.  S.  A. 
Biella  —   (ìiovainii  Garigliano. 
Casale  —  Albino  Pella. 
Novara  —  Giuseppe  Gamba. 
Vigevano  —  Pietro  Berruti. 


LOMBARDIA  E  VENETO 

Imm.  Sagg.  -  Akciv.  Udine  —   Antonio  Ana- 
stasio Rossi. 
Milano.  -  il/«/r.  —  Andrea  Ferrari,  card. 
Siiffr.  Bergamo  —  Luigi  Marcili.- 
Brescia  —  Giacinto  Gaggia. 
Como  —  Alfonso  Archi. 
Crema  —  Dalmazio  Minoretti. 
Cremona  —  Giovatini  Cazzani. 
Lodi  —  Plettro  Zanolini. 
Mantova  —  Paolo  Origo. 
Pavia  —  Francesco  Ciceri. 
Venezia  (Patriaira  o .  -  Metr.  —    Pietro   La- 
fontaine,  card. 
Suffr.  Adria  —  Anselmo  Rizzi. 
Belluno  e  Feltre  —  Giosuè  Cattarossi. 
Ceneda  —  Eugenio  Benegato. 


Chioggia  —  Antonio  Bassaiii. 
Concordia  —  Francesco  Isola. 
■  Padova  —  Luigi  Pelizzo. 
Treviso    —   Andrea    Giacinto    Longhln, 

M.  Cap. 
Verona  —  Bartolomeo  Bacilieri,  card. 
Vicenza  —  Ferdinando  Rodolfi. 

ANTICHI  STATI  DELLA  CHIESA 

hnm.  Sogg.  -  Arciv.  Ancona  ed  Umana   — 
Giovan  Batt.  Ricci. 

Camerino  —  Pietro  Paolo  Camillo  More- 
schini  C.  P, 

Ferrara  e   Comacchio  —  Giulio  Boschi, 
card. 

Perugia  —  D.  Beda  G.  Cudinale  O.  S.  B. 

Spoleto  —  Pietro  Pacifici,  CC.  RR.  S. 
Vesc.  Acquapendente  --txisleno  Veneri. 

Alatri  —  Michele  Izzi. 

Amelia  —  Francesco  M.  Berti  M.  C. 

Anagni  —  Silvio  Gasperini. 

Ascoli  Piceno  —  Apollonio  Maggio. 

Assisi  —  Ambrogio  Luddi  O.  P. 

Bagnorea  —  Emilio  Potetti. 

Città  di  Castello  —  Carlo  Liviero. 

Città  della  Pieve  —  Giuseppe  Angelucci. 

Civita  Castellana,  Orte  e  Gallese  —  Gia- 
como Ghezzi,  O.  F.  M. 

Corneto  e  Civitavecchia  — 

Fabriano  e  Matelica  —  Andrea  Cassulo. 
Fano  —  Giustino  Saiichini. 
Ferentino  ---  Domenico  Bianconi. 
Foligno  —  Carlo  Sica. 
Gubbio  —  Carlo  Taccetti. 
Jesi  —  Giuseppe  Gandoltì. 
Montefiascone  —  Giovanni  Rosi. 
Narni  e  Terni  —  Francesco  Moretti. 
Nocera  —  Nicola  Cola. 
Norcia  —  Vincenzo  Migliarelii. 
Orvieto  —  Salvatore  Frattocchi. 
Osimo  e  Cingoli  —  Pacifico  Fiorani. 

Poggio  Mirteto  — 

Recanati  e  Loreto   —  Alfonso  Andreoli. 
Rieti  —  Francesco  Sidoli. 
Segni  —  Angelo  Filippo  Sinibaldi. 
Sutri  e  Nepi  —  Luigi  Olivares  d.  S.  d.  V. 

D.  H. 
Terracina,  Sezze  e  Piperno  —  Domenico 

Ambrosi. 


(*)  Imm.  Sogg.  Sedi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede.  —  Metr.  Sede  arcivesco- 
vile metropolitana.  —  Suff'r.  Sedi  vescovili  suffra^anee  alla  metropolitana  immediatamente 
precedente.  —  Arciv.  Arcivescovato.  —  Vene.  Vescovato. 
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REInlNGTON      »    scrittura    visMìile 

I^A  MIGLIOR  MACCHINA  PER  SCRIVERE 

A      CESARE  VERONA  -  TORINO  e  principali  città      /* 


—  ITO  — 


Tivoli  —  Luigi  Scarano. 

Todi  —  lAiiiii  Zallurani. 

Treja  —  (Sotto  l'amm.perp.  di  Ciimeriiioì. 

Veroli  -  LuiKl  Fanfozzi  0.  P.  S.  • 

Viterbo   e   Toscaaella  —  Emidio  Trenta. 

Bologna.  -  Mah:  —  (ìior^'io  Giismini,  cani, 
SitffV.  Faenza  —  Vincenzo  Bacchi. 

Imola  -  Paolino  Giov.  Tribioli,  M.  Gap. 

Fermo.  -  Me(>:  —  Carlo  Castelli. 
Su/fi:  Macerata  e  Tolentino  —  Romolo  Mo- 
laroni. 
:\Iontalto  —  Luigi  Ferro. 
Ripatransone  —  laiigi  Boschi. 
San  Severinw  —  Adamo  Borghini. 


PROVINCIE  NAPOLETANE 


Mei 


asquale  ^lor- 


Lui-i 


Ravenna  e  Cervia. 

ganti. 
Sìiffr.  Bertinoro  —  Federico  Polloni. 
Cesena  —  Fabio  Bordini. 
Forlì  —  Raimondo  Jafifei. 
Rimini  —  Vincenzo  Scozzoli. 
Sarsina  —  Ambrogio  Riccardi. 

Urbino.-  Mcr.  —  Giacomo  Ghio. 
Siiffr.  S.  Angelo  in  Vado  e  Urbania.  — 
Giacomo  Baccini,  M.  Cap. 
Cagli  e  Pergola   -  Ettore  Fronzi. 
Fossombrone  —  Pasquale  Righetti. 
Montefeltro  —  Raffaele  Santi. 
Pesaro  —  Bonaventnia  Port.i. 
Senigallia  —  Tito  Maria  Cucchi. 

TOSCANA  ED  EMILIA 


Jyiìin. Sof/ff. -  Arciv. Lucca  —  Ariuro  Marchi, 
Vksc.  Ai-ezzo  —  Giovanni  Volpi. 

Borgo  S.  Donnino  —  Giuseppe  Fabbrucci. 

Cortona  —  Michele  Baldetti. 

Montalcino  —  Alfredo  del  Tomba. 

Montepulciano  —  Giuseppe  Batignani. 

Parma  —  Guido  M.»  Conforti. 

Piacenza  —  Giovanni  M.»  Pellizzari. 

Firenze.  -  Me  i:  '—    Alfonso  M.  Mistrangelo, 
S.  P  ,  cuH. 
Sitffr.  Borgo  S.  Sepolcro.  —  Pompeo  Ghezzi. 
Colle  di  Val  d'Elsa  —  Massimiliano  No- 
velli. 
Fiesole    -  Gioacchino  Fossa. 
S.  Miniato  —  Carlo  Falcini. 
Modigliana  —  Rugge-o  Bovelli. 
Pistoia  e  Prato  —  Gabriele  Vettori. 

Modena.  -  Metr.  —  Natale  Bruni. 
Sufr.  Carpi  —  Andrea  Righetti. 
Guastalla  —  Agostino  Cattaneo. 
Massa  di  Carrara  —  Giuseppe  Bertazzoni. 
Reggio  —  Eduardo  Brettoni. 

Pisa.  -  Melr.  —  Pietro  Maffi,  cinl. 
Siiffr.  Livorno  —  Sabatino  Giani. 
Pescia  —  Angelo  Simonetti. 
Pontremoli  —  Angelo  Fiorini,  M.  Cap. 
Volterra  —  llmanuele  Mignone. 

Siena.  -  Metr.  —  Prospero  Scaccia. 
Siiffr.  Chiusi  e  Pienza  —  Giuseppe  Conti. 
Gro-sseto  —  Ulisse  Basche rini. 
Massa-Marittima  —  (ì.  B.  Boracchia. 
Sovana-Pitigliano  —  Riccardo  Caiioti. 


ImiH.  Sogg.  -  Aiiciv.  Amalli  —  Eicolano  Ma- 
rini. 

Aquila  — 

Cosenza  —  Tommaso  Trussoni. 

Gaeta  —  Francesco  Niola. 

Rossano  — 

Vksc.  Aquino  —  Antonio  Jannotta. 

Pontecorvo  e  Sora  (Antichi  domini  della 
S.  Sede)   —  Antonio  Jannotta. 

Aversa  —  Settimi»  Caracciolo  di  Torchia- 
rolo. 

Cava  e  Sarno  —  Luigi  Lavitrano. 

Foggia  —  Salvatore  Bella. 

Gravina  e  Montepeloso  —  Nicola  Zlma- 
rino. 

S.  Marco  e  Bisignano  —  Salvatore  Scanu. 

Marsi  (Sede  in  Pescina)  —  Marcello  Pio 
Bagnoli  O.  C.  D. 

Melli  e  RapoUa  —  Alberto  Costa. 

Mileto  —  Giuseppe  Morabito. 

Molletta,  Terlizzi  e  Giovinazzo    —   .   .   . 


Monopoli  —  Nicola  Monterisi. 
Nardo  —  Nicola  Giannattasio. 
Penne  e  Atri  —  Carlo  Penza. 
Teramo  —  Alessandro  Beniamino  Zanec- 

chia  (Jinnetti,  O.  C.  D. 
Trivento  —  Antonio  Lega. 
Troia  —  Domenico  Lancellotti. 
Valva  e  Sulmona  —  Nicola  Jezzoni. 


Met, 


Anselmo  Pecci 


Acerenza  e  Mate:  a. 

O.  S.  B. 
Siifl't'.  Anglona  Tursi  —  Giovanni  Pulvirenti. 
Potenza   e    Marsico   Nuovo.  —  Roberto 

Achille  Razzoli,  O.F.M. 
Tricarico  —  Giovanni  Fiorentino. 
Venosa  —  Angelo  Petrelli. 

Bari.  -  Mei):  —  Giulio  Vaccai-o. 

Siiffr.  Conversano  —  .    • 

Ruvo  e  Bitonto  —  Pasquale  Berai'di. 

Benevento  (Antichi  Stati  della  Chiesa)  -  J/W>'. 

Alessio  Ascalesi,  card. 
Siiffr.  Sant'Agata  dei  Goti  —  Giuseppe  de 

Nardis. 
Alife  —  Felice  del  Sordo. 
Ariano  —  Cosimo  Agostino. 
Ascoli  Satriano  e  Cerignola  —  Giovanni 

Sodo. 
Avellino  —  Giuseppe  Padula. 
Bojano  —  Alberto  Romita. 
Bovino  —  Uberto  M»  Fiodo. 
Larino  —  Antonio  Lippolìs. 
Lucerà  —  Lorenzo  Chieppa. 
S.  Severo  —  (Gaetano  Pizzi. 
Telese  e   Cerreto   Sannita  —  Angelo  "SU' 

chele  Jannacchino. 
Termoli  —  R^jcoo  Caliandro. 

Brindisi  ed  Ostuni.  -  Mttr.  —  Tommaso  Va- 
leri, O.  F.  M. 

Capua.  -  Me'r.  —  Gennaro  Cosenza. 
Suffr.  Caiazzo  —  Luigi  Ermini. 
Calvi  e  Teano  —  Calogero  Licata. 
Caserta  —  Mhrio  Palladino. 
Isernia  e  Venafro  —  Nicola  Rotoli,  O  F.AI. 
Sessa  Aiirunca  —  Fortunato  De  S.uit.i. 
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Chieti  e  Vasto.  -  Metr.  —  Genuaro  Costagliola, 
C.  M. 

Gonza  e  Campagna.  -  Metr.  — < 

Suffr.  Sant'Angelo  dei  Lombardi  e  Bisaccia 
—  Giulio  Tommasi. 
Lacedonia.  —  Francesco  Maftei. 
Muro  —  Vincenzo  Scarlata.  • 

Lanciano  e  Ortona.  -  Metr.  —  Nicola  Picci- 
rilU. 

Manfredonia  e  Viesti.  -  Metr.  —  Pasquale  Ga- 

;j:liardi. 

Napoli.  -  Metr.  Giuseppe  Prisco,  rard. 
Suffr.  Acerra  —  Francesco  de  Pietro. 
Ischia  —  Pasquale  Itagosta. 
Nola  —  Agnello  Renzullo. 
Pozzuoli  —  Michele  Zezza. 

Otranto.  -  Metr.  - 

Suffr.  Gallipoli  —  Gaetano  Muller. 
Lecce  —  Gennaro  Trama. 
Ugento  —  Luigi  Pugliese. 

Reggio  Calabria.  -  Metr.  —  liinaldo  Camillo 
Rousset,  0.  C.  D. 
Suffr.  Bova  —  Paolo  Albera. 
Cassano  all'Ionio  —  Giuseppe  Rovettu. 
Catanzaro  —  Pietro  di  Maria. 
Cotrone  —  Saturnino  Peri. 
Gerace  —  Giorgio  Delrio. 
Nicastro  —  Eugenio  Giarabro. 
Oppido  —  Domenico  ScopelUti. 
Niootera  e  Tropea  —  Giuseppe  Leo. 
Squillace  — 

Salerno  e  Acerno.  -  Metr.  —  D.  Carlo  Gregorio 
Grasso,  O.  S.  B. 

Capaecio-Vallo  — 

Diano  e  Teg;,'iano  —  Oronzo  Caldarola. 
Nocera  dei  Pagani  —  Giuseppe  Romeo 
Nusco  —  Luigi  Paulini. 
Polieastro  —  Giovanni  Vescia. 

Severina  (Santa).  -  Metr.  Carmelo  Pujia. 
Suffr.  Cariati  —  (ìiovanni  Scotti. 

Sorrento.  -  Metr.  —  Paolo  lacuzio. 
Suffr.  Castellammare  di  Stabia  —  Michele 
de  Jorio. 

Taranto.  -  Metr.  —  Orazio  Mazzella. 
Suffr.  Castellaneta  —  Agostino  Laera. 
Oi.ia  —  Antonio  di  Tommaso, 


Trani  e  Barletta.  -  Metr.  —  Giovanni  Regine. 
Suffr.  Andriu  —  Eugenio  Tosi. 
Bisceglie    —    Amministratore    perpetuo, 
l'arcivescovo  di  Trani. 

SICILIA 

Imm.  Sogg.  -  Anciv.   Catania.  —  Giuseppe 

Francica  Nava  di  Boutifè,  card. 
Vesc.  Acireale  —  G.  B.  Arista  Vigo,  C.  O. 

Messina.  -  il/e<>'.  —  Litterio  d'Arrigo  Ramon 
dini. 
Suffr.  Lipari  —  Angelo  Faina. 
Nieosia— Agostino  Felice  Addeo,  O.E.S.A. 

Patti  —  Ferdinando  Fiandaoa. 

Monreale.  -  Metr.  —  Dom.  Gasp.  Lancia  di 
Brolo,  O.  S.  B. 
Antonio  Augusto  Intreooialagli,  O.  C.  D. 
cuadin'ore  con  successione. 

Suffr.  Caltanissetta  — 

Girgenti  —  Bartolomeo  Lagumina. 

Palermo.  -  Metr.  —  Alessandro  Lualdi,  cari. 
Suffr.  Cetalù  —  Anselmo  Evangelista  S  ui- 
sone,  O.  F.  M. 
Mazzara  —  Nicola  Andino. 
Trapani  —  Francesco  M.»  Raiti,  O.  0.  C. 

Siracusa.  -  Metr.  —  Luigi  Bignami. 
Suffr.  Caltagirone  —  Damaso  Pia  De  Bono. 
Noto  —  Giuseppe  Vizzini. 
Piazza  Armerina  —  Mario  Sturzo. 

SARDEGI^A 

Cagliari.  -  Metr.  —  Francesco  Rossi. 
Suffr.  Galtelli-Nuoro  —   Luca  Canapa. 
Iglesias  —  Giuseppe  Dallepiàne. 
Ogliastra  —  Emanuele  Virgilio. 

Oristano.  -  Metr.  —  Ernesto  Pioveiia. 
Saffi-.  Ales  e   Terralba   —   Frane.  Emma- 

l.U.'l.i. 

Sassari.  -  Me:r.  —  Cleto  Cassani. 
Suffr.  Alghero  —  Francesco  d'Errico. 
Ampurias  e  Tempio  —  Giovanni  M.»  Sui- 
na, O.  .M.  C. 
Bosa  —  Giambattista  Vinati. 
Ozieri  —  Carmine  Cesarano,  C.  SS.  11. 

{Siainpato  il  15  nettembr»  1917). 
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Amministrazione  locale. 

Prefetti    delle    Provincie    e    Sindaci    delle    Città 
capoluoghi    di    Provincia. 


PKOVmciA 

NOME  E   COONOME 
DEL   PBKFKTTO 

NOMB   E  COGNOME 
rEL  SINDACO  DEI,  CAPOLUOGO 

Alessandria 

Ancona .    .   . 

Aquila 

Michele  Darbesio 

Riccardo  Lualdi 

Giulio  Nencetti 

G.  G.  Chiericati  Salvioni 

Luigi  Zazo 

Luigi  De  Lachenal 

Angelo  Pesce 

Pietro  Cioia 

Nicola  De  Bernardinis 

Luigi  Molinari 

Vincenzo  Quaranta 

Tito  Bacchetti 

Alessio  Frutteri  di  Castiglione 

Felice  Cassone 

Nicola  Bellini 

Diodato  Sansone 

Saverio  Bonomo 

Mauro  Michele  Bertone 

Ildebrando  Merlo 

Giovanni  Muflone 

Giuseppe  Masi 

Giustino  Pera. 

Rinaldo  De  Pieri 

Orazio  Ginflfrida 

Riccardo  Zoceolettl 

Camillo  Da  Fahritiis 

Ferdinando  Nenuetti 

Cesare  Poggi 

Franoesc'O  Gay 

Giuseppe  Palumbo  Cardella 

Domenico  Caruso 

Giovanni  Gasperini 

Alfredo  Ferrara 

Ettore  Bertagnoni 

Provvido  Montani 

Arnaldo  Moro 

Angelo  Buganza 

Filiberto  Olgiati 

Benedetto  Scelsi 

Vittorio  Men^inger 

Carlo  Olivieri 

Luigi  Maroialis 

Vincenzo  Pericoli 

Adolfo  Cotta 

Gennaro  Biadier 

Cesare  Galletti 

Enrico  Cerhoni 

Michele  Spirito 

Gaspare  Focaccetti 

Giulio  Rossi 

Giovanni  Urbani  de  Gheltof 

Gaetano  Crlvellari 

Ernesto  Pistoia 
Alfredo  Felici 
Vincenzo  Speranza 
Camillo  Lelli 
Giuseppe  De  Marzi 
Aster  Vetroni 
Giuseppe  Bottalico 
Bartolo  Decoltana 
Achille  Isernia 
Sebastiano  Filioli 
Francesco  Zanardi 

Arezzo  

Ascoli  Piceno 

Avellino 

Bari 

Belluno 

Benevento    

Bergamo 

Bologna 

Brescia 

Ca!?liari 

Caltanissetta 

Campobasso 

Caserta 

0.  Bacaredda 
Ottorino  Trigona 
Domenico  Pistilli 
Vincenzo  Cappiello 

Catania 

Catanzaro 

Chieti 

Antonio  Supunpo 
Errico  De  Seti 
Federico  Duri  ni 

Cosenza     

Cremona      

Cuneo       

Ambrosio  Arabia 
Attilio  Botti 
Luigi  Fresia 

Ettore  Magni 
Orazio  Baoci 
Raffaele  Vaccarella 

Firenze 

Foggia  ...                  .   . 

Forlì 

Giuseppe  Bellini 
Emilio  Massone 

Genova     

Girgenti 

Grosseto . 

Lecce 

Egidio  Bruchi 
Sebastiano  Apostolico 

Livorno    

Lucca 

Rosolino  Orlando 
Massimo  Del  Carlo 

Mantova 

Massa 

Arnaldo  Cerato 
Francesco  Betti 

Messina 

Milano 

.\ntonino  Martina 
Emilio  Caldara 

Modena 

Napoli 

Gius.  Gambigliani  Zoccoli 
Pasquale  Del  Pe^zo 
Giuseppe  Bonfauti 
Leopoldo  Ferri 
Salvatore  Tagliavia 
Erminio  Olivieri 

Padova     

Palermo 

Pavia .   •    . 

Eteoole  Lorini 

Perugia 

Pesalo      

Piacenza  

Pisa 

Luciano  Valentini 
Angelo  Rocchi 
Enrico  Ranza 
Vittorio  Frascani 

Porto  Maurizio 

Potenza 

Ravenna          

Filippo  Airenti 
Domenic' Antonio  Padula 
Fortunato  Buzzi 

N.  fO 


REMINGTON      »   »cpi«ura    .i«il.ile 

LA  MIGLIOR  MACCHINA  PER  SCRIVERE 

A      CESARE  VERONA  -  TORINO  e  principali  città      A 
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PROVINCIA 

NOME  E  COGNOME 
DEL  PREFETTO 

NOME   E   COGNOME 
DEL   SINDACO   DEL  CAPOLUOGO 

Reggio  Calabria 

Reggio  Emilia 

Secondo  Dezza 

Felice  Oieglia  di  S.  Stefano 

Faustino  Aphel 

Decio  Samuele  Cantore 

Girolamo  Bajardi 

Vittorio  Serra-Caracciolo 

Nunzio  Vitelli 

Filoteo  Lozzi 

Oreste  Scamoni 

Idelfonso  Lazazzera 

Paolino  Taddei 

Giulio  Moscarella 

Vittorio  Bardesono  di  Rigras 

Celidonio  Errante 

Giuseppe  Sorge 

Enrico  Flores 

Giuseppe  Qrigno'o 

Pasquale  Andiloro 

Prospero  Colonna 

Ugo  Maneo 

Francesco  Quagliaivello 
Giovanni  Lavagna 

Siena 

Siracusa    

Sondrio 

Alessandro  Specchi 
Antonio  Longoni 
Luigi  Paris 
Secondo  Frola 

Trapani    

Luigi  Manzo 
Zacaria  Bricito 

Udine 

Venezia 

Verona  

Vicenza 

Domenico  Pecile 
Filippo  Griraani 
Tullio  Zanella 
Licino  Muzani 

{Scampato  il  15  ottobre  1917). 


Camere  di  Commercio. 

Camere  di  Commercio  ed  Arti  delle  Città  capoluoghi  di  Provincia. 


CAMERA 

PRESIDENTE 

CAMERA 

PRESIDENTE 

DI   COMMERCIO 

DI    COMMERCIO 

Alessandria 

Lucca 

Maceratoi  .    .    .    . 

Giovanni  Silvestrini 

Ancona 

Giambattista  Miliani 

Vittorio  Bianchini 

Aquila 

Virginio  De  Martinis 

Mantova  .    .    .    . 

Alessandro  Barioli 

Arezzo  

Francesco  Nenoi 

Messina 

Silvestro  Pulejo 

Ascoli  Piceno     . 

Francesco  Luigi  Merli 

Milano 

Angelo  Salmoiraghi 

Avellino    .... 

Modestino  Roniiignoli 

Modena 

Fermo  Corni 

Bari 

Antonio  De  Tullio 

Napoli 

Giovanni  Mauro 

Belluno 

Giuseppe  De  Lago 

Novara  .'.... 

Giuseppe  Rossi 

Bergamo  .... 

Alessandro  Tacchi 

Padova  

Romeo  Mion 

Bologna    .    .    .   . 

Giuseppe  Franchi 

Palermo    .   .    .    . 

Emanuele  Graziano 

Brescia 

Luigi  Rossi 

Parma 

Giuseppe  Mantovani 

Cagliari 

Benvenuto  Peni  s 

Pavia 

Angelo  Lanzoni 

Caltanissetta    .    . 

Angelo  Amato 

Pesaro  

Teodoro  Spongia 

Campobasso    .   . 

Antonio  Grimaldi 

Piacenza  .    .    . 

Leonardo  Rizzi 

Carrara 

Alessandro  Giorgini 

Pisa 

Vittorio  Supino 

Caserta 

Giuseppe  Visocchi 

Porto  Maurizio  . 

Salvatore  Ricci 

Catania 

Concetto  Fichera 

Potenza 

Giovanni  Janora 

.Catanzaro    .    .    . 

Luigi  Bianchi 

Ravenna   .    .    .    . 

Roberto  Gnlmanelli 

Chiavenna    .    .    . 

Carlo  De  Giacomi 

Reggio  Calabria. 

A'ntonio  Vilardi 

Chieti    .       .    .    . 

Camillo  Ramondo 

Reggio  Emilia.    . 

Giacomo  Namias 

Civitavecchia  .    . 

Francesco  Scotti 

Rimini 

Camilo  Dupré 

Como 

Enea  Brambilla 

Roma 

Aug.to  Scaramella  Manetti 

Cosenza     .    .    .   , 

Adolfo  Berardelli 

Rovigo 

Achille  Bombardi-Lavezzo 

Cremona  .    .    .   . 

Remo  Lanfranchi 

Salerno 

Domenico  Searamella 

Cuneo        .    .    .   . 

Marco  Cassiti 

Sassari 

Salvatore  Arzena  Mossa 

Fermo 

Alessandro  Trasatti 

Savona  

Giuseppe  Becchi 

Ferrara 

Cesare  Pirani 

Siena 

Enrico  Righi 

Firenze 

Giorgio  Niccolini 

Siracusa   .... 

Francesco  Boccadifuoco 

Foggia  ... 

Giuseppe  Grassi 

Spezia 

Carlo  Vaccari 

Foligno 

Forlì 

Pietro  Mancini 

Teramo 

Giuseppe  d'Alessio 

Leonida  Bon avita 

Torino 

Ferdinando  Bocca 

Genova 

Zaccaria  Obcsiti 

Trapani 

Girgenti    .    .    .   . 

Ignazio  C aramazza  Gang:- 

Treviso 

Isidoro  Alberto  CoìetU 

Grosseto  .    .    .    , 

Talete  Cosimini          [tano 

Udine 

Elio  Morpurgo 

Lecce 

Eugenio  Calilli 

Varese 

Pietro  Mazzoli 

Lecco    

Giu.seppe  Badoni 

Venezia 

Vittorio  Meneghelli      • 

Livorno 

Luigi  Orlando 

Verona 

Bruno  Ferrari 

Lodi 

G.B.  Rossi 

Vicenza 

Giuseppe  Marchetti 

IHO 


CAMERE  DI  COMMERCIO  ITALIANE 
ALL'ESTERO 

(assidiate  dal  Ministero  di  A.  1.  e  C). 

Aroentina.  —  Buenos  Aikes  (Calle  Suipacliu, 

TCK). 
Argentina.  —  Rosario  di  Santa  Fé  (Cordoba, 

951). 

BelgiOL    —    BttU.KELLES. 

Brasile.  —  San  Paolo  (Travessada  Sé,  11). 

Cina.  —  Shanohai  (Dubling  Well  Koad,  112). 

Egitto.  —  Alessandria  (Stamboul,  3). 

Francia.  —  Parigi  (Rue  Matignon,  28). 

Francia.  —  Marsiglia  (Rue  de  Belloi,  8). 

Germania.  —  Berlino   (Kaiser  Willelmstias- 
se.  1). 

Gran  Bretagna.  —  Londra  (Queen  Street  Pa- 
lare, 4). 

Messico.  —  Messico  (6»  Calle  Bolivar,  58). 
Russ'a.  —  PiETROGRADo  (Via  Gorokpovaia,  4). 
Stati  Uniti  d'America.  —  Chicago  (State Street. 
169). 

Slati  Uniti  d'America.  —  New  York  (Broad- 
way,  203). 

Stati  Uniti  d'America.  —  San  Francisco  di  Ca- 
lifornia (Montgomery  Street,  601). 

Svizzera.  —  Ginevra  (Grande   Rue,   3)    con 
filiale  in  Lugmio. 

Tunisia.  —  Tunisi  (Rue  de  Portugal,  30). 

Turchia.    —    Costantinopoli   (Pologne  Sok- 
ak,  26). 

Turchia.    —  Sìurne  (presso  il  R.  Consolato 
generale  d' Italia). 

Uruguay.  —  Montevideo  (Via  Colon,  1395). 


Serbia. 


Svizzera.  —  Zurigo,   Cav. 
(Bodmerstrasse,  6). 


Alessandro  Plotti 


RR.  ENOTECNICI  ITALIANI  ALL'ESTERO 

Argentina.  — 

Brasile.  —  Rio  Jan-eiro,  Cav.  Tommaso  Chia- 
romonte  (Bua  Pirapitìngs,  19). 

Stati  Uniti  (Nord-America).  —  New  York,  cav. 
(juicio  Fossati  (Lafayette  Street,  226). 


ADDETTI  E  DELEGATI  COMMERCIALI 

PRESSO   LE  RR.  RAPPRESENTANZE  D'ITALIA 

ALL'ESTERO 


Spagna.  —  Madrid,  Cav.  Salvatore  Gianni.. 
R.  Ambasciata  d'Italia. 

Egitto.  —  Alessandria,  dott.  Virgilio  Panel- 
la,  R.  Consolato  generale  d'Italia. 


Francia.   —   Parigi,   conte 
R.  Ambasciata  d'Italia. 

Germania.  — 


Candido    Sabin 


—  Tokio,  dott.  Costantino  de  Ca- 
R.  Ambasciata  d'Italia. 


Giappone. 

vazzani, 

Grecia.  —  Atene,  dott.  Giuseppe  De  Martino 
R.  Legazione  d' Italia. 

Rumania.  —  Bucarest,  dott.  Donato  Sibilia, 
R.  Legazione  d'Italia. 

Russia.  —  PiETROGRADO,  Erminio  Carlo  Ma- 
riani, 

Stati  Uniti  (Nord  America).  —  Washington 
(D.  C),  Dott.  Giovan  Battista  Ceocato,  R.  Am- 
basciata d'Italia. 

Turchia.  —  

CAMERE  DI  COMMERCIO  ESTERE  IN  ITALIA 

FRANCESI 

Milano.  —  Francesco  Gondrand,  presidente. 
Roma.  —  Raoul  Sauv.'tge,  presidente. 
Napoli.  —  N.  N.,  jyresidente. 

INGLESI 

Genova.  —  Evan  Mackenzie,  presidente. 
Milano  (Sezione  di).  —  W.  P.  Churchward, 

presidente. 

DEGLI  STATI  UNITI  D'AMERICA 
Napoll  —  N.  N.,  presidente. 

ITALO-RUSSA 
Roma.  —  N.  N.,  presidente. 

ITALO -CINESE 
Napoli.  —  Federigo  Pavonoelli,  preaideutc. 


{Stampalo  il  15  ottobre  1917). 


FIflI 


Agli  inntamerevoli  suoi  titoli 
di'  onore  agginnge  quello  di  vei- 
colo dell'  esercito  italiano. 
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Ordine  giudiziario 

Primi  Presidenti  e   Procuratori  Generali 

delle  Corti    di  Cassazione   e    di   Appello. 


Ancori  n 

Corte  d'Appello 

Aquila 

^ 

Bologna 

^ 

Brescia 

r, 

Cagliari 

„ 

Casale  Monferrato 

r> 

Catania 

•n 

Catanzaro 

r, 

Firenze 

Corte  di  Cassazione 

- 

Corte  d'Appello 

Genova 

« 

Lacca 

^ 

Messina 

Corte  d'Appello 

MUano 

1. 

Napoli 

Corte  di  Cassazione 

« 

Corte  d'Appello 

Palermo 

Corte  di  Cassazione 

- 

Corte  d'Appello 

Palina 

.> 

Roma 

Corte  di  Cassazione 

Torino 


Trani 
Venezia 


Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 


Primo  Presiden  e 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 

Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Pres  illente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 


Antonio  Coppola 
Carlo  Stuart 
Eugenio  Cutinelli 
Rodrigo  Paiitaleone 
Pietro  Ranieri 
Pier  Eugenio  Frola 
Luigi  Scotti 
Vittorio  Muttoni 
Carlo  Avenati  Bassi 
Domenico  Porchio 
Luigi  Berla  d'Argentina 
Saverio  Bolognini 
Ferdinando  Capriolo 
Aristo  Mortara 
Giuseppe  Conti 
Eraclio  Torcila 
Ottorino  Pianigiani 
Luigi  Lucchini 
Giuseppe  Tommasi 
Pasquale  Soalfati 
Pietro  Milano 
Augusto  Setti 
Edoardo  Cimorelli 
Enrico  Mazzola 
Michele  Landolfi 
Alberto  Chapron 
Natale  Palunimo 
Giacomo  Jona 
Vincenzo  Cosenz.i 
Pietro  Capaldo 
Giosuè  De  Pirro 
Cesare  De  Seta 
Benedetto  Scillamà 
Salvatore  Pagliano 
Filippo  Riccobono 
Giuseppe  Mondio 
Eugenio  Prato 
Cesare  Colombo 
Lodovico  Mortara 
Alfonso  De  Biasio 
Giovanni  Andreucci 
Cataldo  Schiralli 
Domenico  Giordani 
Eaflfaele  Garofalo 
Giuseppe  Liperi  Pais 
Eustachio  Gonella 
Giuseppe  Tommasi 
Gabriele  Faggella 
Vincenzo  Mendaia 
Dionisio  Vitelli 
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Amministrazione  provinciale  scolastica, 


Province 

i 

Provvkditobi  agli  studi 

Province 

Provveditori  agli  stuih 

Alesaandria  . 

Alberto  .Manaira 

Mantova 

Vittorio  Osimo 

Ancona 

Lorenzo  Gatta 

Massa  Carjara  . 

Giuseppe  Brizzolara 

Aqnjla 

Francesco  Guardabassi 

Messina 

Calogero  Liotta 

Aieaf.o 

Pasquale  Papa 

Milano 

Pasquale  Aldini© 

^Ascoli  Piceno  . .. 
'Avellino 

Attilio  Salerni 

Modena 

Umberto  Ronca 

^■incenzo  Spaziante 

Napoli 

Bruno  Cotronei 

Bart 

Gaetano  Baglio 

Novara 

Eugenio  Canestrini 

Belluno. ..... 

Ernesto  Barilli 

Padova 

Edoardo  Piva 

Benevento . 

Gaetano  Gasperoni 

Palermo 

Giovanni  Melodia 

Bergamo 

Umberto'  Renda 

Parma 

Giuseppe  Fuà 

Bologna 

Rocco  Murari 

Pavia 

Giorgio  Rossi 

Brescia 

Pietro  Vigoni 

Perugia 

Alfredo  Saviotti 

Cagliari 

Caltanis.setta ... 

Giuseppe  di  Fede 
Antonio  Purpura 

Piacenza 

Nicolò  Colombo 

Campobasso  . .  . 
Caserta  

Oreste  Rossi 

Pisa . 

Plinio  Pratesi 

G.  Berengario  Amorosa 

Porto  Maurizio, 

Agostino  Eman.  P^-verelli 

Catania 

Giuseppe  Mene  Ui  De  Fraii- , 

j  Potenza 

Giuseppe  Aliani 

Cesco 

Ravenna 

Francesco  Bravi 

Catanzaro 

Francesco  Scaglione 

Reggio  Calabria. 

Donato  Graviiìo 

Chletj 

Reggio  Emilia, . 
Roma 

Como 

Arturo  Magnacavallo 

Ferruccio  Martini 

Cosenza 

M. Ferrari  d'Epaminonda  i 

Rovigo 

Mentore  Moscatelli 

Cremona 

Antonio  Tizzini  ff. 

Salerno 

Vittorio  Graziadei 

Cuneo ... 

Gregorio  Nardi 

Sassari  

Eugenio  Cipriani 

Farrara 

Luigi  Comenclni 
Federigo  Casa 

Siena 

Carlo  Corsi 

Firenze 

Siracusa  

Enrico  De  Donato 

Foggia 

Paolo  Roseti 

Sondrio 

.  N.  N. 

Forlì 

Averardo  Matteueci 

Teramo 

Giuseppe  Joannin 

Genova 

Alfredo  Luigi  Garello 

Torino 

Luigi  Staffetti 

Girgenti 

Luigi  Costanzo 

Trapani 

Antonio  Marette 

Grosseto 

Gaspare  Antonietti  fjT. 

Treviso 

Augusto  Serena 

Lecce 

Paolo  Agresta 

Udine 

Giulio  Antonibon 

Livorno 

Giovanni  Marradi 

Venezia 

Antonio  Battistella 

Lucca 

Ugo  Brilli 

Verona 

Guglielmo  Toniazzo 

Macerata 

: — r — -^ jl::: — 

Luigi  Barbadoro 

Vicenza 

Giuseppe  Bruzzo 

Agenti  diplomatici  di  S.  M.  il  Re  d'Italia 

presso  i  Governi  esteri. 


Argentina  ( Buenos- At/res),  —Vittore  Cobianchi, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Austria  Ungheria  (Vienna).  — 

Baviera  (Monaco).  — 

Belgio  (Bruxelles).  —  Francesco  Carignani  dei 
duchi  di  Novoli).  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 

Bolivia.  -  Ruffino  Agnoli,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziai-io  (residen- 
te a  Lima). 

Brasile  (Bio  Janeiro).  —  Luigi  Mercatelll,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Bulgaria  (Sofia).  — 


Chili  (Santiago).  —  Marchese  Paolo  di  Monta- 
gliari,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Cina  (Pechino).  —  Carlo  Allotti,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Colombia  (Bogotà).  —  Enrico  Durand  de  la 
Penne,  ministro  residente. 

Costarica,  —  Giosuè  Notari,  ministro  residen- 
te (residente  a  Guatemala). 

Cuba  (Avana).  —  Stefano  Carrara,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Danimarca  (Copenaghen).  —  Vittorio  Sacerdoti 
conte  di  Carrobio,  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 


Egitto.  —  Nob.  Lazzaro  dei  march.  Negrotto 
Cambiaso,  agente  diplouiacico  eoa  patente 
di  console  generale. 

Equatore.  —  Rnffillo  Agnoli,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resi- 
dente a  Lima). 

E\iop\a( Arhlis  Abeba).  —  Conte  Giuseppe  Colli 

di  Felizzaiio.  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipoten/iiario. 

Francia  (Parigi).  —  March.  Giuseppe  Salvago 
Ra.'f,'!,  ambasciatore. 

Germania  [Berlino).  — 

Giappone  (  Tokio).  -^  Cusani  Gonfalonieri,  am- 
basciatore. 

Gran  Bretagna  {Londra).  —  March.  Guglielmo 
Imperiali,  dei  principi  di  i-raiioavilla,  se- 
natore dei  Keguo,  anibasciatore. 

Grecia  {Atene).  —  Conte  Alessandro  De  Bo- 
sdari,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Guatemala.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resid. 

Haiti.  —  Stefano  Carrara,  inviato  straordina- 
rio e  ministro  plenipotenziario  (residente 
air.\vana). 

Honduras.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

Lussemburgo.  —  Conte  Giulio  della  Torre  di 
Lavagna,  inviato  straov  linario  e  ministro 
plenipotenziario  (residente  all'Ajai. 

IMessico  {Messico).  —  Alberto  Martin  Franklin, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Monaco.  —  Ferdinando  Mazzini,  console  ge- 
nerale. 

Montenegro  (Cettigne).  —  Camillo  Romano 
Avezzana,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Nicaragua.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

Norvegia.  —  Giulio  Cesare  ^lontagna,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotexiziario. 

Paesi  Bassi  ^Aja).  —  Nob.  Giuseppe  Sallier 
de  la  Tour,  duca  di  Calvello,  Inviato  stra- 
ordinario e  ministro  plenipotonziai-io. 
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Carlo  Ranuzzi,  Incaricato  d'affari. 
Adolfo  Bossi,  mini- 


Paraguay {Assunzione) 
stro  residente. 

Persia  {TeJteran).  —  Conte  Carlo  Arrivabeno- 
Valenti-Gonzaga,  Inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 

Perù  {Lima).  —  Ruffino  Agnoli,  Inviato  stra- 
ordinario    e  ministro  plenipotenziario. 

Portogallo  {Lisbona).  —  Attillo  Serra,  Inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Rumania  {Bucarest).  —  Barone  Carlo  Fasciotti. 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipotei  - 
ziario. 

Russia  (Pietroburgo).  —  Andrea  Carlotti  mar- 
che>e  di  Riparbella,  ambasciatore, 

Salvador.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

San  Domingo.  —  Conte  Annibale  Raybandi 
Massiglia,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  (residente  all'Avana). 

Serbia  {Belgrado).  —  Carlo  Sforza,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Siam  (Bangkok).  —  Aroldo  Mancorda,  Inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Spagna  (Madrid).  —  Conte  Lelio  Bonin  Lon- 
gare,  ambasciatore. 

Stati  Uniti  d'America  (Washington).  —  Nob. Vin- 
cenzo Macchi,  dei  conti  di  Collere,  amb..- 
sciatore. 

Svezia  (Stoccolma).  —  Francesco  Tommasini. 
inviato  straordinario  e  ministro  plenip»;- 
tenziario. 

Svizzera  (BemcO.  —  Raniero  Paolucci  de'  Cai- 
boli,  inviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario. 

Turchia  (Costantinopoli).  — 

Uruguay  (Montevideo).  —  March.  Francesco 
Maestri  Molinari,  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 

Venezuela  (Caracas).  —  Lionello  Scelsi,  mini- 
stro residente. 


(Siainpato  il  15  ottobre  1917). 


Fra  le  più  imponenti  e  colossali  fabbriche  di  biciclette 
e  motociclette   d'  Europa  primeggia  indiscutibilmente  la 

BIANCHI 


dalle  cui  officine  escono 
annualmente 


oltre  40.000  biciclette 
e  2.500  motociclette 


Società  Anonima   EDOARDO  BIANCHI  -  Viale  Abruzzi,  i6  •  IMILAMO 
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Ambasciate  e  Legazioni  estere 

presso  S.  M. 


F  rgentina  {Repubblica).  —  Luca  Ayarra-Garay, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Austria-Ungheria.  - 

Baviera.  — 

Belgio.  —  W.  Van  den  Stien  de  Jeliay,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Bolivia.  —  L.  Salinas  Vega,  inviato  straoidi- 
nario  e  ministro  plenipotenziario. 

Brasile.  —  Luis  Martins  de  Sonza  Dantas,  in- 
vi :Uo  straordinario  e  ministro  plejiipoten- 
ziiirio. 

Bulgara.  — 

Chili.  —  Santiago  Aldunate  Bascunan,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Cina.'  —  Wang-Huang-Ky,  inviato  straordina- 
rio e  ministro  plenipotenziario. 

Colombia.  —  N.  N„  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 

Costarica  —  Raffaele  Montealegre,  ministro 
residente. 

Cuba.  —  Antonio  Martin  Rivora,  inviato 
straoi'dinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Danimarca.  —  M.  A.  de  Oldenliurg,  inviato 
straordinario   e  ministro  plenipotenziario. 

Equatore.  —  Agostino  Norero,  incaricato  d'af- 
fari (residente  a  Parigi). 

Francia.  —  Camillo  Barrerà,  ambasciatore. 

Germania.   — 

Giappone.  —  Jutu  Hiko-klchi,  ambasciatore. 

Gran  Bretagna.  —  James  Rennell  Rodd,  am- 
basciatore. 

Grecia.  —  Lambros  CoromHas,  incaricato 
d'altari. 

Guatemala.  —  Giuseppe  Maria  LardizabaI,  in- 
caricato d'alTari  (residente  a  Parigi). 


IMessico.  —  N.  N,,  inviato  straordinario  e  mi- 
nistro plenipotenziario. 

■Monaco.  —  Conte  Enrico  de  Maleville,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipoteiiziario. 

Norvegia.  —  Wollebak,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario  (residente  a 
Berlino). 

Paesi  Bassi.  —  Bar.  Van  Welderan  Rengers, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Persia.  —  MlrzR  Chafi  Khan  Moghtaderel- 
Molk,  inviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario. 

Perù.  —  N.  N.,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario. 

Portogallo.  — ■  Eusebio  Leao,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Rumania.  —  Alessandro  Emanuele  Lahovary, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario. 

Russia.  —  Michele  de  Giers,  ambasciatore. 

Salvador.  —  Gustavo  Guerrero,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Serbia.  —  Michele  Ristic,  inviato  straordina- 
rio e  ministro  plenipotenziario. 

Siam,  —  Kesha  Phya  Bibadh,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario  (residente 
a  Parigi). 

Spagna.  —  Wenceslao  Ramirez  de  Villa  Ur- 
rutia,  ambasciatore. 

Stati  Uniti  {America  del  Nord).  —  Thomas  Nel- 
son Page,  ambasciatore. 

Svezia.  —  Bar.  Carlo  Nils  Daniele  de  Bildt, in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipotenz. 

Svizzera.  —  Alfredo  do  Pianta,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziai-io. 

Turchia.   — 

Uruguay.  —  N.  N.,  inviato  straordinario  e  mi- 
nistro plenipotenziario. 


(Stampato  il  !<>  ottobre  1917). 
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Consolati  italiani 

delle  principali  località  straniere. (i) 


Argentina. 

Buenos  Aires  —  Carlo  Nagar,  e.  g. 
Cordoba  —  Lodovico  march.  Gavotti,  e. 
La  Piata  —  Massimiliano  Tornielli,  e. 
Mendoza  —  Carlo  Umiltà,  r. 
Rosario  —  Francesco  De  Velutiis,  <•.  .</ 

Austria-Ungheria. 

Durante  la  guerra  la  tutela  degl'  Italiani 
è  affidata  agli  Stati  Uniti. 

Belgio. 

Bruxelles  —  Leone  Cassel,  e.  g. 
Anversa  —  Alberto  H.  de  Bary,  e.  g. 
Liegi  -  Carlo  Thonet,  e. 

Congo. 

Boma  —  Iginio  Badolo,  e. 
Matadi  —  Ettore  Villa,  e. 

Bolivia. 

La  Paz    -  Giovanni  Torti,  e. 

Brasile. 

Rio  Janeiro  —  Giulio  Ricciardi,  e. 
Bahia  —  Ugo  Sola,  e. 
Bello  Horizonte  —  Luigi  Provana,  e. 
Campinas  —  Ugo  Tommasi,  v.  e. 
Curitiba  —  Carlo  Umiltà,  e. 
Florianopolis  (già  Desterroj  —  Ferruccio 

Franzoia,  e. 
Juiz  de  Fora  —  Massimo  Goffredo,  v.  e. 
Manaos  —  Gualtiero  Chilesotti.  r. 
Para  (o  Belem)  —  Lodovico  Manzini,  e. 
Pernambuco  (o  Recife)  —  Pietro  Spanò,  e. 
Porto  Alegre  —  Giov.  Batt.  Beverini,  e. 
Ribeirào  Preto  —  Agostino  Ferrante,  v.c. 
San  Paolo  —  N.  N.,  e.  g. 
Sautos  —  Domenico  Levrero,  reqg. 
Vittoria  — e. 


Bulgaria. 


Colombia. 

Bogotà  —   Enrico  Dnraud  de  la  Penne, 

ministro  plenipotenziario. 
Barranquilla  —  Antonio  Bacini,  e. 
St-Josè  di  Cucuta  —  Luigi  Faccini.  <r. 

Corea. 

Seul  —  Henry  Bonar,  regg.  il  comolato 

Costarica. 

San  José  —  Felice  Scaglietti,  e. 

Cuba. 

Avana    —    Annibale    Raybaudi     Massa- 
glia,  c.g. 

Danimarca. 

Copenaghen  —  Valdemai-  Glàt-kstadt,  /-.g. 

Possedimenti  danesi  in  America. 

Saint-Thomas  —  Aurelio  Leviti.  ■•. 


Equatore. 

Guayaqnil 


Alfonso  Roggiero,  e. 


Francia. 

Parigi    —    Conte    Ferdinando    Lucchesi 

Palli,  e.g. 
Besan^on  —  N.  N.,  r. 
Bordeaux  —  Ernesto  Ugo  Grimm  Pro- 

vence,  e. 
Cannes  —  Paolo  Indelli,  v.  e. 
Cette  —  Raffaele  Pompei,  e. 
Chambéry  —  Bar.  Ugo  Carntti  di  Canto- 

gno,  e.  g. 
Havre  —  Lodovico  Centurione,  e. 
Lione  —  Leonar<io  Mordini,  e.  g.  ; 

Marsiglia  —  N.  N.,  c.g. 
Nancy  —  Enrico  Ciapelli,  e.  g. 
Nizza  —  Enrico  Acton,  e.  g. 
Reims  —  Emilio  Giuseppe  Mazzucchi,i'. 
Tolone  —  Paolo  Apollinare  Burdese,  <;. 


Corsica. 

Bastia 


Durante  la  guerra  la  tutela  degli  italiani 
è  affidata  all'Olanda. 


Ignazio  Randaccio,  e.  g. 


Chili. 


Santiago  —  Domenico  Schiaffino,  v.  e 
Valparaiso  —  Riccardo  Monzanl.  v.  e. 


Cina. 


Canton  —  Eugenio  Zanoni-Volpicelli.c.  f?. 
Hankow  —  Giuseppe  Pellegrini,  e. 
Shanghai  —  Girolamo  De  Rossi,  e. 
Tientsin  —  Vincenzo  Fileti,  e. 


Fossedim.  francesi  in  Africa,  Asia  ed  America. 

Algeri  —  Lorenzo  Anielli,  e.  g. 

Bona  —  Domenico  Marino,  e.  g. 

Cajenna  —  Ippolito  Edoardo  Antier,  e. 

Dakar  —  Andrea  Clavières,  v.  e. 

Diego  Suarez  —  Claudio  Mario  Babri- 
quand,  r. 

Fort  de  France  —  Leone  Duplan,  e. 

Point-à-Pitre  (Guadalupa)  —  Leopoldo 
Petrelluzzi,  e. 

Ruhsque  (Senegambia)  —  Ernesto  Mor- 
tala, e. 


(1)  C.  g.,  Console,  generale  —  e,  console,  —  v.  e,  viceconsole. 
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Saigon  —  Luciano  Ogliastro,  regg.  il  con». 
Saint-Denis  (Riunione)  —  Giuseppe  Pan- 
cera,  e. 

Tunisia. 

Biserta  —  Arturo  Maffei,  v.  e. 
Sasa  —  Guido  Rocco,  v.  e. 
Tunisi  —  Carlo  Caccia  Dominioni  di  Sil- 
lavengo,  e.  g. 

Marocco. 

Tangeri  —  Mario  Lago,  e.  g. 
Casablanca  —  Ugo  Sabetta,  e. 

Germania. 

Durante  la  guerra  la  tutela  degl'Italiani 
è  stata  affidata  alla  Svizzera. 

Gran  Bretagna. 

Londra  —  Alessandro  Fata  di  Bruno,  e.  g. 
Cardiff  —  Emilio  Axerlo,  e. 
Dublino  —  Lorenzo  Salazar,  e, 
Glasgow  —  Eugenio  Lagorara,  e.  g. 
Liverpool  —  Giuseppe  Chiostri,  e.  g. 

rossedimenti  inglesi  nel  Mediterroni'o. 
Gibilterra  —  Ferdinando  Daneo,  e. 
Malta  —  Guido  De  Lucohi,  c.g. 

Possedimenti  inglesi  in  Afnca. 

Johannesburg  —  Natale  Labia,  e.  g. 
Freetown  —  Giuseppe  Tommaso  Zolia,  e. 
Mahè  —  Enrico  Alfredo  Pare,  regg.  il  e. 
Mombasa  —  Luigi  Frigerio,  regg.  il  cons. 
Port  Louis  —  Federico  Giacomo  Elyard,  e. 

Egitto. 

Alessandria  —  Felice  Maissa  e.  g. 
Cairo  —  Lazzaro  Negrotto  Camblaso.c.  g. 
Porto  Said  —  Guglielmo  Vivaldi,  e. 

Possedimenti  inglesi  in  Asia. 

Aden  —  Gino  Cecchi,  c.g. 

Bombay  —  Giovanni  Gorio,  e. 

Calcutta  —  Francesco  Medici,  e.  g. 
•  .     Colombo  —  N.  N.,  e. 

Hong-Kong  —  Eug.  Zanoni-Volpicelli,  c.g 

Rangoon  —  Giacomo  Meikle,  e. 

Singapore  —  Carlo  Ambrosoli,  regg.  il  cons. 

Possedimenti  inglesi  in  America. 

Bridgetown  —  Vittorio  Parraviclno,  e. 
Georgetown  —  Carlo  Wieting,  e. 
Kingston  —  Federigo  Cohen  Henriques.c, 
Montreal  —  Leopoldo  Zunini,  e. 
Porto  Stanley  —  Guglielmo  A.  Harding,  e. 
Trinità  —  De  Montbrun,  regg. 

Possedimenti  inglesi  in  Australia. 
Melbourne  —  Emilio  Eles,  e. 
Sydney  —  Vincenzo  Marano,  a.  e. 

Grecia. 

Canea  —  G.  B.  Bartolucci  Godolini,  e. 
Corfù  —  Silvio  Milazzo,      g. 
Patrasso  —  Felice  Beauregard,  e. 
Pireo  —  Carlo  Mancinelli  Scotti,  e.  g.  ' 
Salonicco  —  G.  B.  Dolftni,  e. 

Guatemala. 

Guatemala  —  Giosuè  Notari,  e.  g. 


Haiti. 

Porto  Principe  —  Alfredo  de  MatLeis,  e 

Honduras. 

Amapala  —  Teodoro  Kòhncke,  e. 

Lussemburgo. 

Lussemburgo   —    Giulio  Della  T.->rie  di 
Lavagna,  c.g. 

Messico. 

Messico  —  Ezio  Cusi   e. 
Monterey  —  Michele  Ferrara,  e. 
Veracruz  —  Emilio  Gonzales  de  Castillo,  e. 

IMonaco. 

Monaco 


Ferdinando  Mazzini,  e. 


IWontenegro. 

Antivari  —  Corrado  Niccolini,  regg.  il  vicec. 

Nicaragua. 

Managua  —  Davide  Campari,  e.  g. 

Norvegia. 

Cristiania  —  Emilio  Hallager,  e.  g. 

Paesi  Bassi. 

Amsterdam —Antonio  Bernardo  Heniiy,  e. 
Rotterdam  —  Giovanni  Hudlg,  e. 

Possedimenti  olandesi  in  Asia. 

Batavia  —  Guglielmo  van  Hensdeii,  e. 

Possedimenti  olandesi  in  America. 

Curagao  —  Gomez  Haim  Da  Costa,  e. 
Paiamaribo  —  Enrico  Benjanràns,  e. 

Panama. 

Panama  —  Carlo  Raguzzi,  e. 

Colon  —  Lodovico  Delpiano,  regg.  il  e. 

Paraguay. 

Assunzione  —  Adolfo  Rossi,  e.  g. 

Persia. 

Teheran  —  N.  N.,  e.  g. 

Bender  Bouchlre  —  Carlo   Marobbio,  e. 

Perù. 

Lima  —  Ruffino  Agnoli,  c.g. 
Arequipa  —  Tito  Costa,  ag.  cons. 
Callao  —  Camillo  Francia,  og.  cons. 

Portogallo. 

Lisbona  — Rodrigo  DeSouzaMonteiro,  e.  9. 
Funchal  —  Carlo  De  Bianchi,  e. 
Oporto  —  Ruy  De  Brito  e  Cunha,  e. 

Possedimenti  portoghesi  in  Africa. 

Lourengo  Marques  —  Abraham  Cagi,  e. 

Possedimenti  portoghesi  in  Asia. 

Macao  —  Eugenio  Zanoni-Volpicelli,  e. 
Rumenia. 

Braila  —  Giuseppe  Serpi,  e. 

Ga  àtz  —  Alessandro  Leoni,  regg.  con>:. 

Russia. 

Pietrogrado  —  N.  N.,  e.  g. 
Abo  —  Adolfo  Doepel,  e. 
Helslngfors  —   Martinez  Sanchez,   ;v//./. 

cons. 
Kiew  —  Carlo  Flschmann,  e. 
Mosca  —  Adelchi  Gazzurelli,  e. 
Odessa  —  Giuliano  De  Visart   e.  <) 
Riga  —  N.  N.  e. 
Titìis  —  Lorenzo  Vulerj. 
Varsavia  —  Andrea  Rothwaud,  e.  g. 
Vladivostok  —  Alfredo  Albeis,  e. 
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Salvador. 

San  Salvador 


IJ  irtolomeo  Dagllo, 


N.  N.,  e.  g. 


San  Domingo. 

San  Domingo  —  Angolo  rorcella,  e.  g. 

San  Marino. 

San  Marino  —  Giuseppe  Gori,  e. 

Serbia. 

Monastiv  —  Bomano  Lodi  Fé,  rejg.  cons. 
Prizzend  —  Bruno  Zucolin,  e. 
Uskub  —  Vincenzo  Galanti,  e. 

Siam. 

Bangkok 

Spagna. 

Madrid  —  Leone  Medina  Said,  e.  g. 
Barcellona  —  Riccardo  Motta,  e.  g. 
Cadice  —  Riccardo  Santasilia,  e. 
San   Sebastiano   —   Emanuele   Martiiiez 

Anibarro,  e. 
Santander  —  Giuseppe  Giacchi,  e. 

Possedimenti  spagnuo'i  in  Africa. 

Santa  Croce  di  Teneriffa  —  Jacob  Ahlers, 

reggente. 

Stati  Uniti  d'America. 

\v'ashington  —  Emanuele  Fronani,  e. 
Boston  —  Gustavo  Di  Rosa.  e. 
Chicago  —  Giulio  Bolognesi,  c.g. 
Denver  —  Oreste  Da  Velia,  e.  g. 

Filadellia  —  Gaetano  Poccardi.  r. 


Honolulu  (Hawai)  —  Federigo  Augusto 

Schaefer.  r. 
Manilla  (Filippine)  —  N.  N.,  e. 
Nuova  Orléans  —  Giuseppe  Gentile,  e. 
Nuova  York  —  Giacomo  Fara  Forni,  e. 
Pittsburg  —  Giuseppe  Natali,  r.  e. 
San  Francisco  —  Adolfo  Rossi,  f.  g. 
San  (Giovanni  (Portorico)    —  Alessandro 

Bozzo,  e. 
Seattle  —  Paolo  Brenna,  e. 

Svezia. 

Stoccolma  —  Carlo  Gustavo  Thuiin,  e.  g. 
Gothenburg  —  Giacomo  Keiller,  e. 

Svizzera. 

Basilea  —  Vittore  Siciliani,  e.  g. 
Briga  —  Emilio  Manfredi,  v.  e. 
Coirà  —  Publio  Landucci,  v.  e. 
Ginevra  —  Gino  Macchioro  Vivalba,  c.g. 
Lugano  —  Conte   Gerolamo  Marazzi,  e. 
San  Gallo  —  Antonio  Tamburini,  v.  e. 
Zurigo  —  Enrico  Ciapelli,  c,g. 

Turcliia. 

Durante  la  guerra  la  tutela  degli  Italiani 
e  stata  affidata  agli  Stati  Uniti. 

Uruguay. 

Montevideo  —  N.  N.,  v.  e. 

Venezuela. 

Caracas  —  Lionello  Scielsi,  e.  g. 
Maracaibo  —  Luigi  Fossi  Ferrini,  e. 
Puerto  Gabello  —  Giuseppe  Umberto  L;> 


(fitumijato  il  lo  ottobre  lifll). 
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Principali  disposizioni  emanate  con  Leggìi,  Decreti,  Regolamenti, 
Circolari,  ec.  dal  i"  luglio  1916  al  30  giugno  igi?* 


Abigeato:  18  gennaio  1917,  D.  L.  n.o  148.  — 
Prevenzione  e  repressione  dell'abigeato 
iu  Sicilia. 

11  febbraio  1917,  D.  L.  n.»  249.  —  Altre 
disposizioni  per  la  repressione  dell'abi- 
geato e  del  pascolo  abusivo  nelle  pro- 
vinole meridionali. 

11  febbraio  1917,  D,  L.  n.o  372.  —  Regola- 
mento per  l'esecuzione  del  D.  L.  18  gen- 
naio 1917,  n.o  148. 
Acque  (Bacini  montani):  25  gennaio  1917,  D.  L. 
n.o  375.  —  Regolamento  per  la  esecuzione 
del  T.  U.  21  marzo  1912,  n.o  442  per  la 
sistemazione  idraulico-forestale  dei  ba- 
cini montani. 

10  aprile  1917,  Circolare  del  M.  dei  LL.  PP. 
—  Chiarimenti  e  istruzioni  sul  regola- 
mento 25  gennaio  1917,  n.o  375  per  l'ese- 
cuzione della  legge  21  marzo  1912,  n.»  442 
sulle  sistemazioni  idraulico-forestali  dei 
bacini  montani. 
—  —  (Derivazioni):  20  novembre  1916,  D.L. 
n.o  1664.  —  Derivazioni  e  utilizzazioni 
d'acqua  pubblica. 

9  febbraio  1917,  Circolare  del  M.  dei  LL.  PP. 
per  l'applicazione  del  D.  L.  20  novem- 
bre 1916,  n.o  1664. 

9  febbraio  1917.  Altra  circolare  contenente 
le  norme  per  le  domande  di  riconosci- 
mento del  diritto  di  derivazione. 

3  marzo  e  23  aprile  1917,  Decreto  e  circo- 
lare del  M.  dei  LL.  PP.  —  Autenticazione 
delle  firme  apposte  ai  disciplinari  per 
concessioni  di  derivazioni  d'acque. 

-  —  (Domande):  16  febbraio  1917,  Circolare 
del  M.  dei  LL.  PP.  —  Norme  per  le  do- 
mande di  riconoscimento  del  diritto  al- 
l'uso dell'acqua. 

28  marzo  1917,  Circol.  del  M.  dei  LL.  PP., 
n.o  3.  —  Procedura  rapida  delle  domande 
per  derivazioni  d'acque  pubbliche  in  di- 
pendenza del  Dee.  20  nov.  1916.  n.o  1664 
e  del  regol.  24  gennaio  1917,  n.»  86. 

-  —  (Magistrato  delle  acque):  3  sett.  1916, 
D.L.  n.o  1236.  —  È  estesa  la  competenza 
del  magistrato  delle  acque  oltre  l'antico 
confine  politico. 

-  —  (Servizio  di  osservazioni):  17  giugno 
1917,  D.L.  n.o  1055.  —  Istituzione  di  un 
Servizio  generale   per  la  raccolta  delle 


osservazioni  idrografiche  e  meteorologi- 
che riguardanti  i  corsi  d'acqua  e  1  ba- 
cini imbriferi. 

—  -  (Tribunale):  24  gennaio  1917,  D.  L. 
n.o  85.  —  Regolamento  tecnico-ammini- 
strativo e  di  procedura  dinanzi  al  tri- 
bunale delle  aeque  pubbliche. 

Agricoltura  (Arvicole):  27  luglio  1916,  D.  L. 
n.o  913.  —  Provvedimenti  per  il  credito 
agrario  ec.  nei  territori  danneggiati  dalla 
invasione  dei  topi  campagnuoli. 

10  giugno  1917,  D.  L.  n.o  925.  —  Riscossioni 
della  rata  dello  somministrazioni  fatte 
per  favorire  l'agricoltura  nei  terreni  dan- 
neggiati dalle  arvicole. 

6  maggio  1917,  D.  L.  n.o  737.  —  Provvedi- 
menti per  il  credito  agrario  nelle  zone 
danneggiate  dai  topi  campagnuoli. 

—  —  (Associazioni  agrarie):  8  ottobre  1916, 
D.  L.  n.o  1336.  —  Facilitazioni  alle  asso- 
ciazioni agrarie. 

—  —  (Cattedre  amhulanti):  31  agosto  1916. 
D.  L.  n.o  1204.  —  Regolamento  per  il  fun- 
zionamento delle  cattedre  ambulanti  di 
agricoltura  e  dei  relativi  consorzi  in  appli- 
cazione della  legge  14  luglio  1907,  n.»  513. 

—  —  (Contratti  agrari)  :  2  novembre  1916, 
D.  L.  n.o  1480.  —  Contratti  agx-ai-i,  com- 
missioni provinciali  di  agricoltura  e  com- 
missioni mandamentali  arbitrali. 

6  maggio  1917,  D.  L.  n.o  871.  —  Provvedi- 
menti straordinari  in  materia  di  con- 
tratti agrari  e  di  lavoro  agricolo,  mac- 
chine agrarie,  commissioni  mandamen- 
tali arbitrali. 

—  —  (Mano  d'opera  militare):  19  febb.  1917, 
Circolare  n.o  137  del  M.  della  guerra  sulla 
concessione  di  mano  d'opera  militare  pei 
lavori  agricoli  nei  mesi  di  marzo  e  aprile. 

—  —  (Olivi):  6  agosto  1916,  D.  L.  n.o  1029. 
—  Norme  pel  taglio  degli  olivi  per  la 
durata  della  guerra. 

—  -  (Piante  fruttifere):  18  febbraio  1917, 
D.  L.  n.o  323.  —  Provvedimenti  per  la 
diffusione  della  coltivazione  di  piante 
fruttifere. 

—  —  Ved.  anche:  Esemioni,  Esercito,  Li- 
cenze agricole,   Grano,    Territori  occupati. 

Agrumi  (ved.  Requisizioni). 

Alluvioni:   22  febbraio  1917,  D.L.  n.»  344.  - 


—  im 


Provvedimenti  per  le  provincie  od  1  co- 
muni di  Sardegna  danneggiati  dalle  al- 
luvioni del  febbraio  1017. 
10  agosto  191G,  D.-Legge  L.  n.«  1097.  — 
Autorizzazione  di  spese  e  concessioni  di 
sussidi  a  comuni  p.'r  danni  cagionati  da 
alluvioni  e  da  frane. 

Amministrazioni  centrali:  a  dicemb.  1916,  D. L. 
n.o  1650.  —  Norme  per  le  promozioni  du- 
rante la  guerra,  ai  gradi  di  primo  segre- 
tario e  primo  i-agioniere. 
21  febbraio  1917,  D.  L.  n.»  421.  —  Promo- 
zioni al  grado  di  aichivista  nelle  amrni- 
.nisti-azioni  centrali  durante  la  guerra. 

Amministrazioni  dello  Stato:  8  marzo  1917, 
D.  L.  n.o  360.  —  Divieto  di  contratti  ed 
impegni  per  acquisti  di  prodotti  esteri 
senza  il  consenso  del  ministro  del  Tesoro. 
2i  maggio  1917,  D.  L.  n.»  967.  —  Modifiche 
al  D.  L.  18  novem.  1915,  n.»  1625  che  di- 
spone economie  nelle  spese  delle  vai-ie 
amministrazioni. 

Amnistia:  9  luglio  1916,  D.  L.  n.»  867.  —  In- 
terpretazione autentica  sull'applicazione 
dell'art.  2  del  Dee.  29  die.  1915,  n.»  1851. 

Appalti  (ved.  Opere  pubbliche). 

Approvvigionamenti  :  2  agosto  1916,  D.L.  n.<>926. 

—  Provvedimenti  per  facilitare  gli  ap- 
provvigionamenti di  alimenti  e  di  merci. 

G  agosto  1916,  D.L.  (senza num.).  —  Nomina 
dei  membri  della  Commissione  centrale. 

15  febbraio  1917,  D.  M.  contenente  prov- 
vedimenti per  favorire  l'approvvigiona- 
mento di  calzature  per  la  popolazione. 

25  marzo  1917,  D.  L.  n.»  609.  —  Istituzione 
di  un  Consiglio  degli  approvvigionamenti 
e  di  un  Servizio  centrale  degli  approv- 
vigionamenti e  delle  industrie  carcera- 
rie in  economia. 

17  giugno  1917,  D.  L.  n.o  978.  —  Il  commis- 
sariato^gener.  per  i  consumi  alimentari  as- 
sume la  denominazione  di  commissariato 
gener.  per  gli  approvvigionamenti  e  con- 
sumi alimentari;  e  disposizioni  relative. 

—  —  Ved.  anche;  Consumi. 
Archivi  notarili  (ved.  Pensioni). 
Arvicole  fved.  Agricoltura). 
Assicurazioni  (ved.  Infortuni  sul  lavoro). 
Assistenza  civile:    14    dicembre   1916,    D.  L. 

n.o  1809.  —  Modificazioni  alle  disposizioni 
sul  contributo  per  l'assistenza  civile. 

26  aprile  1917,  D.  L.  u.»  789.  —  Modificazioni 
alle  disposizioni  sul  contributo  straordi- 
nario per  l'assistenza  civile. 

10  giugno  1917,  D.  L.  n.o  948.  —  Esenzione 
dell'amministrazione  dello  Stato  dal  con- 
tributo per  l'assistenza  civile. 

—  —  Ved.  anche:  Provvedimenti  finanziari. 
i^ssistenza  pubblica  :  8  marzo  1917,  D.L.  n.o  504. 

—  Riscossione  de'  crediti  di  spedalità. 
12  aprile  1917,  Circolare  ministeriale  rela- 
tiva al  suddetto  decreto. 


12  aprile  1917,  Circol.  del  M.  dell'interno. 

—  Disposizioni  per  facilitare  la  riscos- 
sione delle  spese  di  spedalità. 

Automobili,  Autoscafi,  ec.  (ved.  Velocipedi,  ec.j. 
Azione  penale:  31  agosto  1916,  D,  L.  n.o  1190. 

—  Sospensione  degli  atti  penali  contro  i 
cittadini  rimpatriati  per  prestare  servi- 
zio militare. 

Banche:  20  agosto  1916,  D.  L.  n.o  1201.  —  Si 
approva  lo  statuto  della  ^anca  autonoma 
di  credito  minerario  per  la  Sicilia. 

Basilicata  (ved.  Opere  puhblicJie). 

Battisti  Cesare:  27  luglio  1916,  D. L.  n.oio33. 

—  Raccolta  e  ristampa  degli  scritti  di  Ce- 
sare Battisti. 

30  marzo  1917,  D.  L.  n.o  494.  —  Conversione 
in  legge  del  decreto  suddetto. 

Benzina:  lo  dicembre  1916.  Decr.  del  M. della 
Guerra  in  applicazione  del  decreto  luo- 
gotenenziale 5  ottobre  1916,  n.»  1569  sul 
consumo  della  benzina. 

Bonifiche:  lo  marzo  1917,  D.  L.  n.o  465.  —  Re- 
golamento per  l'esecuzione  dell'art.  6  del 
D.L.  3  settembre  1916,  n.o  1250  sulla  con- 
cessione delle  bonifiche  e  sul  risanamento 
di  zone  limitrofe  a  centri  abitati. 

Buoni  del  tesoro:  16  luglio  1916,  D.L.  n.o 878. 

—  Emissione  e  collocamento  dei  buoni 
ordinari  del  tesoro. 

Caccia:  lo  aprile  1917,  D.  L.  n.o  539.  —  Re- 
pressione della  caccia  ai  colombi  viag- 
giatori. 
22  luglio  1916,  Ordinanza  del  Comando  Su- 
premo. —  Proibizione  della  caccia  con 
armi  da  fuoco  nei  territori  occupati  dal 
regio  esercito,  in  varie  provincie,  in  co- 
muni costieri,  ec. 
22  settembre  191G,  Ordinanza  del  Comando 
Supremo.  —  Modificazioni  all'ordinanza 
precedente. 
22  marzo  1917,  Ordinanza  del  Comando  Su- 
premo. —  E  consentito  l'esei'cizio  della 
caccia  (soltanto  a  fermo)  nel  territorio 
esterno  alle  retrovie  e  in  quello  di  re- 
trovia. 

Calabria  (ved.  Opere  pubbliche). 

Caldaie  a  vapore  :  8  maggio  1917,  D.  L.  n.o  442. 

—  Modifiche  e  aggiunte  al  l'egolamento 
per  l'esercizio  e  la  sorveglianza  delle 
caldaie  e  dei  recipienti  di  vapore. 

Calzature  (ved.  Approwigionatttenti). 

Carboni,  combustibili  fossili,  gas,  ec:  9  lu- 
glio 1916,  D.  L.  n.o  848,  —  Determinazione 
dei  prezzi  del  gas  illuminante  dorante  il 
periodo  della  guerra. 
10  agosto  1916,  D.  L.  n.»  1144.  —  Autoriz- 
zazione ai  comuni  che  esercitano  diret- 
tamente il  servizio  del  gas  di  riunirsi  in 
consorzio  per  approvvigionare  di  car- 
bone le  loro  officine. 
21  dicembre  1916,  D.  L.  n.o  1737.  —  Prov- 
vedimenti per  disciplinare  il  commercio 
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e  la  distribuzioDP  dei  carboni  fossili  In- 
glesi. 

7  gennaio  1917,  D.  L.  n."  35.  —  Provvedi- 
menti per  le  miniere  di  combustibili 
fossili. 

6  agosto  1916,  D.  L.  n.o  1021.  —  Prezzi  mas- 
simi di  vendita  del  coke. 

2G  ottobre  1916,  D.  L.  n.»  1509.  —  Sopra- 
prezzo comiyiale  di  calmiere  per  la  ven- 
dita del  coke  da  gas. 

9  novembre  1916,  D.  L.  n.o  1510.  —  Impor- 
tazione dei  carboni  fossili  inglesi. 

2  febbraio  1917,  D.  L.  n."  113.  —  Istituzione 
di  un  commissariato  generale  pei  carboni. 

13  febbraio  1917.  —  Ordinanza  del  comitato 
per  i  combustibili  nazionali,  per  l'osser- 
vanza delle  disposizioni  sulla  polizia  delle 
miniere  di  combustibili  fossili,  di  olii  mi- 
nerali e  gas  Idrocarburati. 

18  febbraio  1917,  D.  L.  n.»  294.  —  Modifica- 
zioni ai  decreti  21  die.  1916,  n.»  1737  e 
2  febb.  1917,  n.»  113  sulla  somministra- 
zione dei  carboni  fossili. 

22  febbraio  1917,  D.  L.  n.o  261.  —  Provve- 
dimenti per  intensificare  la  produzione  e 
l'utilizzazione  migliore  dei  combustibili 
nazionali. 

8  marzo  1917,  D.  L.  n.«  467.  —  Modificazioni 
al  D.  L.  9  luglio  1916,  n.»  848  sull'appli- 
cazione dei  prezzi  massimi  del  gas  illu- 
minante. 

31  marzo  1917,  D.  M.  —  Determina  i  prezzi 
massimi  di  vendita  in  officina  del  carbone 
coke  da  gas. 

26  aprile  1917,  D.  L.  n.»  696.  —  Provvedi- 
menti per  le  miniere  di  combustibili 
fossili. 

14  •,'iugno  1917,  Decreto  del  comitato  per  i 
combustibili  nazionali.  —  Provvedimenti 
per  l'intensificazione  della  produzione  e 
per  la  distribuzione  della  legna  da  ar- 
dere e  del  carbone  vegetale. 

—  —  Ved.  anche:  Requisii  ioni. 
Carceri  (ved.  Approvvigionamenti). 
Carne  (ved.  Consumi). 

Carta:  28  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  208.  —  De- 
terminazione  dei  prezzi  massimi  per  la 
carta  da  giornale. 
12  aprile  1917,  D.  L.  n.»  597.  —  Provvedi- 
menti pel  consumo  della  carta. 

Carte  da  giuoco<  10  maggio  1917,  D.  L.  n.o813. 

—  Monopoli!  di  vendita  delle  carte  da 
giuoco. 

Cassa  depositi  e  prestiti:  18  febbraio  1917, 
D.  L.  n.o  32S.  —  Modificazioni  all'  art.  15 
del  T.  U.  2  gennaio  1913  n.»  453. 

—  —  Ved.  anche:  Comuni  e  Provincie. 
Cassa  di  maternità:   17  febbraio  1917,  D.  L. 

n  o  322.  —  Modificazioni  alla  legge  17  lu- 
glio 1910  n.o  520  sulla  cassa  di  maternità. 

21  giugno  1917,  D.  L.  n.o  1071.  —  Regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  17  lu- 
glio 1910  n.o  520  e  del  D.  L.  17  febbr.  1917 
n.o  322  sulla  cassa  di  maternità. 
Centesimo  di  guerra:  15  giugno  191S,  Circo- 
lare Min.  8(i608.  —  Applicazione  del  con- 
tributo di  guerra  raddoppiato. 

29  giugno  1916,  Gire,  del  M.  delle  Finanze. 

—  Norme  per  l'applicazione,  istruzioni, 
pagamenti  esenti  dal  contributo,  raddop- 
piamento, versamenti  in  tesoreria,  ricorsi 
e  notificazioni,  elenco  delle  massime,  ec. 


27  agosto  1916,  D.  L.  n.o  1102.  —  Esenzione 
dei  contributi  di  jj;uerra  per  spese  di  spe- 
dalità e  del  doppio  centesimo  di  guerra 
per  gli  stipendi,  pensioni  ed  assegni  pa- 
gati dalle  Provincie  e  dai  Comuni. 

25  marzo  1917,  D.  L.  n.o  550.  -  Apphca- 
zione  del  contributo  straordinario  di 
guerra  sul  pagamento  di  annualità  per 
sovvenzioni  ferroviarie. 
Cinematografi:  4  gennaio  1917.  D.  L.  n.»  5.  — 
Tassa  sui  biglietti  d'ingresso. 

6  maggio  1917,  D.  L.  n.o  851.  -  Il  ministro 
dell'interno  è  autorizzato  a  regolare  la 
distribuzione  fra  i  cinematografi  del  re- 
gno delle  film^  edite  dal  Comando  Su- 
premo, dai  Ministeri  della  guerra  e  della 
marina  e  delle  altre  ftlms  attinenti  alla 
guerra. 

—  —  Ved.  anche:  Provvedimenti  finanziari. 
Cirenaica  (ved.  Tripolitania  e  Cirenaica). 
Codice  penale  militare  marittimo:  3  sett.  1916, 

D.  L.  n.«>  1198.  —  Modificazioni  al  codice 
penale  militare  marittimo. 
Colombi  viaggiatori:  17  giugno  1917,  Ordin. 
del  Comando  Supremo,  —  Divieto  di  te- 
nere colombi  viaggiatori  nel  territorio 
delle  operazioni,  e  norme  per  ottenere 
permessi  di  tenere  colombi  viaggiateri 
nel  territorio  delle  retrovie. 

—  —   Ved.  anche  Caccia. 

Combustibili  (ved.  Carboni,  Combustibili  fos- 
sili, ec). 

Commèrcio  (Sudditi  di  stati  nemici):  8  ago- 
sto 1916,  D.  L.  n.o  960.  —  Divieti  di  com- 
mercio con  sudditi  di  Stati  nemici. 
8  agosto  1916,  D.  L.  n.o  961.  —  Sindacato, 
sequestro  e  liquidazione  di  aziende  com- 
merciali in  cui  siano  interessati  sudditi 
di  Stati  nemici. 

—  —  {Vigilanza  sanitaria);  12  luglio  1916, 
Ordin.  del  Comando  Supremg.  —  Vigi- 
lanza sanitaria  sul  commercio  degli  ali- 
menti, bevande,  ec. 

Comuni  e  Provincie:  21  dicembre  1916,  D.  L. 
n.o  1856.  —  Concessioni  di  mutui  per 
maggiori  spese  in  dipendenza  dello  stato 
di  guerra. 

27  agosto  1916,  D.  L.  n.o  1151.  —  Regola- 

'  mento  riguardante  la  sezione  autonoma 
di  credito  comunale  e  provinciale. 

4  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  89.  —  Norme  per 
il  funzionamento  dei  consigli  comunali  e 
provinciali  durante  la  guerra. 

15  febbraio  1917,  D.  L.  n.o  293.  -  Modifiche 
all'art.  168  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 4  febb.  1915  n.o  148  e  all'art.  103 
del  regol.  12  febb.  1911  n.»  297. 

21  giugno  1917,  D.  L.  n.o  1157.  —  Rimborso 
alle  amministrazioni  provinciali,  da  part^ 
dello  Stato,  delle  spese  di  spedalità  so- 
stenuto per  il  ricovero  nei  manicomi  di 
militari  colpiti  da  infermità  mentali  pro- 
vocate da  cause  di  servizio  dipendenti 
dalla  guerra. 

—  —  Ved.  anche:  Carboni.  Danni  di  guerra. 
Provvedimenti  finanziari. 

Condannati  alla  forca  dall'Austria  (ved.  Pen- 
sioni). 

Consiglio  di  Stato:  27  agosto  1915,  D.  L.  n.» 
1139.  —  E  aumentato  di  due  il  numero 
dei  Consiglieri  di  Stato. 

12  dicembre  1916.  D.  L.  n.ol709.  — 
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Norme  pel  cionsumo  delle  sostanze  ali- 
meutari  nei  pubblici  esercizi. 

16  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  76.  —  Istituzione 
del  Commissariato  generale  per  i  con- 
sumi alimentari. 

G  mat,'gio  1917,  D.  L.  n.»  740.  —  Disposizioni 

penali  sai  reati  concernenti  il  censimento, 

la  precettazione  e  la  requisizione  di  cose 

di  comune  e  Iav^o  consumo. 

_     -  (Carne):  3  dicemb.  1916.  D.  L.  n.»  1685. 

—  Nox-rae  pel  consump  della  carne. 

Il  dicembre  1916,  Decr.  del  Min.  di  agri- 
coltura contenente  le  nonne  per  l'appli- 
cazione del  D.  L.  3  dicemb.  1916  n.o  1685 
sulla  disciplina  del  consumo  delle  carni. 

28  dicembre  1916,  D.  L.  n.»  1840.  --  Divieto 
di  macellazione  delle  vacche  e  giovenche 
gestanti  e  dei  vitelli. 

25  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  110.  —  Limite 
alla  macellazione  dei  suini. 

15  giugno  1917,  Ordin.  del  Commissario  ge- 
nerale per  i  consumi.  —  Disposizioni  per 
la  diffusione  del  consumo  della  carne  di 
coniglio  e  por  dare  incremento  alla  co- 
i  gli  coltura. 

—  —  (Enti  autonomi}:  1°  aprile  1917,  D.  L. 
n.o  540.  —  Funzionamento  degli  enti  au- 
tonomi dei  consnnii  ed  esenzione  dalle 
tasse  di  bollo  e  di  registro. 

—  —  {Fave  f reschei:  30  marzo  l'JlT,  Ordi- 
nanza del  Commissario  generale  per  i 
consumi.  —  Proibizione  di  esportazione 
da  provincia  a  pr-ovinoia  e  di  vendita  o 
somministrazione  di  lave  fresche. 

~     —  Ved.  anche  :  Appruovigionamenti,  Pani- 

ficazi(Me,  Vini,  Zucchero. 
Contrabbando:  22  febbraio  1917,  D.  L.  n.» 387. 

—  Aggiunte  e  modificazioni  alla  lista  de- 
gli articoli  di  contrabbando  assoluto  e 
di  contrabbando  condizionale  di  guerra. 

Convenzioni  (ved.  Fre(^e  mcfittime). 

Corte  dei  Comi:  24  maggio  1917,  D.  L.  n.°  839. 

—  Istitu7ione  di  due  posti  di  consigliere 
e  uno  di  referendario  lino  a  un  anno  dopo 
la  conclusione  della  pace. 

Credito  agrario  (ved.  Af^ricoìtura). 

Credito  fondiario:  3  sett,  1916,  D.  L.  n.»  1158. 

—  M«.ditìca/,ioni  alla  legge  16  luglio  1905 
n.»  646. 

Danni  di  guerra:  9  luglio  1916,  D.  L.  n.»  892. 

—  Provvedimenti  in  favore  dei  proprie 
tari  dei  fabbricati  danneggiati  dai  bom- 
bardamenti. 

d  luglio  1916,  D.  L.  n.o  906.  —  Provvedi- 
menti pei  comuni  sgombrati  in  dipen- 
denza delle  operazioni  di  guerra. 

17  giugno  1917,  D.  L.  n.»  1068.  —  Norme  per 
la  concessione  di  sussidi  e  iudennita  ai 
cittadini  o  ai  sudditi  italiani  danneggiati 
dal  nemico. 

Dazii  (ved.  Ootio). 

Difesa  dello  Stato:  5  ott.  1916,  D.  L.  n.pi294. 


—  Ptvibizione  di  comunicare  all'estero 
le  Invenzioni  riguardanti  materiale  bel- 
lico o  interessanti  la  difesa  dello  Stato. 
18  gennaio  1917,  D.  L.  n.o  241.  -  Proibi- 
zione di  prendere  visione  o  copia  dei  di- 
segni di  invenzioni  riguardanti  il  mate- 
riale bellico  o  che  possano  interessare  la 
difesa  dello  Srato. 

Disertori  e  renitenti:  o  settembre  1916.  D.  L. 
n.o  1148.  —  Sono  sospesi  i  procedimenti 
per  renitenza  o  diserzione  iniziati  a  ca- 
rico degli  italiani  estradati  dalla  Francia. 

Dolciumi  (ved.  Esercizi  pubblici  . 

Elettricità  (Impianti):  26  aprile  1917.  D.  L. 
n."  864.  —  Lavori  di  derivazione  d'acqua 
a  scopo  di  produzione  di  energia  elet- 
trica ed  esercizio  dei  relativi  impianti. 

—  —  {Motori  termici):  7  febbraio  1917,  D.  L. 
n.o  163.  —  Norme  per  regolare  il  con- 
sumo dell'energia  elettrica  prodotta  da 
aziende  private  o  municipalizzate,  me- 
diante motori  termici. 

25  marzo  1917,  D.  L.  n.»  506.  —  Disposizioni 
pel  regolamento  del  consumo  dell' elter- 
gia  elettrica  di  cui  al  D.  L.  7  febb.  K)17 
n.o  163. 

—  —  (Riscaldamento):  3  settemb.  1916,  D.L. 
n.o  1092.  —  Esenzione  dell'imposta  del 
consumo  dì  energia  elettrica  a  scopo  di 
riscaldamento. 

—  —  (Trasmissione):  22  febbraio  1917.  D.  L. 
n.o  386.  —  Provvedimenti  per  la  costru- 
zione e  il  collegamento  di  linee  di  tra- 
smissione dell'energia  proveniente  da  im- 
pianti idraulici  esistenti  o  nuovamente 
concessi. 

—  —  Ved.  anche:  Iduminazione,  Munizio- 
namento. 

Esenzioni,  Esonerazionl :  16  luglio  1916,  D.L. 
n.o  952.  —  Esecuzione  per  la  riscossione 
dell'imposta  militare. 

2  agosto  1916,  Circol.  del  M.  della  guerra 
n.o  489.  —  Norme  per  le  esonerazioni  del 
personale  di  stabilimenti  ausiliari  e  non 
ausiliari  che  lavorano  per  il  muniziona- 
mento. 

31  die.  1916,  D.  L.  n.o  1824.  -  Kegolamento 
per  l'applicazione  dell'imposta  militare. 

4  febbraio  1917,  D.  L.  n.o  231.  -  Moditica- 
zioni  al  D.  K.  12  ottobre  1915  n.o  1510.         * 

15  febbraio  1917,  D.  L.  n.»  292.  —  Esenzione 
dal  pagamento  dell'imposta  militare  de- 
gli ascritti  alle  classi  1874  e  1875. 

28  febbraio  1917,  Circ.  del  M.  della  guerra, 
n.o  168.  —  Esonerazione  temporanea  ai 
militari  direttori  di  aziende  agrarie  e  di 
industrie  dilettamente  attinenti  all'agri- 
coltura. 

12  aprile  1917,  D.  L.  n.o  629.  —  Modifica- 
zioni alle  disposizioni  sulle  esonerazioni 
temporanee  dei  militari  richiamati. 

—  —  Ved.  anche:  Esercito:  Esonerazioni. 
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Esercito  {Avamatnento):  3  settem.  1916,  D.  L. 
n.o  1200.  —  Avanzamento  dei  sottufficiali 
di  carriera  feriti  in  guerra. 
10  giugno  1917,  D.  L.  n.«  944.  —  Disposi- 
zioni suir avanzamento  e  lo  stato  degli 
ufficiali. 

29  dicembre  1916,  D.  L.  n.»  1778.  -  Pro- 
roga delle  disposizioni  sulla  carriera  e 
suir avanzamento  degli  ufficiali. 

—  —  (Campai/iia  di  guerra):  4  settem.  1916, 
D.  L.  n.o  1207.  —  Dichiara  chi  ha  diritto 
al  compenso  della  campagna  di  guerra 
in  corso. 

—  —  {Carabinieri):  9  luglio  1916,  D.  L.  n.» 
836.  —  Soprassoldo  giornaliero  di  guerra 
ai  sottufficiali  e  militari  di  truppa  del- 
l'arma dei  carabinieri  reali. 

—  —  {Croce  liossa  e  Ordine  di  Malta):  27 
maggio  1917,  D.  L.  n.»  943.  —  Disposi- 
zioni per  la  nomina  a  tenente  medico 
effettivo. 

—  —  {Esoner azioni)  :  1°  sett.  1916,  Gire,  del 
M.  della  guerra  n.»  542.  —  Trasferimenti, 
invio  in  licenza  illimitata,  esonerazione 
dal  servizio  di  prima  linea. 

—  —  {Feriti),  (ved.  i^serciVo;  Avanzamento). 

—  —  (Franchigia  postale):  20  luglio  1916, 
D.  L.  n.o  905.  —  Cartoline  in  franchigia 
pei  militari  dell'esercito  e  dell'armata. 

—  —  (Giustizia  iniìi'rire):  ()  agosto  1916,  D.Li. 
n.o  1024.  —  Costituzione  di  parte  civile 
dinanzi  ai  tribunali  militari  e  facoltà  agli 
imputati  di  scegliere  il  difensore. 

5  marzo  1917.  Ordinanza  del  Comando  Su- 
premo che  sottopone  alla  giurisdizione 
militare  tutti  coloro  che  commettano 
reati  di  complicità  con  militari,  ec. 

(f  maggio  1917,  D,  L.  n.o  719.  —  Destinazione 
di  personale  nei  tribunali  militai-i. 

—  —  Ved.  anche:  £«ercjYo  (Indennità),  Tri- 
2)olitania  e  Cirenaica. 

—  —  {Indennità)  :  9  luglio  1916,  D.  L,  n.o  S62. 
—  Indennità  giornaliera  alle  truppe  del 
corpo  speciale  oltre  Adriatico  (Albania). 

16  luglio  1916,  D.  L.  n.o  893.  -  Indennità 
giornaliera  di  alloggio  agli  ufficiali  che 
per  servizio  debbon  rimanere  fuori  della 
propria  residenza. 

30  luglio  1916,  D.  L;  n.o  954.  -  Indennità 
agli  ufficiali  generali  ed  ammiragli  giu- 
dici effettivi  del  tribunale  supremo  di 
guerra  e  marina. 

10  agosto  1916,  D.  L.  n.»  1020.  —  Indennità 
ad  ufficiali  richiamati  dal  congedo,  ai  sot- 
tufficiali di  carriera  e  ai  musicanti. 

4  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  6.  —  Indennità 
e  assegni  militari  alle  truppe  in  cam- 
pagna. 

4  gennaio  1917,  D.  L.  n.o  22.  —  Indennità 
e  assegni  alle  truppe  in  Macedonia. 

—  -r  {Invalidi  di  guerra):  11  febbraio  1917, 
n.o  251.  —  Disposizioni  per  gli  ufficiali  in- 
validi di  guerra  che  possono  essere  adi- 
biti' a  servizi  sedentax-i. 

14  giugno  1917,  D.  L.  n.o  1032.  —  Manteni- 
mento e  riassunzione  in  servizio  di  mi- 
litari invalidi  di  gueira  e  norme  relative. 

—  —  {Licenze  agricole):  7  agosto  1916.  Cir- 
colare n»o  496  del  Min.  della  guerra.  — 
Norme  relative  alla  concessione  di  esse. 

—  —  (Ordine  di  Malta),  (ved.  f'rnrf  Rossa  e 
Ordine  di  ^falfn). 


—  —  {Prigionieri):  1°  marzo  1917,  D.  L.  ri." 
414.  —  Stipendi,  assegni  e  indennità  do- 
vute al  militari  fatti  prigionieri  del  ne- 
mico. 

—  —  (Sottufficiali),  (ved.  Esercito:  Avanza- 
mento). 

3  sett.  1916,  D.  L.  n.o  1191.  —  E  istituito 
per  la  durata  della  guerra  il  nuovo  grado 
di  "aiutante  di  battaglia „. 
l8  marzo  1917,  D.  L.  n."  476.  —  Conversione 
in  legge  del  D.  R.  15  nov.  1914,  n.o  I25ii 
che  contiene  nlodificazioni  al  T.  U.  delle 
leggi  sullo  stato  dei  sottufficiali. 
-.  —  (Stato  Maggiore):  25  marzo  1917.  D.L. 
n.o  478.  —  Conversione  in  legge  del  R.D. 
15  aprle  1915,  n.o  472  relativo  ai  provve- 
dimenti per  la  costituzione  e  il  funzio- 
namento degli  stati  maggiori  di  alcuni 
comandi  e  servizi. 

—  —  ( Ufficiali) :  6  agosto  1916,  D.  L.  n.o  104.^. 

—  Trattamento  agli  ufficiali  incaricati  del 
comando  effettivo  di  corpi  o  riparti  del- 
l'esercito operante  rivestiti  delle  fun- 
zioni del  grado  superiore. 

Ved.  anche:  Avanzamento,  Indennità, 
Invalidi. 

—  —  Ved.  anche:  Disertori,  Esenzioni,  Mu- 
tilali, Pensioni. 

Esercizi  pubblici,  Negozi,  ec:  19  ottob.  1916, 
D.  L.  n.o  1364.  —  Orario  massimo  di  aper- 
tura e  di  chiusura. 
16  novembre  1916,  D.  L.  n.»  1528.  —  Ora- 
rio di  apertura  e  di  chiusura. 

7  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  14.  —  Norme  pei 
disciplinare  la  vendita  e  la  somministra- 
zione dei  dolciumi  nei  pubblici  esercizi. 

8  marzo  1917,  D.  L.  n.»  371.  —  Divieto  di 
produzione,  vendita  e  somministrazione 
di  dolciumi  in  pubblici  spacci  ed  esercizi . 

26  aprile  1917,  D.  L.  n.»  640.  —  Orario  di 
chiusura. 

Esonerazioni  (ved.  Esemioni,  Esonerazioni). 

Esportazioni  :  lo  aprile  1917,  D.  L.  n.o  512.  - 
Aggiunta  alla  tabella  delle  merci  di  vie- 
tata esportazione. 

Fave  fresche  (ved.  Consumi). 

Ferrovie,  Ferrovieri  (ved.  Trasporti\. 

Fiammiferi  :  26  novemb.  1916,  D.  L.  n.o  1702. 

—  Norme  e  condizioni  per  la  fornitui-a 
di  fiammiferi  all'amministrazione  delle 
privative. 

29  dicembre  1916,  D.L.  n.o  1771.  —  Altre 
disposizioni  sul  monopolio  della  vendita 
dei  fiammiferi. 

5  giugno  1917,  D.  L.  n.o  965.  —  Monopolio 
dei  fiammiferi  in  Trlpolitania  e  Cirenaica. 

—  —  Ved.  anche:  Provvedimenti  finanziari. 
Fillossera:  31  maggio  l'.tl7,  D.  L.  n.o  1144.  - 

È  data  facoltà  al  governo  di  coordinare 
e  pubblicare  un  testo  unico  delle  leggi 
relative  alla  fillossera  e  ai  consorzi  anti- 
fillp.sserici. 
Fitti  :  10  agosto  1916,  D.  L.  n.o  1044.  —  Pro- 
roga del  fitto  a  favore  delle  famiglie  di 
militari  morti  in  guerra. 
22  ottobre  1916,  D.  L.  n.o  1422.  —  Istitu- 
zione  di  un  collegio  arbitrale  per  diri- 
mere  le   controversie  relative   ai  paga- 
menti delle  pigioni  a  Venezia. 
7  dicembre  1916,  D.  L.  n.o  1705.  —  Regola- 
mento per  la  tassa  sulla  riscossione  degli 
affitti. 
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2G  dic'OTiibre  1?1<'.,  D.  T,.  n.»  17C9.    -  Dispo- 
sizioni sul  pui,'iiiiK'iito  dei  litti  degli  im- 
mobili urbani. 
4  febbraio  1917,   D.  L.   n.»  190.    —    Nuove 
norme  sugli  affitti  degli  immobili  urbani. 

Gas  (ved.   Carboni,  lìluminmion"). 

Giornali  (ved.  Cir  a,  l'oste  e   Telegrafi). 

Glicerina:  2-2  ottobre  191C,  D.  L.  n.o  1413.  - 
Provvedimenti  per  regolare  il  riforni- 
mento di  glicerina  necessaria  all'esercito, 
ili  servizi  pubblici,  alle  industrie,  ec. 

Grano  ed  altri  cereali  :  3  dicembre  mie,  D.  T,. 
n.»  1704.  —  Proroga  della  sospensione  del 
dazio   sul   grano,  altri  cereali  e  loro  fa- 
rine a  tutto  il  30  giugno  1917. 
14  marzo  1917.  —  Ordin.  del  Commissario 
generale  per  i  consumi  sulla  lavorazione 
dei  grani  duri  per  la  preparazione  di  pa- 
ste alimentari. 
29  aprile  1917,  D.  L.  n.o  082.  —  Censimento 
del  grano,  granturco  e  loro  farine,  risone 
e  riso. 
2  maggio  1917.  Ordin.  del  Commùssario  ge- 
nerale  per  i   consumi.  —  Denunzia  del 
grano,  farina  di  grano,  granturco,  farina 
di  granturco,  risone  e  riso. 
10  maggio  1917,    D.  L.    n.»  788.  —    Prezzo 
d'impero  dei  cereali,  disciplina  delle  col- 
tivazioni,  contratti  agrari,  credito  agra- 
110,  ec. 

28  maggio  1917,  Decr.  del  M.  per  l'agricol- 
tura. —  Denuncia  dei  i-accolti  di  grano, 
segale,  orzo  e  avena. 

29  maggio  1317,  Ordin.  del  Commissario  ge- 
nerale pei  consumi.  —  Divieto  di  produ- 
zione e  di  vendita  di  farina  abburattata 
a  resa  maggiore  del  90  "/,,. 

28  giugno  l'.tl7,  D.  L,  n."  1035.  -  Prestiti 
rivolti  a  favorire  la  coltivazione  del  gra- 
no, altri  cereali,  legumi  e  tuberi  com- 
mestibili, concessi  ad  istituti  di  credito 
agi-;  rio. 

21  giugno  1917,  D.  L.  n.o  1029.  —  Proroga 
dell'abolizione  del  dazio  doganale  .sul 
grano  ed  altri  cereMli. 

30  giugno  1917,  Dee.  dei  ministri  por  l'a^ri- 
coltura,  le  finanze  e  il  tesoro.  —  Normo 
per  la  concessione  delle  sovvenzioni  agli 
agricoltori  delle  proviiicie  del  mezzo- 
giorno eontinentalt-  e  delle  isole  i  quali 
si  impegnino  di  estendere  la  coltivazione 
del  grano,  altri  cereali,  ec. 

—  —  Ycd.  anche:  Agricoltura,  Panificazione, 
Ji''f]HÌsi:ioni 

Illuminazione  pubblica:  19  ottobre  191G,  D.  L. 
n.o  1405.  —  Riduzione  dell'illuminazione 
pubblica  alla  metà. 

Impiegati  dello  Slato:  9  luglio  191G,  D.  T.. 
n.o  875.  —  Trattamento  economico  agli 
impiegati  e  pensionati  dolio  Stato,  agli 
insegnanti  deHe  scuo'e  primarie,  e  agli 
avventizi  in  servizio  dello  Stato,  1  quali 
si  trovano  sotto  le  armi. 
25  figosto  1916,  Gire,  del  M.  del  tesoro.  — 
Trattnmento  economico  degli  impiegati 
e  pensionati  dello  Stato  sotto  le  armi. 

29  o'tobre  191G,  D.  L.  n."  1499.  —  Inden- 
nità temporanea  di  lire  16  mensili  al  per- 
sonale di  ruolo. 

16  aprile  1917,  D.  L.  n.o  727.  -  Tratta- 
mento economico  degli  impiegati  e  peu- 
siouati  dello  Stato  sotto  le  armi. 


23  aprile  1917,  D.  L.  n.»  C3ft.  —  Aumento 
dell'indennità. 

Impiegati  degli  enti  locali  (v«d.  Ffnitioni'. 

Importazione:  i°  aprile  1917,  D.  L.  n.o  510.  — 
Divieto  di  importazione  di  tutte  le  merci 
di  origine  o  provenienza  estera. 

—  —  \'ed.  anche:  Annninit'vaz,  dello  Stato. 
Imposta  fondiaria:  16  luglio  1916,  D.L.  n.oiOGl. 

—  Sostituisce  alcuni  articoli  del  regola- 
mento 2G  genn.  1905,  n.»  G5  per  l'esecu- 
zione delle  leggi  sul  riordinamento  del- 
l'imposta fondiaria. 

Imposta  militare  (ved.  Esemioni). 

Imposta  sui  terreni:  27  agosto  1916,  D.  L.  n.o 
1122.  —  I  contingenti  provinciali  dell'im- 
posta dei  terreni  sono  consolid.iti  per 
cinque  anni  nelle  stesse  somme  fissate 
nel  191G. 

Imposte  (ved.  Profitti  di  guerra,  Ziic  hero). 

Infortuni  sul  lavoro  :  27  luglio  1916,  D.  L.  n.»993. 

—  Tabelle  e  modelli  dei  bilanci  dei  sin- 
dacati di  assicurazione  per  gli  infortuni 
degli  operai  sul  lavoro. 

3  dicembre  1916.  D.  L.  n.o  1773.  -  Assicu- 
razione del  prigionieri  di  guerra  contro 
gli  infortuni. 

15  febbraio  1917,  D.L.  n.o  415.  —  Indennità 
per  infortuni  sul  lavoro  In  zona  di  guerra 
agli  operai  borghesi  addetti  ad  opere  e 
servizi  militari. 

8  marzo  1917,  D.L.  n.o471.  —  Liquidazione 
delle  indennità  di  infortunio  agli  equi- 
paggi di  navi  mercantili  requisite  dallo 
Stato. 

9  marzo  1917.  Circol.  del  M.  di  G.  G.  sulle 
sentenze  relative  alle  Indennità  per  in- 
fortuni. 

31  nnzo  1917,  Circolare  del  Comando  Su- 
premo. —  Assicurazione  degli  operai  bor- 
ghesi addetti  a  lavori  e  servizi  militari  in 
zona  di  guerra,  in  dipondenza  del  D.  L. 
15  febbraio  1917,  n.»  415. 
G  agosto  1916,  D.  L.  n.»  1060.  -  È  aumen- 
tato il  contributo  dovuto  al  Sindacato 
obbligatorio  di  mutua  assicurazione  per 
gli  infortuni  sul  lavoro  nelle  miniere  di 
zolfo  della  Sicilia. 

Insegnanti  (ved.  Impiegati  dello  Stato,  Pensioni). 

Invalidi  di  guerra:  25  piarzo  I917.  D.L.  n.o48l. 

—  Istituzione  di  un  ente  denominato 
Opera  nazionale  p<or  la  protezione  ed  as- 
sistenza degli  invalidi  di  guerra. 

28  giugno  1917,  D.  L.  n.o  1158.  —  Regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  25 
marzo  1917  n.o  481 

—  —  Ved.  anche:  Eserc.  Invalidi  di  guerra. 

—  —  Vedi  anche:  Mutilati. 

IstriiZione  elementare:  il  febbraio  1917,  D.  L. 
n.o  439.  —  I  maestri  elementari  sono  equi- 
parati agli  impiegati  di  ruolo  dello  Stato 
agli  effetti  dell'art.  1  del  D.  L.  29  ott.  191G 
n.o  1499,  riguardante  l'indennità  tempo- 
ranea di  lire  15  mensili. 
15  febbraio  1917,  D.  L.  n.o  449.  —  Disposi- 
zioni in   favore   dei   maestri  elementari 
assunti  in  .servizio  con  nomina  piovviso- 
ria  e  riohiamuti  alle  armi. 
28  gennaio  1917,  D.  L.  n.<>  152.  -  Semplifi- 
cazioni   nell'amministrazione    scolastica 
provini'iale. 
,     6  maggio  1917,.  D.  L.  n.»  «40.   —   Esami   e 
scratiJùi  per  l'anno  1910-47. 
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Istruzione  media  e  normale:  22  ottobre  1910, 
1).  L.  n."  15G0.  —  Provvedimenti  a  favore 
degli  studenti  di  scu.>le  medie  e  normali 
prestanti  l'opera  loro  in  stabilimenti  mi- 
litari ed  ausiliari. 

1  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  30.  —  Disposizioni 
per  gli  esami. 

10  maggio  1917,  D.  L.  n.''832.  —  Periodo  di 
prova  degli  insegnanti  e  del  capi  d'isti- 
tuto. 

24  maggio  1917,  D.  L.  n.»  909.  -  Disposi- 
zioni per  gli  esami. 

14  giugno  1917,  D.  L.  u."  1178.  —  Tratta- 
mento economico  degli  insegnanti  sup- 
plenti o  fuori  ruolo  delle  scuole  medie 
governative  chiamati  alle  armi. 
Istruzione  professionale:  io  maggio  ii)i7,  D.  L. 
ii.o  89G.  —  Provvedimenti  varii  sulle 
.scuole  industriali,  sulle  stazioni  speri- 
mentali, ec. 
Istruzione  superiore:  i»  ottobre  191G,  D.  L. 
n."  1400,  —  Laurea  d'onore  agli  studenti 
morti  in  guerra. 

lo  ottobre  1910,  D.  L.  n."  1402.  —  Iscrizione 
d'ufficio  degli  studenti  sotto  le  ai-mi, 
esami  di  laurea,  diploma  e  dispensa  dalle 


26  novembre  1910,  D.  L.  n.»  1078.  —  Dispo- 
sizioni per  gli  stu  lenti  militari  inscritti 
al  30,  4",  5"  0»  anno  di  medicina. 

26  novembre  1916,  D.  L,  n.»  1679.  -  Corso 
accelerato  per  il  3»,  4°,  5»,  6»  anno  di 
medicina. 

4  febbraio  1917,  D.  L.  n.o  309.  -  Istituzione 
di  un  corso  accelerato  di  medicina  vete- 
rinaria. 

1"  aprile  1917,  L.  n.»  Ó57.  —  Modificazioni 
alle  disposizioni  sui  limiti  d'età  del  pro- 
fessori universitari. 

20  maggio  1917,  D.  L.  n.o  895.  —  Proroga 
al  31  luglio  1918  del  termine  fissato  dal- 
l'art. 32  della  legge  19  luglio  1909,  n.o  496. 

14  giugno  1917,  D.  L.  n.o  1053.  —  Esenzione 
dalle  tasse  agli  studenti  profughi  od  ap- 
partenenti a  famiglie  emigrate  o  inter- 
nate. 
Lavoro  delie  donne  e  dei  fanciulli:  6  agosto 
1916,  D.L.  n.o  1135.  -Nuovo  regolamento. 

lo  aprile  1917,   L.   n.o  529.  —  Conversione 
in  legge  del  D.  R.  30  agosto  1914  n.^  92ò 
riguardante  la  sospensione  temporanea 
del  divieto  di  lavoro  notturno  delle  donne 
e  dei  fanciulli. 
Liquidi  infiammab.li:  29  apr.  1917,  D.L.  n.o974. 
—  Regolamento  per  1  depositi  di  liquidi 
che  presentano  pericolo  di  scoppio  e  di 
incendio  nell'ambito  dei  porti  o  del  ce- 
manio  pubblico  marittimo. 
Maestri  (ved.  Istruzione  elcmenture,  Peisioni). 
Manicomi:  22  febbraio  1917,  Circol.  del  M.  di 
G.  G.  —  Ricovero  di  detenuti  alienati  di 
mente. 


Marina  di  querrai AranTctmento):  12  aprilo  1917. 
D.  L.  n.o  501.  —  Modificazioni  alla  legge 
0  marzo  1898  n.»  59  e  alle  successive  sul- 
l'avanzamento dei  corpi  militari  della 
II.  Marina. 

13  marzo  1917,  D.  L.  n.»  739.  —  Modifica- 
zioni alle  disposizioni  riguardanti  il  fun- 
zionamento della  commissione  suprema 
di  avanzamento  dei  corpi  militari  della 
R.  Marina. 

27  maggio  1917,  D.  L.  n.o  919.  —  Deroghe 
durante  la  guerra  alle  condizioni  per 
l'avanzamento  degli  ufficiali  della  R.  Ma- 
rina al  solo  grado  immediatamente  su- 
periore. 

-  —  (Genio  navale):  0  agosto  1910,  D.  L. 
n.o  987.  —  Nomina  ad  ufficiale  di  comple- 
mento nel  corpo  del  Genio  na\ule. 

-  -  {In(Je»nHà):  10  luglio  1916,  D.L.  n.»  930. 

—  Tabella  delle  indennità  annue  ai  co- 
mandanti e  ufficiali  della  Scuola  specia- 
listi e  della  Scuola  apprendisti. 

10  aprile  1J17,  D.  L.  n.«  637,  —  Disposizioni 
riguardanti  l'indennità  di  entrata  in  cam- 
pagna e  il  soprassoldo  di  guerra  per  gli 
ufficiali  e  militari  della  R,  Marina, 

-  —  (  Ufficiali)  :  6  agosto  1916,  D.  L,  n.o  940. 

—  Nomina  ad  ufficiale  di  vascello  di  com- 
plemento. 

Marina  mercantile:  6  agosto  I9ic,  D. L.  u.o988. 

—  Proroga  del  limite  di  tempo  assegnato 
al  varo  di  piroscafi  mercantili  per  con- 
seguire il  compenso  di  costruzione. 

10  a-osto  1910,  D.  L.  n.»  1031.  -  Provve- 
dimenti per  l'incremento  delle  costru- 
zioni navali, 

22  ottobre  1910,  D.  L,  n.»  1505.  -  Divieto 
di  pubblicazione  delle  rotte  seguite  o  da 
seguire. 

5  novembre  1910,  D.  L.  n.o  1661.  -  Sovven- 
zioni per  l'incremento  del  naviglio  mer- 
cantile, 

22  novembre  1916,  D.  L.  n.o  1587.  —  Im- 
pianto radiotelegrafico  sulle  navi  di  com- 
mercio. 

7  gennaio  1917,  D.  L.  n.o  74.  —  Indennità 
agli  armatori  di  navi  requisite  o  noleg- 
giate perdute  per  causa  della  guerra. 

21  gennaio  1917,  D.L.  n.o  238.  -  Altri  prov- 
vedimenti a  favore  dell'armamento  e 
delle  costruzioni  na\ali. 

27  febbraio  1917,  D.  L.  n.o  332.  -  Difesa  del 
traffico  marittimo  conti'O  1  sommergibili. 

8  marzo  1917,  D.  L.  n.o  474.  —  Condizione 
giuridica  degli  equipaggi  di  piroscafi  mer- 
cantili durante  la  guerra. 

6  maggio  1917,  D,  L.  n.o  783.  —  Provvedi- 
menti per  l'industria  dell'armamento  e 
della  costruzione  dei  velieri  in  legno  e  a 
scafo  metallico  e  disposizioni  i)er  la  si- 
stemazione di  motoi-i  ausiliari  sopra  ve- 
lieri già  in  esercizio. 


Vermouth  Bianco  "HIGH-LirE 

ISOLABELLA 


u 


;? 


9f 

IL  VINO  APIZRITIVO  OVUNQUE:   PIÙ   APPPEZZ/TÌ'O 

PROPRIETÀ   ESCLUSIVA  della   DISTILLERIA    ISOLABELLA   .    MILANO 


105 


15  mag-.'io  1017,  D.  L.  n.»  874.  -  Disposi- 
zioni e  provvedimenti  in  favor*?  del  com- 
meiL'io  mar. ti  imo  e  della  navigazione. 

—      —   Ved.  anche:  Infortuni,  ItrqnisizioKi. 

Marocco:  30  luglio  1916,  D.  L.  n.»  i:<si.  - 
Kinun/.ia  al  regime  capitolare  nella  zona 
spagnuola  del  Marocco, 

Metalli  (ved.  BfqHisizioni). 

Miniere  (ved.  Carboni,  coiulusUbili  /V> >•■.<! i7/l. 

Min'steri:  ic  giugno  iyi7.  li.  D.  u."  970.  - 
Attribuzione  al  ministero  dei  trasporti 
delle  funzioni  assegnate  al  comitato  dei 
ministri  e  al  commissario  generale  per 
i  cai  boni. 
IC  giugno  1917,  lì.  D.  u.»  980.  —  Il  mir.i- 
stero  della  guerra  è  diviso  per  la  durata 
della  gueira  in  ministero  della  guei-ra  e 
ministero  per  le  armi  e  munizioni. 

Ministero  della  guerra  :  7  settembi  e  1916,  D.  L. 
n.o  1213.  —  Riunione  dei  servizi  aero- 
nautici dell'esercito  e  della  marina  sotto 
l'azione  e  la  dipendenza  del  ministero 
della  guerra. 

Ministero  della  marina:  IG  luglio  I9ìc,,  D.  L. 
n."  874.  —  .\ttribuzioni  del  sotto'-e;.'reta- 
rio  di  stato  per  la  marina  e  del  segre- 
tario generale  del  ministero. 

Mobilitazione  inÓUSÌTÌalefxed.Mnnizionariiento). 

Monete:  1°  aprile  1917,  D.  L.  n.o  49G.  —  Pene 
agli  incettatori  di  monete. 

Motocicli  (ved.    Velocipe'ii,  ec). 

Munizionamento:  3  sett.  191G,  D.  L.  n.oll49. 

—  Disposizioni  per  agevolare  l'elettrifi: 
cazione  degli  stabilimenti  industriali  di 
munizionamento  militare. 

5  novembie  191G,  D.  L.  n.»  1684.  —  Dispo- 
sizioni penali  speciali  per  gli  addetti  agli 
stabilimenti  militari  ed  ausiliari. 

ir>  marzo  1917,  D.  L.  n.»  570.  —  Disposizioni 
sulla  mobilitazione  industriale. 

2i»  aprile  1917,  D.  L.  n.»  (170.  —  Iscrizione 
degli  operai  di  ambo  i  sessi  addetti  as^li 
stabilimenti  dichiarati  ausiliari  aglifefl'etti 
della  mobilitazione  industriale. 

—  —  Vedi  anche:  Jn'rmione  ni^din. 
Mutilati  e  invalidi  di  guerra:   io  agosto  1!)1G. 

D.  L.  11.»  1012.  —  Pi-ovvedimenti  a  favore 
di  mutilati,  ciechi,  storpi,  oc.  in  attesa 
della  legge  speciale. 
G  iiovemb.  191G,  Decr.  del  M.  della  Guer- 
ra. —  Norme  per  la  concessione  del  di- 
stintivo d'onore  ai  mutilati  nell'attuale 
guerra. 

—  —  Ved.  anche:  Invalidi  di  gnn-ra  e  Ten- 
sioni. 

Navigazione  (ved.  Manna  mer.anlUe). 

Notai:  29  aprile  1917,  D.  L.  n.»  879.  —  Costi- 
tuzione di  un  fondo  comune  e  norme  per 
la  ripartizione  degli  assegni  mensili  in  fa- 
vore dei  notai  ricliiamati  alle  armi  e  non 
provvisti  di  coadiutore. 

Oggetti  pre/iosi:  ló  aprile  1917,  D.  L.  n.»  734. 

—  Istituzione  di  una  tassa  di  bollo  sulla 
vendita  degli  oggetti  preziosi. 

13  maggio  1917,  D.  L.  n."  735.  —  Norme  per 

l'applicazione  del  suddetto  decreto. 
22  maggio  1917,  Gire,  del  M.  delle  Finanze. 

—  Norme  per  l'applicazione  dei  suddetti 
decreti. 

Olivi  fved.  Agrir  dim-a). 

Operai  (ved.  Infortuni  sul  lov  ■>•<>,  Muniziona- 
namenlo,  Zont  di  gwra). 


Opere  pubbliche:  7  nprle  I9l7,  L.  n  <»  ftoi.  — 
Ma?g  ori  assegnazioni  e  sptse  p»  r  la  ese- 
cuzione di  opere  pubbliche  in  Basilicata 
e  in  Cal.ibria. 
21  maggio  1917,  CMreol.  del  M.  dei  LT.PP. 

—  Appalti  di  opero  pubbliche  e  otterta 
dei  prezzi. 

Ora  legale  e  ora  astronomica:  io  sett.  191G, 
n."  UGO.  —  IMtorno  all'oi'a  astronomica 
dal  1"  ottobie  191G. 
4  marzo  1917,  D.  L.  n.»  42».  —  Anticipo 
dell'ora  normale  dal  1»  aprile  al  30  set- 
tembre 1917. 

Ordinamento  giudiziario:  28  genn.  1917,  D. L. 
n.o  307.  —  Promozioni  degli  aggiunti  di 
2»  classo  delle  cancellerie  e  segreterie 
giudiziarie. 

Orfani  di  guerra:  C  agosto  191G,  D.  L.  n.0  968. 

—  Provvedimenti  per  gli  orfani  di  guerr.i 
in  attesa  della  legge  speciale. 

6  agosto  1916,  D.  L.  n  »  1025.  —  Erezione 
in  ente  morale  dell'Opera  nazionale  per 
gli  orfani  dei  contadini  morti  in  guerra 
e  per  i  tì^li  dei  contadini  resi  in  guerra 
permanentemente  inabili  al  la\oi-o, 

27  agosto  1916,  D.  L.  n.o  1251.  —  Norme  per 
l'applicazione  delle  disposizioni  vigenti 
sull'assisteu/'a  degli  orfani  di  gnerra. 

9  ottobre  1916,  Ciré,  del  Min.  dell'interno. 

—  Funzionamento  dei  Comitati  provin- 
ciali di  protezione  ed  assistenza. 

14  novembre  1916,  Gire,  del  Min.  di  grazia 
e  giustizia  n.o  1936,  .sulle  nuove  funzioni 
conferite  ai  magistrati  dai  decreti  6  ago- 
sto 1916  n.o  968  e  27  agosto  1916  n.o  1251. 
2  febbraio  e  10  febbraio  1917,   Circol.  del 
M.  dell'Interno  sull'assistenza  degli  or- 
fani di  guerra. 
Palazzo  Venezia  (ved.  Rappresaglie). 
Panificazione:  19  ottobre  1916,  D.  L.  n."  1399. 

—  Penalità  comminate  ai  contravventori 
ai  decreti  sulla  molitura  del  frumento  e 
sulla  panificazione. 

12  dicembre  1916,  D.  L.  n.o  1708.  —  Produ- 
zione e  vendita  del  pane. 

21  dicembre  1916,  D.  Min.  per  l'esecuzione 
del  decreto  12  dicembre  1916  n.»  1708. 

21  dicembre  1916.  D.  Min.  che  stabilisce  le 
norme  per  la  paniticazione. 

18  febbraio  1917,  D.  L.  n."  246.  -  Modiftche 
al  D.  L.  12  dicembre  1916  n.o  1708. 

21  febbraio  1917.  D.  Min.  sull'abburatta- 
mento delle  farine. 

21  febbraio  1917.  Ordinanza  del  Commis- 
sario generale  per  i  consumi  concernente 
l'orario  di  lavorazione  nei  panifici. 

6  aprile  1917,  Ordinanza  del  Commissario 
generale  per  1  consumi  che  impone  agli 
esercenti  di  forni  di  imprimere  un  con- 
ti'assegno  che  identifichi  il  forno. 
—  —  Ved.  anche:  (.o»8umi. 
Passaporti:  23  luglio  1916,  D.  L.  n.o  895.  - 
Norme  relative  all'entrata  e  all'uscita 
del  cittadino  dal  regno,  al  transito  dei 
valichi  di  frontiera,  all'entrata  e  all'uscita 
dei  sudditi  austro-ungarici  di  nazionalità 
italiana,  all'entrata,  all'uscita  e  al  sog- 
giorno degli  stranieri,  ec. 

27  agosto  1916,   D,  L.   n.o  1147  —  Kilasoio 
dei  passaporti  per  l'interno. 
Paste  alimentari  ived.  Urano,  Pan i/ìcaz ione). 
Pelli  (ved.  Iieqiiiei:ioni), 
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Pensioni:  9  lu-lìo  lOtfi,  P.  L.  n.»  877.  —  Kì- 
corsl  alle  se/.'oni  unite  d  -Ila  Corte  dei 
conti. 

27  agosto  191C,  D.-Letj;gfi  L.  n.»  1094.  — 
Elevazione  del  niiniinu  di  pensione  agli 
insegnanti  olenu  ntari. 

7  settembre  lyiG,  1).  L.  n.»  118ó.  —  E  ac- 
cordata una  pensione  alla  vedova  e  ai 
ligli  minori  di  ogni  italiano  condannato 
diill'Austria  alla  forca  per  motivi  polit  ci. 

7  dicembre  1916,  D.  L.  ii."  173J.  —  Regola- 
mento per  le  pensioni  dei  comuni,  Pro- 
vincie, ec. 

7  gennaio  1917,  D.  L.  n.o  295.  —  Approva- 
zione di  cinque  regolamenti  per  l'ese- 
cuzione dei  testi  unici  delle  leggi  sul 
monte  pensioni  degli  insegnanti  elemen- 
tari, sulla  cassa  di  previdenza  per  le  pen- 
sioni dei  sanitari,  sulla  cassa  di  previ- 
denza per  le  pensioni  a  favore  dei  segre- 
tari e  altri  impiegati  degli  enti  locali,  sulla 
cassa  di  previdenza  per  le  pensioni  agli 
ufficiali  giudiziari,  sulla  cassa  di  previ- 
denza per  le  pensioni  agli  impiegati  degli 
archivi  notali  i. 

Pensioni  di  guerra:  30  giugno  1916,  D.  Min.  — 
Documentazione  delle  domande  relative 
a  pensioni  di  guerra. 
12  novembre  1916,  D.  L.  n.»  1598.  -  Modi- 
ficazioni ed  aggiunte  alle  disposizioni  vi- 
genti  sulle  pensioni  di  guerra. 

15  miEiggio  1917,  D.  L.  n.»  487.  —  Estensione 
delle  pensioni  a  titolo  di  alimenti. 

20  margio  1917,  D.  L.  n.»  876.  —  Regola- 
mento che  determina  le  categorie  di  in- 
fermità per  i  mutilati  e  invalidi  di  guerra 
e  stabilisce  le  tabelle  delle  pensioni  od 
assegni  spettanti  ad  essi  nonché  le  norme 
di  riverf.ibilità  delle  pensioni  e  degli  as- 
segni. 
Pesca:  17  giU;4no  1916,  D.  L.  n.»  787.  -  Soc- 
corso giornaliero  ai  pescatori  dei  laghi 
di  Garda  e  di  Idro. 

29  aprile  1917,  D.  L.  n.»  698.  —  Provvedi- 
menti in  favore  della  pesca  e  dell'acqui- 
coltura. 
Poste  e  telegrafi:  2  luglio  1916,  D.  L.  n.»  890. 
—  Compensi  e  indennità  al  personale  po- 
stale e  telegratìco  degli  «ffici  di  posta 
estera. 

O^^Juglio  1916,  D.L.  n.o  950.  —  Mantenimento 
l^di  personale  avventizio  per  supplire  a.Ma 
litemporanea  defìcenza  di  personale  deter- 
minata dallo  stato  di  guerra. 

16  luglio  1916,  D.  L.  n.o  927.  —  Aumento 
numerico  degli  agenti  subalterni. 

19  novembie  1916,  D.  L.  n.»  1698.  ~  Fran- 
catura dei  giornali  quotidiani. 

8  marzo  1917,  D.L.  n.»  437.  —  Sospensione 
del  servizio  di  assicurazione  di  og:,'etti 
di  corrispondenza  contro  i  casi  di  forza 
maggiore  (limitatamente  allo  scambio  tra 


l'Italia  e  le  colonie  e  nei  rapporti  tra 
qu«»stol. 
10  maggio  1917,  D.L.  ii.<'917.  —  Tassa  delle 
cartoline  poetali  dello  Stato  o  della  in- 
dustria prvata  da  distribuirsi  nel  di- 
stretto di  impostazione. 

—  —  Ved.  anche:  Esercito,  Franvliigia  po- 
stale; Marina  mer<auti  e. 

Prede  marittime:  25  febb.  1917,  D.L.  n.o  4»2. 

—  Jsecuzione,  nei  riguardi,  dell*  Italia, 
della  convenzione  ango  francese  9  no- 
vembre 1914  circa  le  prede  fatte  dalle 
rispettive  forze  navali. 

25  marzo  1917,  D.L.  n.»  603.  —  Norme  per 
l'esercizio  del  diritto  di  preda. 
Prestiti  nazionali:  2  gennaio  1917,  D.  R.  n.»  3. 

—  Emissione  di  un  unovo  prestito  di 
guerra. 

21  gennaio  1917,  D.  L.  n,"  54.  —  Xormè  per 
l'esecuzione  del  decreto  2  gennaio  1917, 
n."-3. 

19  febbraio  1917,  D.  L.  n  «  207.  —  Proroga 
del  termine  per  la  sottoscrizione  al  pre- 
stito nazionale  di  cui  al  K  D.  2  gennaio 
1917,  n.o  3. 
Prigionieri  di  guerra:  6  agosto  I9ir.,  D.  L.  n." 
1028.  —  Impiego  dei  prigionieri  in  opere  di 
rimboschimento  e  di  sistemazione  idrau- 
lico-forestale. 

—  —  Ved.  anche:  Infortuni. 

Probiviri:  8  ottobre  1916,  D.  L.  n.o  141  fi.  — 
Rinvio  delle  elezioni  parziali  di  tutti  i 
collegi  alla  seconda  domenica  di  novem- 
bre 1917. 

Profitti  di  guerra:  6  agosto  1916,  D.  L.  n.»  1039. 

—  Disposizioni  vari«  per  l'accertamento 
dell'imposta. 

19  novembre  1916,  D.  L.  n.o  156S.  —  Testo 
unico  delle  disposizioni  relative  alla  im- 
posta e  sovraimposta  sui  redditi  realiz- 
zati in  conseguei.za  della  guerra. 

18  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  145.  —  Applica- 
zione dell'imposta  sul  sovraprotitti  di 
guerra. 

24  maggio  1917,  D.  L.  n.o  894.  —  Disposi- 
zioni relative  ad  alcuni  articoli  del  D.L. 
18  gennaio  1917,  n.o  145. 

10  giugno  1917,  D.  L.  n.»  945.  —  Modifica- 
zioni alle  disposizioni  sull'imposta  e  al. a 
sovrimposta  sui  redditi  realizzati  in  con- 
seguenza della  gueria. 

14  giugno  1917,  D.  L.  n.o  971.  —  Nuovo  te- 
sto unico. 

—  —  Ved.  anche:  Péorvediììfìiti  fìnimìari. 
Proprietà  industriale:   22  marzo  1'ji7,  D.  L. 

n.o  533.  —  È  sospesa  l' efficacia  delle  pri- 
vative industriali  aiipartenenti  a  sudditi 
nemici  o  a  ditte  e  società  residenti  in 
paesi  nemic  per  invenzioni  riguardanti 
materiale  bellico. 
29  aprile  1917,  D.  L.  n.o  725.  —  Concessione 
di  licenza  di  uso  di  privative  industdali 
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o  di  marcili  appartenenti  a  sudditi  ne- 
mici. 
Provvedimenti  finanziari:  31  agosto  1916,  D.L. 
n.»  1090.  —  Provvedimenti  riguardanti: 
A  coiitr  buto  assistenza  civile;  B  dispo- 
sizione a  favore  dei  comuni;  C  add  zio- 
naie  al  dazio  sulle  bevande;  D  soprapro- 
litti  di  guerra  e  tasse  di  esportazione; 
/','  monopolio  delli  rendita  dei  fiammi- 
feri; F  aggiunte  e  modilìcaziorii  al  e  tasse 
di  bollo. 

y  novembre  Ifllfi,  D.  L.  n.»  152.'>.  —  Provve- 
dimenti finanziari  riguardanti:  a  sovrim- 
posta sui  reddiii  di  guerra;  1/  imposta 
sili  militari  non  combattenti;  e  tasse  d'. 
bollo;  d  tasse  in  surrogazione  e  per  le 
concessioni  governative;  e  tas*e  sui  mo- 
tocicli, automobili,  ec.  ;  f  imposte  sui 
tondi  rustici  e  ricchezza  mobile;  ff  di- 
ritto di  guerra  sulle  riscossioni  degli  al- 
litli;  h  trascrizioni;  »  tasse  di  fabbrica- 
zione sugli  olii;  l  privativa  delle  carte  da 
giuoco;  m  taritt'e  telegrafiche  e  pò  tali. 

13  maggio  1917,  D.  L.  n."  736.  —  Tassa  di 
consumo  sul  caflè,  tassa  di  fabbric;izione 
sulla  cicoria,  modificazioni  alla  tariffa  do- 
ganale, sopralassa  di  fabbricazione  sugli 
zuccheri  e  tassa  di  fabbricazione  sul  glu- 
cosio, tassa  di  licenza  e  fabbricazione  di 
saponi,  tassa  sui  cinematografi  esfesa  agli 
altri  .-pettaioli. 
RadiGtelegcafìa  e  radiotelefonia:  28  dicembre 
1916,  1).  L.  n.o  1838.  -  Convenzione  con 
l'on.  G.  Marconi  per  il  servizio  radiote- 
lej-raflco  e  ladiotelefonico  tra  l'Italia  e 
le  colonie. 
Rappresaglia:  18  luglio  1916,  D.L.  n.»  864. — 
Le  disposizioni  del  decreto  24  giugno  1915 
n.o  902  sono  estese  ai  sudditi  e  agli  enti 
di  tutti  gli  Stati  nemici  e  degli  Stati  al- 
leati di  paesi  nemici. 

25  agosto  1916,  D.  L.  n.o  1052.  -  II  Palazzo 
di  Venezia  in  Roma  è  d'chiarato  proprietà 
dello  Stato  italiano. 
Renitenti  (ved.  Disenori). 
Requisizioni:  3  dicembre  1916,  D.  L.  n.o  1693. 
--  Censimenti  doHe  pelli  e  dei  materia'i 
conciati. 

25  marzo  1917,  L,  n.»  472.  —  Conversione 
in  legge  del  D.  E.  21  genn.  1915,  n.«  2J 
relativo  alla  requisizione  delle  navi  mer- 
cantili. 

29  marzo  1917,  D.  L.  n.o  626.  —  Consegna, 
vendita,  r^^uis  zione  di  merci  scaricate 
da  navi  che  debbono  essere  poste  a  di- 
sposizione dello  Stato. 

25  aprile  1917,  D.  del  M.  della  guerra.  — 
llegole  per  la  requiiiziono  dei  rottami 
metallici. 

23  aprile  1917,  D.  del  M.  della  guerra.  - 
Tutte  le  pelli  crude  restano  a  disposi- 
zione dell'autorità  militare. 

2<;  aprile  1917,  D.  L.  n.»  681.  —  Consorzi 
granari  provinciali  e  commissioni  pro- 
vinciali di  requisizioni  dei  cereali. 

2i;  aprile  1917,  I).  L.  n.o  699.  —  Norme  per 
la  decisione  delle  controversie  in  materia 
di  requisizioni  di  immobili,  quadrupedi 
e  veicoli. 

29  aprile  1917,  D.  L.  n."  71S.  -  Liquida- 
zione delle  indennità  per  le  requisizioni 
di  carboni  e  metalli. 


13  maggio  1917,  D.  L.  n.»  834.-  ^  Requisi- 
zione dei  materiali  metallicH  d'arma- 
mento e  del  materiale  rotabile  delle  fer- 
rovie concesse  e  delle  Iramvie  extra- 
urbane in  costruzione. 

25  maggio  lìilT,  Decreto  del  coirimissario 
generale  per  1  consumi.  —  Dispo>iz  cui 
sr.l  a  requisizione  e  il  commercio  del 
burro. 

26  mairgio  1917,  Ordfn.  del  Comitato  dei 
combustibili  i  azionali.  —  Requisizione 
delle  giacenze  e  della  intera  nuova  pro- 
duzione di  combustibili  nazionali. 

10  giugno  1917,  D.  L.  n.o  926.  -  Disposi- 
zioni sulla  requisizione  dei  cereali^ 

10  giugno  1917,  L.  n.o  937.  —  l'agaWr.to 
dei  carri  di  agrumi  requisiti  dalle  auto- 
rità militari. 
Sali:  18  genn.  1917.  D.L.  n.»  149.  -  Facilita- 
zioni alle  industrie  che  adoperano  il  sale. 
Sanità  pubblica:  16  luglio  1916,  L.  n.o  947.  — 
Disposizioni  sulla  sanità  marittima,  sulle 
acque  minerali,  sugli  stabilimenii  ter- 
mali, sugli  ordini  dei  saMitari,  su  la  vi- 
gilanza zoojatrica  ai  confini  e  nei  porti, 
sul  vaccinogeno,  ec. 

16  ottobre  1916,  Ordin.  del  Comando  Sa- 
premo, n.o  263.  —  Servizi  igienici  e  sani- 
tari, esercizio  delle  professioni  sanitarie, 
denunzie,  vaccinazioni,  vigilanza,  igiei  e, 
polizia  mortuaria,  ec. 

28  gennaio  1917,  D.  L.  n.»  190.  —  Agevola- 
^-ioni  per  l'esecuzione  di  opere  igieniche. 

13  marzo  1917,  Circ.  del  M.  dell'interno 
relativa  al  decreto  suddetto. 

—  —  Ved.  anche:  Bon  fiche.  Commercio. 
Sanitari  (ved.  l'tnsiohi). 

Saponi  fved.  ri-avvedimenti  finanzi  tri). 
Segretari  comunali  e  altri  impiegati  degli  enti 

locali  (ved.  lensioni). 
Servizio  militare:  19  ottob.  1916,  D.L.  n.»  1417. 

—  Pene  per  la  simulazione  di  malattie  e 
per  le  mutilazioni  volontarie. 

5  gennaio  1917,  D.  L.  n."  7.  —  Estensione 
dell'obbligo  di  servizio  militare  ai  citta- 
dini nati  nei  1875  e  nel  1874. 

12  aprile  1917,  D.  L.  n.o  596.  —  Riduzione 
a  m.  1.50  del  limite  di  statura  per  l'ido- 
neità al  servizio  militare,  e  chiamata  a 
nuova  vii^ita  dei  riformati  per  detìcenza 
di  statura. 

—  —  Ved.  anche;  Azione  penale,  Enetizinni. 
Società  commerciali  :  3  sett.  1916.  D.  L.  n.»  1108. 

—  Disposizioni  per  impedire  la  violazione 
delle  disposizioni  concernenti  la  limita- 
zione dei  dividendi. 

21  giugno  1917,  D.  L.  n.o  1047.  —  Denuncia 

della  nazionalità  delle  ditte. 
18  luglio  1917,  Decr.  del  Min.  per  l'industria, 

il  commercio  ed  il  lavoro.  —  Norme  per 

la  denuncia. 
Solfato  di  rame:  '21  marzo  1917,  D.  L.  n."  447. 

—  Denuncia  dei  contratti  di  vendi.ta  o 
lavorazione  del  .solfato  di  rame. 

6  api  ile  1917.  Decr.  del  Commssario  gene- 
rale per  i  consumi  sul  commercio  del 
solfato  di  rame. 

Spedalità  (ved.  Ctmuni  e  Proviticie). 

Success'oni:  16  novembre  1916,  D.-Legpe  L. 
n.«  1686.  —  Avocazione  allo  Stato  dello 
successioni  non  testate  olire  il  l*"  gado. 

—  —  Ved.  anche:  'Iu»ae. 


—  i:)8  — 


Sudditi  di  stati  nemici:  lo  aprile  l'.tl7,  D.  L. 
n."  (Ua.  —  Divieto  rti  rimettere  ali" estoro 
denaro  o  titoli  a  favore  rìi  sudditi  distati 
nemici,  ed  altri  provvedimenti. 
2"i  giugno  1917.  Circolare  del  Min.  dell'in- 
terno I'.»  12H00 A.  9-11.  —  Norme  per  lap- 
pllcazione  d  ^1  dei-rt^to  precedente. 

—  —  Ved.  anclie:  Commercio. 

Sussidi:  'iO  agosto  191fi,  D.  L.  n.»  1079.  — 
Concessione  di  sussidi  a  connazionali  cui 
sia  stato  sospeso  il  pagamento  di  rendite 
o  pensioni  dovute  da  istituti  stranieri  per 
le  assicurazioni  secali  appartenenti  a 
I)ae8i  alleati  di  Stati  nemici. 

Tabacchi  esteri:  20  luglio  1916,  D.-Legge  L. 
n.»  93.S.  —  Acquisto  dei  tabacchi  esteri  nei 
luoghi  di  produzione  e  nei  mercati  stra- 
nieri. 

Tasse  di  bollo:  26  ottob.  1916,  D.  L. n.»i4:)i. 

—  Esenzione  dalla  tassa  di  bollo  per  i  cer- 
tittcati  di  esistenza  in  vita  per  la  riscos- 
sione delle  pensioni. 

27  agosto  1916,  U.-Legge  L.  n.»  1057.  - 
Mo'liticazioni  al  R.  D,  21  novemVjie  19ir>, 
n.o  1643  e  all'art.  54  della  logge  4  lu- 
gl.o  1897   n  o  414. 

22  febbraio  1917,  D.  L.  n.»  247.  -  Decreto 
per  l'applicazione  «Iella  tassa  bollo  sulle 
profumerie  e  specialità  medicinali. 

22  marzo  1SJ17,  D.  L.  n.»  592.  —  Biscossione 
della  tassa  di  bollo  sui  bigli'.^tri  venduti 
dai  totalizzatori, allibi-atoriibook-makers) 
e  da  a  tri  riconosciuti  tenitori  di  scom- 
messe. 

—  —  Ved.  anche:  0,(/ttti  preziosi,  J'rovve- 
ài. tieni  i  fìnamiuri. 

Tasse  scolastiche:  8  marzo  1917  D.L.  n.»  517. 

—  Esenzione  dal  pagamento  delle  tasse 
scolastiche  agli  alunni  degli  istituti  di 
arte  e  di  musica. 

Tasse  sugli  affari:  2i>  agos  o  1910.  D.  Legge 
L.  n.o  1058.  —  Dispos  zioni  diverse. 

Tasse  di  successione:  i»  ottobre  iwio,  D.L. 
n.o  1403.  —  Esenzione  dalla  tassa  di  suc- 
cessione agi  eredi  di  militari  morti  mi 
guerra  e  di  qualunque  persona  uccisa  dal 
nemico  nel  corso  delle  ostilità. 

—  —  Ved.  anche:  Fitti,    Velocipedi. 

Teatri  e  altri   locali  di  tratten.:  21  dicembre 

191(5,  D.  L.  n.o  1735.  —  Limitaz.  d'orario. 

Terremoto:  27  agos.  1916,  D.-Lt  g;j:e  L.  i\.°  1056. 

—  Spesa  straordinaria  di  10  milioni  per 
provvedere  nelle  località  colpite  dai  ter- 
remoti del  17  maggio  e  16  agosto  1916 
nelle  Provincie  di  Pesaro  e  Forlì. 

3  settembre  1916,  D.  L.  n.»  1214.  -  Modifi- 
che ed  aggiunte  al  testo  unico  12  otto- 
bre 1913  n.o  1261. 

25  gennaio  1917.  D.  L.  n.o  154.  —  Provvedi- 
menti per  favorii  e  resecnzi(  ne  di  opere 


di  riparazione  e  ripristino  di  immobili 
danneggiati  dai  terremoti  13  genn.  1915, 
17  maggio  e  16  agosto  191ti. 

15  febbraio  1917,  D.  L.  n.o  324.  —  Kicostitu- 
zione  dei  registri  particolari  delle  trascri- 
zioni, delle  iscrizioni  e  degli  annotanicnti 
degli  uffici  ipotecari  di  Messina  e  Reggio 
Calabria  distrutti  dal  terremoto  28  di- 
cuibi-c  1908. 

17  febbraio  1917,  D.  L.  n.o  151.  —  Ordina- 
mento dell'Unione  edilizia  per  la  ripara- 
zione, ricostruzione,  ec.  degli  edifizi  dan- 
neggiati dal  terremoto   13  gennaio  1915. 

16  m^rzo  1917,  D.  del  M.  del  Tesoro.  — 
Norme  per  la  concessione  dei  mutui  e 
dei  contributi  diretti  ai  danneggiati  dai 
terremoti  del  17  magyio  e  del  16  ago- 
sto 1916  nelle  provincie  di  Forlì  e  di 
l'esaro. 

29  aprile  1917,  D.  L.  n.»  697.  —  Provvedi- 
menti in  favore  delle  provincie  di  Arezzo 
e  Perugia  colpite  dal  terremoto  del  26 
aprile  1917. 
31  maj^gio  1917,  D.  L.  n.o  1208.  -  Spesa 
stroardinaria  di  sei  milioni  per  provve- 
dere a  la  esecuzione  di  opere  urgenti  e 
alla  concessione  di  sussidi. 
Territori  occupati:  31  agosto  1916,  D.  L.  n.» 
1123.  —  Le  alienazioni,  concessioni,  con- 
fische, cessioi'.i  ed  asportazioni  di  cose 
demaniali.musei. gallerie, ce.  compiute  da 
autorità  nemiche,  sono  dichiarate  nulle. 

17  ottobre  1916,  Ordin.  del  Comando  Su- 
premo. —  Estende  ai  territori  occupatile 
disposizioni  urgenti  emanate  nel  regno. 

11  novembre  1916.  Ordin.  del  Comando  Su- 
premo per  la  coltivazione  di  terreni  la- 
sciati incolti  nei  tei  ritori  occupati  dal 
r.^gio  esercito. 

—     —  Ved.  anche:  Fsern  to  (Indennità). 

Trasporti:  3  settembre  1916,  D.  L.  n.o  112i).  — 
Provvedimenti  a  lavore  degli  esercenti 
le  ferrovie  secondarie,  nonché  del  perso- 
nale addettovi. 

3  settembre  1916,  D.L. n.o  1164.  —  Aumento 
dei  prezzi  di  trasporto  per  le  spedizioni 
a  grande  e  piccola  velocità. 

4  settembre  1916,  D.  L.  v."  1165.  -  Riam- 
missione  in  servizio  dei  leri'ovieri  dichia- 
rati dimissionari  in  seguito  agli  scioperi 
del  1907  e  del  1914. 

19  ottobre  1916,  D.  L.  n.o  1365.  —  Tassa  di 
bollo  per  tutti  i  trasporti  che  non  si  ri- 
feriscano a  persone. 

11  gennaio  1917,  D.  L.  n.o  53.  —  Limitazioni 
e  tariffe  sui  trasporti  di  jìersone. 

18  febbraio  1917,  D.  L.  n.»  373.  —  Provve- 
dimenti per  il  personale  e  gli  esercenti 
di  servizi  pubblici  di  trasporto  a  trazione 
meccanica. 
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7  apii'e  1917,  D.  L.  n.»  fiO').  —  Provvedi- 
menti per  auineuttire  la  disponibilità  del 
materiale  rotabile  e  facilitare  le  opera- 
zioni  di   tassazione   e  controllo  dei  tra- 

•   sporti. 

2y  iiprile  ltM7,  D.  L.  n.»  726.  —  Provvedi- 
menti a  favore  del  personale  e  degli  eser- 
centi di  servizi  pubblici  di  trasporto  a 
li-Hzione  meccanica. 

13  maggio  1917,  D.  L.  n.»  901.  —  Limita- 
•  zione  dei  trasporti  sulle  linee  ferroviario 
esercitate  dallo  Stato. 

—  —  Ved.  anche:  Mai  ina  mercantile,  Reqni- 
KÌzioni, 

Trattati:  3  agosto  191G,  D.-Legge  L.  n."  1040. 
—  È  data  esecuzione  al  trattato  di  com- 
mercio e  navigazione  con  la  repubblica 
di  Guatemala. 
Tr'politania  e  Cirenaica:  23  gennaio  1917,  De- 
ci eto  del  Governatore.  —  È  richiamato 
in  vii^ore  nella  Cirenaica  il  D.  E.  6  feb- 
braio 1913  n.«  69  che  disciplina  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia  penale  nelle 
zone  dichiarate  di  governo  civile,  ec. 

11  marzo  1917,  D.  K.  n.»  4(;9.  —  Istituzioni, 
attribuzioni  e  funzionamento  dei  comi- 
tati consultivi  indigeni  per  la  Tripolita- 
nia  e  per  la  Cirenaica  a  Tripoli  e  a  Ben- 
gasi  e  di  un  comitato  centrale  consultivo 
misto  presso  il  ministero  delle  colonie. 

18  giugno  1917,  Decr.  del  Governatore.  — 
Amministrazione  della  giustizia  penale 
miliiare. 

—  —  Ved.  anche:  Fiammiferi. 
Ufficiali  giudiziari  (ved.  Pensioni). 

Usi  civici:  29  agosto  1916,  D.  L.  n."  1053.  - 
SuU'affiancaxione  degli  usi  civici. 

Velocipedi,  motocicli,  automobili,  ec:  22  mar- 
zo 1917,  D.  L.  iJ.o  591.  —  Contrassegni  tae- 


tallici  pel  paganienko  della  tassa  e  misura 
della  tassa  per  la  circolazione  di  prova 
degli  automobili  e  degli  autoscati. 

Vini:  1°  ottobre  1916,  D.-Legge  L.  n.»  1254.  — 

Disposizioni  per  combattere  le  frodi  nella 

preparazione  e  nel  commercio  dei  vini. 

12  aprile  1917,  D.  L.  n.o  729.  -  Disposizioni 

sulla  preparazione  e  la  vendita  dei  vini. 

Zolfare  (ved.  Infortuni  su/  ìdooro). 

Zolfo:  29  aprile  1917,  D.  L.  n.»  769.  —  Prov- 
vedimenti sulla  liivorazione  e  il  commer- 
cio dello  zolfo. 

Zona  di  guerra:  15  novembre  1916,  Ordinanza 
del  Conjjmdo  Supremo.  —  Disposizioni  di- 
sciplinari per  gli  operai  borghesi  addetti 
a  lavori  militari  in  zona  di  giievra. 
9  giugno  1917,  Ordin.  del  Comando  Supre- 
mo. —  Circolazione,  transito  e  soggiorno 
dei  non  militari  nella  zona  S.  Pietro  al 
Natisone-Cividale-Porto  Buso. 

Zuccheri:   31  agosto  1916,   D.  L.   n.o  1080.  — 
Aumenti  delle  sopratasse  di  fabbi-icaziono 
e  determinazione  del  prezzo  massimo  di 
vendita  dello  zucchero. 
18  o^ttobre  1916,  D.  L,  n.»  1332.  -  Disposi- 
zioni  per  disciplinare  il  consumo  dello 
zucchero. 
4  febbraio  1917.  D.  L.  n.»  ItU.  -  Acquisto 
e  vendita  di  saccarina  da  impiegare  iti 
sostituzione  dello  zucchero. 
11  marzo  1917,  D.  L.  n.»  374.  —  Norme  per 
la  fabbricazione,  preparazione  e  vendita 
della  saccarina,  del  saccarinato  di  sodio 
e  dello  zucchero  di  stato. 
26  aprile  1917,  D.  L.  n.o  680.  —  È  resa  ob- 
bligatoria la  produzione  di  solo  zucchero 
cristallino  ed  è  vietata  la  raffinazione. 

—     —  Ved.  anche:  rrooeedimenti  finanziali, 
R.  M. 
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I.  -  Ora  Taratro 

è  la  nostra  salvezza  ! 

Così  proclamò  il  primo  ministro  del 
Governo  dell' InghilteiTa  nella  se- 
duta di  quest'  anno  della  Camera 
Inglese,  nella  quale  egli  prospettò  le  con- 
dizioni della  situazione  rese  assai  diffi- 
cili dalla  guerra  per  quanto  riguarda  gli 
approvvigionjimenti  per  l'alimentazione 
del  paese.  Bisogna  intensificare  i  pro- 
dotti dell'agricoltura,  disse.  E  non  esitò 
a  dichiarare  •«  essere  essenziale  per  la 
sicurezza  della  nazione,  i)er  la  vita  della 
nazione,  che  si  faccia  uno  sforzo  i)er  mol- 
tiplicare La  produzione  per  quest'  anno 
e  ijer  l' anno  venturo.  È  necessario  che 
gli  agricoltori  si  mettano  all'  opera  su- 
bito !  *■  E  sintetizzò  la  difficile  situazione 
e  quali  i  mezzi  i)er  farvi  fronte,  colla 
felice  frase  scultoria:  Ot'a  Varalvo  e  la 
nostra  salvezza! 

Come  a  dire,  ò  l'agricoltura  quella 
che  può  salvare  la  patria  !  L' umile  in- 
dustria agi'icola  non  poteva  ricevere  un 
omaggio  e  un'  attestazione  più  solenne  ! 

Mutatis  mutandis,  questo  si  i)uò  si- 
curamente riferire  anche  al  nostro  i)ae 
se  :  e  quindi  lo  stesso  appello  rivolgere 
agli  italiani.  In  verità,  ò  precisamente 
quello  che  si  va  facendo  da  mesi.  Ho 
citato  il  caso  inglese,  il  paese  che  trae 
la  sua  smisurata  ricchezza  dalle  indu- 
strie, tanto  per  dire  che  mai  come  ora 
dapi)ertutto  è  mondo  e  paese,  e  per  ri- 
badire con  un  grande  esempio  il  chiodo 
della  necessità  di  appoggiarci  al  fulcro 
della  nostra  esistenza  e  della  nostra 
prosperità,  all'industria  agraria,  di  in- 
tensificarla, di  spingerla  alla  massima 
sua  potenzialità  i>er  assicurarci  il  i)iìi 
prospero  nostro  avvenire,  non  solo,  ma 
per  l'imafrginare  nel  minor  tempo  ])08- 
sibile  le  profonde  ferite  aperte  dall'  in- 
fernale guerra! 

Qualcosa  di  simile  a  quanto  disse 
1'  on.  Lloyd  George  alla  Camera  Inglese, 
venne  pur  detto  alla  nostra  Camera  dei 
Deputati  nella  discussione  del  Bilancio 


del  Ministero  di  Agricoltura  di  que- 
st' anno  :  insistendo  sulla  necessità  di 
aumentare  e  meglio  proteggere  la  })ro- 
duzione  del  dopo  guerra,  l'on.  Patrizi 
disse  benissimo  :  ■«  È  volgendo  le  no- 
stre energie  all'  agricoltura  che  l' Italia 
potrà  superare  senza  sforzo  la  crisi 
economica  inevitabile  conseguenza  della 
guerra  ■*■. 

Il  grande  nostro  economista  Luigi 
Luzzatti,  per  parte  sua,  fa  con  fervore 
d'ai)ostolo  il  caloroso  appello  di  ritor- 
nare alla  terra!  Nota  come  le  discus- 
sioni avvenute  con  tecnica  competenza 
nei  parlamenti  di  Inghilterra,  di  Fran- 
cia, nostro,  e  diciamolo  ancora,  in 
quelli  di  Germania,  non  lasciano  il  dub- 
bio sul  dopo  guerra  del  frumento  e  dei 
cereali  minori.  ■«  Scarseggeranno  e  rin- 
careranno di  prezzo,  dice,  non  solo  per 
saziare  gli  stomachi  lungamente  aft'a- 
mati,  ma  per  la  difficoltà  di  restituire 
molti  territori  all'antica  cultura  e  per 
altre  note  cagioni.  Quindi  il  problema 
della  dcficenza  dei  cercali  si  fa  sempre 
più.  formidabile  ;  se  è  necessario  rispar- 
miare il  grano  durante  la  guerra,  di- 
stribuirlo con  sagace  parsimonia,  non 
I)ar  lecito  illudersi  con  la  speranza  di 
ottenerlo  piìi  facilmente  nei  i)rimi  anni 
dopo  la  guerra.  Ed  è  indisjjen sabile 
salvare  dalla  carestia  le  popolazioni  che 
esciranuo  afflitte  da  qiiesta  terribile  ca- 
tastrofe con  guai  fisici  e  morali. 

•«  Quindi  i  min'stri  tecnici  hanno  l'ob- 
bligo in  tutti  i  governi,  di  pensare  al 
domani,  altrettanto  che  all'  oggi.  Ritor- 
nare alla  terra!  Questo  grido  morale 
e  sociale  i)otrà  avere  esplicazioni  eco- 
nomiche e  segnatamente  doganali,  di- 
verse dal  passato.  Ma  guai  ai  popoli 
che  non  lo  raccolgono,  guai  a  noi  ita- 
liani segnatamente  se  con  georgica  fede 
quel  grido  non  divenga  l' essenza  della 
nostra  vita  pubblica  e  privata». 

Ed  un  altro  nostro  eminente  stu- 
dioso dei  ]>roblenii  economico-iigiarii, 
l'ou.  Maggiorino  Ferraris,  lancia  lo 
stesso  grido  salvatore:    l'orniamo  alla 


201 


terra.'  Alla  stanca  e  diiuagrita  terra  di 
t|ue.sta  vecchia  Europa,  scrive,  cliiede- 
t-emo  in  maggior  copia  alimenti  e  pro- 
lotti, lavoro  e  salari,  e  dal  suolo  della 
patria,  esausto  in  molta  parte  da  un'agri- 
coltura i)overa  e  spogliatrice,  invoche- 
remo agiatezza  individuale,  ricchezza 
nazionale  e  ristoro  del  pubblico  erario. 
E  fa  dello  osservazioni  sagaci  per 
dinu)strare  come  sarebbe  possibile  au- 
mentare notevolmente  le  nostre  produ- 
zioni agricole.  Nota  che  in  cifre  tonde 
l'Italia  ha  quasi  5  milioni  di  ettari  col- 
tivati a  grano  con  un  rendimento  medio 
assai  tenue  di  10  quintali  per  ettaro. 
Un  (luintale  di  grano  di  inìi  i)er  ettaro 
nel  dopo-guerra  —  e  sarebbe  un  pro- 
gresso minimo  —  rappresenta  4  milioni 
di  (puntali  di  più  e  circa  150  milioni 
di  lire  di  maggior  reddito  all'  anno.  E 
due  tjuintali  di  più  di  maggior  ])rodotto 
medio  i)er  ettaro  darebbero  trecento 
milioni  di  lire  di  nuovi  proventi.  —  Un 
rilievo  consimile  l'on.  Ferraris  lo  fa 
])er  il  bestiame.  Questo,  afterma  ben  a 
ragione,  è  la  base  della  ricchezza  agri- 
cola di  un  paese.  L' Italia  i»rinui  della 
guerra  aveva  meno  di  7  milioni  di  capi 
di  bovini,  con  una  media  i^iuttosto  te- 
nue, di  23  capi  di  bestiame  i)er  chilo- 
nuMro  quadrato.  Un  aumento  di  10  o  11 
cai»i  di  bestiame  ])er  chilometro  qua- 
drato ci  darebbe  3  nùlioui  di  caj)i  in 
l)iù  ed  un  maggiore  capitale  agrario  di  un 
miliardo.  E  questo  non  solo  sarebbe  pro- 
gresso utile,  ma  ra]>presenterebbe  cosa 
assolutamente  doverosa.  Prima  della 
guerra  l' ItJilia  aveva  23  cai)i  di  bovini 
]>er  chilometro  quadrato,  la  Fi-ancia  24, 
l'Austria  30,  l'Inghilterra  30,  la  Ger- 
mania 36  e  la  Danimarca  60  ca])i  di 
bovini!  Ma  tutte  ci  superavano  nel  nu- 
mero dei  cavalli  e  del  bestiame  piccolo. 
Quindi  senza  l'aumento  del  bestiame 
è  imjìossibile  riscattare  l' Italia  dalla 
sua  presente  mediocrità. 

Come  riassunto  del  maggior  reddito 
che  si  potrebbe  ricavjire  dalla  terra, 
l'on.  Ferraris  IVi  questi  altri  rilievi:  un 
aumento  jùccolo,  insignificante,  di  25 
lire  all'anno  di  prodotto  lordo  medio 
per  ettaro  di  terra  produttiva,  rappre- 


senta un  maggior  reddito  nazionale  di 
almeno  500  milioni  di  lire  all'  anno.  Una 
politica  agraria  più  intensa  e  più  orga- 
nica che  accrescesse  di  50  lire  all'  et- 
taro il  rendimento  lordo,  medio  della 
terra,  darebbe  al  paese  una  maggior 
jn-oduzione  di  un  miliardo  di  lire  al- 
l'anno. Un  lavoratore  di  più  per  ogni 
10  ettari  di  terra  oflrirebbe  impiego, 
salario  e  i)ace  a  2  milioni  di  braccia. 
Questa  è  la  grande,  la  vera  politica 
economica  e  sociale  di  un  indirizzo  i)o- 
sitivo,  pratico  e  benefico  per  un  Go- 
verno, che  dalle  immani  rovine  e  scia- 
gure della  guerra  sajipia  trarre  le  ener- 
gie di  i)ensiero  e  di  azione  necessarie 
ad  una  i)ace  operosa  e  iec;)nda  di  la- 
voro e  di  scuola:  ad  una  pace  di  be- 
nessere popolare  e  di  grandezza  nazio- 
mile.  E  fatti  questi  rilievi,  1'  on.  Ferraris 
si  domanda:  quale  altro  ramo  della 
produzione  economica  del  paese  può 
dare  col  suo  incremento  eguale  ristoro 
alla  ricchezza  pubblica,  all'  agricoltura 
individuale,  al  bilancio  dello  Stato? 

Ma  la  nostra  agricoltura  ò  suscetti- 
bile di  sifl'atti  auspicati  progressi?  Cer- 
tamente negli  ultimi  anni  che  prece- 
dettero l' immane  guerra,  la  nostra  agri- 
coltura ha  progredito,  ed  in  qualche 
plaga  i  progressi  furono  veramente  sen- 
sibili. 5la  è  innegabile  che  ben  altri 
miglioramenti  la  nostra  industria  agra- 
ria può  ancora  compiere.  Nei  cinquan- 
t' anni  dell'  unità  nazionale,  l' Italia 
agricola  —  lo  constatarono  uomini  com- 
petenti quali  lo  Stringher  ed  il  Va- 
lenti —  ebbe  tardo  ed  inadeguato  in- 
cremento. *  La  sua  i)roduzione  —  scrive 
Bonaldo  Stringher  —  non  progredì  in 
una  proporzione  corrispondente  a  quella, 
delle  industrie  manifatturiere  e  forse 
non  in  ragione  dell'aumento  della  ])o- 
polazione  italiana  ».  Ed  *  ò  cosa  del 
resto  da  tutti  conosciuta  —  .aggiunge 
alla  sua  volta  Ghino  Valenti  —  indi- 
pendentemente da  ogni  rivelazione  sta- 
tistica, che  il  risveglio  determinatosi 
nelP  agricoltura  dei  paesi  più  civili 
d'  Europa  si  è  manifestato  in  Italia  as- 
sai tardi  ». 

Ma   ben  saggiamente  si  ammonisce 
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olio  non  basta  rnni>iangorc  il  passato: 
bisogna  trarne  civile  auiinaestramcnto 
ed  azione  saiticnte  per  l'avvenire! 

L' Italia  agricola  risorjcerà,  se  sovra 
esso  8ai>renio  concentrare  lo  i)ersistenti 
e  sisteniaticlio  energie  di  tutto  un  i)0- 
polo  determinato  di  prosperare  in  pace. 

Diamole,  dunque,  tutte  le  nostro 
maggiori  energie  possibili,  tutte  le  no- 
stre maggiori  e  pivi  sapienti  cure  a  que- 
sta provvidenziale  industria  agraria,  la 
grande  potente  salvatrice  del  Paese  ora, 
e  la  poderosa  sorgente  di  ju-osperità  per 
l'avvenire! 

L'aratro  è  ora  la  nostra  salvezza! 


II.  -  Torniamo 
alla  terra. 

L'interesse,  vale  a  dire  il  maggior 
•ju'ofttto  che  gli  agricoltori  ritrarranno 
dall'  esercizio  della  loro  industria,  sarà, 
già  un  potente  cocfficente  dello  svilup- 
l)o  del  progresso  dell'agricoltura.  Con- 
chiusa la  pace,  i  prezzi  dei  prodotti 
non  ritorneranno  certo  subito  ai  limiti 
•correnti  i>rima  della  guerra.  Prima  di 
tutto,  i)er  molto  tempo  le  derrate  agra- 
rie manterranno  prezzi  alti  ;  non  si  con- 
serveranno allo  stesso  livello  raggiunto 
•durante  la  guerra,  no  ;  subiranno  una 
graduale  diminuzione,  ma  sarà  una  di- 
minuzione lenta,  e  saranno  sempre  prezzi 
l)en  rimuneratori. 

È  una  pi-evisione  che  si  può  azzar- 
dare, anche  senza  volerla  fare  da  pro- 
feta. 

E  vi  è  chi  prevedo  che  pure  col 
tempo  non  si  avranno  più  i  prezzi  di 
prinui  della  guerra.  Di  questo  parere, 
fra  gli  altri,  è  il  dottor  I3assi. 

Egli  ritiene  che,  terminata  la  guerra, 
i  i)rezzi  non  si  conserveranno  allo  stesso 
livello  elevato  raggiunto,  subiranno  una 
diminuzione  progressiva  Ano  a  ripren- 
dere il  loro  carattere  definitivo  e  nor- 
male; ma  che  in  nessun  caso  questi 
l>rezzi  torneranno  còsi  bassi  come  lo 
i'rano  prima  della  guerra.  Lo  arguisce 
da  ciò  che  ò  conferniiito  dalla  storia., 
la  quale  ci  apprende  che  tutte  le  volte 
che  il  valore  del  denaro  diminuisce  (e 
questo  si  jn-evede  inevitabile),  esso  non 
riprendo  mai  il  livello  che  aveva  prima 
del  fatto  che  determinò  il  deprezza- 
mento. Tutto  sommato,  adunque,  pur 
non  conservando  il  valore  attualo,  i 
prodotti  del  suolo  ne  avranno  uno  sem- 
l)re  superiore  a  quello  dell'avanti  guerra. 

Ciò  avrà  come  sicura  conseguenza 
uu  coijispomlento  aumeutu  del  vulyvQ 


della  terra.  Al  quale  aumento  contri- 
buirà x)ure  il  rinvilio  dei  titoli  mobi- 
liari, di  quelli  ohe  più  fruivano  della 
guerra.  Ne  guadagneranno  i  valori  fon- 
diari, verso  i  quali  convergeranno  gli 
investimenti  dei  cauti  e  degli  avveduti. 

Tutto  ciò  richiamerà  maggiormente 
l' interessamento  per  l' industria  agraria 
e  gioverà  a  dare  un.a  gagliarda  spinta 
al  suo  sviluppo  e  al  suo  progresso. 

Ma  per  ritrarne  tutto  il  maggiore 
l)rofitto,  l'iniziativa  inù  abile,  i  propo- 
siti i)iù  virili  individuali,  da  soli  non 
bastano.  È  anche  necessario  sorreggerli 
gli  agricoltori,  completare  la  loro  aziono 
là  dove  essa  da  sola  non  possa  proce- 
dere oltre:  e  questo  si  verificherà  là 
dove  si  danno  condizioni  difticili  di  am- 
biente, la  modificazione  delle  quali  si 
impone  i)rima  di  procedere  all'  opera  di 
miglioramento.  In  tali  condizioni  non 
è  soltanto  questiono  di  tecnica  razio- 
nale, ma  di  una  considerevole  quantità 
di  capitali  da  impiegarsi,  sia  diretta- 
mente dallo  Stato,  per  talune  grandi 
opere,  sia  attraverso  all'  impiego  in  mi- 
glioramenti da  [)artc  dei  privati.  A  tale 
proposito  il  prof.  Bordiga  pensa  che 
avendo  ora  l' Italia  come  tutti  gli  stati 
d' Europa,  creata  una  massa  di  debiti 
senza  precedenti  nella  storia  del  mondo, 
non  sar^grau  danno  accrescerla  di  uu 
miliardo,  ad  esempio  per  rivolgerlo  allo 
opero  suaccennate.  Anzi  questa  jiarto 
del  futuro  debito  pubblico  rendendo  piii 
dell'interesse  da  pagarsi,  varrà  a  sce- 
mare la  gravità  dei  danni,  a  cui  si  ò 
andati  incontro.  Bisogna  adunque  ini- 
ziare l' accertamento  del  fabbisogno  e 
del  modo  di  impiegarlo,  affinchò  riesca 
egualmente  sollecito  il  conseguimento 
dei  benefici  che  se  ne  jiotranno  atten- 
dere. 

Un  fenomeno  economico  che  non  po- 
trà a  meno  di  avere  una  sensibile  l'iper- 
cussione  sul  maggiore  o  minore  incre- 
mento della  nostra  agricoltura,  sarfi 
«quello  dell'  emigrazione  dojio  la  guerra. 
Qui  i  pareri  sono  diversi.  Vi  è  chi  a 
proi)08Ìto  della  proibita  immigrazione 
agli  analfabeti  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica lo  prevede  come  uu  elemento  di 
pertui'b azione  nella  nostra  economia  ; 
in  sostanza,  ritiene  sia  utile,  necessario 
venga  mantenuta  libera  la  nostra  enu- 
grazione.  Altri  invece  souo  di  parere 
contrario,  ritengono  cioè  che  noli'  inte- 
resse dell'  economia  nazionale,  occor- 
rerà trattenere  in  Italia  la  maggior 
«[uantità  di  braccia,  che  sia  possibile 
specie  por  l'agricoltura.  Molto  prima 
dolili  guerva,  osscvvi^ho,  lu  oiuigiazioue 
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«If^panjiciò  r  agricoltura  italiana  facendo 
letteralmente  «lifettarc  le  braccia  e  rial- 
zare il  i»rezz()  «lei  costo  delle  derrate 
cou  danno  gravissimo  dei  consumatori. 
Or,  ò  evidente  che  dopo  guerra  le  cam- 
]>agne  non  solo  dovranno  essere  colti- 
\  aie  come  lu-ima,  ma  si  dovrà  cercare 
di  intensificare  la  i)roduzione,  mentile 
la  guerra  stessa  avrà  falcidiato  un  di- 
screto numero  di  esistenze.  Nello  stesso 
tenf])o  si  dovrà  intensificare  la  jn-odu- 
zione  industriale  nazionale  con  lo  scoi)o 
che  r  Italia  cerchi  di  bastare  a  sé  stessa, 
diminuendo  quanto  più  possibile  le  im- 
j)ortazioni  dall'  estero  ;  il  che  significa 
diminuire  i  nostri  pagamenti  all'estero. 
E  ciò  costituirà  una  necessità  impre- 
scindibile, giacché,  dovendo  pagare  i 
debiti  della  guerra,  o  —  se  non  altro  — 
gli  interessi  dei  debiti,  occorrerà  rispar 
niiare  negli  altri  pagamenti. 

Non  è  certo  qui  il  luogo  di  apj)ro- 
londire  siftatte  capitali  questioni.  Ma, 
t  utto  considerato,  mi  j^are  che  sarebbe 
miglior  consiglio  di  accettare  il  modo 
di  vedere  di  coloro  che  opinano  se  non 
(li  evitare  in  modo  assoluto  ogni  emi- 
grazione, frenarla  quanto  basta  perchè 
le  industrie  e  sopratutto  la  nostra  in- 
(Instiia  agraria  abbia  la  manodopera 
t>utticiente  al  suo  incremento 

È  però  pnidente  e  meglio,  i)iìi  che 
])rudente,  necessario,  assecondare  la 
])roj)aganda  di  coloro  che  mirano  ad 
adottare  nelle  campagne  tutte  le  ini- 
ziative e  i  provvedimenti  atti  a  pro- 
muovere il  ritorno  ai  cam^ji  dei  conta- 
dini dopo  la  guerra  e  mantenerli  legati 
alla  terra.  È  ben  noto  come  1'  abban- 
dono del  lavoro  campestre  sia  lamen- 
tato da  noi,  in  Italia,  come  in  Francia* 
la  città,  la  grande  fabbrica,  hanno  una 
notevole  attrattiva  sull'  animo  del  con- 
tadino. Spesso  è  dopo  il  servizio  mili- 
tare che  questi  non  "\uole  saperne  più 
di  tornare  alla  sua  terra  nativa,  al  duro 
lavoro  dei  campi:  i  due,  tre  anni  che 
ha  passato  nei  centri  popolosi,  dove  ha 
imparato  a  godere  una  vita  nuova,  di- 
\  orsa  profondamente  da  quella  vissuta 
nel  i)iccolo  ambiente  del  comune  ruraie, 
gli     fauno     rinunciare    volentieri    alla 


pace  de'  suoi  cam]>i,  delle  sue  colline, 
dei  suoi  monti  e  non  vi  può  tornare  più. 

La  guerra  avrà  influenza  su  «juesto 
fenomeno  più  volte  lamentato  dell'  ur- 
banesimo? Si  teme  che  sì.  Il  contadi- 
no-soldato, nel  contatto  cogli  operai 
della  città,  nelle  amicizie  fatte  e  rese 
più  intimo  dal  pericolo  e  dalle  ansie 
comuni,  troverà  l' invito  ad  abbando- 
nare le  camx)agne  e  a  correre  dietro 
alla  speranza  di  alti  salari  che  —  al- 
l' estero  o  all'  interno  —  saranno  una 
conseguenza  della  guerra  e  del  bisogno 
di   ricostruire   quanto  venne  distrutto. 

È  in  considerazione  di  ciò  che  il  valo- 
roso jiropagandista  della  cooi)erazione  e 
della  mutualità  agraria,  il  dott.  Casalini, 
invoca  provvedimenti  coraggiosi  di  ca- 
rattere sociale  quale  solo  mezzo  efficace 
per  trattenere  nelle  campagne  gli  agri- 
coltori e  per  invogliare  il  contadino- 
soldato  a  ritornare  e  mantenervisi.  Egli 
chiede  sia  una  buona  volta  sancita 
1'  assicurazione  contro  gli  infortuni  agri- 
coli, chiesta  da  gran  temi)o  :  il  contadino 
deve,  come  e  quanto  1'  opei*aio  della  fab- 
brica, essere  garantito  contro  i  sinistri 
che  lo  possono  colpire  noli'  esercizio  del 
suo  lavoro. 

Lo  sviluppo  delle  istituzioni  di  mu- 
tualità (sindacati,  credito  agricolo,  assi- 
curazione ecc.)  è  pure  nel  progi-amma  : 
e  da  temi)0  è  chiesta  una  legge  che 
renda  i»iù  facile  e  si)edito  il  funziona- 
mento delle  cooperative  e  delle  mutue 
agrarie,  perchè  ciò  che  può  salvare  il 
contadino,  è  la  cooperazione,  e  i  lU'o- 
blemi  che  lo  interessano  possono  in  essa 
trovare  opportuna  risoluzione  La  coo- 
perazione e  la  mutualità  tengono,  at- 
traverso allo  spirito  di  fraternità  che 
si  svilupi»a,  legati  al  paese  i  contadini 
che  si  sentono  i  più  isolati.  Occorre 
moltiplicare  le  opere  sociali  nelle  canir 
pagne,  se  si  vuole  mantenere  legato  alla 
terra  il  contadino:  non  basta  più  la 
propaganda  poetica,  l'inno  alla  terra 
madre,  né  la  predica  morsile  ])er  im- 
pedire l'  accorrere  verso  la  città  tenta- 
trice. Bisogna  che  il  contadino  trovi 
maggioro  compenso  al  suo  lavoro,  la 
sicurezza   del   domani.  In  queste  aspi- 
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razioni  ilei  iimtuiilisti  e  coo])eratori  non 
si  jMiò  non  convenire  per  richiamare  i 
lavoratori  cainpagnuoli  alla  terra  e  i^er 
uiantcncrveli. 

Ma  lo  svolgimento  del  complesso 
]>rogranjnia  per  il  vagheggiato  ritorno 
alla  terra  non  va  lasciato  all.a  sola  ini- 
ziativa degli  agricoltori.  Lo  meravi- 
glioso i)rove  di  patriottismo  date  da 
loro  durante  la  guerra,  ci  sono  arra 
clic  altrettanto  volenterosi  assolveranno 
anche  il  compito  del  dopo  guerra  che 
viene  chiesto  dall'  agricoltura  per  la 
sistemazione  economica  e  la  prosperità 
del  nostro  i>aese.  Ma  non  si  deve  atten- 
dere tutto  da  loro. 

Molto  possono  fare  sicuramente  t'd 
h  da  confidare  che  lo  faranno.  Ma  la 
loro  azione  non  [)uò  arrivare  a  tutto  e 
non  sempx'e  completamente.  Occorre 
perciò  sorreggere,  completare  la  loro 
azione  con  opportuni  e  sagaci  provve- 
dimenti legislativi:  e  sia  questa  una 
azione  saggiamente  sussidiaria  integra- 
trice, non  assorhente  e  tanto  meno  so- 
praft'attrice.  Un'azione  quale  fu  felice- 
mente sintetizzata  nella  •«  Settimana 
agraria  »  di  quest'  anno  a  Roma  :  Legi- 
alazionc  ed  amministrazione  che  l'agri- 
coltura sostengano,  impongano,  difen- 
dono ed  onorino. 

III.  -  Indtistrie  agrarie 
dirette  e  8\&ssi<liarie. 

Poco  d()j)o  lo  scoppio  della  guerra 
fu  lanciato  il  grido  :  Emancipiamoci  dai 
2)rodotli  stranieri/  A  questa  patriottica 
invocazione,  per  necessità  o  per  fermo 
proposito  di  emancipazione,  seguì  una 
azione  veramente  fervida  di  risveglio 
industiùale;  ed  il  Governo  la  confortò 
con  i)rovvedimenti  legislativi  intesi  a 
favorire  nuove  industrie. 

E  sotto  r  impellente  imperio  della 
guerra  l' industria  italiana  ha  realmente 
fatto  progressi  rapidi  meravigliosi,  so- 
liratutto  ha  fronteggiata  la  situazione 
imprevista,  trasformandosi  e  sviluppan- 
dosi agevolmente.  Però,  questo  rapido 
o  intenso  lavorìo  venne  rivolto  in  modo 
speciale  alla  produzione  del  mateiùale 
helUco  rimunerato  lautamente.  È  quindi 
evidente  che,  col  ritorno  della  ])ace, 
alcune  industrie  non  avranno  più  ra- 
giono di  continuare  c(m  l' cfhcienza 
d' oggi,  e  ])er  conseguenza  altri  prodotti 
dovranno  fahhricarsi,  di  altri  comple- 
tare, perfezionare  la  lavorazione  nel 
triplico  intento  di  jircpararo,  liu  dove 
sia  i)ossibile,  l' cinaucipazione  del  pae- 
av,  a  ijueria  Unita,  dai  prodotti  esteri 


finora  forniti  dall'  estero,  di  dare  un 
gagliardo  svilupiio  all'  esportazione  iier 
attenuare  l'enorme  squilibrio  nella  no- 
stra bilancia  commei-ciale,  e  di  alimen- 
tare, una  buona  parte  almeno,  dei  nuovi 
oinfici  sorti  per  la  necessità  della 
guerra.  Dobbiamo  i>rodurre  articoli  o 
materie  che  abbiamo  sempre  importati 
ed  esportati  in  esigua  misura,  mancando 
da  noi  quelle  industrie  che  l' on.  Luz- 
zatti  indicava,  non  h  molto,  *  essere 
defìcenti,  per  ignoranza,  per  negligenza, 
o  i>er  altre  cause,  fra  le  «luali  quella 
del  non  saper  fare,  per  non  aver  mai 
voluto  seriamente  pensarvi». 

In  sift'atto  risorgimento  economico 
industriale  ha  sicuramente  larga  parte 
l'industria  agraria;  poiché  essa  può 
fornire  prodotti  per  molte  industrio  di- 
rette o  i)er  industrie  indirette:  cioò  a 
dire  prodotti  per  industrie  proprie  es- 
senzialmente agrarie  o  materie  che  en- 
trano in  produzioni  industriali.  Come 
saggio  di  ciò  che  possa  la  nostra  agri- 
coltura in  tal  senso,  ecco  un  elenco  fatto 
dall' on.  prof.  Tito  Poggi  delle  indu- 
strie che  si  innestano  sulla  nostra  agri- 
coltura : 

Dallo  colture  cereali:  V  industria 
molitoria,  del  pane,  paste,  biscotti  e 
simili;  la  fecoleria;  la  malteria  e  bir- 
rei'ia;  la  distillazione;  e,  ancora  dai 
cereali  (paglie),  la  carta  e  la  treccia. 

Da  colture  di  tuberi  e  radici:  lo 
zuccheritìcio  e,  di  nuovo,  la  fecoleria 
(fecola  di  patate]  con  molte  industrie 
minori. 

Da  colture  di  semi-oleosi:  le  industrie 
degli  olì  di  semi  (ricino,  lino,  sesamo  ecc.) 
e  dei  panelli. 

Uà,  piante  tessili:  il  canapificio  e  li- 
nificio. 

Da  piante  aromatiche  e  medicinali  : 
le  industrie  del  tabacco,  dello  zafferano; 
la  birreria  (per  il  luppolo)  ;  droghe  ; 
alcaloidi;  essenze. 

Dalla  floricoltura  :  la  distillazione  di 
essenze  e  profumi. 

Da  colture  di  piante  tintorie:  i  co- 
lori vegetali. 

Da  piante  orticole:  conserve  e  legumi 
secchi. 

Da  piante  da  frutto:  frutta  secche, 
conserve,  marmellate,  gelatine;  frutta 
in  sciroppo  e  candite. 

Dagli  agrumi:  essenze  ed  acido  ci- 
trico. 

Dalla  viticoltura:  industrie  enologi- 
che, dell'acido  tartarico,  del  tannino; 
uva  secca,  uva  fresca  conservata,  gela- 
tine d' uva. 

Dall'  olicicollura:  V  oleificio. 
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DmI'o  jrìanle  forcfifaJi  o  a'ti'O  i)i;)nto 
Jo^iiose:  le  iiuliisti-ic  del  Icjìih),  del  car- 
l)«)no,  del  tincio'o,  della  carta,  delle 
iiiateiie  eoiiclauti  :  frutta  di  bos«M>  in 
(Mtiiserve. 

Da.nli  anhiKili  af/vicoli:  industrie 
dille  earui  conservate,  del  latte,  delle 
])('lli,  della  lana,  della  seta,  della  cera 
e  miele,   ecc. 

E  quest'elenco  del  Poggi  è  tutt'al- 
tro  che  completo.  Senza  la  pretesa  di 
rsaurire  tutto  quanto  si  può  citare  in 
]ii(»p()sito,  sono  a  farsi  queste  aggiunte  . 

i  conclìni,  di  cui  sianu)  ancora  ben 
tiibutarii  all'estero,  e  coli' incremento 
(he  ])renderà,  e  dovrebbe  prendere,  la 
nostra  agricoltura,  sono  enormi  le  quan- 
tit;\  di  concimi  che  occorreranno; 

le  macchine  agrarie  che  ancora  in 
grande  (luantità  facciamo  arrivare  dal- 
l'estero; 

i  ho-zoli;  ne  impoi'tiamo  per  die- 
cine di  milioni  (nel  1913  ])er  56  milioni 
•li  lire),  in  un  paese,  come  il  nostro,  il 
]nù  adatto  per  la  coltivazione  dei  gelsi 
!•  l'allevamento  dei  bachi  da  seta; 

le  2>i^(i^t<^  ffft^  letto:  ne  importiamo 
r.OOO  (puntai i  ogni  anno,  dalla  Francia 
e  dagli  Stati  Uniti,  mentre  la  pollicol- 
lura  ha  in  Italia  le  condizioni  piìi  pr*)- 
])izie,  e  la  citata  importazione  indica 
che  è  tuttora  assai  debole. 

jìelo  di  coniglio:  se  ne  importai  per 
non  pochi  milioni  i)er  il  fabbisogno  del- 
l'industria  dei  cai^pelli  di  feltro  :  o,  al 
])ari  della  pollicoltura,  anche  la  coni- 
glicoltura troverebbe  nel  nostro  paese 
le  condizioni  più  favorevoli  per  un  ben 
maggiore  8vilupx)o,  tanto  da  dare  un 
etti ca ce  contributo  alla  soluzione  della 
crisi  della  carne,  che  continuerà  ancora 
qualche  anno  dopo  la  guerra  e  da  sod- 
(lisfare  ai  bisogni  dell'  indxistria  dei 
cappelli; 

la  cicoria  da  caffè:  ne  introducia- 
n»o  lOOOU  (piintali  all'anno  per  conver- 
tirla in  surrogato  del  cattò;  e  il  nostro 
paese  potrebbe  benissimo  produrla  per 
soddisfare  i  bisogni  del  nostro  consumo 
ed  anche  da  poterne  esportare; 

l'olio  di  trementina:  ne  importia- 
mo per  ben  25,000  quintali,  mentre  sa- 
rebbe possibile   averlo   in   casa   nostra 


con  foreste  adatte,  come  ha  la  Francia, 
la  quale,  oltre  a  soddisfare  i  bisogni 
j)roi)rii,  ne  si)edÌ8ce  circa  17000  quin- 
tali ; 

feccia  di  vino:  si  esportano  100000 
quintali  di  gruma  di  botte  ;  all'  estero 
viene  ridotta  in  acido  tartarico,  che  i)oi 
importiamo:  industria  tecnicamente  fa- 
cile, giil  ben  iniziata  nel  nostro  paese 
e  che  ci  vori-ebbe  i)oco  a  8vilui)pare. 

Bastino  queste  citazioni  a  dinu>strare 
di  quale  grande  importanza  sia  la  tva- 
sFoi'mazione  industriale  della  nostra 
])roduzione  agricola,  e  quante  ai)i>lica- 
zioni  industriali  i)ossa  essa  ricevere. 
Quale  ulterioi'e  svolgimento  possano 
avere  queste  trasformazioni  e  queste 
applicazioni  industriali  della  nostra  pro- 
duzione agricola  e  a  quali  industrie 
nuove  essa  i)ossa  dare  vita,  è  uno  dei 
maggiori  problemi  da  studiare  per  il 
dopo  guerra.  Produrre  quanto  abbiso- 
gna al  consumo  del  paese  per  sostituirlo, 
ove  occorra,  a  quello  di  provenienza  stra- 
niera, e  avanzarne  o  produrre  apposta 
per  alimentare  cospicue  esportazioni, 
ecco  il  problema  agricolo  industriale  da 
proporsi  seriamente. 

E  se  bene  studiato  e  risolto,  sarà 
certamente  uno  dei  j)iù.  grandi  servigi 
che  avremo  reso  al  jjaese  dopo  la  gueiTa  ; 
sia  per  il  grande  benefìzio  che  ne  rica- 
verebbe la  nostra  agricoltura,  sia  i>^i' 
il  felice  avviamento  del  paese  verso  la 
sua  indipendenza  economica. 


IV.  -  LrO  sviltippo 
delle  esportazioni 
agricole. 

È  questo  se  non  il  primo,  certo  IVa 
i  primi  problemi  che  si  presentala)  da 
lisolvere  al  nostro  paese  per  il  dojMi 
guerra  non  solamente  nell'  interesse 
della  stessa  industria  agricola  bensì  an- 
che nell'interesse  dell'economia  gene- 
rale del  paese,  considerando  le  espor- 
tazioni agricole  come  il  mezzo  più  etìicaco 
di  ricostituzione  e  di  incremento  della 
nostra  economia  nazionale  nell'avvenire. 
La  grande  ragione  di  ciò  la  troviamo 
nell'eccessivo  squilibrio  fra  l'importa- 


LIQUORE 

TONICO  Die  ESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 


20(',  - 


zioiiG  ft  l'oRpmtaziono  iion;li  ultimi  ajini 
in-iiu.i  dolio  s<'«»j)i»io  (Icliii  guerra  «'uro- 
l»eu,  squilibrio  c-hc.  non  ha  riscontro  in 
iH's.suuo  dei  paesi  ai  «juaii  la  nostra  eco- 
iiontia  imo  essere  paragt>nata. 

!Nel  1913  le  nostre  esportazioni  com- 
])lessive  rappresentarono  solo  il  69  ])er 
cento  delle  in»portazioni,  mentre  in  Au- 
stria Unglieria  rap])resentavano  1'  81  per 
cento,  in  Francia  V  82,  nel  Regno  Unito 
r83,  in  Germania  V8i.  E  tanto  più 
])reoccupante  questo  squilibrio  inquanto 
il  deficit  della  nostra  bilancia  commer- 
ciale «^  stato  in  costante  aumento  negli 
ultimi  12  anni  che  precedettero  la  guerra 
europea;  è  andato  gradatamente  au- 
mentando dal  1901  fino  a  raggiungere 
1132  milioni  di  lire  nel  1913.  Al  quale 
deficit  si  rimediaxa  con  i)artite  di  cre- 
dito e  principsilmente  con  l'oro  degli 
emigranti  e  dei  forestieri  (circa  900  mi- 
lioni di  lire  all'anno,  secondo  lo  Strin- 
gher),  rimedio  questo  che  pone  la  no- 
stra economia  nazionale  in  unsv-  condi- 
zione anormale  e  pericolosa  come  pur 
troppo  fu  ben  dimostrato  nei  tre  anni 
<li  guerra  eurojìca. 

Dopo  guerra  come  ci  troveremo  con 
questo  grandioso  problema?  E  quanto 
venne  studiato  nei  convegni  tenuti 
nelle  principali  regioni  d' Italia  per 
r  esame  della  politica  doganale  del  dopo 
guerra. 

Lo  studio  del  problema  nei  rapporti 
coir  industria  agricola  venne  fatto  ma- 
gistralmente dal  prof.  Ghino  Valenti. 

Il  rimedio  vero,  naturale  fra  1*  an- 
zidetta anormale  situazione,  quello  solo 
che  jmò  dare  il  più  sicuro  atìidamento 
per  l' avvenire,  non  può  essere  che  que- 
sto: da  una  parte  importare  di  meno 
e  dall'  altra  esi)ortare  di  i)iù.  j  il  ri- 
medio sempre  i)ro8pettato  e  che  pure  il 
prof.  Valenti  esaminò  ne'  suoi  diversi 
complessi  aspetti. 

Considerando  i  due  grandi  rami  del- 
l' attività  economica,  l' agricoltura  e 
l'industria,  in  relazione  con  la  nostra 
situazione  commerciale,  si  trova  che 
tanto  l' una  quanto  l' altra  sono  più 
importatrlci  che  esportatrici,  e  quindi 
concorrono  entrambe,  ed  in  una  misurji 
non  nu)lto  diversa,  a  creare  il  notato 
dis<iuilibrio.  Noi  iniportiamo  dei  pro- 
dotti agricoli  e  delle  industrie  agrarie 
I)er  1539  milioni  di  lire  e  ne  esportiamo 
]»er  888  :  importiamo  i)er  2186  milioni 
di  prodotti  industr  ali  e  ne  esportiamo 
])er  1626.  Ciò  vuol  dire  che  il  rimedio 
<U'ir  importare  di  meno  e  dell'  esportare 
di  più  i»uò  essere  dato  così  dall'  agicol- 
tura  come   dall'industria.  Il  luof.   Va- 


lenti fa  però  osservare  che  taV-  ^  la 
condizione  che  risultò  nel  passato,  e 
che  invece  ]»er  l'avvenire  la  situazione 
ris])ettiva  dell'agricoltura  e  dell'indu- 
stria si  presenta  assai  ditìerente. 

Il  disquilibrio  fra  le  importazioni  e 
le  esportazioni  dei  prodotti  agricoli  il 
prof.  Valenti  lo  fa  dipendere  princi])al- 
mente  da  tre  materie  ])rime  provenienti 
dall'  agricoltura  di  altri  paesi,  le  quali 
sono  assolutamente  indispensabili  al- 
l' alimentazione  della  nostra  numerosa 
e  densa  popolazione  ed  alla  vita  delle 
nostre  industrie.  Esse  sono  :  il  frumento, 
il  legname  e  il  cotone.  Posto  ciò,  te- 
nuto conto  delle  nostre  condizioni  di 
produzione  di  dette  materie,  il  prof.  Va- 
lenti, è  d'avviso  che  la  nostra  agri- 
coltura non  possa  essa  stessa  concor- 
rere alla  diminuzione  delle  importazioni. 
Egli  trova  invece  che  l' esportazione  dei 
prodotti  agricoli  incontri  meno  gi-avi 
difficoltà  dell' espoi'tazione  industriale, 
in  quanto  i  nostri  prodotti  agricoli  })re- 
sentano  spesso  una  maggiore  utilità  di 
acquisto  in  i)aesi  che  a  causa  del  clima 
non  possono  produrli  o  li  producono  in 
condizioni  inferiori,  sia  risi)etto  al  tem- 
po, sia  rispetto  alla  qualità. 

Discende  da  tutto  ciò  che  alla  dimi- 
nuzione delle  importazioni,  nel  caso 
dell'Italia,  può  provvedere  prevalente- 
mente l'industria,  e. che  all'agricoltura 
spetta  preferibilmente  il  comi>ito  i)rin- 
cipale  di  accrescere  le  esportazioni.  Tale 
è  r  opinione  del  prof.  Valenti  :  e  tale, 
del  resto,  è  l' opinione  generale. 

Tutto  sta  sapere  e  potere  imprimere 
il  più  gagliardo  svilupi^o  alla  esporta- 
zione dei  nostri  prodotti  agricoli.  E  qui 
il  iH'of.  Valenti  esamina  le  coudizioni 
ed  i  fattori  che  influiscono  sulla  vagheg- 
giata i)ossibilità  di  sviluppare  tale  espor- 
tazione. 

Pone  come  base  fondamentale  di  non 
cadere  nell'  errore  di  una  eccessiva  spe- 
cializzazione. È  proprio  anzi  il  princi- 
pio di  specificazione  che  vuole  utilizzare 
tutte  le  svariate  attitudini  di  un  paese 
o  di  un  popolo  e  richiede  quindi  che  vi 
sorgano  (guanto  più  è  possibile  di  im- 
prese diverse  agricole  od  industriali.  Il 
principio  di  specificazione  porta  ad  una 
sola  esclusione:  escludere  le  produzioni 
che  non  trovino  nel  jjaesc  elementi  pro- 
pizi di  sviluppo  e  vivano  di  una  vita 
del  tutto  artificiale. 

Un  altro'  errore  il  prof.  Valenti  am- 
monisce di  evitare:  quello  di  ritenere 
come  il  miglior  partito  sia  di  avere  i)ei 
projìri  prodotti  esjyortabili  pochi  anziché 
numerosi  clienti.  Imperocché'  operando 
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in  tal  ccnisn  le  soi'ti  dell.a  nostra  produ-  essere  coiisldei'ata;  pnìpll^  non  rapiircf- 

'/ione  veufiono  a  trovarsi  lejjate  a  quelle  sentano,  e(une  molti  erroneamente  t>i>i- 

di  un»)  o  due  paesi  stranieri,  i  «inali  pos-  nano,  elementi  disfriunti  l'uno  di»l]\'tl- 

sono  tiranneggiarci,  o  se  decadono,  tifarci  tro,  ma  sono  altrettanti  elementi  eo)n- 

con    loro  in  rovina.   I  paesi  che  hanno  plementaru  o  cooì'dinati.  come  gli  eco- 

jioche  ]uoduzioni    o   pochi   clienti  sono  nomisti  usano  chiamarli,  i  quali  operano 

«li  continuo   esposti  ad   una  crisi,  dice  simultaneamente,  e  ciascuno  dei  quali 

il  Valenti.   E  della  verità  di  questo  as-  ò  conditio  sinc  qna  non  del  raggiuugi- 

suuto   pur   troppo   abbiamo  fatto  dura  mento  del  fine,  talché,  se  uno  manchi, 

esperienza  sia  prima  nei  nostri  rapporti  sia  pur  quello  che  apparisce  di  minore 

commerciali  colla  Francia,  siapiìx  recen-  importanza,  tutti  gli  altri  restano  senza. 

Temente  nei  nostri  r.apporti  cogli  imperi  eiietto. 

centrali.  Conseguentemente  il  i>rof.  Va-  Come  realizzare  (luesto  complesso- 
lenti  ò  d'avviso  che  noi  dobbiamo  i)ro-  programma?  per  iniziativa  privata?  per 
])orci  di  non  rivolgere  la  nostra  at-  iniziativa  dello  Stato?  col  concorso  di 
lenzione  soltanto  a  poche  produzioni  entrambi?  Il  prof.  Valenti  vagheggia, 
specializzate,  ma  al  maggior  numero  un  ente  che  non  dovrebbe  essere  fog- 
juissibile  di  prodotti,  in  guisa  da  soddi-  giato  sul  tijìo  di  una  grande  casa  <Iìl 
sfare  alla  maggior  quantità  dei  nostri  commercio  che  eserciti  direttamente 
l)isogni  e  delle  richieste  degli  altri  pò-  l'esportazione  dei  prodotti  agricoli  e 
poli,  non  trascurando  alcuna  cosa  o  delle  industi-ie  agrarie,  e  che  venga  ad 
persona,  anche  se  dall'  una  o  dall'  altra  assorbire  1'  azione  che  oggi,  bene  o  male,, 
non  si  i)ossa  avere  che  un  risultato  di  già  esercitano  altre  imprese, 
modesta  importanza,  perchè  le  somme  11  prof.  Valenti  A'orrebbe  veder  sor- 
di molti  ])iccoli  valori  fanno  i  grandi,  gere  un  ente,  diretto  da  iiomini  di  va- 
l^e  molteplicità  delle  merci  e  dei  clienti  ria  competenza,  il  quale  dovrebbe  eser- 
costituisee  un  reddito  piìi  sicuro  ed  ò  citare  un'  azione  cssemiahnente  integru- 
il  mezzo  pili  etìicace])er  rendere  costante  irice,  intermediaria,  nel  senso  di  far 
la  ])roduzione  e  lo  smercio.  In  ciò  n(  n  conoscere  all' estero  i  nostri  j)rodotti  éN 
si  \nib  non  convenire  col  prof.  Valenti,  all'interno  le  domande  dell'estero:  sns- 
Senonchò  questo  fine  non  potrà  es-  sidiario  nel  senso  di  mostrare  ai  pro- 
sere raggiunto  se  non  i^rovvediamo  ad  duttori  i  mezzi  per  raggiungere  il  loro» 
una  vera  organizzazione  del  nostro  coni-  scojio  e  per  ottenere  che  i  medesimi 
mercio,  quale  si  richiede  per  lo  scopo  a  siano  posti  a  loro  disposizione,  sia  per 
cui  si  mira.  E  qui  il  prof.  Valenti  esamina  parte  del  Governo,  sia  per  parte  di  al- 
praticamente  e  dettagliatamente  quale  tri  enti  pubblici  e  privati.  L'opera  di 
debba  essere  il  in'ogramma  da  svolgere  siflatto  ente  dovrebbe  svolgersi  per  mez- 
per  siftatto  intento,  e  cioè:  produzioni  zo  di  uffici  di  consulenza  e  agenzie  com- 
di  specie  commerciabili,  —  studio  dei  mcrciali  all'interno  e  all'estero. 
mercati  e  dei  gusti  dei  consumatori  Questo  del  prof.  Valenti  mi  pare  uno- 
esteri,  —  riduzi<me  del  costo  dei  prò-  studio  organico  completo  del  ponderoso 
dotti  al  minimo,  —  procacciamento  dei  iiroblema  che  ci  si  jn-esenta  dopo  la- 
mezzi  di  trasporto  meno  costosi  e  me-  guerra  i)er  dave  il  massimo  sviluppo 
gì  io  adatti  alla  conservazione  dei  pio-  alla  esportazione  dei  nostri  prodotti 
dotti,  —  oculata  distribuzione  dei  prò-  agricoli  e  delle  industrie  agricole:  studio- 
(lotti  nel  temi»»  e  nello  spazio.  Sono  che  poti'cbbe  es.sere  jjreso  a  guida  i>e:' 
tutti  questi  asjietti  nei  quali  il  prof.  Va-  dare  la  vagheggiata  miglior  soluzione- 
lenti  crede  che  1' organizzazione  debba  al  complesso  e   vasto  problema. 

Giovanni  Marchese. 
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Metà  consigli  e  metà  denaro. 

E  un  vecchio  proverbio  piemontese, 
che  veramente  suona  così:  *  Metà 
consci  e  metà  due  ».  Io  l'ho  vo- 
luto scrivere  in  testa  a  queste  poche  pa- 
gine, lo  quali  debbono  contenere  insieme 
a  qualche  ricetta  alcune  notizie  o  consi- 
gli in  tema  di  cucina.  -«  Poche  chiacchie- 
re» dice  in  fondo  il  proverbio  ed  io  ap- 
jmnto  ho  tagliato  corto  restringendomi 
al  puro  necessario  ;  in  quanto  al  ■«  de- 
naro »....  Ma  io  ho  studiato  apposta  al- 
cune ricette  che  vi  faranno  risparmiare 
tempo,  lavoro,  condimenti,  tutto  insom- 
ma. E  non  ò  denaro  anche  questo? 

Alla  Lettrice  poi  l' imbarazzo  di  spen- 
derlo in  altro  modo. 

Note  generali  sulla  carne. 

Da  qualche  anno  sui  nostri  mercati 
ò  in  vendita  la  carne  di  manzo  congelata, 
dovunque  —  diciamolo  subito  —  acqui- 
stata con  una  certa  diffidenza.  Ebbene, 
io  mi  riprometto  di  farvela  apprezzare 
al  suo  giusto  valore. 

Siamo  d'accordo  che  se  il  manzo 
macellato  non  ha  pivi  di  4  o  5  anni,  la 
sua  carne  costituisce  l' alimento  juìi  nu- 
tritivo e  pili  salutare  per  l' uomo,  perchè 
contiene  in  buone  projìorzioni  tutte  le 
sostanze  che  occorrono  al  ricambio  delle 
energie  e  delle  forze  che  si  vanno  logo- 
rando con  le  funzioni  vitali  e  colla  no- 
stra attività.  È  ben  difficile  però  —  si 
ricordi  —  che  si  macellino  da  noi  animali 
giovani  che  non  abbiano  già  lavorato 
molto,  mentre  il  manzo  congelato  ai)par- 
tiene  ad  animali  al  di  sotto  di  4  anni  che 
mai  i»rovarono  la  durezza  del  giogo,  la 
fatica,  gli  strapazzi  dei  lunghi  viaggi  e 
che  dall'abbondanza  dei  pascoli  ebbero 
ricca  nutrizione  e  quindi  ben  diverso  al- 
levaniento  dei  nostri  manzi. 

Ecco  ora  la  bilancia  equilibrarsi  nel 
valutare  i  due  generi  di  cuj'ne. 


Il  manzo  congelato  si  può  cucinr.re 
in  tutti  i  modi  che  sono  indicati  per  le 
carni  macellate  da  poco  tempo,  riuscendo 
in  egxial  modo  nutriente  e  gustoso.  Solo 
difetto  della  congelazione  è  di  diminuire 
lievemente  il  sajìore  della  carne  ed  è  per 
questo  che  si  deve  ricorrere  a  taluni 
procedimenti  nient' allatto  disiicudiosi, 
mediante  i  quali  noi  ce  la  rendiamo  in 
tutto  eguale  all'  altra.  Kesta  pertanto 
assodato  che  la  carne  di  manzo,  sia  con- 
gelata o  no,  è  in  egual  modo,  non  solo 
ben  digerita  dagli  stomachi  sani,  ma 
anche  dai  deboli,  che  se  ne  usano  nella 
debita  misura  e  proporzione,  ottengono 
in  molti  casi  risultati  migliori  e  piìi  effi- 
caci che  non  coli'  uso  delle  carni  di  vi- 
tello e  di  pollame. 

Con  ciò  intendiamo  di  aflermare  l' im- 
I)ortanza  di  questa  nutrizione  ed  insieme 
avvertire  la  Lettrice,  che  le  indicazioni 
che  faranno  seguito  si  i)ossono  per  giu- 
sta regola  applicare  alla  carne  fresca 
come  a.  quella  congelata,  pur  tenendo 
Ijresente  a  pi'cferenza  quest'  ultima. 

Come  si  dà  gusto  alla  carne. 

Per  sopperire  alla  lieve  diminuzione 
di  gusto  o  sapidità  della  carne  conge- 
lata, non  resta  che  di  trattarla  alla  pari 
della  carne  di  coniglio,  di  capretto,  di 
bufola  ed  altre  il  di  cui  sapore  delicato 
è  ben  noto.  Epperciò  occorre: 

1°  il  marinaggio  ; 

2°  l'ai'omatizzazione; 

3°  la  rosolatura  ; 

4"  i  condimenti  ; 

5°  il  contoi-no. 

Il  marixaggio. 

Consiste  nel  mettere  in  fusione  den- 
tro r  aceto  allungato,  o  vino,  o  succo 
di  limone,  le  carni  acciocchò  prendano  il 
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?flpoi'e  (li  qncì  liqnMn  o  <lo_oli  odori  <]i 
cucina  che  vi  si  jij>-.ijiurigono, 

Quo.sta  infiisloiie  h  «sempre  consiglia- 
bile qiiiUHlo  vi  resta  ancora  del  tempo 
prima  della  cncinatura,  anche  perchè  il 
uiarinaggio  conserva  la  carne. 

Per  quahinqne  sia  la  cottura  si  pnò 
marinare  la  carne,  fuori  che  per  il 
lesso. 

Sn]>ponendo  ora  che  si  voglia  mari- 
ii,;rc  un  pezzo  di  carne  di  mezzo  chilo. 
oi-^ogna  affettare  nna  cipolla,  duo  carote, 
<■  steli  di  sedano,  a  cui  si  i>nh  aggiun- 
:  i^,  nna  foglia  d' alloro,  oppure  un  ra- 
moscello di  salvia,  poco  prezzemolo  ed 
;iltre  erbe  aromatiche  di  vostro  gusto, 
(•(iiiie  popolino,  rogamo,  seme  d' anici,  oc. 
iilrernando  ogni  volta  nn  aroma  con 
l'altro. 

^Mescolati  questi  odori,  mettetene  nna 
l>:ute  nel  fondo  di  un  recipiente  di  ter- 
1  .iglia,  collocatevi  sopra  la  earno,  che 
ins]iargerete  cid  resto  delle  verdure. 
NCrsateci  sopra  due  bicchieri  di  buon 
\  ino  oppure  d'aceto  allungato  con  met:\ 
d'acqua,  quindi  riponete  al  fresco. 

Se  è  d'inverno  potete lasciarvela  per 
una  giornata  ed  anche  più,  altrimenti 
bastano  due  o  tre  ore. 

Tanto  il  liquido  quanto  le  verdure 
del  niarinaggio  non  si  jjerdono,  perchè 
<i  ]ìorrt\  tutto  a  cuocere  con  la  carne 
i;p]»ena  sarà  rosolata. 

U  AROMATIZZAZIOXE. 

Si  aromatizza  un  pezzo  di  lesso,  sia 
rosolandolo  leggermente,  sia  unendo  al 
brodo  iih  pezzettino  di  noce  moscata, 
mezzo  chiodo  di  garofano,  un  grattu- 
gino di  ca(;io,  qualche  sincchio  d'  aglio, 
qualche  pomodoro  socco,  poco  prezze- 
molo, oltre  il  sale  necessario. 

Se  poi  nella  gioi'nata  vi  capita  di 
dover  lessare  delle  indivie,  dei  broccoli 
romani,  delle  bietole,  delle  carote,  op- 
liure  delle  cipolline,  dello  patate  sbxic- 
ciate  od  altro  verdure  adatto,  cuocotevi 
il  lesso  direttamente  unendovi  altri 
odori,  e  tanto  la  carne  quanto  il  brodo, 
conterranno  maggior  sostanza  e  riusci- 
lanno  veramente  deliziosi. 


)    - 

Una  cucchiaiata  di  formaggio  grat- 
tato ])osta  a  bollire  con  la  minestra,  tro 
o  quattro  minuti  ]»rima  di  levarla  divl 
fuoco  ne  aumenta  la  grazia  assai  più  che 
a  spargerlo  sulla  minestra  scodellata. 

La  rosolatura. 

Volete  cucinare  un  umido,  delle  bra- 
ciolino,  un  arrosto  di  qualsiasi  carne 
mai'inata  o  no?  Bisogmi  che  essa  sia 
rosolata  a  lungo  e  possibilmente  tenuta 
al  coperto.  Questo  lento  soffriggere  della 
carne  nel  proprio  intinto,  ne  sviluppa 
la  fragranza  che,  stan<lo  al  coperto,  pe- 
netra nella  carne  medesima  e  la  rendo 
più  saporosa.  I  cuochi,  che  generalmente 
trascurano  quest'importante  operazio- 
ne, per  il  tropi)0  daffare  o  per  altro, 
non  riescono  a  fare  un  buon  umido.  As- 
sai più  che  1  condimenti,  è  nna,  j^rohui- 
fjala  rosolatura,  che  fti  diventare  squi- 
sito l'umido,  le  braoioline  o  l'arrosto 
in  teglia. 

Regolate  sempre  il  calore  in  modo 
da  rosolare  le  carni  senza  bisogno  di 
aggiungere  liquidi.  Questo  consiglio  ò 
assolutamente  necessario  da  seguirsi 
per  l'arrosto. 

I  COKDIMEXTI. 

La  massaia  esperta  sa  ridui-re  al  mi- 
nimo il  quantitativo  dei  condimenti, 
nulla  lasciando  a  desiderare  sulla  bontà 
e  sostanza  dello  vivando.  Essendo  le 
pietanze  trojjpo  condito  causa  d'inappe- 
tenza e  d'imbarazzi  gastrici,  h  necessa- 
rio linjitarli  anche  per  riguardo  ad  inu- 
tili spese;  però  non  si  esageri  perchè 
senza  1  condimenti  voluti  le  vivande 
riescono  insipide,  piuttosto  dopo  la  cot- 
tura si  ritii'i  il  superfluo  del  grasso  e 
dell'intingolo,  serbandolo  per  condiro 
minestre  in  brodo  o  asciutte,  erbag- 
gi, ec. 

II  co^-TORNO. 

Anche  il  contorno,  purché  bene  scel- 
to, può  rendere  gustoso  e  abbondante 
il  piatto,  che  di  per  so  stesso  potrebbe 


lega  economica  nazionale -milano 

italbaini        ! 

inei   vostri  acquisti 

rreferìte:  semipre: 

F»R43DOXXB     !N/\.Z:i  O  fN/VLI 


L>in  - 


ossero  troppo  costoso  o  talvolta  anche 
])csaiite  allo  stomaco. 

Sar<^l»bo  luiii^o  ciiuinorare  tutti  i  con- 
torni: fra  i  ]>iìi  ])iccauti  e  saporiti  vi 
sono  i  fungili  secchi  o  freschi,  le  cipol- 
line, i  i)eperoni,  i  capi)eri,  i  i)oini<lori,  i 
tìnocchi  e  tanti  altri  erbaggi.  A  proi)0- 
sito  (lei  quali  giova  ricordarsi  che  una 
lunga  rosolatura  nella  ]>adella  e  nel  te- 
game ne  aumenta  certamente  il  loro 
grato  sai)ore. 

Consigli  per  utilizzare  i  grassi. 

Orilinariamente  il  grasso  abbonda 
nella  carne,  qualun<iue  sia  il  taglio  (sia 
o  no  congelata)  e  la  cottura  che  si  vo- 
glia dare;  lo  vediamo  ad  es.  quando  si 
))orta  in  tavola  la  njinestra,  che  spesso 
disgusta  per  il  sornuotare  del  grasso, 
specie  se  non  vi  sono  verdure  insieme. 
Sarebbe  cosa  ben  fatta  toglierlo  dalla 
carne  prima  di  cuocerla,  tagliarlo  a  pez- 
zettini, metterlo  nel  tegame  con  altre 
sgrassature  —  se  ve  ne  sono  —  altri- 
menti versarci  un  po'  d' acqua  {poche 
cucchiaiate  bastano)  e  porlo  a  fuoco 
dolce.  Rimestarlo  di  quando  in  quando 
e  appena  i  grasselli  ]>reudono  colore, 
passarlo  al  colino.  Volendo  dare  al 
grasso  odore  gradito,  vi  si  aggiunga, 
mentre  cuoce,  un  pezzetto  di  cipolla  e 
quah^he  foglia  di  salvia. 

Tanto  al  brodo  del  manzo  lesso 
quanto  all'umido  si  toglie  il  di  più  del 
grasso  passandovi  sopra  replicate  volte 
il  romaiuolo  ;  messo  in  una  scodella  e  raf- 
freddato, si  toglie  la  crosta,  si  ristringe 
sul  fuoco,  unendolo  al  grasso  crudo,  se . 
ve  n'  è,  e  quando  non  fa  più  rumore,  ed 
ò  chiaro  come  l'olio,  si  passa  e  si  con- 
serva. Il  grasso  dell'  arrosto  si  mette  in 
disparte  senz'  altro. 

Grasso  economico.  —  Aver  cura  dei 
grassi  ^  uno  dei  doveri  principali  della 
brava  padrona  di  casa,  per  cui  io  ri- 
tengo che  vi  fiìvh  piacere  di  appren- 
dere il  modo  di  preparare  questo  sano 
condimento. 

Pi-endete  quella  quantità  di  grasso 
che  vi  sarà  possibile  avere,  sia  di  manzo 
come  di  vitello  o  di  maiale  (l' agnello  ed 
il  montone  sono  meno  stimati),  lavatelo 
bene,  dopo  averlo  tagliato  a  jjezzettini, 
mettetelo  in  una  padella,  con  un  po'  di 
cipolla,  qualche  foglia  di  rosmarino  e 
tiinto  latte  che  lo  ricopra;  fatelo  scio- 
gliere a  fuoco  lento,  rimestatelo,  lascian-. 
dolo  cuocere  fino  a  che  diventi  color 
d'oro.  Passiilclo  al  eolino  e  riponetelo 
in  un  vaso.  Ottimo  jxt  coikIìim^  verdure 
e  friggere. 


Cassette  dì  cottura 
o  *  auto-boUor  ». 


In  tutte  le  famiglie  si  dovrebbero 
trovare  almeno  due  di  dette  cassette, 
onde  usufruirle  per  la  cottm*a  dei  cibi  e 
come  stufa. 

Il  sistema  delle  cassette  di  cottura, 
si  basa  sul  principio  della  concentra- 
zione del  calore,  per  cui  basta  far  bollire 
la  vivanda  sul  fornello  per  un  tempo  ap- 
prossimativamente proporzionato  alla 
grossezza  ed  alla  resistenza  del  genere 
alimentare  da  cuocere,  in  modo  che  lì 
calore  del  liquido  in  cui  cuo(^e  non  di 
minuisca  a  cassetta  chiu.sa.  Per  esem 
pio  mezzo  chilo  di  manzo  lesso  oin  umido 
deve  bollire  20  minuti;  per  un  chilo  30  mi- 
nuti(se  ò  in  un  sol  pezzo)  e  via  di  seguito. 
Dopo  due  ore  si  toglierà  il  manzo,  dopo 
3  ore  di  cottura  il  bue  e  la  vaccina,  i  fa- 
gioli secchi  o  i  cotechini  ;  mezz'  ora  dopo 
le  patate.  La  polenta  dopo  un'oj'a  e 
mezza  di  cassetta,  previa  una  cottura  di 
20  minuti  sul  fornello. 

Ciò  che  non  va  dimenticato  è  di  la- 
sciare un  minimo  di  vuoto  nel  recipiente 
che  contiene  i  cibi,  poiché  l' aria  raf- 
fredda. 

Ecco  un  sistema  economico  per  fare 
la 

Pasta  asciutta.  —  Si  ponga  nella  pen- 
tola 1  litro  d'acqua,  ossia  circa  un  quarto 
della  sua  capacità,  si  riscaldi  sino  al  bol- 
lore. Si  aggiunga  sale,  700  gr.  di  pasta 
e  condimento.  Quando  bolle  di  nuovo: 
si  tolga  dal  fuoco  e  si  chiuda  nella  cas- 
setta.. 

Dopo  25  minuti  la  pasta  asciutta  é 
pronta,  ma  vi  potrebbe  rimanere  molte 
ore  senza  alterarsi. 

Si  pu(>  distribuirla,  poiché  non  <> 
necessario  scolarla,  giacché  l' acqua  po- 
sta è  appunto  quella  necessaria  jìer 
produrre  il  giusto  rigonftamento  della 
pasta. 

Non  scolando  la  jiasta  si  elimina 
una  notevole  perdita  di  sostanze  nutri- 
tive, che  comunemente  si  gettano  via. 

Il  formaggio  può  essere  unito  al  con- 
dimento prima  di  chiudere  il  recipiente 
nella  cassetta.  Il  fatto  che  si  pone  il 
condimento  (burro,  i)omidoro,  soffritto 
od  altro)  insienìc  con  la  ])asta,  fa  sì  che 
esso  si  incorpori  intimamente  con  la 
vivanda. 

La  quantità  di  sale  da  aggiungere 
alla  past' asciutta  od  .altra  vivanda  (ri- 
sotto, verdure,  patate,  ec.)  é  di  cii'ca 
9-10  gr.  ]»er  litro  d'acqirtl;  da  7-8  ])er 
litro  d'ae(iua  e  chilo  di  carne  jier  i'.ir 
brodo. 


Prima  colazione  semplice. 

{Tn/lr  le  rivfllr  l)((.'il(tii()  ]>(■)•  4  jirì'soiic). 
Risotto  k  axofilla  coi  piselm. 

Mozzo  chilo  (rans;nilla  taglisita  a 
jìPzzi,  mezzo  cliilo  di  piselli,  mezzo  chilo 
di  riso,  cento  <jr.  di  burro,  tre  acciujihe, 
due  cucchiai  di  ccmserva  di  pomodoro, 
un  hicclnere  di  vino  bianco  o  rosso,  tre 
cucchiaiate  di  formaggio,  due  porri,  sale 
e  pepe. 

Tagliuzzato  i  j)orri  e  soffriggeteli  nel 
burro,  dentro  uu  tegame,  unitevi  1"  an- 
guilla, la  conserva  di  pomodoro  diluita 
col  vino,  le  acciughe  diliscate,  sale  e 
])ei)e.  Dopo  dieci  minuti  di  cottura,  le- 
vate l'anguilla  e  mettetela  nel  vassoio 
senza  l'intingolo,  in  metà  del  quale  cuo- 
cerete i  piselli.  Allungate  l'altro  intin- 
golo con  due  litri  abbondanti  d' acqua 
e  quando  bolle  gettatevi  dentro  il  riso, 
regolatelo  di  sale  e  conditelo  col  formag- 
gio ap})ena  giunto  a  cottura.  Servite  il 
risotto  e  poi  1'  anguilla  coi  piselli. 


Seconda  colazione. 

Zi'PPA  STUFATA  -  Pesciolini  marinati 
Cipolle  ripiene. 

Questa  colazione  si  pm>  servire  tanto 
di  grasso,  quanto  di  magro,  poiché  la 
zuppa  invece  di  bagnarla  col  brodo  è 
permesso  bagnai'la  con  acqua  alla  quale 
i  dadi  Alaggi,  come  si  legge  nella  ricetta 
che  segue,  non  alterano  la  natura  rispetto 
al  ]>riueixiio  che  si  vuole  osservare,  es- 
sendo detti  dadi  un  composto  di  sostanze 
A'egetali.  Per  la  stessa  ragione  abbiamo 
indicati  nella  ricetta  per  le  cipolle  dei 
ripieni   a  scelta  di  grasso  o  di  magro. 

Zuppa  stufata.  —  Dividete  in  due  per 
il  lungo  ((uattro  bei  porri  e  affettateli 
sottihueiite.  Sciogliete  nel  tegame  un 
pezzo  di  burro,  mettetevi  i  porri  e  fa- 
teli soffriggere  lentamente  tino  a  pren- 
dere un  leggero  colore  dorato,  bagnate 
con  brodo  o  aequa,  ove  potrete  stempe- 
rare qualche  dado  di  brodo  concentrato 
Maggi,  come  è  stato  detto  precedente- 
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mente.  Tagliate  alcune  fette  di  pane  raf- 
fermo, arrostitele  sulla  gratella  e  disj)o- 
uetele  a  strati  in  una  teglia  fon<la, 
alternandole  con  (jualche  romaiuolata 
di  brodo  coi  porri;  tlnile  cosi)argend() 
col  brodo,  qualche  cucchiaiata  <li  for- 
maggio grattato,  ])resa  dì  pe-iie  ed  un;t 
leggera  spolverata  di  spezie,  se  vi 
piace. 

Pesciolini  marinati.  —  Tanto  i  i>e- 

sciolini  d'acqua  dolce,  quanto  di  mare, 
si  sbuzzano,  si  lavano,  s'involgono  nella 
farina  e  si  friggono  nell'  olio  a  fuoco  ar- 
dente, salandoli  appena  son  cotti.  Pre- 
parati in  (jucsto  modo,  si  collocano  in 
un  vaso  di  tenaglia  e  a  i  si  versa  soi>ra 
dell'aceto  freddo  con  <iiuilche  granello 
di  pepe,  foglie  di  salvia  e  fettine  di  ci- 
•polla  cruda. 

È  un  piatto  che  si  cucina  in  ju-ece- 
denxa  di  qualche  giorno,  dopo  di  che  lo 
troverete  gustosissimo  sia  per  antii)asto 
sia  come  vivanda  specialmente   estiva. 

Cipolle  ripiene.  —  Mondate  delle  ci- 
polle di  media  gt-ossezza,  vuotatele  con 
un  cucchiaino  badando  di  lasciare  l'aper- 
tur.'i  più  piccola  possibile.  Allessatele  in 
acqua  salata  tinche  abbiano  raggiunto 
una  certa  morbidezza. 

Lasciatele  asciugare  nel  colabrodo, 
disponetele  in  un  tegame  con  uu  bat- 
tuto di  lardo  sotto  e  qualche  pezzet.to 
di  burro,  riempitele  col  cucchiaino  di 
uno  dei  seguenti  ripieni  e  cucinatele 
nel  forno,  oppure  sul.ibrnello  col  fuoco 
sopra  al  testo,  tacendole  pi-ehdere  un  bel 
colore  dorato. 

Bipieno  di  f/ìxisso.  —  Carne  cotta  di 
qualsiasi  qualità  (maiale,  manzo,  vitello 
arrostito  o  lesso,  ec).  mista  con  carne 
cruda  o  salsiccia  —  se  ve  ne  ha  —  ma- 
cinata tutta  insieme  o  tritata  line;  fatto 
un  soffritto  con  cipolla  fresca,  trita  e 
poco  unto,  riunite  con  la  carne,  prezr.o- 
molo  tino,  pane  grattato  ed  una  cuc- 
chiaiata di  formaggio  ;  in  ultimo  un 
uovo  intiero,  sale  e  pene. 

Ripieno  di  tonno.  —  Tritate  del  tonno 
sott'olio  con  della  polpa  levata  dalle 
cipolle,  midolla  di  pane  bagnata  con 
brodo  o  vino  bianco,  pe])e,  sale  se  occor- 
resse ed  uu  paio  d' uova. 
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Terza  colazione  semplice. 

IIlSOTTO    K    SALSICCIA    COGM    Sl'INACI. 

400  gr.  (li  salsiccia,  un  mazzo  di  spi- 
naci, 500  gr.  di  riso,  100  gr.  di  burro, 
V4  di  bicchiere  d' olio,  4  cucchiai  di 
formaggio  grattato,  una  cippoUa  trita, 
sale  e  i>epe. 

Mondate  gli  spinaci  e  sciacquateli 
con  molta  cura.  Lessateli  e  tirateli  fuori 
con  la  schiumaiola  per  tener  conto  del- 
l' acipia  di  cottnra,  la  quale  ò  fra  le  mi- 
gliori di  tutti  gli  erbaggi. 

Preparate  un  sotfritto  di  cipolla  con 
il  burro,  quindi  versatevi  il  riso  e  ba- 
gnate con  r  acqua  di  cottura,  gettando 
via  il  fondo  per  precauzione. 

Cuocete  la  salsiccia  in  padella  con 
l'olio,  unitevi  poi  gli  spinaci  per  dargli 
sapore. 

Finite  di  condire  il  risotto  e  servite. 

Quarta  colazione  semplice. 

Spaghetti    di    mageo    col    toxno   - 

QUAGLIETTK  FINTE   -    PATATE    *  Tlll- 
I'OLATE,,. 

Spaghetti   di   magro  col   tonno.  -— 

Questa  minestra  si  può  fare  con  ogni 
sorta  di  pasta  del  fornaio  od  anche 
fatta  in  casa,  come  tagliatelle,  lasa- 
gne, ec. 

Con  100  gr.  di  tonno  e  tre  acciughe 
fate  un  trito  molto  minuto;  riscaldate 
in  un  tegame  quattro  cucchiai  d' olio  e 
un  pezzetto  di  burro,  quand'  ò  bollente 
aggiungetevi  il  battuto  di  pesce  ed  ap- 
pena soffritto,  cospargete  con  questo 
condimento  000  gr.  di  spaghetti  lessati 
a  cui  jjotete  aggiungere  del  yiarmigiano 
grattato  ed  una  j)izzicata  di  i)epe. 

Quagliette  finte.  —  È  una  pietanza 
che  riesce  bene  tanto  facendola  con  carne 
di  vitella,  quanto  col  maiale  e  anche  col 
manzo  congelato,  nel  qual  caso  vi  è  bi- 
sogno di  cottura  maggiore  a  meno  che 
si  usi  di  tagli  fini;  filetto,  lombo  a  pezza, 
la  cui  cottura  è  facile  come  la  vitella. 
Preparate  dunque  delle  fettine  ben  bat- 
tute, unitele  con  fettine  di  prosciutto, 
spolverizzatele  di  sale,  pepe,  formaggio 
grattato  e  salvia  trita.  Arrotolatele  ed 
involgete  lo  finte  quagliette  nella  rete 
di  maiale,  cnocetcle  al  tegame  con  fuoco 
sotto  e  sopra  per  farle  colorire.  {Leg- 
gere la  ricetta  ser/ìiente). 

Patate  <  trifolate  >.  —  Il  loro  nome 
deriverebbe  dalla  *  trifola»  come  ognuno 
])U()  credere,  ma  questo  superbo  tubero 
non  è  affatto  necessario,  perchè  questo 
contorno  diventi  gustoso.  Potete  ser- 
virvi invece  dei  funghi,  condimento  di 


minor  costo,  di  maggior  nutrimento  ed 
altrettanto  api)etitoso. 

Quando  le  quaj/ìlel/e  finte  saranno 
cotte,  scolate  il  grasso  dal  tegame  e  ])0- 
netelo  in  padelha.  ]M«!ttet<!VÌ  sul  fondo 
uno  strato  di  i)atate  crude  atìettate,  ma 
che  non  siano  farinose,  sovrapponetevi 
uno  strato  di  funghi  pure  a  fette  sot- 
tili, spolverate  di  sale,  i)epe,  ]»oco  for- 
maggio e  prezzemolo  trito,  continuando 
così  finché  la  ])adella  sia  colma  fino  a 
un  dito  sotto  l'orlo.  Collocatela  in  forno 
oppure  copritela  con  un  buon  testo  e 
ponetelji  sul  fornello  con  fuoco  sotto  o 
sopra;  cuocete  lentamente  per  un'ora, 
rovesciate  il  composto  e  servitelo  fu- 
mante. 

Nelle  mie  ricette  troverete  spesso 
mentovato  l'uso  della  padella,  ]>inttosto 
che  del  tegame  od  altro  utensile  di  cu- 
cina. La  ragione  è  questa  :  con  la  padella 
si  corre  meno  il  rischio  di  far  attaccare 
le  vivande,  si  maneggia  facilmente  senza 
lompere  ed  ha  bisogno  di  meno  calore 
del  tegame;  oltreché  non  vi  è  necessità 
di  stagnarla  come  avviene  i)er  il  rsime. 

Avvei'tenza  utile  a  sapersi:  In  pres- 
soché tutte  le  famiglie  vi  è  uno  strano 
dÌ8i)rezzo  per  quello  che  giustamente  é 
invece  molto  apprezzato  dai  cuochi,  in- 
tendo dire  dei  sughi  degli  arrosti,  degli 
umidi,  dei  pesci  e  —  diciamolo  pure  — 
delle  verdure  fritte.  Quello  che  rimane 
aderente  sul  fondo  delle  padelle,  tegami, 
cazzaruole,  ecc.  deve  staccarsi,  ossia 
bagnare  con  poc' acqua,  brodo  o  vino 
secondo  1  casi,  fatto  bollire  e  quindi 
versato  sulle  pietanze  che  furono  cuci- 
nate in  precedenza  od  almeno  utilizzate 
questo  liipiido  per  allungare  minestre, 
brodi  per  risotti  e  per  condimenti  vari. 

Il  fondo  staccato  dopo  aver  levate 
le  quagliette  finte  (vedi  sopra)  versatelo 
sul  vassoio  dove  le  avrete  impiattate  e 
così  ricordatevi  di  fare  quando  vi  trove- 
rete neUe  medesime  circostanze.  È  tanto 
osmazoma  che  disprezzando  gettereste 
via,  mentre  è  la  parte  più  pregiata  della 
cucina  e  si  ritrova  come  ho  detto  per- 
fino sul  fondo  dei  fritti  di  verdure. 

Quinta  colazione  semplice. 

Polenta  coi  tordi  scappati. 

Polenta.  —  Chi  non  si  pretende  di 
saper  fare  la  polenta?  Eppure  di  que- 
sta comune  vivanda  ci  sono  meno  cono- 
scitori di  quanto  si  crede.  Non  dico  tanto 
])er  la  mescolanza  della  farina  con  l' ac- 
(pia  (i  contadini  di  ciascuna  proviiicia 
]tretendono  d'esser  maestri  agii  altri), 
ma  }>cr  il  condimento.  Arte  sciocca  in 


l'ondo,  filo  ptir  nonostante  ricliiiHle  an- 
cora (inalclic  isti'uziono. 

Vi  h  ('Ili  ])i'eferisce  la  farina  stac- 
ciata line,  chi  quella  macinata  grossi> 
liso  Hergamo.  Io  —  a  dir  vero  —  prefe- 
risco quest'ultima,  nui  sui  gusti  non  si 
discute;  incominciamo  col  dire  che  se 
volete  una  polenta  liscia  ossia  senza 
bozzoli,  s])ecialniente  se  la  farina  ò  fina, 
dovete  ritirare  rac(iua  dal  fuoco  ai)pena 
uccenna  al  bollore,  gettarne  giù  quella 
quantità  che  reputato  0])portuna  (un 
terzo  circa  del  volume  dell'  ac<iua)  e 
tramenarla  subito  fortemente,  non  met- 
t<'iid(da  a  cuocere  i)rima  elio  sia  ben 
sìcnijierata.  S'intende  che  ò  meglio  piii 
soda,  l' acqua  se  calda  si  può  sempre 
aggiungere;  a  questo  ])roi)OSÌto  dico  clie 
(ed  ecco  la  ragione  della  mia  ricetta) 
invece  di  aggiungere  acqua  si  metta 
latte  caldo.  11  latte,  come  la  panna,  è 
il  migliore  condimento  della  polenta,  la 
rende  soffice,  gentile  di  gusto  —  secondo 
un'  espressione  toscana  —  ed  imi)edisce 
che,  dopo  cotta,  s'indurisca:  nessuna 
(luantità  d'unto  sia  grasso  od  anche 
burro,  come  nessun  intingolo,  possono 
raggiungere  questo  delicato  effetto.  La 
polenta  deve  bollire  per  almeno  mez- 
z'  ora,  ma  se  anche  sta  un'  ora  al  fuoco 
non  guasta. 

Si  fanno  polente  con  grano  saraceno, 
con  ])atate,  fagioli  ed  altri  miscugli,  ma 
questi  jìastoni  hanno  ben  poco  a  che 
vedere  con  la  vera  polenta  di  granturco 
fatta  con  fai-ina  i)rovenionte  da  grano 
maturo  e  macinata  di  fresco.  In  una 
polenta  contenente  buona  ({uantitù.  di 
latte,  il  burro  ò  superfluo  ;  salatela  ap- 
puntino dapprincipio,  aggiungendovi 
qualche  cucchiaiata  di  formaggio,  C  ò 
chi  gusta  anche  uno  spicchio  d' aglio 
fatto  bollire  insieme  alla  farina. 

Tordi  scappati.  —  In  questo  brioso 
cufcTuismo,  i)ur  in  ai)erto  contrasto  con 
l'anima  italiana,  noi  pregustiamo  tutto 
il  sapore  di  un  gustoso  piatto  di  cu- 
cina. Per  la  buona  riuscita  di  questi 
tordi  scappati  bisogna  aspettare  di  avere 
in  casa  (jualche  avanzo  di  selvaggina: 
lepre,  fagiano,  beccaccia,  pernice,  ecc. 
td  insieme  dei  fegatini  di  pollo,  che 
larete  rosolare  col  burro. 
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Prendete  di  dette  carni  e  fatene  un 
])esto  il  più  fino  possiìjile,  aggiungendo 
una  quarta  parte  di  lardo,  una  bacca 
di  ginepro  per  ogni  tordo  ed  un  uovo 
ogni  <iuattro  ;  un  po'  di  marsala,  poco 
aceto  o  del  prezzemolo  trito  con  della 
sai  via . 

Preparate  i)oi  delle  fettine  di  vitello 
od  anche  di  manzo  (puro  filetto),  bat- 
tetele e  dategli  sale,  pepe  ed  una  sjjoI- 
veratina  di  spezie,  sten<letevi  sopra  il 
ripieno  accennato,  avvolgetele  su  so 
stesse,  legatele  per  mezzo  di  un  filo 
bianco  e  infilatele  due  o  tre  i>er  stecco, 
inframezzandole  con  fettine  di  lardo. 
Ponete  delburroin  fondo  ad  un  tegame, 
adagiatevi  i  tordi,  facendoveli  rosolare 
per  bene  da  ogni  parte  e  in  ultimo  la- 
sciatevi evaporare  mezzo  bicchiere  di 
vino  rosso.  Accomodate  i  tordi  nel  vas- 
soio, staccate  il  fondo  con  poco  brodo 
0  acqua  e  versateglielo  sopra.  Polenta 
a  x^arte. 

Primo  desinare  semplice. 

Minestra  k  lesso  i>i  manzo 
con  contokno. 

Mezzo  chilo  di  culaccio  od  altro  ta- 
glio nella  coscia;  una  bella  cipolla  e  due 
spicchi  d'  aglio,  due  steli  di  sedano,  due 
carote,  qualche  ramoscello  di  prezze- 
molo, un  pezzettino  di  burro,  sale. 

Prendete  il  ijezzo  di  carne,  fatevi 
quattro  o  cinque  buchi  introducendovi 
uno  spicchio  d' aglio,  se  vi  piace. 

Mettete  la  carne  nella  pentola  col 
burro  od  un  cucchiaio  d'  olio,  se  la  carne 
è  magra,  altrimenti  basterà  il  suo  grasso, 
con  un  po'  di  sale  e  tre  o  quattro  cuc- 
chiai d'. acqua.  Collocatela  sul  fuoco  e 
fatela  rosolare  leggermente,  i)OÌ  versa- 
tevi l' acqua  occorrente  calda  ed  aggiun- 
getevi le  verdure  indicate. 

II  brodo  ò  meglio  non  schiumarlo, 
perchè  h  tanta  sostanza  nutritiva  che 
si  perde  con  la  schiuma.  Levate  invece 
il  grasso  col  romaiuolo  che  ricopre  la 
superficie  del  brodo  —  utilizzandolo  come 
già  è  detto  per  condire  altri  cibi  —  ed 
il  brodo  risulterà  limpido,  leggermente 
colorito  e  gustoso.  Ritirate  la  carne  te- 
nendola coperta,  e  gettate  nel  brodo  una 
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Diunci.ita  «li  riso  t»  i);istn  per  persona 
(50  gr.  circa);  ovvero  arrostite  quattro 
bello  l'ette  di  pane  e  fato  la  zu])i)a  col 
brodo,  gli  erbajjgi  ed  un  po'  dì  Ibrniag- 
gio  grattugiato. 

Volendo  fare  del  brodo,  sia  per  pren- 
derlo solo  o  per  cuocervi  pastina  o  riso 
—  come  si  è  (letto  —  lo  si  passerà  prima 
al  colino  dopo  aver  ritirato  il  lesso  e  le 
verdure  che  si  possono  servire  in  insa- 
lata, ]>er  contorno  alla  carne. 


tovi  niet.-i  del  sugo  dello  spezzatino,  un 
chiodo  di  garofano  e  sale.  Fategli  as- 
sorbire lentamente  il  condimento,  tìni- 
t»lo  con  una  manciata  di  formaggio  e 
servitelo  col  manzo.  Se  voleste  rendere 
il  cavolo  più  piccante  sul  finire  della 
cottura  aggiungetevi  mezzo  bicchiere 
d'aceto  ed  anche  un  i)o'  di  vi-no  ;  in  ul- 
timo però,  come  ho  detto,  perchè  l'aceto 
ed  il  vino  induriscono  o  ritardano  la 
cottura. 


Secondo  desinare  semplice. 

MiXESTKA  DI  CAUCIOri  -  SPEZZATINO 
DI  MANZO  COL  FINOCCHIO  -  CONTOK- 
NO    DI   CAVOLO. 

Minestra  di  carciofi.  —  Il  carciofo  per 
la  sua  sapidità  e  tenerezza  si  presta  alle 
]>iti  svariate  e  ghiotte  prei)arazioni,  una 
delle  quali  è  la  minestra.  Primaticcio  ò 
buono  anche  il  gambo  per  la  lunghezza 
di  un  ])almo  e  le  costole,  che  debita- 
mente mondato  dalla  foglia,  si  possono 
friggere  in  teglia,  allessare,  aggiungere 
agli  umidi,  oc. 

Mondate  6  bei  carciofi,  tagliateli  a 
fettine,  fateli  rosolare  nel  burro  con  una 
cipolla  egualmente  affettata  ;  aggiungete 
brodo  o  acqua  e  pepe,  in  poco  meno  di 
mezz'  ora  saranno  cotti  appuntino  in- 
sieme alla  pasta  o  riso  che  avrete  ag- 
giunto. Potete  altrimenti  fare  una  zuppa, 
come  i)ure  unire  ai  carciofi  nn  po'  di 
lattuga,  dell'  acetosa,  delle  bietole  o  dei 
crescioni. 

Spezzatino  di  manzo.  --  Un  pezzo  di 
muscolo  di  manzo  congelato,  ò  un  man- 
giarino gradito  in  qualun(]UO  stagione 
venga  ai)prestato.  Io  mi  permetto  di 
consigliare  la  lettrice  a  farne  la  i)rova  : 
essa  non  andrà  fallita. 

Prendete  un  pezzo  di  500  gr.  di  mu- 
scolo od  altro  taglio  di  manzo.  Mettete 
a  fuoco  il  tegame  con  un  battuto  di 
lardo,  sodano  e  cipolla,  quando  inco- 
mincia a  rosolare  gettatovi  la  carne  ta- 
gliata a  ijozzi  e  fatevela  colorire  ben 
bene,  dategli  sale  e  pepe  ;  aggiungetevi 
due  cucchiai  di  i)omodoro,  un  bicchiere 
di  vino,  se  piace,  e  quando  h  prosciu- 
gato, stemperatevi  duo  cucchiaiate  di 
farina  e  bagnate  con  acqua  che  lo  ri- 
copra. 

Adunate  sul  tagliere  2  spicchi  d' aglio, 
])oco  prezzemolo  ed  una  xùzzicata  di  semi 
di  finocchio,  tritate  tutto  e  mescolate 
alla  carne. 

Contorno  di  cavolo.  —  Mondate  un 
grosso  cavolo  dal  torsolo  ed  altre  i)arti 
dure,  fatelo  entrare  a  poco  i)er  volta  nel 
t(\";ame  finché  vi  starà  tutto  :  aggiunge- 


Terzo  desinare  semplice. 

Zuppa  o  minestra 

BIETOLE   E   milza    IN   UMIDO. 

Un  mazzo  di  bietoline,  prive  della 
radice  e  ben  bene  lavate,  una  milza  di 
maiale  o  di  manzo,  o  metà  soltanto  se 
è  di  bue,  una  cipolla,  due  cucchiai  di 
conserva  di  pomodoro,  (]uattro  cuc- 
chiai d' olio,  quattro  fette  di  pane,  due 
cucchiai  di  formaggio  grattato,  sale  e 
pepe. 

Mettete  sul  fuoco  la  pentola  con 
mezzo  litro  d' acqua  e  sale  ;  quando  bolle 
gettatevi  dentro  le  bietole  (foglie  e  co- 
stole), tagliate  in  tre  parti,  dieci  minuti 
dopo  saranno  cotte,  ritiratele  con  una 
forchetta  dentro  l' insalatiera.  Nella 
stessa  acqua  mettete  la  milza,  lascian- 
dovela  bollire  lentamente  per  circa  mez- 
z'  ora  e  nel  frattempo  preparate  un  sof- 
fritto con  olio  e  cii)olla  trita;  ai)pena 
accenna  a  colorire,  versatevi  il  pomo- 
doro diluito  con  poc' acqua. 

Ponete  la  milza  sul  tagliere,  fatela 
a  fettine  ed  unitela  al  sugo  del  soffritto 
facendovela  insaporire  sul  fornello  per 
una  diecina  di  minuti. 

Accomodate  le  fette  di  pane  nello 
scodelle  e  versateci  sopra  il  brodo  della 
milza  che  troverete  eccellente  col  gusto 
dell'erbaggio.  Formaggio  sojira. 

Condite  lebietole  in  insalata  ed  avrete 
tre  piatti  in  uno. 

Se  la  zuppa,  non  vi  aggradisse,  po- 
tete far  cuocere  nel  brodo  del  riso  o 
della  pasta. 


Quarto  desinare  semplice. 

Minestra  di  polmone  -  Polpette  di 

RISO    AL  telefono  -  CONIGLIO  ALLA 

cacciatora. 

La  minesti-a  col  polmone  di  vitello 
h  molto  in  uso  nell'Alta  Italia,  ove  il 
riso  ne  è  l'immancabile  complemento, 
ma  sembrami  accettabilissima  anche 
nelle  altre  provincie,  sostituendo  la  pa- 
sta al  detto  farinaceo. 
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Minestra  di  polmone.  —  Tritate  mi- 

uutiiiiiciitc  ;{()()  j;r.  «li  ])()liiioiie  di  vitello, 
rosolatelo  nel  burro  eoa  un  poco  d'.olio, 
sedano  e  cipolla  battuti;  versatevi  il 
brodo  ovvero  ac(iua  con  qualelie  dado 
di  brodo  diseiolto  od  un  euceliiaiuo  di 
Liebig  e  lasciato  cuocere  per  tre  (juarti 
d'ora,  quintli  gettatevi  uiui  numciata 
di  riso  o  di  i)asta. per  persona  e  per  ul- 
timo del  fornuigtiio  grattato. 

Polpette  di  riso  ai  telefono.  —  L' ag- 
gettivo di  (inestc  p(Tlpette  si  attribuisce 
a<l  un  giovane  impiegato  telefonico  ro- 
mano, il  quale  ne  ei*a  ghiottissimo  e 
trovò  —  a  quanto  pare  —  una  certa  ana- 
logia fra  il  vilupi)o  dei  tili  telefonici  e  le 
tila  del  formaggio  fresco  che  forma  il 
principale  condimento  di  questa  pie- 
tanza. 

Preparate  un  risottino  ben  cotto,  sia 
di  magro  che  di  grasso,  levatelo  dal 
fuoco  e  mescolatevi  un  pezzetto  di  burro 
ed  una  l)uona  cucchiaiata  di  parmigiano. 
Passato  il  ])rimo  calore  aggiungetevi  4 
o  5  provature  fresche  od  una  fetta  di 
mozzarella  tagliata  a  dadini.  Formate 
le  ])o]i>ette,  i)assatele  nell'  uovo,  poi  nel 
pan  grattato  e  friggetele. 

Coniglio  alla  cacciatora.  —  Quando 
potete,  preferite  semjjre  il  selvatico  al 
domestico,  ma  è  una  carne  molto  ap- 
prezza l)ile  anche  questa. 

Varie  sono  le  maniere  con  cui  si 
l)repara  il  conìglio  alla  cacciatora,  i)erò 
io  preferisco  scm])re  la  seguente,  sicuro 
di  far  buona  figiira  presso  i  palati  piìi 
lini. 

Lavate  il  coniglio  e  poi  fatelo  a 
pezzi  e  «questi  pezzi  crudi  gettateli  in 
buon  unto  caldo  dentro  la  pa<lella,  fate- 
veli  saltellare  a  fuoco  vivo  tinche  colo- 
riscono, salateli,  spolverizzateli  con  un 
cucchiaio  di  farina,  e  cinque  minuti  dopo, 
bagnateli  con  un  buon  bicchiere  di  vino 
bianco,  tirandoli  a  cottura  pian  ])iano  ; 
aggiungetevi  un  battutino  formato  con 
prezzemolo,  poche  foglie  di  rosmarino 
e  due  spicchi  d' aglio.  Servite  caldo  con 
un  contorno  di  patate  lesse. 

Quinto  desinare  semplice. 

MiXESxnA    i>i    zi'ccA    (riAi-r.A   cox    la 

l'ASTA    -    ^IaSZO    IX    SALMI. 

Minestra  di  zucca.  —  La  zucca  gialla 
o  zucca  marina  si  presta  a  diverse  ma- 
nipolazioni. In  talune  città  è  posta  in 
vendita  già  arrostita  nel  forno,  ma  non 
vi  ^.  necessità  dì  questa  preventiva  cot- 
tura per  gustarla.  (!i  cade  acconcio  ri- 
cordarvi che  infarinata  e  fritta  è  un 
bel    completamento    di    una    frittura   e 


che  se  ne  ritrae  anche  una  marmellata 
non  disprezzabile. 

Prendete  un  grosso  pezzo  di  zucca, 
tagliatela  a  dadi  non  troppo  piccoli  e 
gettatela  in  cazzaruola  ove  già  trovasi 
])ronto  un  buon  soffritto  di  cipolla,  ro- 
solate tutto  lentamente  col  burro,  di- 
luite con  brodo  od  acqua,  accomodate 
di  sale,  pei)e,  aggiungete  delle  foglio- 
line  di  prezzemolo  e  tante  manciate  di 
I)a8ta  quanto  sono  le  persone.  Finite 
con  formaggio  grattato. 

Manzo  in  salmi.  —  8i  adatta  benis- 
simo il  manzo  congelato  come  ogni  altra 
qualità  di  carne  grossa. 

Mettete  un  i)ezzo  di  magro  nella 
marinata  così  comj)osta  :  cipolla,  carota, 
sedano,  mazzetto  ira  timo,  maggiorana, 
foglia  di  lauro,  qualche  granello  di  pepe, 
un  chiodo  di  garofano,  4  bacche  di  gi- 
nepro e  vino  rosso  che  la  ricopra.  Il 
giorno  dopo  fate  un  battuto  di  lardo 
con  4  uccellini  e  mettete  a  fuoco  insieme 
alla  carne  ed  il  marinaggio,  sale.  Co- 
prite il  recipiente  e  lasciate  pian  piano 
evaporare  tutto  il  liquido,  lino  a  che  la 
carii'C  prenderà  a  rosolare  ;  voi  tatela  in 
ogni  senso  e  quando  ha  preso  colore 
bagnatela  con  acqua  per  linire  la  cot- 
tura. Passate  i)er  staccino  le  verdure 
dell'  intinto  e  la  polpa  degli  uccellini, 
rimettete  nel  manzo  ed  unitevi  a  cuo- 
cere una  certa  quantità  di  cipollini  che 
serviranno  per  contorno. 

Oppure:  Ultimate  di  cuocere  la  carne 
sen;va  i  cipollini  e  quando  il  sugo  si  è 
alquanto  ristretto,  versatelo  su  di  una 
polenta.  Questo  farinaceo  juiò  benissimo 
servirsi  anche  dopo  una  minestra  bro- 
dosa. 


Delle  refezioni. 


Si  dicono  refezioni,  ossia  colazioni  e 
desiniri  di  circostanza  o  d' invito  quando 
la  mensa  ò  preparata  per  delle  occa- 
sioni straordinarie.  Orbene  la  padrona 
di  casa  qualunque  siano  queste  occa- 
si(mi  deve  limitare  il  numero  delle  por- 
tate (i)  in  ossecpiio  alle  norme  più  re- 
centi, che  regolano  gli  usi  della  tavola 
badando  che  la  loro  preparazione  sia 
accurata. 

Ordinariamente  la  refezione  per  10-12 
I)crsone  dicesi  un  servizio;  oltrepassato 
<lucsto  numero,  ogni  portata  si  raddop- 


(1)  Ogni  portata  corrispondi-  art  una  vivan 
da  :  la  miucstra  uou  è  cousidcrata  nel  numero 
delle  vivande. 


—  lUi; 


l»ia.  niantonotulr)  ]a  l»npe  «li  10-12  pom- 
niciiSiili  e  «juiudi  ni  hanno  «Ino  servi/ i 
per  20-21  persone,  tre  servizi  per  30 
o  36,  ecc. 

Lista  dei  cibi  o  «minuta*. 

La  lista  o  *  minuta  *  ajjpena  qual- 
che invitato  di  riguardo  siede  alla  no- 
stra mensa  i)u?>  ritenersi  ntile,  dato  il 
numero  piuttosto  ristretto  dei  piatti  clic 
si  ha  ragione  d'imhandire;  non  ò  ob- 
bligatoria però  per  ogni  invitato,  basta 
ai  due  centri  della  tavola.  L'eleganza 
vuole  che  sia  redatta  in  puro  italiano 
(}  di  preferenza  scritta  in  carattere  an- 
dante dalla  stessa  ordinatrice  della  re- 
fezione :  il  cartoncino  acquista  così  quel 
valore  che  diversamente  non  avrebbe 
e  spetta  di  diritto  al  commensale  mag- 
giore. 

Anche  trattando  della  lista  vi  ripeto, 
moderazione  uel  numero  dei  piatti,  spe- 
cie di  carne;  è  tanta  diniinuzione  d' al- 
bumina COSI  costosa  a  noi,  allo  stato  e 
dannosa  alla  salute. 

Prima  colazione  di   circostanza. 

Timballo  di  i  atatk  ali. a  finanziera 
-  Melanzane  kipiene  -  Pollastro 
A  VAPORE  -  Zabaione  freddo  con 
biscottini  renosi. 

Timballo  di  patate.  —  Allessate  GOO  gr . 
di  fiatato,  schiacciatele  sulla  si)ianatoia 
o  passatele  allo  staccio,  unitevi  un  pez- 
zetto di  Tjurro,  due  uova,  sale  e  un 
cucchiaio  di  formaggio. 

Imburrate  largamente  un  bello  stam- 
po da  timballo  e  passatevi  del  ])an  grat- 
tato tutto  intorno,  quindi  sbattete  due 
iu)va  e  fatele  scorr<n'o  sul  pane,  poi  di 
nuovo  impanate  lo  stampo.  Col  compo- 
sto di  patate  rivestite  lo  stampo  dello 
spessore  di  un  dito,  lasciandone  una 
parte  per  fare  il  co])erchio, 

Bipicno  del  timballo.  —  A^'rete  4 
creste,  e  i  ventrigli  coi  fegatini  di  due 
polli;  4  animelline  d'agnello,  4  salsic- 
cie,  300  gr.  di  funghi  freschi  od  una 
manciata  di  secchi  ammollati,  qualche 
uovo  ]ionnato  ovvero  4  uova  dure,  lii- 
tagliate  le  punto  alle  creste,  sbullentu- 


telo  per  un  sccoudo  nell'  acqua  calda  e 
s[»ellate]e  con  un  pannolino  grosso;  met- 
tetele in  ac<iua  fi-esoa  cambiandola  al- 
cune volte.  Aprite  i  ventrigli,  puliteli  e 
lavateli;  cuoceteli  in  poco  brodo  o  ac- 
ci uà  salata,  indi  fateli  a  pezzettini.  Fate 
un  sotìritto  di  burro  e  cipolla  trita,  uni- 
tevi le  rigaglie  compresi  i  cuori  ed  i 
fegatini,  sale  e  pepe,  rosolate  bene  ogni 
cosa,  aggiungendo  in  ultimo  i  funghi 
affettati  sottihnente;  spoh'erizzatc  di 
farina,  poi  bagnate  con  brodo  e  vino 
bianco,  finalmente  con  un  po'  di  buona 
salsa  di  pomodoro  e  cuccete  lentamente 
l>er  10  minuti  nell'angolo  del  fornello. 
Tanto  le  animelline,  quanto  le  salsiccie 
le  farete  rosolare  a  parte  con  burro  e 
mescolerete  all'  intingolo  tagliate  a  pez- 
zetti. Anche  le  uova  dure  fatte  a  quarti 
andranno  ad  ingrossare  il  ripieno. 

Versatelo  nel  timballo,  coprite  con 
la  pasta  di  patate  ed  un'ora  prinui  di 
mandare  in  tavola  mettete  in  forno  ri- 
tirandolo di  color  dorato. 

Melanzane  ripiene.  —  Scegliete  8  pic- 
cole melanzane,  tagliatele  a  metà  \)cv  il  ^ 
lungo,    praticate    un'  incisione    nell'  ini 
terno  a  mezzo  centim.  dalla  buccia,  ali 
lessatele  in  acqua  salata  e  dopo  sgroaj 
date,  vuotatele  con  un  cucchiaino.  Tritat 
minutamente  la  terza  parte  della,  polpi 
ricavata    dalle    melanzane,    unitevi  d( 
]»rezzemolo,  del  prosciutto  fino,  uni)ezzj 
di    burro,    d'acciughe  ed  una  presa 
pepe.  Dimenate  questo  composto  aleni 
fuoco  acciò  si  amalgami,  lasciate  quin< 
raffreddare  un  po'  ed  aggiungetevi  due 
uova   piccole.  Riempite  le  melanzane  e 
e  nocetele  con  fuoco  sotto  e  so^n-a,  doi)o 
averle  spolverizzate  di  pane. 

Pollastro  a  vapore.  —  Foderate  di 
lardo  una  tegamina  di  porcellana,  spe- 
cie di  zu])piera  col  coperchio,  colloca- 
tevi il  i>ollastro  ben  preparato,  avvolto 
con  un  finissimo  soffritto  d'  odori  di  cu- 
cina (carota,  cipolla  e  sedano)  col  burro, 
assicurate  il  coperchio  c<m  uua  i)asta 
molle  fatta  di  farina  e  acqua.  Collocate 
la  tegamina.  in  un  rcciineute  \m\  grande 
in  cui  avrete  versato  una  quantità  d'ac- 
(|ua  bollente  cbe  non  ne  sorpassi  l' orlo, 
coprite  anche  questa,  e  cuocete  il  pol- 
lastro per  due  ore  a  lento  fuoco.  Lcva- 
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tolo  (iii'mdi,  ta;i;liiifolo.  (li.^rassnte  fon 
uiiiu  diligenza  l'intinto,  nuitevi  un  bic- 
chicro  «li  vino  bianco  fjt'neroso,  e  sor- 
vite  con  un  contorno  di  verdure  ])ri- 
maticfc. 

Zabaione  freddo.  —  Calcolate  per 
ouni  persona  un  torlo  d'uovo  e  nn 
cucchiaio  di  zucchero  pestato  non  tropi)o 
colmo,  due  mezzi  gusci  di  vino  bianco 
o  marsala.  Diluite  il  composto  per  mezzo 
dello  sbatti-uova  e  montatelo  a  bagno- 
maria od  a  piccolo  fuoco,  badando  che 
deve  gonfiarsi  senza  accennare  al  bol- 
lore; quando  ò  schiumoso  e  denso  le- 
vatelo dal  fuoco  e  seguitate  a  muoverlo 
hMitamente.  Ammorbidite  nell'acqua  fre- 
sca 30  gr.  di  colla  di  pesce,  spremetela 
e  fatela  sciogliere  in  poco  vino  sul  fuoco, 
passatela  nello  zabaione,  e  quando  tutto 
il  composto  sar;\  quasi  freddo,  incor- 
]»oratevi  leggermente  un  cucchiaio  di 
punna  montata  per  torlo  d'uovo,  mettete 
nello  stami)o  e  quindi  sul  ghiaccio  per 
un'ora  almeno. 

Biscottini  renosi.  —  150  gr.  di  farina 
bianca,  50  gr.  di  fecola  di  patate,  140  gr. 
di  burro,  50  gr.  di  zucchero  impali)a- 
bile,  una  grattata  di  limone,  un  torlo 
d' iiovo. 

Impastate  tutto  sulla  tavola  come 
per  fare  una  pasta  frolla.  Fatela  ripo- 
sare (jualche  minuto,  qTiindi  spianatela 
dello  spessore  di  uno  scudo,  ritaglian- 
done delle  strisele  lunghe  nn  dito  e 
larghe  circa  due.  Collocatele  su  teglia 
cuocete  in  forno  medio  senza  che  pren- 
dano colore. 

Seconda  colazione 
di  circostanza. 

Gnocchi  alla  romana  -  Manzo  in 
CARPIONE  -  Cardi  TRirPATi  -  Spu- 
ma calda  con  farina  dolce. 

Gnocchi  alla  romana.  —  Intridete 
L'OO  gr.  di  farina  stacciata  con  circa 
mezzo  litro  di  latte,  5  torli  d'uova, 
])oco  sale,  odore  di  noce  moscata  e  nn 
))fzzetto  di  biirro.  Cuocete  il  composto, 
tramenando  di  continuo,  finché  si  di-- 
stacchi  dal  mestolo,  stendetelo  sopra 
una  o  più  teglie  per  farlo  freddare.  Di- 
videtelo poi  in  tanti  pezzetti  di  forma 
eguale  fra  loro,  disponeteli  in  un  piatto 
da  portata  tondo,  spolverizzandone  gli 
strati  con  poco  parmigiiino  e  gruiera 
e  bagnando  con  qualche  goccia  di  burro. 
Completate  il  piatto  e  ponetelo  a  roso- 
lare nel  forno  dentro  una  teglia  con 
acqua  perché  non  abbia  a  rompersi  pel 
!  iop]»o  calore,  oiqiure  apj)Oggiate  »in  te- 
-'.o  sulla  teglia  e  metteteci  fuoco  soi>ra. 
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Ritiratelo  dopo  che  abbia  preso  super- 
ficialmente un  bel  colore  dorato. 

Manzo  in  carpione.  —  È  un  piatto 
ch'io  dedico  alle  lettrici  doAV Almanacco 
nella  lusinga  che  gli  faranno  buon  viso. 
La  pietanza,  economica  nel  suo  in-sienn-, 
se  preparata  a  dovere  ha  elementi  di 
squisito  sapore  quali  ne  }niò  avere  una 
ricca  portata.  Base  ile  ò  la  salsa  se- 
guente. 

Affettate  sottilmente  3  belle  cipolle 
e  fatele  soffriggere  nel  tegame  con  olio 
in  discreta  quantità,  dimenando  con  cura 
acciocché  il  soffritto  prenda  uniforme- 
mente un  color  biondo  ;  bagnate  con  due 
bicchieri  di  buon  aceto,  unitevi  nn  cuc- 
chiaino di  zucchero,  poco  sale,  due 
spicchi  d' aglio  —  se  credete  —  da  riti- 
rarsi, una  foglia  d' alloro,  qualche  ra- 
moscello di  timo  e  di  prezzemolo  ed  una 
ciocchetta  di  salvia  ;  fate  evaporare  quasi 
completamente  l'aceto,  quindi  versate 
nel  tegame  un  bicchiere  di  vino  bianco 
e  due  bicchieri  di  brodo  od  acqua.  Gu- 
state di  sale  e  pepe. 

Avrete  un  buon  i)ezzo  di  lesso  di 
manzo  freddo,  fatelo  a  fettine,  acconio- 
datelo  in  un  vassoio  fondo  e  versateci 
la  salsa  ancora  calda.  Il  giorno  dopo, 
levate  tutte  le  erbe  odorifere  di  sopra 
e  servite  con  un  piatto  di  cetriolini  al- 
l' aceto  affettati,  olive  all'  olio,  peperon- 
cini verdi,  funghi  e  fettine  di  patate  ; 
il  tutto  a  mucohietti  e  conditi  con  olio 
e  aceto.  I  peperoncini  previamente  al- 
lessati. 

Gobbi  o  Cardi  trippati.  —  Sceglieteli 
carnosi  e  colti  di  recente,  mondateli  con 
cura  mettendoli  man  mano  nell'acqua 
acidulata  affinché  non  diventino  scuri. 
Li  avrete  tagliati  della  lunghezza  di  un 
dito,  cuoceteli  in  acqua  bollente  salata. 
Preparate  un  battuto  di  lardo  con  i)rez- 
zemolo,  aggiungetevi  l' ortaggio  cotto  a 
punto,  versatevi  un  ])o'  di  buon  sugo 
di  carne  o  qualche  dado  di  b?odo  stem- 
perato in  acqua,  rosolate  per  una  ven- 
tina dì  mintiti  ed  al  momento  di  servire 
aggiungete  al  condimento  un  pezzetto 
di  burro  ed  una  spolverata  di  formag- 
gio. Circondate  l' orlo  del  vassoio  con 
crostini  di  pane  fritti. 

Spuma  calda  di  castagne.  —  Stem- 
perate 100  gr.  di  farina  di  castagne, 
detta  farina  dolce,  4  cucchiaiate  di  zuc- 
chero e  presa  di  sale,  con  mezzo  litro 
di  latte  ;  unitevi  una  rasi)atina  di  limone 
e  ponetela  sul  fuoco  cuocendo  lentamente. 
Quando  la  crema  é  cotta,  unitevi  6  torli 
d'uovo,  uno  alla  volta,  sbattendo  bene 
col  mestolo.  Mezz'ora  prima  di  man- 
dare in  tavola,  aggiungetevi  gli  albumi 
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a  neve  fitta  e  puocetc  In  spuma  n  forno 
ili  medio  cfilore.  Un  istante  prima  di 
servire,  spolverizzate  con  ziicclioro  im- 
pa]j)abile  vanigliato. 

Questa  spuma  è  economica  per  quanto 
di  gusto  gradevole.  Per  5-6  persone. 

Terza  colazione  di  circostanza. 

Fkittata   spumosa   -    Costoletta   di 

MANZO  IN  salsa  PICCANTE  -  GELATO 
DI    LAMPONE    CON    LA    PANNA. 

Frittata  spumosa.  —  Il  piatto  ò  di 
origine  francese,  la  qual  cosa  signiiica 
ordinariamente  che  ha  della  finezza,  è 
semidioe  nello  stesso  tempo  e  non  ri- 
chiede un'  abilità  eccezionale  nella  cuoca. 

Mettete  in  una  catinella  6  rossi  d'uovo, 
mescolateli  con  circa  mezzo  bicchiere  di 
panna,  unitevi  sale  e  pei)e,  sbattete  gli 
albumi  a  neve  ed  incorporate  veli.  Cuo- 
cete  il  composto  su  fuoco  non  eccessivo 
in  una  padella  che  non  attacchi,  usando 
del  burro  o  dello  strutto  Ji  i)'ficere. 
Quando  la  frittata  grande  come  la  pa- 
della è  fatta,  rovesciatela  sulla  spiana- 
toia e  tagliatela  in  forma  di  mandorle 
o  quadretti. 

Diverse  guarnizioni  possono  accom- 
paguitre  la  frittata,  più  indicate  i  pi- 
vselli  o  le  ])unte  di  asparagi  cotte  col 
burro  ovvero  i  fegatini  di  pollo  fatti 
saltare  nel  burro  oì)i)Tire  col  rognone  di 
vitella,  cotto  in  padella  a  fettine  in 
i[uattro  saiti  e  ben  impepati  od  anche 
(lei  funghi  trifolati,  carciofi  a  sincchi 
ed  altro. 

Costoletta  di  manzo  in  salsa  piccan- 
te. —  Fatevi  tagliare  dal  macellaro  una 
fetta  di  manzo  nella  costa,  dello  spes- 
sore di  almeno  2  centim.  —  può  bastare 
comodamente  per  quattro  persone  —  e 
battetela  bene.  Cuocetela  nel  burro  od 
olio  a  fuoco  ardente.  Quando  ha  preso 
colore  da  tutte  e  due  le  jjarti,  salatela 
e  ponetela  Jiel  vassoio.  Neil'  unto  delhi 
teglia  stessa  stemperatevi  due  cucchiaia- 
te di  farina,  aggiungetevi  la  scorza  grat- 
tugiata ed  il  sugo  di  un  limone,  quattro 
acciughe  diliscate  con  un  cucchiaio  di 
capijeri  triti  e  del  prezzemolo  fine  ;  ba- 
gnate con  due  bicchieri  di  brodo  od 
acqua  e  cucchiaino  di  Liebig,  fate  con- 


densare sul  fuoco,  ver.^-ate  .sul  man^o 
e  servite  insieme  ad  un  piatto  di  patate 
lesse. 

Gelato  di  lampone  con  la  panna;  e 
dei  gelati  in  genere.  ~  Il  gelato  e  l'ali- 
mento più  scientifico,  ])iù  fino  ed  aristo- 
cratico trasmessoci  dai  nostri  antenati. 
Alle  macchinette  americane  dobbiamo  la 
maggiore  divulgazione  dei  gelati  ai  tem- 
pi nostri. 

Ogni  volta  che  usate  della  sorbettiera 
abbiate  1'  avvei'tenza  dilavarla  di  nuovo. 
Le  proporzioni  del  miscuglio  frigorifero, 
per  gelare  sono  di  3  i)arti  di  ghiaccio 
ed  una  di  sale,  secondo  se  il  gelato  è 
ricco  di  zucchero  e  dev'  essere  duro. 
Nei  gelati  più  inagrì  di  zucchero  la 
(luantità  di  sale  diminuisce  fino  a  5  parti 
di  ghiaccio  e  una  di  sale. 

I  gelati  magri  sarebbero  le  granite 
ed  i  ponci.  Il  sai  marino  ha  maggiore 
efficacia  dell'  altro. 

I  gelati  posti  nelle  forme  si  cai)o- 
volgono  sul  piatto  coperto  di  salvietta  ; 
per  dargli  aspetto  di  freschezza  se  ne 
circonda  la  base  con  foglie  di  limone  o 
d'arancia;  la  pasticceria  che  invaria- 
bilmente accompagna  il  gelato  sarà  secca, 
leggera  e  non  molto  zuccherata.  La  po- 
sata per  servire  il  gelato  duro  si  com- 
porrà di  un  cucchiaio  da  ndnestra  e  di 
una  paletta  da  gelato  dello  stesso  me- 
tallo, con  essa  la  cameriera  faciliterà  il 
commensale  a  servirsi  ed  a  questo  scopo 
la  .terrà  imy)ugnata  colla  mano  destra 
mentre  con  la  sinistra  porgerà  il  piatto. 

Con  un  chilogr.  di  lan)])oni  freschi 
passato  per  staccio,  procuratevi  mezzo 
litro  almeno  di  succo.  Badate  di  non 
far  toccare  al  succo  nessun  recipiente 
stagnato,  diverrebbe  violetto.  Unitevi 
il  sugo  di  2  limoni,  2.50  gr.  di  zucchero 
e  niezzo  litro  d'acqua  fresca,  trame- 
nando il  composto  perchè  lo  zucchero 
si  sciolga.  Lo  zucchero  cotto  o  sciroi)po 
non  dà  buon  gusto  al  gelato.  Versatelo 
in  sorbettiera  circa  due  ore  prima  di 
mandare  in  tavola;  appena  duro  fode- 
ratene uno  stampo,  metteteci  nel  centro 
vili  quarto  di  litro  di  panna  montata  in- 
zuccherata e  profumata  con  vaniglia, 
ricoprite  con  uno  strato  di  gelato  e  chiu- 
dete col  coiìerchio,  Aft'ondate  lo  stampo 


L'Ill.mo  Prof.  G.  Mondino,  Direttore  della  E.  Clinica  Psichia- 
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nel  soccliio,  iug-liiiieiìjilelo  a  dovere  co- 
prouilu  tutto  fou  un  vecchio  sacco  ba- 
^guato.  Per  sformarlo  basta  iumierjiere 
lo  stampo  dentro  dell'  acqua  Iredda. 
]Mandate  a  parte  un  vassoio  di  biscottini 
e  cialdoni. 

Quarta  colazione  di  circostanza. 

Pizza  di  kicotta  -  Maxzo  sthacot- 
TATO  -  Patate  passate  -  Pasta  Ce- 
nerentola. 

Pizza  di  ricotta.  —  Mettete  sulla 
spianatoia  2.50  gr.  di  farina  stacciata, 
100  gr.  di  strutto  purif^simo  o  burro,  una 
presina  di  bicarbonato  di  soda,  sale  e 
quel  po'  di  vino  bianco  o  acqua,  che  oc- 
corresse per  fare  nna  pasta  n^  molle  nò. 
dura.  Lasciate  riposare  il  pastone  jìer 
im  (juarto  d'  ora,  prendetene  i  due  terzi 
e  stendetene  una  sfoglia  tonda  dello 
spessore  di  circa  mezzo  centim.  ;  fode- 
rate con  questa  una  tortiera  di  due  dita 
d'  altezza,  previamente  imburrata,  met- 
tendovi subito  il  seguente: 

Rìpicìio.  —  400  gr.  di  ricotta  trame- 
nata con  3  uova,  4  cucchiaiate  di  par- 
migiano, presa  di  sale  e  i)epe,  odore 
di  noce  moscata,  nn  i)o'  di  i>rezzemolo 
trito  e  mezzo  cucchiaino  di  oì'igano. 

Stendete  il  rimanente  della  pasta, 
tagliatene  delle  listarelle  e  con  esse  fa- 
tene un' iuferrìatina  superiormente  al 
lipiejio,  facendone  aderire  le  estremità 
suir  orlo  della  jiizza,  inimiidito  con  uovo 
sbattuto  ;  dorate  l' intreccio  a  mezzo  dì 
\\n  ]ien nello  e  cuocete  in  forno  per  una 
buona  mezz'ora.  Servitela  calda. 

Manzo  stracottato.  —  Tagliuzzate  una 
ti])ona.  due  carote,  alcuni  steli  di  se- 
dano, due  spicchi  d'aglio,  mettete  in 
(azza  mola  a  soffriggere  con  80  gr.  d'unto. 
Prendete  un  pezzo  di  culaccio  di  400  gr., 
steccatelo  introducendogli  nei  buchi  un 
1  "attutino  di  lardo,  prezzemolo,  sale  e 
Itcpe;  unitelo  con  il  soffritto  e  fate  ro- 
solare adagio  adagio.  Dopo  che  la  carne 
lia  asc'ngato  il  proprio  liquido  e  si  ò  co- 
lorita da  ogni  parte,  versatevi,  poco  per 
volta,  un  bicchiere  di  vino  rosso  o  bian- 
(  o  ;  aggiungetevi  diie  cucchiai  di  con- 
.frva  di  pomodoro  o  1' e(iuivalente  in 
ln>niodoro  fresco,  un  chiodo  di  garofano, 
un  ramoscello  di  salvia;  asciugate  di 
liei  nuovo  e  ben  rosolato  bagnate  con 
acqua  in  quantità  che  api)ena  superi  la 
carne.  Coprite  la  cazzaruola,  regolate  il 
fontollo")  e  completate  la  cottura. 


(1)  Si"  disponeU-  della  cassetta  di  cottura  ò 
il  caso  fli  racchiurtervi  la  caino,  tcncndovela 
(lue  ore  almeno. 
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Digrassate  l'intinto,  passatelo  allo 
staccino  insieme  alle  verdure  e  nel  caso 
voleste  renderlo  più  denso,  stemperate 
un  cucchiaino  di  fecola  con  poc'  acqua 
fredda  e  mescolatela  all'intinto  facen- 
dolo bollire  per  qualche  minuto.  In  man- 
canza di  fecola  si  supplisce  con  un  cuc- 
chiaio di  farina  bianca.  Affettate  il  man- 
zo, disponete  le  fette  allineate  sul  vassoio, 
versateci  sopra  una  i)arte  del  sugo,  met- 
tendo il  rimanente  in  salsiera  ;  servite  a 
parte  una  tìamminga  di 

Patate  passate."—  Q'i<^sta  vivanda 
costituisce  uno  dei  migliori  alimenti  che 
si  conosca,  sia  per  gusto,  che  per  va- 
lore nutriti\  o,  però  h  necessario  seguire 
appuntino  le  indicazioni  che  seguono. 

Mondate  un  chilogr.  di  patate,  ta- 
gliatele a  quarti,  mettetele  a  fuoco  con 
latte  fresco  che  appena  le  bagni  e  sale  ; 
coprite  bene  e  fate  che  il  bollore  proceda 
lentamente  rivoltandole  di  quando  in 
(juando. 

Giunte  a  cottura,  il  latte  sarà  assor- 
bito, passatele  per  staccio  ovvero  sbat- 
tetele con  un  mestolo  nello  stesso  reci- 
])iente  e  incorporatevi  un  i)ezzetto  di 
burro  ;  forse  non  vi  sarà  bisogno  di  altro 
latte.  In  questo  modo  tutta  la  sostanza 
ed  il  sapore  rimangono  nelle  patate,  cosa 
che  non  si  poteva  ottenere  con  gli  usuali 
procedimenti. 

Pasta  Cenerentola.  —  Dose  :  200  gr. 
di  zucchero,  3  uova  iutiere,  4  torli,  4 
(diiare  montate  a  neve,  100  gr.  di  cacao, 
200  gr.  di  larina. 

Mettete  in  un  calderotto  le  uova  in- 
tiere, i  torli,  lo  zucchero,  sbattete  bene 
per  un  quarto  d'  ora  ;  unitevi  legger- 
mente il  cacao  in  polvere,  le  chiare  d'uova 
ed  in  ultimo  la  farinji  stacciata.  Imbur- 
rato uno  stampo  da  toi'te  ossia  basso  e 
liscio,  infarinatelo,  versatevi  il  compo- 
sto ed  avanzatelo  in  forno  di  medio 
calore.  Cottura  mezz'ora  a  tre  quarti 
d'ora  secondo  lo  spessore  della  pasta. 
Servite  fredda  spolverizzata  con  zuc- 
chero vanigliato. 

Quinta  colazione  di  circostanza. 

Risotto  cordialato  -  Spuma  di  co- 
niglio -  Mele  alla  polacca. 

Risotto  cordialato.  —  Allessate  400  gr. 
di  riso,  scolatelo,  non  troppo  però,  do- 
Aciido  il  risotto  rimanere  alquanto  molle. 
Frullate  in  una  scodella  4  torli  d'uova, 
un  pezzetto  di  burro  e  l' agro  di  un  quarto 
di  limone,  mescolate  al  riso  in  modo  che 
resti  legato  a  dovere,  aggiungete  qual- 
che cucchiaiata  di  formaggio  ed  accomo- 
dato di  sale.  Se  vi  fossero  persone  cho 
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TT^n  gi'adissci'o  il  sugo  dì  limone  f<i  pu?) 
omettere;  vi  ò  cMlo  jiustaconiiu  po'  «li 
panna,  unita  ai  torli.  Questo  riso  6 
molto  ai)prezi5ato  in  Toscana  nelle  cu- 
cine signorili,  per  cui  i  cuoclii,  che  sono 
in  generalo  dei  grandi  ammiratori  della 
geografìa,  gli  danno  il  titolo  di  «  Risotto 
alla  Fiorentina  »  ;  essi  lo  fanno  vera- 
mente cuocere  a  ristretto  in  un  brodo 
chiaro,  ma  io  tengo  a  far  poclie  corre- 
zioni o  x)unte  alla  cucina  popolare,  rite- 
nendolo come  adesione  ai  gusti  rispetta- 
bili delle  maggioranze. 

Spuma  di  coniglio.  —  Dose  :  300  gr. 
di  carne  fresca  di  coniglio  («quella  della 
scliiena  h  preferibile),  ^/^  di  litro  di  latte 
buono,  50  gr.  di  burro,  2  uova,  4  fettine 
di  lingua,  4  cucchiai  di  farina  bianca 
stacciata,  sale,  pex)e,  noce  moscata. 

Mettete  la  ])olpa  di  coniglio  nel  mor- 
taio e  pestatela  per  un  buon  quarto 
d' ora,  -aggiungetevi  sale,  pepe  e  odore 
di  moscata,  poi  una  alla  volta  le  uova  e 
metà,  del  burro  ;  passate  l' amalgama  per 
staccio  e  raccoglietela  in.  cazzaruola  (die 
j)oggerete  sul  ghiaccio,  acciò  si  raf- 
freddi. 

Stemperate  la  farina  col  latte,  tra- 
menandola sul  fuoco,  quindi  lasciatevela 
bollire  per  10  minuti;  salatela  a  pun- 
tino, passatela  per  staccio  e  tenetene 
in  caldo  una  metà,  facendo  raffreddare 
r  altra. 

Per  mezzo  di  un  mestolo  lavorate  il 
passato  di  coniglio  incorporandogli  la 
sai  setta  fredda:  quest'operazione  ri- 
chiede circa  venti  minuti  di  lavoro. 

Imburrate  uno  stampo  cilindrico,  or- 
natelo con  lingua  tagliata  a  pezzettini 
jìosti  a  disegno  ;  con  un  cucchiaio  i)ren- 
dete  un  po'  del  composto  di  coniglio  e 
riempite  lo  stamjjo  in  una  maniera  che 
non  vi  resti  ai'ia  framezzo,  altrimenti 
verrebbe  bucherellato.  Quaranta  minuti 
prima  di  mandare  in  tavola  fate  raj)- 
})rendere  la  spuma  a  bagnomaria,  ba- 
dando che  l'acqua  non  bolla  mai.  Ver- 
sate sul  piatto,  guarnite  all'  intorno  con 
piselli  al  burro,  ovvero  punte  di  spa- 
ragi od  altra  verdura  fine. 

liiscaldaté  la  salsa  lasciata  da  parte 
e  con  essa  velate  la  portata,  mettendo 
l'altra  in  salsiera. 


Se  vi  fosse  av.anzata  della  poljia^  di 
coniglio  cruda,  potreste  farne  degli  stam- 
pini, cTiocerli  come  80])ra,  infarinarli, 
impanarli  e  friggerli,  per  aggiungerli  poi 
al  inatto  come  contorno. 

Mele  alla  polacca.  —  Dentro  una 
fiamminga  di  piroiila  versate  alcune 
cucchiaiate  di  marmellata  d'albicocche 
od  altra  marmellata  o  gelatina  di  vo- 
stro gusto,  coprite  il  fondo  del  piatto 
con  dei  quarti  di  mela  sbucciati  e  cotti 
nello  sciroppo,  quindi  ricoprite  il  tutto 
col  biscotto  che  segue: 

Sbattete  in  una  cazzaruola  125  gr. 
di  burro,  aggiungetevi  100  gr.  di  zuc- 
chero in  polvere,  raschiato  di  limone, 
poi  4  torli,   1  per  volta. 

Avrete  preparato  del  pane  di  segale 
grattato,  seccato  nel  forno  e  passato 
per  staccio  ;  montate  in  neve  le  4  chiare, 
incorporatele  al  resto  facendovi  cadere 
sopra  lentamente  100  gr.  del  detto  pan 
grattato  finissimo.  Cuocete  in  forno  di 
medio  calore,  api)Oggiando  la  fiamminga 
su  di  una  teglia  con  poca  ac({ua  dentro 
])er  impedire  che  la  marmellata  bruci. 
Spolverizzate  la  superficie  con  zucchero 
impalpabile  vanigliato  e  servite. 

I  fiori  in  tavola. 

Per  gì'  italiani  abituati  ad  ammirare 
i  fiori  dipinti  dai  più  celebri  artisti  e  nelle 
vetrine  dei  lAìi  esperti  giardinieri,  dalla 
flora  alpina  ai  campi  fioriti  del  Mezzo- 
giorno, i  fiori  son  tutto.  Vorreste  che 
mancassero  alla  nostra  tavola  nelle  oc- 
casioni solenni?  Sarebbe  una  sconve- 
nienza imperdonabile!  Però  bisogna  ri- 
spettare l'usanza  che  li  fa  comparire 
distesi  sulla  tavola  riuniti  in  ghirlandi' 
disposti  a  disegno,  in  festoni,  in  ordine 
curvilineo,  od  aggruppati  in  piccoli  cen- 
tri di  porcellana  da  spostarsi  a  capric- 
cio, per  raccorciarsi,  allungarsi,  e  via 
e  via. 

In  quanto  al  grosso  mazzo  del  cen- 
tro, al  parterre  fantasioso,  ma  ingom- 
brante, non  usa  piti  :  si  vuol  vedere  chi' 
ci  sta  di  faccia  senza  l' obbligo  di  stor- 
cersi il  collo  in  tutte  le  direzioni.  Del 
i-esto  se  i  cibi  sono  gustosi  ed  il  vino 
rutilante  e  balsamico,  non  vi  è  bisogno 
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del  lasfÌ!ipai=iKare  liotnnìeo.  È  fdrsft  por 
«lucsto    olio    (la   noi  vi.uo.    il  ])rovorl)io: 

4  1!   'moli   ^  ino    non   lia   bisogno  (li  i'vn- 

,  li.'!    *. 

Primo  desinare  di  circostanza. 

f'i^KMA  DI  l.KNTI  -  KOSBIKFE  (.:()N  PA- 
TATE -  Insalata  russa  -  Pasta 
Jolanda. 

Crema  di  lenti.  —  IMetà  sxifjo  del 
1  ()s1>itì(>,  un  }>!i(;t;lictto  di  ±;irina  (li  lenti, 
t  lottine  di  pant^,  tost;ito  tagliato  a  da- 
(iini,  un  ])iattino  di  ibi-maggio  grattato, 
un  bicchiere  di  crema. 

Allungate  il  nngo  con  acqna  nella 
(|uantità  occorrente,  e  toglietentj  ]v.n- 
circa  dne  bicchieri;  con  (jnesto  brodo 
ùiUiitc  il  piccolo  pacco  di  lenti  e  (juaudo 
l'altro  bolle  mescolate  tutto  insieme. 
Dopo  venti  minuti,  aggiungetevi  la  ere- 
ma,  cori'oggete  di  sale  e  servite  coi  ero- 
si ini  ed  il  l'ormaggio  a  parte. 

Rosbiffe.  —  Un  chilo  di  lombo,  due 
cucchiaiate  d'unto,  sale. 

Ponete  la  carne  nel  tegame  coli'  unto, 
date  sale  e  cuocetela  a  fuoco  vivo  per 
i  prind  10  minuti,  affinphò  non  faccia 
ac(]ua.  Voltate  spesso  la  carue  facen- 
dola rosolare  bene  da  ogni  parte  e  re- 
golate il  fuoco  in  maniera,  da  ottenere 
la  cottura  com])leta  senza  aggiungere 
acqua,  nò  abbruciare  la  carne  e  l' in- 
tinto. Quaranta  minuti  di  cottura  sono 
sufticienti.  Versate  tutto  il  grasso  in 
l)ad(;lla  e  staccate  il  fondo  del  rosbifte 
con  un  bicchiere  d'ac(iua. 

Dopo  pochi  bollori  versatene  un 
po'  sulla  carue  e  passate  il  rimanente 
al  colino  dentro  la  i)entola  i)er  accre- 
scere sapore  alla  minestra. 

Patate  per  contorno.  —  Scolato  l'unto 
in  ])adella  —  come  si  h  detto  —  cnoóe- 
levi  400  gr.  di  patate  sbucciate  e  ta- 
gliate a  fettine  e  servitele  sul  vassoio 
eoi  rosbifle. 

Insalata  Russa.  —  4  patate  lesse,  2 
carote,  un  sedano  e  200  gr.  di  fagiolini, 
il  tutto  tagliato  a  dadini  e  lessato. 
*  Tagliate  a  piccoli  dadi  pure  le  patate 
e  ponete  in  catinella  con  50  gr.  capperi 
<,'  (lualche  cetrinolino  pure  a  dadi. 

Salsa  maionese  per  l'insalata.  — 
Mettete  un  torlo  d'uovo  in  una  tazza 
insieme  ad  una  presa  di  sale,  frullatelo 
ben  bene  con  un  mestolino  o  con  lo 
sbattl-uova  ;  fateci  cadei-e  sopra  un 
cucchiaio  d'aceto  ed  im  cucchiaino  di 
mostarda,  infine  incorporate  al  compo- 
sto un  bicchiere  d'olio  abbondante  al- 
ternando con  qualche  gocciola  d'  aceto, 
<Iuando  vi  accorgete  che  la  salsa  diventa 


troppo  fitta.  Principiata  nel  modo  iuui- 
cato,  la  maionese  h  di  esito  cerio. 

Mescolatela  con  le  A^t^rdure  suddette, 
gustate  di  sale  e  accomodate  nell'  in- 
salatiera. Vedendo  arricchire  (jnest*  in- 
salata, si  circonda  con  (luarti  d'uova 
duri  o  si  ricopre  cou  anellini  d' ac- 
ciughe. 

Pasta  Jolanda.  —  Sbattete  in  un  cal- 
derotto 3  ettogr.  di  zucchero  imi)alpa- 
Idle  con  4  torli  ed  un  uovo  intiero.  Met- 
tete sul  tagliere  250  gr.  di  farina  di  prima 
qualit?!,  con  170  gr.  di  burro  (oceoi-re 
che  il  burro  sia  duro),  e  ])er  mezzo  di 
una  coltella  tritatelo  tino  a  ridurlo  in 
pezzettini  della  grossezza  di  una  piccola 
nocciuola,  badando  che  resti  staccato 
dalla  farina  pezzetto  a  pezzetto.  Grat- 
tugiate un' arancia  mescolatela  ai  torli; 
ed  in  ultimo  montate  le  chiare  in  neve, 
unitele  leggermente  nel  calderotto,  ag- 
giungendovi quindi  la  farina  col  burro. 

Ungete  duo  stampi  bassi,  cosparge- 
teli con  filetti  di  mandorle  e  riempiteli, 
quasi,  col  prejiarato.  C nocete  in  forno 
di  medio  calore. 

La  dose  suddetta  h  la  minima  che 
si  può  fare;  in  qua/utitil  minore  se  no 
comprometterebbe  l' esito. 

Secondo  desinare  di  circostanza. 

Minestra  di  crema  d'  orzo  -  Ravioli 
fritti  -  Piccioni  arrosto  -  Pa- 
sticcio DI  MELE. 

Minestra  di  crema d' orzo.  —  La  crema 
d'orzo,  come  gl'industriali  chiamano  la 
farina  piti  pura  e  delicata  estratta  dal- 
l' orzo,  è  un  prodotto  molto  rinfrescante, 
nutritivo  e  lassativo  quanto  piìi  se  ne 
prolunga  la  bollitura. 

Avrete  del  brodo  bollente  sul  for- 
nello, stemperate  una  cucchiaiata  ab- 
bondante di  crema  iier  ogni  persona 
in  un  po'  d'  .acqua  fresca  e  versatela  nel 
brodo  in  ragione  di  un  quarto  di  litro 
per  cucchiaiata.  Fate  cuocere  lenta- 
mente per  circa  mezz'  ora.  Preparate 
una  cordialata  formata  da  tanti  torli 
d' uova  (guanti  sono  i  convitati  e  un 
po' di  fior  di  latte;  mescolatela  poco 
per  volta  alla  minestra  e  servitela  con 
crostini  di  pane  ricavati  da  alcune  fette 
tostate. 

Ravioli  fritti  con  ripieno  d'uova.  — 

Allestite  una  i)asta  di  pane  con  500  gr. 
di  farina  usando  del  lievito  di  birra, 
oppure  acquistatela  dal  fornaio,  aggiun- 
getevi una  (piarta  parte  del  suo  ])eso 
in  strutto  buono  e  lavoratela  sulla  spia- 
natoia tinello  sia  bene  incori>orato  ;  la- 
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ftc'ia|-fì  riposarf  In  luo,2;o  tiepido  ])f'v 
un'  (tra. 

Itipieno.  —  SoflVigfjotc  un  pezzetto  di 
eipolla  trita  con  poeo  burro,  unitevi  due 
euceliiaiate  di  tarina  e  bagnate  eoii  due 
bicchieri  di  buon  latte  seguitando  a 
cuocere  per  20  minuti.  Tagliate  a  da- 
dini  4  uova  dure,  mescolatele  alla  salsa 
tli  latte  insieme  a  2  cucchiai  di  for- 
maggio, sale,  pepe,  un  cuccliiaino  di 
prezzemolo  trito  e  noce  moscata  ;  met- 
tete in  fresco. 

Stendete  la  pasta  dello  si)essore  di 
quasi  mezzo  ceutim.,  ritagliatene  dei 
tondi  col  bicchiere  e  con  cerchiello  adatto, 
bagnate  gli  orli  con  uovo  sbattuto  ;  met- 
tetevi in  mezzo  del  ripieno  grosso  come 
una  noce,  ripiegate  gli  orli  su  sé  stessi 
dando  forma  di  mezza  luna  al  pastic- 
cetto  (ravioli),  allineateli  su  tovagliolo 
]»ulito,  infarinato  per  aspettare,  che 
un'  ora  dopo  la  pasta  sia  cresciuta. 
Friggeteli  pochi  per  volta  in  padella 
bollente  con  strutto  od  olio  in  quautitù. 
Sgocciolateli  e  serviteli  con  spicchi  di 
limone,  accomodati  su  vassoio  coperto 
con  salviettine. 

Piccioni  arrosto.  —  Per  farli  mag- 
giormente figurare  potete  riempirli  col 
seguente  : 

Composto:  Tritate  tino  tino  il  ven- 
triglio ed  il  fegatino  d' ogni  piccione, 
unitevi  prosciutto  magro  e  grasso,  un 
uovo  per  volatile,  una  manciata  di  pan 
grattato  ed  un  pezzetto  di  burro,  ac- 
ciughe, poco  sale  e  pepe.  Collocate  i 
piccioni  in  cazzamela  con  fettine  di 
lardo,  foglie  di  salvia,  sale.  Coprite  e 
fate  arrostire  con  biirro  e  olio  lenta- 
mente. 

In  tre  quarti  d' ora  la  cottura  de- 
v'essei'e  ultimata;  scolate  l'unto,  di- 
staccate il  sugo,  versando  nella  cazza- 
ruola  i)oche  cucchiaiate  d' acqua  che 
farete  bollire,  per  versare  sui  piccioni 
già  tagliati  e  posti  nel  vassoio.  Servite 
con  insalata  di  crescioni. 

Pasticcio  inglese  di  frutta.  —  Per 
prima  cosa  mettete  sulla  spianatoia 
400  gr.  di  farina,  150  gr.  di  strutto  o 
burro,  150  gr.  di  zucchero,  un  uovo,  la 
raschiatura  di  \\n  limone  ed  impastate 
sollecitamente     incorporandovi     mezzo 


bicchiere  di  lailo  ed  una  presa  di  bi- 
carbonato di  soda;  lasciate  riposare  la 
pasta  per  mezz'  ora. 

Imburrate  una  fiamminga  resistente 
al  fuoco  e  foderatela  con  la  pasta  fa- 
cendone avanzare  una  terza  parte  al- 
meno. Tagliate  a  quarti  delle  mele  o 
pere  od  anche  pesche  sbucciate,  mesco- 
latevi zucchero  in  proporzione  ed  ac- 
comodate nella  fiamminga;  indorate  gli 
orli  della  pasta,  i'ico])rite  col  rimanente, 
sopra  alla  quale  potete  accomodare  a 
disegno  dei  jiezzettini  della  medesima, 
che  indorerete  totalmente  per  cuocere 
tre  quarti  d' ora  in  forno  di  medio  ca- 
lore. 

Questo  pasticcio  si  serve  tanto  caldo 
che  freddo.  Si  può  fare  con  altro  ge- 
nere di  frutta  ad  es.  :  ciliegie,  albi- 
cocche sia  da  sole  che  unite  con  altre 
qualitiì. 

Terzo  desinare  di  circostanza. 

jMinestra  cox  palline  i>r  riso  -  Uc- 
cellini NELLA  PASTA  -  ZAMPONE 
CON  ERBAGGI  -  PeUE  ALLA  PIEjMON- 
TESE. 

Palline  di  riso.  —  Sbollentate  150  gr. 
di  riso,  sgrondatelo,  mettetelo  a  bol- 
lire nel  latte  con  poco  sale,  tenendolo 
piuttosto  asciutto.  Giunto  a  cottura^  a 
guisa  di  risotto,  conditelo  con  formag- 
gio ed  un  pezzettino  di  burro,  unitevi 
un  torlo  d' uovo  e  lasciatelo  raffred- 
dare. Stendetelo  su  di  un  vassoio  o 
nella  teglia  e  ritagliatene  dei  quadra 
tini  di  eguale  grandezza,  grossi  couk 
una  nocciola;  infarinatene  una  piccola 
quantità  alla  volta,  fateli  cadere  dentro 
lo  staccio  per  aiTotondarli  girandoli 
dentro. 

Mettete  una  padellina  sul  fuoco  con 
del  buon  unto,  friggeteli  di  color  do- 
rato, sgocciolateli  su  di  un  lino  e  così 
di  seguito  fino  a  completare  la  frittui-n. 
Servite  le  palline  in  piatto  coperto  di 
tovagliolo  e  brodo  a  parte. 

Uccellini  nella  pasta.  —  Prendete  del 
piccolo  uccellame,  a  preferenza  allodole 
e  beccafìchi,  in  <piantità  proporzionata 
ai  commensali  (2  uccellini  jjer  persoiu»). 
disossateli  completamente  lasciando  at- 
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tappato  lo  7.anij)!iio,  mozzato  daoli  un- 
gili oli. 

Pi'(']>arat('  del  ripiono  roin))osto  (lo- 
gli intcriori  hon  .])uliti,  mi  pozzettino 
di  fegato  di  vitello  a  eiii  vi  aggiiiuge- 
retc,  ini  soflVitto  fatto  con  poea  cipolla, 
carota,  sedano  e  burro;  pestato  tutto 
nel  mortaio  e  passato  per  staccio,  oj)- 
puro  tritato  lino,  con  la  macchinetta; 
riempito  gli  uccellini  e  ricomponeteli. 

Mettete  sulla  spianatoia  200  gr.  di 
farina,  100  gr.  di  burro,  e  presa  di  bi- 
carbonato, con  ])oco  salo,  impastato  col 
latte  necessario  per  formare  un  compo- 
sto, n^  medio  nò  duro,  clic  lascerete  ri- 
posare i)er  mozz'  ora  in  luogo  fresco. 
Stendete  la  pasta  dello  spessore  di  B 
niillim.,  tagliatone  dei  (juadrati  di  cui 
bagnerete  gli  orli  con  1'  uovo  sbattuto 
raccliiuden<l()vi  poi  gli  uccellini  legger- 
mente salati. 

Collocateli  in  teglia  a  breve  distanza 
gli  uni  dagli  altri,  indoratene  la  super- 
tìcio  ed  ornatela  con  pozzetti  di  pa«ta 
tagliata  a  disogno.  Venti  minuti  prima 
del  pranzo  cuocete  in  forno  ben  caldo. 
Serviteli  su  salvietta  con  un  ciufto  di 
})rezzem()l()  fi-itto  nel  mezzo. 

Zampone  con  erbaggi.  —  Tutto  lo 
carni  salato  si  usa  lavarlo  in  modo  con- 
veniente e  metterle  per  alcune  ore  in 
molle  noir  acqua  fresca,  sia  per  <lissa- 
larle  come  per  ammorbidirle. 

I  cotechini,  le  bondiole  e  lo  zampone, 
si  trapassano  replicate  volte  con  un  jdc- 
colo  punteruolo,  si  rallenta  la  legatura, 
^  poi  si  avvolgono  in  veli  per  legarli  in 
bel  modo  con  spago.  La  cottura  s' in- 
\ .  comincia  ])onendo  queste  carni  dentro 
recipienti  che  le  contengono  esattamente 
e  con  acqua  fredda,  facendola  arrivare 
pian  piano  all'ebollizione,  che  verrà 
mantenuta  in  modo  appena  sensibile  i>er 
5  o  6  ore  di  seguito  secondo  il  peso 
dello  zampone.  Per  i  cotichini  e  le  bon- 
diole bastano  dalle  2  allo  8  ore  di  cot- 
tura. Servito  con  passati  vari  di  er- 
baggi. 

Pere  alla  piemontese.  —  Scegliete  8 
pere  di  buona  (lualità,  tagliatele  a  quarti 
so  son  grosse  od  a  metà  se  jiiccole,  mon- 
datolo, mettetele  in  aequa  fresca.  Po- 
nete al  fuoco  circa  mezzo  litro  d' acqua 


con  una  scorza  di  limono,  quando  bollo 
gettatevi  gli  s]>icchi  e  lasciateveli  lino 
a  cottura  ])erfetta;  aggiungetevi  4  cuc- 
chiai di  zucchero  seguitando  noli'  ebol- 
lizione ])er  sciro]iparli. 

Montato  in  nove  4  chiaro  d' uovo, 
unitovi  i  torli  o  6  cucchiate  di  biscot- 
tini polverizzati.  Sciogliete  in  una  te- 
glia 50  gr.  di  burro,  e  per  mezzo  di  un 
cartoccio  di  cjirta,  disponetevi  so])ra 
tanti  piccoli  mucchi  del  composto,  grossi 
come  mezzo  uovo,  teneteli  un  minuto 
sul  fuocf»  e  sopra  ogni  mucchiotto  col- 
locatevi un  ])ezzetto  di  pera;  ricoprite 
col  rimanente  della  spuma  d' uovo  e 
cuoceteli  in  forno  oi)])ure  sul  fornello 
rivoltandoli  con  un  palottino.  Kitiratoli 
di  color  dorato  e  serviteli  inzuccherati. 

Quarto  desinare  di  circostanza. 

MiXKSTitA  DI  FINTA  TAllTAKUGA  -  CRO- 
STINI ALLA  NAPOLETANA  -  CaPI'ONE 
ARROSTO  CON  RIPIENO  -  CREMA  BA- 
VARESE. 

Minestra  dì  finta  tartaruga.  —  È  adal  ta 
per  l'inverno  e  por  commensali  di  sano 
appetito;  ordinariamente  anzi  ò  risor- 
bata  por  .quando  gli  ospiti  sono  dei  mi- 
litari. E  se  chi  la  jirepara  seguirà  ap- 
]mntino  le  indicazioni  qui  dato,  del  i-esto 
facilissime,  non  mancherà  di  ottenere 
un  lusinghiero  risultato. 

Preparate  nn  abbondante  sofiVitto 
d' orbo,  porri,  carote,  sodano  e  prezze- 
molo; aiq)ena  accenna  a  colorire  me- 
scolatevi due  cucchiaiate  di  farina  fa- 
ceudovela  leggermente  tostare.  Avrete 
prei)arato  un  brodo  di  manzo  nella 
quantità  occorrente,  biignate  con  osso 
il  sottritto  ed  aggiungetevi  un  bicchiere 
di  marsala  vecchio  o  metà  vino  bianco 
secco  e  metà  marsala.  Siccome  la  par- 
ticolarità di  questa  minestra  d'origine 
inglese  ò  la  sua  succulenza,  potete  unire 
al  brodo  un  cucchiaino  di  Liebig,  quindi 
lasciate  bollire  por  circa  un'  ora,  levando 
la  schiuma,  man  mano  che  si  forma, 
che  i)orrote  in  nn  rocii)iento  con  acqua 
fresca  onde  ritirarne  la  crosta,  costi- 
tuita dal  burro  utile  per  altro  cotture. 

Nella  mattinata  stessa  avrete  puro 
allessato    un    pezzo    di  testa  di  vitello 
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oiifin.indola  insiomo  al  manzo;  tagliate 
aiubedue  lo  rami  a  lislaroile  fon  qiiaì- 
c.lio  iettiiiii  (li  liuf^ua  salata  e  di  ])ro- 
sciutto  cotto.  Fate  insaporire  tutto  que- 
sto nel  vino  bianco  con  una  fogliolina 
di  alloro  ed  un  pcizzettino  di  peperon- 
cino rosso.  Potendoli  avere,  unite  a 
questa  guarnizione  qualche  pezzetto  di 
funghi. 

Passate  il  brodo  legato  nella  zup- 
piera!, mettetevi  dentro  il  miscuglio  delle 
carni,  e  servite. 

Con  questa  minestra  non  si  passa  il 
formaggio  grattato. 

Crostini  alla  napoletana.  —  Sono  sem- 
plicissimi, appetitosi,  e  indicati  dopo 
una  minestra  cenno  quella  ora  descritta. 

Tagliate  delle  fette  di  ])ane  raiì'ermo 
friggetele  soltanto  da  un  lato  con  ]>oco 
unto  ed  accomodatele  distese  in  una 
teglio  con  del  buon  unto  al  disotto. 

Fate  a  pezzettini  del  formaggio  fre- 
sco (provatura  o  mozzarella)  ed  in  man- 
canza del  gruiera  oppure  del  provolone 
o  del  cacio-cavallo  ;  tagliate  pure  a  pez- 
zettini dei  filetti  di  acciughe  (un  quarto 
d' acciuga  per  crostino)  e  della  polpa 
di  pomodoro  fresco  (in  difetto  si  sosti- 
tuisce con  poca  conserva  di  pomodoro 
ristretta).  Distribuite  il  formàggio  sulle 
fettine,  inframezzate  coi  filetti  d' ac- 
ciuga ed  in  ultimo  col  pomodoro  ;  sa- 
late leggermente,  dategli  pepe,  cospar- 
gete la  superficie  con  fogli  oline  di  origano 
o  di  prezzemolo  trito  ed  una  manciatina 
di  parmigiano  grattato.  Tutta  questa 
guarnizione  dev'essere  disposta  sul  lato 
del  i)ane  fritto.  Otto  o  dieci  minuti  prima 
di  mandare  in  tavola  fate  cadere  sulle 
fettine  qualche  gocciola  di  strutto  o 
burro  sciolto,  mettete  la  teglia  sul  for- 
nello con  fuoco  sul  testo  od  in  forno. 
Dettagliate  le  fette  e  servite  con  spic- 
chi di  limone. 

Cappone  arrosto  col  ripieno.  —  I  ri- 
Igieni  i^ossono  vai'iare  all'infinito,  se- 
condo il  gusto.  Spesso  la  base  è  la  carne 
di  vitello  o  di  maiale  sminuzzata  cruda 
col  trinciatutto  a  cui  si  aggiunge  uova, 
I)ane  inzujìpato  nel  latte  o  nel  brodo  e 
quindi  cotto  a  guisa  di  pappina  ben 
lavorata,  con  funghi,  tartufi,  i)rosciutto, 
lingua  salata,  erbe  soft'ritte  e  spezie  a 
piacere.  I  migliori  sono  quelli  di  tartufi 
e  di  frutti  di  mare.  Eccellente  ^  pure 
il  riijieno  eoi  cetriuolini  o  l'olive;  fatto 
con  una  parte  di  carne  cruda  di  maiale, 
metà  di  lardo,  passato  per  macchinetta 
insieme  cogli  interiori  del  cappone  (cuore 
e  fcgatino),  sale,  pepe  e  250  gr.  d'olive 
senza  nocciolo  per  ogni  cappone  e  pollo 
od  anclie  250   gr.  di  cetriolini   aftetj:ati 


e  tenuti  qualche  ora  nell'acqua.  Maio 
ritengo  che  a  ({uesto  desinare  basti  un 
buon 

Jlipicno  dì.  eastaf/ne. —  Lessate  300  <:!:r. 
di  marroni,  sbucciateli,  ])estateli  nel 
mortaio  o  schiacciateli  sul  taglic^re,  uni- 
tevi una  manciata  di  i)an  grattato, 
250  gr.  di  salciccia  fina,  il  fegatino  col 
cuore  del  cax)pone,  il  tutto  ben  trito  o 
pestato,  infine  sale,  pepe,  odore  di  noce 
moscata  e  2  uova. 

Vuotate  il  cappone,  togliete  le  ossa 
del  petto  eie  costole.  Riemi)ite  col  coni- 
I)osto  e  cucite  la  pelle  acciò  non  esc:i. 
Cuocete  il  volatile  cosi  guarnito  sia  in 
forno,  allo  spiedo  od  in  cazzaruola  con 
fuoco  sotto  e  sopra.  Potete  servire  a 
parte  un' insalatina  di  stagione. 

Crema  bavarese  col  rosolio.  —  Tra- 
menate quattro  torli  d'uovo  con  cinque 
cucchiai  di  zucchero,  versatevi  un  bic- 
chiere di  latte,  unitevi  uno  stecco  di 
vainiglia,  mettete  il  composto  a  fuoco 
dodce  e  formate  una  crenia  facendo  ben 
attenzione  che  non  levi  il  bollore  ;  levate 
la  vainiglia,  unitevi  20  gr.  di  colla  di 
pesce  precedentemente  ammorbidita 
dentro  un  recipiente  con  acqua  fresca 
e  passate  per  staccino.  Lavorato  il  com- 
posto affinchè  si  raftVeddi  ed  incorpora- 
tevi mezzo  litro  di  x>anna  montata  con 
mezzo  bicchierino  di  buon  rosolio  alla 
vainiglia  od  altro  gusto.  Versate  subito 
in  uno  stampo  bagnato  con  un  po'  dello 
stesso  rosolio.  Al  momento  del  servizio 
immergete  lo  stampo  per  alcuni  secondi 
nell'  acqua  tiepida  e  rovesciate  sul  piatto 
coperto  con  salvietta.  Piattino  di  paste 
sfoglie  a  parte. 

Quinto  desinare  di  circostanza. 

Minestra  col  biscotto  di  formag- 
gio -  Antipasto  assortito  -  Lom- 
bata DI  vitello  col  latte  -  Bu- 
dino  ALLA    scozzese. 

Minestra  col  biscotto.  —  Ungete  una 
teglia  ed  infarinatela.  Montate  in  neve 
4  chiare  e  quando  sono  ben  ferme,  uni- 
tevi leggermente  i  4  torli,  50  gr.  di 
formaggio  grattato  mescolato  ed  un 
cucchiaino  colmo  di  larina,  presa  di 
sale,  di  pepe  e  odore  di  noce  moscata, 
in  ultimo  versatevi  40  gr.  di  burro 
sciolto;  stendete  il  composto  immedia- 
tamente sulla  teglia  dandogli  un'  al- 
tezza uniforme  di  un  centim.  Cuocete  in 
forno  di  medio  calore,  rovesciate  il  bi- 
scotto sulla  spianatoia  e,  appena  freddo, 
tagliiitelo  in  forma  di  piccolissime  lo- 
sanghe, quadratini,  ecc. 
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A\Tete  preparato  un  brodo  cliiaro  e 
digi-assato,  versatelo  nella  zuppiera, 
jiassate  a  parte  il  biscotto  ritagliato  con 
uu  jjiattino  di  formaggio  grattato. 

Antipasto  assortito.  —  Questo  può 
essere  scelto  fra  un'infinita  varietà  di 
])reparazioni  nella  maggior  parte  di  spet- 
tanza del  salsamentario:  filetti  d'ac- 
ciughe all'  olio,  olive  farcite,  tonno, 
sardine,  caviale  e  salmone,  W  oltre  a 
])anini  con  la  maionese,  crostini  di  fe- 
gato, di  beccaccia  e  di  pernice  (fegato 
<•  volatili  cucinati,  pestati  con  burro  e 
passati  per  staccio).  Ma  tutto  ciò  è  sot- 
toposto ad  alcune  regole  che  inette  conto 
di  ricordare  sotto  il  titolo: 

Maniera  di  servire  gli  antipasti.  — 
Dentro  barchette  o  piatti  di  cristallo, 
con  ghiaccio  trito  al  disotto  ;  in  appo- 
sito poi'ta-ghiaccio  oppure  su  vassoio 
coperto  con  salvietta,  circondato  con 
prezzemolo,  crescione  o  indivia  riccia 
freschissimi  ed  anche  con  foglioline  di 
sedano. 

Se  vi  sono  invitati  di  molta  consi- 
derazione si  usano  servire  certi  piccoli 
ii-atipasti  (per  lo  pili  verdure  cotte  e 
orudc  tagliate  minutissime  e  condite 
con  maionese  o  insalata,  pesciolini  ma- 
j-inati,  gamberelli  ed  altro)  in  eleganti 
l)iattini  di  porcellana,  guarniti  con  fo- 
gliame come  sopra  è  detto,  inframez- 
zati  con  riccioli  di  burro  fresco  e  poi 
riuniti  in  grande  vassoio.  L' abilità  della 
^rava  cuoca  consiste  nel  combinare  i 
colori  degli  antipasti  e  nel  raggrupparli 
con  gusto. 

Il  prosciutto  crudo  e  quello  cotto, 
la  galantina  con  la  gelatina,  gli  stam- 
pini con  maionese  di  pesce  possono 
i'2;ualmente  servirsi  e  figurare  sia  da 
oli,  come  sul  medesimo  vassoio  degli 
iatix>asti  di  salumeiia. 

Lombata  di  vitello  col  latte.  —  Per 
brevità  ho  omesso  di  scrivere  -«ripiena», 
ma  è  così  che  intendo  che  sia  preparata, 
<MÌ  in  questo  credo  di  essere  d'  accordo 
•ou  l'avveduta  lettrice,  che  sa  come 
i  lombata  di  vitello  ripiena  è  una  delle 
ivande  più  gustate. 


(1)  Detti  Ballimi  si  servono  su  crostini  di  pano 
imburrati. 


Disossate  un  pezzo  di  lombatS,  di- 
staccate il  rognone  e  lavatelo  acciocché 
divenga  di  piìi  grato  sapore,  poi  trin- 
ciatelo fine  passandolo  dalla  macchinetta 
insieme  al  suo  grasso,  un  panino  inzup- 
pato nel  brodo  o  nel  latte  e  spremuto  ; 
aggiungetevi  un  uovo,  un  cucchiaino 
di  prezzemolo  trito,  300  gr,  di  prosciutto 
grasso  e  magro,  cucchiaio  di  parmigian» 
grattato,  sale,  pepe,  spezie. 

Quando  il  tutto  sia  ben  amalgamato, 
stendete  il  composto  nell'interno  delli! 
lombatina,  che  sarà  stata  bene  spianat.i 
ed  alla  quale  non  manclierà  quel  pez- 
zetto d'appendice  detta  bavetta  o  falda.: 
rotolatela,  legatela  strettamente  con 
spago,  mettetela  in  un  recipiente  di 
rame  o  di  terraglia  con  unto  e  sale, 
fatela  rosolare  da  ogni  parte,  copritela 
e  finite  la  cottura  in  forno,  bagnando 
di  quando  in  quando  con  un  po'  di  vino 
bianco. 

Scolate  il  grasso,  versate  in  cazza- 
ruola  mezzo  litro  di  buon  latte,  stac- 
cando il  sugo  e  con  esso  irrorate  di 
quando  in  quando  la  carne  fino  a  chi- 
siasi  in  gran  parte  evaporato  il  liquido. 

Stemperate  un  cucchiaio  di  farina  in 
un  altro  bicchiere  di  latte,  riunitelo  al 
sugo  della  carne  per  formarne  una  sai- 
setta  dopo  qualche  minuto  di  ebollizione. 
Passate  la  salsa  al  colino  riserbandone 
una  salsiera  da  servirsi  con  la  carne  •• 
r  altra  da  versarsi  sopra  al  momento  di 
mandare  in  tavola.  Circondate  la  lom- 
batina con  spinaci  e  cipolline  cotte  ne! 
burro. 

Budino  alla  scozzese.  —  Dose  :  200  gr. 
di  pane  grattato,  175  gr.  fra  grasso  e 
midollo  di  manzo,  1.50  gr.  di  zucchero, 
200  gr.  fra  frutti  canditi  e  uvine,  mezzo 
bicchiere  di  panna,  un  bicchierino  di 
rhum,  4  torli  d'uovo,  2  uova  intiere, 
presa  di  sale,  spizzico  di  spezie  e  4  chiare 
montate. 

Mondato  il  grasso  dalle  pellicole  e 
tritatelo  fine  insieme  alla  midolla,  ta- 
gliate a  dadini  i  canditi  e  scegliete 
r  uvine  levando  via  i  ^ambi,  lavatele. 
Mettete  il  grasso  in  una  terrina,  aggiun- 
getevi il  pan  grattato,  lo  zucchero,  il 
sale,  le  spezie  ed  uno  alla  volta  le  uova 
e  i  torli    con   la  panna  ed  il  rhum.  in- 
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fine  sbattete  le  chiare  ed  incorporatele 
leggiermente  al  resto.  Imburrate  uno 
stampo  da  timballo,  riempitelo  per  tre 
(Quarti  del  coniposto  e  fatelo  cuocere  a 
))agnomaria,  cbe  bolla  leggermente  per 
?>  ore  continue.  Servitelo  caldissimo  ba- 
u,nandolo  con  qualche  cucchiaiata  di 
marmellata  d' albicocche  disciolta  con 
acqua. 

Il  miglior  ornamento 
della  tavola. 

È  senza  dubbio  la  padrona  di  casa  : 
]ion  è  i)erciò  fuor  di  luogo'  interessarsi 
di  lei  dal  plinto  di  vista  del  suo  aspetto 
esteriore. 

A  colazione  —  con  inviti  —  si  abbi- 
gli con  semplicitìi,  indossi  per  es.  un 
vestito  intiero  od  una  camicettina  ele- 
gante od  un  tailleur  non  troppo  rigido. 

Per  il  thè  l' abito  fantasia,  da  vi- 
sita o  da  x^asseggio;  ma  per  il  pranzo 
della  sera  occorre  qualcosa  di  chic  e  di 
signorile,  così  si  portano  abiti  vaporetti 
in  voile,  crespo,  chiffon  e  seta  :  piii  o 
meno  scollati  adatti  all'  età  e  secondo 
il  genere  e  Pimi^ortanza  degli  invitati. 
Preferite  sempre  le  tinte  chiare,  tenui, 
non  troppo  in  contrasto  col  candore  dalle 
ìjiancherie  da  tavola. 

Se  i  commensali  fossero  dei  militari, 
potete  appuntarvi  sul  petto  un  mazzo 
lino  o  una  coccarda  coi  tre  colori  ita- 
liani, così  trattandosi  di  amici  stranieri, 
ornatevi  con  qualche  nastro  annodato 
od  a  fiocchi,  dai  loro  colori  nazionali. 
In  ogni  altra  occasione  di  pranzo  o  di 
thè,  non  dimenticate  di  completare  la 
toilette  con  alcuni  fiori  freschi  o  artifi- 
ciali. Particolare  importanza  darete  alla 
pettinatura,  che  dev'  essere  accuratis- 
sima e  adatta  alla  vostra  fisionomia. 

Ma  sopratutto  vi  stia  a  cuore,  oi)c- 
rose  Signore,  che  esplicate  il  vostro  gu- 
sto nell'arte  gaia  degli  inviti  e  della 
.!j;astronomia,  un  maggior  compito,  quello 
di  suscitare  in  quanti  vi  avvicinano,  le 
migliori  energie  dello  spirito,  per  su- 
perare le  gravi  diflicoltà  deU'  ora  pre- 
sente. 


PREPARAZIONI  UTILI 
IN  FAMIGLIA 

I.  Come  si  sala  il  prosciutto. 

Poter  salare  da  sé  il  prosciutto  è 
una  bella  economia,  oltre  alla  comoditi^ 
che  esso  può  rappresentare  tenendolo 
in  casa. 

Dose:  Per  ogni  chilogr.  di  prosciutto. 
34  gr.  di  sale  grosso  pestato  e  1  gr.  e 
mezzo  di  salnitro. 

Strofinate  la  carne  con  questi  duf 
sali  mescolati,  ripetendo  l'operazione 
alcune  volte  nella  mattinata  e  ripone- 
telo in  un  mastello  di  adatta  grandezza . 
Mettetevi  un  cojierchio  di  legno  che  stia 
a  contatto  col  prosciutto  ed  assicura- 
tevi un  peso  sopra.  Dopo  tre  giorni, 
levate  la  salamoia  dal  foro  praticato  in 
fondo  al  mastello  e  versatela  di  nttovo 
sulla  carne,  rijìetendo  tiuest' oper.azione 
tre  volte  al  giorno  per  35  o  40  giorni 
a  seconda  della  grossezza  del  prosciutto  ; 
se  il  liquido  si  consumasse  lo  allunghe- 
rete con  poco  vino  bianco  leggero  in 
cui  avrete  sciolto  un  po'  di  sale  della 
qualità  suaccennata.  Levate  poi  il  pro- 
sciutto per  farlo  asciugare  lentamente 
in  luogo  caldo  e  con  fuoco  moderatis- 
simo; appendetelo  quindi  in  una  stanza 
arieggiata  e  non  troppo  ft-edda. 

2.  Gelatina  coli*  estratto 
di  I/iebig. 

Fate  bollire  10  minuti  un  litro  d' ac- 
qua, con  due  cucchiaini  d' estratto  di 
carne  Liebig,  una  cipolla  afi'ettata,  6  gra- 
nelli di  pepe,  40  gr.  di  colla  di  pesce  e 
due  chiare  d' uovo  ;  sbattete  il  composto 
sul  fuoco,  finché  levi  il  bollore,  unitevi 
da  ultimo  un  bicchiere  di  marsala  e 
filtrate  attraverso  ad  un  lino  ben  ri- 
sciacquato. 

3.  Funghi  conservati. 

Pulite  dei  funghi  freschissimi  (i  £X/ 
cini  sono  i  piìi  adatti)-,  della  grossezza 
di  un  uovo,  cuoceteli  per  5  minuti  coi 
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l)oc'ac(jU!i,  salo  o  sugo  di  limone.  Fa- 
teli rafi"reddar(5  deutro  un  recipiente  di 
terra,  indi  scolateli  sopra  uno  staccio 
r  riempite  con  essi  delle  scatole  copren- 
doli con  una  soluzione  di  acqua  legger- 
mente salata  e  sugo  di  limone.  Saldate 
il  coperchio  e  cuocete  a  bagnomaria 
per  circa  un'ora  le  scatole  da  mezzo 
chilo,  e  per  iin'  oi-a  e  mezza  le  scatole 
(la  un  chilo. 

4.  Conserva  d*  albicocche. 

Scegliete  delle  albicocche  al  punto 
preciso  della  loro  maturazione  e  passa- 
U'Ie  per  staccio;  mettete  la  polpa  i-ica- 
vata  in  bottiglie  chiuse  con  buoni  tu- 
raccioli ed  assicurati  con  legatura  di 
si)ago  ;  ponete  a  bollire  le  bottiglie  nel 
(•aldaio  con  acqua  durante  45  minuti. 
Dopo,  togliete  il  caldaio  dal  fuoco,  e 
lasciate  raffreddare  l'acqua  prima  di 
togliere  le  bottiglie,  che  conserverete 
in  luogo  tresco. 

Con  questo  mezzo  vi  sarete  assicu- 
rata la  materia  princii)ale  per  avere 
della  buona  marmellata  in  qualsiasi  sta- 
gione dell'  anno,  oppure  jjcr  tare  gelati. 

5.  Cetriolini  sottracelo. 

Prendete  dei  piccoli  cetrioli  di  eguale 
grossezza,  spolverizzateli  con  sale  ma- 
cinato, quindi  poneteli  in  un  panno 
grezzo  e  strotìnateli  in  modo  che  la  loro 
(■l)id('rniide  perda  quei  bitorzoli  di  cui 


ò  guarnita.  Mettete  sul  fuoco  viu  rct;i- 
piente  di  rame  non  stagnato  e  quando 
<•  rovente  versatevi  dentro  dell'  aceto 
bianco  nella  misura  che  riteiTete  neces- 
saria; dopo  un  minuto  di  bollore,  get- 
tatelo sui  cetriolini  che  Jivrete  accomo- 
dati in  una  terrina  con  un  mazzetto  di 
basilico  e  santoreggia,  coprite  e  lasciate 
così  per  8  giorni.  Toglieteli  dall'aceto 
e  accomodateli  in  vasi  di  vetro  con 
nuovo  aceto  bianco,  foglie  di  basilico, 
santoreggia  e  regamo.  Con  questo  si- 
stema i  cetriolini  dapprima  gialli,  pren- 
deranno lentamente  un  bel  colore  verde 
chiaro. 

6.  Cipolline  sottaceto. 

Prendete  2  chili  di  cipolline  mondat" 
scelte  della  medesima  grossezza,  sbol- 
lentatele per  un  minuto  nell'  acqua  sa- 
lata e  poi  scolatele.  Mettete  in  una  caz- 
zaruola  mezzo  litro  d' aceto,  uno  spic- 
chio d'  aglio,  un  pezzetto  di  cannella, 
una  foglia  di  lauro  con  poco  timo,  Sgrani 
di  pepe,  2  chiodi  di  garofano,  un  cuc- 
chiaino di  sale,  poi  aggiungetevi  le  ci- 
polline ;  cuocetele  per  10  minuti,  scola- 
tele e  accomodatele  in  vasi  di  vetro  con 
aceto  nuovo,  bollito,  due  foglie  di  lauro 
al  disopra,  lo  stecco  di  cannella  e  qual- 
che poco  d' olio.  Badate  che  le  conserve 
sott'  aceto  debbono  stare  al  di  sotto  del 
liquido  e  non  aver  contatti  con  coperchi 
di  qualsiasi  natura. 

A^iEDÉo  Pettini. 
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Le  economie  insegnate  dalla  guerra. 


KitTO  quest'articolo  non 
si  dirige  alle  persone  che 

C  hanno  istintivo  e  tradi- 

zionale il  senso  della 
economia,  poiché  esse 
conosceranno  forse  già 
regole  e  sistemi  molto 
più  severi  di  quelli  che 
io  ho  imparato. 

Ma  un  po'  di  espei'ien- 
za  mi  ha  mostrato  che  il  numero  di 
queste  persone  è  scarso;  e  che  in  ma- 
teria d'economia  la  maggioranza  è  pi- 
gra, ignorante,  indolente,  com'  era  del 
resto  la  scrittrice  dell'  articolo  prima  che 
la  guerra  scoppiasse. 

"L' economia,  il  risparmio,  la  Umita- 
zidne  dei  consumi,  le  tessere,  le  requi- 
sizioni sono  necessità  della  guerra  ;  nello 
stesso  modo  che  la  larghezza,  lo  sciupio, 
la  rafl&natezza  dei  generi  di  consumo  e 
in  ogni  sorta  di  spese  sono  privilegi 
della  pace. 

H  lungo  periodo  di  prosperità  e  di 
pace  aveva  reso  tutti  i  popoli  e  tutto 
le  classi  sociali  più  molini  al  dispendio  : 
la  ricchezza  aumentata  valeva  a  regger 
la  prodigalità  delle  classi  alte,  l'infimo 
prezzo  dei  manufatti,  dei  prodotti  (in- 
timo prezzo  dipendente  dallaindustria- 
lizKazioue  assunta  da  ogni  forma  di  pro- 
iluzione,  auspice  la  Germania)  serviva, 
per  le  classi  meno  abbienti,  a  giustificar 
la  tendenza  ad  elevare  il  proprio  staìi- 
dard  di  vita.  Nessuno  si  sentiva  punto 
<lal  desiderio  di  privarsi  d'ima  como- 
dità per  risparmiare,  e  di  far  lo  sforzo 
«iunovato  e  continuo  di  attenzione,  di 
\TÌgilanza  e  di  pazienza  che  esige  l' eser- 
cizio dell'  economia. 

E  perchè  non  si  conosceva  che  va- 
gamente,  per  sentito  dire,  l'economia, 


pareva  una  cosa  ridicola,  noiosa,  anti- 
quata; mentre  ò  invece  ingegnosa,  sod- 
disfacente, duttile  sopratutto,  ma  indi 
spensabile  nel  tempo  di  limitazione  di 
consumi  e  di  scarsi  e  costosi  prodotti 
come  è  il  tempo  in  cui  viviamo. 

QviaSit'' Almanacco  uscirà  nei  primi 
giorni  del  1918  e,  naturalmente,  non  8i 
può  saper  ora  quali  saranno  allora  i 
prezzi  delle  dei-rate  di  prima  necessità. 
Certo  però  i  prezzi  correnti,  ora  che 
scrivo  (metà  di  maggio  del  1917)  sono 
significativi  della  necessità  di  far  eco- 
nomia. 

La  legna  da  ardore,  che  l'  anno  soor.so 
costava  L.  90  la  tonnellata,  ora  vale 
da  150  a  160  lire.  Il  carbone  dolce  che 
costava  L.  150  la  tonnellata,  costa  ora 
200  lire.  Il  carbone  coke,  che  l' anno 
scorso  in  questo  mese  si  pagava  160-180 
lire  la  tonnellata,  non  si  lìuò  avere  a 
meno  di  'iQO-500  lire  la  tonnellata.  Il 
prezzo  del  gas  al  metro  cubo  è  cresciuto 
dove  pili  dove  meno,  non  solo,  ma  il  con- 
sumo viene  strettamente  limitato. 

Questa  difficoltà  di  trovare  il  com- 
bustibile necessario  alla  cucina  e  al  ri 
scaldamento,  ha  fatto  sì  che  si  cercas- 
sero e  si  adottassero  ogni  sorta  di  so- 
stitutivi. 


Pallottole  di  carta, 
polvere  eli  carbone, 
spazzature.... 

Un  buon  sostitutivo  della  legna  secca 
e  delle  fascine  per  accendere  il  fuoco, 
e  un  buon  combustibile  che  può  servir 
col  carbone  dolce  nelle  piccole  stufette, 
è  la  pallottola  di  carta  di  cui  fa  uso  con 
molto  profitto  la  povera  gente. 
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Ogui  j;euero  di  carta  serve:  cai-ta 
ili  giornali,  lettere  e  btistefascie  di  gior- 
nali, carta  da  incartare,  cartoni  forti 
che  adoperano  i  dolciai,  scatole  sve- 
sciate, libri  inutili  slegati. 

Di  tutta  questa  carta,  naturalmen- 
te, si  fa  una  certa  cernita,  perchè  non 
si  può  mettere  insieme  carta  di  giornali 
e  cartoni  di  scatole,  poiché  per  la  ma- 
cerazione dei  giorjiali  bastano  48  ore  e 
per  quella  del  cartone  occorrono  anche 
otto  giorni. 

In  nn  recipiente  piuttosto  grande  uso 
tinozza,  si  mette  a  macerare  la  carta; 
([uando  è  tutta  rammorbidita,  ridotta 
straccia  e  collosa,  cii  stringe,  si  strizza 
Ira  le  mani  (per  i  bambini  h  im  gioco) 
0  si  riduce  in  pallottole  compatte,  grosse 
un  po'  pili  di  palle  da  bigliardo  che  si 
mettono  ad  asciugare  al  sole.  Queste 
pallottole  diventano  dure,  compatte  e 
sostituiscono  benissimo  la  piccola  legna, 
perchè  son  pronto  ad  accendersi  e,  per 
la  loro  compattezza,  relativamente  lente 
a  consumarsi. 

Il  vantaggio  di  queste  pallottole  ò 
che  per  esse  si  può  utilizzare  qualunque 
pezzo  e  ritaglio  di  carta  che  non  può 
servire  nò  ad  impaccare,  nò  a  ritagliare 
uè  per  lo  scahlarancio. 

All'  Istituto  Bonafous  di  Lucento 
iTorino)  ho  veduto  un'  ingegnosa  utiliz- 
zazione come  combustibile  della  polvere 
di  carbone  (che  una  volta  si  gettava  via 
e  ora  si  paga  25  lire  la  tonnellata)  im- 
pastata con  lo  sterco  dei  bovini  in  mat- 
tonelle seccate  al  sole.  Il  Direttore  mi 
diceva  di  non  aver  mai  usato  anche 
negli  anni  passati  altro  metodo  di  ri- 
scaldamento per  l' Istituto,  che  è  gran- 
dissimo. Le  mattonelle  son  confezionate 
dai  ragazzi  stessi  dell' Istituto. 

Un  altro  sostitutivo  di  combustibile 
che  ho  veduto  utilizzare  con  successo 
:i.  Torino  sono  le  spazzature. 

Il  Sindaco  emanò  un  giorno  l' ordino 
•he  le  spazzature  dovessero  venir  con- 
segnate a  una  società  espressamente 
■reata  per  incenerirle:  l'incenerimento, 
■l  calore  sviluppato  dalla  combustione 
dello  spazzature  sarebbe  bastato  a  dar 
la  forza  motrice  a  una  fabbrica.... 

Molti  padroni  di  casa  che  pagavano 


il  carbone  L.  2ij0  la  tonnellata  e  elio 
dovevano  pagare  la  spazzatura  a  caro 
prezzo,  pensarono:  Perchè  quello  che 
incenerisce  il  Municipio  non  si  potrebbe 
incenerir  noi  stessi?  E  così  fu  praticato 
da  molti.  In  molti  caloriferi  fu  incene- 
rita la  spazzatura  della  casa.  Forse  il 
numero  di  calorie  ricavato  da  questo 
elemento  di  riscaldamento  non  fu  gran- 
dissimo, ma  certo  il  non  aver  dovuto 
pagare  ad  una  società  l'incenerimento 
è  stato  tanto  di  guadagnato. 

Lr'  a\ttol>ollitore. 

Ora  appai-e  ohe  uno  dei  congegni 
piti  ingegnosi  ed  efficaci  per  economiz- 
zare il  carbone  ed  il  gas  è  l' autobol- 
litore, di  cui  l' uso  è  diventato  larghis- 
simo ma  non  ancora  abbastanza  come 
dovrebbe. 

Il  principio  dell'  autobollitore  (che  è 
quello  stesso  del  thermos)  è,  cioè,  che  un 
liquido  bollente  chiuso  ermeticamente  e 
trasportato  iu  un  mezzo  isolante  man- 
tiene la  propria  temperatura  i>er  parec- 
chie ore.  Chi  di  noi  non  aveva  usato  e 
benedetto  il  thermos  in  montagna,  o 
durante  un  lungo  viaggio,  ristorandosi, 
dopo  dodici  ore  die  vi  era  stato  im- 
merso, con  ima  buona  tazza  di  caffè  o 
di  cioccolatte  bollente? 

Ma  il  misoneismo,  l' inerzia  e  sopra 
tutto  il  buon  mercato  del  gaz  e  di  ogui 
altro  combustibile,  avevano  impedito 
che  l'uso  dell' autoboUitore  si  genera- 
lizzasse nelle  famiglie. 

La  guerra  ne  impose  l' uso.  In  Isviz- 
zera  fu  legiferato,  anzi,  sull' autoboUi- 
tore e  l'uso  ne  fu  prescritto  per  legge 
in  tutte  le  scuole,  istituti,  ospedali  e 
famigUe,  e  insegnato  pubblicamente  il 
modo  di  fabbricarlo. 

Dalla  Svizzera  è  passato  in  Italia. 
In  un  magazzino  di  masserizie  questi 
l)(.>llitori  si  hanno  per  quindici  o  venti 
lire.  Ma  ognuno  se  li  piiò  fabbricare  da 
so  con  minima  spesa. 

Si  prende  ima  scatola  di  legno  o  di 
cartone,  meglio  se  tonda  cerne  quello 
da  panettoni  o  da  cappelli.  Se  è  quadra 
se  ne  riducono  gli  angoli  con  una  stri- 
scia di  cartone.  La  scatola  deve  avere 
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un  coperchio  clie  cliiuda  ermeticamente. 
Tutto  in  giro  alla  scatola  si  pigia  una 
sostanza  isolante  :  meglio  di  tutto  sa- 
7'ebbe  l'amianto  o  il  sughero  trinato; 
ma  servono  i)ene  auciie  la  crusca,  la 
segatura  di  legno,  il  fieno,  la  paglia, 
gli  stracci  di  lana,  il  cotone,  opi)ure 
la  carta  ritagliata. 

Ognuna  di  queste  sostanze  per  ser- 
viiv  dev'  esst-re  ben  compatta  e  pigiata  e 
formante  anche  nella 
j)arte  inferiore  uno 
strato  di  dieci  centi- 
metri, inguainato  da 
nn  i>unno  dilana.  Na- 
turalmente si  lascia 
nel  mezzo  un  foro 
circolare  in  <pii  pos- 
sa innestarsi  la  pen- 
tola. 

La  pentola  si 
mette  a  bollire  sul 
fuoco  coi  vari  ali- 
menti, !^esso,  oppure 
patate,  oppure  casta- 
gne secche,  ecc.  e  si 
lascia  bollire  sul  fuo- 
co a  seconda  delia 
Aaria  permeabilità  e 
resistenza  delle  so- 
stanze un  variabile 
numero  di  minuti. 

Poi  si  trasporta 
nella  cassetta  del- 
l' autobollitore  dove, 
iu  numero  variabile 
di  ore,  finisce  di  cuo- 
cere i)erfettamente. 

C'è  anzi  una  ta- 
1)ella  di  cottura  ;  ma 
la  regola  generale  è 
che  per  un  terzo  d 
t'-itipo  la  cottura  ùi 
iiu  alimento  può  com- 
])iersi  sul  fuoco,  e  due 
terzi  nell'  aiitobolli- 
tore  automatico.  Se 
per  cuocere  dei  fu- 
giuoli  sul  fuoco  oc- 
corre un'  ora  di  cot- 
tura, adoi)erando 
r  autobollitore  basta 
che  la  pentola  resti  sul  fuoco  venti  mi- 
nuti :  naturalmente  invece  di  (juaranta 
minuti  occorreranno  due  ore  di  auto- 
bollitore, ma  ad  ogni  modo  sono  qua- 
ranta minuti  di  gaz  risparmiati. 

Il  vantaggio  h  sensibilissimo  perchè 
i  due  terzi  della  cottura  possono  com- 
piersi neW  autobollitore  automatico. 

Per  un  praaizo  per  cui  occorrereb- 
bero  complessivamente   tre  metri  cubi 


Fi.?. 


1.  —  AutoboUitoie  fabbricato 
cou  mia  scatola  da  cappelli. 


di  gas,  non  occorre  più  che  un  metro 
cubo;  il  resto  della  cottura  si  compie 
automaticamente,  da  sé. 

E  questo  risparmio  di  gas  è  così  ap- 
pariscente che  so  di  parecchie  famiglie, 
le  quali  Tisarono  rigorosamente  ed  util- 
mente l' autobollitorc,  ed  (ebbero  co.sì 
diminuito  il  consumo  del  gas  che  si  vi- 
dero visitate  da  un  impiegato  della  so- 
cietà, il  quale  x^rctendeva  che  un  guasto 
doveva  esistere  nel 
contatore  se  il  con- 
sumo del  gas  aveva 
subito  una  tale  ridu- 


Secondo  una  nota 
pubblicata  dal  La- 
rousse  me  n  suel 
(quando  questo  arti- 
colo era  già  in  corso 
di  stampa),  il  pro- 
cesso dell' autobolli- 
toro  era  già  em])iri- 
camente  noto  e  usa- 
to nelle  campagne 
francesi  da  tempi  re- 
moti, i>erchè  le  con- 
tadine usano  mette- 
re i  loro  pot-à-feu  e 
le  pentole  con  la  mi- 
nestra in  mezzo  agli 
edredons  dei  letti, 
dove  ritrovano  la  mi- 
nestra cotta  tornan- 
do dai  cam[»i. 

Secondo  il  Damien 
autore  dell'  articolo 
r  economia  di  coni- 
hustibile  che  si  può 
realizzare  coli'  auto- 
bollitore va  dal  40 
al  70  %.  Egli  fa  il 
conto  che  ujia  fami- 
glia di  4  a  6  perso- 
ne la  quale  cucina  a 
gas,  può  realizzare 
un'  economia  annua 
da  150  a  300  Ure,  <• 
una  famigha  dello 
stesso  numero  di  per- 
sone la  quale  cucina 
a  coke  (a  150  lire  la 
risparmiare   da   300   ;i 


tonnellata)    può 
500  lire  annue. 

Una  stessa  cassetta  di  autoboUitore 
può  servire  per  varie  misure  di  pen- 
tole, se  si  fa  per  le  pentole  più  piccole 
un  manicotto  e  un  cuscinetto,  i)erchè 
la  pentola  che  boUe  dev'essere  strettii - 
mente  fasciata  dalla  materia  isolante, 
e  anche  non  deve  mai  essere  sproi)or- 
zionata   al.  liquido   che    essa    contiene. 
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Non  .si  può,  per  esompio,  fiir  cuocerò 
due  pugui  di  casta.scne  secche  con  la 
poca  acqua  che  occorre  loro,  nella  pen- 
tola capace  in  cui  bollono  due  chilo- 
grammi di  patate. 

E  non  solo  l' autobollitore  rispar- 
mia combustibile,  ma  ha  una  partico- 
lare virtù  igienica  e  sociale,  perchè  ri- 
sparmia del  tempo  che  è  prezioso  allo 
donne  della  piccola  borghesia  e  alle 
operaie. 

Un'operaia  può  alla  mattina  presto 
preparar  la  minestra,  metterla  nell'  au- 
tobollitore e  ritrovarla  pronta,  cotta  al 
momento  del  pasto  senza  doversene  oc- 
cupar piìl,  senza  Idsogno  di  i*estar  in 
<':isa  a  vigilarla,  con  risparmio  di  tempo. 
Molte  operaie  e  irainegate  che  all'  ora 
della  colazione  dovevano  mangiar  cibi 
freddi  o  arrabattarsi  in  gran  furia  a  cuo- 
cersi il  pasto,  lo  trovano  pronto,  caldo 
e  preparato  con  cura. 

Un  altro  servigio  può  render  l' au- 
tobollitore per  la  lavatura  della  biau- 
clieria  più  fine  che  si  lava  in  casa. 

Dopo  averla  risci-ar'qu'ita  in  acqu;i 
appena  tepida,  si  posson  mettere  i  vari 
capi  di  biancheria  in  una  i>entola  di 
l'erro  smaltato  con  un  jjo'  di  soda  (304 
g'  unmi  ogni  libbra  d' acqua)  e  un  po'  di 
sa})one,  e  si  mette  la  pentola  al  fuoco 
a  bollire  per  dieci  minuti.  Dopo  che  sul 
fuoco  è  cominciata  la  bollitura,  si  mette 
la  pentola  nell'  autobollitore  e  vi  si  la- 
scia per  dieci  o  dodici  ore  (tutta  una 
notte).  Questa  macerazione  della  bian- 
cheria neir  acqua  caldissima  per  tutta 
una  notte,  equivale  al  lavoro  della  li- 
scivia bollente  che  i  lavandai  gettano 
(li  ora  in  ora  sul  bucato  stivato  nelle 
tinozze. 

L'  autobollitore  si  presta  pui-e  a  met- 
ter in  pratica  molte  altre  piccole  eco- 
nomie :  i)cr  esempio  alla  cottura  dei 
baccelli  di  piselli  che  prima  si  gettavano 
sempre  sprezzantemente  nella  spazza- 
tura. Per  div(intar  utilizzabili,  poiché 
contengono  ima  grande  quantità  di  cel- 
lulosa, devono  bollire  molto  tempo  (quat- 
tro o  cinque  ore  di  autobollitore),  fÌJi 
che;  son  assolutamente  macerati.  Si  pas- 


sano al  setaccio  dove  rosta  tutta  la 
])arte  dura,  indigeribile  e  danno  un*  ot- 
tima passata. 

Un  piccolo  autobollitore,  con  un  pen- 
tolino capace  di  un  mezzo  litro  d' ac- 
qua serve  benissimo  a  render  conmie- 
stibili  le  croste  di  formaggio.  Si  raschiano 
queste  croste  e,  quando  sono  ben  pulite, 
si  mettono  nell'  acqua  bollente  e  si  fan 
bollire  per  qualche  minuto  ;  poi  si  la- 
sciano dentro  l' autobollitore  per  dieci 
o  dodici  ore  e  anche  pivi:  le  croste  si 
gonfiano  e  prendono  una  consistenza 
gelatinosa;  mescolate  alla  minestra  di 
verdura  sono  S(juisite  e  si  credereb- 
bero piuttosto  pezzi  di  prosciutto  im- 
mollato. 

Un'  altra  risorsa  per  l' economia  del 
combustibile,  antica  piìi  dell'  ovo  di  Co- 
lombo, che  aiuta  a  risparmiare  sensi- 
bilmente il  fuoco  nei  mesi  estivi,  è  il 
sole.  In  tutte  le  famiglie  dove  ci  son 
bambini,  si  è  usato  sempre  di  mettere 
il  bagnino  di  zinco  al  sole  e  dopo  pa- 
recchie ore  si  poteva  trovar  1'  acqua  a 
35,  40  e  anche  50  gradi. 

Giìia  Ferrerò  Lombroso  ha  fatto  vari 
esperimenti  di  cui  ha  dato  relazione  in  un 
giornale  (la  Gazzetta  del  Popolo,  agosto 
1917)  sul  modo  di  utilizzare  il  sole  per 
la  cottura  delle  vivande.  I  recipienti  in 
cui  l'acqua  si  scalda  più  facilmente  sono 
le  bottiglie  di  vetro  nero,  lo  zinco,  il 
rame,  lo  stagno,  mentre  si  riscalda  po- 
chissimo nei  recipienti  di  ferro  smalta- 
to, nelle  porcellane.  In  meno  di  due  or< 
l'acqua  esposta  al  sole  contenuta  nelb- 
bottiglie  nere  e  nel  rame  saliva  a  50 
gradi.  Portata  sul  fuoco,  in  una  metji 
del  tempo  ohe  sarebbe  occorso  per  1'  ac 
qua  fredda,  veniva  portata  all'  ebolli- 
zione e  la  pentola  poteva  esser  rimessa 
neU'  autobollitore. 

Un  bel  pezzo  di  lesso  o  un  notevole 
peso  di  patate  poteva  aversi  cotto  con 
un  minimo  impiego  di  gas,  di  non  inh  di 
15  minuti!  L'acqua  esposta  in  una  ba- 
cinella di  zinco  o  di  rame  era  abba- 
stanza calda  dopo  tre  ore  di  esposizion  • 
al  sole  perchè  ci  si  potessero  lavar  le 
stoviglie  senza  metterla  più  al  fuoco. 


ANEIVIIA-NE^UKASTE^NIA  

EUCHINA.    FERRUGINOSA.    IZZO 

(Cachets  ài  estratto  d\  china,  l'erro  e  gliceròfosfati) 
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Un  sostitutivo 
nell*  illximinazìone. 

A  proposito  di  economie  insegnate 
dalla  guerra  se  n'  è  realizzata  recente- 
uìente  a  Pisa  una  per  l'illuminazione, 
di  cui  riferisce  sulla  Nuova  Antologia 
Luigi  Luiggi  : 

<  Alcuni  anni  fa  in  una  fattoria  di 
Agnano,  a  tre  chilometri  da  Pisa,  tri- 
vellandosi il  terreno,  invece  di  averne 
acqua  per  usi  domestici  ed  irrigui  uscì 
dal  foro  un  getto  di  gas  combustibile, 
il  quale  potò  essere  subito  utilizzato 
—  e  lo  è  ancora  —  per  l'illuminazione 
della  fattoria.  Data  ora  la  scarsezza  di 
carbon  fossile,  un  grande  industriale 
voUe  praticare  nel  terreno  altri  fori  del 
diametro  di  otto  centimetri  e  della  pro- 
fondità da  trenta  a  ottanta  metri,  ri- 
vestendoli con  tubi  metallici  per  cercare 
altri  getti  consimili  di  gas.  E  l'esperi- 
mento fruttò.  Questo  gas  (che  per  1'  85 
3>er  cento  è  metano  o  gas  delle  paludi) 
immesso  nei  becchi  a  reticella  produce 
una  luce  brillantissima  e  sviluppa  fino 
a  novemila  calorie  per  metro  cubo, 
mentre  il  gas  illuminante  usuale  non 
ne  sviluppa  che  la  metà.  Il  gas  esce 
dai  tubi  alla  pressione  di  un'  atmosfera 
a  un'  atmosfera  e  mezza  e,  collegando 
fra  loro  i  vari  tubi  di  trivellazione,  dà 
un  prodotto  giornaliero  di  molte  mi- 
gliaia di  metri  cubi.  Si  pensb  quindi 
di  collegare  fra  loro  tutti  questi  tubi 
gassiferi  col  gazometro  di  Pisa,  immet- 
tendoli nella  rete  di  distribuzione  ur- 
bana così  da  illuminare  la  città  col  gas 
naturale  di  Agnano,  la  cui  zona  gassi- 
fera  risulterebbe  estesa  a  circa  cinqxie 
chilometri  quadrati.  Pensando  che  at- 
tualmente il  gas  dell'azienda  munici- 
pale di  Pisa  costa  25  centesimi  al  metro 
cubo  e  dà  solo  4200  calorie,  mentre 
questo  gas  naturale  costa  15  centesimi 
dando  9000  calorie,  si  calcola  che  l'azien- 
da municipale  pisana  viene  a  rispar- 
miare quattrocento  lire  al  giorno,  pari 
a  150,000  lire  all'anno.  Eiferendo  que- 
sti dati  il  Luiggi  aggiunge  che  gli  studi 
compiuti  fanno  ritenere  che  questa  sor- 
gente di  gas  naturale  sarà  duratura  per 
parecchi  anni. 

Economia  in  cucina. 

Dalhi  Grermania,  in  cui  i  generi  ali- 
mentari erano  piìì  scarsi  e  pili  rigoi'osa- 
raente  e  parsimoniosamente  distribuiti, 
ci  son  venute  molte  regole  di  economia 
domestica  culinaria  ingegnose. 

Per  esempio  il  cou sigilo  per  sfruttar 


la  patata,  di  non  sbucciarla  più  cruda, 
perchè  sempre  una  parte  della  polpa 
resta  attaccata  alla  buccia  ;  ma  di  get- 
tar la  i^atata  nell'acqTia  bollente  e  poi 
sbucciarla.  Allora  solo  la  buccia  si  stac- 
ca, e  neppur  una  particella  di  patata 
utilizzabile  va  dispersa. 

Questa  economia  h  sopratutto  sen- 
sibile nelle  famiglie  grandi  o  negli  isti- 
tuti: su  cinque  chilogrammi  di  patate 
si  pub  calcolare  che  van  perduti,  sbuc- 
ciando le  patate  crude,  almeno  350  gram- 
mi di  polpa,  che  rappresentano,  al  prezzo 
a  cui  è  salita  la  patata,  almeno  tre  soldi 
al  giorno. 

Un'altra  regola  (molto  elementare 
veramente)  di  economia  —  difficile  però 
da  imporre  perchè  in  contrasto  con  la 
esigenza  del  palato  che  cerca  la  varietà  — 
per  risiiarmiare  combustibile  e  condi- 
mento, è  quella  di  far  cuocere  i  cibi  una 
sola  volta  ;  mangiar  le  patate  lesse  sem- 
jdicemente  invece  che  in  passata,  cioè 
sottoposte  a  una  seconda  cottura,  o  sotto 
forma  di  sformato  o  budino  o  tortino. 
I  materiali  nutritivi,  quelli  che  si  devono 
assimilare   e  dan  calorie  sono  identici. 

La  guerra  ha  insegnato  l'economia 
e  l' utilizzazione  di  molte  altre  cose  che 
prima  erano  neglette  o  andavano  sciu- 
pate. 

Per  il  bisogno  di  materiale  per  letti  : 
materassi,  cuscini  e  coperte,  diventava 
carissimo,  o  veniva  a  mancare,  il  ma- 
teriale lana,  cotone,  crine,  che  serviva 
una  volta  comunemente  a  far  materassi 
e  cuscini:  così  si  pensò  a  surrogati  di 
cui  qualcuno  resterà  utilizzato  anche  in 
seguito. 

Un  buon  surrogato  del  crine  vege- 
tale si  è  dimostrata  l' alga  marina  sec- 
cata, che  è  soffice,  elastica  ed  abbastanza 
resistente.  Si  son  fatti  cuscini  e  tra- 
punte con  barbe  di  pannocchia  e  un 
eccellente  sostitutivo  del  kapok  per  far 
cuscini  e  trapunte  si  è  dimostrato  il 
materiale  che  si  ricaA"a  dalle  così  dette 
•«  code  di  cavalli  »  piante  che  crescono 
nelle  paludi  e  in  riva  ai  fiumi. 

Coperte  calde,  leggere  e  soffici  corno 
la  piuma  si  sono  ottenute  sfilando  cam- 
pioni o  qualunque  pezzo  di  seta  che 
non  serva  a  niente  :  così  sfilata  e  spiu- 
macciata costittiisee  una  coperta  leggera 
e  calda. 

Ottime  coperte  di  lana  si  son  potute 
fare  con  campioni  di  jianno  scelti  press'  a 
poco  dello  stesso  spessore  e  congiunti 
insieme  a  punto  piatto.  Quando  i  cam- 
pioni sono,  invece  che  di  panno,  di  stoflà 
di  lana,  più  leggera,  si  possono  mettere 
a  j)iù  dopi>i. 
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Si  è  utilizzata,  molto  ingegnosamente, 
la  carta  per  riparar  dal  freddo.  Ottime 
contro  l'umidità  son  lo  solette  di  carta 
a  più  doppi,  che  si  jìossono  buttar  via 
ogni  giorno. 

Di  carta  pure  si  son  fatti  pettorali  e 
f:irsetti;  e  trapunte  con  carta  cincischia- 
ta e  tagliata  a  striscioline  sottilissime. 

La  carta  velina,  tagliala  a  strisele 
sottili  che  diventano  come  batulftblini 
era  già  usato  per  inviluppar  lo  frutta 
e  riparar  dall'  aria. 

I  giornali  han  riferito  come  i  tede- 
schi abbiano  messo  in  pratica  ben  altre 
e  pili  severe  economie. 

Così  essi  distribuiscono  ad  ogni  fa- 
miglia una  data  quantità  di  ossa  desti- 
nate a  bollire  per  far  il  brodo,  ma  a 
patto  che  dopo  averle  bollite  la  fami- 
glia restituisca  le  ossa  che  vengono  poi 
macinate  e  utilizzate  altrimenti. 

I  budini  e  le  salsiccie  sono  insac- 
cate in  un  involucro  di  guttaperca  che 
i  consumatori  debbono  restituire  perchè 
possano  venir  riempiti  e  utilizzati  ulte- 
riormente. 

A  tutti  i  bambini  delle  scuole  ele- 
mentari è  imposto  di  portar  alle  mae- 
stre il  fondo  di  caffè  ribollito.  Dopo 
aver  servito  a  fare  il  caffè  ed  esser  stato 
ribollito,  questo  fondo  di  caffè,  seccato 
e  raccolto  a  sacchi  nelle  scuole,  veniva 
.'■peuito  nelle  campagne  per  l'alimenta- 
zione degli  animali. 

Certo  molte  di  queste  economie  ed 
usi  invalsi  solo  perchè  imposti  dalla  ne- 
cessità della  guerra,  cesseranno  col  finir 
della  guerra. 

Tornerà  a  comparire  tutta  la  varietà 


dei  pani  a  formo  piccole,  a  farine  diafaiv; 
e  bianche  e  leggere,  e  la  crusca  tornerà 
a  servire  per  gli  ammali,  con  molto  più 
profitto  che  non  per  gli   uomini.... 

Neppur  i  tedeschi  daranno  più  in 
prestito  le  ossa  ai  loro  cittadini  col 
patto  di  restituirne  il  peso  integrale!... 

Molte  economie  imposte  e  sopjDOr- 
tate  così  per  lunghi  mesi  son  destinate 
a  scomparire  subito  appena  la  guerra 
cesserà. 

Ma  molte  altre  dovrebbero  restare 
neir  uso  comune,  che  sono  economie  nel 
senso  migliore:  per  esempio  quella  del- 
l'autobollitore,  dell'utilizzazione  del  ca- 
lore solare,  ecc. 

È  ben  modesto  e,  io  credo,  al  di- 
sotto del  vero  il  risparmio  di  due  lire 
al  mese  su  dieci  lire  nel  consumo  del 
gas  che  una  famiglia,  adottando  Fuso 
(leir  autobollitore,  può  fare.  Ma  se  un 
mUione  di  famiglie  —  e  anche  questa 
è  una  cifra  modesta  pensando  che  sono 
almeno  quindici  milioni  di  famiglie  in 
Italia  —  se  un  milione  di  famiglie  com- 
pie questo  risparmio,  sono  24  milioni 
all'  anno  di  ricchezza  gxiadagnata  senza 
il  minimo  sacrificio,  a  cui  si  deve  ag- 
giungere un  risparmio  di  tempo  ohe  si 
e  potuto  occupare  in  altro  modo  cho 
non  nella  sorveglianza  della  pentola. 

Se,  per  esser  stata  esercitata  costan- 
temente durante  la  guerra,  qualche  rf-- 
gola  e  legge  di  economia  diventerà  istin- 
tiva, automatica,  costituirà  un  vantag- 
gio che  riparerà  in  parte  allo  sciupio  di 
materiale  d'ogni  genero  che  la  guerra 
ha  reso,  in  <|uesto  periodo,  latalmenle 
necessario. 


BIMBI    SANI    E   FORTI   ^ 


OLEOFOSFINA     IZZO 

(EMULSiONE     FOSFORATA) 
piace     ai     bambini 
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L/' industria  del   giocattolo   italiano 
e   1*  iniziativa  femminile. 

(Ved.  Tav.  I). 


LA  5:nerra,  clie  ha  interrotto  brusca- 
mente rapporti  commerciali  ed  iii- 
(lu-sniali  diventati  ormai  consuetudinari 
e  tradizionali,  ci  lia  fatto  scoprire  come 
fossimo  prigionieri  dell'industria  tede- 
sca x>er  un'infinità  di  generi,  la  cui  fab- 
bricazione era  pur  poco  complicata  ed 
esigente  un  modestissimo  impianto. 

Così  per  qualclie  tempo  siamo  riiiia- 
sti  sprovvisti  di  bottoni  a  scatto  (pous- 
soirs),  di  ganci,  di  utensili  in  ferro 
smaltato,  di  ferri  da  calza,  ecc.,  perchè 
tutti  questi  prodotti  venivano  dalla  Ger- 
mania e  non  pareva  possibile  introdurne 
la  fabbricazione  da  noi. 

C'era  una  giustificazione  a  questo 
preconcetto.  Dalla  Germania  questi  pro- 
dotti, per  r  industrializzazione  a  cui  era 
assoggettato  ogni  articolo,  e  più  ancora 
per  il  •«  dumping  »,  giungevano  a  noi 
a  prezzi  così  bassi  da  scoraggiare  ogni 
concorrenza.  La  guerra  interrompendo 
l'importazione,  ha  permesso  che  l'ar- 
ticolo, anche  a  pi'ezzo  elevato,  trovasse 
compratori  e  che  quindi  ne  diventasse 
redditiva  la  produzione. 

I  giocattoli  erano  aijpunto  uno  dei 
prodotti  per  cui  noi  eravamo  tributari 
alla  Germania  e  se  ne  importavano  ogni 
anno  in  Italia  per  circa  venticinque  mi- 
lioni. 

Si  tratta  precisamente  di  un'indu- 
stria che  non  esige  spese  troppo  ingenti 
d'impianto  e  di  materia  prima. 

Così  in  questi  due  anni  abbiamo  ve- 
duto in  vari  centri  molti,  svariati  e  an- 
che fortunati  tentativi  per  crear  un'  in- 
dustria del  giocattolo  italiano. 

Sono  state  le  donne,  da  noi,  che  ne 
hanno  avuto  l'idea  e  l'iniziativa,  sia 
l)erchè  gli  uomini  che  volevano  espli- 
care il  loro  genio  inventivo,  avevano 
uu  inù.  largo  campo  di  azione  in  cui 
provarsi,  xsia  perchè  il  giocattolo,  come 
tutto  quanto  tocca  il  bambino,  è  un 
genere  d' industria  più  confacente  alle 
tendenze  della  donna. 

Cu'  idea  pratica  e  felice  ohe  le  donne 
subito  hanno  avuto,  fu  quella  di  far 
servire  l' industria  del  giocattolo  a  pro- 
curare un  lavoro  piacevole  ed  un  guada- 
gno non  sperzzabile  ai  mutilati  di  guerra. 


Così  si  impiantarono  vaii  laboratori 
di  giocattoli,  a  cui  furono  applicati  sol- 
dati mutilati. 

Uno  dei  più  importanti  è  quello  isti- 
tuito i)resso  il  castello  di  Moncalieri  da 
S.  A.  la  Principessa  Letizia  Bonaparte, 
diretto  con  molto  gusto  e  molto  senso 
pratico  da  una  giovinetta;  Paola  Bo- 
logna. 

Già  prima  d\  accingersi  a  quest'im- 
presa essa  s'  GT3  dimostrata  xma  disegna- 
trice  originale,  con  rara  abilità  manuale  : 
ma  non  aveva  mai  costruito  giocattoli  : 
da  sé  studiò  e  s' impratichì;  .studiò  i  vari 
tipi  d,i  giocattoli,  i  sistemi  di  tornio  e 
di  seghe  meglio  adatti,  i  legni  e  le  ver- 
nici. Fondò  un  piccolo  laboratorio  e 
potè  trovare  fra  i  mutilati  un  piccolo 
nucleo  di  uomini  che,  sia  per  aver  eser- 
citato un  mestiere  analogo  a  quello  in 
cui  dovevano  ora  prodursi  (falegnami, 
verniciatori,  tappezzieri,  ecc.),  sia  per 
l'intelligenza  naturale,  la  secondarono 
mirabilmente. 

Adesso,  dopo  un  anno  circa  dacchì- 
è  stato  fondato  (nell'agosto  1916),  i! 
lal»oratorio  dà  lavoro  a  sessanta  operai  <• 
ha  xm  giro  d'afltari  di  molte  migliaia  di 
lire  al  mese. 

I  giocattoli  sono  esclusivamente  in 
legno  intaghato  e  verniciato  :  moltissimi 
animali  stilizzati  molto  graziosamente, 
uso  Rabier,  molti  bei  carretti  riprodu- 
zione dei  vari  tipi  di  cai-retti  ohe  si 
usano  nelle  nostre  campagne,  mobili  dell  e 
bambole,  botteghe,  bersagli  e  birilli.  1 
prezzi  di  questi  giocattoli  sono  miti,  in 
modo  da  renderne  l' acquisto  accessibile 
anche  alle  borse  modestissime. 

Gli  operai  mutilati  che  lavorano  in 
questi  giocattoli  guadagnano  dalle  tic 
alle  quattro  lire  al  giorno,  e  anche  quando 
sono  usciti  dal  Castello  di  Moncalieri 
])ossono  continuare  il  lavoro. 

Api)unto  Paola  Bologna  mi  raccon- 
tava di  certi  mutilati  che,  tornati  nel 
loro  i)aese,  ebbero  in  dono  dal  comune 
un  piccolo  tornio  elettrica  e  continuano 
a  lavorare  ai  ■«  i^ezzi  »  che  le  spediscono 
ogni  mese  in  una  gran  cassa.  La  mou- 
tatur.a  e  la  verniciatura  del  giocattolo 
si  fa  però  solo  a  Muncalieri,  per  poter 
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controllare  «  sorvcf^liare  la  finitezza  del 
<XÌ'>cattolo  e  couservarne  la  •«  maitrise  ». 

Altri  impianti  di  lavorazione  di  gio- 
(  titoli  per  opera  dei  mutilati  esistono 
:i  Firenze,  nella  villa  Bondi  diretta  dal 
di)tt.  Ettt»re  Levi  e  sono  graziosi  gio- 
cattoli in  cartapesta,  che  rappresentan 
soldatini,  animali,  casette,  ecc. 

Anclie  a  Roma,  nell'  Ospedale  Regina 
Margherita  e'  è  un  piccolo  reparto  per 
la  fabbricazione  dei  giocattoli,  sopra- 
tutio  2-raziosi  mobili  da  bambole. 

ì 

B  Molte  sezioni  delle  Industrie  Fem- 
W  minili  Italiane  che  erano  state  da  gran 
t'Mupo,  prima  ancora  che  la  guerra  scop- 
j.iasse,  alla  vedetta  per  favorire  e  far 
<livulgare  nel  ijubblico  i  prodotti  e  ma- 
nutatti  di  carattei-e  nazionale,  capirono 
subito  il  partito  che  si  avrebbe  potuto 
trarre  dall'industria  del  giocattolo. 

Il  Comitato  delle  Industrie  Femmi- 
nili di  Milano  e  Toi'ino  avviò  la  fabbrica- 
zione di  graziosissirai  ti] ti  di  giocattoli. 
Di  un  gusto  raro  e  squisito  sono 
eerte  bellissime  bambole  *cosy»  cioè 
iopriteiera  (più  opere  d'arte  che  gio- 
'•attoli)  il  cui  vestito  e  ti-uccatura  sono 

<  oj)iati  minuziosamente  dai  quadri  an- 
tichi. 

La  tela  di  Van  Dyck,  che  rappre- 
senta il  xticcolo  figlio  di  Carlo  I  al  Mu- 
seo di  Torino,  con  la  cuffietta,  il  vestito 
grigio-argento  ornato  di  merletti  amano, 
ha  servito  di  modello  per  creare  una 
magnifica  bambola.  Il  vestito,  le  trine, 
la  cutìietta,  tutto  è  stato  copiato  fedel- 
mente e  minuziosamente  dal  modello. 
E  così  furono  riprodotti  per  bambole, 
deliziosi  vestiti  alla  Pompadour,  alla 
Maria  Antonietta,  siila  Giovanna  Tor- 
nabuoui. 

Le  Industrie  Femminili  crearono  an- 
che un  bellissimo  assortimento  di  bam- 
bole   vestite    da    «bebé»,    da  «pupi» 

<  on  carredini  eseguiti  accuratissima- 
ni»-nte. 

Il  Comitato  delle  Industrie  Femmi- 
nili  di    Udine   scehse  wu  altro  ramo  di 
giocattoli   destinato   ad   avere  un  gran 
>iiccesso,  i)erchò  era  prima  della  guerra 
imo  degli  articoli  d'importazione  estera 
<li  ventato  pivi  ])opolare  :  quegli  animali 
'i  stoffa  imbottiti,  leggeri,  facili  a  ma- 
ngiare, durevoli:  conigli,  orsacchiotti. 
lui,  gatti,  ecc. 
Questi  animali  non  hanno  niente  da 
invidiare    ai    modelli    che   venivano  da 
Vienna  e  da  Berlino. 

A  Udine  pure  il   signor  Facilini   ha 


fondato  una  fabbrica  per  dare  incre- 
mento a  un  altro  articolo  che  ci  veniva 
da  Norimberga:  i  soldatini  di  piombo 
e  di  carta])esta.  I  suoi  stampi  sono  bel- 
lissimi, e  i  tipi  svariatissimi,  tanto  che 
si  possono  con  questi  soldatini  montar 
delle  vere  armate,  emule  vittoriose  delle 
armate  che  arrivavano  una  volta  dalle 
fabbriche  estere. 


Già  prima  della  guerra  una  buona 
iniziativa  per  la  fabbricazione  del  gio- 
cattolo in  Italia  aveva  avuto  il  *  buon 
giudice  »■  di  Roma.  Majetti,  che  vi  aveva 
adibiti  i  suoi  piccoli  protetti. 

Il  Majetti  ha  a  Roma  un  ricovejo 
in  cui  raccoglie  i  piti  miseri  bambini 
della  strada,  bambini  oi-fani,  abbando- 
nati, pregiudicati.  Il  Majetti  lì  racco- 
glie dalla  strada,  dal  tribunale,  dal  car- 
cere ;  li  sorveglia,  applica  loro  un  trat- 
tamento di  amorevolezza,  e  quando  il 
tr-aviamento  è  dovuto  a  trascuratezza 
dei  parenti  o  all'abbandono,  piuttosto 
che  ad  una  degenerazione  della  natura, 
con  la  sorveglianza  attenta  e  lo  studio 
del  carattere  riesce  a  rimetterli  nelhs 
buona  strada  e  a  farne  dei  ragazzi  nor- 
mali, buoni,  laboriosi  e  schietti. 

Uno  degli  elementi  più  atti  ad  ope- 
rar questa  trasformazione  ben  comprese 
il  Majetti  essere  il  lavoro,  che  libera 
e  incanala  tutte  le  energie  migliori,  e 
perchè  il  ragazzo  x>otesse  appassionarsi 
al  lavoro,  il  Majetti  cercò'  quello  che 
potesse  ])iù  piacergli,  coni'  ò  appunto  la 
fabbricazione  dei  giocattoli. 

Ma  partendo  da  questo  punto  di  vi- 
sta di  utilizzare  e  secondare  tutte  le 
tendenze  naturali  del  ragazzo,  la  pro- 
duzione del  giocattolo  doveva  essere, 
ed  è  nel  laboratorio  del  Majetti,  svaria- 
tissima. 

Vi  si  fabbricano  giocattoli  in  legno 
e  in  cartapesta,  in  ferro,  in  coccio  :  pre- 
sepi, serragli  di  belve,  scudeiie  e  ca- 
valli, bambole,  marionette  (bellissime), 
mobili  delle  bambole,  carrozzine,  letti 
d'ottone,  tamburi,  zaini,  croquets,  ser- 
vizi di  maiolica.  Le  cose  ])iu  belle  ed 
originali  che  escono  dal  suo  laboratorio 
sono  i  carrettini  romani  «  de  li  castelli  » 
con  la  loro  caratteristica  cappa  e  i  car- 
retti siciliani  istoriati,  vere  piccole  opere 
d'arte  per  la  fedeltà  e  l'accuratezza 
della  riproduzione. 

L'unico  neo  di  questa  industria  de^ 
Majetti  è  l'alto  prezzo  che  il  giocattolo 
gli  viene  a  costare  e  a  cui  quindi  egli  ^ 
costretto  a  rivenderlo. 
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Certo  chi  ha  visitato  il  ricovero 
Majetti  e  ha  visto  il  suo  laboratorio  iu 
azione  e  conosce  i  miracoli  eh'  esso  com- 
pie, trasformando  gli  scugnizzi  in  gio- 
vanetti laboriosi,  trova  un  pregio  j^ar- 
ticolare  ai  balocchi  usciti  dal  suo  labo- 
ratorio che  uè  giustifica  il  valore  oh  - 
vato  ;  ma  il  pubblico  ignaro,  che  compra 
il  giocattolo  come  giocattolo,  senza  vo- 
ler risalire  alla  sua  origine,  istintiva- 
mente no  valuta  il  prezzo  confrontan- 
dolo con  l'uso  corrente. 

Circoscrivendo  un  poco  la  propria 
produzione,  il  Majetti  potrebbe  forse 
dare  ai  suoi  prodotti  un  prezzo  che  iac- 
cia  sostenere  vantaggiosamente  la  con- 
correnza sul  mercato. 


Fra  i  pili  graziosamente  originali 
giocattoli  italiani,  si  devono  notare  le 
tìgurette  sarde  di  Edina  Altara. 

Sono  giocattoli  in  carta  e  cartone  a 
colori  vivacissimi,  a  cubi,  a  piani  e 
squadre.  Piccole  meraviglie  di  linea 
espressiva  e  riassuntiva  ;  ben  a  ragione 
un  critico  d'arte  dice  che  essi  parreb- 
bero dover  procedere  da  una  conoscenza 
ed  esperienza  d'arte  moderna  e  stranie- 
ra, intelligente  e  larga.  Invece  Ediua 
Altara  s' è  creata  da  sé  quest'  arte  deli- 
ziosa, serena.  È  un'arte  estremamente 
X)ersonale,  però,  e  non  si  può  facilmente 
immaginare  come  Edina  Altara  possa 
industrializzarla.  Ma  un  industriale  che 
studiasse  la  maniera  di  tradurre  in  le- 
sno  o  in  cartapesta  questi  modelli,  po- 
trebbe far  fortuna,  e  sul  mercato  que- 
sti giocattoli  s'imporrebbero,  come  gli 
animali  di  RaT)ier,  o  le  bambole  della 
nota  Ketty  Kriise. 

Un  altro  tentativo  fortunato  nella 
creazione  del  giocattolo  italiano  ha  per- 
seguito a  Venezia  Giulio  Soravia,  clie 
ha  fondato  una  Manifattura  Veneziana 
di  Marionette  snodate,  infrangibili,  e 
articoli  affini. 

Le  marionette  Pantalone,  Rosaura. 
Brighella,  Arlecchino  sono  state  copiate 
fedelmente  dalle  antiche,  bellissime  ma- 
rionette settecentesche  del  Museo  Correr. 


Le  faccie  sono  finemente  i^colpite  e 
composte  di  una  pasta  infrangibile  che 
regge  ai  colpi  e  alle  cadute,  i  costumi 
fedelmente  riprodotti,  e  sopratutto,  cosa 
essenziale  dal  lato  industriale,  i  prezzi  di 
queste  marionette  sono  abbastanza  miti. 
Le  marionette  grandi  costano  al  minuto 
tre  lire  1'  una,  e  le  piccole  L.  1,50. 

Ho  timore  di  aver,  in  questa  rapida 
rassegna,  passato  sotto  silenzio  involon- 
tariamente iniziative  che  non  conosco  : 
ad  ogni  modo  si  può  asserire  che  la 
guerra  ha  suscitate  in  Italia  un  utile 
movimento  per  far  diventar  nazionale 
l'industria  del  giocattolo;  che  già  son 
sorte  molte  preziose  e  pratiche  inizia- 
tive per  questa  industria  utilizzando  la 
mano  d'opera  dei  contadini  e  dei  mu- 
tilati :  che  si  è  cercato  di  dare  a  questa 
industria  del  giocattolo  un'impronta  ar- 
tistica interessando  ad  essa  pittori,  scul- 
tori, disegnatori;  che  si  son  scoperto 
anche  in  Italia  persone  il  cui  ingegno 
ò  specialmente  adattato  a  quest'arto, 
come  Edina  Altara,  Paola  Bologna,  i  fra- 
telli Porchedda,  PasquaU,  Guidi,  Lui- 
sella Terzi,  che  potranno  dare  alle  varie 
iniziative  un  carattere  essenzialmente 
artistico  e  originale,  così  che  esse  pos- 
sano lottare  vittoriosamente  coi  giocat- 
toli importati  dall'estero,  e  imporsi  al- 
l'estero per  la  loro  particolare  originalità. 

Durante  il  1917  per  favorire  l' indu- 
stria del  giocattolo  vi  furono  in  Italia 
molte  ed  utili  iniziative.  A  Milano  per  im- 
pulso di  artisti  e  Industriali  si  ebbe  nel 
gennaio  una  ■«  Mostra  campionaria  del 
giocattolo  »  che  si  ripeterà  nel  1918. 

Un'  altra  esposizione  di  giocattoli  ci 
fu  in  maggio  al  Lyceum  di  Milano  e  una 
sarà  aperta  a  Venezia  nel  settembre. 

A  Milano  si  è  pure  costituita  \ma 
società,  la  <  Giocosa  >  a  base  cooperativa 
j)er  dar  incremento  all'industria  artisti- 
ca e  industriale  del  giocattolo  in  Italia. 

Io  spero  neW Almanacco  prossimo  di 
poter  continuare  la  rassegna  di  questo 
movimento  del  giocattolo  italiano  e 
prego  il  lettore  di  segnalarmi  le  inizia- 
tive locali  di  piccoli  centri,  o  di  arti- 
sti particolarmente  dotati  —  perchè  io 
possa  riferirne. 
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L/a    moda. 


ARKEBBE    clie  iu  im 

periodo  tragico  co- 
in'  è  quello  che  at- 
traversiamo, i  se- 
gni e  le  bizzarrie 
della  moda  doves- 
sero subire  una  de- 
cadenza sensibile; 
ma  non  ò  così:  la 
moda  continua  ad 
esistere  e  a  pro- 
sperare malgrado 
V  alto  prezzo  dei 
cambi  e  la  penu- 
ria del  denaro  e  le 
preoccui)azioni  di 
ogni  genere  cbe  as- 
sillano ttitte  le 
classi  della  popo- 
lazione. 

È  lo  stesso  feno- 
meno per  cui  con- 
tinuano ad  essere 
affollati  i  teatri,  i 
caffè,  i  cinemato- 
grafi, le  piste  dei 
cavalli  :  fuori  dai 
campi  di  battaglia 
e  di  morte  la  vita 
batte  il  suo  ritmo, 
in  apparenza  rego- 
lare.... 
Così  i  giornali  di  moda  continuano 
a  pubblicarsi  ;  e  i  sarti,  per  vivere  e  rea- 
lizzare forti  guadagni,  debbono  diffon- 
der modelli  differenti  da  quelli  finora 
imperanti  per  obbligar  la  clientela  a  far 
nuovi  vestiti. 

Del  resto,  neppur  la  piìi  forte  preoc- 
cupazione morale  può  sopprimer  nella 
donna  il  senso  istintivo  di  curare,  ador- 
nare, vestire  la  propria  persona  nel  modo 
più  acconcio,  vale  a  dire  secondo  gli  ul- 
timi dettami  della  moda. 

E  i>oicliè  la  moda  è  illogica  e  capric- 
ciosa per  sistema  e  per  tradizione,  le 
sue  foggio  sono,  in  quest'  anno  di  guerra, 
contrastanti  con  le  esigenze  e  con  le 
condizioni  del  mercato. 

Tutte  lo  stofte,  di  lana,  di  cotone, 
di  seta  hanno  raggiunto  prezzi  eleva- 
tissimi, sia  per  l' assorbimento  ohe  ne 
hanno  fatto  gli  eserciti,  sia  per  la  di- 
minuita produzione  delle  fabbriche  e 
l'alto  prezzo  dei  trasporti. 

Così  la  logica  vorrebbe  che  i  vestiti 
fossero  di  taglio  succinto;  invece  la 
moda    ha    decretato    che    siano    ampli, 


Fijr-  2.  —  Vestito  da  sera 
in  velluto  chiffon  e 
bordi  ricamati. 


lunghi,  e  si  usino  in  larga  scala  i  vo- 
lanti, le  falde,  i  piegoni,  ecc. 

La  moda  ripresa  ora  a  soggetto  è 
quella  del  1830,  con  le  sottane  multo 
larghe  sui  fianchi  e  con  qualche  elastico 
che  le  restringa  alle  caviglie. 

Si  usano  molto  i  vestiti  tutti  interi, 
specie  di  pepli  o  di  princesse,  a  pieghe 
fitte  o  grosse  pieghe  piatte. 

Naturalmente  per  vestiti  così  ampli 
occorrono  stoffe  morbide,  sia  di  seta  che 
di  lana. 


Molto  ingegnosamente  però  si  può 
avere  un  vestito  ampio  e  intero  con  due 
scampoli  di  stoffa  perchè  sono  di  gran 
voga  i  vestiti  fatti  appunto  di  stoffe 
assortite,  di  lana  e  taffetas,  di  seta  o 
lana  unite  e  di  seta  o  lana  a  bolli  o  a 
righe.  Naturalmente  valendosi  di  questo 
mezzo  con  due  vecchi  vestiti  se  ne  può 
far  uno  perfettamente  intonato  agli  ul- 
timi dettami  della  moda. 


Si  usano  molto  guernizioni  di  ricamo 
a  mano  o  larghi  bordi  di  imjjunture  che 
seguano  il  collo,  le  tasche,   la   cintura. 

Molte  graziose  guernizioni  si  fanno 
in  margheritine,  che  hanno  il  vantaggio 
della  lucentezza. 

Ho  veduto  vestiti  di  tulle  bianco, 
adornati  di  ricami  in  margheritine  bian- 
che, di  un  effetto  elegantissimo. 


Una  foggia  nuova  e  destinata,  credo, 
ad  aver  molta  fortuna,  è  la  *  over-blou- 
se  »,  la  •«  sopra  blousc  ». 

È  una  sorta  di  camicietta  senza  ma- 
niche, scoData,  di  un  colore  assortito 
all'  abito  ma  di  stoffa  diversa.  Si  fa  di 
crespo  o  di  velo  per  abiti  di  seta,  di  seta 
per  abiti  di  parmo,  e  anche  in  panno 
leggero  per  abiti  di  «seta. 

Queste  over-blouse  sono  comodissime 
per  viaggio  perchè  bastano  a  trasfor- 
mare un  semplice  abito  da  viaggio  in 
un  elegante  abito  da  sera. 

Di  grand' uso,  e  destinati  a  veder  il 
])roprio  uso  intensificato,  sono  i  golf  di 
lana,  di  seta.  I  piiì  pregiati  sono  quelli 
fatti  a  maglia.  Hanno  lunghe  cinture, 
doppio  petto  e  larghe,  comode  tasche. 

L' inverno   del  1918,  che  si  prevede 
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molto  rigid©  per  la  mancanza  di  stufe, 
readerà  sempre  più  preziosi  i  goU,  e 
forse  useranno  anche  da  noi  quelle  spe- 
cie di  golf  primitivi  che  usano  in  Po- 
lonia i  contaaini  e  da  noi  i  sardi,  fatti 
di  pelle  di  capretto  lavorata.  Si  indos- 
sano sia  dalla  parte  del  pelo  che  dalla 
parte  della  pelle  e  rix)arano  mirabilmente 
dal  freddo. 

I  vestiti  tailleur  continuano  ad  es- 
sere di  moda,  ma  più  che  la  giacca  e 
ìa  gonna  il  vero  tailleur,  questo  anno, 
ha  adottato  il  mantello  o  il  cappotto, 
copiato  dai  cappotti  militari.  Mantello 
lungo  a  doppio  petto,  con  am])ic  tasche, 
grande  collare,  alamari,  spalline,  bor- 
dure di  pelliccia,  cinturoni. 

Nei  vestiti  da  sera  dominano  i  colori 
vivi  ed  eccentrici  messi  di  moda  dagli 
affascinanti  costumi  dei  balli  russi.  Ma 
occorrono  sarti  sapienti  i>er  combinare 
armonicamente  colori  così  audaci  come 
i-ì   giallo  e  il  rosa,  il  rosso  e  il  violetto. 


A  compensare  queste  linee  succinte 
si  annuncia,  una  grande  jjrofusione  di 
ricami,  sulla  cintura,  ai  fianchi,  bor- 
dure in  ricamo,  sia  di  un  solo  colore, 
bigie  o  rosso  sul  bleu,  e  bleu  sul  grigio 
e  sul  porpora,  sia  in  treccia,  in  maglia 
ricuuiata,  in  margheritine. 


I  modelli  che  presentiamo  qui  nelle 
figg.  2-11  sono  scelti  accuratamente,  evi- 
tando r  esagerazione  per  modo  da  esse. 
adottati  da  quella  maggioranza  che  co- 
stituiscon  le  donne  della  borghesia,  dalla 
borsa  modesta  e  dal  gusto  semplice  e  so- 
brio. Sono  mantelle  da  viaggio  e  da  pas- 
seggio, vestiti  da  casa  e  da  sera  e  gru- 
ziosissimi  vestiti  per  bambini.  I  giornali 
a  cui  li  abbiamo  attir,>ti  sono:  Vogue. 
Chiffon,  Donna,  Le  Chic  Parisien. 


La  forma  dei  cappelli  ha  seguito  la 
traccia  del  1830. 

I  cappelli  sono  a  cloche,  a  cuffia, 
con  nastri  che  si  annodano  al  collo  ; 
(<ppure  larghi  e  piatti. 

Sui  cappelli,  come  sui  vestiti,  molti 
motivi,  fascie  e  adornamenti  in  perline 
e  margli d'itine. 

Sempre  con  le  perline  si  fanno  bel- 
lissime collane,  assortite  per  lo  x^iù  al 
colore  dell'abito. 


Mentre  correggo  le  bozze  di  que- 
st'articolo (agosto  ]917)  esce  sui  gior- 
nali im  comunicato  dei  sarti  francesi 
ispirato  dal  Governo  in  cui  essi  pren- 
dono impegno  di  non  consumare  per  i 
vestiti  nella  ventura  stagione  più  di 
quattro  metri  di  stoffa. 

Questo  fa  presumere  che  i  figurini 
e  i  modelli  saranno  succinti,  maniche 
strette,  corpetti  attillati,  sottane  lisce. 


Lravori  femmixiìii 
per  mani  anclie 
inesperte. 

Ecco  due  modelU  di  lavori  che  sì 
eseguiscono  facilmente,  che  hanno  il 
vantaggio  non  comune  a  tutti  i  lavori, 
di  riuscir  xìratici  all'  uso,  che  ho  visto 
aver  molto  successo  in  parecchie  di 
quelle  vendite  lotterie  finora  troppo 
frequenti. 

Il  modello  della  fig.  n.  12  è  una  sca- 
tola da  viaggio  jjieghevole. 

È  formata  da  una  base  di  cartone 
esagonale  e  da  sei  pezzi  pure  di  car- 
tone corrispondenti  ai  lati  dell'esagono. 

Questi  pezzi  si  rivestono  d'  una  stoffa 
che  può  essere  una  semplice  cretonne 
o  una  tela  a  fiorellini,  o  anche  una  tela 
gialla  o  verde  che  si  ricama  a  tinte  vivaci. 

Fra  l'uno  e  l'altro  pezzo  passa  un; t 
'cucitura  per  cui  essi  ri  seono  pieghe- 
voli come  la  copertina  di  un  libro  rile- 
gato; nella  parte  inferiore  si  la.>^cia  nn 
orlo  largo  due  dita,  una  guaina  in  cui 
si  fa  passare  un  nastro. 
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Kij^.  1  e  3.  —  Giociittoli  in  cartone  di  Kdiua  Altaia. 

u\^r'  'a'  ^'  Iv^'-^^'  l!'  Tr  <^i«^.attoli  dei  mutilati  di  31oncalieri  ideati  da  Paola  Bolo"-na. 
i^^  g.  4.  -  Marionette  Veneziane  di  Giulio  Soravia,  i>oio„ud. 

big.  fa,  8,  11.  —  Bambole  artistiche  di  Andrea  Fossombrone. 
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,„«+V  ^^•^^o^.'^tori  .«  "lajiazzuii  di  indumenti  per  soldati, 
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2   Un  «  nido  »  di  l)ambini   di  rieliia- 
opera  delio  Scaldaraneio.  —  5.  Laboratorio 
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Kifj.  12. 


S<atola  (la  viayitio 
ìii    iiosizioiu'   rigida. 


ScaUilii  (la  viaspio  .smontata 
)u'r  ripoiii-  in  tondo  a  nn  lianlc. 


Fis.    14. 
Il  Joiulii  (Iella  scatola. 


Portaliliri  da  viaj;-.irio  smontato 
liiatto  da  riporre  in  t'oinh»  a  un  l»aul( 


Fi-i.  1.-.. 
Pm  talilni  da  via<;i;ìri  niontnto. 


1"^!,'.  IT. 

-Majjlia  in  t-ni  .s'intercalano 
strisciolinc  di  storte  per  «urne  tappetinl. 
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Così  quantlo  si  ai)plìca  il  ft»i(lo  e  si 
stringe  la  guaina  si  ha  una  scatola  ri- 
gida esagonale  che  può  diventare  scatola 
da  lavoro,  se  vi  si  aggiunge  all'  interno 
un  sacchetto  i)er  il  ditale,  un  altro  per 
gli  aghi,  e  un  piccolo  puntaspilli;  ma 
«[uando  si  vuol  riporre  la  scatola  in  un 
haule  si  allenta  la  guaina,  il  fondo  vien 
fuori  e  i  lati  si  ripiegano  a  libro. 

Le  figure  qui  accanto  riproducono 
due  di  queste  scatole.  La  prima  rica- 
mata su  tela  unita  fa  vedere  la  scatola 
rigida,  montata. 

L' altra  in  seta  a  ghirigori  rossi,  gialli 
e  neri  è  smontata  (la  guaina  in  alto)  e  ha 
la  base  dritta  accanto. 


La  vignetta  n.  15  riproduce  nn  por- 
talibri  da  viaggio  pure  pieghevole. 

Consta  di  quattro  jìczzi  di  cartone, 
lina  parete  di  fondo,  nna  base  e  due  pa- 
rete laterali  che  si  uniscono  insieme  con 
striscioline  di  percalle  e  colla,  di  farina 
bianca.  Semjìre  con  la  colla  di  farina 
e  avendo  cura  di  immetterle  dentro 
nn'  asola  si  incolla  sulle  i^areti  laterali 
nna  fettuccia  larga  due  dita,  di  fioretto 
o  di  seta  che  si  tien  della  giusta  nusura 
con  un  poussoir.  Dopo  che  i  pezzi  di 
cartone  son  così  congiunti  s' incolla  sul 
cartone  sempre  spennellando  con  colla 
di  farina-  della  carta  di  Varese. 

Il  portalibri  sta  disteso  piatto  in 
fondo  a  un  baule  e  quando  si  compone 
stringendo  le  fettuccie  può  contenere 
18-20  volumi. 

Si  può  fare  anche  ricoperto  di  stofia 
sia  a  fiorami,  sia  ricamata  e  allora  si 
eseguisce  ancora  piìl  rapidamente,  per- 
chè  non    occorre   pili   tenere  insieme  i 


cartoni  a  mezzo  delle  striscioline  di 
])ercalle.  Quando  i  cartoni  S(tno  rivestiti 
di  stoffa,  si  attaccano  costola  a  costola. 


La  figura  n.  17  ra])presenta  un  altro 
lavoro  che  fu  già  molto  in  uso  (^uaran- 
t'anni  fa  e  che  in  (questi  tempi  di  uti- 
lizzazione d'ogni  ritaglio  è  tornato  di 
moda. 

8i  ritagliano  di  lunghezza  e  larghezza 
uguali  le  stris(;ioline  di  stoffa,  seta,  lana 
e  cotone:  con  ferri  di  legno  o  di  cellu- 
losio  molto  grossi  e  con  filo  grosso  si 
fa  una  maglia  tutta  dritta  intercalando 
tra  maglia  e  maglia  una  strisciolina  di 
stoffa.  Si  possono  eseguire  coperte,  sac- 
chi-letto,   scarico   di   riposo,   copripiedi. 


Invito  di  collaborazione 
ai  lettori. 

'NvM'' Almanacco  dell'anno  prossimo 
vorrei  fare  un  articolo  sulle  specialità 
specialmente  alimentari  poco  note  dei 
piccoli  centri,  per  farle  conoscere  al 
pubblico. 

E  poiché  appunto  si  tratta  di  spe- 
cialità poco  note  —  non  di  i)asta  di  Gra- 
gnano  o  mortadella  di  Bologna  !  —  pre- 
gherei (luelli  che  leggono  V Almanacco 
e  ne  conoscono  alcuna  limitata  al  loro 
paese,  o  alla  loro  provincia  di  volermela 
segnalare  prima  del  1°  maggio  1918.  S])e- 
cialità  in  salumi,  pesci,  carni  conser- 
vate, frutta,  legumi  secchi  o  conservati, 
liquori,  medicinali,  utilizzazione  di  pro- 
dotti. Si  possono  indirizzare  le  indica- 
zioni a  Paola  Cahuaka  Lombroso, 
Corso  Peschiera  10,  Torino. 

Paola  Cauuara  Lombroso, 
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Lxo   scoppiare   della 
giievra  europea  la  gì  an- 

Ade  maggioranza  della 
femniiuilità  italiana  si 
ciliari  francamente 
neutralista.  La  neutra- 
lità risultava  il  più  co- 
modo e  decoroso  ba- 
luardo dietro  il  quale 
trincerarsi;  e,  intanto, 
con  la  sua  sottigliezza 
diplomatica,  con  quel  suo  dare  un  colpo 
al  cerchio  e  uno  alla  botte,  soddisfaceva 
il  gusto  delle  deliberazioni  intermedie, 
degli  accomodamenti  temi^oreggiatori, 
che  è  proprio  della  donna. 

Ma  quando  apparve  la  guerra  ine- 
vitabile, quando  il  Gabinetto  Salandra 
si  mostrò  giorno  per  giorno  più  incam- 
minato verso  la  decisione  definitiva, 
allora  la  donna  italiana  si  restrinse  in 
so  ed  aspettò,  tremante  e  docile,  che 
la  folgore  piombasse.  E  d'altra  parte, 
che  le  sarebbe  restato  a  fare?  Insce- 
nare pubbliche  dimostrazioni  e  {irote- 
ste?  Non  son  coso  ch'ella  sa  fare,  ne 
andasse  di  mezzo  la  pupilla  degli  occhi 
suoi.  Unirsi,  anche  solo  platonicamente, 
alle  deplorazioni  che  candide  associa- 
zioni internazionali  per  la  pace  stam- 
pavano su  manifesti....  od  accedere  ad 
inviti  che,  più  o  meno  con  aspetto  in- 
genuo e  filantropico,  le  venivano  fatti 
di  -«  sabotare  »  in  un  modo  o  nell'  altro 
la  guerra  ì 

Non  sono  cose  che  la  donna  italiana 
vuole  fare,  sia  pure  eh'  ella,  i)er  istinto 
prima,  per  ignoranza  poi,  aborra  dalla 
guerra.  Subito  la  donna  comprese,  mal- 
grado la  sua  scarsa  esi)erienza  della 
disciplina  civile,  che  una  cosa  era  ne- 
cessaria, sopra  ogni  altra,  nel  momento 
catastrofico  ma  epico  :  eh'  ella  tacesse 
e   sì    facesse  in  disparte,  eh'  ella  chiu- 


desse nel  suo  cuore  la  paura  e  lo  stra- 
zio, ch'ella  si  mostrasse  buoua,  devota, 
obbediente  cittadina,  capace  di  far  parte 
di  quella  *  unione  sacra  »  che  dalla  cima 
del  Campidoglio  ai  già  predisposti  campi 
di  battaglia,  era  invocata  e  chiamata 
a  spalleggiare  la  nuova  riscossa  nazio- 
nale. 

Fu  questa  silenziosa,  dignitosa,  com- 
posta sommessione  alla  volontà  della  " 
Patria,  una  prima  manifestazione  della 
già  educata  al  civismo  anima  femmi- 
nile. Perchè  non  fu  —  e  non  poteva 
essere  —  la  sommessione  cieca  e  ba- 
lorda della  bestia  da  soma,  che  non  ha 
luce  né  potere  di  discernere  il  proprio 
utile  e  di  esprimere  il  proprio  consenso 
o  il  proprio  dissenso.  L' ultimo  venten- 
nio di  femminismo  aveva  abbastanza 
illuminata  e  sorretta  la  donna  e  si  devo 
alla  sua  influenza  quel  contegno  con- 
sapevole e  pur  docile,  che  se  forse  to- 
glieva la  possibilità  di  isolati  esempi 
di  eroismo  famigliare,  rifulsi  già  nelle 
precedenti  guei're  nazionali  —  così  pochi 
che  il  nome  delle  protagoniste  è  rimasto 
segnato  nella  storia:  Eleonora  Ruflìni, 
Adelaide  Cairoli,  Anita  Garibaldi  e 
alcun'  altra  —  offriva,  al  Paese,  l'esem- 
pio di  una  intera  massa  di  conscienti, 
di  volenterose,  di  anonime  donne,  ac- 
cettanti l'olocausto  come  un  supremo 
dovere,  accettanti  l'obbligo  di  coope- 
rare anche  con  la  mente  e  col  braccio, 
perchè  l' olocausto  non  fosse  un  sem- 
plice gesto  sacerdotale  ma  il  contributo 
attivo  al  definitivo  riscatto  dell'Italia 
dalla  servitù  dello  straniero. 

Così  questo  conti'ibuto  si  è  oflerto  su- 
bito complesso  :  la  donna  ha  dato,  sen- 
za versare  inutili  lacrime  dagli  occhi  e 
paga  di  versare  entro  il  cuore  le  sacre 
lacrime  che  nessuno  vede  e  che  perciò 
non  reclamano  l' apologia  della  sensibi- 
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litìl  muliebre...,  lia  dato  i  pi'0|)ri  uomini: 
ligli  mariti  IVatclli  amici.  E  anche  ella 
si  è  messa  in  linea,  di  qua  e  di  là  dei 
comandanti,  agli  ordini  dei  dirigenti  la 
vita  sociale,  senza  die  le,  albagie  di 
razza  o  le  vauitìl  dell'arrivismo  indu- 
cessero maggiori  dislivelli  nella  qualità 
e  nella  sincerità  dell'  offerta,  di  quelli 
clie  si  riscontrano  in  tutte  le  manife- 
stazioni collettive,  anche  mascoline.  Ma 
poiché  i  dislivelli  sociali  esistono,  e  non 
son  d' oggi  e  saranno  d' ogni  tempo, 
così  per  naturale  conseguenza  di  cose 
le  offerte  della  collaborazione  femminile 
presero  subito  il  loro  posto  determinato 
e  la  donna  aristocratica  offrì  i)iuttosto 
contributo  filantropico  e  la  borghese 
offrì  piuttosto  contributo  civile  e  la  po- 
])olana  offrì  piuttosto  contributo  di  mano 
d'  opera. 

Tutte  poi,  sia  con  l' immediato  sborso 
di  denaro,  sia  col  mediato  risicarmi o 
delle  spese  governative  o  del  ti'ibuto 
industi'iale  all'  estero,  offersero  anche  il 
proprio  contributo  economico. 

Certo,  a  dare  tanto  pronta  prova  di 
disciplina  e  di  attività,  valse  il  mera- 
viglioso esempio  d'ogni  virtii  civica 
offerto  dalle  donne  che  si  trovarono 
appartenere  ad  una  nazione  travolta, 
dall'  oggi  al  domani,  nella  guerra  per 
cui  nessuna  preparazione  era  stata  pos- 
sibile, come  nessuna  suggestione  od 
emulazione  in  un  tempo  d'  attesa. 

Ma  io  credo  "  —  e  il  tempo  passato 
da  quel  giorno  conferma  l' opinione  — 
che  anche  senza  l'esempio  e  senza  il 
conseguente  8i>irito  di  emulazione,  le 
donne  italiane  si  sarebbero  condotte  così 
come  si  sono  condotte.  Non  si  sopporta 
con  animo  artifiziosamente  disposto  una 
situazione  che  si  prolunga  da  più  di  due 
anni  ;  non  si  dura,  per  piìi  di  due  anni, 
in  un  atteggiamento  sforzato  preso  per 
scimmiottare  altrui  ;  come  non  i)uò  stare 
sempre  tesa  e  vigile  una  volontà  che 
sia  prodotta  da  una  •«  montatura  *. 

La  donna  italiana  ha  saputo  emulare 
ed  eguagliare  in  ispiri to  di  sacrifizio  in 
operosità  in  intelligenza  le  donne  degli 
altri  paesi,  perchè  era  in  lei,  nella  sua 
coscienza  e  nella  sua  decisione,  la  so- 
stanza morale  che  rendeva  possibile  tale 
multiforme  virtù. 


La  prima  opera,  alla  quale  le  donne 
attesero  fu,  come  il  vecchio  istinto  e 
l'antica  destinazione  volevano:  l'assi- 
stenza ai  feriti  e  agli  infermi. 


Poche  scuole  di  iufermlerc  esistevano 
in  Italia,  prima  della  guerra:  a  Milano, 
fondato  sin  dal  1908  dalla  signora  Sita 
Meyer  Camperio,  figlia  del  noto  esplo- 
ratore, esisteva  un  ambulatorio-scuola, 
e  dal  1912  un  ospedale-scuola  per  pre- 
parare infermiere  della  Croce  Rossa.  A 
Torino,  nel  1908.  per  opera  della  signora 
Giulia  Vigliardi  Paravia,  era  istituita 
una  scuola  presso  l'Ospedale  Maria  Vit- 
toria. 

A  Napoli,  nel  1909,  si  apriva  una 
scuola  di  infermiere  della  Croce  Rossa, 
che  ebbe  fra  le  sue  allieve  1'  «infermiera 
Aosta  »•  come  volle  essere  chiamata  : 
cioè  la  Duchessa  Elena  d'Aosta,  ora 
Ispettrice  Generale  delle  infermiere  della 
Croce  Rossa,  attivissima  e  austera  gui- 
datrice  di  quel  numeroso  esercito,  de- 
corata con  medaglia  d' argento  al  va'ore, 
con  la  seguente  motivazione  :  «  Instan- 
cabile in  opere  di  pietà,  con  sacrifìcio 
di  se  stessa,  fulgido  esempio  di  alacrità 
e  coraggio  alle  infermiere  della  Croce 
Rossa,  nonostante  i  pericoli  d'  ogni  spe- 
cie, si  trattenne  in  lazzaretti  di  colerosi 
e  in  ospedaletti  da  campo  più  avanzati, 
in  località  battute  dall'  artiglieria  ne- 
mica, su  tutta  la  fronte  dal  Trentino 
all'  Isonzo,  sempre  serena,  impavida, 
soccorritrice  benefica,  i)ortando  ovunque 
anche  fra  edifici  crollanti  sotto  le  bombe 
dei  velivoli  avversari,  un  conforto  amo- 
revole ai  nostri  soldati  ammalati  e  fe- 
riti, inspirando  a  tutti  alte  virtù  e  fede. 
Pronte  di  guerra,  1915-1916». 

Con  l' anima  ancora  sconvolta  dai 
terribili  spettacoli  del  terremoto  calabro- 
siculo  del  1908,  ai  quali  ella  aveva  par- 
tecipato col  suo  gran  cuore  pietoso, 
S.  M.  la  Regina  Elena  aveva  voluto  che 
la  donna  italiana  si  potesse  preparare 
alla  missione  di  infermiera  con  un  cor- 
redo di  cognizioni  e  una  esperienza  pra- 
tica, i  quali  non  potevano  aversi  che  da 
corsi  regolari  e  completi  seguiti  j»resso 
un  istituto  ad  hoc.  Fu  così  che,  nel  1910, 
in  Roma  fu  aperta  la  scuola  per  infer- 
miere professionali  intitolata  al  nome 
stesso  dall'  augusta  fondatrice.  Nel  1912, 
poi,  in  Milano,  i>er  iniziativa  e  con  i 
denari  della  signorina  Adelina  de  IMarchi 
sorgeva  un'altra  scuola  di  infermiere 
professionali. 

Queste  jioche  istituzioni  per  la  pre- 
parazione di  assistenti  agli  infermi  ed 
eventualmente  ai  feriti,  non  jjotevano 
certo  bastare  a  produrre,  dall'oggi  al 
domani,  quella  compatta  ed  esperta 
schiera  di  infermiere  che  occorreva  dis- 
seminare jjer  tutta  Italia  quand  >,  scop- 
piata la   guerra,  per  tutta  Italia  si  ri- 
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vorsnrono  rontinuo  lìiaiidato  di  soldati 
iuferini  e  feriti.  Tuimiltuaviaineute  sor- 
sero duuque  scuole  e  corsi,  sia  i)res8o 
associazioni  di  assistenza  già  esistenti, 
sia  presso  Comitati  femminili  o  Comi- 
tati Civili  di  Preparazione.  Per  giudi- 
care quale  fu  la  ressa  delle  postulanti 
che  si  otìrivano  al  nobilissimo  eomj)ito, 
dirò  che  il  solo  Ambulatorio-Scuola,  di 
cui  ho  detto  sopra  e  che  cito  per  la  sua 
anzianità  sopra  ogni  altra  istituzione 
congenere,  il  quale,  nell'  anno  scolastico 
1!)13-14  aveva  avuto  54  iscrizioni,  uel- 
lanno  scolastico  1914-15,  (cioè  allo  scop- 
l)io  della  guerra  europea,  non  della  no- 
stra!) ne  ebbe  704. 

Da  questo  ansioso  sorgere  di  scuole 
e,  soprattutto,  di  corsi  rapidi  istituiti 
in  gr.an  fretta  presso  ospedali  e  cliniche 
private,  uscirono  valanghe  di  infermie- 
re.... il  che  non  vuol  dire  che  tutte  fos- 
sern  idonee  al  servizio,  né  presentassero 
quei  requisiti  fisici  e  morali  che  sono 
indispensabili  a  chi  voglia  assumere  un 
incarico  così  grave  di  sacrifici  e  soltanto 
sostenuto  dalla  costanza,  dalla  coscienza 
dal  dovere,  e  anche  da  un  sano  e  resi- 
stente organismo.  Molte  e  molte  allieve 
di  corsi  d' intermiera  si  smarrirono  per 
via,  quali  stanche  dalle  fatiche,  quali  an- 
noiate dalla  disciplina,  quali  spaventate 
«lalla  durata  impensatissima  della  guerra 
che  rendeva  senza  fine  l' impegno. 

Pur  tuttavia,  molte  e  molte  rimasero, 
altre,  che  non  erano  accorse  al  jn'inio 
aijpello,  si  offrirono  dopo  e  l'  offerta,  se 
non  abbondante  coinè  in  principio,  ò 
ancora  oggi  soddisfaciente.  Bastevole  a 
riempire  i  vuoti,  a  colmare  le  defezioni, 
ad  attendere  al  compito  sempre  piti  dila- 
gante di  assistere  i  combattenti  sempre 
più  numerosi,  in  una  guerra  sempre  inii 
accanita,  per  un  tempo  sempre  più  in- 
determinato? No,  certo,  se  il  Governo 
stesso,  dopo  aver  accettato  i  servigi 
delle  infermiere  offerte  da  Associazioni 
e  da  Comitati,  s'  ò  ridotto  a  chiedere 
direttamente  l' arruolamento,  sempre 
volontario,  s' intende,  di  infermiere  per 
i  suoi  numerosissimi  ospedali. 

Mai  sarà  possibile  un  censimento  di 
questo  esercito  femminile,  di  cui  non 
esistono  i  ruoli  uh  le  matricole.  Soltanto 
della  Croce  Rossa,  che  è  un  organismo 
quasi  statale,  si  può  dire  che  le  sue  in- 
fermiere sono  circa  diecimila,  di  cui  più 
di  seicento  hanno  prestato  servizio  in 
zona  di  guerra.  Ma  chi  potrà  mai  dire 
il  numero  delle  signore  della  Croce 
Bianca,  Croce  Verde,  Stella  d' Italia, 
Samaritane,  Dame  della  Miseri(!ordia.  e 
degli    Ulììci   Municipali    di    Assistenza, 


che  hanno  lasciato  i  loro  agi,  trascurata 
la  loro  salute,  rinunziato  alla  h»ro  vita 
consuetudinari}!,  per  dedicarsi  tutte  al- 
l'assistenza sanitaria  dell'esercito? 

Vestite  di  bianc»)  con  croce  rossa 
grande  sul  petto  e  velo  bianco  pure 
crociato  di  rosso  —  oppure  con  altro 
simbolo  sociale  —  le  donne  infermiere 
hanno  assaporato  i)cr  mesi  e  mesi  tutto 
il  calice  dolce  e  amaro  del  sacrifìcio. 
Non  imjtorta  loro  di  essere  i)areggiato 
agli  ufficiali  subalterni  e,  se  sono  in  zona 
di  guerra,  non  importa  loro  portare  il 
bracciale  che  le  distingue  valenti  e  va- 
lorose fra  tutte,  se  furono  prescelte  a 
quel  posto  di  onore  e  di  i>ericolo.  La 
loro  gioia,  come  hi  loro  missione,  non 
è  di  questi  giorni  i)a8seggieri  e  terreni: 
ò  più  alta  e  più  remota  per  quelle  che 
la  vedono  in  Dio,  è  più  profonda  in 
quelle  che  la  vedono  nella  loro  propria 
coscieìiza. 

Pure,  la  riconoscenza  pubblica  e  il 
riconoscimento  ufficiale  debbono  giun- 
gere alle  meritevoli,  anche  se  costi  un 
rossore  alla  loro  modestia.  Non  sono 
croci  di  cavalierato....  sono  iiiù  e  me- 
glio :  sono  nastrini  della  medaglia  al 
valor  militare,  come  portano  sul  petto 
Elda  Galli,  Ina  BattisteUi,  Fanny  L.z- 
zatto  di  Udine  ;  Lina  Nobili  di  Livorno  ; 
Berta  Pozzolini,  Tommasina  Baldi  di 
Firenze  ;  signorina  Cerruti  di  Roma. 
È  l'encomio  solenne  tributato  alle  con 
tessine  Alessandra  e  Teresa  Porro, 
figlie  del  Sottocapo  di  Stato  Maggiore 
nell'esercito;  e  alla  signora  Ida  Chiap- 
jnroni  Tirelli  di  Torino.  È  la  medaglia 
di  bronzo  conferita  a  Elvira  Bonetti 
e  Amalia  Bonin segni  di  Firenze:  tutte 
citate  nel  bollettino  ufficiale  del  Mini- 
stero della  Guerra  con  motivazioni  di 
altissimo  valore. 

Tutte  non  sono,  'Biicor  vegete  se 
anziane,  ancor  fresche  se  giovani,  ma 
vive  e  disposte  a  continuare  sino  alla 
fine  il  loro  nobile  servizio? 

Va  il  riconoscimento  ufficiale  del 
merito  e  del  più  grande  sacrificio  a  in- 
coronare la  loro  onorata  tomba  :  così  ò 
della  Principessa  Luisa  Corsini  di  Fi- 
renze, della  signorina  Onorina  V^inai, 
della  signorina  Eugenia  Guy,  della  si- 
gnorina Bianca  di  Prampero,  della  si- 
gnorina Annetta  Rosso,  della  signorina 
Elena  Riccomanni,  della  signorina  Ma- 
ria Bertoldi,  della  signorina  Maria 
Valla,  della  signorina  Leonilde  Cabrai.... 
tutte  morte  per  malattia  contratta  in 
servizio,  così  come  si  esprimono  i  bol- 
lettini delle  Associazioni  alle  quali  ap- 
partenevano. 
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Non  poche  dame  «Iella  Croce  Rossa 
vollero  comi)iere  un'  altra  oy)eia  di  pietil 
e,  insieme,  un  altro  sacrifìcio:  quello 
della  integrità  estetica.  Prima  di  tutte, 
a  offrire  numerosi  brani  della  propria 
l)elle  per  risanare  le  ferite  di  un  soldato 
altrimenti  condannato  a  soccombere, 
fu  la  signorina  Diana  Stella,  die  ne  fu 
rimeritata  con  medaglia  d'argento.  Ma 
l)oi  molte  altre  ne  seguirono  l'esempio.... 
tante  altre  che,  avendo  io  domandato 
all'  Ufficio  Centrale  dell' Asso<;iazione  di 
conoscerne  i  nomi,  mi  fu  risposto  che 
da  principio  li  registravano,  ma  poi  non 
ne  tennero  neppur  più  nota,  tanti  erano  ! 

La  valorosa  schiera  i>assa  così,  nel- 
l' oscurità  e  nel  silenzio,  senza  medaglie 
né  lodi,  i>aga  di  aver  compiuto  un  do- 
vere patriottico  ed  umano,  un  atto  di 
profonda  feminina  pietà. 

Ma  la  caratteristica  del  contributo 
femminile  alla  guerra  nazionale,  è,  ap- 
jninto,  questa  non  numerabilità  e  questa 
non  nominabilità.  Certo,  nomi  si  son 
fatti:  ma  pochi  in  confronto  alla  massa 
delle  meritevoli.  Nò  censimenti  mai  si 
potranno  fare,  appunto  perchè  si  tratta 
di  massa.  Chi  sommerà,  ad  esemi)io,  le 
cifre  delle  ■«  Visitatrici  »  che  in  ogni 
città,  da  ogni  comitato,  per  ogni  ospe- 
dale, si  son  viste  compiere  la  modesta 
eppure  tanto  preziosa  opera  di  visitare 
i  soldati  degenti'? 

Sono  state  centinaia  di  migliaia  che. 
compatte,  seguirono  la  parola  d' ordine 
espressa  da  S.  M.  la  Regina  Elena  Fu. 
infatti,  la  Regina  la  i>rinxa  a  pensare  al 
sollievo  grande  che  i  soldati,  ancora  in 
tronati  o  doloranti  della  battaglia,  sper- 
duti in  malinconici  locali,  in  paesi  sco- 
nosciuti, avrebbero  tratto  dalla  presenza, 
dalla  parola,  dalla  bontà  suadente  di 
donne,  comprese  del  patriottico  do\ere 
di  tenere  alto  il  morale  del  milite  con 
la  certezza  che  il  Paese  tutto  si  occu- 
pava di  lui.  Sono  state  queste  Visita- 
trici le  organizzatrici  degli  Alberi  <li 
Natale,  delle  Befane,  dei  festeggiamenti 
per  solennità  nazionali,  che  hanno  ral- 
legrato gli  ospedali,  che  hanno  condotto 
qualche  ora  di  serenità  nell'animo  in- 
tristito dei  soldati,  precisamente  perchè 
la  festa  ricordativa  li  trovava  così  lon- 


tani dalle  famiglie!  Sono  state  queste 
Visitatrici  ad  alimentare  di  continui  pic- 
coli doni,  di  ghiottonerie,  di  innumere- 
voli servigi  il  nuovo  sentimento  di  ri- 
conoscenza che,  dal  plebeo  soldato  si 
volgeva  alla  donna  che  beneficava  e 
dalla  dama  al  i)lebeo  soldato  che  offriva 
l'occasione  di  far  beneficio!  Non  mai 
supposti  possibili  legami  di  confraternità 
umana,  a  traverso  l'abisso  del  dislivello 
secolare,  si  sono  intessuti  fra  i  fin  qui 
così  estranei  strati  sociali,  per  virtù  di 
queste  donne  pietose  che,  accanto  al 
letto  del  soldato  ferito  o  malato,  hanno 
saputo  i)rodigare  le  cure  di  una  sorella, 
di  una  sposa,  di  ima  madre.  Quante 
bestemmie,  patriottiche  o  religiose,  la 
paziente  bontà  dello  infermiere  e  delle 
visitatrici,  le  sorridenti  indulgenze,  la 
generosità  che  non  vuol  nulla  in  ricam- 
bio, non  hanno  saputo  frenare  e,  anche, 
convertire  in  un  buon  sentimento  ! 


Com'era  nel  suo  gusto  e  nelle  sue 
tradizionali  attribuzioni,  la  donna  ita- 
liana ha  enormemente  lavorato  d'ago 
per  r  esercito  nazionale.  Vecchie  impre- 
parazioni di  stato  e  imminenti  bisogni 
di  larghissime  disponibilità  in  ogni  sorta 
di  indumenti,  così  per  gli  ospedali  mi- 
litari come  per  l'esercito  in  campo,  hanno 
imposto,  e  alla  donna  come  cittadina  e 
al  governo  come  aduna^ore  e  organiz- 
zatore d' ogni  forza  produttiva,  il  coni 
pito  di  assumere  e  di  attribuire  una  tale 
responsabilità.  Per  le  dotazioni  ospita- 
liere, per  le  forniture  all'esercito,  sia 
di  indumenti  militari  in  genere  sia  di 
indumenti  di  lana  in  ispecie,  subito,  fin 
dall'  inizio  della  guerra,  si  fece  ricorso 
alla  collaborazione  femminile. 

Sorsero,  così,  dovunque  laboratori 
d-  ogni  specie  per  apprestare  questo  ne- 
cessario —  che  fu,  nel  secondo  anno  di 
guerra  *  commissionato  »  direttamente 
dal  Governo,  ma  che  nel  primo  anno 
fu  lasciato  quasi  completamente  alla 
iniziativa  privata,  con  mezzi  raccolti  da 
donne  e  con  mano  d'  opera  gratuita  fem- 
minile —  e  quel  molto  superfluo  che,  dal 
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■«....     la  Profumeria   CARLO  ERBA   di  J 

■  Mi/ano  e  la  più  raccomandabile  alle  Signore  perdio    ■ 

■  garantita  igienica »    * 
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pviiu'ipio  ad  oggi,  è  stato  apprestato  cou 
mezzi  e  con  opera  leniminili,  e  che,  se 
pur  chiamato  «snperHno  »•  in  quanto  non 
ai»i)artiene  j)ropriamente  alla  dotazione 
militare,  si  rivelò  fui  dal  principio,  quasi 
luti  per  ragioni  morali  clic  materiali,  in- 
dispensabile. 

All'uopo  le  donne  si  riunirono  in 
sciami  laboriosi  :  chi  aveva  palazzi  oft'rì 
salotti,  chi  aveva  semplici  case  oft'rì 
le  proi)rie  stanze;  queste  e  qtielli  rac- 
colsero amiche,  conoscenti,  estranee, 
aderenti,  cioè  tutte  quelle  che  non  ave- 
vano altro  da  oftrire  ohe  denari  per 
r  acquisto  delle  materie  prime  o  braccia 
I)er  la  *  confezione  *  degli  oggetti.  Le 
associazioni,  che  già  fruivano  di  locali 
e  di  una  organizzazione,  adunarono  le 
socie,  indissero  sottoscrizioni,  pianta- 
rono macchine  da  cucire,  tavoloni  da 
taglio,  tavolini  da  lavoro  nelle  loro  sale 
di  adunanze;  lasciarono  alle  forbici,  ai 
rocchetti,  ai  ditali,  ai  ritagli  il  campo 
già  occupato  da  riviste  e  da  giornali; 
e  se  un  qualche  scartafaccio  rimase  su- 
perstite dalla  dirotta  e  salvo  dall'  esilio, 
fu  un  grosso  registro  di  *  partite  *  di 
consegna  e  di  ricevimento  di  lavoro. 

Questo  spettacolo  apparve  subito 
piacevole  ed  interessante  all'osserva- 
tore. Le  associazioni  femminili  son  tutte 
ispirate  da  un  femminismo,  dirò,  statu- 
tario :  il  fatto  stesso  della  consociazione 
(così  estraneo  fino  a  vent'  anni  addietro 
allo  spirito  particolaristico  e  famigliare 
della  donna)  è  una  riprova  che  uno  dei 
cardini  femministici  è  accettato  :  cioè  il 
concetto  della  unione  che  fa  la  forza, 
della  forza  che  ò  necessaria  al  conse- 
guimento di  ogni  miglioramento,  del 
miglioramento  sociale  che  deve  essere 
non  la  conquista  di  poche  elette  o  ar- 
rabbiate, ma  l'aspirazione  ideale  di  tutta 
la  femminilità.  Ora,  lo  spettacolo  di 
questo  femminismo  dalle  *  forme  *  ma- 
scoline soltanto  perchè  manifestante  un 
sostrato  di  intellettualità,  che,  dall'  oggi 
al  domani,  senza  rivolte,  senza  recri- 
minazioni, così,  placidamente,  serena- 
mente, abbandona  il  suo  proprio  campo 
ufficiale,  per  lasciare  il  passo  e  il  regno 
a  quella,  fra  le  manifestazioni  della  an- 
tica possibilità  nuiliebre,  che  è  la  più 
cai'atteristica  :  il  cucito  —  è  interessante 
e  bello  e  sopratiitto  istruttivo.  Non  è, 
come  alcuno  potrebbe  credere,  la  riprova 
che  il  femminismo  era  stata  una  masche- 
ratura,  una  posa,  cioè  un'  artifiziosità 
presto  rizzata  e  j)resto  deposta  perchè 
non  teneva  a  nulla  «li  profondo,  di  sen- 
tito, di  sostanziale.  È  la  riprova  che  il 
femminismo  non  fu  quel  veleno  coiTom- 


pento  che  tanti  e  tanti  avevano  temuto 
o  creduto  o  ostentato  temere  o  osten- 
tato credere;  che  si  può  essere  eccel- 
lente femminista,  cioè  animata  da  ispi- 
razioni di  cidtura  e  di  diritti  superiori, 
desiderosa  di  una  miglior  valutazione 
sociale  e  pronta,  anche,  ad  accettare 
gli  atteggiamenti  i)iù  battaglieri  per  rag- 
giungere una  tale  valutazione....  senza 
perciò  far  getto  delle  attitudini  e  dei 
saperi  antichi,  anzi  pronta  ad  apprez- 
zarne l'utilità,  anzi  prontissima  a  porre 
a  servizio  della  confraternità  umana  la 
preziosa   esperienza  tradizionale. 

Questo  ha  dimostrato  il  subitaneo 
ai-dente  ritorno  dello  donne  ascritte  ad 
associazioni  ed  anche  di  quelle  che  senza 
essere  ascritte  sentivano  femministica- 
mente, alle  antiche  occupazioni  femmi- 
nee :  per  queste  donne,  l' ago,  il  roc- 
chetto, il  ditale,  non  hanno  voluto  dire 
né  una  conversione  alle  antiche  fedi 
rinnegate,  né  una  liberazione  finalmente 
dalle  nuove  fedi  prese  a  prestito  senza 
convinzione.  Hanno  voluto  dimostrare 
soltanto  che  la  donna  vuole  essere  e  sa 
essere  ancora  e  sempre  donna:  cioè, 
capace  di  assommare  in  sé  doppie  ca- 
pacità e  doppie  attività  da  mettere  al 
servizio  della  Civiltà  e  della  Patria: 
l'ago  oggi,  se  Civiltà  e  Patria  chiedono 
ago  ;  la  scheda  domani,  se  Civiltà  e  Pa- 
tria chiedono  scheda. 

Fra  tanti  laboratori  sonovi,  natu- 
ralmente, diversità  di  potenza:  la  grande 
città  ha  potuto  adunare  energie  e  mezzi 
che  non  erano  consentiti  al  piccolo  cen- 
tro :  né  perciò  v'  è  differenza  di  valore 
neir  offerta.  A  Milano,  un  cospicuo  la- 
boratorio di  iniziativa  privata,  é  stato 
quello  della  signora  Giulia  Crespi-Mor- 
bio  ;  un  altro  che,  sino  a  tutto  maggio, 
aveva  provveduto  all'  acquisto  e  alla 
confezione  di  43,000  capi  è  stato  quello 
della  signoi-a  Sita  Meyer  Camperio; 
mentre  il  laboratorio  del  *  Lyceum  »• 
ha  provvisto  a  sua  volta  alla  confezione 
eseguita  per  mano  delle  socie  con  mezzi 
offerti  dalle  socie  stesse,  di  parecchie 
diecine  di  migliaia  di  capi.  La  signora 
Eva  Carozzi  Castelli  di  Milano  dal  no- 
vembre '15  a  tutto  maggio  '17  ha  fornito 
a  sue  spese  ben  6000  corredi  ai  soldati 
composti  ognuno  di  7  capi;  il  che  vuol 
dire  che  dalla  sola  sua  generosità  sono 
stati  dsiti  42,000  capi  di  vestiario  inte- 
grativi del  corredo  regolamentare.  Fu- 
rono le  signorine  telefoniste  di  Milano 
((piando  per  lo  scoppiar  della  guerra  al- 
cuni servizi  telefonici  vennero  ridotti  o 
soppressi)  a  iniziare  per  le  prime  quel 
lavoro  nei  locali  di  servizio  che  poi  vcnuo 


248  — 


imitato  ili  n.'Tici  telefonici  <li  allre  pa- 
recchie eitt/,  iiieritauilo8Ì  tutti  un  par- 
ticolare encomio  dal  Ministero  delle  Po- 
ste e  Telejjrafi,  Nel  solo  ufficio  di  Mi- 
lano, »ei  pochi  mesi  della  suddetta  so- 
spensione o  riduzione  del  servizio,  furono 
eseguiti  27,000  capi. 

A  Roma,  un  alacre  laboratorio  vo- 
lontario venne  aperto  dalla  marcliesa 
Giulia  Centurione  Scotto  nel  proprio  jja- 
lazzo.  Dal  giugno  1915  al  dicembre  191B 
gli  indumenti  confezionati  furono  circa 
53,000. 

Dalla  dama,  clie  accoglie  e  dirige 
questo  laboratorio,  ho  saputo  un  epi- 
sodio gr^ziosissimo,  che  voglio  raccon- 
tare. Le  lavoratrici,  tutte  signore  e  si- 
gnorine della  migliore  società  romana, 
erano  accorse  bensì  alla  sua  chiamata 
e  lavoravano  con  lena....  ma,  insomma, 
chiacchieravano  un  po'  troppo:  e,  si  sa 
che  le  chiacchiere  fanno  perdei-e  il  tem- 
po. La  marchesa  Centurione  non  ve- 
deva di  buon  occhio....  anzi  dirò,  non 
udiva  di  buon  orecchio  questo  cicaleccio 
e  avrebbe  voluto  farlo  cessare.  Ma  come 
riuscirvi,  senza  urtare  la  suscettibilità 
di  persone  che,  in  fin  dei  conti,  davano 
r  opera  loro  gratuita?  Le  venne  a  mente 
di  possedere  sul  granaio  una  statua  rap- 
presentante il  Silenzio.  La  fece  pren- 
dere e  la  mise  nel  bel  mezzo  del  labo- 
ratorio. 

11  domani,  quando  le  lavoratrici  ar- 
rivarono e  videro  41  bianco  simulacro 
che  con  un  dito  fra  naso  e  bocca  si 
chiude  il  varco  alle  parole....  capirono 
il  latino  e  da  allora  un  operoso  silenzio 
regna  nelle  vaste  sale,  dalle  quali  i  bei 
mobili,  gli  ornamenti,  le  insegne  del 
lusso  sono  stati  frattati  per  dar  luogo 
alle  sole  insegne  del  lavoro  e  del  pa- 
triottismo. 

E  quanti,  quanti  indumenti  di  lana 
si  sono  fatti,  dappertutto  !  Anche  per 
questo,  nel  secondo  anno  di  guerra, 
provvide  il  governo  a  fornire  la  lana  e 
a  pagare  le  operaie.  Ma  nel  i)rimo  anno, 
e  sino  ad  oggi,  quanta  opera  gratuita 
è  stata  fatta  dalle  donne  !  In  questo  ge- 
nere di  lavoro,  più  diffusa  è  stata  la 
collaborazione;  non  solo  le  grandi  città, 
ma  le  piccole,  ma  i  borghi,  ma  le  cam- 


pagne: dovumiuc  ci  sono  state  tre  don- 
ne —  una  presidente,  una  segretaria, 
una  cassiera  —  si  ò  costituito  un  Co- 
mitato per  foruiri!  i  soldati  di  indumenti 
di  lana. 

Gli  è  che  da  soldati  e  da  comandanti, 
sia  dal  principio,  sia  dopo,  sia  sempre, 
son  venute  continue  richieste  di  indu- 
menti di  lana.  Mai  ce  ne  sono  stati  abba- 
stanza i)er  qviei  valorosi  costretti  a  lot- 
tare con  il  gelo  e  le  intemperie  delle 
Alpi  quasi  tanto  quanto  con  gli  austriaci. 
E  anche  qui  :  chi  farà  mai  la  somma 
totale  degli  iiivii?  Molti  e  molti  sono 
I)assati  per  gli  *  Uffici  doni  »,  per  la 
*  Pro  Esercito  *  ;  ma  quei  molti  sono 
ancora  la  minoranza. 

La  grande  maggioranza  ha  preso  la 
diretta  via  del  fronte:  ogni  piccola  città, 
ogni  paese,  ha  voluto  beneficare  i  -«  suoi  * . 
Vanamente  vi  sono  fatte  pressioni  per- 
chè la  femminilità  della  provincia  si 
•«  spersonasse  »,  si  facesse  l'obiettiva 
benefattrice   della  gran  massa  anoniuìa. 

Una  certa  deficienza  di  senso  nazio- 
nale, ma  eerto  una  ai)passionata  cura 
che  il  compaesano  non  avesse  a  soffrire, 
non  avesse  a  j^ensare  di  essere  abban- 
donato dai  propri,  la  sicurezza  che  il 
frutto  del  risparmio  e  della  fatica  an- 
dava là,  in  quelle  mani,  a  riparare  quella 
persona,  hanno  contribuito  a  rendere 
vani  tutti  i  tentativi  perchè  la  spedi- 
zione degli  oggetti  fosse  fatta  colletti- 
vamente alla  collettività  militare. 

Né,  per  fortuna  del  soldato  combat- 
tente, si  è  insistito  dal  Governo  in  que- 
sta coercizione.  Si  è  lasciato  correre. 
Ed  è  così  che,  pur  dopo  due  anni  e  più 
di  guerra,  ancora  le  donne  agucchiano 
e  sferruzzano  per  i  ■«  loro  »  soldati. 

Ho  detto  che,  nel  secondo  anno  di 
guerra,  la  lavorazione  di  indumenti  mi- 
litari —  sia  di  panno  che  di  cotone  e 
di  lana  —  fu,  dal  Governo,  largamente 
affidata  alle  donne.  Le  popolane  lavo- 
rarono a  paga  :  ma  gli  uffici-laboratorii 
furono  retti,  guidati,  amministrati  gra- 
tuitamente da  signore  che  seppero  es- 
sere infaticabili,  così  nel  dare  le  ordi- 
nazioni come  nell'  eseguire  i  controlli  e 
i  collaudi,  facendo  da  tramite  e  qual- 
che volta  da  cuscinetto  fra  la  folla  in- 
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quieta,  e  spesso  ingiusta  «Ielle  0])eraie 
e  r  autorità  militare  non  sempre  illumi- 
nata e  longanime  e  assumendo  in  ogni 
caso  non  piccole  responsabilità. 

Presa  nel  suo  bel  fervore,  la  donna 
non  si  h  limitata  a  preparare  indumenti. 
Ella  hti  pensato  a  mille  altre  necessità 
imposte  dalla  penosissima  e  spesso  cru- 
delissima vita  di  guerra:  le  mascliere 
contro  i  gas  asfissianti,  delle  quali  i  co- 
mitati femminili  hanno  fabbricato  cen- 
tinaia di  migliaia  ;  i  sacchetti  antiparas- 
sitari, per  cui  da  prima  sorse  un  alacre 
comitato  a  Milano  che  poi  si  diramò 
in  altre  città  ;  le  i)ezze  da  i)iedi  contro 
i  congelamenti,  delle  quali  si  fece  atti- 
vissima fabbricatrice  la  Scuola  Agraria 
femminile  di  Niguarda,  diretta  daUa 
])rof.  Aurelia  Josz  che  ne  studiò  la  for- 
nuda  chimica;  le  «fasce  composte» 
ideate  da  una  signora  inglese  e  imitata 
iu  Italia  da  comitati  sorti  appositamente 
a  Milano,  a  Firenze,  a  Roma:  fascie  di 
solida  tela  che,  nel  mentre  adempiono 
perfettamente  al  loro  compito,  evitano 
al  ferito  il  tormento  di  lunghe  manipo- 
lazioni e  realizzano  anche  una  economia 
perchò  possono  venir  lavate  e  servire 
per  usi  successivi;  pantofole  di  riposo 
imbottite  di  pelo  per  i  degenti  negli 
ospedali;  zoccoli  di  vario  genere  con 
gambali  di  pelliccia,  di  paglia  intreccia- 
ta, per  le  sentinelle  sui  monti  ;  corpetti 
cosiddetti  Cecconi-Cornacchia,  dalla  si- 
gnora fiorentina  che  li  escogitò,  imbot- 
titi di  bioccoli  di  lana  da  materassi,  per 
sui)i)lire  alla  deficienza  di  lana  filata; 
materassi  da  trincea  imbottiti  di  carta 
spiegazzata  ideati  dalla  marchesa  Vi- 
viani  di  Firenze.... 

Per  tutte  queste,  e  cento  altre  esco- 
gitazioni, le  donne  hanno  saputo  raffi- 
nare al  superlativo  la  loro  già  cospi- 
cua bravura  di  utilizzare  l' inutilizzabile  : 
il  cencio,  il  brandello,  il  rifiuto  di  legno, 
di  cuoio,  di  pelliccia,  4i  stoffa,  il  ca- 
scame della  coltivazione  come  la  jmla 
di  riso,  e  la  x)ula  di  granoturco.  Quanta 
roba,  buttata  via  nei  tempi  della  pacifica 
spensieratezza,  è  stata  raccolta  con  ocu- 
lata cura  e  ingegnosamente  adattata  per 
la  creazione  di  utilità  nuove,  da  queste 
formiche  pazienti  e  provvide  !  E  qui  va 
detto,  x)erchò  1'  una  virtù  si  riallaccia 
all'altra,  delle  mille  escogitazioni  che 
le  donne  hanno  saputo  rendere  frutti- 
fere per  spillare  il  denaro  dalla  tasca 
altrui  e  per  far  bastare  questo  <lenaro 
alla  i)roduzione. 

Qui  sono  state  maestre  e,  in  verità, 
sono  state  niirac(dose.  Se  si  ]>otesse  in- 
nanzi tutto  fare  un  bilancio  dei  milioni 


di  oggetti  che  sono  stati  distribuiti  ai 
soblati,  ai  loro  bimbi,  alle  loro  famiglie, 
e  dar  loro  un  prezzo  commerciale,  e  se 
si  potesse  poi  mettere  di  fronte  a  ({ue- 
ste  cifre  colossali  la  relativamente  esi- 
gua cifra  per  quanto  raccolta  e  adunata 
a  soldo  a  soldo  con  molta  fatica  del 
denaro  che  v'  è  stato  impiegato,  si  re- 
sterebbe stupefatti.  Donne,  che  nella 
loro  casa  avevano  l'abitudine,  consen- 
tita dai  mezzi,  di  spendere  senza  con- 
tare o  di  consumare  senza  riguard<j),  son 
diventate  oculatissime  amministra trici, 
persino  avare,  persino,  sto  per  dire,  me- 
schine quando  s'  è  trattato  di  difendere 
la  cassa  e  di  moltiplicarne  l'efficienza 
di  un  comitato  benefico.  Non  parlo  di 
tutte  le  altre,  la  gran  massa  borghese, 
già  usa,  per  la  notoria  povertà  della 
borghesia  italiana,  a  soppesare  il  cen- 
tesimo e  il  frustolo. 


Un  esempio  preclaro  <fi.  queste  bra- 
vure lo  ha  dato  il  Posto  di  Ristoro  alla 
Stazione  Centrale  di  Milano. 

La  guerra  non'  era  ancora  dichiarata  : 
ma  la  visione  della  certezza  imminente 
si  faceva  ogni  giorno  pili  cospicua.  Pas- 
savano già  treni  'carichi  d' armi  e  di 
truppe  e  per  le  stazioni,  frammisti  ai 
viaggiatori  incuriositi  e  commossi,  si 
vedevano  gruppi  di  soldati  in  attesa  del 
treno  che  li  avrebbe  portati  ai  confini. 
Per  mesi  durò  questo  movimento  pre- 
monitore; ma  quando  nel  maggio  1915 
la  guerra  apparve  inevitabile  e  le  truppe 
in  partenza  ed  in  transito  assunsero  pro- 
porzioni grandiose....  allora  qualcuno 
pensò  ai  loro  disagi  e  alla  loro  tristezza, 
che  un  sorso  d' acqua  e  un  sorriso 
buono  avrebbero  in  qualche  modo  con- 
fortato. 

Ad  iniziativa  delLa  Sezione  Milanese 
della  Croce  Rossa,  sorse  così  il  primo 
Posto  di  Ristoro  alle  stazioni:  e  il  fun- 
zionamento venne  quasi  del  tutto  affi- 
dato a  un  gruppo  di  dame,  le  quali,  è 
bene  notarlo,  da  quell'  ormai  lontano 
maggio,  giorno  e  notte  si  alternano  nel 
servizio. 

Dal  ])rimo  giugno  1915  al  30  otto- 
bre 1916  esse  hanno  assistito  e  risto- 
rato circa  750,000  soldati  in  transito  con 
una  spesa  media  di  L.  0,20  i>er  soldato. 
Nessun  sussidio  ufficialo  venne  dato: 
né  dalla  Croce  Rossa,  nò  dall'  autorità 
militare,  ne})pur  (piando  questa,  avendo 
apprezzato  il  servizio,  permise  una  va- 
sta organizzazione  di  Posti  di  Ristoro 
per  tutta  Italia  (della  qual  cosa  fu  iu- 
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caricat.'i  la  Pnncii)cssji  di  {Donnino  di 
lioiiia,  ora  defunta)  e  uè  sussidiò  il  l'iiii- 
zionamento.  Sempre,  il  Posto  di  Ristoro 
di  Milano  ha  provveduto  da  sé  alla  pro- 
pria esistenza,  traendone  i  mezzi  sia 
dalla  larga  generosità  dei  cittadini,  sia 
da  numerose  e  ingegnose  ■«  trovato  > 
nella  raccolta  e  utilizzazione  di  oggetti 
inutili,  rifiuti,  cascami,  ecc. 

Un'altra  grande  imjjresa,  basata  so- 
pra l' utilizzazione  di  un  rifiuto  della 
vita  quotidiana  —  il  giornale  —  è  stata 
quella  dello  Scaldarancio.  L' invenzione 
non  è  italiana,  anzi  è  giapponese:  nò  i 
primi  ad  adottarne  l' impiego  sono  stati 
gli  italiani.  Già  nell'inverno  del  1914-15 
se  ne  servirono  i  francesi  ;  ma  quasi  spo- 
radicamente e  certo  privatamente.  Fu 
un  giovane  e  valoroso  volontario  delle 
Argonne  —  Umberto  Umerini,  fratello 
della  signora  Clara  Ferri,  presidente 
della  Unione  Femminile  Italiana,  con 
sede  centrale  a  Milano  —  a  recarne  un 
campione  in  Italia.  Subito,  la  detta  As- 
sociazione si  ])ropose  di  fabbricarne  i)er 
i  nostri  soldati  ;  e,  radunato  il  materiale 
necessario,  ne  fabbricò  mezzo  milione 
che  spedì  al  fronte. 

Ma  intanto,  altre  due  signore,  Bianca 
Nigra  e  contessa  Dal  Pozzo,  si  facevano 
iniziatrici  della  stessa  fabbricazione,  ciò 
che  consigliò  a  una  fusione  delle  due 
iniziative.  L' opera,  poi,  ampliata  e  ar- 
ricchita di  nuove  forze,  anche  maschili, 
divenne  1'  «  Opera  Nazionale  dello  Scal- 
darancio »  all'incremento  della  qiiale 
hanno  lavorato  migliaia  di  donne,  sia 
che  appartenessero  a  un  Comitato  di 
Assistenza,  sia  che  si  fossero  riunite 
appositamente  per  la  fabbricazione  del- 
l'ormai  famoso  ed  indisx)ensabile  roto- 
lino. Tanto  indispensabile  che  l' Inten- 
denza Militare  dell'  esercito  —  la  quale, 
come  per  tante  altre  cose,  da  principio 
aveva  lasciato  fare,  senza  osteggiare  ma 
anche  senza  appoggiare  —  ha  finito  per 
riconoscere  l'Oi)era  quale  una  istituzione 
sua  propria  per  la  i)roduzione  di  un 
mezzo  di  riscaldamento  del  rancio  alle 
truppe  in  trincea.  Su  tali  basi,  l'Opera 
Nazionale  dello  Scaldarancio,  dopo  aver 
fornito,  dal  momento  della  fondazione 
(estate   1915)    a  tutto  giugno  del  1916, 


89,106,702  scaldaranci,  veniva  unicial- 
mente  incaricata  di  fornire  15  milioni 
di  scaldaranci  al  mese,  vale  a  dire  (Oie  i 
la  produzione  doveva  farsi  nella  misura  ' 
giornaliera  di  500,000  scaldaranci,  ri- 
chiedenti 3000  rotoli  di  carta,  18  (]uin- 
tali  di  carta,  17  quintali  di  paraffina. 
Tutto  questo  senza  contare  il  gran  nu- 
mero di  pacchi  che  l'Opera  invia  dirot- 
tamente e  continuamente  ai  soldati  che 
no  fanno  personale  richiesta. 


Dico  la  relazione  a  stampa  del  Co- 
mitato Lombardo  per  i  stddati  mutihati 
in  guerra:  *  L'iniziativa  prima  del  Co- 
mitato è  dovuta  a  un  gruppo  di  signore 
milanesi,  riunitesi  al  generoso  intento 
di  fornire  di  arti  i  soldati  mutilati  in 
guerra.  E  poiché  Milano  è  stata  la  pri- 
ma città  che  abbia  creato  un  organismo 
comj)lesso  e  magnifico  prò  mutilati,  se- 
guita i)oi  da  altre  città  italiane,  così  può 
dirsi  che  di  tutta  la  rete  di  oi>ere  <li 
assistenza  e  di  rieducazione  dei  soldati 
privati  dalla  guerra  di  una  qualche  fa- 
coltà vitale,  distesa  ormai  sull'  Italia, 
le  primissime  maglie  furono  tessute  dal 
cuore  e  dall'ingegno  delle  donne  mila- 
nesi ».  Questa  prima  l'iunione  ebbe  luogo 
in  casa  della  signora  Teresa  Junk  Gar- 
b  agnati. 

Alla  signora  jìrof.  Lavinia  Mondolfo 
di  Milano  si  devo  poi  la  costituzione  del 
primo  Comitato,  sotto  gli  auspici  del 
Comune  della  città,  per  la  rieducazione 
professionale  dei  soldati  ciechi.  Ora,  sia 
alla  tutela  sia  al  conforto  dei  soldati 
ciechi  e  mutilati  collaborano  numero- 
sissime donne,  quali  come  appartenenti 
ai  comitati  ed  alle  istituzioni  sorte  a 
tale  scopo,  quali  come  raccoglitrici  di 
somme  cospicue  da  devolvere  a  benefi- 
zio degli  stessi». 

Si  può  citare,  a  cagion  d' esempio, 
la  signora  Maria  Bertini  di  Como,  la 
quale  da  sola  e  senz'altro  aiuto  del  pro- 
prio buon  volere  ha  raccolto  dalla  cit- 
tadinanza e  dagli  amici  parecchie  die- 
cine di  migliaia  di  lire  con  particolare 
destinazione  ai  soldati  ciechi. 
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In  fatto  (li  tutela  morale. del  soldato, 
non  bisogna  dimenticare  quanto  le  donne 
hanno  fatto  con  altre  iniziative,  le  une 
arriso  da  successo,  le  altre  no,  ma  tutte 
ispirate  da  un  pietoso  sentimento  di 
bontà  sussidiatrice.  Di  queste  ultime 
piu)  accennarsi  alle  Madrine  del  Soldato 
le  quali  in  alti*e  nazioni  hanno  dato  ot- 
timo risultato,  mentre  in  Jtalia  dopo 
vita,  ove  stentata  ove  burrascosa,  hanno 
dovuto  declinare....  più  per  la  imprei)a- 
razione,  dirò  così,  morale  degli  uomini 
che  non  delle  donne.  Delle  prime,  ac- 
cenno alle  Case  del  Soldato  (a  Genova, 
ad  esempio,  sorta  i)er  iniziativa  dell'  as- 
sociazione femminile  <  Pro  Patria  »)  alle 
Biblioteche  per  soldati,  al  j)ane  per  i 
]»rigionieri  e  ricerche  dei  medesimi,  alle 
Messe  del  Soldato  e  altre  assistenze  re- 
ligiose dovute  queste  alla  •«  Unione  fra 
le  donne  Cattoliche  »  ed  altre  svariato 
iniziative  locali  congeneri. 


La  guerra  ha  le  sue  spaventevoli 
esigenze  alle  quali  non  v'  ò  cittadino  che 
iion  debba  chinar  rassegnato  il  capo. 
Le  famiglie  si  sijezzano  brutalmente  e 
spesso  definitivamente.  Chi  parte  —  il 
soldato  —  quando  non  ha  in  cuore  al- 
tra fede,  altro  entusiasmo,  è  sorretto 
da  quella  rassegnazione  che  è  latta  dalla 
impossibilità  di  ribellarsi  anzi  dal  peri- 
colo di  ribellarsi  :  un  confuso  senso  del 
dovere,  anche  negli  animi  iniì  ignoranti 
o  pili  indocili,  tien  vece  di  consapevo- , 
lozza  a  un'impresa  nazionale.  Ma  ove. 
poi  il  partente  abbia  nel  cuore  una  fede, 

un    entusiasmo,   una  consapevolezza 

allora  sullo  strazio  del  distacco  si  di- 
stende il  provvido  balsamo  di  una  quasi 
insensibilità,  di  un  quasi  oblio.  Ma  per 
i  rimasti  le  spaventevoli  esigenze  della 
guerra  sono  piti  dure  a  tollerare  ;  e  però 
qualun(iue  opera,  che  torni  loro  di  sol- 
li<n'^o,  è  non  solamente  umanitaria  ma 
]»olitica.  Guai  a  quella  nazione,  fra  i 
cui  rimasti  circola  il  malcontento,  scr- 
jicggia  la  smania  della  fine! 

Lo  Stato  Ente  non  si  era  mai  presa 
alcuna  cura  morale  dei  rimasti.  La  psico- 
logia della  folla  esulava  dagli  studi  de- 
gli amministratori  della  guerra,  come 
(la  quelli  dei  relativi  legislatori.  Quanto 
ai  condottieri,  essi  avevano  altro  a  cui 
l»ensare.  Che  la  ripercussione  della  guerra 
agisse  in  un  modo  i)iuttosto  che  in  un 
altro  sul  popolo,  non  pareva  problema 
urgente  e  forse  neanche  reale  allo  Stato 
Ente.  Eirore  in  ogni  tempo  forse:   ma 


Oggi  il  ])opolo  esige  che  il  suo  proprio 
parere  sia  valutato  e  abbia  jieso  deci- 
sivo; e,  tanto  più  lo  esige,  in  qiianto  la 
guerra  ha  cessato  di  essere  funzione  mi- 
litsiresca  per  diventare  funzione  nazio- 
nale: oggi  la  guerra  non  la  fanno  sol- 
tanto i  soldati  che  jìartono,  ma  anche 
i  civili  che  restano.  Pensare  sentimen- 
talmente alle  necessità  sentimentali  di 
(luesta  più  grande  parte  della  nazione, 
doveva  essere  compito  della  donna  che, 
della  grande  parte,  è  la  maggioranza. 
La  comprensione  delle  ansio  delle  mogli 
delle  madri  delle  sorelle,  di  tuttele  donne 
che  per  un  legame  o  per  1'  altro  hanno 
un  uomo  caro  al  fronte,  non  poteva  non 
venire  dal  i>ronto  intuito  affettivo  della 
donna.  È  così,  per  virtù  di  questo  in- 
tuito, che  è  sorto  l' Ufficio  per  notizie 
alle  famiiiUe  dei  militari  di  terra  e  di 
mare,  ideato  e  promosso  dalla  contessa 
Lina  Gavazza  Bianconcini  di  Bologna, 
istituzione  riconosciuta  e  ap])oggiata  dal 
governo  e  dalle  Autorità  Militari,  diffon- 
dente le  sue  innumerevoli  ramificazioni 
in  ogni  parte  d' Italia. 

Questo  ufficio  ha  il  compito  di  rac- 
cogliere e  riallacciare  le  file  sparse  e 
spesso  rotte  dei  legami  famigliari:  di 
dare  alle  famiglie,  sempre  assillate  dal- 
l' ansia,  spesso  straziate  da  incertezze 
orrende,  quel  punto  d' appoggio  che  vie- 
ne dalla  conoscenza  dello  cose,  e  fos- 
sero le  cose  anche  le  più  crudeli  :  di 
riequilibrare  gli  animi  sconvolti,  di  dare 
una  direzione  alle  ricerche,  alle  notizie, 
agli  aiuti. 

Fra  le  molte  iniziative  muliebri,  di 
vera  utilità  sociale,  forse  questa  degli 
Uffici  notizie  è  la  più  indiscutibilmente 
e  largamente  utile,  perchè  giova  non  a 
una  parte  più  o  meno  grande  di  popolo, 
ma  si  distende  su  tutta  la  penisola  e 
mentre  involge  la  grande  e  la  piccola 
città,  giunge  a  frugare  nei  più  remoti 
j)aeselli,  entra  nei  casolari  sperduti,  si 
dilunga  per  i  meno  battuti  sentieri. 
Milioni  di  lettere  scritte  dalle  donne 
degli  Ujfflci  notizie  hanno  percorso  da 
un  capo  all'altro  l'Italia:  e  il  cuore 
femminile,  nella  modesta  prosa  episto- 
lare che  recava  alla  famiglia,  la  notizia 
della  salvezza  o  della  morte  del  soldato, 
ha  saputo  trovare  quella  i)arola  di  gioia 
o  quella  parola  di  rimpianto  che  rende 
sacro  (jualsiasi  sacrificio  fatto  nel  nomo 
della  Patria. 

L' Ufficio  notizie  ha  un  Consiglio  di 
Presidenza,  sedente  in  Bologna,  del 
«juale  è  presidente  la  fondatrice,  e  16 
sezioni  e  73  sottosezioni  distrettuali, 
presiedute  tutte  (salve  pochissime)  da 
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donne  e  fatte  funzionare  da  migliaia  di 
donne,  signore  e  signorine  A^olontarie  al 
compito  ed  infaticabili  noli'  assolverlo. 


Fu  nel  tardo  pomeriggio  di  un  giorno 
dell'agosto  1914  clie  una  signora  abi- 
tante in  Milano,  la  contessa  Angelina, 
Serdini  De  IMari,  incontrata  per  via  una 
amica  le  sottoy)ose  un  suo  progetto  di 
])reparazione  civile.  Giungevano  dai  paesi 
belligeranti  notizie  di  inauditi  fatti:  or- 
ganizzazione antica  e  lungimirante  dei 
tedeschi  ;  assenza  di  ogni  organizzazio- 
ne, sia  vicina  cbe  remota,  di  francesi 
e  d'inglesi  e  russi;  rapido  e  crudele 
risultato  invasore  ed  affamatore  sul 
suolo  invaso  dai  primi;  ritirata,  caos 
civile  e  militare  dei  secondi.  L' Italia 
guardava  e  rabbrividiva.  Gran  merco 
alla  neutralità  prontamente  dichiarata, 
non  si  vedeva  che  altrettanti  orrori  fos- 
sero imminenti  per  lei.  Cioè:  la  mag- 
gioranza, la  grandissima  maggioranza, 
riteneva  che  neppure  fossero  possibili 
mai,  che  mai  la  nazione  avrebbe  lasciato 
il  suo  atteggiamento  di  spettatrice.  Que- 
sto garantiva  il  colore  e  la  composi- 
zione del  Parlamento:  questo  pareva, 
garantire  lo  stesso  Governo. 

Perchè  mai  alle  donne  soltanto  —  al- 
lora in  quell'agosto  1914  —  venne  a 
mente  che  la  neutralità  potesse  essere 
abbandonata?  Non  certo  suggeriva  la 
ipotesi,  in  quel  tempo  poco  meno  che 
assurda,  una  esperienza  politica  o  un 
gusto  guerresco!  Le  donne  non  sape- 
vano nulla  di  nulla,  in  fatto  di  rapporti 
internazionali  e  di  direttive  interne;  né 
mcn  che  mai,  auguravano  —  ne  fosse 
andata  di  mezzo  anche  ogni  piiì  sacra 
rivendicazione  —  l'entrata  in  campo 
della  nazione  !  Ma  fu  forse  queir  istinto 
segreto  e  profondo  del  pericolo,  che  la 
natura  ha  dato  alla  femmina  i)erchè  le 
serva  a  salvaguardare  la  razza  e  a  tu- 
telarla ;  quel  tìnto  della  fiera  madre  che 
sente  di  lontano  il  cacciatore,  quella  vi- 
sta della  chioccia  che  scorge  il  falco  nelle 
nubi....  fu  questo  inconsapevole  vibrare 
])remonitorio  all'  a|)prossimarsi  della  ca- 
tastrofe, che  mise  nel  cuore  delle  donne 


italiane  il  brsogno  ardente  di  prepararsi 
ad  ogni  eventualità.  Volendo  attribuire 
a  tale  istinto  l' iniziativa  primigenia  della 
donna,  jier  qualcosa  che  fosse  salva- 
guardia e  tutela  della  nazione,  non  si 
])uò  meravigliare  che  lo  stesso  proposito 
di  concretare  in  un  j^rogramma  pratico 
r  oscura  prescienza  sorgesse  contempo- 
laneament^  nelle  donne  di  Milano  e  di 
lioma,  come  infatti  avvenne.  A  Roma, 
r  iniziativa  partì  dalla  contessa  Spal- 
letti,  presidente  del  Consiglio  Nazionale 
delle  Dame  Italiane. 

Bisogna  dire  però,  per  la  storia,  che 
l'annunzio,  dato  dai  giornali,  dei  nuovi 
Comitati  femminili  di  Preparazione  v.w- 
colse  il  compatimento  e  il  dileggio  ge- 
nerale. Qualcuno  non  compatì  e  non 
sogghignò:  ma  la  maggioranza,  e  vo- 
glio dire  la  maggioranza  mascolina  che 
era  ostinatamente  neutralista,  trovò  che 
le  donne  stavano  semplicemente  j'^i' 
perdere  la  testa.  Né  mancò  neppure  chi 
gridò  allo  scandalo,  come  se  la  femmi- 
nilità italiana,  i)reoccnpandosi  x^rudcn- 
temente  di  parare  alle  possibili  conse- 
guenze di  una  eventuale  guerra,  conse- 
guenze che  avrebbero  potuto  tornare 
disastrosissime  se  piombate  sopra  un 
popolo  inerme  ed  immemore....  aves- 
sero voluto  atteggiarsi  a  interventiste 
e  magari  guerrafondaie. 

Gli  eventi  dovevano  dar  ragione  a 
queste  donne  mattiniere.  Dopo  i)oclii 
mesi,  e  quando  già  una  vasta  rete  di 
Comitati  femminili  stendeva  le  sue  ma- 
glie su  ogui  provincia  d' Italia,  il  Go- 
verno stesso  imponeva  ai  Comuni  la 
composizione  di  Comitati  di  Prepara- 
zione a  Assistenza.  E  questi,  natural- 
mente, chiamavano  nel  loro  seno  un 
gran  numero  di  donne,  quando  non  as- 
sorbivano addirittura  i  Comitati  fem- 
minili. La  non  mai  A'ista  collaborazione 
di  uomini  e  donne  in  affari  di  utilità 
pubblica,  dette  ottimi  risultati. 

Dovunque  gli  uomini  videro  che  non 
era  afiar  loro,  cedettero  il  posto  alle 
donne;  dovunque  le  donne  videro  che 
r  affare  era  pivittosto  altrui  che  i)i'opri(), 
si  contentarono  di  restare  in  ultima  li- 
nea. Una  cosa  va  rilevata  e  va  fermata 
in  modo  particolarissimo  in  questo  ar- 
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lieolo:  questa  cosa  ^  una  rlvohizìoue  e 
una  esperienza  e,  dunque,  una  veritii. 
AOglio  (lire  che  il  giorno  in  cui  a  un 
iiinnicipio  ((ualunque  —  il  ])iù  vasto  il 
liiiì  forte  il  più  ricco  —  venne  conuin- 
(1:1  to  uu  lavoro  veramente  di  tutela  di 
liciiessere  e  di  utilità  cittadina;  in  cui 
il  uu  Consiglio  Comunale  fu  imposto 
<l:igli  eventi  di  uscire  dalle  competizioni 
di  jìarte,  dalle  accademie  fra  maggio- 
ranza e  minoranza,  per  attendere  alla 
lotalitìl  dei  servizi  con  intenti  non  sol- 
lauto  amministrativi  o  estetici  o  poli- 
ii<i,  ma  pratici  e  immediatamente  be- 
]i(lici.,..  quel  giorno  i  Municipi  e  i 
Consigli  Comunali  si  atìrettarono  a  chia- 
mare in  aiuto  le  donne. 

I  disoccui)ati,  i  hambini,  i  malati 
Aale  a  dire  quella  diseredata  cittadi- 
nanza, che  per  anni  era  rimasta  V  ul- 
tima preoccupazione  delle  amministra- 
zioni comunali,  assai  più  infatuate  di 
elezioni  o  di  beghe  personali  e  di  pro- 
grammi edilizi  o  tranviari  hanno  tro- 
vato, mercè  la  guerra,  chi  si  è  dedicato 
al  loro  sollievo  :  la  donna.  Né  sembri  pic- 
colo compito:  per  il  mio  grosso  volume 
JjU  donna  della  nuova  Italia,  uel  <iuale 
ho  raccolto  tutto  intero  il  contributo 
femminile  alla  guerra  attuale,  ho  avuto 
sott' occhio  centinaia  di  pubblicazioni 
TI ttì ciali,  rappresentanti  la  somma  del 
lavoro  compiuto  dai  Comitati  Cittadini, 
espr(\ssi  dal  seno  delle  Amministrazioni 
C<miunali  di  altrettante  città:  i  nomi 
delle  donne  che  v'hanno  preso  parte, 
(juando  non  afì'ogano  sotto  la  loro  onda 
i  nomi  di  uomini,  li  bilanciano. 


Ma  si  è  pur  detto  e  ripetuto  che  la 
donna  sente,  innanzi  tutto,  d' essere 
madre,  che  l' istinto  della  maternità  la 
investe  sin  da.  quando,  creaturina  ap- 
pena cosciente,  prodiga  baci  e  ninna- 
nanna   alla    bambola i)er    divenire 

croce  e  delizia.,  di  cui  si  i)ascerà  e 
sofl'rirà  sino  al  termine  della  sua  vita. 

E  vero.  E  così  vero,  che,  forse,  la 
larga  tutela  data  dalle  donne  italiane 
ai  bimbi  dei  richiamati,  a  quei  piccoli 
che  la  guerra  rendeva  provvisoriamente 
orfani  di  padre,  spiando  il  nuunento 
atroce  di  renderli  orfani  definitivamente, 
])uò  essere  con  facile  asserzione  attri- 
buita alle  ten<lenze  cieche  del  sesso, 
jiiuttosto  che  al  consapevole  volere  della 
cittadina. 

Non  è  stato  così.  Certo,  fra  i  tanti 
com])iti  ai  (piali  ]>oteva  venire  applicata 
l'opera  della  donna  durante  la  guen-a, 


l'assistenza  ai  feriti  e  l'assistenza,  ai 
bimbi  dei  combattenti  tornavano  di  più 
immediata  applicazione  come  (pielle  che, 
dando  subito  modo  di  assecondare  gli 
istinti  i)ietosi  o  materni,  sfruttavano  la 
nativa  sentimentalità  della  donna  p(n* 
un'  azione  di  utilità  pubblica.  Ma  la  vi- 
sione intera  dell'  ampio  contributo  dato 
alla  donna  alle  molteplici  necessità  na- 
zionali —  in  mansi(mi  le  più  diverse  e 
le  piìi  avverse  alla  tradizionale  desti- 
nazione del  sesso  —  toglie  questa  tac- 
cia di  facilità,  di  consentaneità  costi- 
tuzionale, al  contributo  dato  nell'  assi- 
stenza agli  infermi,  ai  feriti,  e  ai  bambini. 
Piuttosto,  anche  qui,  si  ripetè  il  feno- 
meno, in  varie  guise  manifestatosi  uel- 
r  assistenza  di  guerra:  nell' ofterta  d(d 
contributo  ogni  donna  si  \Aivi/.h  quasi 
automaticamente  in  uu  determinato  luo- 
go, secondo  il  già  avvenuto  piazzamento 
sociale.  Voglio  dire  che,  come  la  *  si- 
gnora »  appartenente  all'  aristocrazia  o 
alla  borghesia  ricca  o  benestante,  si 
arruolò  nella  schiej-a  delle  infermiere  e 
delle  visitatrici,  la  •«  signorina  »  del- 
l' aristocrazia  o  della  borghesia  ricca  e 
benestante  si  arruolò  nella  schiera  delle 
tutrici  dell'  infanzia.  Il  che  —  senza  pre- 
tesa di  farne  un  dogma  —  può  forse 
dimostrare  che  le  possibilità  economiche 
entrano  per  gran  parte  nelle  possibilità 
fattive  e  che,  come  male  sarebbe  infe- 
rire da  queste  frequenze  che  soltanto 
le  donne  ricche  sanno  coltivare  senti- 
menti filantropici,  sarebbe  peggio  infe- 
rire, dalle  corrispondenti  assenze,  che 
la  donna  della  piccola  borghesia  e  il 
vasto  mondo  d(dle  dcmne  lavoratrici  sono 
estranee  a  tali  sentimenti. 

«  Nidi  di  bambini  »,  •«  Ali  materne  », 
*  Stanze  di  bambini  »,  ricreatori,  asili, 
sorsero  a  centinaia:  in  alcuni  di  questi 
ricoveri,  le  signorine  si  assunsero  la  cui'a 
completa  dei  bimbi,  dalle  più  umili  man- 
sioni alle  pili  igieniche  precauzioni;  il 
nutrimento,  la  nettezza,  la  compostezza, 
la  ricreazione,  il  riposo  furono  egual- 
mente curati  da  mammine  altrettanto 
acerbe  (pianto  gratuitamente  oppresse, 
invigilate  dall'alto  da  donne  esperte, 
educatrici.  E  ogni  sorta  di  lavori,  di 
doni,  di  elargizioni  furono  compiuti  e 
cercati  e  distribuiti  a  sollievo  dei  bimbi 
e  delle  loro  famiglie:  la  donna  italiana 
si  rese  conto  che,  tutelando  la  salute  e 
il  benessere  dell'infanzia  compiva  non 
soltanto  un  immediato  dovere  umano, 
ma  un  dovere  altissimo  di  cittadimi,  a 
remota  rii)ercus8Ìone  di  j»atria  fortuna. 

La  ideatrice  dei  Nidi  per  lianibini 
fu    la    scrittrice    Solla    Bisi    Albini,    la 


qnalo,  (Tinjrorido  nn.i  rivista  dostlnata 
alla  IViiiiniinilità  e  per  il  tramite  della 
medesima  potendo  disporre  di  \m  con- 
tingente atìezionato  e  docile  al  sugge- 
rimento, ebbe  la  soddisfazione  di  presto 
veder  sorgere  un  po'  dovunque  e  sino 
nella  lontana  Sicilia,  i  ■«  nidi  »  da  lei 
caldamente  patrocinati.  Nei  «  nidi  >  ap- 
punto la  intera  assistenza  ai  bimbi  si 
compie  volontariamente  da  signorine. 

Le  Stanze  ])er  bambini  di  Torino 
—  l'assistenza  ò  latta  da  persone  re- 
tribuite —  furono  ideate  dalla  signora 
May  Trivero  Biiggs :  a  Bologna,  la  si- 
gnora Gbiron-Sanguinetti  fu  la  prima 
apprestatrice  di  asili  per  i  bimbi  dei 
ricbiamati;  a  Roma,  la  signora  Ida  Ma- 
gliocclietti,  curò  e  patrocinò  la  fonda- 
zione di  un  Asilo  della  Patria  partico- 
larmente riserbato  agli  orfani  dei  Mi- 
litari; a  Genova  la  dottoressa  Ester 
Bonomi  ampliò  la  cercliia  della  sita  va- 
sta attività  benefica  in  prò  dei  lattanti 
e  delle  puerpere  per  includervi  1  piccoli 
e  le  donne  dei  ricbiamati  con  partico- 
lare attenzione  di  quelli  e  di  quelle  cbe 
risedevano,  col  ricbiamato,  dalle  lon- 
tane terre  d' oltre  mare  ;  a  Palermo  un 
Asilo  dei  lattanti  sorgeva  per  iniziativa 
della  signorina  Maria  Nobile.... 

La  ardentissima  dedizione  con  la 
quale  la  donna  italiana  si  è  i)rofusa  nelle 
opere  di  assistenza  ai  bambini,  accom- 
](agnando  la  dedizione  con  oculati  studi 
ad  e8i)erimentati  sistemi,  avrebbe  do- 
vuto valerle  —  ancL e  a  prescindere  della 
superiore  sua  destinazione  naturale  — 
una  larga  partecipazione  in  quella  prov- 
videnza clie  lo  Stato  ha  organizzato  non 
ò  molto  a  prò  degli  Orfani  dei  caduti 
in  guerra.  Ciò  non  è  accaduto.  Ma  nu- 
meratisssime  sono  al  presente  le  donne 
che  fanno  parte  dei  Comitati  Provinciali 
di  vigilanza  per  gli  orfani  di  guerra. 


All'impetuoso  scoppio  della  guerra 
europea  una  valanga  di  emigrati  si  river- 
sò in  Italia,  al  riparo  dalla  bufera  che  li 
privava  improvvisamente  di  lavoro,  di 
pane  e  di  sicurezza  personale.  Il  panico 
enorme,  che  aveva  invaso  tutti  i  popoli 


—  anche  i  piìi  disposti  a  reagire  in  modo 
patriottico  all'  aggressione  tedesca  —  si 
ripercosse  più  vivo  che  mai  in  quella 
massa  di  pacifici  invasori  del  territorio 
altrui,  che  sono  i  lavoratori  e,  segna- 
tamente per  la  loro  straordinaria  mo- 
bilità e  compattezza,  i  lavoratori  ita- 
liani. 

A  Milano,  centro  ferroviario  di  pri- 
mo ordine  e  prima  grande  città  alla 
quale  facciano  capo  le  vie  di  valico  per 
il  nord  dell'  Eurojja,  fu  subito  im  ro- 
vesciarsi di  rimpatriati.  Ma  fu  nulla  in 
confronto  di  ciò  che  accadde  quando, 
dieci  mesi  dopo,  mentre  le  nazioni  bel- 
ligeranti s'erano  accresciute  di  numero, 
r  Italia  a  sua  volta  dichiarava  la  guerra. 
Allora  non  fu  soltanto  un  fuggi  fuggi 
dei  più  ansiosi,  fu  una  vera  e  propria 
deportazione  degli  italiani  comandata 
di  fatto,  o  in  modo  implicito,  dai  ne- 
mici. E  a  questi  si  aggiungevano  i  pro- 
fughi dalle  terre  irredente,  che  vede- 
vano i  propri  paesi  tramutati  in  campo 
di  battaglia. 

Fu  tutto  questo  tramestare  di  gente 
povera,  sfornita  d'  ogni  cosa  e  in  gran 
parte  donne  e  bambini,  uno  degli  spet- 
tacoli più  pietosi  e  anche  più  repugnanti 
della  gueiTa.  Mancava  al  quadro  ogni 
epica  grandezza:  non  vantava  entusia- 
smo di  gloria,  né  blandiva  aura  di  idea- 
lità, su  quel  gregge  sudicio  famelico 
malaticcio  :  un  grande  affanno  soltanto, 
aflanno  della  famiglia  sconvolta  e  spesso 
infranta,  della  tranquillità  perduta  e 
dell'interesse  soqquadrato. 

Le  donne  italiane  non  si  lasciarono 
ributtare  dall'  impresa  di  recare  aiut  o 
e  conforto  a  questi  miseri.  Si  sottopo- 
sero al  contatto  né  igenico  nò  pulito  : 
a  Milano,  specialmente,  passarono  not- 
tate e  giornate  sotto  la  tettoia  della 
stazione,  negli  stanzoni  della  Casa  de- 
gli Emigranti  ad  accogliere,  ad  assistere 
la  dolente  schiera.  Quest'  opera  di  ca- 
rità, umana  ed  evangelica  insieme,  volle 
la  sua  vittima,  la  signorina  Anita  An- 
dreuzzi,  che,  avendo  contratto  nell' as- 
sistere i  i)rofughi  una  malattia  infettiva, 
dovè  lasciarvi  la  vita  a  22  anni. 

Nò  finì  qui  l' opera  di  assistenza  fem- 
minile. 


ASSALTO!! 


Profumo  del   momento! 

CARIBO  ERBA  -  MIIvANO 
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Ai  rimpatriati  fu  trovato  lavoro,  ai 
inalati  fu  trovato  ricovero  e  cura  :  quaudo 
le  famiglie,  nello  spaventoso  caos,  si 
erauo  trovate  infrante  e  i  membri  dis- 
giunti, si  cercò  di  ritrovarli  e  riunirli. 
Ai  profughi,  vittime  spesso  oscuramente 
ribelli  di  uno  stato  di  cose,  clie  domani 
li  avrebbe  liberati  dallo  straniero  ma 
che,  nell'oggi,  li  strai)pava  alla  quiete 
e  alla  fortuna,  fu  cercatq  e  trovato  un 
<iualche  conforto  e,  piìl  di  una  volta, 
una  qualche  giustizia  che  non  li  ren- 
desse nemici  di  chi  combatteva  per  be- 
nolìcarli.  Si  distinsero,  soprattutto,  in 
questa  opera  i)atriottica  e  sociale,  il  già 
esistente  ISegretarialo  femminile  per  la 
tutela  delle  donne  e  dei  fanciulli  emi- 
(ivanti,  vasta  e  operosissima  associa- 
zione presieduta  dalla  contessa  Danieli 
Camozzi,  con  sede  in  Roma;  l'Unione 
Femminile  Nazionale  con  sede  in  Mi- 
lano, presieduto  dalla  signora  Clara 
Ferri  ;  il  Gruppo  Femminile  di  assistenza 
ai  profughi  di  Torino,  presieduto  dalla 
prof.  Zini  Terracini,  il  Comitato  Fem- 
minile di  assistenza  di  Vicenza,  presie- 
duto dalla  signorina.  Maria  Fogazzaro, 
e  altri  comitati  sorti  j)*!*  l'occasione. 


Come  non  si  sarebbe  creduto,  dato 
il  suo  passato  assoluto  assenteismo  dalla 
vita  pubblica,  la  donna  italiana  ha  sa- 
]juto  compiere,  in  occasione  della  guerra 
alcuni  atti  impensati  che  1'  hanno  di- 
mostrata se  non  ancora  matura,  certo 
assai  preparata  a  partecipare  attiva- 
mente alla  vita  politica  del  paese.  L' im- 
pellente necessità  nazionale  di  racco- 
gliere tutte  le  forze  dei  cittadini,  senza 
distinzione  di  ^sso  e  di  condizione  so- 
ciale —  siccoiiKi  ripetute  volte  dal  banco 
dei  ministri  si  ò  raccomandato  e  cal- 
<lcggiato  —  nel  mentre  ha  costretta  la 
donna  ad  uscire  daUa  sua  tradizionale 
cerchia  di  opere  e  di  capacità,  le  ha 
messo  nell'  anima  una  consapevolezza 
nuova,  un  desiderio  di  «adeguarsi  il  più 
possibile  al  momento  storico,  una  vo- 
lontà di  riuscire  a  sorpassare  quella  sua 
vecchia  ignavia  sociale  conseguente  alla 
sua  vecchia  esclusione  da  ogni  parteci- 
pazione alla  vita  pubblica,  per  portare  un 
contributo  qualsiasi,  ma  possibilmente 
traducibile  in  utilità  immediata,  alla  ri- 
soluzione della  terribile  crisi  mondiale. 

Certo,  la  donna  dal  1917  non  è  più 
quella  del  1915,  quando  qualcuno,  ve- 
dendola o  neutralista  decisa  o  tiepida 
interventista,  sempre  incerta  di  sé  e  del 


proprio  giudizio,  le  rinfacciava  su  per 
i  giornali  di  non  possedere  il  sentimento 
nazionale  e  patriottico.  Con  attenta  cura 
ho  cercato  raccogliere,  nel  libro  di  cui 
sopra  ho  parlato,  quante  manifestazioni 
]>olitiche  le  donne  compirono  per  dimo- 
strare la  loro  attiva  partecipazione  alle 
vicende  nazionali  —  ma  qui  basti  ac- 
cennarvi. Le  principali  associazioni  già 
esistenti  —  Consiglio  Nazionale  delle 
J>onne  Italiane,  Associazione  per  la 
Donna,  Federazione  Pro  Suffragio  Fem- 
minile e  Comitati  sorti  per  l' occasione, 
come  il  Comitato  Femminile  per  V Inter- 
vento italiano  e  un  altro  Comitato  Na- 
zionale Femminile  per  l'Intervento  ita- 
liano, pubblicarono  manifesti,  indissero 
riunioni  e  congressi,  compilarono  pro- 
grammi di  studio  delle  principali  e  più 
ardenti  quistioni  economiche  e  sociali. 
Molte  conferenziere  parlarono  al  pub- 
blico, sia  per  esaltare  le  ragioni  della 
nostra  guerra,  sia,  più  ancora,  per  di- 
lucidare i  problemi  del  momento,  come 
r  economia  dei  consumi,  l' incremento 
agricolo,  i  prestiti  nazionali,  ecc.  o  \>ov 
prospettare  i  problemi  del  dopo  guerra, 
come  la  lotta  economica  con  la  Germa- 
nia, la  sistemazione  della  donna  nel  la- 
voro e  nell'  economia  sociale,  ecc.  E 
quante  donne  seppero  tenere  la  penna 
in  mano,  fosse  per  precedente  profes- 
sionismo, fosse  per  subitanea  ispirazione 
o  improvvisato  dilettantismo,  jioetesse, 
studiose,  giornaliste,  romanziere,  tutte 
attinsero  tanto  dal  loro  cuore  e  dal  loro 
ingegno,  quanto  dall'  attualità  ►■angui- 
nosa  e  magnifica,  le  loro  migliori  ispi- 
razioni. 

Il  Decreto  Luogotenenziale,  con  il 
([uale  era  indetto  il  quarto  prestito  na- 
zionale, recando  nell'articolo  12  la  di- 
spensa dalla  autorizzazione  maritale  per 
le  donne  che  avessero  sottoscritto  di- 
rettamente presso  gli  Istituti  di  Emis- 
sione (articolo  ignorato  da  tutti  e  solo 
fatto  conoscere  alle  interessate  negli 
ultimi  giorni  validi  alla  sottoscrizione, 
per  opera  della  stessa,  autorità  gover- 
nativa) permise  alle  donne  di  sottoscri- 
vere assai  i)iù  largamente  che  non  per 
gli  altri  prestiti,  ]>er  quanto  limitato 
rimanesse  il  tempo.  Le  donne  milanesi, 
in  causa  della  notoria  ricchezza  citta- 
dina e  forse  di  un  più  pronto  intuito 
o  di  una  più  esperimentata  pratica  d'af- 
fari, furono  quelle  clu'  oftrirono  una  jìiù 
cospicua  somma:  circa  15  milioni.  Ma 
anche  le  donne  di  altre  città  sottos<a'is- 
sero  largamente  ed  ove  altri  prestiti 
fossero  indetti  e  la  medesima  misura 
fosse   adottata   e   la   pubblicità  d'essa 
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fosse  data  in  tempo,  certo  le  sommo 
sottoscritte  farebbero  onore  all'  intera 
femminilità  italiana. 


Alla  riapertura  della  Camera,  il  5  di- 
cembre 191(J,  rOn.  Boselli,  Presidente 
del  Consiglio,  nel  fare  le  «  dichiara- 
zioni »•  attese  e  dal  Parlamento  e  dal 
Paese,  dopo  la  lunga  vacanza,  diceva 
a  proposito  delle  dorme  impiegate  nel 
nmuizionamento:  *  Pressoché  il  quinto 
degli  operai  (proporzione  per  verità 
ancora  troppo  scarsa)  è  formato  dalle 
donne,  la  cui  opera  riesce  abile,  dili- 
gente, proficua.  Così  nelF  industria,  co- 
me nell'agricoltura  il  lavoro  femminile 
aumenta  considerevolmente  la  nostra 
ettìcacia  produttrice,  e  noi  dovremo 
sempre  jnù  con  riforme  molteplici  e 
varie,  tutelarlo  e  favorirlo  ». 

È  certo  la  prima  volta  che  in  Par- 
lamento si  ode  deplorare  la  scarsezza 
dell'  impiego  della  mano  d'  oi)era  fem- 
minile.... dirò  meglio:  è  la  prima  volta 
clie  una  simile  deplorazione  si  ode.  Per 
quanto  la  vita  industriale  italiana,  se- 
guendo —  buon  secondo  —  la  vita  in- 
dustriale di  tutte  le  altre  nazioni,  avesse 
già  fatto  ragguardevole  ricorso  all'opera 
manuale  della  donna;  per  quanto  ne- 
cessità sociali  ed  economiche  avessero 
abbastanza  ragguardevolmente  persuasa 
la  donna  ad  assumere  generi  di  lavoro 
diversi  dai  suoi  tradizionali,  a  lasciar 
la  casa  per  gli  oiùfici,  i  negozi,  i  banchi, 
gli  uffici....  pure  la  ■«cosa»  non -era 
])assata  con  la  i)aceTiò  men  che  mai  con 
il  consenso  dei  più  :  appena  con  una  mal 
rassegnata  tolleranza  e  con  il  desiderio, 
non  taciuto,  che  le  faccende  del  mondo 
si  capolvolgessero  così  da  far  ritornare 
ogni  cosa  al  pristino  stato. 

Le  cose  del  mondo  si  sono  capovolte 
bensì,  ma  in  modo  così  atroce  e  spa- 
ventevole quale  niuno  avrebbe  mai  pen- 
sato. Anziché  nel  pi'istino  stato,  siamo 
]>iombati  nell'  esacerbazione  del  prece- 
dente, anzi  il  precedente  appare  irriso- 
rio, inadeguatissimo  ai  bisogni.  Il  Go- 
verno domanda  che  PSO^o  degli  operai 
addetti  alle  industrie  del  muniziona- 
mento siano  donne....  ed  è  costretto  a 
ri<!onoscere  che,  malgrado  gli  inviti,  le 
proi)agande  e  i  decreti  luogotenenziali 
si  è  riusciti  a  raggranellarne  assai  meno. 
]>i  tutte  le  grandi  nazioni  combattenti, 
r  Italia  ò  certo  quella  nella  quale  la 
mano  d'  opera  femminile,  anche  in  re- 
gime eccezionale  h  jnfi  limitatamente 
impiegata;   né   ciò  deve  imputarsi  allo 


scarso  patriottismo  della  donna,  ma  a 
un  complesso  di  fatti,  iimestati  soi>ra 
la  tradizione  ed  il  costume,  che  qui  sa- 
rebbe fuori  luogo  esaminare. 

Ma  appunto  per  questo  e  perchè  nes- 
suna giustizia  fu  mai  resa  alla  donna 
lavoratrice  anche  da  coloro  che  si  sono 
preoccupati  molto  dei  suoi  turni  d' ora- 
rio e  poco  della  disparità  del  suo  sala- 
rio a  parità  di  opera:  giustizia  morale 
che,  per  la  donna,  anche  la  più  incolta, 
tutto  non  è  pane  quaggiù.... — appimto 
per  questo,  più  meritorio  appare  lo  sforzo 
che  la  femminilità  stessa  ha  fatto. 

Le  donne  che  lavorano  meritavano 
le  parole  lusinghiere  con  le  <iuali  ne  ha 
parlato  1'  Ou.  Boselli  alla  Camera  ;  ovun- 
<iue  la  donna  ha  recato  l' opera  sua, 
v'  ha  congiunta  una  coscienza  e  uno  zelo 
che  non  sono  virtù  di  tutti  e,  tecnica- 
mente, ha  dimostrato  una  prontezza  ad 
apprendere,  una  esattezza  ad  eseguire, 
im'  attenzione,  una  meticolosità  quasi 
che,  nepjìure,  sono  virtù  di  tutti.  Non 
dieci  anni  fa,  né  cinque:  soltanto  due 
anni  addietro  \in  ingegnere,  un  cai)o- 
tecnico,  avrebbero  riso  come  di  una 
sti'amberia  all'  idea  di  mettere  una  donna 
al  tornio....  cioè  al  congegno  tradizio- 
nalmente di  competenza  mascolina.  Anzi, 
ridevano  :  me  l' ha  detto  un  Ispettore 
del  Lavoro  il  qviale,  fin  dal  principio 
della  guerra,  visitando  opifici  e  officine 
già  afflitte  dalla  scarsezza  della  mae- 
stranza, suggeriva  di  sostituire  ai  torni, 
alle  fresatrici,  ai  trai)ani,  le  donne:  ri- 
devano. Ebbene:  ormai  le  donne,  negli 
stabilimenti  governativi  o  ausiliari  di 
munizionamento,  sono  impiegate  non 
solo  nella  fabbricazióne  dei  piccoli  e 
medi  calibri,  ma  già  affrontano  i  grossi 
calibri,  già  sono  addette  ai  lavori  i)iù 
delicati  come  la  fabhricìraione  di  motori 
da  aereojdano  e  da  automobili,  di  mac- 
chine porta-utensili,  di  bombe  d' ogni 
specie,    di  tutti   gli  esplosivi,  ecc.  ecc. 

A  tutto  maggio  1917,  120,000  donne 
erano  addette  al  munizionamento  men- 
tre al  1°  agosto  1916,  cioè  dopo  dieci 
mesi  di  guerra,  erano  appena  6000,  al 
31  ottobre,  60,000;  al  31  dicemb.  90,000. 
Da  questa  progressione  quasi  vertigi- 
nosa di  cifre,  si  veda,  l'imponenza  del 
fenomeno:  in  dieci  mesi  114,000  donne 
hanno  disertato  gli  altri  lavori  e  la 
casa  per  invadere  le  officine  di  guerra. 

La  campagna  agricola  dell'  estate 
1915  era  già  assicurata  quando  scoppiò 
la  guerra:  ma  presto,  in  causa  drlle 
vaste  e  frequenti  chiamate  sotto  le  aimi, 
i  campi  si  spopolarono  degli  uomini  che 
li  lavoravano,  liimasero  i  vecchi  e  i  ra- 


L'OPERA  DELLA  DONNA  DURANTE  LA'^èuERRA  ^" 


y 


iC^^^I^^^"'  JX -»'^ ,^41  j^b-A^ik 


]k^Émmì^^^. 


{Foì'mrnul''%'Zluf'"  ^"lirV?.  !!'^':'","'?-  ^'-'T"""^*.,?  ^"""■'^««-  -  2.  Penne  l.orl.iere  a'Koma 
campL-  rRa™  d^^  ans  Mario.  -  4.  In  ,.n.  <r«m  «li  Milano.  -5.  Nei 

\^    li^ ;  •  ^«Joa^^e  ueiie  scuole  alla  coltivazione  dei  teiieui  incolti  suburbani. 


Tav.  vi. 

L'OPERA  DELLA  DONNA  DURANTE  LA  GUERRA 


LAVORATRICI  INGLESI.  —  1  e  6.  Alla  pulizia  delle  vetture  ferroviarie  —  2.  Alla  costruzione 
di  baracche  militari.  —  X  Ufficiali  di  polizia  a  Loudra.  —  4  e  5.  Nei  lavori  campestri.  —  7.  Cu- 
etotle  delle  cliiùse  a  Tiddiiigton  sul  Tamigi,  • 


IL  PALAZZO  CAFFARKLLl 


Pav.  vii. 


Palazzo  ('allarmili  a  Roma.  {Foloiirajid  IL  Md.si'Ìi. 
1.  La  Germania,  attresco  di  E.  Prell  mila  Sala  Ret;ia.  —  2.  La  tacci 
dell' Ambasciai  a  di  Germania,  affrescata  da  E.  Prell, 


Tav.  Vili. 


LA  ZONA  MONUMENTALE  DI  ROMA 


vi^o'KZiS'^T^^r^^^^^J^^^^^^^  ^«lle  -se  .0, 


deriie   {JJiseyno  di  Lodo- 


-  257 


i2:;iz7.i  fì  rlniasevo  le  «lojiiin.  PercoiTCìido 
(•(•Il  il  trono  ferroviario  le  ti'rre  italiane 
nojj  si  videro  che  queste  donne,  aiutate 
da  (jualelie  anziano  e  da  qualehe  mo- 
nello, eurve  sulle  n»essi,  sui  fieni,  sui 
solclii,  compiere  silenziosanieute  e  ala- 
(  lemeute  1  più  duri  lavori  già  riserbati 
ai  loro  uomini,  i)ercliè  i  campi  non  re- 
stassero improduttivi  ed  una  più  grande 
(mI  irreparabile  catastrofe  non  si  al>bat- 
t«'sse  sul  i)aese.  Nft,  per  l'insorgere  di 
«(uesti  n»U)vi  compiti,  le  contadine  'ab- 
Itandonarono  gli  antichi,  cioh  quegli  al- 
levamenti —  ??^cialmente  il  faticoso  e 
delicato  allevamento  del  baco  da  seta  — 
ai  (piali  si  erano  dedicate  di  preferenza. 
Nella  Lombardia  si  trattò  di  attendere 
alla  mungitura  di  oltre  duecentomila 
capi  di  vaccine  :  e  pure  a  questa  si  de- 
dicarono le  donne. 

Mai  furono  visti  meglio  lavorati  i 
campi,  così  floride  le  messi  e  le  prate- 
rie: gli  stessi  bachi  procedettero  benis- 
simo lina  air  imboscatura,  periodo  pe- 
sante e  difficile  in  cui  maggiormente  si 
risente  il  bisogno  di  braccia. 

Nelle  zone  viticole  si  videro  le  am- 
pie distese  di  vigneti  che  coprono  i  colli 
in  perfetto  n ssetto  ed.  ebbero  le  loro  sol- 
forazioni e<l  ii-rorazioni,  oltre  la  zappa- 
tura primaverile  ed  una  prima  sarchia- 
tura o  mondatura.  Il  Governo  volle 
incoraggiare  queste  umili  e  ]»reziose  col- 
laboratrici della  ricchezza  e  della  resi- 
stenza nazionale,  attribuendo  un  premio 
in  danaro  a  13,000  lavoratrici  dei  campi. 

Più  tardi,  rendendosi  impellente  il 
problema  dell'alimentazione,  furono  col- 
tivati persino  i  terreni  incolti  nei  din- 
torni di  alcune  città:  e  qui  furono  adi- 
bite le  allieve  delle  scuole.  Questo  t'- 
accaduto soj)rattutto  a  Milano. 

Ma  per  quanto  vasto  e  meritorio,  il 
contributo  in  liiano  d'opera  dato  dalla 
<lonna  durante  la  guerra  non  si  limita 
)»erò  al  campo  del  munizionamento  e 
dell'agricoltura.  Un  mondo  femminile, 
un  vero  mondo,  con  tutte  le  stie  variate 
bellezze  e  in  suoi  molteplici  orrori,  si 
è  trovato  travolto  nell'  ingranaggio  del 
lavoro  obbligatorio  e  un  innumerevole 
esercito  di  donne  si  è  trovato  sparso 
nei  molti  settori  «leir  o])erosità  collettiva 


e    ne   ha    formato    la    maggioranza  dei 
combattenti. 

Oltre  le  centinaia  di  nngliaiu  di  mo- 
gli e  figli  di  richianuiti  che  hanno  la- 
vorato per  rinteuilenza  Militare  a  con- 
fezionare i  milioni  di  indumenti  occor- 
renti all'esercito  mobilitato,  altre  cen- 
tinaia di  migliaia  di  donne  si  sono  in- 
siniuite  ovunque  ad  occupare  il  posto 
lasciato  vacante  dall'  uomo  chiamato 
alle  armi  :  non  v'  è  ufficio  pubblico  o 
privato,  azienda  grande  e  jnccola,  banco 
di  conimercio  importante  o  modesto, 
officina,  manifattura,  negozio,  studio, 
segreteria,  che  non  sia  stato  invaso  dalla 
donna  operaia  o  impiegatji  o  professio- 
nista o  dilettante.  Moltissimi  veri  ur- 
genti bisogni  hanno  spinto  questa  fem- 
minilità all'  assalto  delle  posizioni  nui- 
schili,  e  ora  abbandonate:  ma,  anche, 
molti  propositi  determinati,  non  creati 
dalla  necessità  della  vita  materiale,  ma 
creati  dalla  volontà  di  approfittare  del- 
l'occasione per  soddisfare  la  Tolonà.à  di 
cambiare  le  condizioni  della  vita  morale, 
cambiando  i  patti  della  vita  economica. 

Che  cosa  riserba  la  pace  di  domani 
a  questa  donna  d'oggi,  fattore  improv- 
viso di  ricchezza  nazionale,  ma  fattore 
ancora  misterioso  in  fatto  di  risultati 
diretti  e  di  ripercussioni  indirette?  Che 
cosa  sarà  la  vita  sociale  futura,  e,  più 
che  m;ii,  la  futura  vita  famigliare,  se, 
riproducendosi  le  pi-esenti  condizioni  di 
necessità  alla  raccolta  di  tutte  le  pos- 
sibili contribuzioni  fattive,  anzi  acutiz- 
zandosi esse  per  il  sovrapporsi  di  nuove 
necessità  —  lotta  per  la  indipendenza 
<^cononìic!i  delle  Nazioni,  rlcostruzioiu^ 
del  già  distrutto,  rimaneggiamento  di 
popoli  e  di  governi,  ecc.  —  la  donna 
sarà  definitivamen  te  e<iui.parata  all'uomo 
in  oneri  e  in  vantaggi, '*in  doveri  e  in 
diritti  ì 

Il  domani  ce  lo  dirsi.  Oggi  giova  alla 
storia  sapere  quanto  tutte  le  nazioni, 
e  l' Italia  non  meno  delle  «altre,  debbano 
alle  loro  donne  che,  alla  terribile  jn'Ov;i 
del  fuoco,  seppei'o  mostrare  e  [»ratieare 
insospettato  virtù  di  coraggio,  di  civi- 
smo e  di  pertinacia  degne  della  più  ma- 
tura coscienza  nazionale. 

Donna  Paola. 


.*****•  m 


On  errore  [he  sì  perpetua  antera  in  molti 


e  di  voler  usare  come  de- 
purativo e  contro  l'acido 
urico,  l'arteriosclerosi,  l'ar- 
tritismo  ed  in  genere  le  afle/ioni  >lel  riciunbio  i  ioduri  di  sodio  e  di  potassio,  mule 
tollerati  e  di  sesirsa  efficacia.  Oggitlì  s'inipiej,'a  in  loro  vece  il  Siero  Io  fato  Gandolfo 
(lodobroni)  di  cui  migliaia  di  peisono  riconoscono  e  vantano  universalmente  la  sua 
miracolosa  efficacia.  Si  trova  nelle  buone  farmacie  e  presso  la  Di'ta  G.  SEliSALt], 
S.  Duinenico,  17,  NAPOLI.  Inviare  L.  IO  per  3  tìac,  franco  porto;  L,  30  per  6  flac. 
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jL' economia  Nazionale 

e  la  Guerra. 


IL'  accrescimento 
della  popolazione 
«itirante  la  guerra. 

A  proposito  (lolle  influenze  «Iella 
guerra  sulla  economia  nazio- 
nale un  quesito  preliminare 
«leve  essere  risolto  ed  è  questo:  la 
]»o])olazione  «lei  Re<>no,  dall'inizio  dello 
ostilità  in  poi,  ò  in  aumento  o  in  «li- 
minuzione?  E  in  quale  misura  ha  il 
srande  conflitto  influito  sui  tre  fattori 
«lol  movimento  dello  stato  civile:  na- 
scite, matrimouii  e  morti?  e  sopra  il 
movimouto  defila  popolazione  fra  l' Ita- 
lia e  r estero] 

All'ingrosso  chiunque  ha  potuto  pro- 
vedere, senza  un  grande  sforzo  d' imma- 
ginazione, gli  eftetti  seguenti  : 

1°  Un  aumento  nel  numero  dei 
morti  ; 

2°  Una  diminuzione  nel  numero 
dplle  nascite  e  dei  matrimouii; 


3°  Un   «lisseccamento   quasi   com- 
pleto delle  correnti  di  emigrazione: 

4°  Un  accrescimento  nella  mussa 
dei  rimpatrii. 

Noi  vogliamo  proporci  di  ravvicinare 
e  paragonare,  mercè  dati  statistici  gi;\ 
pubblicati  o  raccolti  personalmente  da 
chi.  scrivo  con  indagini  ])arziali,  tutti 
questi  interessanti  fenomeni  domogra- 
iici,  allo  sco]>o  di  istituire,  j)er  dir  così, 
una  specie  di  bilancio  della  popolazione 
durante  la  guerra. 

La  seguente  tabella  ci  dimostra,  a 
tutto  il  1916,  i  compensi  che  le  perdite 
sul  campo  e  le  mancate  nascite  trovano 
nella  diminuita  emigrazione  e  noi  rim- 
patrii. Avvertiamo  che  le  cifre  che  con- 
cernono gli  emigranti  si  limitano  alla 
sola  emigrazione  transocoauica,  che 
coincide  a  vm  dipresso  con  la  emigra- 
zione permanente,  salvo  i  rimpatrii. 
regolarmente  registrati  nei  porti  del  Re- 
gno o  all'HAvre,  e  ugualmente  riflettenti 
gli  emigrati  transoceanici. 


1 

ANNI 

2 
Nati 

3 
Matrimoni 

4 
Morti 

5 

Emigrati 

transocea- 

uici 

6 
Rimpatrii 

188,978 

219.178 

167,925 

39,039 

Aumento  tli 
popolazione 

(2-4-5-fG) 

1913  ..... 

1914  ..... 

1915  ..... 

1916  ..... 

1,122,482 

1,114.091 

1,109,060 

844,ì)00 

264,235 
252,187 
185,662 
101,954 

663,966 
643,355 

741,043(1) 
732,000  (2) 

559.566 

233,144 

65,942 

74,202 

87,82.H 
456,770 
470,000 

76,837 

(1)  Compresi  i  30,006  mòrti  nel  terremoto  avvenuto  il  13  gennaio  1915. 

(2)  Ne  sono  staiti  calcolati  40,000  al  disopra  delia  media  1909-1918,  tanti  essendo  a  un  dipresso 
i  morti  in  guerra  del  1916. 


Da  questa  tabella  ò  facile  rilevare 
come  lo  scoppio  della  guerra  europea 
non  abbia  avuto  influenza  gran  che  sen- 
sibile sopra  il  movimento  interno  della 
])oi>olazioue,  .  e  cioè  sul  numero  delle 
.nascite,  dei  matrimouii  e  «lei  morti. 
Ha  agito  invece  immediatamente  nel 
senso  «li  troncare  o  quasi  la  emigrazione 
transoceanica  e  di  accelerare  i  rimpatrii 
«!'  oltremare.  Ed  invero  l' emigrazione 
oltre  oceano,  fra  il  191.3  e  il  1914,  è  di- 
scesa ad  un  totale  di  233,144  indivi<lui, 
da  un  totale  di  559,566  individui,  men- 
tre i  rimpatrii  «l'analoga  provenienza 
crescevano  «la  188  a  219  mila.  Sicché 
l' aumento  netto  «lolla  popolazione,  che 
noi  1913  ora  stnto  solo  di  87  mila  per- 


sone, è  arrivato  a  456  mila  nel  1914. 
A  questa  cifra  è  poi  da  aggiungere  «puìlla 
dei  cittadini  italiani  emigrati  i)ermanon- 
temente  in  paesi  europei,  e  ritornati  in 
seguito  allo  scoppio  della  guerra  nol- 
r  agosto  1914  e  mesi  seguenti:  cifra  che 
non  fu  ben  calcolata  ma  che  non  è  eerto 
inferiore  a  150  mila.(i) 


(1)  Un'  inchiesta  dell'  Ufficio  del  lavoro  fa 
ascendere  la  somma  dei  rimpatriati  fra  il  15  ago- 
sto e  il  30  settembre  1914  a  470,888.  Nello  stesso 
1914  erano  emigrate  per  l'Europa  e  i)er  altri 
paesi  del  bacino  del  Mediterraneo  245,897  per- 
sone. Si  può  in  via  di  massima  ritenere  clie 
queste  siano  quasi  tutte  ritornate  e  clic  nei 
45  giorni  anzidetti  altre  50,000  persone  siau  tor- 
nate anche  dall'America.  1  rinmneuti  rimpatrii 
debbono  riferirsi  a  emigranti  continentali  par- 
titi dall'Italia  anteriormente  al  1914. 


^F  le  < 
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Nel  1915  sono  ancor  poro  sonsil>iU 
le  dimiiiuziorii  nello  nascite  poicliò  lino 
al  marzo  dello  stesso  anno  (termine  utihi 
])er  i  concepimenti  corrispondenti  all<' 
nascite  tino  al  dicembre)  le  classi  richia- 
mate sotto'  le  armi  liirono  poche  e  di 
età  assai  giovanile.  Invece  e'  è  una  sen- 
sibilissima contrazione  nei  matrimonii 
(«la  252,000  nel  1!)U,  a  185,000  nel  1915, 
<lei  quali  119  mila  nel  i»rimo  e  66  mila 
nel  secondo  semestre).  Ì)al  1913  al  1915 
la  diminuzione  constatata,  corrisponde 
al  30  per  cento,  e  nel  secondo  seme- 
stre 1915  la  diminuzione,  in  confronto 
dello  stesso  periodo  del  1913,  sale  a  circa 
il  50  per  cento.  Neil'  aumento  dei  morti 
sono  inline  a  considerare  le  i)erdite  di 
guerra  e  (luelle  derivanti  dal  terremoto 
di  Avezzano  e  dintorni. 

Come  era  da  prevedersi,  il  1915  d:\ 
pure  una  scarsissima  emigrazione  tran- 
soceanica (65  mila  emigranti),  e  in  quella 
vece  i  rimpatrii  d'oltre  oceano  riman- 
gono considerevoli,  superando  di  circa 
100  mila  individui  il  totale  delle  uscite. 
Sicché,  anche  pel  1915,  l'accrescimento 
netto  della  popolazione  (i  nati  più  i  rim- 
patriati, meno  i  morti  e  meno  i  perma- 
ueutemente  emigrati)  ammonta  a  mezzo 
milione  di  abitanti  o  poco  meno. 

Le  cose  cambiano  nel  1916.  Comincia 
a  sentirsi  gravemente  l'influenza  della 
guerra  sulle  nascite  diminuite,  rispetto 
ììl  1913,  del  25  per  cento  circa.  È  vero 
<ihe  r  aumento  delle  morti  non  è  che 
<lel  7  i)er  cento  circa,  e  che  la  emigra- 
zione oltre  oceano  è  sempre  scarsissima, 
I>er  l'abbondanza  di  lavoro  in  paese  e 
])ei  divieti  d'  uscita  agli  obbligati  al  ser- 
A'izio  militare,  ma  anche  i  rimpatrii  sono 
)ire8Sochò  esauriti.  Il  1916  si  chiude 
dunque  solo  con  un  lieve  accrescimento 
di  popolazione,  e  press'  a  poco  uguale 
a  quello  dell'ultimo  anno  di  pace  1913. 

La  diminuzione  dei  matrimonii,  ri- 
spetto al  1914,  h  del  60  per  cento  circa, 
e  del  65  per  <;ento  rispetto  al  1913. 

Dall'inizio  della  guerra  europea  a 
tutto  il  1916  la  ])opolazione  dell'Italia 
si  «>  complessivamente  accresciuta  di  1 
milione  circa  (da  35  milioni  e  850  mila 
abitanti  a  36  milioni  o  800  mila  abi- 
tanti). 

Da  rilevazioni  sommario  ed  incom- 
pleto eseguite  i)e\  1917  appare  in  quc- 
«f  anno  non  molto  più  grave  che  \n:\ 
1916,  la  diminuzione  delle  nascite  e  dei 
matrimoni.  Nelle  prime  v'  ha  una  di- 
minuzione, rispetto  al  1913,  del  26  per 
<5euto  circa,  nei  secondi  l' abbassamento 
<S  del  67  per  cento.  È  dunque  possibile, 
■se  non  probabile,  che  anche  l'anno  1917 


prosonti  un  lieve  accrescimento,  anzichri 
un  calo  di  popolazione. 

Il  bilancio 

dell'  alimentazione 

nazionale. 

L' esercito  mobilitato  dà  luogo  ad  un 
consumo  assai  ingente  di  vettovaglie. 
Questo  spiega  il  perchò  durante  la  guer- 
ra, anche  prima  che  sia  constatata  una 
minor  produttività  del  sij^lo,  i  viveri 
cominciano  suliito  ad  apparire  sensibil- 
mente scarsi.  Si  aggiungano  le  difficoltà 
di  comunicazioni,  in  isi^ecie  marittime, 
coi  mercati  di  approvvigionamento,  e 
non  si  durerà  fatica  a  trovare  la  spiega- 
zione di  quei  fenomeni  di  carestia  die 
debbono  di  necessità  accomi)agnare  un 
conflitto  così  grandioso  come  quello  che 
ha  sconvolto  il  mondo. 

Paragonando  i  raccolti  degli  anni 
1916  e  1917  con  la  media  settennale 
1909-1915  si  riscontrano  foiti  deficit: 
pel  frumento  e  per  l'avena,  nel  1917, 
pel  granoturco,  nel  1916,  jier  le  barba- 
bietole, nel  1915  e  1916,  per  l'  uva,  nel 
1915,  per  le  patate,  nel  1916. 

Produzione  in  Italia  delle  principali 
derrate  agricole 

(in  migliaia  di  quintali). 


Media 

PRODOTTI 

settennale 
1909-1915 

1915 

1910 

Frumento  (1).    . 

48,803 

46.414 

48,044 

Segale  (1)    .   .    . 

1,31G 

1,108 

1,357 

Orzo(l)  .... 

2,130 

2,406 

2.201 

Avena(l).    .   .    . 

5,038 

4,564 

3,786 

Riso 

4,971 

5,606 

5,203 
20,7f4 

Granotui'co  .    . 

26,447 

30,945 

Patate 

16,403 

15.450 

14,772 

Barbabietole.    . 

16,900 

14,866 

13,4S3 

Uva(l) 

64,707 

30,122 

59,836 

Olive 

10,i  60 

9,305 

12,922 

(1)  Nel  1917  il  raecolto  appitwsiniativo  <lel 
grano  è  stato  di  .18  milioni  tli  quintali,  qnello 
dell' nva  di  66  milioni  di  quintali,  dell'orzo  di 
1,585.000  q..  della  segale  di  l,i;i5,(»{K)  q.,  dell'aveiui 
di  4,918,000  q. 


È  interessante  vedere  come  l' Ittilia 
abbia  potuto  riparare,  da  una  parte,  alla 
maggior  richiesta  di  derrate  e  di  carili 
per  r  esercito,  dall'  altra,  alla  minor  pro- 
duzione intorna. 

Ed  anzitutto,  mediante  il  servizio 
degli  approvvigionamenti,  lo  Stato  ha 
provveduto  a  importare,  per  i  consumi 
militali  e  civili,  una  maggior  «quantità 
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«li  firano,  tli  farine  e  «li  carni,  come  ap- 
pare dal  prospetto  seguente: 

Importazioni  In  Italia  di  cereali 
e  di  carni 

(in  migliaia  di  quintali). 


ARTK^OLI 
IMPORTATI 

1914 

1915 

1910 

Frnniento  tenero.    . 
r,          duro    .    . 

Avena  

Granoturco 

Fiirina  di  frumento. 
Carne  fresca  .... 

5,137 

5,019 

860 

841 

153 

33 

18,303 

4,218 

4,013 

1,863 

805 

291 

15,388 

2,917 

5,500 

454 

13,488 

909 

In  secondo  luogo,  per  non  privare 
la  popolazione  e  i  soldati  delle  risorse 
disponibili  in  illese,  il  Governo  ha  via 
via  vietato  la  uscita  di  quasi  tutti  i  ge- 
neri adatti  all'  aliinantazione. 

E  stata  invero  i>roibita  senza  ecce- 
zione, o  con  poche  deroghe  riflettenti  gli 
alleati  occidentali,  oppure  la  Svizzera,  le 
nostre  colonie,  l'Albania  o  casi  di  spe- 
ciale riguardo,  la  esportazione  dei  se- 
guenti generi  alimentari  (citiamo  solo 
i  principali  articoli  di  esportazione)  : 


KSI'ORTAZIONK 

nel  1913 

nel  1916 

Riso 

quintali 

063,860 
352,750 

1,408,890 
943,142 
709,921 
930,512 
191,050 
304,400 

1,584,544 
234,153 
457,565 
72,961 
247,761 
24,293 
328,044 

quintali 

386,810 

30,180 

562,370 

232,040 

160,839 

273,040 

1,149 

89,920 

318,530 

32,099 

280,793 

15,915 

29,266 

1,770 

178,368 

Castagne 

Patate 

Farina  di  frumento.    .    . 
Paste  dì  frumento  .   .    . 
Legumi  e  ori  aggi  freschi 
Pomodori  fresclii     .    .    . 
Uva  fresca  da  tavola  .    . 

Frutta  fresahe 

Fichi  secchi'  ...... 

Conserva  di  pomodori   . 
Pollame  vivo  e  morto    . 
Uova  di  pollame  .... 

Burro  fresco 

Formaggi. 

I  divieti  sono  diventati  anche  più 
rigorosi  nel  1917;  e  per  esser  brevi  si 
può  dire  che  di  esportazioni  permesse 
non  v'  ha  che  «luella  degli  agrumi  e 
di  pochissimo  altre  voci.  Anche  le  de- 


roghe ai  divieti  si  sono  fatte  ben  i)iìi 
rare,  tanto  che  nel  1917  le  esportazioni 
«li  generi  alimentari  sono  ridotte  a  meno 
della  metà  «11  «pielle  del  191(5. 

Un  terzo  mezzo  posto  in  opera  per 
equilibrare  la  produzione  ai  bisogni  del 
]Mibblico  nazionale  consiste  nella  limita- 
zione obbligatoria  dei  consumi.  Elen- 
chiamo sommariamente  le  misure  prese 
a  questo  scopo  :  la  costituzione  dei  Con- 
sorzi granari  provinciali  i)er  l' acquisto 
e  la  distribuzione  del  frumento  e  di  al- 
tri cereali,  la  i)rescrizione  «li  un  tipo 
unico  di  pane  con  farina  abburattata 
all'  85  per  cento  ;  le  misure  di  sorve- 
glianza sui  molini  :  il  divieto  di  «lar  da 
mangiare  frumento  o  jjane  alle  bestie; 
la  limitazione  della  macellazione  aduna 
«juantità  fissa  di  carne;  la  ri«luzione  «lei 
menus  nelle  trattorie  e  negli  alberghi  ; 
il  divieto  di  vendita  e  l' astinenza  obbli- 
gatoria'dalle  carni  nei  giorni  di  giovedì 
e  venerdì  di  ogni  settimana  ;  la  proibi- 
zione di  fabbricare  o  vendere  dolci  (salvo 
i  gelati,  la  cioccolata  in  tavole,  ecc.)  ; 
il  razionamento  provinciale  per  lo  zuc- 
chero ;  la  formazione  «li  un  consorzio 
obbligatorio  per  le  vendite  /lei  burro  ; 
la  facoltà  data  ai  prefetti  ed  ai  sindaci 
di  istituire  la  tessera  alimentare  per  lo 
zucchero,  la  carne,  i  grassi,  il  burro,  il 
riso,  ecc.  nella  circoscrizione  delle  ri- 
spettive Provincie  o  comuni;  le  limita- 
zioni nell'orario  di  distribuzione  del  gas 
])er  usi  domestici  ed  infine  il  raziona- 
mento obbligatorio,  iii  tutto  il  Regno, 
«lei  pane,  delle  paste  e  delle  farine  di 
frumento. 

Tutte  queste  misure  «li  varia  indole 
non  hanno  peraltro  impedito  che  i  i>rezzi 
dei  generi  alimentari  si  elevassero  con- 
siderevolmente. Il  rincaro  è  del  resto 
comune  a  quello  di  quasi  tutte  le  cose 
e  dipende,  vuoi  dalla  grande  quantità  di 
carta  in  circolazione,  vuoi  dai  cambi 
sull'estero,  vuoi  dai  noli  altissimi  pei 
trasporti  marittimi  (che  influiscono  sul 
pi'ezzo  del  carbone  e  di  molte  materie 
prime),  vuoi  dalla  grande  richiesta  che 
le  amministrazioni  militari  vanno  fa- 
cendo di  derrate  alimentari  e  di  «luasi 
ogni  specie  di  merci. 

Nella  seguente  tabellina  offriamo  lo 
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variazioui  dei  prezzi  al  minulo  dei  prin- 
cipali generi  di  consumo  i)opol.are,  se- 
condo i  calcoli  dell'  Ufficio  del  Lavoro 
(Ministero  dell'Industria  e  del  Com- 
mercio). I  numeri  indici  sono  calcolati 


sui  prezzi  niodii  pratic.iti  iu  11  città,  e 
foiniti  da  Municipii,  Cooperative,  Ca- 
mere dei  lavoro  e  Camere  di  Commercio, 
I)rendendo  come  base  100  i  prezzi  medii 
calcolati  per  il  1912. 


'.  Kg. 
!    Ut. 

Ma},'gic 

1917      , 

Maggio 

1916 

Percent. 
disuimento 
o  ai  dini. 

* 

Prezzi 

Indici 

Prezzi 

ludici 

Pane  di  frumento 

Farina  di  frumento 

0.483 

0.496 

0.857 

3.15 

4.94 

3.33 

0.467 

113.8 
112.4 
154.2 
183.1 
237.5 
166.5 
136.1 

0.  501 

0.551 

0.  756 

2.46 

2.85 

2.36  . 

0.365 

118.1 
124.9 
136.0 
143.0 
137.0 
118.0 
106.4 

—  4.3 

-  12.5 
+       18.1 

Carne  borina  (bollito)    .    .    . 

Lardo  

Olio  da  mangiare 

Latte . 

+        40.1 
-f      100. 5 
-f        48.5 
+       29.7 

Indice  generale. 

157.7 

126.2 

4-       31.5 

Si  noti  che  la  diminuzione  osservata 
pel  pane  e  i>er  la  farina  di*trumento  non 
è  naturale,  ina  dovuta  al  calmiere,  e  al 
fatto  che  lo  Stato  o  compra  il  grano  al- 
l' estero  rivendendolo  ai  cittadini  con 
grave  perdita,  e  lo  requisisce  presso  gli 
agricoltori  i>agandolo  a  prezzi  assai  in- 
feriori a  quelli  del  mercato  mondiale. 

Comunque,  il  livello  generale  dei 
prezzi  al  minuto  dei  generi  di  consumo 
])opolare  presenta  un  aumento  medio  del 
63,4  per  cento  rispetto  al  luglio  lOld. 

La  i)ercentuale  è  senza  dubbio  alta, 
ma  rimano  tuttavia  assai  al  disotto  dei 
rincari  fantastici  dell' Austria- Ungheria, 
ove,  dal  luglio  1914  al  luglio  1917,  il 
pane  è  cresciuto  da  cor.  0,30  a  cor.  0,.57 
il  kg.,  le  patate  da  0,25  a  una  corona, 
il  manzo  da  2  a  12  corone,  il  burro  da 
cor.  3,50  a  14,  e  il  latte  da  25  a  60  cent, 
il  litro.  ^ 

Sono  anche  superiori  a  quelli  del- 
l' Italia  i  rincari  svxbiti  dalla  Germania, 
dall'  Inghilterra,  dalla  Francia  e  da 
molti  i)ae8i  neutri,  fra  i  quali  la  Spagna, 

L,*  andamento 
delle  industrie. 

^      Vogliamo  i)roporci  di  offrire  con  i)o- 
^  chi  cenni  un  quadi'o  sintetico  della  si- 
tuazione creata  dalla  guerra  alle  i)rinci- 
pali  industrie  italiane. 


/Seta.  La  guerra  ha  largamente  gio- 
vato a  questa  industria,  che  da  anni 
trascinava  una  vita  rachitica  e  tormen- 
tosa. L'annata  1916-17  si  è  chiusa  a 
magazzini  completamente  vuoti.  Tutto 
era  stato  venduto  con  profitti  abbastan- 
za notevoli.  Nella  primavera  1917  si  ò 
avuto  un  raccolto  di  bozzoli  un  po'  infe- 
riore a  quello  dello  scorso  anno:  circa 
35  milioni  di  chilogrammi,  mentre  il 
1910  ne  aveva  dato  39-40.  Gli  ammassi 
ottennero  prezzi  più  che  remunerato  ri 
(9  lire  circa  a  chilogramma),  e  i  filati,  al 
principio  della  campagna,  si  vendevano 
già  con  guadagno  (fr.  120  a  kg.  a  Lione), 
nonostante  i  numerosi  incagli  creati  alle 
esportazioni  sia  dalla  restrizione  delle 
importazioni  seriche  in  Inghilterra,  sia 
dal  contingentamento  delle  sete  doppiate 
e  torte  inviate  dall'  Italia  in  Svizzera.. 
Oggi,  cresciuti  a  dismisura  i  prezzi  dei 
tessuti  di  lana  e  di  cotone,  i  tessuti  se- 
rici fanno  loro  una  concorrenza  efficacis- 
sima e  tendono  a  diventare  un  articolo 
di  uso  comune. 

Riguardo  al  mercato  europeo,  è  an- 
che da  considerare  che  le  séte  asiatiche 
sono  poste  fuori  combattimento  per  la 
grave  difficoltà  dei  trasporti. 

Cotone.  L' approvvigionamento  della 
materia  prima,  tutta  importata  dall'este- 
ro (Stati  Uniti,  India,  Egitto)  incontra 
difficoltà  non  lievi.    Perciò  il  Governo 


Una  grande  illusione 


è  il  credere  di  molta  efficacia  nelle 
alterazioni  del  ricambio  organico, 
nell'artritismo,  acido  urico,  arteriosclerosi,  i  ioduri  di  sodio  o  di  potassio.  Essi 
sono  male  tollerati  e  rare  volte  guariscono!  In  loro  vece  si  usa  oggidì  il  miraco- 
loso depurativo:  Siero  lorlato  Gandolfo  (lodobrom)  che  si  trova  in  tutte  le  buone 
farmacie  o  presso  la  rinomala  Ditta  (1.  SKUSALK,  Sa»  Domenim,  17,  NAJ'OLl.  — 
Inviare  L.  10  per  tre  flaconi  franchi  di  porto;  L.  30  i  er  sei  llaconi. 
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ha  alquanto  limitato  la  ('si)ortazione  dei 
filati  e  tessuti  di  cotone.  L'industria 
tuttavia  è  attiva  e  si  è  notevolmente  al- 
largata in  parecchi  mercati  (Francia, 
Inghilterra,  Svizzera)  i  quali  compensa- 
no le  piazze  perdute  (Turchia,  paesi 
Balcanici).  I  prezzi  delle  stoffe,  enorme- 
mente aumentati,  restringono  il  consu- 
mo civile  interno  a  modestissime  pro- 
porzioni, salvo  per  i  tessuti  da  signora, 
la  cui  vendita  è  sempre  larga.  Grande 
richiesta  di  articoli  di  cotone  per  1'  eser- 
cito (tende,  biancheria  da  corredo,  len- 
zuola, ecc.). 

In  complesso  la  floridissima  situa- 
zione fatta  alle  manifatture  di  cotone 
dai  primi  .anni  di  guerra,  sebbene  atte- 
nuata da  difficoltà  varie,  si  conserva 
tuttavia  soddisfacente. 

Lino  e  canapa.  Prima  delle  ostilità 
il  lino  s'importava  in  misura  larghis- 
sima dalla  Russia,  scarso  essendo  il 
I)rodotto  nazionale  di  questa  fibra  tes- 
sile. Cessato  tale  rifornimento,  molta 
j)arte  dei  fusi  prima  destinati  alla  fila- 
tura del  lino  furono  impiegati  nella  fila- 
tura della  canape,  che  è  una  materia 
l>rima  di  origine  totalmente  nazionale. 
D'  altra  parte,  mentre  il  lino  è  per  so- 
lito destinato  alla  produzione  di  articoli 
di  lusso,  la  canape,  coi  suoi  tessuti, 
cordami,  spaghi,  ecc.  risponde  ad  innu- 
meri esigenze  iiello  stato  di  guerra,  ed 
è  quindi  oggetto  di  continua  ed  assil- 
lante domanda. 

Il  raccolto  della  canape  assurge  or- 
mai in  Italia  ad  una  impoi'tanza  eco- 
nomica e  finanziaria  di  prim' ordine. 
Mentre  il  raccolto  del  1916  era  stato 
scarso,  quello  del  1917  si  è  rivelato 
abboBdante  ed  ha  trovato  prezzi  più 
che  remunerativi  (quasi  il  quadruplo 
che  nel  1913),  anche  a  causa  della  scom- 
])arsa  delle  canain  serbe  e  francesi  e 
dei  lini  russi  e  della  elevatezza  dei 
cambii  esteri,  che  hanno  creato  uno 
stimolo  alla  esportazione.  Ecco  un'  in- 
dustria i)rettameute  nazionale,  alla  qua- 
le si  schiude  un  roseo  avvenire. 

Lana.  Negli  anni  precedenti  laguci-ra 
l' industria  della  lana  aveva  assunto  un 
ragguardevole  sviluppo,  tendendo  ad 
(Mnancii)arsi  dalla  soggezione  estera  e 
cercando  nuovi  sbocchi  per  la  esporta- 


zione. Dichiarata  la  guerra,  sopraggiun- 
sero fortissime  richieste  per  gli  indu- 
menti militari,  mentre  la  lana  greggia  ♦ 
(importata,  per  circa  quattro  quinti  del 
fabbisogno,  dall'America  e  dall'Austra- 
lia) triplicava  i  suoi  prezzi  in  confronto 
del  1913,  e  le  materie  coloranti  scarseg- 
giavano sempre  più.  Le  forniture  mi- 
litari impegnano  le  fabbriche  per  circa 
36  milioni  di  metri  all'  anno,  e  perciò 
una  ben  piccola  parte  del  prodotto  ri- 
mane disponibile  per  gli  usi  civili.  Tutta 
la  fabbricazione  della  lana  si  può  dire 
controllata  dal  Governo,  che  cur.i  il 
rifornimento  delle  materie  prime  ed  ha 
vietato  rigorosamente  qualunque  invio 
di  filati  e  di  tessuti  all'  estero.  Attes.i 
la  diflìcoltà  di  procurarsi  le  macchine 
necessarie,  che  venivano  costruite  al- 
l' estero,  non  si  son  fatti  nuovi  impianti 
che  in  i)roporzioni  assai  esigue,  ma  si 
è  provveduto  a  garantire  1'  attività  ne- 
cessaria mercè  una  più  larga  apidica- 
zione  del  lavoro  notturno. 

IndtistHe chimiche.  Prima  della  guer- 
ra le  industrie  chimiche  erano  quasi 
completamente  subordinate  alla  impor- 
tazione.tedesca,  che  ammontaA^a  a  circa 
200  milioni  di  lire  all'  anno.  Ma  in  se- 
guito alla  chiusura  del  mercato  germa- 
nico si  sono  affermate  in  questo  campo 
notevoli  iniziative.  Così  è  sorta  a  Ca- 
stiglioncello  in  Toscana  una  grandiosa 
fabbrica  per  la  lavorazione  della  soda 
(società  Solway),  e  a  Piedimulera  in  Val 
d'  Ossola  si  è  fondato  uno  stabilimento 
nuovo  per  la  produzione  della  soda  cau- 
stica od  elettrolitica.  A  Cengio,  intorno 
al  modesto  nucleo  della  fabbrica  di  esplo- 
denti ivi  esistente,  è  sorto  un  opificio 
immenso  per  la  preparazione  dell'  acido 
fenico,  di  varii  prodotti  organici  e  di 
esplosivi.  A  Legnano  si  è  sviluppata  la  - 
fabbricazione  del  nitrato  di  ammonio  e 
si  sono  ingranditi  gli  impianti  per  la  fab- 
bricazione dell'acido  nitrico.  Dapper- 
tutto si  è  sviluppata  la  distillazione  del 
catrame  e  la  produzione  del  benzolo.  Va- 
rie fabbriche  italiane  hanno  iniziato  la 
fabbricazione  dei  colori  artificiali  allo 
zolfo  e  lu'incipalmentc  del  nero,  e  no- 
tevoli affermazioni  abbiamo  potuto  ri- 
scontrare infine  anche  nel  campo  far- 
maceutico. 


NEVRALTEINA"IlPÌ^  energico  ed  innocuo 

ANTINEVRALGICO   ed  ANTIREUMATICO 
nell'uso   dei   rimedi   contro   IìA    l^EBBRE   ED   IL   DOLORE 
i  RISPARMIATE  IL  CUORE!  i 
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Si(lcruv(jia  e  meccanica.  Queste  in- 
dustrie hanno  avuto  un  portentoso  svi- 
*luppo,  come  lo  dimostrano  le  cifro  dei 
nuovi  investimenti  di  capitale  che  sotto 
figurano.  Esse  hanno  lavorato,  si  pnò 
dire,  esclusivamente  per  la  guerra,  met- 
tendosi in  caso  di  supidire  a  una  larga 
j)arte  dei  bisogni  militari.  P^norme,  so- 
I)ra  tutto,  l' atticità  nelle  fabbriche  di 
cannoni,  di  i^roiottili,  di  automobili,  di 
apparecchi  nautici  e  di  strumenti  per 
aviazione.  Nel  1917  si  ò  accentuato  con 
progressione  quasi  fantastica  il  rincaro 
di  quasi  tutti  i  metalli,  e  specialmente 
del  ferro,  dell'  acciaio  e  del  rame,  così 
da  rendere  proibitivi  o  quasi  tutti  i 
lavori  d'im])ianto  non  attinenti  ai  bi- 
sogni guerreschi. 

Edilizia.  I  lavori  di  costruzioni  ci- 
vili sono  quasi  ovunque  sospesi.  La 
causa  di  ciò  deve  ricercarsi  sia  nel- 
r  enorme  costo  dei  materiali  laterizi,  le 
cui  fabbriche  sono  quasi- ttitte  ferme  per 
mancanza  di  combustibile,  sia  nel  ri- 
chiamo alle  armi  o  alle  produzioni  bel- 
liche della  mano  d' opera  che  vi  era 
impiegata,  sia  nel  minor  bisogno  di  co- 
struzioni nuove,  causa  l' assenza  della 
popolazione  maschile  valida  e  dei  fore- 
stieri. 

Pelli  e  calzature.  Concerie  e  calzatu- 
rifici sono  stati  sottoposti  a  uno  stretto 
controllo  da  parte  del  Ministero  della 
Guerra,  che  ha  fissato  per  le  pelli,  gli 
estratti  concianti  e  le  calzature  mili- 
tari calmieri  rigorosi  ed  ha  mésso  sotto 
sorveglianza  tutto  il  commercio  delle 
l)elli  gregge  e  conciate.  Si  ò  potuto  così 
garantire,  anche  mei'cò  un'abbondante 
importazione  di  scari^e  americane,  il 
pieno  rifornimento  dell'  esercito.  Recen- 
temente il  Governo,  preoccupato  del- 
l' enorme  aumento  che  hanno  subito  le 
calzature  civili,  ha  organizzato,  col  con- 
corso degli  stabiliuienti  italiani,  la  co- 
struzione di  scarpe  a  buon  mercato  i)er 
uso  della  popolazione  borghese. 

Industrie  alimentari.  Sono  quasi  tutte 
sotto  il  controllo  del  Commissariato  ge- 
nerale degli  approvvigionamenti  e  dei 
consumi. 

I  molini  sono  sottoposti  ad  una  stretta 
disciplina,   sia  i>er  i  prezzi,    sia  per  le 


modalità  della  nu)litura:  essi  ricevono 
il  frumento  dai  Consorzi  granarli  pro- 
vinciali e  distribuiscono  poi  la  farina 
ai  comuni  e  agli  esercenti  secondo  un 
])iano  prestabilito.  La  macellazione  ò 
])roibita  due  giorni  alla  settimana,  ed 
ò  limitato  ad  un  certo  quantitativo 
mensile  la  quantità  dei  capi  di  bestiame 
da  macellare.  Gli  zuccherifici  dcbltono 
distribuire  i  loro  prodotti  alle  Inten- 
denze di  finanza  di  ciascuna  provincia 
in  quantità  proporzionate  al  normale 
consumo. 

La  fabbricazione  dei  dolci  ò  (salvo 
la  cioccolata  in  tavolette,  i  gelati,  le 
paste  di  castagne  ed  altre  eccezioni) 
completamente  vietata.  Sempre  piti  dif- 
ficile si  rendo  la  situazio'ne  dei  liquo- 
rifici,  in  causa  della  mancanza  di  com- 
bustibile. L'industria  delle  conserve  di 
pomodoro  ha  avuto  un  buon  impulso  dal 
grande  raccolto  di  jjomodori  del  1!)17, 
ma  incontra  diflìcoltà  per  la  deficienza 
di  scatolette  di  latta.  L'industria  della 
birra  poteva  essere  avvantaggiata  dalla 
cessazione  della  concorrenza  tedesca, 
ma  la  mancanza  del  malto  le  ha  creato 
ima  situazione  tecnica  quasi  insosteni- 
bile, obbligandola  a  ricorrere  a  surro- 
gati e  ad  attenuare  la  gradazione  del 
l)rodotto. 

Inditutric  varie.  Chiuso  o  arrestate 
molte  fabbriche  di  vetri  e  ceramiche 
I)er  mancanza  di  combustibile.  Condi- 
zioni precarie  dell'  industria  dei  saponi 
per  la  deficienza  di  grassi  e  di  soda. 
Difficilissima  la  situazione  dei  gasometri 
per  la  penuria  e  l'alto  costo  del  car- 
iione.  Continua  la  crisi  nell'industria 
degli  alberghi  e  in  tutte  le  attività  at- 
tinenti allo  sfruttamento  del  forestiere. 
Largo  svolgimento  della  jiroduzione  e 
applicazione  della  energia  elettrica  come 
surrogato  del  carbone,  e  correlativo 
sviluppo  della  produzione  di  macchi- 
nario elettrico. 

Ive  società  industriali. 

Il  C'ì'cdilo  italiano  ha  publilicato  una 
statistica  particolareggiata  delle  società 
italiane  per  azioni  al  i)riucipio  del  191  <5. 
La  riassumiamo  nella  seguente  tabclja. 
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Consistenza  finanziaria  delle  Società  italiane  per  azioni 
al  1°  gennaio  1916. 


CATEGORIE 


Banche  ^escluse  quelle  di 

emissione) 

Navigazione 

Ferrovie  e  funivie   .    .    . 

Tramvie 

Trasporti  vari 

Tessili:  Seta 

„        Lana 

n        Lino  e  canapa  . 

„        Iuta  

y,         Cotone 

„        Diverse    .    .    .    . 

Estrattive 

Siderurgiche 

Meccaniche 

Automobili 

Elettriche  (produzione  e 

distribuz.»  d'energia)   . 

Macchine  elettriche.    .    . 

Gomma 

Carta 

Pellami 

Chimiche 

Calce  e  cementi    .    .    .    . 

Ceramiche 

Vetri 

Alimentari 

Acquedotti 

Alberghi-Terme-Teatri . 

Edilizie 

Immobiliari 

Commerciali 

Italiane  all'estero    .    .    . 


Socittà 


28 
64 
38 
11 
12 
19 
10 
8 
79 
12 
50 
42 
94 
17 

179 

17 

5 

21 

11 

102 
46 
10 
11 

108 
16 
38 
16 
63 
23 
16 


VALORI    IN    MILIONI    DI    LIRE 


Capitale 


575.9 

196. 1 

651.3 

97.0 

15.5 

40.0 

54.6 

23.7 

16.3 

261.8 

28.1 

169.4 

250.6 

256.6 

49.0 

531.7 
36.7 
25.1 
36.3 
16.8 

286.7 
74.7 
22.4 
16.1 

275.0 
85.0 
51.3 
45.6 

264.2 
33.4 
39.8 


Obblicra-  e^iSrto    '^«^'''ti      Credili 
/.ioni       .j^  nuovo 


44.2 

656.7 

30.3 


5.7 


21.6 

16.3 
50.6 
21.2 


144.0 
4.0 

5.5 
4.6 

62.3 
5.4 

0.8 

0.6 
19.7 
13.5 

20.5 
1.3 


105.8 

65.6 

40.4 

10.3 

3.4 

6.3 

3.2 

2.0 

0.6 

12.1 

2.8 

55.5 

32.5 

22.5 

5.8 


44.5 
3.6 
1.3 
4.2 
1.3 

75.1 
8.3 
1.5 
0.6 

54.7 

15.  5 
1.2 
0.8 

17.5 
2.7 
1.4 


Totali  .      1226      4526.7      1128.8        603.0      .=^772.5      5953.9     459.8     106.8 


2636. 3 

128. 2 

267.2 

47.1 

7.6 

19. 6 

67.1 

23.6 

7.3 

231.3 

13.0 

81.6 

387.2 

507.4 

56.0 

356.4 
57.6 
21.6 
24.6 
22.1 

225.2 

30.5 

8.8 

7.5 

127.2 

161.6 
30.9 
46.3 

112.2 
28.6 
30.9 


3164.9 

258.4 

311.1 

19.0 

16.7 

25.4 

46.5 

23.5 

11.1 

203.7 

16.6 

112.4 

296.0 

256.0 

62.3 

271.4 
51.2 
30.7 
21.8 
21.9 

249.8 

32,6 

8.1 

6.0 

198.2 
36.8 
10.9 
40.3 
73.6 
36.3 
40.1 


Utili 


26,4 

49.8 

13.8 

3,5 

1.9 

5.7 

10,3 

3.9 

6.9 

33, 6 

8.8 

25.1 

42.5 

29.2 

15.0 

38.5 
5.4 
3.8 
4.6 
5.9 

47.7 
3.9 
1.0 
1.0 

42.1 
5.6 
0.2 
1.2 

12.7 
4,1 
5,7 


l'IT 

(li! 


77,7 
0.9 
3.1 
0.3 
0.4 
0.1 
0.1 
0.1 

0.2 
0.1 
2.2 
1.0 
0.1 


1.0 
2.4 


0.1 
3.4 
0.4 


0.8 
0.1 
2.8 
7,4 
2.0 

0.1 


Ma  durante  il  1916  le  società  per 
azioni  hanno  avuto  un  nuovo  e  notevo- 
lissimo incremento  clie  si  è  pronunciato 
j)articolarmente  durante  il  secondo  se- 
mestre dello  stesso  anno.  Dal  1°  luglio 
al  31  dicembre  1916  si  sono  costituite 
iu  Italia  92  società  per  azioni  con  142 
milioni  di  capitale.  Durante  lo  stesso 
periodo  107  società  hanno  accresciuto  i 
loro  investimenti  di  ben  394  milioni. 
(Complessivamente,  nel  1916,  gli  aumenti 
di  capitale  fui'ono  di  485  milioni  e  le 
nuove  costituzioni  ammontarono  ad  un 
capitale  comi)lessivo  di  192  milioni. 

L'incremento  netto  (cioè  risultante 
dalla. deduzione  degli  scioglimenti  di  so- 
cietà e  delle  diminuzioni  di  capitale)  fu, 
durante  tutto  il  1916,  di  496  milioni. 
Ora  se  si  pensi  che  la  media  annua  del- 
l'incremento  netto  del  precedente  quin- 
quennio 1911-1915  fu  di  129  milioni,  si 
avrà  un'idea  adeguata  dell' importanza 


del  fenomeno,  che  ò  certo  il  più  cospi- 
cuo —  in  materia  d' investimenti  —  che 
la  nostra  storia  finanziaria  ricordi. 

I  più  forti  aumenti  netti  negli  inve- 
stimenti si  sono  avuti,  nel  secondo  se- 
mestre 1916,  per  le  società  siderurgiche 
(123  milioni),  per  le  bancarie  (57  milioni), 
per  le  elettriche  (50  milioni)  e  per  le 
estrattive  (25  milioni). 


Mobilitazione 
indtistriale. 

Mirabile  e  colossale  è  lo  svilujjpo 
preso  dalla  mobilitazione  industriale.  È 
noto  che  questa  ò  guidata  da  un  Comi- 
tato Centrale,  che  risiede  presso  il  Mi- 
nistero delle  Armi  e  Munizioni,  e  da 
Comitati  regionali  che  agiscono  alle  di- 
pendenze del  Comitato  centrale. 

Keco  un  riassunto  degli  impianti  di 
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produzione  bollica   e   <lello  niaestnuize 
ivi  occupate  al  1°  marzo  1917: 

SI ahillmenti  ausiliari  1085,  con 
21,696  <lirij;ciiti,  2 10,5r)4  operai  seuKa 
ohbliglii  di  leva,  64,977  esonerati, 
53,957  comandati,  66,989  donne.  To- 
tale 448,173. 

S  t  a  h  i  l  i  ni  enti  minori  (non  ausiliari 
ma  impegnati  nelle  munizioni)  1200, 
con  20,000  operai  senza  obblighi  di 
leva,  1000  dirigenti,  4000  comandati, 
5000  esonerati,  9000  donne.  Tota- 
le 39,000. 

Stabilimenti  militari  66,  con  15,848 
operai  senza  obblighi  di  leva,  8048 
comandati,  21,214  tra  esonei'ati  e  di- 
spensati, 14,501  donne.  Totale  59,611. 

A  queste  cifre  bisogna  aggiungere 
62  zolfare,  4  magazzini  e  3  funicolari  di 
Sicilia,  con  880  operai  dichiarati  ausi- 
liari, più  134  officine  gas. 

Rispetto  ai  rami  d'industria,  i  1085 
stabilimenti  ausiliari  vanno  così  ripar- 
titi: metallurgici  e  siderurgici  13  ;  mec- 
canici, fonderie,  autoiuobili  508  ;  di  avia- 
zione 23;  ind.  estrattive  24;  chimiche  97; 
esplosivi  24  ;  materie  refrattarie  24  ;  ind. 
elettriche  63  ;  gazometri  20  ;  ind.  tessili 
34;  concie  20;  varie  155. 

Alla  stessa  data  dalle  sette  scuole 
allievi  tornitori  pei  militari  inabili,  erano 
usciti  circa  8000  oi)eiai. 

Alterazione  delle 
correnti  commerciali. 

La  guerra  ha  determinato  una  no- 
tevole espansione  del  commercio  d' im- 
portazione, mentre,  per  effetto  dei  nu- 
merosi divieti  di  uscita,  il  commercio 
d' esportazione  tende  piuttosto  a  dimi- 
nuire. 

Poche  cifre  bastano  a  provarlo: 

Commercio  speciale  dell'Italia 
dal  1911  al  1917 

(compresi  i  metalli  preziosi). 


1917,  il  valore  delle  merci  scambiate  fra 
l'Italia  e  i  principali  i)aesi  del  mondo: 


Importii- 

Esporta- 

Eccedeuza 

Anni 

/ioui 

zioni 

iu 

milioni  dì  1 

re 

lyii  .  .  . 

3,418 

2,246 

1.172 

1912  .    .    . 

3,72S 

2,438 

1,290     • 

ini.3  .  .  . 

3,6GG 

2,591 

1,075 

15)14   .    .    . 

2,950 

2.230 

720 

191.')   .    .    . 

4,719 

2,540 

2,179 

191«  .    .    . 

5,458(1) 

2,292(1) 

3.16(5(1) 

lìtndoMB.j 

4.064(1) 

1,336(1) 

2.728(1) 

(1)  Dati  provvisori. 


La  seguente  tabella  ci  dimostra,  per 
1915,  il  1916  e  il  pi.uK)  trimestre  del 


Francia  .  .  .  . 
Gran  Brettagna 
Spagna  .  .  .  . 
Svizzera.  .  .  . 
India  Britann. . 

Egitto 

Argentina  .  .  . 
Stati  Uniti  .  . 
Altri  paesi    .    . 

Totali  . 


lmiM>rtazioni   |   Esportazioni 


in  milioni  di  lire 


1915  1916  \l'^J^  1915  1916  |j*^jjj 


240 
819 

91 
118 
221 

58 
480 
1749 
913 


458 

1078 

158 

1.34 

237 

38 

434 

2202 

719 


4719  5458 


305 

829 
39 
89 

244 
18 

268 
1653 

619 


4064 


437 

374 

47 

314 

51 

68 

141 

283 

825 


543 

391 

26 

395 

66 

83 

153 

235 

400 


312 

179 

15 

319 

31 

45 

72 

100 
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Queste  nuove  correnti  commerciali 
sono  detei-minate,  in  massima  parte, 
dai  bisogni  della  guerra.  In  testa  a  tutti 
i  nostri  mercati  di  rifornimento  stanno 
gli  Stati  Uniti,  che  ci  forniscono  ingenti 
masse  di  grano  e  di  altri  cereali,  farine, 
quadrupedi,  calzature,  cotone  greggio, 
metalli,  carbone,  tabacchi,  olii  minerali 
(complessivamente  il  40  per  cento  circa 
delle  importazioni  italiane)  ;  segue,  a 
gran  distanza,  la  Gran  Brettagna,  i  cui 
rifornimenti  sono  pel  nostro  paese  equi- 
valenti a  meno  della  metà  di  quelli 
americani  e  consistono  principalmente 
in  carbon  fossile,  lane  e  manufatti  di 
lana,  calzature,  metalli,  macchine  e  pro- 
dotti chimici;  segue  ancora  la  Francia 
che  contribuisce  sopra  tutto  con  i)ro- 
dotti  chimici,  medicinali,  resine  e  pro- 
fumerie, con  armi  e  munizioni,  con  pelli 
conciate;  e  la  Repubblica  Argentina 
che  ci  manda  carne  fresca,  cereali,  lane 
sudice  e  lavate  e  pelli  crude,  menti-e 
la  Svizzera  ci  fornisce  legno  greggio  e 
lavorato,  macchine  e  strumenti,  colori, 
cioccolata  e  orologi;  la  Spagna  olii, 
muli,  pesci  ed  armi  da  fuoco  corte, 
l' India  britannica  fniuiento,  cotone 
greggio,  iuta  greggia,  gomma  elastica 
e  semi,  l'Australia  lane  e  cereali,  l'Egitto 
cotone  e  metalli. 

Sia  nella  mole,  sia  nei  valori,  sia 
infine  nelle  correnti  del  commercio  in- 
ternazionale r  immane contiitto  che  dura 
da  più  di  tre  anni  ha  influito  con  ri- 
volgimenti formidabili. 

Si  pensi  anzitutto  che  alcuni  fra  i 
paesi  che  tenevano  i  primi  posti  nel  no- 
stro commercio  ne  sono  8ta|.i  completa- 
mente banditi  in  causa  dei  nostri  rap- 
l)orti  ostili  con  loro  (Germania,  Austria- 
Ungheria,  Turchia,  Bulgaria),  che  altri 
a  poco  a  poco  ne  sono  stati  se  non  to- 
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talmente,  almeno  in  jjran  parte  esclusi 
l)er  diletto  o  difìicoltù  «li  comunicazioni, 
(Russia,  Kumania,  Sei-Ida,  Montenegro, 
Stati  Scandinavi,  Olanda),  mentre  gli 
eventi  della  gtieira  hanno  straordinaria- 
mente intensiliciiti  i  nostri  scambi  con 
paetii,  che  non  occupavano  che  un  rango 
secondario  nelle  statistiche  del  nostro 
commercio  estero. 

Per  accorgersi  di  ciò  basta  osservare 
quali  fossero  le  pi'incipali  ])rovenienze  o 
destinazioni  del  nostro  commercio  estero 
nel  1913,  ultimo  anno  di  ])ace  : 


Principali 

Anno    1913 

paesi  d'origine 

ImiKirta- 

Esporta- 

0 di 

zioni 

zioni  dal- 

TOTAI.K 

destinazione 

in  Italia 

l'  Italia 

jiniiMlinf  rt'im  trtaiiz!!) 

in  1 

lilioni  di 

lire 

Germania    .    .    . 

613 

343 

956 

Gran  Brettagna. 

591 

260 

851 

Stati  Uniti  .    .    . 

522 

267 

789 

Francia    .... 

283 

231 

514 

Austria-Unglicr." 

264 

221 

485 

Argentina    .    .    . 

.  166 

186 

351 

Svizzera  .... 

86 

249 

335 

Russia 

237 

61 

298 

India  britaiuiii;a 

146 

49 

195 

Turchia    .... 

57 

93 

150 

Belgio 

77 

57 

134 

Kumania .... 

100 

15 

115 

Brasile 

55 

47 

102 

Divieti 

d*  esportazione. 

Una  grave  causa  di  alterazione  dei 
nostri  traffici,  connessa  alla  guci'ra,  con 
siste  nei  divieti  di  esportazione  emaiuiti 
I)iìi  o  meno  iu  tutti  i  paesi.  In  Italia 
divieti  di  esportazione  colpiscono  ornisi 
in  modo  assoluto  i  generi  agricoli  e  ali- 
mentari, salvo  gli  aranci,  i  limoni,  1<> 
conserve  di  pomodoro,  e  alcune  specia- 
lità: solo  siamo  impegnati  a  fornire  alla 
Svizzera,  in  contingenti  assai  ristretti, 
alcuni  generi  alimentari  nostri  che  prima! 
erano  venduti  su  tutti  i  mercati  d'Eu- 
ropa. Fra  i  prodotti  industriali  sotto- 
stanno a  un  assoluto  divieto  di  esporta- 
zione i  tessuti  e  i  filati  di  lana,  mentre 
subiscono  limitazioni  i)iiì  o  meno  gravi 
i  manufatti  di  cotone  e  di  seta,  i  lavori 
in  vetro  ed  in  metallo,  gli  articoli  elet- 
trici, ec.  Non  si  sbaglia  dicendo  che  la 
guerra  avvia  l'Italia  a  divenire  ogni 
giorno  di  più  un  mercato  chiuso,  almeno 
per  ciò  che  concerne  le  esportazioni,     j 

Anche  riguardo  alla  natura  dei  pro- 
dotti si  riscontrano  notevoli  mutamenti 
fra  il  commercio  normale  dei  tempi  di 
pace  e  il  commercio  di  guerra,  il  che  ò 
provato  da  un  raffronto  fra  1  dati  del 
1913  e  qxielli  del  1916: 


Commercio  speciale  distìnto  secondo  la  natura  dei  prodotti. 


NATURA  DEI  PRODOTTI 


1913 


Valore 
assoluto 


PropurzIiDl 

per  KKl 

del  totale 


1916 


Valore 
ns.soIuto 


Propiirz  voi 

per  KHi 

del  totale 


iu  iui"liaia  di  lire 


IMPORTAZIONI 


I.  Materie  prime  per  le  indu.strie,  greggie. 
II.  Materie  prime  perleindust.»,  semilavorate 

III.  Prodotti  fabbricati 

IV.  Generi  alimentari  e  animali  vivi   .    .   .    . 


1,386,900 
104,806 
851,331 
702,602 

38.  0 
19.3 
23.4 
19.3 

2,017,435 

936,637 

1,159,270 

1,344,942 

36.9 
17.2 
21.2 
24.7 

3,045,639 

100.0 

5,458.284 

100. 0 

ESPORTAZIONI 


I.  Materie  prime  per  le  industrie,  greggie. 
II.  Materie  prime  per  le  indust.«,  semilavorate 

III.  Prodotti  fabbricati 

IV.  Generi  alimentari  e  animali  vivi  .... 

360,523 
590,721 
797,986 
762,419 

14.3 
23.5 
31.8 
30.4 

248,947 

583,642 

1,044.851 

415.251 

10.  9' 
25.  5- 
45.5. 
IS.  1 

2,511,<-49 

100.0 

2,292,691 

100.  ()■ 

I  nrfp  Ai  rocfor  rfìntronì  è  semplicissima.  Basta  attivare  sempre 
i/  ai  F.C  Ut  ICdldl  glUVctlil  le  funzioni  del  ricambio  e  far  scomparire 
tutte  le  impurità  che  avvelenano  11  sangue  e  l'organismo,  in  una  parola  usare  il 
miracoloso  depurativo  Siero  lodato  Gandolfo  (lodobrom)  che  abolisce  i  male  tolle- 
rati e  poco  erticaci  ioduri  di  sodio  e  di  potassio.  Si  trova  nelle  buone  farmacie  e 
presso  la  rinomata  Ditta  G.  SERSALE,  S.  Domeuicn  17,  NAPOLI.  -  Inviare  L.  IC 
per  tre  flaconi  franco  di  porto;  L.  30  per  sei  flaconi. 


■  ■= 
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La  (liiforPTi7.a  dì  composizioTic  ax)pare 
spiccata  s))ccialiiioiitft  per  ciò  clie  rifletto, 
le  esj)ortazi()iii.  Mentre  intatti  n(;l  19i;-{ 
le  esportazioni  di  «generi  alimentari  e 
di  animali  vivi  sommavano  al  30.  t  per 
cento  del  totale,  nel  191(5  esse  non  co- 
stituiscono che  il  18.1  per  cento  delle 
esportazioni  complessive.  Una  diminu- 
zione proporzionale  assai  sensibile  si 
nota  pure  riguardo  alle  materie  pinme 
l)er  le  industrie  (dal  14.3  al  10.9  per 
cento)  mentre  si  è  ingrossata  la  corrente 
di  uscita  dei  prodotti  fabbricati  (dal  31.8 
al  45,5  per  cento)  e  quella  delle  materie 
semilavorate  (dal  23.5  al  25.5).  Queste 
variazioni  corrÌ8i)ondono  all'  accresciuto 
bisogno  in  paese  di  alimenti  e  di  mate- 
rie greggie  per  le  necessiti^  della  guerra, 
ed  ai  conseguenti  divieti  di  esportazione. 


LfBL  bilancia 
commerciale 
ed  i  cambi. 

Ma  il  fenomeno  pivi  degno  di  atten- 
zione, nelle  correnti  commerciali  di  guer- 
ra, è  la  grande  e  crescente  sproporzione 
—  per  l'Italia  come  per  tutti  i  bellige- 
ranti —  fra  la  somma  delle  importa- 
zioni e  quella  delle  esportazioni. 

Anche  prima  del  conflitto,  a  dir  vero, 
le  importazioni  superavano  normalmente 
h;  esportazif>ni  per  pili  di  un  miliardo. 

Itisulta  infatti  dalla  tabella  sopra 
pubblicata  che  la  eccedenza  delle  im- 
portazioni sulle  esportazioni  è  stata  di 
1172  milioni  nel  1911,  di  1290  milioni 
nel  1912,  di  1075  milioni  nel  1913.  Ma, 
nonostante  questo  deficit  apparente,  la 
bilancia  dei  pagamenti  fra  l'Italia  e 
r  estero  si  eludeva  in  pareggio,  giac- 
ché i  molti  emigranti  inviavaiio  allora 
in  i)atria  circa  mezzo  miliardo  di  rispar- 
mii  air  anno,  e  ad  una  somma  non  certo 
minore  ammontavano  le  spese  fatte  dai 
forestieri  nel  nostro  paese. 

Nel  1914,  invece,  nonostante  il  defi- 
cit ligurasse  solo  per  720  milioni,  la  bi- 
lancia dei  ])agamenti  fu  certo  sfavore- 
vole a  noi  ;  poiché  negli  ultimi  cinque 
mesi  dell'anno  si  fermava  l'emigrazione 
e   si  moltiplicavano   i  rimpatrii  i)er  ef- 


fetto della  conflngrnzìonc  europea  ;  e  gli 
stranieri  (-he  soggiornavano  ira  noi  ri- 
])assarono  le  Alpi  e  l'Oceano.  Le  rimesso 
degli  emigranti  e  le  sj^'se  dei  forestieri 
non  poterono  sommare,  in  tutto  il  1914, 
a  pili  di  500  milioni  ;  e  ove  ncm  si  tra- 
scurino i  numerosi  ed  ingenti  ritiri  di 
somme  e  di  compartecij>azioni  che  i  te- 
deschi efitettuarono  in  Italia  appunto 
nel  1914,  non  sembrerà  esagerato  valu- 
tare il  deficit  dei  nostri  pagamenti  del 
1914  fi  circa  300  milioni. 

Ed  ecco  che  un  segno  evidente  di 
tale  deficit  si  manifesta  subitamente  in 
quell'infallibile  barometi-o  della  nostra 
fln.anza  commerciale  che  ò  il  listino  dei 
cambii  :  alla  line  di  dicembre  1915  il 
cambio  su  Parigi  tocca  già  la  quota 
di  105. 

Ma  da  quel  punto  gli  sbilanci  com- 
merciali crescono  in  proporzione  geome- 
trica. Già  il  1915  ci  dà  una  differenza 
di  2179  milioni,  mentre  le  sorgenti  com- 
pensatrici dell'  emigrazione  e  dei  fore- 
stieri sono  pressoché  inaridite.  Ed  il  191(5 
sopraggiunge  con  un  nuovo  deficit  di 
31G6  milioid,  ed  il  primo  semestre  1917 
con  un'  altra  differenza  di  2728  milioni, 
da  sommarsi  alle  precedenti. 

Ma  questi  ultimi  due  dati  sono  an- 
cora provvisori  e  molto  inferiori  alla 
reale  entità  del  fenomeno.  Le  cifre  aj)- 
prossimative  del  movimento  commer- 
ciale del  1916  sono  infatti  calcolate  in 
base  ai  valori  doganali  ufficiali  del  1915, 
assai  più  bassi  di  quelli  reali,  e  così  le 
cifre  del  1917  sono  calcolate  sui  valori 
del  1916. 

Ammesso  che  l' aumento  si  sia  veri- 
ficato nelle  stesse  i)roi)orzioni  che  dal 
1914  al  1915,  e  cioè  che  pel  1916  si  debba 
calcolare  un  40  per  cento  di  aumento 
per  le  importazioni  e  un  15  per  cento 
per  le  esportazioni,  o  che  pel  1917  si 
debba  valutare  1'  aumento  nelle  projìor- 
zioui  del  30  e  del  10  i)er  cento,  si  hanno 
i  dati  che  seguono  : 


Importazioni  (milioni  di  lire). 

Esportazioni   (  ,  ). 

Differenza  (  «  ). 


1916 


7G41 
2G.3G 


Per  gli  OMNIBUS 

preferite    le 

Gomme  Piene 


Servizi 


dei 


"WALTER  MARTINY, 

-<^    Vii 


Pubblici  Automobilistici 

imiEii  mmiiiiY.. 

INDUSTRIA  GOMMA  •  Soc.  Anonima  Cap.  L.  4,000,000  inter.  versato 

VeruleriKt),   379   -    TORINO    f>- 
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Orn,  «jnnniinndo  lo  (lilTcronze  passivo 
«(vuinulntci  (l:il  1914  in  i)oi,  si  ottiono 
un  t(»t:ilo  dì  circa  11  tuiliaidi  e  200  mi- 
lioni lino  ili  30  giugno  1917,   o  cioè: 

*x™t  Deficit  commevciale 

^^^^  (in  milioni  «li  lire) 

1914 300 

iai5 2100 

1916 5000 

1917  (1°  semestre) .  3800 

Totale  milioni.  11200 


Questo  deficit  di  grande  ](Ovtata  è 
rappresentato  da  tanta  carta  coumier- 
ciale  o  bancaria  italiana  clie  è  andata 
all'estero  a  pagare  le  nostre  forniture. 


Ora  gran  parte  di  tali  pagnmcnti  (circa 
6  miliardi  e  mezzo,  v,  for.se  7)  sono  stati 
protratti  con  una  accensione  di  debili 
all'  estero,  da  i)agarsi  a  guerra  ultimata, 
ma  i  pagamenti  che  noi  ctlettivamente 
facciamo  fuori,  rimangono  sempre  di 
gran  lunga  superiori  ai  ijagamenti  che 
gli  stranieri  fanno  in  casa  nostra.  Così 
la  carta  italiana  all'estero,  per  la  stessa 
abbondanza  sua,  è  svalutata,  mentre  la 
carta  estera  ha  da  noi  un  sopraprezzo 
che  si  misura  nel  costo  dei  cambi. 

Dal-  ijrincipio  della  guerra  a  oggi  si 
ha  nelle  quotazioni  dei  cambi  e  dell'ag- 
gio sull'oro,  un  crescendo  superiore  ad 
ogni  previsione;  il  che  è  dimostrato  dal 
prospetto  che  segue  : 


Media  ufficiale  dei  cambi. 


Anni   e   Mesi 


1910  media  annuale  . 

1911 

1912 

1913  „ 

1914  media  1»  semestre 
„          „      'luglio    .  , 
,     fine  settembre.  . 
„       „     dicembre  .  . 

1915  „     giugno  .    .  . 
n        „     dicembre  .  . 

1016     „     giugno  .    ,  . 

„        r,     dicembre  .  . 

1917     „     gennaio.    .  . 

„        „     febbraio    .  . 

r,        „     marzo    .    .  . 

„        „     aprile     ,    .  . 

„        „     maggio  .    .  . 

„        „     giugno  .   .  . 

,        „     luglio     .    .  . 


Parigi 

Svizzera 

Londra 

NewYork 

Berlino 

100.51 



25.35 

_ 

123.90 

100. 52 

_. 

25.39 

— 

124. 07 

100.  93 

_ 

25.47 

_ 

124.41 

101.77 

_ 

25.68 

_ 

125.52 

100. 37 

_ 

25.28 

— 

123.48 

100. 60 

— 

25.31 

— 

123.45 

104.40 

_ 

26.88 

5.36 

— 

103. 38 

— 

25.87 

5.31 

_ 

109. 56 

112.29 

29.27 

6.09 

— 

112. 75 

125.41 

31.28 

5.59 

— 

107. 98 

120.41 

30.40 

6.38 

_ 

117.66 

135. 72 

32.  74 

6.88 

— 

123. 72 

143.50 

34.36 

7.23 

— 

128.61 

148.  95 

35.  75 

7.53 

_ 

132.65 

153.85 

36.89 

7.71 

_ 

122.33 

135.08 

33.23 

6.  99 

_ 

123.43 

139.47 

33.57 

7.  05 

_ 

125.39 

148.38 

34.36 

7.22  1. 

— 

125.61 

158.99 

34.41 

7.23 

- 

Oro 


105. 65 
110.85 
121.72 
117.87 
128.24 
132.44 
138. 25 
141.00 
130.00 
133.50 


I^e  BancHe 
<li  emissione. 

Taluni  studiosi  di  materie  finanzia- 
rie hanno  posto  questa  rapida  ascesa 
dei  cambii  in  relazione  con  l'aumento 
considerevole  della  circolazione  cartacea 
che  si  ò  verificato  in  Italia  dal  princi- 
pio della  guerra  in  poi. 

Ed,  in  verità,  le  cifre  a  prima  vista 
spaventano  : 


Biglietti  emessi  dai  Tesoro 
e  dalie  Banclie  di  emissione  al 


31  dicembre  1913 

r,  r,  1914 

1915 

1916 

31  luglio    1917 


2,78:},509,000 
3,580,815,000 
5,039,369,000 
0,179.117,000 
7.050,104,:]00 


L'eccedenza   sulla  circolazione  nor- 
male del  tempo  di  pace  arriverebbe  così 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 


Tav.  IX. 


IL  D'ANNUNZIO  E  LA  NOSTRA  GUERRA 


Gabriele  i/Annunzio  a  Vknkzia, 


Tav.  X. 


LA  GUERRA  E  L  ARTE 
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n    quattro  uiHiiivdi   o,  HOO  iiiilioiù  chcu, 
con   IDI   iimtH'Mto  (lei   IT»!   imt  ct'iiltt. 

Seiioueh»*  (jut'sla  inassn  eccezionale 
di  medio  ciicolaiite,  dovuta  alle  si)e.se 
eolossali  che  lo  Stato  deve  sostenere 
(un  miliardo  e  trecento  milioni  al  mese, 
fra  uscite  ordinarie  e  straordinarie)  è 
jmi-e  correlativa  al  iiu»viniento  econo- 
mico e  alla  prolungata  cliiusui-a  delle 
ÌK>rae  (riapertesi  solo  dal  primo  di  otto- 
l>rc),  che  som»  centri  <ii  numerosissime 
cimjpensazioni  e  strumenti  di  liuidità 
circolatoria.  Sicché  non  deve  alla  grande 
«[uantità  di  moiuda  cartacea  attribuirsi 
la  l'agione  primaria  degli  alti  cambi,  sì 
bene,  come  ald>iamo  veduto,  alla  forte 
<•  crescente  sproporzione  fra  i)agamenti 
attivi  e  legamenti  ])assivi  attinenti  al 
«;omn)ercio  estero.  Abbiamo  osservato 
lo  svilui)po  assunto  durante  la  guerra 
«bilia  circolazione  complessiva,  dei  bi- 
glietti di  Stato  cioè  e  di  quelli  di  banca. 


Del  resto,  la  situ.'iziono  delle  trebnn- 
clie  d'ejiiissioMc  d:ill:i  tiiic  di  luglio  IMI  I 
ad  oggi  «lim<».<tia  uno  sviiuiqto  <'onsidc- 
revole  iji  tutte  le  partite  principali  at- 
tive e  i)assive:  vuoi  cioè  nella  riserva . 
metallica  o  e(|uiparata,  tenuta  a  garitu- 
zia  dei  bigliet.ti,  vuoi  ru'lle  anticipazioni 
<u'dinarie,  vuoi  nella  circulazione  (come 
sopra  abbiamo  visto),  viud  infine  nei  dc- 
])(>siti  e  nei  debiti  a  vista,  (essendosi,  fin 
dall'inizio  del  c<mtìitto  europeo,  mani- 
festata una  tendenza  spiccata  nei  risi)ar- 
miatori  a  depositare  i  loro  denari  presso 
gli  istituti  di  emissione.  Il  solo  poi-ta- 
foglio  ò  stazi<mario:  e  «jucsto  fenomeno 
i'  dovuto  all'abbondanza  del  denaro 
<die  dis])ensa  nudti  commercianti  dalla 
necessità  di  scontare  etfetti  presso  le 
banche. 

Ecco,  in  milioni  di  lire,  le  situazioni 
delle  Banche  di  emissione  dalla  fine  di 
higiio  Iflli  al  30  giugno  1917: 


Situazioni  in  milioni  di  lire. 


^r  K  s  I 


Fine  luglio  iyl4 

„  dicembre      ., 

„  giugno  ]*.tl:5 

„  dicembre      ^ 

„  giugno  lyiG 

„  dicembre      , 

lìù  ^?ingno  1917 


Riserva 

ivK'tallica 

o  eqnijia- 

rata 


Portafo- 
glio 


Aiiticipa- 

^oioiii 
oriliiiarie 


Circola- 

Kìoiie 
cartacea 


Banca    d'Italia. 

1.282.7    '  510.4    I        115.0 

1.343.7  1  705.8  151.2 
1,299.1  859.0           182.8 

1.331.8  I  473.7  192.  G 
1,320.5  I  448.9  j  210.5 
1,369.1  i  539.8  ;  307.0 
1,399.4    ;  531.3    \        423.3 

Banco  di    Napoli. 


Fine  luglio          1914    .... 

298.1 

V      diceiTibre      „       .... 

319.5 

^      giugno        1915    .... 

291.2 

„      dicembre      „      .... 

293.  7 

„      .giugno        1916    .... 

300.  2 

„      dicembre      ^       .... 

294.  8 

30  giugno            1917    .... 

330.  6 

145.6 
200.  0 
241.0 
146.8 
142,1 
245.7 
215.  4 


3.3.6 
47.0 
55.8 

no.s 

61.2 

64.0 
91.9 


1,730. 1 
2.162.4 
2,926. 9 
3.040. 1 
3,379. 1 
3,876.  7 
4,466.  8 


428. 
628. 
775. 
771. 
784. 
945. 
1,104. 


Depositi   ;    ,,  ^,j^,. 


79.0 
288.2 
204.  8 
420.  0 
384.  7 
3.34. 1 
304.5 


26,  3 
75.  1 
98.  2 
88.4 
78,6 
72.6 
75.  6 


H3.  2 
220.  4 
325.1 
298.  6 
448.  3 
510.0 
771.1 


4.S.  3 
62.  6 
66.  7 
71.0 
78.6 
93.  5 
93,  « 


Banco    di    S 

icilia. 

Fine  luglio         1914    .... 

74.  G 

60.5 

6.9 

100,8 

18.3 

23.9 

r      dicembre      „       .... 

75.4 

69.  2 

10.7 

144.8 

28.1 

36.  « 

,.      giugno        1915    .... 

68.4 

77.6 

16,7 

153,6 

46.5 

50.7 

„      dicembre      „       .... 

74.1 

60.8 

18,1 

156,0 

49.  8 

53.  7 

.,      giugno        1916    .... 

73.7 

52.3 

19,8 

152.4 

41,4 

,")4.8 

dicembre 

72.  3 

46.  3 

20.1 

189.9 

25,  8 

68.  6 

V.O  giugno            1917    ...    . 

71.6 

64,9 

29.  3 

244.7 

28.7 

73. 1 

Le   macchin.e 

FIAT 

l^anoo  vinto  in  pace  :  aiuteranno  a  vincere  in 
goerra. 


Istituti  di  credito  e  Casse  di  risparmio. 


Ni;   liiciu 

]M>|-tÌi)Ill( 


l.uucli 


coiiloilaiiU;  si 
cilVt'  TiUKlaiiK 
:  itiiliniic: 


■la  l'asrt'.sa  de«;li  istituti  di  «-ledilo  «ndinaiì.  lij- 
dello,  sitnaisioiii   a    line   meso  delle  ([uattro  inuji- 


Sltuazione  in  milioni  di  lire. 


Luglio 
Dicembro 


Lnjjlio 
Uiccmbi'e 


Aprile 


Lij  L'I  io 
Dicembre 


Maggio 


Dicembre 


irraggio 


MESI 


li»  15 

linr. 

I!tl7 


10  ir. 
l'.tit; 

1917 


ivtir> 

1910 
1917 


1915 

loi»; 

1917 


Cnssiv, 
mmIoIo  e 
Vili  11  te 


l 'or  t  a  fo- 
glio 


Riporti 


Titoli 

ili 

proprietà 


Banca    Commerciale. 


54 

1 

SO 

a 

95 

3 

104 

9 

97 

G 

507.5 
437. 3 
394. 8 
816.  7 
952.2 

Credito    Italiano. 


__ 

4S 

9 

77 

2 

115 

8 

85 

4 

2S2.9 
201.9 
792.  2 

827.  7 


51.8 
38.  4 
37.1 
70.  5 


Banco    di    Roma. 

114.2 
9«.  7 
90.0 

98.  8 

lice 
Banca  italiana  di  sconto. 

.  '  46.8   I        170.9 

52. 5  373. l 

.  '  30. 7  342. 6 


«) 

4 

11 

2 

11 

9 

17 

6 

15 

6 

20 

8 

2J 

1 

13. 

9 

8. 

8 

15. 

2  ! 

Depositi 

eomples- 

Mivi 


73.  3 

45.  3 

71.5 

43.8 

59.9 

55.8 

«7.7 

55.  2 

91».  0 

54.3 

20.1 
56.4 
41.0 


_ 

16 

2 

17 

1 

13. 

0 

12. 

8 

87.3 
71!.  9 
83.6 
59.  8 
56.9 


40.9  ! 
3i;.6  I 
39.6 


241.7 
106.  7 
142. 1 
246.  4 
257.  6 


191.0 
105.  1 
239.  2 
2S4.6 


117.8 
180.  0 
206. 1 


Mpoiideiili 
*  8i.l.li 
eredi  Uni 


170 

3 

12Ó 

5 

84 

7 

100 

1 

120 

8 

573 

2 

501 

9 

525 

.3 

874 

2 

1,1.38.0 

262. 

8 

294. 

4 

728 

r. 

904 

3 

19. 

0 

87. 

7 

126. 

4 

1?2. 

1 

171. 

5 

Interessauti  sono  i)ure  le  variazioni  dei  depositi  xn-esso  le  Casse  ordinaiie  di 
ris]>annio  : 

Crediti  dei  depositanti  alla  fine  di  ciascun  mese  (in  milioni  di  lire). 


MESI 


«iut;no       1914 
Dicembre 
Giugno       1915 
Dicembi-e      „ 
(ìingno       1916 
Dicembre      „ 
MuLT-io       1917 


l>ei)ositi 

Depositi 

iX'poHiti 

a. 

i  II    conto 

a  scadenza 

Totali 

risparmio 

corrente 

tìssa 

2,648.  7 

79.4 

7L9 

2,799.  0 

2,545. 1 

90.1 

63.9 

2,699.  1 

2.374.  2 

105.0 

73.  2 

2,552.  4 

2,561.  6 

143.8 

79.6 

2,785.0 

2,678. 1 

146.3 

80.7 

2,905. 1 

2,975.  8 

166.1 

79.9 

3.241.8 

3.107.  7 

176.  7 

80.2 

3,3i54.  6 

Omettiamo  un  paragrafo  su  <  Le  spese  di  guerra  i>,  rimandando  per  tale  argomento  all'articolo 
speciale  del  eh.  prof.  Federico  Flora,  Le  flnanzu  di  guerra  dell'  Italia,  che  segtie  immediatamente 
III  pi-esente  articolo.  (N.  d.  D.). 


Il,*  aximeiito  delle  entrate 
dello   Stato. 

I  debiti  contratti  dallo  Stato  per  pa- 
«•are  le  spese  di  guerra  dovranno  es.sere 
anno  per  anno  soddisfatti  eon  un  ade- 
jcuato  servizio  d'interessi.  Poiché  le  spese 
calccdate  a  tutto  lujiru»  sommano  a  22 
miliardi,  o,ii  interessi  annui  relativi  da 
]ta.i:are  sui)crano  il   niiliai'do. 


Ora  noi  possiamo  agevolmente  dimo- 
strare che  lo  Stato  italiano  ha  giù,  in 
antecedenza  provveduto  a  «garantire  qu»'- 
sto  servizio  d' intei-essi,  e  lo  dimostriamo 
presentando  il  seguente  specchi(;tto  rias- 
suntivo delle  entrate  dello  Stato,  il  quale 
eomi)rende  1'  elenco  dello  tasse  nuove  o<l 
aumentate  ed  il  loro  gettito  nell'  ultinn» 
esercizio  finanziario,  paragonato  eoi  li- 
sultati  degli   esercizi  precedenti; 


—  2TG 


Entrate  dello  Stzto  neif  esercizio  1916-17  paragonate  con  quelle  dei  due  precedenti  esercizi. 


4 

Acet!i- 
taineuto 

1915-16 
di'Hnit.o 

Ri.siiltii 

ti  il  tutu 

giugno 

DitlV 

K-ll 

w. 

Pro- 

1917 

1916 

1915 

del  1916-17 
col  191.5-16 

del  1916-17 
col  1914-15 

visiono 
1916-17 

Tasse  sugli  affari: 

Migliaia    di    lire 

j 

Successioni 

65,058 

75,432 

64,067 

50,402 

+    11,305 

+ 

25,030 

70,000 

Manimorte 

6,647 

6,597 

6,470 

5,736 

+         127 

+ 

861 

6,160 

Itegistro 

102,719 

168,713 

102,541 

90,733 

+    66,172 

+ 

77,980 

125,000 

Bollo 

98  886 

119,854 

98,263 

86,101 

-f    21,591 

+ 

33,693 

130,000 

Surrogazione  del  registro 

e  del  bollo 

29,736 

34,890 

29.682 

29,341 

-f      5,208 

+ 

6,549 

33,000 

Ipoteche  

9,322 

10,077 

9,308 

10,877 

-1-         769 

800 

13,450 

Concessioni  governative. 

12,364 

12,132 

12,191 

13,890 

-           59 

— 

1,758 

14,000 

Velocipedi,  motocicli,  au- 

tomobili, autoscafi    .    . 

9,429 

10,560 

9,427 

8,620 

-f      1,133 

+ 

1,940 

13,000 

Cinematografi 

3,745 

4,990 

3,736 

2,125 

-f       1,2.54 

+ 

2,865 

6,000 

Imposte  indirette: 

Imposta  fabbric.  spiriti . 

337,906 

443,245 

335,685 

297,885 

-r  107,560 

■j- 

145,360 

410,610 

49,552 

71,164 

49,552 

32,886 

+    21,612 

4- 

32,278 

58,000 

Inip.  fabbric.  zucchero  . 

158,434 

192,()25 

158,434 

125,928 

-\-    34,191 

+ 

66,697 

150,000 

Imp.  fabbr.  olio  di  semi  . 

_ 

2,652 

— 

'      — 

-f       2,052 

-f 

2.662 

5,625 

Altre  imposte  di  fabbric. 

50,847 

46,248 

50,847 

44,053 

-       4,599 

+ 

2,195 

55,980 

Dogane  e  diritti  maritti- 

mi (escluso  dazio  gra- 

^ 

no-zucchero)  

309,383 

429.464 

309,385 

192,868 

+  120,779 

+ 

236.496 

349,900 

Imp.  concess.  esportaz. . 

15,051 

32,822 

1 5,051 

— 

4-    17,771 

+ 

32,822 

30,000 

Imp.  vendita  olii  miner. 

8,587 

14,073 

8,587 

— 

f      5,486 

+ 

14,073 

4,200 

Dazio  sullo  zucchero  .    . 

404 

41,302 

403 

321 

+    40,899 

+ 

40,981 

100 

Dazio  addizioji.  sulle  be- 

vande alcooliche   .   .    . 

_ 

33,227 

_ 

— 

+    33,227 

+ 

33,227 

40,000 

Dazi  interni  di  consumo 

(escluso  Napoli-Koma). 

48,834 

48,307 

48,842 

48,561 

-         535 

— 

244 

48.746 

Imposta  fabbric.  saponi. 

_ 

4,]  29 

_ 

— 

f      4,129 

4- 

4,129 

_ 

Tassa  di  consumo  sul  caffè 

— 

2,527 

— 

— 

+      2,527 

+ 

2,527 

— 

Privative: 
Tabacchi 

641,101 

918,540 

641,101 

444,707 

-  277,439 

+ 

473,833 

742,551 

498,177 

602,253 

498,177 

376,580 

+  104,076 

+ 

225,673 

535,000 

Sali 

109,060 

122,318 

109,059 

91,327 

+    13,259 

-f 

30,991 

120,000 
19,200 

Fiammiferi  (mon.  vend.). 

17,569 

f    17,569 

+ 

17,509 

Carte  da  giuoco    .... 

_ 

— 

_ 

— 

— 

— 

— 

Lotto  (provento  netto)  . 

50,824 

56,034 

50,824 

50,185 

+      5,210 

+ 

5,849 

50,000 

Imposte  dirette: 

658,061 

798,174 

658,060 

518.092 

+  140,114 

+ 

280,082 

724,200 

Fondi  rustici 

90,717 

98,443 

90,717 

80.103 

4-      7,710 

-f- 

12,330 

99,000 

Fabbricati  ....... 

182,630 

135,.'>94 

82,630 

122,868 

+      2,964 

+ 

13,726 

134,000 

Ricch.  mobile  per  ruoli. 

303,582 

318,081 

303,139 

2»3,983 

-f    14,942 

+ 

34,098 

305,000 

Id.     id.    per  ritenuta. 

131,916 

148,600 

132,000 

87,051 

+    66,600 

+ 

61,549 

130,000 

Contrib.  centes.  guerra. 

51,052 

207,165 

47,740 

— 

+  159,425 

+ 

207,165 

128,000 

Imposta  ultra  profitti.   . 

_ 

99,481 

_ 

— 

+    99,481 

4- 

99,481 

64,C00 

Imp.  esenz.  serviz.  milit. 

10,673 

20,350 

8,537 

— 

+    11,813 

+ 

20,350 

15,000 

Imp.  prov.  ammin.""'  Soc. 

anon.  e  accom.  az.  .    . 

308 

3,070 

247 

— 

+      2,823 

+ 

3,070 

3,000 

Dir.  guerra  riscos.  affitti. 

_ 

7,561 

_ 

_ 

+      7,561 

+ 

7,561 

20,000 

Imp.  personale  per  mili- 

tari non  combattenti   . 

4,335  j         - 

— 

-f      4,335 

+ 

4,335 

2,800 

Servizi  pubblici: 

720,878 

1,042,670 

715.010 

580,005 

+  327,600 

+ 

462,665 

900,800 

Poste    .  .   .   .  • 

162.406 
26,877 

209,551 
37,253 

162,406 
36,877 

120,507 
33,635 

-f    47,145|-1- 

89,014 
3,018 

185,000 

Telegrafi 

+         376 

+ 

38,000 

Telefoni 

16.536 

17,583 

16,536 

17,241 

-f      1,047 

+ 

342 

18,300 

215,819 

264,387 

215,819 

171,383 

+    48,568 

+ 

93,004 

241,300 

Totale  (escluso  11 

dazio  sul  grano). 

2,573,765 

3,467,016 

2,565,675 

2,012,072 

+  901,341 

+  1,454,944 

3,019,461 

Grano,  dazio  d'import.. 

18 

13 

19 

17,181 

6 

- 

17,168 

- 

•277 


Nella  esposizione  fìnanzinriii  del  30 
novenibro  1916  erano  previsti  in  611  mi- 
lioni (li  lire,  per  l'esercizio  1916-17,  gli 
effetti  dei  provvedimenti  finanziari  ema- 
nati a  datare  dall'inizio  della  guerra  eu- 
ropea. Il  restante  aumento  perciò  devesi 
imputare,  in  parto  ad  imposte  nuove,  in 
parte  a  maggior  rendimento  delle  im- 
poste nuove  e  vecchie. 

Nel  citato  documento  l'effetto  dei 
provvedimenti  finanziari  emanati  dal- 
l' ottobre  1914  al  novembre  1916  erano 
calcolati  alla  bella  somma  di  968  milioni 
l>er  r  esercizio  finanziario  1917-18  ;  ma 
a  questi  debbonsi  aggiungere  altri  200 
milioni,  e  forse  più,  corrispondenti  alle 


misure  fiscali  entrate  in  vigore  nel  pri- 
mo semestre  del  1917. 

Il   corso 

dei  titoli  pubblici. 

Lo  scoppio  della  guerra  europea  de- 
terminò un  forte  ribasso  nella  quota- 
zione dei  titoli  pubblici,  così  che  la  ren- 
dita 3  Va  V^^'  cento,  che  nell'  esercizio 
1913-14  ebbe  un  corso  medio  di  97, 17, 
nell'esercizio  1914-15  ribassò  ad  una  me- 
dia di  87, 22.  Ma  a  cominciare  dal  1916 
le  quotazioni  si  sono  venute  consoli- 
dando senza  più  subire  gravi  oscillazioni, 
come  lo  prova  il  prospetto  seguente: 


PRINCIPALI 

Kiae 

Fiue 

Fine 

Fine 

Fine, 

Fiue 

Fine 

diicmb. 

marzo 

giugno 

settem. 

diretnb. 

marzo 

giugno 

TITOLI    PUBBLICI 

1915 

1916 

1916 

1916 

1916 

1917 

1917 

Consolidati. 

Rendita  3,50%  netto  (1906).    .    . 

84,59 

80,03 

85,62 

85,85 

83,18 

77,13 

81.72 

^ 

3,50    „        „       (1902).    .    . 

84,30 

82,30 

85,10 

85,20 

82,73 

76,12 

79,75 

n 

3,00  lordo 

57,00 

54,50 

55,00 

46,25 

55,50 

53,00 

54,00 

Redimibili. 

.- 

Scadenza  lo  aprile     1917. 

98,98 

99,49 

99,40 

99,72 

99,89 

99,94 



Sii 

•    „        lo  ottobre    „    . 

98,98 

99,38 

99,26 

99,46 

99,57 

99,62 

99,82 

■Sfi 

lo  aprile     1918. 

97,77 

98,27 

97,73 

98,27 

98,51 

99,36 

98,37 

2^§ 

„         lo  ottobre    „    . 

97,77 

98,09 

97,45 

97,85 

97,92 

98,72 

98,78 

m'   2^, 

.,         lo  aprile     1919. 

96,33 

96,98 

96,47 

96,65 

97.12 

98,09 

97,18 

■S|| 

„         lo  ottobre    „    . 

96,33 

96,85 

96,22 

96,40 

96,59 

97,62 

97,63 

lo       „        1920. 

— 

96,40 

95,52 

96,36 

95,39 

96,33 

96,27 

1»  Prestito  nazionale  4 1/2%  netto. 

90,59 

91,12 

90,23 

90,21 

85,83 

87,10 

85,87 

20 

n                   „              ,      . 

94,44 

92,89 

92,82 

90,22 

85,75 

87,10 

85,87 

30 

5   "''« 

— 

— 

~ 

95,42 

93,37 

92,60 

91,02 

n              0     /o            „       . 

I^a  guerra 

ed  il  movimemto 

ferroviario. 

Il  servizio  ferroviario  dello  Stato  ave- 
va dato  un  esito  finanziario  assai  sfavo- 
revole nell'esercizio  1914-15.  Le  cause 
di  ({uesto  peggioramento  sono  facili  afl 
immaginarsi:  chiusura  e  variazione  di 
mercati;  riduzione  del  traffico  interna- 
zionale ;  rincaro  dei  carboni,  dei  metalli 
e  di  molti  altri  elementi  di  costo  del 
servizio  ;  deviamenti  di  traffico  dai  porti 
dell'Adriatico  a  quelli  del  Tirreno,  con 
mutamenti  gravi  nello  svolgimento  di 
:ilcuni  servizi,  accompagnati  tuttavia  da 
Mttonuazioni  di  tariffe  per  il  carico  e  il 
trasporto,  dirette  a  ridurre  il  danno  eco- 
iiiniiico  per  l'industria  e  il  commercio; 
si)o«tamenti  gravissimi  nella  organizza- 
zione del  servizio  pei  trasporti  di  truppa, 
di  rifornimenti,  di  materiali  militari; 
agevolazioni  varie   accordate   per  atte- 


nuare le  diftìcoltà  annonarie  e  la  defi- 
cienza di  numo  d' opera  rurale  ;  dimi- 
nuito trasporto  di  forestieri,  ecc. 

Ma  benché  queste  causo  di  peggio- 
ramento finanziario  si  siano  non  solo 
mantenute,  ma  notevolmente  aggravate 
nel  successivo  esercizio  1915-16,  in  causa 
della  entrata  dell'  Italia  nel  conflitto,  i 
risultati  dell'  azienda  sono  tuttavia  no- 
tevolmente migliorati,  vuoi  per  il  forte 
incremento  avuto  dai  trasporti  militari, 
vuoi  per  le  sensibili  economie  applicate 
al  numero  dei  troni  e  alla  quantità  del 
personale,  vuoi  infine  per  gli  aumenti  di 
tariffa  introdotti  già  fin  dal  primo  anno 
di  guerra. 

Ma  l'aumento  dei  prodotti  del  traf- 
fico appare  tanto  più  rilevante  nell'eser- 
cizio decorrente  dal  lo  luglio  al  30  giu- 
gno 1917,  per  l'intensificata  azione  dello 
tre  cause  sopraccennate. 

Ecco  i  prodotti  del  traffico  sulle  fer- 
rovie dello  Stato  (compresi  i  trasporti 
militali)  negli  ultimi  quattro  esercizi: 
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.  milioni 
.  milioni 

1913-14 

1914-15 

lyió-ic. 

191G-17 
(risultati  a].- 
|)ro»siii)ati\  i) 

Viii^-giiitori .    . 
bagagli  e  cani 
Merci  a  G.  V. 
Merci  a  r  V 

228,0 
10.5 
BO.  1 

275.  ó 

107.  0 
7.1 

78.1 
289. 0 

251.4 

5.9 

158.4 

343.0 

316.9 
t)  3 

3  P.  V.  accelerata. 

309.  8 
434  0 

T0TAI.K. 

574.1 

571.8 

758.7 

10(57.0 

Diiraiit»'  r  ultimo  esercizio  linanzia- 
rio  (iyiG-17)  il  prodotto  cliiloinctrico  fu 
di  circa  75,298  lire,  mentre  crii  stato  di 
52,844  lire  nel  i)recedeutc  auno  finanzia- 
rio. Solo  di  ppco  si  aecrebbero  i  cliilo- 
metri  in  esercizio.  Essi  erano  14,099  al 
30  giugno  1910,  ed  erano  aumentnti  a 
14,123  al  30  giugno  1917. 

Nei  prodotti  del  traffico  i  trasporti 
militari,  contabilizzati  a  tutto  givigno 
1916,  entrano  jier  milioni  221.  6,  in  con- 
iVonto  di  47,6  nel  1914-15,  onde  un  au- 
mento di  174  milioni.  Deducendo  dalle 
singole  gestioni  l'ormanti  i  prodotti  del 


traffico  le  somme  relative  sii  trasporti 
militari,   che  pel  1915-16  l'nnnu)  : 

Viaggiatori milioni  di  lire  (59.5 

Bagagli  e  cani „  0.5 

Merci  a  G.  V.  «  P.  V.  acc.  „  97.  ò 

Merci  a  P.  Y „  54.1 

si  ha  con  sufficiente  approssimazione  un 
indice  dell'andamento  dei  traffici  ordi- 
nari e  dei  corrisi)ondeuti  ]n"odotti  nell'e- 
sercizio 1915-16  in  confronto  del  1914-15 
e  anche  dell'anno  antecedente  allo  sco[)- 
l)io  della  guerra  : 


milioni  di  lire 

Prodotti,  esclusi  i  trasjx) 

•ti  militari 

1913-14 

1914-15 

*  1915-16 

Viaggiatori    ...... 

Bagagli  e  cani     .... 

228.0 
10.5 
59.2 

272.2 

187.3 

7.] 

57.7 

272. 1 

181.9 
5.4 

Merci  a  G.V.  ed  a  P.V. 
Merci  a  P.V 

accelerata.             „ 

T) 

Totali:.    .  milioni  di  lire 

60.  9 
288.9 

569.9 

524.2 

537. 1 

Gli  oneri  più  salienti  derivanti  all'Am- 
ministrazione ferroviaria  dalla  guerra 
si  yjossono,  per  l'esercizio  finanziarlo 
1915-16,  calcolare  a  145  milioni  di  lire 
])el  solo  sovra]U'ezizo  del  carbone,  a  10 
milioni  pel  rincaro  di  altri  materiali,  a 
42  milioni  per  soprassoldi  al  personale 
e  miglioramento  turni,  a  15  milioni  per 
riduzioid  di  tariffa  dovute  a  motivi  di 
interesse  generale,  ec. 

In  complesso,  mentre  la  gestione  del 
1914-15  si  era  chiusa  con  un  passivo  di 
21  milioni  (sovvenzione  del  Tesoro),  la 
gestione  successiva  del  1915-16  si  chiuse 
con  un  attivo  (versamento  al  Tesoro)  di 
29  milioni.  Ed  il  coefficiente  di  esercizio, 
cioè  il  rapporto  fra  le  entrate  e  le  spese 
ordinarie,  che  era  salito  a  81.26  per 
cento  nel  1914-15,  è  nuovamente  di- 
sceso a  76.78  per  cento  nel  1915-16. 

Le  perturbazioni 
della   navigazione. 

La  navigazione  marittima  ha  assunto, 
durante  la  guerra,  forme  ed  aspetti  as- 


solutamente nu.ovi  ed  inaspettati.  Il  mer- 
cato dei  noli  è  andato  orientandosi  sem- 
pre più  al  rialzo  :  rialzo  che  per  noi  è 
stato  aggravato  dall'ascesa  «juasl  inin- 
terrotta dei  cambii.  E  poiché  la.  x>iiì 
grande  massa  delle  nostre  importazioni 
marittime  è  costituita  da  merci  povere, 
il  nolo  h  divenuto  spesso  elemento  fon- 
damentale e  i)reponderante  nei  nostri 
prezzi. 

Le  cause  del  grave  inasi>rimento  dei 
noli  sono  ben  note.  La  guerra  è  venuta 
a  ridurre  di  circa  il  35  per  cento  il  nu- 
mero dei  piroscafi  da  carico  addetti  al 
traffico  mondiale.  Qnesta  percentuale  è 
stata  di  recente  accresciuta  con  la  di- 
chiarazione di  guerra  senza  quartiere 
dei  sottomarini  germanici,  i  quali  da 
una  parte  hanno  intensilicato  l'opera  di 
distruzione  dei  piroscafi  in  rotta,  dal- 
l'altra hanno  fermato  nei  i)orti  una  con- 
siderevole porzione  del  navigli*»  neutrale. 
Si  è  così  verificato  un  crescente  squilibrio 
tra  la  domanda  e  1'  ofierta,  fra  il  volume 
(iella  merce  da  trasportare  e  la  (•ai>a- 
cità  disponibile  del  tonnellaggio  nautico. 


Si  iKMisi  aiic«»i-ii  rho  la  jjiu'i-i-a,  oltre 
a  sotti-iirre  ai  mari  le  bandiere  degli  Iiu- 
]M'i'i  Centrali  e  tutta  la  tiotta  russa  del 
^far  Nero  e  del  Baltiro,  ha  ]»ure  reso 
neeessarii  ni<dti  allnn«ianienti  di  per- 
i-orso nei  traffici  :  ehò  itinerari  più  lun- 
«ilii  si  rendono  indispensaVtili  per  evitare 
i  ]>assa.u;j;i  più  perieolosi  (per  esempio 
ni(dte  navi  inglesi  dirette  allo  Indie  e 
all'  Postremo  Oriente  eireumnavigano 
l'Africa  anziché  passare  per  Gribilterra, 
Aden  e  Suez).  E  sebbene  il  traffico  di 
molte  merci  ])er  le  industrie  ed  i  con- 
sumi paeifici  si  sia  di  molto  attenuato, 
sebl)ene  i  blocchi  abbiano  contratto  i 
trasjxìrti  in  arrivo  e  in  partenza  riguardo 
a  vari  paesi  belligeranti  ed  anche  neu- 
trali, la  domanda  di  rifornimenti  mili- 
tari h  così  intensa  da  pesare  gravemente 
s\d  mercato  dei  noli,  specie  perchè  nna 
L^ran  parte  del  miviglio  disponibile  è 
stata  l'cquisita  dai  governi  per  servire 
agli  approvvigionamenti  militari  e  civili. 


7!»    - 

Così  il  Governo  italiano  ha  da  fem[»o 
requisito  tutta  la  fiottai  inercauitile  ita- 
liana i)er  i  propri  trasporti.  Anche  molte 
imprese  industi'iali  e  coninn-rciali  ])ri- 
vate  si  sono  dal  canto  loro  ])oste  atl 
acquistare  piroscafi  da  destinale  ai  tra- 
sporti necessari  allo  jn-oprie  aziende  : 
tale  i)rocedimento  ha  quasi  c«>nsolidafo 
per  tali  aziende  il  eosto  unitario  (\vi 
trasporti  ma  ha  inevitabilmente  reagito 
sul  mercato  del  noli,  riducendo  il  ton- 
nellaggio disponibile  per  il  traftìco  ge- 
nerale. Al  rialzo  dei  noli  contribuiscono 
accrescimenti  nel  costo  dei  viaggi  al- 
l'infuori  di  quelli  ricordati,  e  cioè  1' au- 
mento nei  jnezzi  del  carbone,  nelle  mer- 
cedi, nelle  spese  di  assicurazione,,  ec.  ; 
infine  1' anormalitsi  della  vita  economica 
ha  elevato  la  frequenza  dei  ritorni  a 
vuoto. 

Nel  prospetto  che  segue  diamo  le  ci- 
fre del  movimento  della  navigaziom;  nni- 
rittima  italiana  fino  al  maggio  liill: 


Movimento  della  navigazione  nei  principali  porti  del  Regno. 

(Aucona,  Bari,  Brindisi,  Casliari,  Catania,  Civita%eccLia,  Genova,  Livoriu»,  Messina.  Napoli, 
l'aldino,  Porto  Knii)idoile,  Savona,  Spezia,  Torre  Annunziala,  Trapani  e  V"»  nezia). 


ARRIVI 

PARTENZE 

PERIODO 

Numero 

Tonnellate 

Tonnellate 

Numero 

Tonnellate 

Tonnellate 

DI    TEMPO 

dei 

di 

di  mi-n--ts 

dei 

di 

di   meree 

bastimenti 

stazza 

sbarca  ta 

bastimenti 

stazza 

ìmbarejita 

Anno  191.3 

.51,237 

39,788,308 

18,208,030 

52,167 

39,898,625 

4,877,921 

„       1914  

46,138 

34,614,533 

16,120,802 

46,256 

34,581,419 

3,829,868 

„       1915  

3.5, G42 

25,230,088 

16,268,833 

34,855 

25,378,471 

3,172,606 

«iennaio     19l(>  .... 

.... 

1,766,000 

1,103,000 

.... 

1,863,000 

263.000 

rebbraio      „      .... 

1,603,000 

1,148.000 

.... 

1,630,000 

255,000 

I&arzo            ,,      .... 

1,774,000 

1,381,000 

1,695,000 

255,000 

Aprilo            ,.      .... 

.... 

1,487,000 

1,485,000 

.... 

1,485,000 

217,000 

Ma^'-io           ..... 

1,648,000 

1,423,000 



1,.554,000 

255,000 

Ginj,'iio          ,      .... 

1,711,000 

1,559,000 

.... 

1.63ÌÌ.00O 

238,000 

JyllgliO                  „          .... 

1,579,000 

1,616,000 

.... 

1,649.000 

225.<X»0 

Agosto                ,,         .... 

1,513,000 

1,. 3.54,000 

1,535,000 

206,000 

Settembre 

1,473,000 

1.263,000 

1,567,000 

185,000 

ottobre         „      .... 

1,506,000 

1,259,000 

.... 

1,459,000 

177,000 

Novembre    „      .... 

1,356.000 

1,133,000 

.... 

1,347,000 

172,0»K) 

Dioembro      „      .... 

1,292,000 

1,048,000 



1.297,000 

230,000 

Anno  191»', 



18,708.000 

15.772,000 

.... 

18,722,000 

2,678,0e(» 

(ìeniiaio     1917  .... 

1,126,000 

931,000 

.... 

1,161,000 

1 58,QOO 

Ftibbraio       ..... 

943,000 

701,000 

.... 

994,000 

136,000 

Marzo             

1.068,000 

970,000 

.... 

1,09.5,000 

169,000 

Aiiril'ì             

.... 

1,011,000 

824,000 

1,003,000 

151,000 

M;l.U'-Ìo              

1,066.000 

1,004,000 

1,167,000 

138,000 

Livio  Marchktti. 


NEVRALTEINA 


Il  più  energico  ed  innocuo 

ANTINEVRALGICO    ed   ANTIREUMATICO 

NP:LL'  uso    dei   rimedi   contro    la   febbre   ed    II.    DOLORE 

RISPy^RMI>aTE    IL    CUORE! 

IvEPETIT  FARMACEUTICI  -  MII.ANO 


—  28r) 


Le  finanze  di  guerra  dell'  Italia. 


I^e   spese.  dente  ò  oggi  possibile  offrire  alla  legit- 

tima curiosità  dei  cittadini  chiamati  con 
speso  finora  per  la    le  im^joste  ed  i  prestiti  a  pagare  l'alto 
j)rezzo  che  la  rimozione  dell'iniquo  con- 
fine vale  ed  esige. 


QUAvro  si 
guerra? 
È  questa  la  domanda  che,  per 
le  grandiose  proporzioni  assunte  dal 
lungo  conflitto,  più  api)assiona  1'  opinio- 
ne pubblica  dei  paesi  belligeranti  e 
neutrali. 

La  risposta,  per  gli  italiani,  avversi 
per  tradizione  democratica  alla  finanza 
segreta,  burocratica,  cabalistica,  predi- 
letta dai  nostri  secolari  nemici,  è  facile. 
Basta,  per  questo,  consultare  i  Conti 
riassuntivi  del  Tesoro,  pubblicati  con 
esemplare  regolarità  dalla  Gazzetta  uffi- 
ciale nella  terza  decade  di  ogni  mese, 
che  registrano  senza  artifici  contabili  le 
spese  effettuate  dalla  cassa  ed  i  debiti 
contratti  dallo  Stato  per  sostenere  l'aspra 
impresa  liberatrice.  È  una  consuetudine 
ignota,  oltre  che  all' Austria-Ungheria, 
anche  alla  Francia  dove  il  Ministro  delle 
Finanze  rende  conto  al  Parlamento  delle 
spese  di  guerra  unicamente  nei  progetti 
occasionali  di  legge  per  l'apertura  di 
nuovi  crediti  provvisori.  Non  così  in  In- 
ghilterra e  negli  Stati  Uniti  i  cui  conti 
periodici  del  Tesoro  non  valgono,  però, 
I)er  chiarezza,  compiutezza,  esattezza,  i 
conti  finanziari  italiani. 

Senonchè,  per  valutare  in  base  ad 
essi  il  costo  monetario  della  lotta,  è  ne- 
cessario sottrarre  dai  pagamenti  men- 
sili dei  due  dicasteri  militari  nel  pe- 
riodo bellico,  le  spese  normali  dei  dica- 
steri stessi  nel  corrispondente  periodo 
pacifico  e  che  il  Tesoro  avrebbe  egual- 
mente sopportate  in  misura  pressoché 
identica  anche  sela guerra  europea  prima 
e  quella  italiana  poi  non  fosse  scoppiata. 
La  differenza  fra  i  due  periodi  esprime 
la  maggiore  spesa  finanziaria  occasio- 
nata ai  due  Ministeri  militari  dal  grave 
cimento.  Restano  quindi  escluse  le  spese 
per  gli  interessi  del  debito  di  guerra  e 
tutti  i  nuovi  oneri  addossati  per  essa  ai 
bilanci  speciali  degli  altri  ministeri. 

In  base  a  tale  criterio,  il  costo  finan- 
ziario della  guerra  italiana,  desunto  dai 
conti  vecchi  e  nuovi  del  Tesoro,  risulta 
dal  seguente  prospetto,  che,  limitata- 
mente ai  pagamenti  militari,  depurati 
dei  rimborsi  ed  accensioni  di  debiti  pre- 
bellici ed  integrati  con  quelli  del  nuovo 
Dicastero  delle  Armi  e  Munizioni,  rap- 
j)resenta  quanto  di  pivi  completo  ed  evi- 


Pagamenti  dei  Tesoro  per  spese  mìiltari 

dal  lo  agosto  1914  al  31  agosto  1917. 


PERIODI 

Spesa 
com- 
pi cRs.» 

Media 
men- 
sile 

Milioni 

di  lire 

Preparazione  militare: 

Agosto  1914  -  maggio  1915   . 
„       1913-         „        1914    . 

2,460 
796 

246 

79 

Costo  della  preparazione  .    . 

1,664 

167 

Primo  anno  di  guerra: 

Giugno  1915  -  maggio  1916  . 
,       1913-        „       1914  . 

7,455 
991 

622 

84 

Costo  del  1°  anno  di  guerra . 

6,464 

53« 

Secondo  anno  di  guerra: 
Giugno  191f)  -  maggio  1917  . 
„       1913  -        „        1914  . 

12,731 
991 

1,062 

84 

Costo  del  2°  aqno  di  gueri  a  . 

11,740 

978 

Terzo  anno  di  guerra: 
Giugno  1917  -  agosto  1917    . 
„       1913-       „       1913    . 

3.895 
247 

1,298 
82 

Costo  del  1°  trim.e  di  guerra. 

3,648 

1.216 

Spesa  bellica  complessiva  . 

26,394 

713 

Lo  si)ecchietto,  elementare  storia  fi- 
nanziaria della  guerra  in  cifre,  non  ab- 
bisogna di  commenti.  Le  spese  della 
lotta  dal  giorno  in  cui  crepitarono  le 
prime  fucilate  andarono,  jjer  effetto  del- 
l'aumento  degli  effettivi,  del  rincaro 
dei  prezzi,  della  intensificazione  delle 
industrie  belliche,  delle  indennità  alle 
famiglie  dei  richiamati  e  delle  pensioni 
militari,  ogni  mese  crescendo.  Per  il  pri- 
mo trimestre  del  terzo  anno  di  guerra, 
la  media  ammonta  ad  un  miliardo  e  216 
milioni.  È  una  progressione  comune  ai 
belligeranti  tutti,  trascinati  nella  lotta 
per  esistere  o  per  espandersi,  e  che  ces- 
serà soltanto  allorché  sarà  disperso  il 
rombo  dell'ultimo  colpo  di  cannone. 

Agli  inglesi  la  guerra  costava  nel 
secondo  bimestre  dell'anno  in  corso 
4350  milioni  al  mese;  ai  tedeschi  3251 
milioni;  ai  francesi  2644  milioni;  agli 
austriaci,  secondo  la  valutazione  della, 
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Coniìììissioìic  di  vigilanza  del  Debito  pub- 
blico (il  bilancio  preventivo  per  il  se- 
condo semestre  del  1917  lu  presentato 
al  Reiclisrat  per  le  spese  militari,  senza 
cifre)  non  meno  di  2060  milioni  al  mese. 
Il  confronto  non  ò  certo  sfavorevole  per 
gli  italiani. 

Nò  tale  diviene  considerando,  invece 
della  spesa  mensile,  qnella  complessiva. 
I  pagamenti  militari  dal  1°  agosto  1914 
al  31  agosto  1917  ammontano  a  26  mi- 
liardi e  394  milioni,  spesi  per  quattro 
quinti,  e  non  tutto  improduttivamente 
e  senza  compensi  per  le  economie  indi- 
viduali, nella  nazione  clie,  malgrado  sì 
duro  sacrifìcio  di  boni,  non  dà  nessun 
indizio,  non  diremo  di  esaurimento,  ma 
nemmeno  di  stancliezza. 

Si  è  calcolato  in  Francia,  in  base  ai 
pagamenti  dei  singoli  ministeri  che  so- 
pra 34  miliardi  spesi  nel  1916  dallo 
Stato,  19,271  milioni,  ritornarono  alla 
popolazione  sotto  forma  di  interessi, 
stipendi,  pensioni,  indennità,  salari, 
profitti  e  acquisti  di  prodotti  per  1'  eser- 
cito e  la  flotta,  effettuati  a  prezzi  di 
gran  lunga  superiori  ai  costi  di  produ- 
zione. 

Da  ciò  r  arricchimento  delle  classi 
che  producono  direttamente  o  indiret- 
tamente per  la  guerra,  che  ebbe  per 
conseguenza  1'  aumento  del  saggio  del- 
l' interesse,  la  diffusione  delle  industrio 
belliche  e  jiacifiche,  liberate  dalla  con- 
correnza straniera,  lo  sviluppo  dei  ri- 
sparmi e  r  estensione  dei  consumi  di 
lusso.  Sono  tutti  fenomeni  dipendenti 
dal  rincaro  dei  prezzi  determinato  dalle 
ingenti  spese  belliche  esposte. 

Per  (juanto  elev.ate  però  lo  spese 
dell'  Italia  sono  ancoi'a  notevolmente 
inferiori  a  (luelle  complessive  dell'  In- 
ghilterra, della  Germania,  della  Francia, 
dell'Austria-Ungheria,  che  *nel  periodo 
corrispondente  spesero,  calcolando  il 
cambio  alla  pari,  122, 115, 94,  68  miliardi, 
ossia,  ragguagliate  ad  anno,  una  quota 
suy)eriore,  eccettuata  l' Inghilterra,  del 
reddito  nazionale  rispettivo  a  quella 
degli  italiani,  per  i  quali  la  condotta 
I)arsimoniosa  della  guerra  è  un  nuovo 
pegno  di  vittoria.  Non  per  questo  il 
nostro  sacrifizio  ò  minore.  Se  conside- 
riamo la  quota  di  reddito  residua  V  Ita- 
lia, il  cui  reddito,  secondo  calcoli  an- 
teriori alla  guerra,  ammonta  al  massi- 
mo a  quindici  miliardi,  ossia  alla  metà 
del  reddito  della  Francia,  al  terzo  del 
reddito  della  Germania,  al  quarto  del 
reddito  dell'  Inghilterra,  occupa  fra  tutte 
il  primo  posto.  Ora  quanto  piii  bassa 
è  la  parte  residua,  tanto  maggiore  è  il 


numero  dei  bisogni  insoddisfatti  e  dei 
capitali  intaccati  e  quindi  il  sacrifizio. 

Comunque  sono  cifre  si>aventose,  che 
attestano  la  forza  degli  ideali  per  i 
quali  si  combatto  e  si  soffre.  Perciò  tale 
ridda  di  miliardi  —  oggidì  il  miliardo 
è  l' unità  di  conteggio  per  le  spese  mi- 
litari —  più  non  ci  sorprende. 

Il  mostruoso,  sotto  la  sferza  della 
necessità,  diventa  naturale.  Nò  potrebbe 
essere  altrimenti.  Guai  se  il  sacrificio 
di  tante  vite  riuscisse  all'  ultimo  vano 
per  difetto  di  ricchezze. 

Senonchò  ci  rendiamo  noi  veramente 
conto  di  ciò  che  rappresenta  un  mi- 
liardo? 

Chi  penserebbe  che  dalla  nascita  di 
Gesù  Cristo  al  1900  non  era  ancora  tra- 
scorso un  miliardo  di  minuti? 


I  debiti. 

Tali  le  spese  fantastiche  della  guerra 
redentrice. 

Come  vennero  fronteggiate?  A  quali 
entrate  finanziarie  ricorsero  gli  Stati 
belligeranti  per  sostenere  lo  sforzo  gi- 
gantesco, fondamento  primo  della  vit- 
toria? 

La  risposta  non  esige  lunghi  discorsi. 
La  politica  finanziaria  bellica,  si  può 
compendiare  in  una  formula  concisa  e 
definitiva  che  risolve  le  antiche  que- 
stioni dottrinali  intorno  alle  entrate  da 
impiegarsi  per  coprire  le  spese  della 
guerra.  Il  Tesoro  la  inizia,  il  prestito 
la  sostiene,  l'imposta  la  liquida.  Il  Te- 
soro con  la  cassa,  la  carta  moneta,  i 
buoni  ordinari  consente  la  rai)ida  mo- 
bilitazione e  l'apertura  fulminea  delle 
ostilità;  i  prestiti  a  scadenza  breve, 
lunga,  indeterminata,  provvedono  nel 
minor  tempo  possibile  le  somme  colos- 
sali necessarie  alla  campagna;  le  im- 
poste sugli  averi,  sui  redditi,  sui  con- 
sumi ripartiscono  all'ultimo  le  spese 
per  il  rimborso  della  carta  moneta,  per 
il  pagamento  degli  interessi  dei  prestiti 
e  per  il  loro  ammortamento  fra  un  nu- 
mero variabile  di  esercizi,  senza  tur- 
bare l' eqviilibrio  del  bilancio,  lederò  lo 
forzo  produttive  allo  quali  incombe  la 
ricostituzione  dei  beni  distrvitti,  e  al- 
terare la  naturale  distribuzione  della 
ricchezza. 

Questa  pure  la  politica  del  Tesoro 
italiano. 

11  seguente  quadro  presuntivo  dei 
debiti  pubblici  al  31  agosto  1917,  che  ab- 
braccia un  mese  pacifico  e  trentasette 
mesi  di  guerra,  basta  a  darne,  senza 
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pretoinlcro  ìhI  ima  csiith;/./:!  asscthit.-i 
elio  rlcliiedeicMM'.  iiiinnziosc  notizie,  la 
illinostrazioiio. 

Situazione  dei  debiti  pubblici 


al   :!0  (jhiijxo   uni    e 

al  HI  (igo.slo  1017. 

i;iH 

1017 

Au- 
mento 

Mil 

Olii  di  lire 

CAPITALI 

Dkditi  ixutt tanti: 

Kìrlirlti  di  Kilt 

^      rmmi  diiile  Btnrhc  x 

drhil«  dfllfl  filli!»    . 

Brieiii  «rdinari  del  Trsore    .   . 

490 
371» 

2,042 

2,222 
5,516 

1,552 

2,222 
5,137 

Dkbiti  consolidati: 

a)  Rech'nnhiH: 

Kiioiiì  polJrniiali    .... 
Rimni  .sprrÌRli  pri*  l'csicMi. 
Dbhli^flL.rertJIit..  itnnnnlilx. 

1.213 
3,575 

3,455 
6,184 
5,104 

2,242 

6,184 
1,521) 

1)1  Non  yeiìimihili: 

Rfiiiile3,3.50,M0%fvarif 
„     i  %  (iyi7) .   .  . 

10,051 

10,051 
7,142 

7,142 

Totale  generale  . 

15,708 

41,716 

26,008 

l^ 

TEHES 

SI 

Spesa  complessiva. 

534 

1,605 

1,071 

Le  maggiori  passività,  create  dalla 
guerra  aiiniioutayaiio,  pertanto,  appros- 
sima ti  vaineiite  al  31  agosto  1917  a  vcn- 
iiscl  miliardi  e  olio  milioni  cioè  ad  una 
somma,  pressoché  corrispondente  alle 
spese  ì>clliche. 

A  costituirla,  concorsero  in  viiria 
misura  le  tre  fonti  straordinarie  accen- 
nate, e  cioò  la  carta  moneta,  i  prestili 
rcdiìnibili,  i  presiiti  2)crpctui. 

Tra  i  paesi  belligeranti  T  Italia  è 
quella  clie  mono  abusò  della  carta  mo- 
neta. I  biglietti  da  cinque  e  dieci  liie 
rn  e^si  dallo  Stato  con  l'unico  onere 
delb?  spese  di  fabbricazione,  e  quelli 
da  cinquanta,  cento,  cinquecento  e  mille 
lire  emessi  per  suo  conto  diretto  ad  iu- 
teres.si  mitissimi,  variabili  dal  0,15,  al 
0.2.5  e  all'  uno  e  mezzo  i)er  cento,  dalla 
]{anca  d'Italia,  dal  Banco  di  Napoli, 
dal  Banco  di  Sicilia,  ammontavano  al 
'M  {ì'xorAo  1917  a  i.oU7  milioni  onde  una 


eircolazionc  bellica  efi'ettiva  a  debito  di- 
retto dello  Stato  di  tre  miliardi  e  817 
milioni  (1)  che  aggiunta  a  quella  com- 
merciale, i)ro])ria  dei  tre  Istituti  (2481 
milioni  al  80  giugno)  determinò  tosto 
un  generale  aumento  dei  prezzi,  dei  sa- 
lari, dell'oro  (aggio)  e  dei  titoli  ])a- 
gubili  in  valuta  aurea  (cambio);  di  gran 
lunga  inferiore,  però,  all'aumento  de- 
rivante da  cause  particolari,  qjiali  l'ec- 
cezionale scarsità  di  alcuni  piodotti  ri- 
spetto ai  bisogni  privati  e  pubblici  e 
la  difettosa  distribuzione  di  altri,  eftctto 
della  crisi  dei  trasjjorti,  clie  più  della 
carta  moneta  concorsero  ad  elevare  le 
spese  della  guc^rta  per  lo  Stato  e  il  co- 
sto della  vita  per  i  cittadini. 

Simile  moderato  uso  della  carta  mo- 
neta, si  ottenne  sviluppando  con  infles- 
sibile energia  i  prestiti  rimborsaliili  a, 
epoca  fissa  e  cioè  i  buoni  ordinari  del 
Tesoro,  al  3,45,  al  4,60  per  cento  con 
scadenza  da  tre  a  dodici  mesi  ;  i  buoni 
triennali  e  quinquennali  |)er  l' intern»» 
al  saggio  etfettivo  del  5,35  i)er  cento 
circa  e  quelli  speciali  in  franchi,  in  ster- 
line, in  dollari  per  V  estero,  a  interessi 
variabili  fra  il  4  e  mezzo  e  il  cinque  per 
cento  in  oro  ;  i  prestiti  nazionali  in  o/>- 
biigazioni  al  4  e  mezzo  e  5  i)er  cento 
estinguibili  per  intero  entro  cinque  lu- 
stri. Si  raccolsero  così,  in  tre  anni  8,81  (i 
milioni  dei  quali  5,6.50  milioni  c(m  buoni 
speciali  del  Tesoro  ceduti  all'Inghilterra 
e  agli  Stati  Uniti,  in  pagamento  delle 
nostre  importazioni  di  materie  i>rime,  di 
combustibili,  di  gr.ano,  e  degli  altri  pro- 
dotti richiesti  dai  bisogni  dell'  esercito  <• 
della  nazione,  che  le  diminuite  esporta- 
zioni di  merci  indigene  più  non  basta- 
vano a  compensare.  È  un  indebitamento 
inferiore   a   quello  della  Francia,  i  cui 


(1)  Secondo  la  situazione  degli  Istituti  di 
Emissione  al  31  agosto  1917,  la  circolazione  ban- 
caria per  conto  dello  Stiito  ammontava  invece 
a  3,602  milioni  comprendenti  oltre  le  anticipii- 
zioui  statutarie  (1,785  milioni)  e  la  ditterenza 
Ira  i  745  milioni  somministrati  dai  tre  Istituti 
e  quelli  da  essi  prestati  alla  Cassa  iJeiwsiti  e 
prestiti  (308  milioni)  considerati  nel  quadro,  le 
ulteriori  emissioni  a  favore  delle  Casse  di  ri- 
si»armio  e  banche  diverse,  dei  consorzi  granari 
e  dei  servizi  di  approvvifiionamento,  rappre- 
sentanti in  gran  parte  partito  di  jfiroeqiniuU 
senza  influenza  sulle  passività  dei  Tesoro. 


LIQUORE 
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imponili  vinsi)  resterò  al  31  luglio  1017 
Mscrnilevauo  in  cifra  tonda  a  l'i  mi- 
liardi e  111C//.0  di  fraiiclii,  e  che  soltanto 
lii  riduzione  dell'  enorme  disav.anzo  della 
in»stra  bilancia  commerciale  (nei  primi 
(juattro  mesi  del  1917  le  inii)ortazioni 
superarono  le  esportazioni  di  itn  vii- 
nardo  e  ò73  ìinlioni)  causa  prima  del- 
l' elevatezza  del  cambio,  i>uò  efficace- 
'        mente  limitare. 

K  Per  cvitiire,    infine   clic  lo  svilui)po 

»  del  debito  redimibile  compromettesse 
la  situazione  finanziaria,  costringendo 
in  breve  il  Tesoro  a  frequenti,  rilevanti, 
onerosi  rimborsi  dei  capitali  mutuati  si 
•  iniziò  nello  scorso  febbraio  la  sua  con- 
versione in  rendila  Tolgaruieutc  detta 
jtcrpctva,  emettendo  un  ju-imo  prestito 
non  redimibile,  al  cinque  per  cento  netto 
a  scadenza  indeterminata,  che  ridusse 
il  debito  in  obbligazioni  di  tre  miliardi 
e  IS.'i  milioni,  procurando  per  giunta 
con  nuove  sottoscrizioni  altri  tre  nii- 
liai'di  e  798  milioni  di  denaro  fresco, 
liquido,  contante  che  evitarono  al  Te- 
soro ogni  ulteriore  dannoso  aumento 
della  circolazione  cartacea. 

Sono  risultati  che  danno  un  senso 
di  orgoglio,  specialmente  so  comparati 
il  quelli  degli  altri  st<ati  in  armi,  più 
di  noi  ricchi  e  i)otenti.  E  maggiori  sa- 
ranno in  seguito  essendo  ormai  pene- 
trata nell'animo  dei  cittadini  tutti  la 
convinzione  che  l'iinico  mezzo  per  tem- 
l)erare  l' alto  costo  della  vita  e  della 
lotta,  e  di  premunirsi  contro  la  crisi 
del  •«  dopo  guerra  *  h  di  economizzare 
e  di  investire  le  somme  risparmiate 
ncir  acquisto  dei  titoli  pubblici  delle  tre 
categorie  esposte,  accessibili  per  la  va- 
rietà dei  tipi,  dei  tagli  e  delle  fiicilita- 
zioni  a  tutte  le  classi  sociali.  Quali  altri 
impieghi,  possono  per  sicurezza,  realiz- 
zabilità, flutto,  rivsileggiare  con  essi? 
Anche  se  i  41  miliardi  attuali  salissero 
alla  fine  del  conflitto  a  50  miliardi  non 
])er  questo  mancheranno  allo  Stato  i 
mezzi  per  pagarne  gli  interessi  ed  estin- 
guerli all'  epoca  convenuta.  L' incre- 
mento del  reddito,  effetto  della  più 
])roduttiva  organizzazione  dell' agricol- 
tuia,  dell'industria,  dei  commerci  ora 
felicemente  iniziata,  accrescendo  i  pro- 

jL      dotti   fiscali,   agevolerà    sempre  più  al 

ft     Tesoro   la   soddisfazione  degli  impegni 

m     assunti. 

IP  Certamente,  un  debito  pubblico  pari 

alla  metà  della  ricchezza  nazionale,  in- 
loriore  ai  cento  miliardi,  è  alquanto  al- 
larmante. T/allarnie  sareldie  però  ingiu- 
stificato. Ciò  che  conta  non  h  l'ammon- 
tare del  patrimonio  nazionale  ma  il  suo 


reddito.  Vi  sono  società  commerciali  che 
lianno  emesso  obbligazioni,  cioè  c<»n- 
tratto  debiti,  eguali  al  capitale  versato. 
Non  per  questo  sono  meno  larghe  di 
dividendi  agli  azionisti  di  altre  immuni 
da  ogni  debito.  Così  ò  dello  Stato  an- 
che se  sovraccarico  di  debiti.  L'incre- 
mento delle  imposte,  conseguenza  na- 
turale della  più  intensa  utilizzazione 
collettiva  del  i)atrimonio  nazionale,  fa- 
vorita dalla  guerra  e  acc(;lerata  dalla, 
conclusione  vittoriosa  della  pace,  ren- 
derà sempre  più  facile  al  Tesoro  il  ser- 
vizio del  debito  pubblico. 

Così  sarà  dopo  la  titanica  lotta 
odierna.  In  piena  economia  bellica  ne 
avemmo  già  una  conferma  luminosa, 

È  bene,  all'ultimo  ricordarla. 


I^e    imposte. 

Per  pagare  gli  interessi  dei  prestiti 
di  guerra,  l' Italia,  paese  povero,  seguì 
arditamente  la  politici  finanziaria  dei 
paesi  ricchi.  È  la  ])olitica  che  sostiene 
la  guerra  con  le  imposte  ed  i  prestiti 
fruttiferi,  usando  limitatamente  della 
carta  moneta.  Gli  inglesi  ne  fecero  le 
])iù  grandiose  applicazioni  evitando  ad- 
dirittura il  corso  forzoso  e  chiedendo 
ai  prestiti  soltanto  quello  che  le  impo- 
ste, elevate  alla  cifra  massima,  non  po- 
tevano i)iù  dare.  La  ricchissima  Fran- 
cia, non  sepi)e  tosto  imitarli. 

Non  così  l' Italia. 

Per  pagare  gli  interessi  dei  prestiti 
bellici  l'on.  Carcano  non  volle  ricorrere 
a  nuovi  prestiti,  come  consigliava  la. 
pressione  tributaria  esistente,  ma  a  nuo- 
ve elevate  imposte  addossate  a  tutte  le 
classi  sociali  con  aliquote  progressive 
])er  i  redditi  normali  ed  eccezionali 
superiori  ed  esenzioni  apprezzabili  per 
(quelli  inferiori  e  x>ei"  i  consumi  neces- 
sari e  quindi,  nonostante  le  im])eriose 
necessità  del  momento,  con  sufificient<'. 
rispetto  della  giustizia  sociale.  Il  con- 
tributo addizionale  delle  classi  abbienti, 
sulle  quali  ricadono  quasi  per  intero  le 
imposte  sui  beni  immobili  e  mobili,  le 
tasse  sugli  affari  e  molta  parte  di  quelle 
sui  servizi  pubblici,  sorpassa  quello  delle 
classi  lavoratrici  limitato  quasi  esclusi- 
vamente alla  imposizione  dei  consumi 
utili  e  superflui  favoriti  dal  rialzo  dei 
salari.  Dei  754  milioni  ottenuti  in  pifi 
dalle  imposte  sui  consumi  e  dalle  pri\a- 
tive,  nel  1916-17  in  confronto  al  1914-15 
oltre  400  milioni  spettano  ai  tabacchi 
(+228),.  agli  zuccheri  (+108),  agli  spi- 
riti  ed   alle   bevande   alcoolichc  (-1-  65) 
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che   non    rappresentano   certo  prodotti 
di  prima  necessità. 

Il  che  appare  dal  seguente  prospetto 
comparativo  del  gettito  dei  nostri  tri- 
buti nei  due  esercizi  finanziari  in  que- 
stione, escluso  il  dazio  sul  grano. 

Le  imposte  italiane  durante  la  guerra. 


19H-15  1916-n 

Au- 
mento 

Milioni  di  lire 

Imposte  dirette  .   .   . 

,        sugli  affari  . 

„        sui  consumi 

Privative  fiscali  .    .   . 

Proventi   dei   servizi 

pubblici 

580 
298 
445 
518 

171 

1,043 
443 
919 
798 

264 

463 
145 
474 

280 

93 

Totale  .   . 

2,012 

3,467 

1,455 

Per  coprire  le  crescenti  spese  del 
_^  conflitto  gli  aggraratissimi  contribuenti 
italiani  vennero  assoggettati  ad  un  mi- 
liardo e  455  milioni  di  nuove  imposte 
annue,  sufficienti  a  pagare  gli  interessi 
di  un  debito  di  guerra,  detratti  i  bi- 
glietti di  Stato,  non  di  venti  miliardi, 
ma  di  trentasei  miliardi. 

È  una  cifra  eroica. 

Poveri,  agiati,  ricchi,  prima  giudicati 
impari  ad  ogni  nuovo  sforzo  accettarono 
il  sacrificio  senza  stupore  ed  ira,  com- 
presi dei  pericoli  che  lo  spirito  aggres- 
sivo del  colosso  militarista  teutonico, 
originato,  dal  bisogno  esclusivo  di  una 
clientela  mondiale,  presentava  per  la 
quiete  e  1'  avvenire  delle  pacifiche  de- 
mocrazie europee.  I  maggiori  pesi  fi- 
scali, tosto  compensati,  da  economie  e 
da  pili  intenso  sviluppo  dell' attività 
produttiva,  non  arrestarono  neppure  i 
risparmi  consueti.  I  depositi  delle  casse 
di  risparmio,  ordinarie  e  postali,  dopo 
una  leggiera  depressione  nel  1916,  sor- 
passano ora  le  cifre  elevatissime  del 
1914-15  nonostante  la  larga  partecipa- 
zione dei  risparmiatori  alla  sottoscri- 
zione dei  prestiti  nazionali. 

Cifro  simili,  che  illuminano  da  sole 
tutta  una  situazione  economica  e  poli- 
tica, si  cercherebbero  invano  nelle  sta- 
tistiche finanziarie  dei  nostri  maggiori 
nemici.  Al  31  agosto  1917  il  governo 
austriaco  con  una  spesa  per  interessi 
di  debiti  di  guerra  di  un  miliardo  e 
702  milioni  di  corone  non  aveva  appli- 
cato nuove  imposte  che  per  700  milioni. 


Gli  italiani,  per  pagare  1,071  di  inte- 
ressi bellici,  ne  applicarono  381  milioni 
di  più  ;  gli  austriaci  un  miliardo  di  meno. 
Al  resto  provvede  regolarmente  il  tor- 
chio che  ha  già  fornito  alla  Duplico 
Monarchia  circa  sedici  miliardi  di  carta 
moneta  !  La  superiorità  della  nostra  po- 
litica finanziaria  non  ammette  dubbi. 
L'alto  credito  dello  Stato,  espresso  dal 
sostegno  della  rendita,  dal  trionfale  esito 
dei  prestiti  bellici,  dall'aumento  per  essi 
delle  iscrizioni  nominative,  dal  limitato 
ricorso  alla  carta  moneta,  ne  rappresen- 
tano il  premio. 

Certamente  non  sono  queste  le  ul- 
time prove  dell'eroismo  fiscale  degli 
italiani.  Il  prolungarsi  della  guerra,  do- 
vuto alla  estrema  facilità  con  cui  i  due 
gruppi  belligeranti,  seppero,  tendendo 
tutte  le  loro  energie  intellettuali  e  mo- 
rali riparare,  con  inusitato  spirito  scien- 
tifico, alle  crescenti  deficienze  di  uomini, 
di  alimenti,  di  armi,  di  danaro,  e  succes- 
sivamente la  eliminazione  dei  danni  da 
essa  arrecati,  aggravata  dalla  scomparsa 
dei  tributi  bellici  (la  sola  imposta  sui 
sopraprofitti  realizzati  dal  1°  agosto  1914 
al  30  settembre  diede  461  milioni)  esi- 
geranno ulteriori  aggravi  degli  oneri 
fiscali  permanenti  vecchi  e  nuovi,  resi 
I)iù  intollerabili  dalla  discesa  generale 
dei  redditi  e  dei  prezzi  corollario  della 
pace. 

Nessuna  tema  che  anche  queste  mag- 
giori entrate  non  siano  all'ultimo  espresso 
dall'economia  italiana,  rinnovata  dalla 
grande  crisi. 

I  contribuenti  sono  degni  dei  com- 
battenti. 

Da  ciò  la  solida  nostra  situazione 
finanziaria  i>unto  scossa  dalla  lunga 
diu-ata  della  guerra.  Allorché,  eliminato 
ogni  ritorno  oflensivo  del  germanesimo, 
la  pace  vittoriosa  permetterà  di  chiu- 
dere i  conti  di  cassa  della  immensa  mi- 
schia, la  grandezza  dello  sforzo  com- 
piuto dall'Italia,  malgrado  le  scarse 
ricchezze,  con  tanta  lealtà  e  semplicità 
di  metodi,  apparirà  in  tutta  la  sua  vi- 
vida luce. 

Speriamo  che  i  governi  sappiano 
trarne  tutti  i  vantaggi,  materiali  e  mo- 
rali, per  il  trionfo  dei  quali  la  Patria 
diede,  senza  calcoli  codardi,  il  sangue 
ed  il  danaro  dei  suoi  figli. 

Fedekico  Flora. 
Ottobre  Ì9i7. 
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Il  riscatto  di  Palazzo  Caffarelli 

e  la  zona  monumentale  di  Roma. 

(Ved.  Ttiv.  VII-VIU). 


A  liberazione  di  Roma  e 
la  sua  elevazione  a  ca- 
pitale del  regno  d' Ita- 
lia produsse  nella  cittìt 
eterna  nn  grande  rivol- 
gimento ,  rovesciando 
secolari  abitudini  e  sco- 
tendo  fortemente  quel- 
l'acqua stagnante  che 
era  lo  stato  pontificio. 
Quella  società  ristretta  in  cui  tutto  si 
faceva  sino  allora  alla  buona,  senza  in- 
gombro di  leggi  e  di  legalità,  persino 
i  massacri  dei  patriotti  clie  facevano 
fremere  d' orrore  il  mondo  civile,  si  tro- 
vava d'  un  colpo  mutata  in  una  metro- 
poli avvolta  dal  turbine  delle  lotte  po- 
litiche e  della  improvvisa  smania  affa- 
ristica. Ne  derivò  una  terribile  crisi  cbe 
si  trascinò  per  vent'  anni  culminando  e 
risolvendosi  in  due  disastri  colossali, 
il  crak  edilizio  e  gli  scandali  bancari. 

La  febbre  edilizia  fu  una  conseguenza 
necessaria  del  rapido  e  continuo  affluire 
di  gente  alla  nuova  capitale  cbe  in  po- 
chissimi anni  ebbe  un  incremento  di  cui 
solo  nelle  nuove  città  americane  si  aveva 
un  esempio.  In  quella  febbre  pazza  di 
costruire,  non  frenata  né  regolata  a  tem- 
po dai  pubblici  poteri,  la  città  si  accreb- 
be senza  criterio  da  tutti  1  lati  e  il  vec- 
chio nucleo  cittadino  lungo  il  Tevere  ne 
fu  come  soffocato.  Sopratutto  ne  andò 
travolta  tanta  parte  delle  reliquie  del- 
.l'antichità  che  erano  quasi  miracolosa- 
mente sopravvissute  ad  un'  altra  febbre 
edilizia,  quella  dei  secoli  XVI  e  XVII. 
Allora  un  uomo  che  ebbe  sempre  vivo  e 
forte  il  senso  della  romanità,  Guido  Bac- 
celli, levò  un  grido  d'allarme  e  adoperò 
tutte  le  sue  forze  per  salvare  quanto 
della  città  antica  non  era  stato  ancora 
ti-avolto  dal  vandalismo  degli  specula- 
tori, e  il  17  gennaio  1887  riesci  a  far 
votare  dal  consiglio  comunale  il  seguen- 
te ordine  del  giorno  :  <  Il  Consiglio  mu- 
nicipale di  Roma,  riconoscendo  utile  e 
decoroso  alla  capitale  del  Regno  il  pro- 
getto di  congiiingere  i  monumenti  an- 
tichi che  si  trovano  nella  zona  meridio- 
nale della  città  per  mezzo  di  pubblici 
giardini  e  di  grandi  viali  alberati,  fa 
voti  perchè  il  R,  Governo  promuova  le 
necessarie  disposizioni  di  legge  e  con- 
(H)rra  in  una  giusta  misura  con  le  sue 
forzo  economiche  a  questa  opera». 


Occorre  ricordare  che  la  zona  meri- 
dionale di  Roma  è  la  piii  antica  e  la  più 
l)reziosa  della  città,  in  quanto  comi)ven- 
de  i  Fori,  il  Colle  Capitolino,  il  Palatino, 
il  Colosseo,  le  Terme  di  Tito  e  di  Cara- 
calla,  la  Via  Appia.  Secondo  le  ipotesi 
più  attendibili  degli  studiosi,  Roma  più- 
miti  va  occupava  tre  coUiue,  il  Palatino 
vero  e  proprio,  il  Germalo,  sua  dirama- 
zione verso  il  Tevere,  e  Velia,  altra  di- 
ramazione verso  il  jninto  ove  sorso  poi 
l'arco  di  Tito;  si  estese  iu  seguito  a 
sud  sul  Celio  e  ad  est  su  altri  tre  colli 
—  Fagutale,  Oppio,  Oispio  —  che  in 
seguito  ne  avrebbero  formato  uno  solo, 
l' Èsquilino.  Di  fronte  a  questa,  che  era 
ÌA^ città  latina,  era  venuta  sorgendo  in- 
tanto su  un  altro  colle  a  nord-est,  (detto 
])0i  Quirinale)  al  di  là  d' una  striscia 
]iautano8a  detta  Velabro,  una  città  sa- 
bina, che  ben  presto  si  fuse  con  1'  altra. 

Allora  si  pensò  a  innalzare  una  cit- 
tadella e  un  santuario  per  la  difesa  co- 
mune sul  colle  Tarpeo  che  allora  si  stac- 
cava come  una  propaggine  dal  Quiri- 
nale e  sorgeva  di  contro  alla  città  ro- 
mulea. Appunto  in  quegli  scavi  il  ritro- 
vamento d' un  capo  tronco  avrebbe  fatto 
dare  al  colle,  secondo  la  leggenda,  il 
nome  di  Capitolino  (Campidoglio),  men- 
tre il  nome  di  Tarpeo  rimase  alla  sua 
parte  meridionale. 

Così  a  poco  a  poco  la  vallata  sotto- 
stante si  trovò  compresa  nella  città  e 
il  Velabro  cedeva  il  posto  alla  Cloaca 
Massima.  Nella  vallata,  divenuta  per- 
tanto il  centro  cittadino,  sorse  quel 
complesso  di  edifici  pubblici  noto  col 
nome  di  Foro  Romano,  in  cui  si  svolsero 
le  più  aspre  lotte  civili  della  Repubblica. 

Negli  ultimi  tempi  di  questa  lo  svi- 
luppo della  potenza  romana  e  l'urba- 
nismo avevano  reso  troppo  ristretto  quel 
centro  della  vita  pubblica  e  degli  affari, 
e  così  Cesare  pensò  di  dargli  uno  sfogo 
verso  il  Campo  Marzio,  una  vasta  pia- 
nura triangolare  al  di  là  del  Campido- 
glio, compresa  in  un  gomito  del  Tevere, 
e  capace  di  un  illimitato  sviluppo  edi- 
lizio. 

Così,  ai  piedi  del  Campidoglio  e  verso 
il  Viminale,  sorse  il  Foro  Giulio  che 
metteva  in  comunicazione  il  Foro  Ro- 
mano col  Campo  Marzio.  L'  opera  di 
Cesare  fu  interrotta  dalla  sua  morte. 
Augusto  fece  costruire  al  di  là  del  Foro 
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niiilio,  sulle,  i'iildo.  del  Viiiiiimlo,  un  altro 
toro  rlic,  j)i-<'s<'  ijoinc.  (hi  lui.  IJu  tfMv.o 
l\tro  s<»rs«'  ali»'  laide  dell' Esquiliuo,  pres- 
so il  Foro  iioinano,  per  npeni  di  Vespa- 
siaiio,  e  111  detto  Foro  della  Pace  dal 
Ruiituoso  tcnij>io  onioniuio  ricco  «Ielle 
spo<;lie  <lel  tempio  di  GeruKaleuiuje.  Il 
quarto  dei  fori  iin}>ei'iali  fu  iniziato  da 
J)oiui/.iaiio  in  un  tratto  di  suolo  tra  quel- 
lo di  Augusto  e  quello  di  Vespasiano; 
ma  fu  iiuito  solo  sotto  Xerva,  da  cui 
prese  il  nome.  Ma  l'opera  ]»iìi  grandiosa 
fu  compiuta  da  Traiano,  il  quale  volle 
effettuare  il  congiunginjento  dell'  antico 
centro  della  città  col  Campo  Marzio, 
così  come  era  stato  ideato  da  Giulio 
Cesare.  Fu  spianata  1'  altursi  che  laniva 
il  Quirinale  al  Campidoglio  e  sul  piano 
così  ottenuto  sorse  il  Foro  Traiano  con 
la  celebre  colonna.  Da  allora  il  Campo 
jNlarzio,  clie  conteneva  già  notevoli  edi- 
tici, fra  cui  la  Curia  di  Pompeo,  le  Terme 
e  il  Pautheon  d'Agrij^pa,  e  il  ^Mausoleo. 
d'Augusto,  si  venne  coprendo  di  case 
e  di  giardini,^  i>er  diventare  poi  nel  me- 
dio evo  e  rimanere  sino  ai  giorni  nostri 
il  centro  della  città.  Nel  frattempo  la 
parte  primitiva  nel  Foro  Romano  e  sul 
Palatino  si  veniva  trasformando  e  ab- 
bellendo, si)ecialmente  dopo  le  distru- 
zioni causate  dall'  incendio  neroniano, 
e  venivano  sorgendo  i  grandiosi  palazzi 
imperiali. 

Ma  con  la  caduta  dell'  impero  roma- 
no cominciò  il  periodo  della  distruzione 
e  della  d(  cadenza.  Sulle  rovine  lasciate 
dalle  invasioni  barbariche  si  costruivano 
nuovi  edifici  e  chiese  e  i  ruderi  super- 
stiti del  naufragio  venivano  trasformati 
in  fortezze  nobiliari  o  chi<!se  cattoliche 
tinche  poi  molti  di  essi  erano  smantellati 
per  fornire  materiale  da  costruzione  ai 
nuovi  suntuosi  templi  dei  Pontetìci  e  ai 
palazzi  dei  nepoti.  Senonchè  insieme  col 
culto  dell'  antichità  nacque  la  passione 
degli  studiosi  jjer  l' indagine  toi)Ogx'afica, 
tinche  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII 
si  iniziarono  i  primi  scavi  nel  Foro.  Solo 
all'età  nai)oleonicai  si  deve  però  l'inizio 
di  scavi  sistennitici,  e  fu  allora  che  il 
prefetto  De  Tournon  concepì  il  progetto 
d'  una  passeggiata  archeologica,  che  do- 
veva congiungere  il  Foro  al  Colosseo  e 
al  Palatino. 


Gli  scavi  seguitarono  a  lunghi  inter- 
valli durante  tutto  il  secobi  XIX,  «■  nel 
3882  il  luinistro  baccelli  pcdè  far  riuiiiic 
mediante  esproin-i  tutto  le  rovine  siii«i 
allora  venute  alla  luce.  11  progetto  da 
lui  fatto  api>ro\  are  poi  in  consiglio  co- 
munale (ampliamento  di  quello  del  De 
Tournon)  doveva  integrar<'  la  sua  opera 
di  ministro.  Si  trattava  diimjx'dire  nuo- 
ve costruzioni  in  una  zona  disseminata 
di  ruderi  quale  la  campagna  tra  il  Pa- 
latino, l'Aventino  e  il  Celi<»,  n»a  anche 
di  prendere  una  specie  di  ipoteca  i»er 
r  avvenire  in  tutta  la  parte  di  IJoma 
(die  appariva  ricca  di  reliquie  archeolo- 
giche. E  ir  progetto,  i>ur  attraverso  mol- 
te vicende  ed  ostacoli,  entrò  nella  via 
dell'attuazione  per  merito  pi"ecipuo  dello 
stesso  Baccelli.  Questi  lo  presentò  su- 
bito alla  Camera  insieme  a  Ruggero  Bon- 
ghi, e  così  si  venne  alla  legge  del  li 
luglio  1887,  che  all'  art.  1°,  dichiarava 
opera  di  ])ubblica  utilità  V isolamento  dei 
monxtmenti  comjrresi  nella  zona,  meridio- 
nale di  Jìoma  ed  il  loro  colle  {/amento 
])er  mezzo  di  passeggi  e  pubblici  giardini. 
L'  art.  2  fissava  i  limiti  della  zona  a 
un  dijjresso  così  :  da  Via  di  Porta  Leone, 
sul  Lungotevere,  jier  Bocca  della  Verità 
al  Velabro,  poi  lungo  Via  S.  Teodoro 
ai  piedi  del  Palatino,  lungo  il  lato  nord 
del  I^'oro  sino  al  Foro  Traiano  ai  piedi 
del  Campidoglio;  di  qui  lungo  Via  Cre- 
mona e  Salara  Vecchia  alle  Terme  di 
Tito  e  al  Colosseo  inclusi;  quindi  i)er 
Via  Claudia  alle  mura  includendo  S.  Ste- 
fano Rotondo,  le  stesse  mura  sino  dietro 
alle  Terme  di  Caracalla  e  poi  le  falde 
dell'Aventino  sino  al  Tevere. 

Le  iiroprietà  comprese  in  codesto  pe- 
rimetro erano  vincolate  per  due  anni. 
Soltanto  che  mentre  si  stabiliva  che  la* 
spesa  necessaria  i)er  la  liberazione  del 
racro  suolo  antico  sarebbe  stata  divisa 
in  parti  uguali  tra  lo  Stato  e  il  Comune 
di  Roma,  non  veniva  i>oi  stanziato  nes- 
sun fondo.  Ma  intanto  un  gran  passo 
era  stato  fatto,  perchè  tutto  quel  ter- 
reno vastissimo  ancora  libero  fu  sot- 
tratto oramai  definitivamente  alla  spe- 
culazione edilizia. 

Il  vincolo  fu  poi  successivamente 
rinnovato,  finchò  1'  esecuzione  del  pro- 
getto cominciava  veramente  c(»nla  leggo 
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11  luiilio  l!«)7  .rooanlo  pvovx  iMlinioiiti 
]i('r  hi  till:i  (li  Ivoiiiii.  lOssa  prttx  \  cdcva 
:i  uno  staiiziiiiiiciito  per  la  pas.si'.u,<i;ialji 
iiiThcoIosiica  I'  i»e  atìidava  l' elocuzione 
a  uaa  connuissioue  di  ciiKiue  mciultri, 
in  iaiti»ic.S('nlaiiza,  <liu'  «lei  ^liiiistcìo 
«Ifllii  l'.  I.,  lino  (lol  Tcisoro.  uno  dei 
Jili.  l'P.  e  uno  «1(;1  C.'oniuue  di  lloina. 
La  «'oniiuiss:)  Il '.  die  fu  presieduta  dallo 
slesso  lìaeci'Ui,  si  mise  subito  al  la\«»ro 
(•oiuiu<riando  cou  le  espropriazioni.  Ma 
l»(*ii  presto  sollevò  discussioni  e  critiche 
AÌvaci  ])cr  la  sua  opera,  direninio,  ri- 
costnittiva. La  lo<ii<a,  come  il  deside- 
j  io  degli  amatori  d'arte  della  capitale, 
v(>leva  elle  si  provvedesse  intanto  ad 
assicurare  il  snolo  archeologico  i)er  le 
licerche  future.  Invece  il  Baccelli  apo- 
stolo del  rimboschimento  d' Italia,  d'ac- 
cordo col  Baccelli  igienista,  si  teneva 
feruio  alla  lettera  della  legge,  secondo 
cui  sulla  zona  che  si  veniva  via  via  ad 
«'spropriare  dovevano  sorgere  parchi  e 
giardini,  che  avrebbero  risanato  una 
delle  idaglie  lùn  malsane  del  suburbio. 
Kgli  concepiva  dunque  una  specie  di 
l/iurdiìio  aW inglese,  col  Aantaggio  di 
avere  delle  rovine  autentiche  e  dell' im- 
l>ortanza  delle  Terme  di  Caracalla;  e 
riesci  ad  imporre  il  siio  punto  di  vista, 
costringendo  Giacomo  Boni  a  ritirarsi 
dalla  Commissione.  Furono  allora  spese 
somme  notevoli  per  piantare  boschetti 
e  seminare  prati  nella  zona  tra  il  Pa- 
latino, il  Celio  e  l'Aventino,  facendo  un 
lavoro  che  dovrà  eerto  essere  disfatto 
<|uaudo  si  vorranno  e  potranno  iniziare 
anche  là  degli  scavi  razionali.  Soprat- 
tutto fu  tolta  molta  di  (luell'  armonia 
s(tlvaggia  che  caratterizzava  il  ])aesag- 
gio  classico  delle  rovine  immortalato  dal 
Piranesi.  ])er  far  posto  a  piante  di  gu- 
sto moderno  e  ad  aiuole  ravviate  tra 
viali  luminosi. 

C'essati  i  ]>oteri  della  Commissione 
nel  1914,  i)rorogato  il  vincolo  di  altri 
tre  anni,  fu  ])reposto  al  com[>letameuto 
di  (pu'lla  prin)a  parte  dei  lavori  un  com- 
missario governativo,  il.  sen.  Rodolfo 
Liinchini,  e  così  quest'anno  pel  Natale 
di  Koma  ha  potuto  essere  consegnata  al 
Ctunune  la  nuova  Passeggiata  archeo- 
logica. Questa  comincia  dall'Arco  di 
Costantino  col  Viale  di  S.  Gregorio  tra 
il  Palatini»  e  l'Orto  Botanico.  A  un  certo 
inulto  si  apre  in  un  piazzale  sorto  al 
l>osto  dell'antico  crocicchio  della  Midetta. 
abbellito  da  un'elegante  casetta  cinque- 
centescii,  la  Tignola,  ricostruita  a  pochi 
inetri  da  dov'era  prima. 

Dal  crocicchio,  dominato  dal  Piila- 
tiuo  e  dalla  collinetta  in  cui  un  gruppi» 


itterisliche  di  vaila  e]>oca 
>  oi»portunaniciitc  lilici;ilo 


di  chiese  car 
<>  stile  è  sfai 

da  brutte  case  che  le  nascond 
softbeavauo,  si  parte  una  strada  che 
costeggia  l'area  inesplorata  del  Circi» 
olissimo  verso  ii  Tevere,  una  che  mena. 
all'Aventino  e  una  terza  che  si  dirige 
a  Porta  S.  Sebastiano  per  tìnire  alla 
Via  Appia.  Nel  crocicchio  stesso  si  api"e 
il  cancello  del  parco  che  racchiudi^  le 
Terme  di  Caracalla,  i  presunti  ruderi 
della  Porta  Capena  e  una  <lell(;  più  in- 
teressanti chiese  medievali,  quella  dei 
SS.  Nereo  e  Achilleo.  Numerosi  vialetti 
intersecano  il  parco,  e  tutti  menano  in 
un  gran  viale  centrale  intit<dato  giusta- 
mente a  Guido  Baccelli.  Questo  parco, 
come  gli  altri  piccoli  recinti  erbosi  ai 
])iedi  del  Pahitiuo  e  sulla  collina  di 
S.  Gregorio,  è  circondato,  con  S(*arsa 
armonia,  da  una  cancellata  imitata  da 
una  celebre  villa  romana,  quella  Albani 
di  Via  Salaria. 

Con  r  inaugurazione  della  Passeg- 
giata archeologica  non  era  terminato  il 
compito  che  lo  Stato  si  era  assunto  con 
la  legge  del  1907,  che  aveva  vincolati» 
r  intera  zona  monumentale.  Questa  se- 
condo la  legge  stessa  era  molto  i>iù  ri- 
stretta che  nel  1887.  C(»mi)rendeva  gli 
edifici  di  Bocca  della  Verità,  il  Circo 
Massimo,  il  piano  tra  il  Celio,  l'Aven- 
tino e  le  Terme  di  Caracalla,  il  recinto 
di  queste  con  una  striscia  di  terreno 
V(;rso  Porta  S.  Sebastiano  e  Porta  La- 
tina e  un'altra  verso  Porta  Metronia, 
l'Orto  Botanico,  il  Palatino,  il  Colosseo, 
hi  Terme  di  Tito  coli' intero  cidle  Ap- 
pio, il  Foro  romano  con  limiti  Via  Bo- 
nelhi  e  la  Salara  Vecchia. 

La  legge  17  luglio  1910  aggiunse  al- 
cune ])iccole  zone;  ma  tuttavia  rimane- 
vano fuori  <iuasi  interamente  i  Fori  Im- 
l)eriali.  Questi  furono  poi  inclusi  dalla 
legge  19  luglio  1914  che  pror(»gava  il 
vincolo  a  tutto  il  81  luglio  1917;  ma 
nessuno  pensava  di  fare  qualc(».sà  per 
la  loro  liberazione,  malgrado  cento  pro- 
getti di  artisti  e  di  studiosi. 

Il  merito  di  avere  vinto  tutti  gli 
ostacoli  con  un  progetto  di  facile  at- 
tuazione spetta  a  Corrado  Ricci. 

Da  molti  anni  si  dibatteva  in  Roma, 
una  grossa  questione,  quella  del  pro- 
lungamento di  Via  Cavour  fino  a  Piazza 
Venezia.  La  grande  arteria,  destinata  ad 
alleggerire  Via  Nazionale  nelle  comunica- 
zioni tra  la  stazione  ferroviaria  e  il  cen- 
tro, giunta  quasi  i)crpendicolarmeute  al 
lato  est  del  Foro  tloveva  piegare  a  de- 
stra firn»  al  Monumento  a  A'ittorio  Kma- 
nuch?.   Ma  il  progetto  relativo  veniva  a 
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minacciare  gli  scavi  futuri  in  quella 
zona;  ciò  che  provocò  le  generali  pro- 
teste (Ielle  associazioni  artistiche  citta- 
dine. E  si  sarebbero  coin inciati  i  lavori 
d'esecuzione  del  progetto  so  non  l'osse 
intervenuto  col  suo  vero  kovo  di  Co- 
lombo Corrado  Ricci.  Egli  proponeva  di 
allargare  Via  Alessandrina  demolendo 
le  costruzioni  del  lato  orientale  in  modo 
da  isolare  gli  avanzi  del  l'oro  di  Nerva 
o  Colonnacce  e  del  foro  d'AiTgusto  col- 
l'arco  dei  Pantani,  e  gettando  sulle  ro- 
vine una  specie  di  lungo  ponte  sino  al 
foro  Traiano,  di  cui  si  sarebbero  sco- 
j)erte  le  esedre  ora  nascoste  in  mezzo 
alle  case.  Il  lu-olungamento  di  Via  Ca- 
vour si  sarebbe  effettuato  verso  il  foro 
di  Cesare  in  modo  da  rispettarne  gli 
avanzi  il  piìi  ijossibile  e  da  facilitare  gli 
scavi  futuri.  Si  sarebbe  avuto  così  un  du- 
plice sfogo  da  Via  Cavour  verso  Piazza 
Venezia. 

Il  progetto  del  Ricci  incontrò  ben 
presto  il  maggior  favore,  lincile  ebbe 
l'approvazione  dei  due  ministri  interes- 
sati liuffini  e  Bonomi.  Oramai  quindi 
la  sua  esecuzione  si  può  dii'e  assicu- 
rata. 

Intanto  col  31  luglio  1917  veniva  a 
scadere  il  termine  del  vincolo  posto  alla 
zona  monumentale  e  si  pensava  alla  ne- 
cessità di  una  nuova  proroga.  Al  tempo 
stesso  negli  ambienti  artistici  si  ripren- 
deA^a  un'  antica  agitazione  iìitesa  a  far 
includere  nella  zona  il  colle  capitolino. 
Questo  infatti  era  stato  escluso  da  tutte 
le  leggi  che  s' erano  succedute  dal  1887 
al  1914.  Ed  era  strano  che  proprio  il 
colle  sacro  della  latinità  non  venisse  sot- 
toposto al  controllo  archeologico,  e  che 
si  tenesse  artificiosamente  separato  dal 
resto  della  Roma  primitiva  il  suolo  su 
cui  sorgevano  la  rocca  e  il  tempio  di 
Giove  più  volte  ricostruito,  in  cui  erano 
scavati  i  terribili  carceri  tulliano  e  ma- 
mertino.  La  ragione  confessata  era  di 
riservare  il  Campidoglio  al  comune  di 
Roma.  Ragione  assurda  se  si  i^ensa  clie 
anche  la  Passeggiata  archeologica  è  stata 
data  in  consegna  al  comune  di  Roma.  In 
realtà  non  si  voleva  toccare  la  spinosa 
questione  dell'  ipoteca  i)osta  dai  tedeschi 
sul  Campidoglio. 

Il  colle,  che  fu  il  centro  religioso  di 


Roma  antica,  esereitò  una  potente  azione 
sull'immaginazione  del  popolo  e  degli 
scrittori  del  medio  evo.  Appunto  il  po- 
polo, insorgendo  nel  1143  contro  l'op- 
pressione papale,  prese  possesso  del  colle 
*per  rinnovare  —  così  un  cronista  con- 
temporaneo —  l'antica  dignità  di  Roma. 
Fu  ripristinato  allora  1'  ordine  senatorio 
e  fu  costruito,  pare  per  consiglio  di  Ar- 
naldo da  Brescia,  il  palazzo  che  nelle 
trasformazioni  assunte  si)ecialmente  per 
opera  di  Michelangelo  doveva  poi  dai-e 
al  Campidoglio  la  sua  attuale  fisonomia. 

Per  vari  secoli  il  Campidoglio  rimase 
dominio  esclusivo  della  collettività,  e 
nessun  privato  cittadino,  neppure  di  quei 
turbolenti  e  prepotenti  signorotti  che 
infestarono  il  medio  evo  romano,  vi  potò 
mai  abitare. 

La  tradizione  fu  però  violata  da 
Carlo  V,  che  nel  1538  donò  un'  area  sul 
Campidoglio  al  suo  paggio  Ascanio  Caf- 
■farelli  perchè  vi  si  costruisse  un  palazzo. 
Da  allora  il  colle  si  coprì,  specialmente 
dalla  parte  del  cosiddetto  monte  Tar- 
peo,  di  edifici  e  casupole  di  privati. 

Nel  1816  a  Palazzo  Caffarelli  venne 
ad  abitare  l'archeologo  Bunsen,  che  al- 
cuni anni  dopo  fu  nominato  ambascia- 
tore di  Prussia  a  Roma.  Nel  1854  il 
Comune,  avendo  bisogno  di  locali,  ini- 
ziò le  pratiche  per  l'esproprio  del  pa- 
lazzo, ma  ad  un  tratto  ricevette  notifica 
cbe  esso  era  stato  segretamente  venduto 
dai  Caffarelli  al  governo  prussiano.  Il 
Comune,  forte  del  suo  dritto  di  prela- 
zione, fece  opposizione  alla  vendita;  di 
qui  una  causa  che  si  trascinò  fino  al  1895, 
quando  il  Comune  fu  costretto  ad  accet- 
tare una  transazione  per  le  pressioni 
del  governo  d' allora.  Era  1'  ei)oca  della 
politica  di  asservimento  alla  Germania. 
Nel  1903  poi,  in  occasione  della  visita 
di  Guglielmo  II  a  Roma,  fu  chiuso  al 
pubblico  il  piazzale  davanti  al  palazzo, 
su  cui  esso  aveva  un  vero  diritto  d' uso 
e  da  cui  si  gode  una  delle  più  belle  ve- 
dute della  città. 

Nel  palazzo  una  sala  fu  decorata  di 
grossolani  afl'reschi  rafiiguranti  storie 
nibelungiche  ed  allegorie  pangermani- 
stiche,  per  oj)era  del  pittore  Prell,  e  là, 
su  d' un  trono  fastoso,  il  kaiser  ricevette 
l'omaggio   della  colonia  tedesca  e  ere- 
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1.  Paul  Renouakd,  «  I  ciechi  »  —  (Roma-Milano,  Mostra  defili  Artisti  francesi), 
o"  i^^U'^^  Cambellotti,  «  Trincea  »  litografiU.  —  (Rom?,,  Assoc.  Art.  luteru.).  ' 

•'•  t^- K.  Oppo,  «  Con  tntti  i  sacrifici  che  facciamo  non  si  va  mai  avanti  *  litografia.--^  (Roma, 
Mostra  «h  guerra  all'Assoc.  Art.  Iiitern.ì. 

4.  Gkorgks  Scott,  «  L'ultima  guardia.  >'  — (Roma-Milano,  Mostra  degli  Artisti  fraMcesl). 
>.  l'KRDijjAKi.o  SruAiiz»!,  '-  Civiltà  oltraggiata.-  disegno.  —  (Roma    Mostra  di  guerra  all'As- 
1  azione  Artistica  luterua/.ionale).  ,  ' 
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1.  SiMoxT,  '<  La  lesta  dei  decorati  al  Troeadero.  »  — (Roma-Milano,  Mostra  degli  Artisti  fian- 
jesi).  —  l.  LoD,  FoGLiAcjHi,  «La  messa  nella  basilica  di  AquUeia.  »  —  (Roma,  Mostra  di  guerra 

^ "        '^'       '"       •  ~  >,  sarebbe  stato  un 

Assoc.  Art.  Int. 


Il  r  *'"*'.' ""i.iA.,ni,  »  uà  lucaaa  iifiia  uasuica  ai  aquixeia.  »  —  (Koma,  a 

all' Assoc.  Art.  Jnteru.).  —  3.  Rakmakkkks,  Giustificazione:  -ìi  Se  non  fossi  stato  io, 
altro.  *  —  4-0.  Amos  Scorzon,  *  E'allarme  -  L'alleato  »  disegni  a  colori.  —  (Roma, 
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(Ifrttc  «li  sifteniiarc  dniralto  dol  colle 
.s;icr<»  il  suo  follo  sogno  di  ogcliiouia 
MiondiaU;. 

Ma  per  questo  stesso  siguificato  che 
i  tedcs(!hi  davano  alla  loro  dominazione 
sul  Campidoglio  —  oltre  all'Ambasciata 
vi  lianno  un  ospedale  e  l' Istituto  Ar- 
cheologico —  tutti  i  buoni  italiani  de- 
sideravano il  riscatto  anche  da  questa 
servitù  simbolica. 

Un'  agitazione  più  viva  sorse  do])o 
la  rivendicazione  di  Palazzo  Venezia 
all'Italia;  si  ebbero  manifestazioni  in 
parlamento  e  un  voto  solenne  del  con- 
siglio comunale  di  Roma.  E  così  quando 
il  ministro  Ruffini  con  decreto  luogote- 
nenziale del  2G  luglio  1917  prorogò  il 
vincolo  della  zona  monumentale  a  tutto 
il  31  luglio  1920,  vi  incluse  anche  il  Cam- 
pidoglio. 

Ma  non  basta  il  vincolo.  Occorre  pro- 
cedere subito  air  esproprio,  prima  che 
ragioni  diplomatiche  intervengano  a  dif- 
ferire indefinitivamente  la  cacciata  dei 
prussiani  dal  Campidoglio.  Occorre,  fin- 
ché dura  la  guerra,  abbattere  il  brutto 
palazzo  che  rap])resenta  sin  dal  suo  na- 
scere una  storia  di  furti  a  dnnno  del  x)o- 
polo  di  Roma,  e  iniziare  la  tanto  sospi- 
rata ricerca  dei  colossali  resti  del  tempio 
di  Giove  vincitore.  È  un  debito  dell'Ita- 
lia d' oggi  verso  la  ventura  genera- 
zione. 

Quando  i  lavori  di  tutta  la  zona  mo- 
numentale saranno  compiuti,  noi  avre- 
mo nella  capitale  d' Italia  una  necropli 
che  supererà  in  magnificenza  e  grandio- 
sità quelle  celebrate  di  Pompei  e  di 
Ostia.  Il  monumento  a  Vittorio  Ema- 
nuele sarà  come  il  ponte  di  gloria  tra  la 
città  nuova  e  1'  antica,  e  di  questa  sarà 
come  la  porta  trionfale.  Accanto  ad  esso 
6.Ì  aprirà  infatti   sin  da  Magnanapoli  la 


sfilata  imponente  dei  Fori  Imperiali,  e 
])oi  il  Foro  romano,  il  Campi«loglio,  il 
Teatro  di  Marcello,  il  Ponto  Fabricio,  il 
Ponte  Rotto,  i  templi  della  Fortuna  Vi- 
rile e  di  Vesta,  il  Circo  Massimo,  il  Pa- 
latino, le  Terme  di  Tito  e  di  Trajano,  il 
Colosseo,  il  Claundium,  le  Terme  di  Ca- 
racalla  e  la  Via  Ajjpia. 

L'  area  comprenderà  ben  otto  delle 
quattordici  refjioni  o  rioni  che  costitui- 
vano r  antica  Roma,  e  le  rovine  classiche 
saranno  qua  e  là  interrotte  da  costru- 
zioni medievali  o  della  rinascenza  come 
le  torri  delle  Milizie,  del  Grillo  e  dei 
Conti,  i  tre  palazzi  del  Cani})idoglio,'la 
chiesa  d'Aracoeli,  la  chiesa  di  .S.  Giu- 
seppe sovi'apposta  ai  carceri,  S.  Teodoro, 
S.  Maria  in  Cosmcdin,  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  S.  Gregorio,  Santo  Stefano  Ro- 
tondo, la  Vignola,  SS.  Nereo  ed  Achilleo, 
S.  Cesareo,  la  celebre  chiesetta  Qtio  va- 
dis?   e   le  catacombe  di  S.  Sebastiano. 

E  noi  vorremmo  che  il  piano  di  Guid<t 
Baccelli  fosse  ripreso  e  modificato  nel 
senso  che  le  aree  che  risultassero  prive 
di  rovine  si  ricoprissero  via  via  di  piante, 
ma  alquanto  meglio  intonate  alla  tradi- 
zione. Vorremm.o  veder  ritornare  i  lauri 
sull'Aventino,  le  foreste  di  querele  e  di 
faggi  sulle  sue  pendici  come  sul  Celio  di 
fronte  e  sul  Tarpeio.  Vorremmo  vedere 
il  Palatino  ricco  di  quelle  piante  e  di 
(juci  liori  cari  all'antichità,  di  cui  Gia- 
como Boni  viene  già  dando  qualche  sag- 
gio. Avremmo  così  inalzato  il  più  bello 
e  perenne  monumento  alla  memoria  dei 
nostri  padri  che  dettero  al  mondo  la  ci- 
viltà, ma  sopratutto  una  delle  sue  più 
auguste  manifestazioni,  il  diritto,  che 
oggi  più  che  mai  rifulge  dopo  di  essere 
stato  calpestato  dai  brutali  piedi  dei 
barbari  teutonici. 

Guido  Leti. 
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•  (li  fronte  —  nello  scri- 
vere —  un  ritratto  di 
quel  Grabriele  D'An- 
nunzio •«  giovinetto  ric- 
ciutello  »•  che  in  arte  e 
in  persona  era  divenuto 
tra  una  sera  e  un'alba 
lo  stujjore  di  Roma  e 
doveva  rendere  muti 
d' intorno,  nell'  attesa, 
i  cenacoli  letterari  e  tentava  a  guardarlo 
lìn  la  irsuta  scontrosità  del  Carducci  con 
la  esplosione  gioiosa,  radiosa,  carnosa, 
della  sua  i)oesia  di  novissima  voce. 

Difficile  rintracciare  —  nel  volto  ar- 
dente un  po'  macro  —  del  giovinetto  del 
Canto  Novo  le  linee  più  forti  del  suo 
volto  di  oggi  riniodeliato  a  grado  a  grado 
dall'ardenza  interna  del  suo  genio  as- 
sai più  che  dai  travagli  della  vita  e  dal- 
l'opera  del  tempo.  Ma  il  ritratto  ha  una 
dedica:  Questa  imagine  del  lontano  ado- 
lescente che  già  invocava  la  forza  d'Italia. 
Ed  ecco  che  queste  parole  colmano 
di  un  salto  ogni  spazio  di  anni  e  que- 
sto D'Annunzio  che  oggi  salutiamo  àlaci'o 
alla  battaglia  del  cielo  e  della  trincea 
ben  ci  ai>])are  —  oltre  ogni  mutamento 
tìsico  —  r  immutato  fratello  di  quel- 
r  altro  che  dalla  soggettiva  ebrietìl  in- 
dividualista della  sua  giovinezza  abruz- 
zese saliva  passo  i)asso  alla  fierezza 
matura  d<dla  sua  origine  italica  (prima 
lettura  della  JVave  a  Fiume/}  per  attin- 
gere ])oi  il  sommo  di  sua  funzione  na- 
zionale come  assertore  civilmente  e  mi- 
litarniente  pugnace  dei  doveri  e  dei  di- 
ritti d'Italia. 


Quando  la  guerra  tedesca  scoppiò  in 
una  Europa  i)aga  di  scaudali  femminili, 
bancari  e  elettorali,  oscillante  tra  la  in- 
sofferenza a  veramente  governarsi  e  la 
indifferenza  ad  essere  sgovernata,  l'Ita- 
lia e  il  suo  poeta  da  alcuni  anni  sì  igno- 
ravano o  fingevano  di  igaiorarsi.  Il  pub- 
blico grosso,  che  delle  cronache  femminili 


e  finanziarie  del  D'Aimunzio  si  era  beo- 
tamente divertito  assai  più  che  non  si 
fosse  reso  conto  del  poderoso  arricchi- 
mento onde  si  era  giovato  —  per  opera 
del  D'Annunzio  —  il  suo  patrimonio  ar- 
tistico, aveva  linito  per  creare  al  Poeta 
nazionale  una  atmosfera  ])rovinciale  ir- 
respirabile. Davano  esci  di  sotto  mano 
ai  pettegolezzi  ed  alle  curiosità  volga- 
rissime  i  nuovi  critici  e  scrittori  d'Ita- 
lia, cresciuti  bensì  sotto  le  sue  ali  e  nu- 
triti dì  tutta  polpa  dannunziana,  ma  ora 
ribcllatiglisi  per  l'ansia  di  a|>i)aiiro  ori- 
ginali anche  se  nulla  avevano  a  dire  che 
non  avessero  imparato  alla  scuola  del 
Poeta. 

Così  quando'  il  Poeta  finalmente  la- 
sciò r  Italia  i)er  la  Francia,  furono  an- 
cora questi  a  commerciare  anche  di  que- 
sto esilio  una  ìnterpetrazione  snobistica 
o  quattrinaia.  Raramente  si  verificò  in- 
torno a  un  uomo  grande  —  come  intorno 
al  D'Annunzio  —  un'altrettale  commo- 
vente concordia  dì  denigrazioni  e  dì  in- 
solenze, nia  raramente  pure  sì  trovò  in 
un  aggredito  della  sua  statura  (e  die 
maneggia,  all'  occorrenza,  1'  invettiva 
come  pochi)  una  altrettale  superiore  di- 
sciplina di  silenzio. 

Taceva  e  lavorava  e  amava  l' Italia 
e  la  serviva  attraverso  le  sue  nuove 
ojiere,  come  attraverso  le  più  remote. 
Né  è  a  dirsi  che  l'esìlio  francese  gli  fosse 
]»oì  subito  così  facile  e  generoso  come 
stabilirono  parecchi  cui  conveuiva  farlo 
credere.  Sarà  anzi  giustizia  dire  un  giorno 
quanto  seppe  dì  sale  —  anche  per  il 
D'Annunzio  —  il  pane  altrui  e  come  sol- 
tanto alla  siux  superiorità  artistica  e  alla 
sua  intrepidezza  morale  egli  dovette  di 
sapersi  sgombrare  il  cammino  —  in  teri-a 
di  Francia  —  da  gelosie  e  da  ostilità 
che  per  essere  ammantate  di  cortesia  e 
dissimulate  sotto  le  vesti  j)ìù  sapiente- 
mente ambigue  erano  assai  più  profonde 
e  minacciose  che  le  ingiurie  grossolane 
e  il  comico  dispregio  dei  catoncelli  ita- 
liani. 
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Alla  vitiili;!  (ìcll.i  cuoira  —  1iil(avi:i  — 
l'ii'mi  rirtoiiilaMi  il  PtM'ta.  ili  sinccrii 
siiujtatin.  (*  «li  rispetterà  aiiiiiùrazioni'. 
mentre  in  Italia  si  couiinciuva  a  dosi- 
derarlo  e  a  riinpiaiigfrlo.  (guanto  più  si 
pfoprivano  irriinediabilmcutc  vuote  tutte 
le  lu'tlemiiiiehc  stallo  nelle  quali  volta 
per  vt)lta  i  moltissimi  giovinetti  Magi 
annunziavano  nato  un  nuovo  Messia. 

Venne  la  guerra  e  Italia  e  Francia 
ritrovantuo  nel  Poeta  il  loro  primo,  più 
seliietto,  pili  volontario,  piii  aceorto  as- 
soeiatore.  Non  ebbe  esitanze  —  in  quei 
giorni — il  D'Annunzio!  non  ebbe  tre- 
mori, nh  inijuietudini,  non  oseillò  tra  le 
jtossibilità  militari  e  lo  convenienze  po- 
litiche. Credette  nell'Italia  e  nella  le- 
talità —  sempre  att'ermata  —  della  sua 
l"u)izione  latina  nel  mondo.  Funzione 
latina;  dunque  contro  il  barbaro. 

Cj)nattordici  anni  i)rima,  viaggiando 
sul  Reno,  a,veva  egli  ben  misurato  e 
vaticinato  la  volontìl  guerresca  della 
Gernninia  o  il  suo  cuore  ave\a  dolorato 
confrontandole  F  Italia  lontana,  imbra- 
gata nelle  sue  contese  provinciali,  as- 
sente dalla  gara  mondiale  i)er  l'acquisto 
e  il  conquisto. 

«  Qual  parte,  qual  sorte  avrà  l' Ita- 
lia —  con  le  sue  sorelle  latine  —  in  que- 
sto Ibrmidabileconti-asto?  Ritroverà  ella 
la  sua  coscienza?  Scoterà  ella  nel  suo 
pndbndo  le  forze  dormienti  che  potranno 
salvarla?  »• 

1900!  !  Anni  di  vergogna  e  di  rinun- 
zia! ma  ora,  ora  ch<?  il  dado  sangui- 
noso ò  tratti)  e  la  dura  realtà  scuote  i 
doi-mienti  da  ogni  i)ivi  alto  sonno,  il  Poeta 
non  dubita  più  della  patria,  diala  Libia 
è  stata  la  prova  :  la  salvezza  ò  alle  porte 
dell'alba  :  *  hi  nostra  vecchia  anima  sarà 
{domani}  nieu  che  nn  cencio  da  buttar 
via  » . 

Neppure  h  ignoto  al  Poeta  che  tren- 
t'  anni  di  gazzarra  elettorale  hanno  reso 
r  Italia  quasi  inerme.  Ci  sarà  dunque 
da  attiMidere  prima  di  osare  il  gesto  su- 
])rcmo.  Non  importa.  L' imprep.arazione 
morale  non  è  meno  grave  elio  quella 
militare:  a  cancellare  l'uua  e  l'altra 
sarà  sacra  e  preziosa  l' attesa. 

Bisogna  intanto,  ad  xina  Francia  an- 
cora  conuuossa  per  lo  smisurato  dono 


della  neutialilà  italiana  (condizione  es- 
senziale alla  \  ittoiia  sulla  Marna),  dai'c 
la  sicurezza  che  il  dono  di  domani  sarà 
anche  più  magnifico  ;  bisogna,  al  disopra 
delle  prudenze  protocollari  e  dello  man- 
chevolezze diplomatiche  (quanto  grandi  I 
talvolta  enormi)  coltivare  sulla  Senna 
gli  nlivi  e  gli  allori  di  Ronui;  fare  di 
Roma  stessa  una  presenza  continua  vi- 
gilante amorosa  al  fianco  di  Parigi  nd- 
racolosamente  salvata. 

A  quest'opera  santamente  italiana 
si  accinge  il  Poeta  e  la  assolve  nel  modo 
pili  alto,  più  delicato,  ])iù  pieno.  È  il 
settembre  1911:  l'ambasciatore  italiano 
lascia  Parigi  per  Bordeaux,  ma  il  Poeta 
rimano  e  il  gesto  ò  compreso.  Quando 
esce  da  Parigi  va  verso  il  cannone  che 
tuona.  Usciva,  di  convalescenza,  eccolo 
leggero  e  spedito,  come  negli  anni  in  cm 
sul  ponte  della  nostra  vecchia  Barhar'njo 
interrogava  i  fati  d' Italia  sul  mare. 

È  dovunque  instancabile,  varcai  con- 
fini del  campo  trincerato  di  (Tallieni,  ò 
nell'ombra  violata  del^a  Cattedrale  di 
Reinis,  appare  nei  camminamenti  meno 
sicuri.  Dovunque,  ai  capi  o  ai  gregari, 
porta  il  sorriso  di  Roma,  il  saluto  d' Ita- 
lia, la  i)roniessa  del  nostro  domani  in 
armi. 

Chi  lo  autorizza,  chi  lo  sostiene?  la 
fede  nella  Patria.  Intanto  osserva  e  an- 
nota, XDresta  alla  sua  ardenza  latina  il 
presidio  della  sua  magnitìca  sensibilità 
d' artista,  scrive  per  il  Gaulois  la  ]>iù 
schietta  esaltazione  del  miracolo  fran- 
cese, chiama  a  raccolta  ogni  giorno  in 
Italia  gli  amici  più  fidati  perchè  gettino 
il  buon  seme,  alimentino  la  fiamma  che 
già  serpeggia  tra  l' Alpe,  l' Urbe  e  jV[ar/*ala. 

Veramente  si  risveglia  in  lui  l'an- 
tica potenza  animatrice.  Ogni  oi)era  di 
gloria  e  di  carità,  di  fedo  e  di  amore, 
che  tra  il  Tevere  e  la  Senna  rechi  l' im- 
pronta italiana,  lo  ha  soccorritore,  can- 
tore, patrocinatore,  ausiliario.  Scrive  e 
dona,  incita  ed  aiuta,  paga  di  borsa  e 
di  ])ersona.  Forse  da  allora  gli  appare 
come  suo  miglior  motto  quello  che  adot- 
terà a  Venezia  quando  di  tutto  che  gli 
è  caro  si  si>ogiia  i)er  partire  più  degno 
verso  la  trincea  :  Io  ho  quel  che  ho  da- 
naio. 


tintura  istantanea  in  castano  e  nero  per 

capelli  e  barba.  —  2  sole  applicazioni  al 

Invio  franco  ovunque  anticipando 
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Tutto,  lutto,  porolii-,  ron  l'aiiìoro,  si 
saldi  l:t  iiiutvii  tVatellaiizii  latina  in  at- 
tesa, riu;  i  ricostruttori  abbiano  prepa- 
laio  il  ])iìi  grande,  cemento:  il  sangue 
d'Italia. 

Kd  ecco,  impaziente  di  attesa,  il  san- 
gue d'Italia  in  Argonne;  ecco  la  tra- 
dizione garibaldina  risorta!  E  a  Bep- 
pino Garibaldi  il  Poeta  telegrafa: 

•«  Il  laut  ajouter  nne  laisse  nouvellc  à 
la  Chanson  de  Garibaldi.  Gioire  à  vous 
et  il  voti-e  légion  qui  renouvelle  les  pro- 
diges  de  Villa  Corsini.  tT'esp^re  qn'un 
jour  ])r()rliain  nons  i)artirons  ensemble 
jionr  d'autres  eonibats.  Vive  l'Italie! 
Vive,  la  Fiiince!  Vive  la  Liberto  la- 
tine! > 


E  partirono  insieme  per  la  batt^iglia 
della  vigilia  italiaìia. 

L' esercizio  faticoso  della  sua  pas- 
sione, la  grandezza  imponente  dell'  ora. 
non  impedirono  alle  vipere  di  morderb) 
nepjmre  in  quei  giorni.  Si  sussurrò  clic 
egli  obbedisse  ad  un  mandato  politici» 
alHdatogli  dalla  Francia;  si  oso  preci- 
sare la  cifra  del  suo  compenso.  Sarò  io 
])erdonato  dalla  sdegnosità  del  maestro 
«e  rivelo  qui  qualcosa  elie  pochissimi 
sanno  e  clie  piti  gli  fa  onore? 

Tutto  ])rcso  dalla  missione  latina  cbe 
nessuno  gli  aveva  aflidata  tranne  la  sua 
alta  coscienza  italiana,  il  Poeta  aveva 
nel  primo  anno  di  guerra  trascurato  i 
suoi  interessi,  interrotto  i  suoi  laVori. 
attìdate  le  sue  necessità  quotidiane  ai 
cespiti  normali  della  sua  produzione  an- 
teriore. La  guerra  era  '  stata  per  lui  an- 
cora pili  elle  per  molti  altri  un  grave; 
disagio  finanziario.  Quando  si  trattò  di 
ritornare  in  Italia  per  la  Sagra  dei 
Mille  il  l*oeta  era  assai  più  ricco  di  fede 
che  di  averi. 

Egli  non.  esitò  ed  inviò  a  Londra 
(come  pili,  generoso  mercato  di  gioielli) 
certi  suoi  smeraldi  degli  Tirali  a  lui  ca- 
I  rissimi  e  c(m  la  somma  tratta  dall' im- 

pegnarli, si  pose  in  viaggio.  (0  Ecco  la 
verità  umile  e  chiara  contro  la  sozza  leg- 
genda. 

A  Quarto  il  discorso  del  Poeta  è  an- 
cora un  po'  impaludato  e  lontano  dal 
popolo  al  quale  parla  in  una  cerimonia 


(1)  Li  riscattò  (la  Venezia  nella  primavera 
del  1917  é  non  furono  lievi  le  pratiche  per  ria- 
verli, dovendosi  ottenere  dal  governo  inglese 
una  eccezione  al  divieto  di  esportazione  dei 
gioielli.  Li  rivolle  con  sacrifizio  per  non  essere 
nel  pericolo  senza  quelli  ohe  egli  reputa  suoi 
tulisiiiaujj.  «  j/U  amevuìUi  di.  ijuurto». 


cui  l'assenza  del  Re  e  la  infelice  orga- 
nizzazioni; banno  tolto  solennità.  Xon 
appena  il  contai  lo  eon.la  folla  è  ripreso, 
l'eloquenza  del  D'Annunzio  ingiganti- 
sce di  potenza,  di  movimento,  di  ardore. 
E  la  lingua  accpiista  una  precisione  di 
vocaboli  e  una  umanità  di  immagini, 
(piali  forse  mai  si  erano  avute  nell'olie- 
ra sua. 

Ed  ecco  ai  Dalmati  in  Genova  : 
•«  Siete  quasi  orlo  di  toga  ma  tutta  la. 
toga  ò  romana  » . 

E  ai  superstiti  dei  Mille  :  •«  Bevo  a 
voi  gloriosissimi  veterani  che  ci  ringio- 
vanito insegnandoci  su  questa  mensa 
eome  di  pensiero  antiveggente  e  di  fede 
confessata  si  componga  la  colma  eb- 
brezza »• . 

E  agli  studenti  genovesi  :  «  Se  è  vero 
come  ò  vero,  come  io  giuro  esser  vero, 
che  gli  Italiani  hanno  riacceso  il  fuoco 
sull'ara  d'Italia,  prendete  i  tizzi  con 
lo  vostre  mani,  scoteteli,  squassateli 
ovunque  passiate,  ovumiue  voi  andiate. 
E  appiccate  il  fuoco,  miei  giovani  com- 
pagni, appiccate  il  fuoco  pugnace  !  Siate 
gli  incendiari  intrepidi  della  grande  pa- 
tria !  > 

In  Genova  si  ferma  piìi  giorni,  in 
Genova  la  sua  passione  si  sublima  di 
tenerezza  per  questa  Italia  meraviglio- 
samente ansiosa  e  impaziente.  Ma  da 
Roma  giungono  le  prime  voci  dell'  in- 
tingo tramato  nell'ombra,  e  da  Koma 
si  grida  forte  al  Poeta  che  il  suo  posto 
è  alla  scalea  del  Campidoglio.  Non  so 
quale  anima  meu  che  vile  possa  pensare 
senza  rispetto  o  commozione  a  qitel  che 
in  cuore  al  D'Annunzio  si  agitò  durante 
il  viaggio  da  Genova  a  Roma.  Gli  amici 
A-idero  il  suo  pallore,  la  folla  gli  sentì 
nella  voce  l' angoscia,  i  traditori  udi- 
rono nella  sua  invettiva  il  tremito  del 
più  sacro  furore.  E  quando  tutti  aves- 
sero dimenticato  qilel  pallore,  ciuel  tre- 
more, quel  furore,  ancora  li  rievocano 
dalle  fredde  carte  i  discorsi  da  lui  j)ro- 
nunziati  quei  giorni. 

Le  pietre  sacre  di  Roma  che  tante 
voci  di  dominatori  ascoltarono  nei  se- 
coli devono  aver  creduto  riecheggiasse 
nel  Foro  la  violenza  oratoria  dei  grandi 
tribuni  nelle  giornate  di  salvazione  della 
Patria  e  della  liibertà. 

Taglientissinui  l'ironia,  atroce  l'in- 
vettiva, concitato  l'appello,  solenne  la 
X)erorazi(>ue.  Da  una  finestra  o  in  un 
teatro,  dalla  i>iazza  o  dal  Campidoglio 
la  voce  del  Poeta  domina  il  tumulto, 
accende  la  folla,  la  rovescia  contro  i 
traditori,  giustifica  ogni  violenza,  pur- 
ché la  volontà  i)opolare  e  i  destini  della 
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patviii  Tiiìn  SÌJ1110  attraversati  dallo  dicìio 
dei  barattieri. 

Lo  scrittore  dalle  eleganze  più  i)rc- 
ziose,  il  Poeta  dalle  innnagiui  più  mor- 
Itidc  ò  (|ui  trasformato  in  xm  oratore 
iimseoloso,  preciso,  perfetto,  che  l'alto 
pensiero  dominante  —  •«  la  legge  di  llo- 
ma  ■*■  —  ticu  lontano  da  ogni  peccato 
ti'  enfasi. 

•«  Se  considerato  ti  come  crimine  l' in- 
citare alla  violenza  i  cittatlini,  io  mi  van- 
tcrù  tli  (piesto  crimine. 

*  Ogni  eccesso  della  ft)rza  è  lecito  se 
vale  ad  impetlire  clic  la  i)atna  si  perda. 

«  La  storia  vostra  si  fece  forse  nelle 
hutteghe  dei  rigattieri  e  dei  ccnciaiuoli  '. 

*  Non  topi,  non  ossi,  non  conci,  non 
baratti,  non  trntt'e.  Basta  !  Rovesciate 
i  bandii  !  Spezzate  le  false  bilance  !  Sta- 
notte su  noi  pesa  il  fato  romano;  sta- 
notte su  noi  pesa  la  legge  romana.  Ac- 
cettiamo il  fato,  accettiamo  la  legge. 
Iniptmiamo  il  fato,  imponiamo  la  legge. 
Le  nostro  sorti  non  si  misurano  con  la 
si)anna  del  mereiaio,  ma  con  la  spada 
lunga  ». 

Se  gli  assalitori  della  Bastiglia  eb- 
bero uu  incitatore,  egli  non  tleve  essere 
stato  più  elotjuente  del  D'Annunzio  :  vi 
è.  in  vero,  nelle  sue  parole  come  il  rullo 
tli  uu  tamburo  clie  aifretti  il  suo  ritnvo 
<|uanto  più  le  ontlo  della  milizia  in  nuir- 
cia  s'approcciano  al  nemico. 

È  il  20  tli  maggio  :  il  parlamento 
devo  tleliberarc.  Si  vocifera  cbe  i*Gio- 
littiani  tenteranno  di  vincere  o  di  con- 
fondere. E  il  Poeta  incalza  il  furor  della 
folla  pei-cliè  vieti  la  porta  tlel  parlamento 
agli  indegni:  •«  Xt)n  bisogna  ])ermettere 
che  }>agliacci  camufl'ati  tlella  casacca 
tricolore  vengano  a  vociare  il  santo 
nome  con  la  loro  strozza  immonda. 

*  Fate  la  vostra  lista  di  in-oscrizione, 
senza  pietà;  voi  ne  avete  il  dirittt>,  voi 
ne  avete  anzi  il  dovere  civico.  Chi  ha 
salvato  l'Italia  in  questi  giorni  di  de- 
viamento se  non  voi,  se  non  il  popolo 
schietto,  se  non  il  i)opolo  profondo?  Rl- 
cordatevcne.  Costoro  non  i)t)ssono  sot- 
trarsi al  castitio  se  non  con  la  fuga. 


■«  Ebbene,  sì;  last-iamtdi  fuggire.  Qiuv 
sta  è  la  sola  indulgenza  che  ci  sia  le- 
cita >. 

Vinta  la  battaglia  interna,  rimessa 
al  nemico  la  dichiarazione  tli  guerra, 
l'impeto  oratorio  decatle,  la  vt)ce  tic! 
l'oeta  assume  un  respiro  più  ami^io,  piii 
profondo,  più  religioso.  Trema  nell'aiii- 
mo  suo  la  reverenza  ])er  la  patria  così 
grande,  così  leale,  così  coraggiosa.  Le 
parole  da  lui  dette  all'alba  ilei  25  mag- 
gio in  una  cena  di  amici  sono  t»itte  so- 
stenute e  pervaso  da  tale  religiosità. 
Sopratutto  commove  il  Poeta  la  calma 
nobilissima  di  Roma  tlinanzi  al  grando 
passo  compiuto,  *  lioma  diveiùva  ro- 
mana, come  al  teuijjo  austero  della  sua 
reimbblica.  Stanotte  a  un  tratto  noi 
abbiamo  riavuto  coscienza  della  roma- 
nità nel  senso  più  ampio  di  questa  pa- 
rola superba. 

*  Forse  nel  giorno  della  vittoria  Rt)iua 
non  ci  ap])arirìl  tanto  bella.  In  quel 
giorno  il  destino  sarà  compiuto  o  noi 
])otrenio  misurarlo.  Ma  stanotte  il  de- 
stino era  senza  misura  e  l'aspetto  di 
Roma  r  eguagliava  in  grantlezza.  La 
speranza  non  aveva  limiti,  il  sogno  non 
aveva  contini  ». 

Poi  il  pensiero  tla  Roma  che  osi>ita  la 
tlecima  Musa,  la  nomata  Energeìa,  balza 
sulla  via  di  Trieste  dove  l'alba  illumina 
il  in'imo  impeto  italiaiu»  ! 

■«  O  compagni,  tiuesto  non  b  il  gelo 
dell'alba,  ma  \m  brivido  ])iii  profondi). 
E  siamo  tutti  pallidi.  II  sangue  comincia 
a  sgorgare  «lai  corjìo  della  patria.  Xt>n 

10  st>ntite'  L'uccisione  comincia,  la  di- 
struzione ct)mincia.  Uno  dt^Ua  nostra 
gente  ò  morto  sul  mare,  uno  de^la  no- 
stra gente  h  morto  sul  suoh). 

«Ecco  raR)a,  o  compagni,  ecco  la 
diana  ;  e  fra  poco  sjirà  l' aurora.  Ab- 
bracciamoci e  i>rentliamo  commiato.  Quel 
che  abbiamo  fatto  ò  fatto.  Ora  bisogna 
che  ci  separiamo  o  che  ])oi  ci  ritroviamo. 

11  nostro  Dio  ci  conceda  di  ritrovarci  o 
vivi  o  morti,  in  un  luogo  di  luce  ». 

Con  tiueste  parole  la  comunione  «lei 
Pt>eta  con  la  patria  è  compiuta:  domani 
egli  reclamerà  la  divisa  tlella  sua  giovi- 
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uo/./.-A  TÌtlciilc  o  itjtlìiioiHlcuto  0  la  1)01'- 
ii'iM  nel  lisi-Ilio  V  nelhi  strii<^c  con  com- 
pleta <lf«li/,i<»)ie  e  con  perfetta,  cliscipliua. 

La  noi) lina  di  Gabiiele  D'Annunzio 
a  tenente  «li  complemento  nei  Bianclii 
Jiaueieri  è  del  29  giugno;  il  7  agosto  nel 
cielo  di  Trieste  da  un  velivolo  pilotato 
dal  comandante  Miraglia,  il  Poeta  lancia 
ai  fratelli  ancora  scliiavi  il  messaggio 
tricolore  della  Patria  ridesta:  *  Corag- 
gio e  costanza!  La  line  del  mostro  mar- 
tirio è  prossima  ;  l'alba  della  vostra  al- 
legrezza, è  imminente  ». 

Io  ho  detto  altrove  (Ezio  M.  Gray, 
Voiczia  in  urini,  Treves  1917)  con  scru- 
]>olosa  sobrietà  «juale  '  è  stata  la  vita 
aviatoria  del  Poeta  nel  primo  anno  di 
gueiTa  né  occorre  ([ui  ripetermi.  I  cieli 
contrastati  di  Trieste,  di  Zara,  di  Trento 
lo  videro  impetuoso  ed  ansioso  della 
vittoria,  infaticabile  nel  rischio,  inesau- 
ribile di  iniziative.  Quando  la  sorte  lo 
])rivò  del  Miraglia,  quando  egli  stesso 
in  un  brusco  atterraggio  fu  leso  nel- 
r  occhio,  la  fede  e  la  costanza  imbri- 
gliarono il  suo  dolore  eie  sue  sofferenze, 
alimentarono  ininterrottamente  quella 
che  egli  affermava  al  jMinistero  della 
marina  ricevendo  la  lu'ima  medaglia 
d'argento:  -«la  sua  semjtre  jnìi  lU'outa 
volontà  di  servire  > . 

Esiliato  i)er  un  anno  dal  volo,  disde- 
gnò ogni  riposo  e  cercò  la  trincea,  fu 
nelle  giornate  asprissime  del  Veliki  e 
poi  dell'  Herinada  incitatore  delle  mili- 
zie, compagno  di  combattimento  ai  più 
audaci.  Ai  fanti  della  Brigata  Toscana 
lanciati  ad  un  assalto  decisivo  diede  il 
Poeta  dall'orlo  di  una  dolina  la  ban- 
diera che  poi  sventolò  sulla  quota  a  caro 


]trezzo  jìagata  ;  nelle  .sue  braccia  sos]>ii-ò 
l'ultima  volta  il  nome  d'Italia  ipiel 
maggiore  llandaccio  <  coìnpiido  cvoc  » 
al  quale  il  Poeta  donò  poi  solenne  se- 
poltura sotto  ai  cipressi  di  Aqnileia,  e 
sulla  tomba  del  liandaccio  del  quale 
*  senza  misxira  era  la  prodezza  »,  riaf- 
fermava il  D'Annunzio  tra  le  reclute  im- 
berbi che  le  davano  guardia  d'onore: 

*  Vi  furono  un  tempo  uomini  liberi 
che  ijrima  di  scagliarsi  conti-o  l'inva- 
sore si  chinarono  e  i»resero  un  ])oco  del 
suolo  natale  e  se  lo  misero  in  bocca  a 
somiglianza  dell'  ostia  consacrata,  come 
per  comunicare  n(;l  corpo  della  pati-ia. 
Così  noi  facciamo  in  isjdrito  con  la  terra 
smossa  di  questo  sepolcro  ». 

Finita  non  è  la  giornata  eroica  del 
Poeta  nostro.  Parve  e  i)are  anzi  ad  al- 
cuni che  del  suo  motto  *2yiùaltoc'pia 
oltre  »  egli  voglia  farsi  ragione  di  vita 
o  di  morte  e  se  egli  mai  non  lo  disse 
ben  gli  si  legge  nel  cuore^  che,  S])ettatore 
e  giudice  implacabile  di  se  stesso,  egli 
soin'atutto  sarebbe  lieto  di  so  e  repn- 
terebbo  ben  conchiusa  la  sua  vita  di 
italiano  se  il  giorno  dell' ultima  vittoria 
potesse,  jjer  ferite  sul  campo,  portare  ai 
luti  cari  suoi  fratelli  di  razza  e  di  fedo 
—  i  Miraglia,  i  Bresciani,  i  Kandaccio  — 
r  annunzio  dell'  Italia  tiionfantc. 

■*.  E  il  mio  più  alto  canto  o  Cliiaro- 
viso,  ò  il  canto  che  quella  sera  io  non 
cantai  ma  che  son  certo  di  riudire  in 
me  quando  si  farà  notte  e  iMicontrcrò 
il  mio  idiota  faccia  a  faccia  ».... 

Drago  vice,   settembre  1917. 

Ezio  M.  <Ji;av. 
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Talmome 


(Ved.  le  Tav.  XXlV). 


\  (inostioue  <l(;ll' iulluon- 
Zii  che  la  jiucrra  ha  avu- 
to sull'arte,  si  pre«eii- 
Lta  sotto  due  punti  di 
vista,  ben  distinti  e  se- 
parati : 

1°  Ila  la  guerra  ve- 
ramente   prodotto     un 
disagio  economico  fra  i 
cultori   delle   arti  figu- 
rative, limitandone  l'operosità? 

2"  È    stata    essa   sorgente  di  alte 
espressioni  artistiche  ? 

Ad  entrambe  le  domande  la  risposta 
è  negativa.  E  ci  sarri  facile  dimo- 
strarlo. 

Quando  anche  l' Italia  entrò  nel  con- 
ili tto  europeo,  i  nostri  artisti  furono  in- 
vasi da  una  specie  di  panico  e  pretesero 
che  lo  stesso  Governo  li  aiutasse  ad 
uscire  da  quelli  che' credevano  i  loro 
guai.  Vi  fu,  allora,  chi  ju'opose  un  tipo 
speciale  di  Monte  di  Pietà,  ove,  por- 
tando un  quadro  od  una  statua  in  de- 
I>osito,  si  potesse  ricevere  una  congrua 
somministrazione  di  danaro  ;  vi  fu  chi 
prospettò  una  Cassa  di  Sconto  presso 
cui  i  pittori  e  gli  scultori  i)otessero  at- 
tingere quattrini  in  misura  dell'entità 
tirile  opere  contenute  nei  loro  studii, 
n])crc  che  avi-ehbero,  quindi,  fatto  le 
veci  d'una  tìrma  d'avallo.  Ma  di  questi 
lino  e  di  altri  progetti  non  se  ne  fece 
nulla,  in  primo  luogo  perdio  mancanti 
(li  praticità  e  di  decoro,  in  secondo  i)er- 
cliò  il  disagio  fu  solo  momentaneo. 

Certo,  so  l'Italia,  come  la  Francia  e 
«•ome  perfino  la  piccola  Serbia,  avesse 
^nllito  pensato  agli  artisti,  non  avremmo 
;t  \  uto  neppure  questo  transitorio  periodo 
ili  (^'isi. 

La  Francia,  lungi  dal  ])roporre  forme 
})iii  o  meno  larvate  di  elemosina,  mo- 
bililo i  pilloii  «'lie  per  la  loro  elài  non 
p<«tevano  combattere,  fol  nome  di  ^'ctH- 


Ires  anx  armccs  e  dette  loro  umi  spe- 
ciale uniformo  e  uno  stipendio.  In  Ser- 
bia, i  pittori  che  no  fecero  richiesta,  fu- 
rono assunti,  con  un  grado  e  uno  sti- 
pendio, alle  dipendenze  dello  Stato  A[ag- 
giore,  e  trenta  di  essi  vennero  divisi  fra 
trenta  divisioni,  rimanendo  intesi  che 
sarebbero  rimasti  proprietarii  eselusivi 
delle  opere  loro,  sulle  quali  lo  Stato 
Maggiore  avrebbe  solo  esercitato  il  di- 
ritto di  prelazione. 

Altrove  si  seguirono,  più  o  nieno, 
gli  stessi  critcrii,  e  anche  i  ])aesi  ne- 
mici hanno  i  loro  inttori  uflìciali  di  bat- 
taglia. 

Da  noi,  simili  cose  non  i)assarono 
neppure  per  la  niente.  E  rim-mediato  di- 
sagio economico  della  classe  venne  blan- 
dito con  belle  parole  e  con  assurde  pro- 
poste. 

Per  fortuna,  Dio  assiste  l' Italia,  ed 
accadde,  quasi  subito,  nel  nostro  paese 
quello  che  non  è  accaduto  in  nessun  al- 
tro :  la  miseria  si  diradò,  a  poco  a  poco, 
e  i  pittori  e  gli  scultori  poterono  ritro- 
vare in  so  stessi,  nel  fervore  dell'  opera 
loro,  quei  mezzi  economici  che  invano 
avrebbero  attesi  da  altri.  Fu  come  ufia 
imprevista  fioritura  ai'tistica,  fu  un  suc- 
cedersi di  esposizioni  da  un  capo  al- 
l'altro della  penisola.  A  quale  occulta 
tjorza  si  doveva  il  miracolo?  Un  ^>oco, 
senza  dubbio,  allo  stimolo  del  bisogno, 
che,  per  il  cresciuto  costo  della  vita, 
premeva  anche  la  classe  «logli  artisti, 
rendendola  piìi  oi)erosa  ;  nni  è  evidente 
che  sènza  un  sicuro  pubblico  di  com- 
pratori, ogni  loro  energia  si  sai'elibe 
inesorabilmente  spenta.  Noi  abbiamo 
sempre  detto  troppo  male  di  noi,  rtb- 
biamo  sempre  ritenuto  che  gli  ac(iuirenli 
della  maggior  parto  delle-  oi)ere  d'arie, 
moderna  siano  stranieri.  (ìli  str.-*jiieri 
som»  riechi,  gli  italiani  no;  gli  stràni<-ri 
annino  le  cose  belle,  gli  italiani  no.   La 
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guerni  avendo  provocato  1'  esodo  di  mol- 
tissimi stranieri,  le  arti  figurative  erano, 
per  noi,  già  morte  e  sepolte. 

I  fatti  ci  hanno  dimostrato  il  con- 
trario. Fra  gli  italiani,  in  realt.à,  ci  sono 
aticlie  i  ricchi;  fra  gli  italiani  l'icchi  c'è 
clii  gus-ta  l'arte.  E  siccome  si  tratta  di 
gente  che  non  può  essere  saltata  fuori 
da  un  giorno  all'  altro,  vuol  diro  che, 
anche  in  tempi  aormali,  il  mercato  delle 
arti  figurative  moderne  non  si  accen- 
trava nelle  mani  estere.  Ma  se  questo  è 
vero,  ò  vero  altresì  che  la  classe  degli 
italiani  ricchi  è  cresciuta.  V  ò  da  un 
Italo  di  anni  in  Italia  uno  stuolo  di  per- 
sone divenute  doviziose  con  i  sopra-pro- 
fitti di  gueri'a.  Si  tratta  di  industriali, 
i  quali  sanno  guadagnare  ma  sanno 
anche  spendere.  E  fra  le  s])ese  mettono 
pure  gli  acquisti  di  quadri  e  statue,  © 
perchè  davvero  godono  a  ijossederne,  o 
per  ostentare  la  loro  opulenza.  Comuu- 
(jue,   è   tutto   guadagno  i)er  gli  artisti. 

Tali  i  fattori  economici  e  psicologici 
dell'impulso  dato  alle  arti  figurative, 
non  ostante  la  guerra,  anzi  in  occasiono 
della  guerra.  E  così  nessuna  delle  solite 
mostre  delle  varie  Promotrici  ha  dovuto 
chiudere  le  porte  da  noi,  ma  tutte,  sia 
pure  con  un  numero  più  limitato  di 
opere  (dato  il  minor  contributo  dell'arte 
straniera)  svolgono  serenamente  il  loro 
lìrogramma  ordinario. 

A  Roma  avemmo  quelle  consuete 
della  <  Societri  degli  Amatori  e  Cultori 
di  Belle  Arti  *  e  della  *  Secessione  »  ; 
a  Milano  quelle  della  Famiglia  Artistica 
della  «Milano  vecchia  e  nuova  >,  degli 
<  Acquerellisti  lomb,ardi»,  delle  «Tre 
Venezie  »,  dell'  «  Arte  femminile  >  e  della 
■«  Permanente  »  ;  a  Napoli,  a  Torino,  a 
Genova,  a  Bologna  ancora  (juclle  ordi- 
narie, e,  cioè,  rispettivamente,  la  *  Pro- 
motrice  »,  la  •«  XIX  Es{»()sizione  degli 
amici  dell'arte»,  la  «  63*  Esposizione 
deUa  Società  di  Belle  Arti  » .  Non  solo  : 
ma  fu  appunto  in  questo  periodo  di 
guerra  che  sorsero  a  Palermo,  per  due 
anni  consecutivi,  le  magnifiche  mostre 
della  Pro  Patria  Ars,  organizzate,  a 
scopo  patriottico,  dal  Giornale  di  Sici- 
lia; fu  in  questo  periodo  che  si  aprì  a 
Bari  la  prima  mostra  d' arte  i)Ugliese  ; 


fu  in  questo  jieriodo  che  si  inaugura- 
rono la  j)rima  mostra  d' arte  di  Sarzana, 
quella  di  Mantova,  quelle  di  Fen-ara  e 
del  Forte  dei  Marmi. 

Ed  accanto  alle  organizzazioni  col- 
lettive, fiorirono  quelle  individuali.  Mai 
s' ei-ano  vedute  tante  mostre  personali.  A 
Milano  quelle  interessantissime  di  Mar- 
telli, Brozzi,  Del  Bo,  Giannotti,  quelle 
dei  due  Gioii,  dn  tre  Ciardi,  dei  due  Baz- 
zaro,  del  Dall'  Oca  Bianca,  degli  artisti 
sardi  (Edina  Altara,  Biasi  e  Melis),  in- 
fine quelle  postume  del  Conconi,  del 
Boccioni,  di  Guido  Ricci,  di  Alberto 
Pasini  e  di  Giovanni  Sottocornola  ;  a 
Firenze  quella  detta  del  Soldato,  non 
perchè  contenesse  pitture  di  guerra  ma 
perchè  constava  soltanto  di  opere  di 
pittori  che  sono  o  ch<>  furono  soldati  ; 
a  Roma  quella  di  Antonio  Carbonati, 
che  si  rivelò  nelle  sue  belle  visioni  della 
<  Roma  Moderna  »,  acquafortista  puro 
e  libero  da  ogni  pastoia  .accademica; 
quella  del  pittore  Edoardo  Pansini,  che, 
nelle  visioni  di  paesi  e  marine  napole- 
tane, raggiunse  eftetti  mirabili  in  ricer- 
che di  luce  e  colore;  quella  di  Moises 
Levy,  abile  nel  trattare  il  bianco  e 
nero,  e  fresco  e  sincero  inttore;  quella, 
adorabilmente  ingenua,  del  simbolista 
belga  Charles  Doudelet:  quelle  x>ostumr; 
del  povero  Ernesto  Biondi  che  rivelò 
quanta  forza  di  pensiero  e  quanta  sa- 
pienza e  delicatezza  di  espressione  egli 
avesse  come  disegnatore  e  di  Walter 
Giorelli,  un  giovane  artista  morto  in 
guerra;  quella,  infine,  delle  acijua forti 
che  Frank  Brangwyn  ha  donate  al  Go- 
verno italiano  in  ricorrenza  del  nostro 
secondo  anno  di  guerra  e  in  segno  di 
viva  simpatia  per  le  eroiche  gesta  dei 
soldati  italiani. 

Gli  artisti,  dunque,  non  hanno  sof- 
ferto nulla  dalla  guerra,  e  non  hanno 
avuto  bisogno  di  chiedere  niente  a  nes- 
suno. Anzi  hanno  dato  qu.alche  cosa, 
poiché  una  buona  metà  di  queste  mostre 
furono  tenute  a  totale  o  parziale  bene- 
ficio di  organizzazioni  sanitarie  o  civili. 


E  veniamo   alla  seconda  ])arte,  alla 
guerra  come  ispiratrice  di  opere  d' arte. 


tintura  istantanea  in  castano  e  nero  per 
capelli  e  barba.  —  2  sole  applicazioni  al 
mese.  Invio  franco  ovunque  anticipando 

Lire  3,75  alla  Ditta  ANTONIO   LONG.EGA   -  Venezia. 

■    Chiederla  a  tutti  %  profumieri,  parrucchieri  e  farmacisti,  ' 


U  UNICA 


LA  GUERRA  E  L  ARTE    cX       Tav.  XIII. 


3Uror\Q  dell  Mvnpera fc/r^f  '    ^. 


1.  fiiurs.  «  L'ultima  vendemmia»  disefi'  o 

2-:}.  Due  «llsegnl  tarici ura'i  di  Rakpaki.k  ì-'hiiko.  —  (Roma,  Mostra  «lell'Assoc.  Art.  lut.). 
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Tav.  XIV 


LA  GUERRA  E  L'ARTE 


CK8/.KK  Mlsacchk),  Iiiiin-cssioui  della  guerra  il' Italia,  (|uattro  tlisejrni  e  ritratto  di  I  uifti 
(.'adorna.  —  K.NKKo  Tauoi.im.  T«iti  che  scaglia  la  stampella  in  taccia  al  nemico,  bronzo  (Koma, 
Mostra  dell' Assoc.  Art.  lutern.). 


,  ^  Tav.  XV. 
MONUMENTI: D'ARTE  VIOLATI  DAI  NOVISSIMI  UNNI 


Àticona.  —  San  Ciriaco. 
Panni  jorodotti  alla  chieda  dal  bombardamento  di  navi  austriache  il  24  maggio  1915. 


Tav.  XV L 
MONUMENTI  D'ARTE  VIOLATI  DAI  NOVISSIMI  UNNI 


TI       «..     ^  ^y"J.-''''  -  <^HiESA  DI  Santa  Maeia  degli  Scalzi. 

Il  soffitto  del  Tiepolo  distratto  da  una  bomba  tedesca  il  24  ottobre  1915. 


^Av.  x\'ir. 

MONUMENTI  D'ARTE  VIOLATI  DAI  NOVISSIMI  UNNI 


Jiaceunu,  —  Chiesa  m  Sant'Apollinare  nuovo 

panni  prod(»tti  alla  facciata,  al  soffitto  e  ai  mosaici  della  chiesa 

dii  u'^a  bomba  tedesca  il  12  febbraio  IDlt). 


Tav.  XVIIT. 
MONUMENTI  D'ARTE  VIOLATI  DAI  NOVISSIMI  UNNI 


Venezia.  -  Chiesa  di  Santa  Maria  Foemosa. 
Danni  prodotti  da  una  bomba  tedesca  il  9  agosfcq  1910. 


PASSEGGIATA  CARSICA         "*  Tav.  XIX. 


^^ 


1.  -Siili  Marti 
Dell'aprile  1917. 


I  sul  niirsii  l'ell'ati' sii)  1916.  —  2.  J-uniaiiu  nel  set<eiiibrw  TJ17. - 
4.  Su^rart*»  Ufi  febbraio  1916.  —  .\  M«)li"o  di  Pietrjv  Rossa  nel 
{Fotogrftfie  (Mia  .Sezione  Folo'jrafica  del  Comando  Svpiymo). 


Tav.  XX. 


PASSEGGIATA  CARSICA 


1-  Doberdì)  nel  settembre  1917.  —  2.  Li  chiesa  di  Oppachiasella  nell'ottobri  1918.  —  H.  La 
piazza  di  Oppacthiasella  nell'ottobre  1916.  —  4.  Sulla  Blrada  Verniegliauo  —  Uoin-hi  nel  «en- 
uaio  1916.  —  5,  Pe  eaiio  nel  maggio  1916. 

(Fotografie  della  Sezione  Votoci  va flcii  del  Vonuindn  Supremo), 
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Siamo  iu  un  campo  episodico:  il  vero 
(|Uudro  mauca  aucora  e  forse  non  lo 
avremo  mai.  La  guerra  moderna  è  guerra 
di  masse,  che  non  offre  elementi  pitto- 
rcsclii.  Di  più,  dal  fronte,  gli  artisti  rie- 
scono qualclie  rara  volta  ad  eseguire 
appena  rapidi  bozzetti,  di  ben  altro 
dovendosi  occupare  e  preoccupare.  E, 
quelli  che  rimangono  a  casa,  non  pos- 
sono, senza  cadere  nel  convenzionale, 
dipingere  di  maniera,  e  non  hanno,  i)ur- 
trojìpo,  la  facoltà  di  concepire  profonde 
opero  allegoriche  ;  o,  se  l' hanno,  non  se 
no  servono,  forse  ])erchò  gli  eventi  non 
bastano  a  stimolarla. 

La  guerra  moderna,  dunque,  si  ri- 
verbera nell'  arte  solo  attraverso  episodii 
e  satire.  Questo  risulta  dalle  non  ijoche 
mostre  internazionali  che  si  sono  tenute 
nelle  varie  città  alleate. 

A  Roma,  a  Bari  e  a  NapoM  il  pit- 
tore serbo  Vucetic  espose  un  centinaio 
di  tavolette  rievocanti,  insieme  alle  fi- 
gure più  eminenti  d.ei  condottieri  del  suo 
esercito,  nua  quantità  di  i-apide  scene 
della  guerra  combattuta  dal  paese  suo. 
Sono  ritratti  dipinti  in  piena  luce,  vivi 
di  espressione,  ed  episodii  gustosamente 
colti  dal  vero  :  ma  siamo  lungi  dal  qua- 
dro di  guerra. 

A  Roma  e  a  Milano  il  Principe  di 
Broglie  ebbe  la  felice  idea  di  raccogliere 
in  una  mostra  assai  ricca,  le  pitture  e 
i  disegni  degli  artisti  francesi.  Ma,  an- 
che qui,  se  ne  togliamo  delle  rapide  e 
vive  impressioni  di  episodii  staccati, 
fra  cui  emergono  le  opere  del  Bellecour, 
del  Flameng,  del  Bruyer,  del  De  Groux 
del  Paul,  dello  Steinlcu,  del  Denis,  del 
Fraipont,  non  rimangono  che  vuote 
frasi  retoriche  e  saggi  accademici,  come 
([uelli  del  Leandre,  del  Jonas,  dello 
Scott.  Di  vera  arte  di  guerra  non  e'  è 
che  la  caricatura,  in  cui  emerge  il  grande 
Forain,  seguito  da  Abel  Trouchet,  dal 
Bering,  dal  delicatissimo  Poulbot,  dal 
Fabre  e  da  Jean  Ray.  Ma  la  satira  non 
ha  nidla  da  vedere  col  quadro  di  guerra. 

A  Roma  ed  a  Milano,  Michele  e  To- 
maso Cascella  esposero,  a  propria  volta, 
lo  scene  che  ritrassero  al  fronte  ita- 
liano: il  primo,  in  una  espressione  pit- 
torica i)iu  delicata  ed  il  secondo  con 
maggiore  robustezza  di  disegno  e  con 
maggiore  ricchezza  di  colore.  Ma  en- 
trambi rimangono  nel  campo  episodico. 
A  Genova,  Anselmo  Bucci  ci  offrì  .300 
ira  (luadri,  incisioni,  disegni  e  schizzi, 
assai  lodevoli  ma  pur  essi  rientranti 
nelle  categorie  sopi-a  nominate. 

Della  mostra  a]>crta  .ili' «  Associa- 
zione Artistica  »  di  Kou»a  col  nome  pre- 


tenzioso di  Jifostva  di  (jucrra,  si  può 
ripetere  quello  che  abbiamo  detto  iìn 
qui.  In  generale,  quadri  aneddotici, 
letterarieggianti,  zuccherati,  che  nulla 
han  da  vedere  con  l' ai'te.  C  erano  le 
pitture  monocromatiche  del  Foglia  gì  li, 
prese  direttamente  dal  vero:  ma  il  Po- 
gliaghi,  pure  essendo  un  artista  saiiien- 
te,  i)er  il  troppo  amoro  del  i)articolare 
perde  la  visione  vibrante  dell'insieme 
e  risulta  freddo.  C'erano  dei  bozzetti 
freschi  ed  ariosi  del  Bartolucci  e  del 
Ricci;  ma  rientravano  in  quel  gruppo 
di  pitture  episodiche  che  potranno  co- 
stituire il  materiale  pel  futuro  quadro 
di  guerra,  non  il  quadro  di  guerra  ma- 
turato. Quanto  alle  sculture,  è  meglio 
non  parlarne,  perchè,  tranne  poche  ec- 
cezioni (Prini,  Tadolini)  erano  d'  una 
retorica  da  far  pietà.  Anche,  dunque, 
la  gran  mostra  dell'  <  Associazione  Ar- 
tistica >•  di  Roma,  sarebbe  fallita  se  non 
fosse  stata  sorretta  dai  disegni  caricatu- 
rali, dalle  satire  pungenti  di  C,  E.  Oppo, 
Ferdinando  Stracuzzi,  Cesare  Musac- 
chio,  Amos  Scorzon,  Raffaele  Ferro,  Gi- 
rus  e  il  Guasta  Veglia. 

Ed  una  delle  mostre  di  guerra  che  ha 
avuto  più  successo  in  questi  due  anni 
è  quella  dell'olandese  Louis  Raejuae- 
ckers,  la  quale  si  comi)one  unicamente 
di  caricature.  Tenuta  prima  a  Roma, 
poi  a  Milano  e  altrove,  essa  rivelò  iu 
questo  artista  neutrale  qualità  causi  iche 
feroci  ed  efficacia  somma  di  espressione. 
Attraverso  la  sua  matita  deformatrice  i 
volti  dei  sovrani  nemici  assumono  ma- 
schere grottesche  e  le  scene  più  terri- 
bili delle  bari/arie  commesse  dagli  eser- 
citi del  Kaiser  nei  paesi  invasi  hanno 
un  terribile  commento  grafico. 

La  guerra,  dunque,  n»n  ha  trovato 
da  riflettersi  nell'  arte  se  non  attraverso 
la  satira.  È  possibile  ottenere  di  più? 
Non  vedo  la  necessità  di  svolgere  una 
azione  in  tale  senso.  Se  gli  artisti  non 
sentono  altrimenti  la  guerra,  mi  pare 
vana  nonché  i^ericolosa  fatica  quella  di 
spronarli  al  gran  quadro.  Volere  un'arte 
di  guerra  a  tutti  i  costi,  è  come  volere 
che  si  pianga  quando  non  si  è  com- 
mossi, che  si  rida  quando  non  si  è  al- 
legri. Ci  si  può  arrivare  allettando  con 
belle  promesse;  ma  verranno  fuori  delle 
smorfie. 

Per  tali  ragioni  sarebbe  stato  me- 
glio che  la  Società  dcrjli  Amatori  e 
Cultori  di  Belle  Arti  di  Roma,  non  si 
fosso  scomodata  a  bandire  il  Premio 
Patria,  e  che  la  Società  ^j^t  le  /ielle 
Arti  di  Milano  avesse  spesa  altrimenti 
l'energia  im])iegata  nel  concorso  Per  la 
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nos/ì'o  riìievrit.  I  vistosi  j)reuiii  (5000  lire 
])tr  il  |iiiiiui,  sc^uza  siliouti/ionc  dclhi 
])roprietù  dell'  opera  vincitrice,  e  tre 
yrciiiii  (la  lire  10,000,  5000  e  1000  pel 
•secondo)  liauuo  attratto  parecclù  arti- 
sti ;  ma  è  Aouiito  fuori  lo  sgorbio,  uon 
r  ojjcra  d' arte.  E  dicendo  sgorbio  uon 
intendo  riferirmi  al  valore  intrinseco 
delle  i)itture  (qiiantuniiiie,  per  la  mag- 
gior parte  di  osse,  la  riserva  sia  inutile) 
sibbeno  al  conteuvlto  loi'O,  al  pensiero 
die  dovrebbero  esprimere. 

Il  concorso  per  il  Premio  Patria 
lasciava  ampia  libertà  agli  artisti,  solo 
volendo  clic  l'opera  da  i)remiare  si 
isjtirasse  ■«  agli  epici  avvenimenti  della 
nostra  guerra,  o,  comunque,  a  questo 
momento  solenne  e  glorioso  per  il  nostro 
l)aese  >.  In  verità  la  guerra  moderna  è 
ugnale  dappertutto,  e  volere  cii'coscri- 
vore  un  (juadro  ni  fronte  italiano,  si- 
gnifica imprimere  novello  impulso  a 
quella  fioritura  episodica  la  quale  non 
rappresenterà  mai  il  vero  quadro  di 
guerra.  Prova  ne  sia  che  di  nove  artisti 
entrati  in  gara  n.  Roma,  una  buona  metà 
ha  composte  allegorie  generiche,  e  1'  al- 
tra, per  paura  di  uscire  di  tema,  si  ò 
tenuta,  stretta  all'  episodio.  Fra  i  primi 
sono  la  Tomescu  Scrocco,  che  emerge 
piti  di  tutti,  pure  non  avendo,  nel  suo 
trittico  divisionista,  concepito  né  di- 
])into  nulla  di  straordinario;  l'Avallone, 
compositoie  scolastico  e  inconcludente  ; 
il  Nuncs  Vais,  scenografico  nella  sua 
figura  della  Pace;  ed  il  Cancelliere  far- 
raginoso nel  suo  disegno  a  carbone  e 
gesso.  Fra  i  secondi,  Gaele  Covelli  ed 
Edgardo  lioss<aro,  che  sono  i  migliori; 
il  IVtorbelli,  fotografico  ed  aneddotico  in 
una  x)iccola  tela  di  nessuno  interesse; 
il  Tarcnghi,  d' un  veinsmo  di  cinquanta 
anni  fn,  in  una  tela  piena  di  retorica  ; 
il  IHanchiui,  tropi)o  vicino  alla  illustra- 
zione nella  sua  Jfor/c  <?«/  Trentino....  Ed 
ò  tutta  qui  l'arte  di  guerra?  No,  cer- 
tanicutc.  Prova  ne  sia  che  il  concorso 
si  ò  dovuto  annullare.  La  Società  si  pro- 
ptme  di  rinnovarlo  nel  1918,  con  un 
jM-eniio  ]tiù  alto.  JMa  non  è  questione  di 
danaro.... 


Il  concorso  Per  la  nostra  f/verra 
aveva  vm  fine  più  modesto  e  più  pra- 
tico: quello  «di  ottenere  soggetti  di 
facile  ed  estesissima  riproduzione,  coi 
quali  si  abbiano  ad  incoraggiare  le 
masse  operaie  al  lavoro  intenso  ed  al 
duro  sacrificio  ».  I  tre  vistosi  prendi 
implicavano,  però,  a  difterenza  del  con- 
corso pi'ccedente,  la  cessione  alla  •«  So- 
cietà per  le  Belle  arti  >  dei  diritti  di 
})roprietà  sull'  opera  vincitrice.  Dichiaro 
subito  che,  qui,  lo  scopo,  endnentemente 
concreto,  era  quanto  mai  opportuno  ed 
avrebbe  i>otuto  benissimo  condurre  ad 
un  risultato  positivo.  Ma,  su  circa  200 
concorrenti,  che  richiesero  l'allestimento 
di  ben  sette  sale,  non  si  ebbe  un  solo 
artista  degno  di  premio.  E  dire  che  vi 
avevano  partecipato  pittori  di  nome  e 
di  talento,  come  pensatori  e  come  de- 
coratori, quali  Plinio  Nomellini,  Rug- 
gero Ufficialetto,  Eugenio  Pellini,  la 
Tomescu  Scrocco,  Eni'ico  Prampolini, 
Augusto  Sezanne  e  Marcello  Dudovich  ! 
Il  concorso  è  stato  riaperto,  ed  aggiudi- 
cato ad  otto  pittori. (1)  Ma  con  tali  cri- 
teri che  sarebbe  stato  molto  meglio  non 
ricorrere  a  questa  specie  di  api)ello. 

Ce  n'è  d'avanzo  per  concludere  che 
la  guerra  —  almeno  i)er  ora  —  non  ha 
avuto  alcuna  seria  influenza  sull'arte, 
se  ne  togliamo  la  fioritura  caricaturale, 
e  che  non  ha  condotto  alla  rovina  eco- 
nomica gli  artisti,  i  quali  mai  furono 
tanto  laboriosi  quanto  oggi,  pure  con- 
tinuando, nelle  mostre  collettive  e  per- 
sonali, a  dipingere  x)aesi  e  marine, 
nature  morte  e  ritratti,  con  una  indif- 
ferenza addirittura  olimpica  i)er  l' at- 
mosfera satura  di  polvere  iu  mezzo  a 
cui  vivono  da  tre  anni. 

Aktii. 


(1)  La  priiiiii  Giuria,  <hc  annullò  qucsU)  oou- 
corso,  era  composta  da  Leonardo  Bistolti,  Gior- 
gio Belloni,  Aldo  Carpi,  Adolfo  Wildt  e  Carlo 
Vicenzi.  La  seconda  Giuria  risullò  costituita  da 
Paolo  Sala,  Giuseppe  Caronzi,  Cesare  Tallone, 
Ermenegildo  Agazzi  e  il  Butti.  Gli  otto  artisti, 
cui  quest'ultima  aggiudicò  i  premi,  sono,  iu 
ordine  di  merito,  i  isegueuti  :  G.  ìi.  Galizzi,  Gia- 
cinto Trussardi,  CI'.  Aga/,/.i,  E.  Pellini,  Giorgio 
Oi.inndi,  Aldo  .Mazza,  Plinio  Xoniellini  e  il  l>ar- 


TALMONE 


I    MONUMENTI    E    LE    OPERE    D'ARTE 

.    DISTRUTTE    DAL   NEMICO    o 

E  L'AZIONE  DELLA  ''LEONARDO  DA  VINCI,, 


INO   (lii   quiiiido  si  pro- 

Fpagò  ]:i  notizia,  accolta 
da  prima  con  doloroso 
stupore  ed  incredulità, 
poi  confermata  pur- 
troppo da  autorevoli 
testimonianze  di  spet- 
tatori, che  i  tedesclii 
a  V  e  V  a  n  o  grav  cmentc 
danneggiata  la  catte- 
drale di  Keims,  una  società  fiorentina  di 
collura,  la  Società  «Leonardo  da  Vinci», 
credette  doveroso  associarsi  allo  pro- 
teste che  da  ogni  ])arte  del  mondo  s'  ele- 
vavano ])cr  la  harharica  distruzione. 
Anzi,  poiché  lo  notizie  di  danni  arre- 
cati a  monumenti  e  ad  istituti  di  cul- 
tura in  quei  terribili  inizi  di  guerra  si 
succedevano  con  sempre  maggiore  fre- 
quenza, e  all'incendio  della  biblioteca 
di  Louvain,  al  bombardamento  della 
cattedrale  di  Keims,  alla  distruzione  di 
Ypres  si  aggiunse  la  rovina  dell'Hotel 
d(5  Ville  di  Arras,  hi  *  Leonardo  »  ri- 
tenru'.  che  una  solenne  dcidorazione  di 
tali  fatti,  promossa  da  un  paese  di  an- 
tichissima civiltà  *  e  non  ancora  belli- 
gerante», avrebbe  avuto  maggiore  ef- 
iicacia.  Si  adoperò  quindi  a  raccogliere 
fj-a  le  Accademie,  le  Università,  le  Bi- 
blioteche, le  Società,  gli  Istituti  di  Arte 
e  di  Cullura  d'Italia,  adesioni  a  un  or- 
dine del  giorno  che  la  Società  *  Leo- 
nardo da  \'inci  »,  riunita  in  assemblea 
generale  straordinaria  l'il  di  gennaio 
5  del  »1915,  votava  all'unanimità  nei  se- 
\  guenti  termini  : 


I 


Ter  iiiiziativii  della  >*ocietì>i  «  Jieoiiank)  da 
Vinci  >,  le  Aocadcmie,  le  Università,  le  IJiblio- 
tfilHS  le  Sorict;\,  jili  Istituti  d'Arte  e  di  Oul- 
ttira  d'Italia, 

alIVriuaiido  che  la  uostra  Kciiciazioiie  ha 

il  dovete  di  custodirò  il  luitriinouio  d'ait«  e  di 

I  iilliiradie  le  è  stato  tramaudato  <!  alUdato,  e 

di  questo  «U'posito  sacro  essa  è  responsabile 

honle  alle  vtìi  l'nlnre, 

ricordando  lo,  disjKisi/.ioni  dell'articolo  2T 
KcKolamcnio   dcirAja.   riveduto   nel    1:h»7   e 
•  llato  da  quaruulaqiiatlrò  ìA.ìIì, 


chiedono  che  i  ntonninenti  artistici  e  sto- 
rici, le  giAlcrie  e  i  musei,  le  bildiotecho  e  gli 
archivi,  tutto  insomma  lo  sedi  e  lo  raccolte  di 
documenti  d'arte  e  di  cultura,  siano  dagli  eser- 
citi belligeranti  risparmiati,  con  ojtni  sforzo, 
durante  e  dopo  l'azione  guerresca,  corno  quelli 
che  sono,  per  l' avveuire,  testimouii  gloriosi 
del  passato,  e  che  non  soltanto  all'  una  o  all'al- 
tra nazione  ma  appartengono  a  tutto  il  momlo 
civile. 


Nel  maggio  seguente  entro  in  guerra 
anche  l' Italia,  e  di  lì  a  pochi  mesi  la 
rovina  del  mirabile  s<»fl)tto  dii)into  dal 
Tiepolo  nella  chiesa  degli  Scalzi  a  Ve- 
nezia, comjdetamente  distrutto  da  una 
bomba  austriaca,  provocò  nuovi  e  i»ifi 
fervidi  assensi  al  voto  della  Società 
le'onardiana  finché  l'indignazione,  esa- 
sperata dai  successivi  attentati  alle 
chiese  veneziane  di  Santa  Maria  For- 
mosa e  di  San  Pietro  di  Castello,  cul- 
minò nell'  ordine  del  giorno  che  la 
*  Leonardo  da  Vinci  »  approvava  il  6  set- 
tembre 1916: 

La  Società  «Leonardo  da  Vinci  v,  riunita  in 
assemblea  straordinaria,  per  i  reiterati  bom- 
bardamenti di  Venezia,  leva  la  stessa  indignata 
protesta  latta  nel  '15  per  quelli  di  Reims,  addi- 
tando alla  riprovazione  del  mondo  i  sistemi  <U 
un  nemico  che  senza  alcun  serio  obiettivo  mili- 
tare, e  vananjente  sperando  di  intimidire  popo- 
lazioni impavide  e  vigili,  si  accanisco  contro 
monumenti  ed  opere  di  sovrana  bcUez/.a,  create 
l)er  r  elevazione  e  per  la  gloria  di  tutte  le  genti 
civili. 


Tali  reiterate  protesto  <b!lla.  «  Leo- 
nardo», cui  si  associavano  ogni  volta, 
numerosissimi,  gli  enti  affini  d' Italia, 
ottenevano  vibranti  adesioni  anclie  «lal- 
l' estero;  i»riiiia,  dalla  S|»agna  muitiale, 
poi  dall'  Inghilterra  alleala  donde  si 
ebbe  un  plebiscito  di  Accademie,  Uni- 
versità, liiblioteehe  e  Musei  i»aragona.- 
bile  |»er  quantità  e  i)er  qualità  ni  ple- 
biscito italiano.  Sicché  non  è  oggi  troppo 
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ar«lit<)  s])(;raro  clic  1'  opiiiiono  pubblica 
del  mondo  civile,  come  ha  aderito  alle 
]>roteste,  così  appo^igerà  efficacemcìite 
lo  jn'oposte  die  la  •«  Leonardo  da  Vinci  » 
presenta,  doi)o  matura  riflessione,  al 
senno  ed  airener<;ia  di  coloro  che  do- 
^  ranno  a  suo  tempio  li(iuidare  le  con- 
seguenze della  guerra.  Pur  troi>po  la 
furia  dei  moderni  Viin<lali  non  si  arre- 
stò :  e  la  lista  dei  danni  recati  alle  nostre 
città  adriaticlic  e  venete  non  ò  breve: 
San  Ciriaco  d'Ancona,  Sant'A^joUinare 
<li  Ivaveuna,  gli  Scalzi,  Siin  Francesco 
della  Vigna,  Santa  Maria  Formosa,  San 
Pieti'o  di  Castello,  San  Giovanni  e  Paolo 
di  Venezia,  Santa  Corona  di  Vicenza, 
la  basilica  di  Aquilcja,  il  museo  di  Ci- 
vidale....  E  auguriamoci  cbe  la  lista  non 
abbia  a  crescei-c  con  i  monumenti  delle 
nobili  città  friulane  e  venete  cbe,  spe- 
riamo per  breve  tempo,  abbiamo  dovuto 
lasciar  profanare  dall'  invasore  ! 

Questi  delitti  contro  la  civiltà,  con- 
tro l'umanità,  non  possono,  non  devono 
essere  nò  i^erdonati  nò  dimenticati.  E 
la  società  -«Leonardo  da  Vinci  >,  se- 
guendo l' appello  del  suo  presidente 
comm.  Angiolo  Orvieto,  ba  ritenuto  di 
farsi  interprete  della  indignazione  uni- 
versale, con  un  ultimo  ordine  del  giorno, 
eli'  essa  votò  all'  unanimità  nell'  assem- 
blea straordinaria  cbe  si  raccolse  il 
16  maggio  1917: 

La  Società  «  Leonardo  da  Vinci  »,  forte  del 
consenso  di  Accademie,  Università,  Biblioteche,. 
Mnsei,  Associazioni  d'arte  e  di  cultura  d'Italia 
e  fuori, 

considerando  che  gli  Imperi  Centrali  vio- 
larono frequentemente  l'articolo  27  del  Regola- 
mento annesso  alla  quarta  Couveuzioue  dell'Aia 
del^lS  ottobre  1907,  accettata  da  44  stati,  essi 
compresi,  articolo  che  riafferma  un  principio 
già  invocato  nelle  procedenti  guerre  fra  paesi 
civili  ed  espressa  mente  sancito  anche  nel  Re- 
golamento annessi)  alla  seconda  Convenzione 
dell' A.ja  del  29  luglio  1899: 

considerando  pure  cbe  tali  violazioni,  in 
conformità  dei  principi  generali  del  diritto  in- 
ternazionale,  esigono  rijiarazioni  per  i  danni 


commessi  e  garanzie  i)er che  altri  non  se  ne  com- 
mettano neU'avveuire  ; 

domanda,  per  quanto  concerne  i  danni  su- 
biti dai  monumenti  d'arte  e  di  cultura  in  Italia, 
che  le  riparazioni  consis(ano  principalnu-nte 
nella  cessione  per  parte  del  nemico  d'oggetti 
d'arte  e  di  cultura  finora  in  suo  possesso,  cbe 
si  jtossano  considerare  come  equivalenti  a  quelli 
distrutti  o  danneggiati; 

e  quanto  alle  garanzie  per  l' avvenire,  fa 
voti  che  esse  si  concretino  in  prwvvcdimenti 
di  ordine  morale  e  in  provvedimenti  di  ordine 
giuridico. 

Come  provvedimenti  d' ordine  morale  si 
suggeriscono  tìn  d'ora:  1»  iscrizioni  precise  do- 
vunque il  nemico  abbia  danneggiato  od  offeso 
monumenti,  opere  d'  arte  o  luoghi  od  oggetl  i 
di  pregio  per  la  cultura;  2»  pubblicazioni  ric- 
<;amente  illustrate  che  documentino  i  danni  e 
le  offese  e  ile  perpetuino  il  ricordo  e  la  ripro- 
Aazione. 

Quanto  poi  ai  provvedimenti  di  ordine  giu- 
ridico, si  chiede  che  sia  solennemente  ed  espli- 
citamente riaffermato  da  tutti  gli  Stati  del 
mondo  il  principio  dell'inviolabilità  dei  monu- 
menti, opere  d'arte,  biblioteche,  ecc.  dtirante 
la  guerra,  meglio  assicurandone  l'aitplicazione 
ellìcace  specialmente  col  tempestivo  intervento 
degli  Stali  neutrali. 


Alla  voce  di  protesta  della  Società 
fiorentina  rispose  un  vero  plebiscito:  e 
il  fascicolo  eli'  essa  ba  pubblicato,  re- 
gistra le  adesioni  —  soltanto  dall'  Ita- 
lia —  di 

54  accadeni'e  di  scienze  e  lettere, 
istituti  e  deputazioni  storiche,  società 
d' archeologia  e  d' arte,  ec.  ; 

43  università  e  altri  istituti  di 
istruzione  superiore; 

24  licei-ginnasi; 
123  direzioni  di  musei,  gallerie,  mo- 
numenti, ec.  ; 

24  archivi; 
7  società  ed  enti  diversi  ; 

poi  sindaci  di  molte  importanti  citi;; 
un  gran  numero  <li  ])ersonalità  dell'urli  . 
della  scienza,  della  politica. 
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Maria  Adriani, 

la  signorinu  di  Ala,  cho 
con  femiezza  virile,  sot- 
to fuoco  intenso,  guidò 
i  nostri  soldati  facili- 
tandone la  vittoria.  Fu 
decoi-ata  con  medaglia 
d'argento  al  valor  mi- 
litare, nella  stessa  sua 
fitta  redenta. 


iiiactano  Alber- 

ti.  sot.t."'  di  complem. 
.li  fanteria.  Nacque  a 
Normaimo.  Sopraffatto 
(■  fircondiito  dai  nemici 
non  solo  rifiutò  arren- 
dersi ma  resistè  fino 
alla  morte,  tanto  da  de- 
terminare il  contras- 
salto vitrorioso  de' no- 
stri. Castelnnovo  26  lu- 
i-lio    lyi.").  Med.    d'oro. 


IiUig:i  Bailo,  il 

capitano  aviatore  che 
perì  nella  incursione 
punitiva  su  Lubiana,  il 
is  febbraio  1916.  Era 
nato  h.Kapallo  nel  188-2. 
Va  specialmente  ricor- 
dato, oltre  che  ptr  la 
sua  audacia,  per  avere, 
primo  degli  Italiani, 
praticata  l'arte  fotogra- 
fica dagli  aeroplani. 


Fraiice^C'o  Ba- 
racca, è  uno  de'  più 

arditi  eroi  della  nostra 
aviazione,  nella  quale 
ha  raggiunto  il  grado 
di  maggiore.  Alla  fine 
del  novembre  1917  avo- 
v:i  abbattuti  ventinove 
•roplani.  È  nativo  di 
i.Mgo  di   Ilomagiia. 


B  a  race  li'i  n  i 
Flavio  Torello,  da 

Villafranca  in  Lnnigia- 
na,  ebbe  la  medaglia 
d'oro  porche  abilissi- 
mo ed  arditissimo  pi- 
lota da  aeroplano  da 
caccia,  con  serena  incu- 
ranza del  i)ericolo  ed 
indomito  coraggio  in 
.30  giorni  di  servizio  alla 
fronte  abbattè  9  veli- 
voli avversari.  Alla  lino 
di  settembre  1917,  ne 
aveva  abbattuti  Ili. 


^  Aui-elio  BariiK- 

KÌ,  sottotenente,  nato 
a  Lugo  di  Komagna  nel 
1897,  dopo  arditissime 
prove  di  valore  quale 
quella  di  aver  dato  l'as- 
salto a  una  galleria  ne- 
mica con  soli  quattro 
uomini,  l'H  agosto  1910 
I)iantò  la  bandiera  ita- 
liana in  Gorizia.  Meda- 
glia d' oro. 


Cesare  Batti- 
sti, dep.t»  di  Trento: 
socialista  di  fede,  ma 
italiano  di  sentimetito. 
Al  momento  della  neu- 
tralità fu  attivissimo  in- 
terventista. Si  arruolò 
semplice  soldato  negli 
Alpini  allo  scoppiar  del- 
la guerra.  Promosso 
sott.t"  fn  preso  prigio- 
niero al  M.  Corno.  Fu 
impiccato  sugli  spaldi 
del  Castello  di  Trento 
il  12  luglio  1910. 


Romeo  Batti- 
stig,  sergente  mag- 
gioro in  cavalleria.  Era 
friulano,  ardentissimo 
propagandista  d'italia- 
nità. Aveva  43  anni. 
Come  fu  il  primo  vo- 
lontario irredento,  cosi 
fu  il  primo  irredento 
caduto  sul  campo  di 
liattaglia.  al  primi  di 
luglio  191.-). 
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Carlo  Kaxxi,  di 

stilano,  tenente.  Con 
ardilo  entrava  in  un 
trinc^eiMtnento  nemico, 
cattunmdone  i  difenso- 
ri. Sopvaflatto  dal  nu- 
mero, non  abbandonò 
il  posto,  ma  brandito 
un  fucile  combattè  cor- 
po a  corpo  come  un 
soldato.  Cadde  colpito 
alla  testa,  a  .San  Mar- 
tino sul  Carso,  il  13 
marzo  191().  Medajilia 
d'oro. 


<iia1>riele     Be- 

l'ardl,  generale,  nato 
nel  1801  a  Sant'Angelo 
di  Romagna,  era  stato 
l'espugnatore  delle  fa- 
mose trincee  delle  Fra- 
Sfho  e  dei  Razzi.  Co- 
mandava 1'  eroica  bri- 
j^ala  Sassari.  Colpito  da 
granata  il  15  dicembro 
lui.'),    )norì   a   Vill(^sse. 


Pietro  Beruot- 

tl,  di  Casale  Monferra- 
to, capitano  di  fanteria, 
il  22  ottobre  iyl5,  co- 
mandato a  tenex-e  rna 
posizione  la  cui  perdita 
avrebbe  compromesse 
successive  operazioni. 
si  fece  uccidere  a  Sella 
San  Martino,  piuttosto 
che  indietregjiiare.  Me- 
daj^lia  d'  oro. 


Kdoardo  Bet- 
toja,  nato  aC'aluso  nel 
18()5,  ma<,'giore  di  fan- 
teria, ferito  per  0  volte 
a  Castelnuovo  il  20  lu- 
glio 1915,  con  una  spalla 
fracassata,  trasportato' 
via,  .seguitava  a  incitare 
coloro  che  combatte- 
vano, con  nobilissime 
parole  d'attaccamento 
al  reggimento.  Meda- 
glia d'oro. 


4MÌovauui  Ito- 
noiiiì.  cadde  a  Oslavia 
il  fi  agosto  IDIC,  dopo 
aver  catturato  con  ])o- 
chi  uomini  5  utticiali  e 
125 soldati  e  prendendo 
due  mitragliatrici.  Kio. 
nativo  diBùssago:  ave- 
va il  grado  di  caporal 
mag'jiore.  .MpiI.   d'oro. 


Conte  Bi>aiid oli- 
no Braiidolini,  de- 
putato di  Vittorio  Ve- 
neto. Si  arruolò  volon- 
tà ari  o  automobili.sta. 
Nellavanzata  austriaca 
nel  Trentino  fu  ferito 
mortalmente  il  2<;  gni- 
giio.  Morì  due  giorni 
dopo. 


4>iiuHei>]»e  <.'an- 

arialowi.. sottotenente 
di  fanteria  nato  a  l'a 
lormo:  sul  '^  Veliki-Kri- 
bacli  .,  per  due  giorni 
compiè  portenti,  linchè 
estenuato,  il  12  ottobre 
101(>,  avendogli  il  no- 
niico  intimata  la  resa. 
uscn  di  trincea,  e  agi- 
tando una  bandiera  e 
gridando:  -  Cosi  si  ar- 
lendono  i  soldati  d'Ira- 
lial  .  seguitò  a  sparavo 
tinche  fu  ucciso.  Med. 
d'oro. 


Paolo  CapaH- 
!SO,  tenente  di  comple- 
mento in  fanteria,  ri- 
masto separato  dal  pro- 
prio reggimento  duran- 
te un  assalto  con  gas 
asfissianti  al  Groviglio 
sul  Carso,  il  29  giugno 
1916,  si  pose  a  disposi- 
zione d'un  reggimento 
vicino  col  quale  compiè 
atti  di  valore  finche 
cadde  colpito  a  morte. 
:Moda-Tlin  d'oro. 
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1)011  Anni  baio 
C'arlettl  è  il  cappel- 
lano che  per  due  volte. 
trovatisi  i  soldati  seii/.u 
nttìciali,  valendosi  dei 
proprio  ascendente  li 
i-ondusse  all'assalro.  ri- 
timandosi  valorosa- 
mente alla  resa  intima- 
tagli dagli  ufficiali  ini- 
striaci.  È  na;ivo  di 
Motta  Baluffi.  Meda- 
glia d'oro. 


\  ioola  Taiici'e- 
di  Cartella,  gene- 
rale, nato  a  Messina  il 
;<(»  gennaio  ISOl.  Giii 
decorato  in  Libia,  pro- 
zìi osso  per  merito  di 
guerra,  partecipò  alla 
presa  di  Gorizia.  Il  l'i 
agosto  liti»)  fu  colpito 
al  cuore.  Croce  dell'or- 
dino militare  di  Savoia, 
alla  sua  memoria. 


Arturo  Cassoli. 

di  Ferrara,  colonnello: 
a  lui  si  deve,  al  prin- 
cipio della  guerra,  la 
con(iuista  di  parecchie 
posizioni  nemiche.  Cosi 
l; rande  era  l'ascenden- 
'I  te  ch'egli  esercitava 
sui  soldati,  eh"  es^i  lo 
seguivano  con  fede  in 
ogni  audaci;!.  Cudde 
sul  Carso,  ijeir ottobre 
1915.  Medaglia  d'oro. 


.ìlaiirixio  l^ax- 
'A  a  !•  <»  «le  Cast i- 
^i'iioiii.  capitano  de- 
gli alpini,  celebrato  da 
D'  Annunzio  nel  suo 
messaggio  ai  Trentiin, 
a  soli  27  anni  ha  (juesto 
.stato  di  servizio:  3  mo 
daglie  al  valore,  in  Li- 
bia promozione  a  te- 
nente per  merito  di 
gtierra,  Croce  di  cavai, 
per  meriti  speciali,  una 
«luiirta  medaglia  per 
questa  guerra.  Mutila- 
to alla  mano  destra. 


J^i'iiaxio     <'a- 
!4 1  r  o  ;^  ì  o  V  a  n  ii  L  . 

guardia  marina,  di  Pa- 
lermo, apparteneva  al- 
la torpediniera  allbii- 
(lata  dal  10  al  17  otto- 
bre l'.>l7.  Nuotando  sul 
mare  grosso,  invitato  a 
salire  sopra  una  imbar- 
cazione di  cui  s'orano 
impadroniti  gli  au'stria- 
ci,  rispose  neramente: 
—  No!  —  Si  salvo  do- 
po sei  ore  di  lotta  col 
mare. 


I^aiuiaiio  <*1iie- 

sa,  di  Rovereto.  Fu  fu- 
cilato nella  fortezza  di 
Trento  il  19  maggio 
H)1G.  Aveva  appena  2:i 
anni.  Anch' egli  si  era 
arruolato  soldato  in 
Italia  ed  ora  stato  pre- 
so prigionif  ro. 


Antonio  Chi- 
notto, generale,  nato 
ad  Arona  nel  l.s.'S.  Do- 
po molteplici  atti  di 
valore,  tormentato  da 
carcinoma  gastrico  non 
volle  abbandonare  le 
t]uppe  facendosi  i>or- 
tare  in  poltrona  sulle 
linee  del  fnoco.  Mori  a 
Udine  il  25  agosto  lUK',. 


f^  Filippo    Corri- 

doni,  l'indomabile 
suscitatore  di  scioperi 
socialisti,  fu  uno  degli 
interventisti  più  riso- 
luti e  convinti.  Si  ar- 
rnolò  volontario:  o  il 
tribuno  marchigiano  fu 
sull'Isonzo  eroe  italia- 
no sacrato  alla  morte 
per  r  Italia.  E  la  morte 
lo  consacrò  eroe. 
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Angelo  Cosma- 
nò,  maresciallo  in  fan- 
teria, nativo  di  Molo- 
chio,  ha  avuto  la  jned. 
d'oro  di  motu  proprio 
dal  Re,  per  aver  resi- 
stito il  10  giugno  191(1 
con  mezza  sezione  mi- 
tragliatrici a  forze  ne- 
miche ingenti  che  lo 
accerchiavano. 


^  <Uìovaiini  €u<*- 
<'ioni,  tenente,  nato 
a  Terranova  di  Sicilia, 
con  eroica  foga  trasci- 
nava 1  suoi  all'assalto 
di  una  trincea  nemica, 
presso  la  quale,  egli 
stesso  messosi  a  svel- 
lere i  paletti  dei  reti- 
colati, cadeva  ucciso. 
Medaglia  d'oro  di  motu 
proprio  del  Re. 


CpJabriele  l>*An- 
nunzio,  fu  l'arduo 
i«cit»tore  del  popolo 
italiano  e  con  esempi 
di  ardimento  e  di  san- 
gue freddo  ammirevoli, 
per  cui  è  stato  decorato 
tre  volte  e  due  volte 
promosso,  ha  daio  va- 
lore effettivo  alle  parole 
dette  per  incitare  e  per 
gloriticare.  Porta  il  di- 
stintivo dei  mutilati, 
avendo  perduto  un  oc- 
<"hio  in  una  delle  sue 
tante  imprese  aviatorie. 


K  u  g:  <^  n  i  o  1>1 
Maria,  era  nato  a 
Petialia  Sottana  54  an- 
ni or  sono.  Aveva  com- 
battuto in  Gina  e  in 
Libia,  più  volte  deco- 
rato. Comandava  la  va- 
lorosa brigata  Sassari 
nel  Trentino  ove  cadde 
eroicamente  il  27  giu- 
gno li)l»). 


Ercole  Ercole. 

capitano  nel  corpo  ae- 
reonautico.  Nato  a  Toi  - 
re  Annunziata.  In  ardi- 
ditissima  ricognizione 
presso  Zarnec,  uccisegli 
i  compagni  atterrò.  As- 
salito da  un  nemico  si 
difese  uccidendolo,  di- 
strusse l'apparecchio,  e 
rientrò  fra  i  nostri  sul- 
la Vojussa.  Med.  d'oro. 


•  Francesco 
Fadda,  sottotenente 
complem.  di  fanteria,  di 
Tempio  Pausania,  giun- 
to su  posizione  nemica, 
al  Dente  del  Sief,  il  21 
maggio  191(5  senza  più 
una  mano,  volle  rima- 
nere a  incitare  i  suoi 
malgrado  una  granata 
gli  stroncasse  le  gambe. 
Mori  quando  vide  la  ci- 
ma agognata  raggiunta. 
Medaglia,  d'oro. 


Fabio   Filzl. 

nacque  a  Pisino  (Istria| 
il  20  novembre  1884. 
Fuggi  dall'Austria  per 
correre  ad  arruolarsi 
in  Italia.  Assieme  al 
Battisti  fu  catturato  il 
10  luglio  191G,  e  impic- 
cato   due   giorni  dopo. 


B  r  11  no  O  a  r  i- 
baldi.  ien.t"  nel  reg- 
gimento volontari  Ga- 
ribaldini in  Francia, 
comandati  da  Peppino 
Garibaldi.  Aveva  appe- 
na 2G  anni:  cadde  come 
il  firatello  Costante  nel- 
la battaglia  dell'Argon- 
ne.  Come  il  fratello  è 
scjKìlto  a  Roma. 
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Costante  Gari- 
baldi, figlio  di  Ric- 
ciotti  Garibaldi,  appe- 
na venticinquenne  era 
aiutante  capo  del  fra- 
tello Peppino  nel  reg- 
gimento garibaldino  in 
Francia,  Fu  ucciso  il 
'26  dicembre  1914  in  un 
assalto  vittorioso  nel- 
l'Argonne.  È  tumulato 
in  Roma. 


£nKO  Geraci,  dì 

Jéessina,  sottotenente 
di  complemento  in  fan- 
teria, in  un'azione  alle 
Cave  di  Selz,  il  21  ot- 
tolre  1915,  condusse 
con  sommo  slancio  le 
truppe  all'assalto  di 
trincee  nemiche  dei 
cui  reticolati  egli  stesso 
svelleva  i  paletti  sotto 
fuoco  tremendo  che  lo 
accise.  Medaglia  d'oro. 


Antonio  Piop- 
pi, dei  conti  Gioppi, 
nato  a  Sermide,  colon- 
nello di  fanteria,  con- 
quistò importanti  po- 
sizioni, sempre  primo 
nel  pericolo.  Cadde  sul 
Monte  Pasubio  il  13  ot- 
tobre ei-oicamente.  Me- 
daglia d'oro. 


Carlo    Ciìiorda- 

ua,  maggior  generale. 
Aveva  appena  49  anni. 
Era  nato  a  Moiicalieri. 
Aveva  impiantati  per- 
fettissimi servizi  logi- 
stici sull'Adamello.Sul- 
r  altipiano  di  Asiago, 
durante  l'oflensiva  au- 
striaca, si  spinge  vici- 
nissimo al  nemico  e  ri- 
mase ucciso.  Medaglia 
d'  oro. 


Marie    Giuria- 

ti,  sottot.^«  di  compi, 
in  fanteria.  Ammalato 
e  poi  ferito  assumeva  il 
comando  della. compa- 
gnia, mancando  per  gra- 
vi ferite  il  capitano.  Con 
impeto  travolgente  e 
ferreo  volere  condus*~e 
alla  conquista  di  posi- 
zione nemica  a  S.*»  Ca- 
terii'.a,  ove  cadde  (11 
agosto  1916).  Ebbe  me- 
daglia d'oro. 


Conte  ]|Ianfl*edì 
Gravina,  tenente  di 
vascello.  Palermitano. 
Con  la  sua  torpedinie- 
ra penetrò  arditissima- 
mente nel  porto  di 
Trieste  la  notte  dal  2.S 
al  29  maggio  1^16.  Me- 
daglia    '  argento. 


Pier  Antonio 
Gregorntti.  da  La- 
tisana,  capitano  in  un 
reggimento  di  fanteria, 
ferito  all'addome  sotto 
Monfalcone,  anziché  re- 
carsi al  posto  dì  medi- 
cazione, rimaneva  al  co- 
mando sino  alla  morte, 
cadendo  sulla  posizio- 
ne conquistata.  Meda- 
glia d'oro. 


Ernesto  Gitala. 

colonnello  del  ll'2o  fan- 
teria, nacque  a  Bra. 
Gravemente  ferito, reg- 
gendosi sopra  un  bii- 
stone  e  sorretto  dalla 
ordinanza,  il  .3  novem- 
bre 1915  raggiungeva 
la  linea  di  combatti- 
mento e  incitando  i 
suoi  cadeva  colpito  al 
cuore.  Medaglia  d'oro. 
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Iw  U  i  S;  i     Cir  U  ì  C- 

ciatrcll,  di  Sondrio, 
prefetto  a  riposo.  Eia 
nato  nel  1850.  Vecchio 
patriota,  volle  rivestire 
la  diTisa  militare  quale 
semplice  soldato  volon- 
tario in  fanteria.  Fu  uc- 
ciso il  12  luglio  1915 
da  nn.i  granata. 


ttia$;'ì4>  LiaiBi- 
]nog:lia.  di  Marateu 
tOosenza;;  caporale  di 
fanteria.  Dette  conti- 
nue prove  di  coraggio 
e  di  sprezzo  del  peri- 
colo. A  Ca.sta;gnevizza, 
r  8  giugno  1917,  dopo 
un  seguito  di  bravure 
e  di  iniziative  quasi 
prodigiose,  lasciò  la  vi- 
ta. Medaglia  d'oro  di 
motu  proprio   del  Ke. 


Vincenzo  Ma- 
donlil,  sottoten.t-'  di 
complem.  in  fanteria, 
di  Terrasini  Favarolta, 
<on  incredibile  ardire 
si  aprì  un  varco  fra  i 
reticolati  nemici  a  Po- 
lazzo  liei  luglio  1915  ed 
entratovi,  ferito  due 
volte,  incitò  i  suoi,  fino 
a  che  spirò.  Medaglia 
d'oro. 


JPietro  Andrea 
lIaAfì*edi,  di  Roma, 
colonaelio  dei  grana- 
tieri. Davanti  a  un  itu- 
niero  superiore  di  ne- 
mici, che  credevano  ;id 
una  ritirata,  fatta  spie- 
gare la  bandiera  con- 
dusse i  suoi  all'assalto, 
gridando:  "  Granatieri, 
ricoidatevi  che  la  Bri- 
gata Sardegna  non  ha 
mai  i«i(iietreggiato  „. 
Cnédo  /'.a  <^roe. 


Pietro  Maroc- 
co, milanese,  aspirani- 
ufficiale  in  fanteria,  \n' 
volte  sotto  il  fuoco  del 
lafucileria  nemica  po>- 
tubi  esplosivi  press, 
reticolati,  tornò  a  r 
prendere  quelli  abbai! 
donati,  finché  in  un;i 
.operazione  arditissimi» 
cadde  a  Durer  il  22  ot- 
tobre 1915.  Medaglia 
d'oro. 


Edmondo  Ulat- 
ter,  da  Mestre,  capi 
tano  di  complemento 
in  fanteria.  Tanto  a 
Montepiana,  quanto  a 
Oppacchiasella,  compi 
imprese  a  r  di  ti  ssi  m  e. 
Gravissimamente  feri- 
to non  abbandonò  i 
scoi  dipendenti.  Mori 
in  un  ospedale  da  cam- 
po ill6  settembre  1916, 
Medaglia  d'oro. 


Kobile  cav.  Fede- 
rico Mensìngrher. 

tenente  coloiiapllo  di 
fanteria,  nato  ad  Ales- 
sandria (Piemonte),  il 
28  noveml»re  1803.  Con- 
tro una  ritirata  nemica, 
agitando  il  tricolore 
invitò  i  suoi  soldati  ;> 
gridar  nella  vittoria 
'•Viva  l'Italia,,.  Fu  col- 
pito a  morte  (2  luglio 
1915).  Medaglia  d'oro. 


Oiusieppe  Mi- 
raggi] a.  napoletano, 
ten.t»  di  vascello,  tìglio 
del  senatore  Miraglia. 
Fu  l'aviatore  arditissi- 
mo col  quale  D'Annun- 
zio compiè  i  voli  su 
Trieste  e  Pola.  Mori, 
treutati-eenne,  per  fa- 
tale incidente  il  23  di- 
cembre 1915. 


&MARTIRI  ED  EROI 


DELLA  NOSTRA  GUERRA 


Carlo  !JHonta- 
uari.  nato  a  Moncal- 
vo,  maggior  generale, 
ferito  a  morte  in  ardita 
i-icognizione,  a  Piava, 
nella  coscienza  della 
fine  prossima  pronun- 
ziò nobili  parole.  Spirò 
il  5  novembre  1915. 
Medaglia  d'oro. 


lieopoldo  Mon- 
tini, sottotenente  di 
fanteria,  nato  a  Cam- 
podipietra.  per  6  giorni 
consecutivi  guidò  vo- 
lontariamente gli  uomi- 
ni incaricati  di  far  bril- 
lare tubi  esplosivi.  Al 
settimo  giorno  (4-18  lu- 
glio 1915)  cadde  sul 
Monte  Sei.'Busi.  Meda- 
glia d'oro. 


Ujsro  Xicetta, 

sottotenente  negli  avia- 
tori. Nacque  a  Napoli. 
Nel  cielo  di  Borgo  Val 
Sugana.  il  3  luglio  1916 
incontrati  due  velivoli 
nemici  li  aggrediva  co- 
stringendone uno  a  pre- 
cipitosa disce'-a.  Colpi- 
togli l'osservatore,  re- 
sistè finché  fu  colpito 
a  morte  egli  stesso. 
Medagl  a  d'oro. 


Ulderico   OI- 
learo,  nato  a  S.  Sal- 
'  atore   nel   1890.  capi- 
ino    in    fanteria,    sul 
)nte    San  Michele,  il 
ottobre    1915    com- 
ndendo  che   occor- 
va  un   atto   energico 
r  trascinare  i  soldati, 
raversò  un  reticola- 
nemico  ove  rimase 
(Mso.  Medaglia  d'oro. 


Umberto  Pace. 

nato  a  Pettorano  e 
morto  sul  Monte  Sleint 
il  14  airosto  1915.  Erii 
caporale  in  fanteria. 
Ad  ogni  ardita  impresa 
dava  prova  di  intelli- 
gente audacia.  Kitor- 
nato  in  posizione  ri- 
schiosissima dov'era 
stato  per  venti  (vre  vi 
lasciò  la  vita.  Medaglia 
d'oro. 


Arturo  l'anni- 
lung^hi.  capitano,  ii. 
Sieuanell876,  a  S.  Mar- 
tino sul  Carso  il  29  giu- 
gno 1916.  in  un  improv- 
viso assalto  nemico  con 
gas  asfissianti,  morti 
tutti  gli  uificiall,  in  con- 
dizione di  sofferenze 
inaudite  rinsci  a  salva- 
re il  proprio  colonnello 
e  la  bandiera^  Mori 
quattro  giorni  dopo  per 
razione  dei  gas.  Meda- 
glia d" oro. 


iiiiuHeppe  Pao- 
lini,  di  Popoli,  nattì 
nel  marzo  del  18C.1.  e  il 
primo  ufficiale  che  ab- 
bia avuto,  in  vita,  me- 
diiglia  d'oro  al  valore, 
per  avere,  come  ge- 
nerale, sebbene  ferito 
quattro  volte,  condotte 
le  sue  truppe  il  2L  ot- 
tobre 1915  alla  presa  di 
Monte  Sei  Busi,  di  cui 
e  detto  per  antonomu- 
>ia  il  conquistatore. 


Fulcieri    Pau- 
lucci  I>e'Call>oli, 

patrizio  forlivese,  tìglio 
del  Ministro  d'Italia  a 
Berna,  Quale  tenente 
d'artiglieria,  già  ferito 
due  volte  volle  ritorna- 
re fra  i  suoi  uomini.  Fu 
di  nuovo  ferito  gravis- 
simamente il  18  gemi. 
1916  sul  Dosso  Faiti.  Si 
disse  felice  di  cadere 
per  il  suo  paese.  Dopo 
lunga  malattia  morì. 
Medaglia  d'oro. 
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Raffaele  Per- 
vottelli,  soldato  di 
fanteria,  di  Serino,  in 
ostinato  servizio  di 
pattuglia  ferito  due  vol- 
te non  lasciò  di  mole- 
stare il  nenaico,  finche 
fu  ucciso  a  Polazzo  il 
21  luglio  1915.  Medaglia 
d'  oro. 


Liuigri  Pislio- 

ne.  colonnello  degli 
Alpini,  nacque  a  Cor- 
sione  nel  1866,  morì  sul 
monte  Eukla  il  10  mag- 
gio 1916,  in  un  attacco 
di  posizione  nemica  for- 
titìcatissima,  sulla  quale 
<;iunse  per  il  primo, 
eroicamente.  Medaglia 
d'oro. 


Ugo    Pixzarel- 

lo,  da  Roma,  colonn.io 
di  fanteria,  uno  degli 
eroi  dell' Ortigara.  Sul 
contrastato  monte  fu 
molte  volte  ferito,  ma 
non  volle  ritirarsi.  Fat- 
tosi fasciare  alla  meglio 
restò  al  suo  posto  di  co- 
mando, ma  aggravatosi 
fu  trasportato  in  uno 
ospedaletto  da  campo. 
Medaglia  d'oro  di  motu 
proprio  del  Re. 


Marcello  Pve- 
stinari.  generale, 
nato  a  Casaliuo  di  No- 
vara, 69  anni  or  sono. 
Era  stato  il  difensore 
di  Adigrat.  Colpito  a 
morte  il  10  giugno  1916, 
morì  stoicamente  nella 
letizia  che  ben  proce- 
desse l'azione  comin- 
ciata da  lai.  Medaglia 
d' oro. 


l>efio   Kagrgri, 

nato  a  Savignano  il  26 
settembre  1884.  Alla  sua 
memoria  fu  data  la  pri- 
ma medaglia  d' oro  per 
il  valore  dimostrato  al- 
le prime  operazioni 
della  nostra  guerra,  in 
una  delle  quali  lasciò 
la  vita.  Era  tenente  di 
complemento  dell'  11" 
fanteria. 


Pietro    Kaiue- 

ro.  da  Marmerà,  capo- 
rale magg.  in  fanteria, 
non  guarito  volle  tor- 
nai-e  dall'  ospedale  in 
trincea,  a  M.t«  Sei  Busi 
per  il  collocamento  dei 
tubi  presso  i  reticolati 
nemici,  ove  veduto  ca- 
dere un  ufficiale  corse 
a  portargli  aiuto  incon- 
trando gloriosa  morte 
il  19  luglio  1915.  Me- 
daglia d'oro. 
1 


<}iiovauui  Kan- 
daccio,  maggiore  in 
fanteria,  nato  a  Torino. 
Era  stato  in  Libia  e  nel- 
la presente  campagna 
si  era  guadagnato  tre 
medaglie  d'argento,  la 
croce  di  guerra  france- 
se e  quella  inglese.  Con- 
quistò il  Faiti  avvolto 
nella  bandiera  portata 
da  D'Annunzio.  Morto 
sul  Carso  nel  maggio 
1917.  Aveva  34  anni. 
Medaglia  d'oro.  *-" 


FrauceMCo  Ki- 
sniondo,  nato  a  Spa- 
lato di  ricchi  armatori, 
preferì  agli  agi  della 
comoda  casa  i  pericoli 
della  guerra  italiana. 
Si  arruolò  tra  i  bersa- 
glieri. Già  decorato  nel 
1915,  fu  fatto  prigio- 
niero dagli  Austriaci  e 
impiccato  (o  arso  vivo?) 
nel  novembre  1915. 
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_  Giovanni  Ros- 

hì,  sergente  del  genio, 
nato  a  Teiamo,  ebbe 
medaglia  d'oro  di  motu 
proprio  dal  Re,  per  l'ar- 
dimento col  quale  gui- 
dò squadre  di  volon- 
tari a  far  brillare  tubi 
esplosivi.  Mori  in  una 
di  queste  operazioni 
sulle  alture  di  Polazzo 
il  2  luglio  1915. 


Oreste    Salo- 
mone,  di  Capna,   è 
mpavido   capitano 
■  vtore  che  compiuta 
missione    punitrice 
i  Lubiana,  il  18  feb- 
iraio    1916,  assalito  da 
Tari    apparecchi   nemi- 
ei,  ritornò   nelle   linee 
u'ravemente   ferito,  ri- 
portando i  cadaveri  del 
olounello    Barbieri    e 
1  capitiiiio  Bailo. 


Xazario  Sauro. 

nato  a  Capodistria,  il 
20  settembre  1880.  Ar- 
ruolatosi nella  marina 
italiana  compiè  più  di 
sessanta  operazioni. 
Preso  prigioniero  non 
lolle  uccidersi,  per  la- 
sciare all'odio  italiano 
contro  gli  austriaci 
nuova  esca.  Fu  impic- 
cato a  Pola  il  19  agosto 

ma. 


Ercole  Scalfa- 

•,  nato  di  patriottica 

jniglia  calabrese  l'il 

%-ì?io   1881.  Il  17  lu- 

>    1915  con  quattro 

•  1    soldati   si   recò   a 

brillare  tubi  esplo- 

■.  Ferito  gravemente 

a«G  il  comando  del- 

compagnia     finclie 

inorragia    lo    vinsi'. 

1  data  medaglia  d'oiii 

.1  memoria. 


Cilnseppe  Sea- 
rano,  colonnello  dei 
bombardieri.  Fu  l'or- 
franatore  e  l'animatore 
di  questa  nuova  terri- 
bile arma.  Nato  a  Mas- 
safra  nel  1864,  cadde 
alle  porte  di  Gorizia  il 
7  agosto  1916 


Salvatore  Cam- 
po Schiavo,  nipote 
del  colonnello  Campo 
dei  Mille,  di  Palernao, 
ferito  a  morte  in  com- 
battimento d'alta  mon- 
tagna nel  Trentino,  dis- 
se, orgoglioso,  al  colon- 
nello che  piangeva  : 
"  Signor  colonnello,  i 
pezzi  son  salvi.  Viva 
r  Italia!  „  E  spirò. 


Achille  Steu- 
nio,  colonnello  di  fan- 
teria, nacque  a  Genova 
nel  1866.  Dopo  avere 
preparato  mirabilmen- 
te il  proprio  i-eggimen- 
to  si  lanciava  px'irho 
all'assalto  a  Devetaki, 
ove  colpito  a  morte  il 
17  settembre  1917,  mo- 
rì dicendo  :  "  Io  muoio; 
ma  la  vittoria  è  no- 
stra „.  Medaglia  d'oro. 


Eduardo  Sua- 
rez.  colonnello  di  fan- 
teria, nacque  a  Napoli 
nel  1869,  mori  nel  Val- 
lone di  Foxi  il  29  giu- 
gno 1916  dopo  avere 
arginata  l'invasione  ne- 
mica sull'ultimo  ciglió- 
ne, colpito  da  raffica  di 
piombo  proprio  quando 
aveva  assolto  l'arduo 
compito.    Med.    d'oro. 
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Enrico    Toti.  ò 

il  celebre  ex  bersaglie- 
re romano,  che  avendo 
peidnt.i  una  gamba  in 
un  accidente  ferrovia- 
rio, allo  scoppio  della 
guerra  volle  tornare 
fra  1  suoi  bersaglieri 
come  ciclista.  E  il  o 
agosto  1916  all'attacco 
di  Quota  85,  ferito  a 
morte,  gittò  la  stam- 
pella dietro  il  nemico 
fuggente.   Med.    d'oro. 


Remigrio  Trin- 
ci! e  ri.  studente    di 

legge,  di  Roma.  Il  30 
giugno  1915,  di  notte, 
all'assalto  di  una  posi- 
zione nemica,  menti  e 
l'on  una  forbice  cerca- 
va tagliare  i  reticolati, 
ritto  sotto  fuoco  inten- 
sissimo, gridando  i>i 
suoi  granatieri  di  se- 
guirlo, moriva  dicendo 
di  essere  felice  di  mu- 
rlre  per  la  patria.  Me- 
daglia d'ar<:ento. 


Conte  Ferruccio 
Troiiibi,  magg.  gèn. 
nella  riserva,  n.  a  Mo- 
dena nel  1858.  Si  distin- 
se nel  Benadir  e  in  Li- 
bia e  prese  parte  alla 
presa  di  Rodi.  Richia- 
mato in  servizio  per 
questa  guerra  rimase 
ferito.  Mori  ad  Oslavia 
il  28  dicembre  1916,  e 
per  la  sua  <'ioioa  con- 
ciotta gli  fu  assegnata 
la  medaglia  d'oro  di 
innfTì    proprio    del  Re. 


^  Criaeomo  Vene- 
sian,  uno  dei  più  illu- 
stri fra  i  combattenti  ir- 
redenti, cadde  il  20  no- 
vembre 1915  mentre 
c«me  capitano  guidavn 
due  compagnie  sull'Al- 
topiano Carsico.  Aveva 
34  anni.  Professore  del-" 
la  Univers.  di  Bologna, 
lascia  opere  fondamen- 
Uli  di  Diritto  Civile  e 
innumerevoli  giovani 
discepoli. 


AlbcA'to  Verdi- 
UOÌ8.  nato  a  Trapani, 
sottotenente  di  fanfc<^- 
ria,  dopo  vari«^  gloriosi- 
azioni  trovò  la  morix? 
a  Settsass  il  28  ottobri" 
1915,  al  comando  d'uti» 
compagnia  che  aveva 
perduti  gli  ufficiali,  in- 
curante dei  proiettili 
che  già  due  volte  ì-» 
avevano  colpito.  Med?.- 
glia  d'oro. 


^  Fallerò  VezKa-| 

ni,  nato  a  Firenze  nel< 
1872,  al  comando  d'un, 
battaglione  lo  guidò  al-^ 
l'assalto    dei    trincera-jf 
menti     nemici     presso 
Monfalcone,  il  21  otto- 
bre   1915.    Penetrò    ni 
quei  trinceramenti  e  \  i 
cadde    da  eroe.  Med.i- 
glia  d'oro. 


> 


Michele  Vitali,. 

sottoten.  ^  «a  c.-inpleii 
dei  bersaglieri,  arditi.» 
situo  contrattaccò  il  iv 
mico  penetrato  in  pi 
sizione  nostra  a  Monte 
Pai   Piccolo    irnpede.' 
dogli  ralforzarcisi,  p 
slanciato.si     ali'attacc: 
decisivo  straj)pò  la  p<; 
sizione,  ove  cadde  ferii  < 
a  morte  (marzo  1936-1 
Eia  nativo   di  Parirr; 
Medaglia  d"oro. 


Iwiulio    Xauon. 

di  Cadonegh-',  soldato 
di  fanteria,  sotto  mici- 
dialissimo  fuoco  libe- 
rava un  nostro  prigio- 
niero, uccideva  un  ne- 
mico e  ne  fugava  altri, 
e  facendo  .scudo  al  pro- 
prio ufBciale  cadeva  da 
eroe.    Medaiilia    d'oro. 
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Illtistrazione   statistico-economica 
delle  redimende  terre  italiane. 


Il  Trentino. 

II.  Trentino  è  una  regione  montuosa 
cbo  dal  blocco  principale  delle  Alpi 
si  protende   come  un  cuneo  fra  la 
\'«niezi!i>  e  la  Lombardia. 

La  sua  area  totale  misura  6330  chi- 
;)metri  quadrati;  i  suoi  confini  j?irano 
per  452  chilometri  e  lo  dividono  a  nord 
dall'Alto  Adige,  a  ovest  e  a  sud-ovest 
«lalla  Lombardia  (provincia  di  Bresciaj, 
a  sud,  a  sud-est  e  ad  est  dal  Veneto 
luovincio  di  Verona,  Vicenza  e  Be- 
ino). 

Dei  fiumi  il  piiì  importante  ò  l'Adige, 
he  scoi'rendo   da  mezzogiorno  a   set- 
tentrione,   spacca  il   Trentino   in    due 
iiuità   press'  a   poco    uguali.    All'Adige* 
oriflurscono,    sulla    sinistra,    P  Avisio 
.  alli   di  Fassa,  di  Fiemme  e  di  Cern- 
ila),  la  Fersina.e  il  Leno  (Vallarsa  e 
\'al   Terragnolo),   sulla  destra  il  Noce 
Sballi   di   Sole  e  di  Non).  A  sud-ovest 
stanno  il  bacino  della  Sarca  (corso  su- 
periore del  Mincio)    e   quello   dell'alto 
Chiese  ;   a   sud-est  il   bacino    dell'  alta 
Brenta  (Valsugana)  e  gli  alti  bacini  del 
Oismon  0  del  Vanqi  (affluente  e  subaf- 
ilTiento  del  Brenta). 

Tutta  la  regione  ò  Spiccatamente 
alpestre,  per  quanto  presenti  sensibili 
diflferonze  di  altitudine,  di  clima  e  di 
vegetazione  fra  l'una  e  l'altra  valle. 

Gli  abitanti  dell.a  provincia  trentina 
ijarlano    tutti,    senza    eccezione,    l'ita- 
liano.   Il   dialetto-  è  alcunchò  di  inter- 
medio fra  il  veneto   e  il  lombardo,  e 
ioisce  di  facilissima  comprensione. 

Sotto  il  governo  austriaco,  il  Tre  ti- 
no non  costituiva  una  provincia  a  si-. 
ma  con  la  regione  dell'^Z^o  Adige  era 
unito   al   Tirolo  e  al  Vorarlberg  e  for- 
mava  un   solo  territorio  amministrati- 
vo-politico  dipendente   dalla  i.  r.  luo- 
'•ntenenza  di  Innsbruck  e  ufficialmente 
riiamato  <  Contea  principesca  del  Ti- 
ilo  e  Vorarlberg».  Dei  1,092,021  abi- 


tanti che  nel  li>lO  costituivano  ìa  po- 
polazione totale  del  Tirolo  e  Vorarlberg, 
il  Trentino  ne  .nveva  solo  386,437.  e 
cioè  poco  pili  di  un  terzo. 

Como  le  altre  parti  della  provincia 
o  della  monarchia  .austriaca,  iìTtentino 
si  divideva  in  tante  circoscriaioni  po- 
litiche chiamate  Capitcfnati*  e  rette  da 
un  Capitano.  I  Capitani  dipendovanu 
direttamente  dal  Luogotenente  della 
provincia  tirolese.  I  capitanati  compre^? 
nel  Trentino  sono  nove  e  cioè  Trento. 
Rovereto,  Riva,  Tiene.  Cles.  Mezolom- 
bardo,  Cavalcse,  Borgo  e  Primiero.  Ner 
capitanati  nou  sono  comprese  le  citti» 
di  Trento  o  di  Rovereto,  ciascuna  del'''? 
quali  si  regge  con  proprio  statuto. 

Nel  Trentino  avevano  giurisdizione 
due  irihunali,  quello  di  Rovereti»  e 
quello  di  Tronto.  Dal  tribunale  di  Ro- 
vereto dipendevano  dieci  giudizi  di- 
strettuali (preture  mandamentsìli)  cor: 
sede  a  Rovereto,  Ala,  Mori,  Villa  La- 
garina  (Capitanato  di  Rovereto),  Riva. 
Arco,  Pieve  di  Ledro  (Capitanato  di 
Riva),  Tiene,  St^nico  e  Condino  (Ca- 
pitanato di  Tione)  ;  dal  tribunale  di 
Trento  13  giudizi  di^itrettuali,  con  sede 
a  Borgo,  Levico,  Strigno  (Capitanato 
di  Borgo),  Cavalese,  Fassa  (Capitanato 
di  Cavalese},  Trento,  Lavi8.  Vezzano. 
Porgine,  Civezzantv,  Cembra  (Capita- 
nato di  Trento),  Mezolombardo  (Capi- 
tanato di  Mezolombardo\  Primiero  (Ca- 
pitanato di  Primiero). 

La  provincia  del  Tirolo  «i  ammini-, 
strata  da  una  Dieta,  che  corrispondi' 
al  nostro  Consiglio  provinciale,  ma  ha 
un  campo  di  azione  più  ampio,  ed  at- 
tribuzioni legislative  assai  piii  ^stest-. 
Di  96  deputati  inviati  alla  Dieta  dai 
varii  distretti  della  provincia,  solo  dt'r 
erano  trentini.  Mentre  i  tedeschi  erai;» 
rappresentati  in  quel  consesso  in  ra- 
gione di  8890  abitanti  per  ciascun  de- 
putato, gli  italiani  eleggevano  un  raif- 
presentanto  ogni  11.710  cittadir.:. 


"  PETHOLMA  L0IQE6A 

Chiederla  a  tutti  i  profumieri,  parrucchieri,  farmacisti,  droghieri  e 
alla  Ditta  ANTONIO  I^ONGEOA.  -  Venezia.    -^ 


distrugge  la  forfora 

ed  arresta 
la  caduta  dei  capelli. 
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A  Trento  ha  sedo,  uu  vescovo  che 
pjov^erna  29  decanati,  140  parrocchie, 
1 74  curazie  e  92  e.spositure,  oltre  a  nove 
decanati  spettanti  al  territorio  misti- 
lingue dell'Alto  Adige. 

Le  città  del  Trentino  sono  Trento 
(32,000  ab.),  Rovereto  (12,000 ,ab.),  Riva 
(9200  ah.),  Ala  (5300  ah.),  ed  Arco 
f4.5'00  ab,^). 

Il  seguente  specchietto  ci  dimostra 
la  consistenza  della  popolazione,  rag- 
guagliata all'  area  in  ciascun  distretto 
capitanale,  secondo  i  dati  dei  due  ul- 
timi censimenti  (1900  e  1910)  : 


DISTRETTI 

-2 
■7."' 

Popolazione 
censita 

Popola- 
zione 
per  Kin2 

capitanali 

nel 

1900 

nel 
1910 

nel 
1900 

nel 

1910 

Trento.   .   .   . 
Rovereto ... 

Riva 

Borgo   .... 
Primiero  .    .    . 
Cavalese  .   .   . 
M6zolom])ardo 

Oies 

Tione    .   -    .    • 

Totali. 

707 
727 
353 
738 
406 
765 
267 
116C 
•1227 

90,899 
63,941 
28,022 
42,179 
10,362 
23,078 
19,557 
46,345 
35,796 

99.314 
68,785 
30,f;33 
45,423 
11,157 
24.620 
21,593 
47,984 
36.928 

129 

?^ 

30 
73 
40 
29 

140 
95 
87 
62 
27 
32 
81 
41 
30 

6356|360,179 

386,437  j    56 

60 

La  popolazione  relativa  del  Trentino 
f'^)0  ab.  per  km.)  equivale  dunque  a 
meno  della  metà  della  popolazione  re- 
lativa del  Regno  (129  ab.  per  km.). 

La  statistica  ^ìrofessionale  del  Tren- 
tin»  ci  dà  una  forte  prevalenza  di  indi- 
vidui occupati  nell'  agricoltura  (237,500 
agricoltori  e  silvicultori  su  360,179  cen- 
siti, secondo  il  censimento  del  1900). 

Nelle  industrie  sono  occupate  61,760 
3<ersone,  delle  quali  13,110  addette  alle 
arti  edilizie,  8394  all'industria  degli 
alberghi.  9642  alle  industrie  del  vestia- 
rio, 7549  all'industria  del  legno,  6827 
aUe  industrie  alimentari,  3524  all'in- 
dustria metallurgica,  3056  alle  industrie 
t<^3sili,  gli  altri  ad  industi'ie  vàrie. 

Nel  commercio  o  nelle  operazioni 
accessorie  al  commercio  trovavansi  oc- 
cupati 11,685  abitanti;  nei  trasporti  per 
terra  o  j>er  acqua  6478  ahitaati.;  nei 
servizi  dello  Stato  ed  in  pubblici  uffici 
12599  abitanti:  nelle  i)rofessioni  libere 
613  abitanti:  negli  istituti  di  credito 
408  abitanti. 

Il  tnovimenip  migratorio  è,  nel  Tren- 
tino, sensibilissimo.  Durante  il  1911 
emigrarono  in  totale,  oltre  le  frontiere 
della  regione,  22.445  persone,  j)ari  al 
7,48  per  cento  della  popolazione.  A  so- 
ini;:;lianzn  della  emigrazione. dei  veneti,- 


la  emigrazione  trentina  è  prevalente- 
mente continentale  ;  ed  infatti,  nell'anno 
considerato,  solo  3153  persone  emigra- 
rono oltre  i  mari. 

Gli  altri  emigrati  si  possono,  per  de- 
stinazione, classificare  così  :  nel  Tirolo  e 
Vorarlberg  9277,  in  altre  provincie  au 
striache  3508,  in  Francia  525,  in  Italin 
2177,.  in  Germania  1970,  in  Svizzeni 
1353,  in  altri  i)aesi  d'Europa  311.  Jn 
prevalenza  gli  emigranti  trentini  si  oc- 
cupano come  muratori  e  minatori,  ma 
vanno  pur  ricordate  le  emigrazioni  ca- 
ratteristiche e  tradizionali  degli  arro- 
tini girovaghi  della  Val  Rendena,  de- 
gli spazzacamini  della  Val  di  Non,  dei 
calderai  di  Val  di  Sole,  dei  salumai, 
vetrai,  segantini  e  carbonai  delle  Giu- 
dicarle, dei  seggiolai  di  Primiero. 

Rarissimi  nel  Trentino  gli  analfa- 
beti: le  ultime  statistiche  li  valutano 
appena  al  3-4*per  cento  dell'intera  po- 
polazione. I  ragazzi  erano  dal  vecchio 
♦regime  obbligati  alla  scuola  fino  ai  11 
anni:  e  le  trasgressioni,  data  le  seve 
rità  delle  pene  inflitte  ai  renitenti, 
erano  invero  rarissime. 

Per  un  lungo  periodo  V agricoltura 
fu  il  nerbo  della  vita  economica  del 
Trentino.  Ma  dopo  il  1866,  proprio  ne- 
gli anni  in  cui  le  principali  industrie 
del  Paese,  doganalmente  separate  dalla 
Lombardia  e  dal  Veneto,  subivano  l:i 
più.  miserevole  decadenza,  anche  le  cam- 
pagne furono  devastate  da  una  terri- 
bile crisi.  Ne*furono  causa  anzitutto  le 
malattie  del  baco  da  seta  e  della  vite. 
e,  quasi  contemporaneamente,  una  se- 
rie di  inondazioni  (1882,  1885  e  1888). 
Molteplici  istituzioni  agrarie  fiorirono 
allora  nell'intento  di  concorrere  al  ri- 
sanamento agrario  della  regione:  fra 
queste  ebbe  massima  importanza  la  Se- 
sione  italiana  del  Consiglio  provinciale 
d'agricoltura  che  molto  operò,  e  molto 
utilmente,  per  redimere  le  campagne 
dai  passati  flagelli  e  comunicare  all'arte 
rustica  tm  nuovo  piìi  razionale  indi- 
rizzo. Però,  ancora  alla  vigilia  della 
guerra,  il  suolo  trentino  era  ben  lungi 
dal  produrre  tutto  quanto  poteva  rite- 
nersi capace  di  dare. 

Fra  le  coltivazioni  più  importanti 
annoveriamo  quella  della  vite,  che  si 
ragguaglia  a  16,356  ettari,  con  una  pro- 
duzione media  di  7-800  mila  ettolitri 
di  uva  pigiata  e  di  5-600  mila  ettolitri 
di  vino.  Hanno  pure  una  certa  impor- 
tanza la  gelsicoltura  e  la  bachicoltura, 
il  cui  prodotto  medio  annuo  (dati  del- 
l'ultimo quarantennio)  è  stato  di  un 
milione  e  505  mila  chilogrammi.  Fra  i 
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cereali  mcritauo  menzione  aniituito  il 
granoturco,  clie  occupa  circa  12  mila  et- 
tari, con  una  produzione  media  di  180- 
190  nnla  quintali  (15,6  quintali  in  media 
all'ettaro);  il  frumento,  che  si  coltiva 
su  6000  ettari,  con  un  prodotto  annuo 
di  76,200  quintali  (12,7  quintali  all'et- 
taro).  Seguono  la  segala  (3500  ettari  e 
16  mila  quintali  di  produzione),  l'orzo 
(1700  ettari  con  20  mila  quintali  dijjro- 
duzione),  il  grano  saraceno  (1000  ettari 
con  &500  quintali  di  produzione)  l'avena 
(500  ettari  con  5000  quintali  di  produ- 
zione). Colture  secondarie  sono  infine 
((uello  del  miglio,  del  sorgo,  dei  inselli, 
rielle  lenticchie. 

Nel  suo  complesso  la  coltura  de. 
cereali  copre  poco  più  di  un  quarto  dei 
bisogni  del  Paese.  A  questa  mancanza 
suppliva  l' importazione  estera,  e  iii 
modospeciale  quella  dall'  Ungheria.  Ab- 
bastanza ampia  invece  (6000  ettari  circa  i 
la  superficie  coltivata  a  patate  e  note- 
volmente proficua,  avendosi  una  pro- 
duzione media  di  108  quintali  per  et- 
taio-.  Altri  prodotti  agricoli  del  Trentino 
sono  il  lino  (70  ettari)  la  canape  (100 
ettari)  e  infine  il  tabacco  (230  ettari  e 
circa  4500  quintali  all'anno). 

La  regione  tridentina  produce  anche 
una  certa  quantità  dì  frutta:  mele,  pere, 
ciliege  e  prugne,  in  gran  parte  espor- 
tate sui  mercati  dell'Austria  e  della 
Crermania  ;  mandorle,  castagne,  noci  e 
olive,  queste  ultime  localizzate  alla 
conca  di  Arco  e  Riva. 

Importanza  non  lieve  ha  Vaìleva- 
merilo  del  bestiame.  Ma  in  seguito  al- 
l'emigrazione, la  pastorizia  è  andata 
«ensibilmente  declinando,  specie  per  gli 
©vini.  Ecco  i  risultati  di  tre  censimenii. 
intervallati  a  trentennii: 


Capi 

di  bkstiame 

censiti 

ANNI 

1850 

1880          1910 

99,400 
111,000* 

56.000 

98,311        98,55è 
57,810        25,82^ 
40,136        38,297 

Questa  crisi  è  uno  dei  lati  del  de- 
pauperamento del  paese,  verificatosi 
dopo  il  distacco  politico  della  regione 
dalle  consorelle  provincic  della  Lom- 
bardia e  del  Veneto.  Essa  si  acuì  in 
seguito  alle  restrizioni  adottate  dall'Au- 
stria riguardo  all'entrata  e  all'uscita  del 
isestiame  da  e  verso  il  Regno  d'Italia., 

Nel   1910   il  Trentino  contava  purt/ 
27,006  maiali,  4007  cavalli ,  2483  muli. 
2tó(;0  asini. 


Considerevolissima  è  nel,  TreuTuio 
la  svperficie  boschiva:  e.^^sa  equivale  a 
quasi  la  metà  della  superficie  totale,  e 
al  56%  della  superficie  produttiA^a.  I 
chilometri  quadrati  coperti  da  bosco 
sommano,  nel  Trentino,  a  3005,  mentr« 
l'area  produttiva  h  di  5504  km'^  e  l'area 
totale  di  6356  km^.  Ricordiamo  invec<- 
che  nel  complesso  della  superficie  di'. 
Regno  d' Italia  i  terreni  boscosi  rappre- 
sentano meno  dell'ottava  i>arte.  Ante- 
riormente alla  guerra,  si  valutava  » 
prodotto  annuo  delle  foreste  a  650  mila 
metri  cubi  per  un  valore  di  4  milioEi 
e  175  mila  corone. 

Prima  del  1866  il  Trentino  contava 
parecchie  industì-ie:  dalle  minerarie  al] e 
tessili,  dalle  meccaniche  alle  vetrarie. 
Dopo  l'isolamento  politico  ed  econ<f- 
mico  del  Trentino  dall' Italia  superior» 
il  movimento  industriale  decadde,  fi 
governo  austriaco  aveva  levitato  ulti- 
mamente di  rigalvanizzare  la  filatura 
.serica  con  un  premio  di  fabbricazione, 
ma  non  vi  riuscì  che  in  parte.  Le  in- 
time statistiche  davano,  per  questa  in- 
dustria, un  numero  di  738  bacinelle  e 
di  1476  operai.  Le  antiche  industrie  della 
torcitura  e  tintura  della  seta  sono  spa- 
rite. La  tessitura  serica  conta,  a  Rfi- 
V ereto  —  unico  vero  centro  industriale 
della  regione  —  400  telai  circa.  Meschi- 
nissimi  residui  sopravvivevano  deUa  ir- 
dustria  cartaria  e  di  quella  conciariw. 

Invece  si  è  notevolmente  sviluppafta 
l'industria  del  tabacco.  Il  sigarificio  ci; 
Sacco  presso  Rovereto  era  il  piiì  inj- 
portante  della  monarchia  ed  occupava 
1500  persone.  Nuovi  stabilimenti  souo 
sorti  a  Rovereto  per  la  fabbricazioEt 
del  cacao  e  della  cioccolata,  dei  co«i- 
cimi  chimici,  della  birra,  delle  lampa- 
dine elettriche,  delle  paste  alimentari  : 
a  Trento  per  la  fabbrieazione  dei  mo- 
bili, dei  laterizi,  dei  cementi,  dei  fiam- 
miferi, ecc. 

Le  bellezze  del  paese  avevano  at- 
tratto, negli  ultimi  decenni,  un  noie 
vole  movimento  di  forestieri,  ma  il  Go- 
verno austriaco,  per  ragioni  politiche^, 
incoraggiava  soltanto  la  venuta  dei 
viaggiatori  tedeschi,  ostatojando  col 
mUle  difficoltà,  e  angherie  il  soggioriM- 
degli  italiani  del  Regno.  Il  numero  d< 
forestieri  arrivati  nel  Trentino  da  73,177 
nel  1900  è  cresciuto  a  118,437  nel  1905 
e  a  155,847  uel  1911. 

Sviluppatissimo  è  nel  Trentino  1"  rn:- 
piego  delle  foì^e  idrauliche.  In  371  co 
muni  del  Trentino  non  meno  di  300  gì 
dono  della  illuminazione  elettrica.  Le 
c'.-ntr.'iii  del   Trentino  j)o,>sono  prodiià-'w 
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complessivamente  30  mila  cavalli  «li 
!orza,  non  ancora  sfruttati  interamente. 
Il  coìnmercio  del  Trentino,  in  man- 
luza  di  nna  statistica  delle  esporta- 
zioni e  delle  importazioni  da  e  Terso  le 
terre  della  Monarchia  austriaca,  da  e 
\erso  gli  altri  paesi,  si  può  ricavare 
<lallo  specchietto  seguente,  che  riassu- 
me, per  le  principali  merci,  il  movi- 
mento di  scarico  e  carico  sulle  ferrovie 
trentine  e  sui  i)iro8cafì  e  barche  (Jel  lago 
(li  Garda  nell'  anno  1907. 


MERCI 

Tonnellate 

eirlMte   |  gtirleat» 

(Ti-anaglie  e  faiine.    .    .    . 
Frutta  fresche  o  secche  . 
Ijjrra              

10,33(5         00,718 

5,876  i        3,581 

951           5,956 

Vino,  mosti,  graspati    .    . 
Legname  da  costruzione, 
barbone  coke  e  fossile.   . 
Mattoni,  cementi    .... 

Pietre  e  marmi 

Manifatture  e  tessuti   .    . 

Carta  e  cartone 

Concimi  chimici 

Altre  merci 

77,510  !        .3,733 

51,160  i      16,624 

987  1      37,883 

3,488  :      11,651 

5,262           4,84f, 

696             920 

3,202  ;        1,420 

6,121  1        9,968 

74,830  '    154,009 

Totale  . 

240,409  1    311,315 

Il  movimento  dei  passegf/eri  sulle  fer- 
orle  trentine  fa,  nel  1907,  di  circa  2  mi- 
ioni  e  106  mila  persone,  delle  quali 
'00  mila  sul  tronco  Egna-Borghetto 
lolle  ferrovie  meridionali  austriache, 
14  mila  sulla  ferrovia  normale  deUa 
N'alsugana,  930  mila  sulla  tramvia  elet- 
;  fica  Trento-Male.  56  mila  sulla  tramvia 
<  Icttrica  Dermullo-Mendola  e  303  mila 
filila  ferrovia  a  scartanìcnto  ridotto 
Mori-Arco-Riva. 

IJ attività  dei  vari  tiffici  postali  som- 
mò nel  1907  a  11  milioni  di  lettere,  7 
iiiilioni  e  mezzo  di  cartoline,  4  milioni 
li  stampe,  mezzo  milione  di  campioni. 
I  telegrammi  trasmessi  nello  stesso  anno 
liirono  340  mila. 

Al- principio  del  1915  esistevano  nel 
riputino  più  di  100  uffici  telefonici. 

I  principali  istituti  di  eredito  e  ri- 
sparmio raccoglievano,  anteriormente 
alla  gTieri'a,  173  milioni  di  corone  di 
risparmi  ed  avevano  un  fondo  comples- 


sivo di  ;;aranzia  di  10  miiioUi  ùicuroiit. 
distribuendo  130  milioni  di  utili  (al- 
no 1912Ì. 

Fiorente,  in  lutto  il  Trentino,  ];s 
cooperazionc.  Nel  1911  si  contavano  giù 
ben  168  cas.^e  rurali  del  tipo  Rciffoiferii. 
con  23,378  soci,  250  cooperative  di  cojl- 
sumo  con  32.347  soci,  oltre  a  vari* 
cooperative  rurali  di  produzione  e  •ji 
vendita. 

I^*A.lto  A.dige. 

L'Alto  Adige  è  una  regione  geugi.;- 
tìcamente  italiana,  etnicamente  mist?i 
di  elemento  italiano,  ladino  o  tedes*  -- 
che  si  estende  fra  il  Trentino  e  il  T  - 
40I0  propriamente  detto,  dal  quale  è  di- 
visa dalla  catena  principale  delle  Ali»  . 
Comprende  il  bacino  superiore  dell' Adig'- 
(vai  Venosta  e  vai  d'Adige  propriament*- 
detta  sino  a  San  Michele),  la  valle  dv  - 
V  Isarco  (affluente  dell'Adige)  a  comii^- 
ciare  dal  passo  del  Brennero,  la  valle 
della  Rienza,  affluente  dell'  Isarco,  dri 
Toblacco  a  Franzensfe.ste.  In  più  c<»5r  - 
tiene  il  distretto  di  Ampezzo  con  Lj>  - 
iiallongo. 

Ha  una  popolaslonc  complessiott.  Jr^e- 
coudo  l'ultimo  censimento  {Austria»: ■> 
(1911),  di  282,377  abitanti. 

Fra  questi  sono  numerosi  gli  ita- 
liani nella  media  valle  dell'Adige  enel-jjv 
città  di  Bolzano.  È  interamente  italiati  • 
il  distretto  di  Ampezzo.  Tutte,  del  r<  - 
^to,  le  valli  di  questa  regione,  conser- 
vano notevoli  tracce  dell'antico  idioii:a 
ladino  :  specie  quelle  di  Badia  e  di  Gar- 
dena, ove  tale  linguaggio  ha  mantcnu^'» 
gi'an  p'art<}  della  sua  freschezza. 

L'Alto  Adige  è  diviso  in  7  distrttjl 
politici,  governati  da  un  capitano  d - 
strettualc,  e  cioè:  Ampezzo,  Bolzan-t. 
Bressanone,  Brunice,  Lienz,  Merano  - 
Schlanders.  L'  unico  comune  che  a>'- 
bia  titolo  e  --tatuto  di  cittr»  è  Boizaii". 
con  24,126  abitanti.  Duj  7  capitan.^ 
distrettuali  dipendono  22  giudizi  «v  - 
strettitali  con  relativo  distretto,  e  cv(>'; 
Ampezzo,  Livìnallongo  (Ampezzo),  B<»-- 
zano,  Caldaro,  Castelrut,  Clausen,  Egli:». 
Sarnthal  (Bolzano),  Bressanone,  Ster- 
zine: (Bressanone^  Brunico,  ErineheTc. 


Il  mmmm0mmmAMX   ■■■■■ttannA '^  ^^  credere  di  molta  efficacia  nelle 

una  granae  illusione  alterazioni  dei  ricambio  organico 
nell'arti-itismo,  acido  urici.,  aiuniusclerosi.  i  ioduri  di  sodio  o  di  potassio.  Essi 
sono  male  tollerati  e  rare  volte  guariscono!  In  loro  vece  si  usa  oggidì  11  miraco- 
loso depurativo:  Siero  lodato  Gnmlolfo  (lodobrom)  che  .si  tro\«^i  in  tutto  le  buoi:v 
farmacie  o  presso  la  rinomata  DitUi  G.  SERBALE,  San  J)tj,uenico,  17,  NAPoLT. 
Inviare  L.  16  per  tre  flaconi  franchi  di  porto:  L.  30  per  sei  flaconi. 
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Taufors.  Welsbcrp;  (Brunico),  Glurns, 
Sclilftuders  (Schlauders),  Lien/,  Silliau 
o  Windisch-Matrei  (Lienz),  Merano, 
Passeier  e  Lana  (Merano). 

Ecco  la  statistica  degli  abitanti,  dei 
romunif  delle  frazioni  e  delle  case  abi- 
tate, per  ciascun  distretto  capitanale  : 

;  NUMERO 


DISTRETTI 

degli 
abitanti 

capitanali 

del 

delle 

delle 

1  Comuni  frazioni 

case 

censiti 

nel  1910 

A*npezzo.    . 

3 

a6 

977 

6,674 

15oizano    .    . 

'■■      44 

115 

12,029 

98,096 

Bressanone. 

!       37 

73 

488 

30,301 

Brunico    .    . 

57 

121 

5,701 

36,351 

Lìenz    .    .    . 

56 

129 

5,354 

33,204 

Marano     .    . 

29 

.69 

r.,011 

55,619 

Schlanders  . 

39 

54 

3,382 

22,0GS 

TOTAI-T. 

1     265 

627 

33,942 

282,377 

I  capitanati  dell'Alto  Adige  dipen- 
dono, come  quelli  del  Trentino,  dalla 
provincia  del  Tirolo.  Ecclesiasticamente 
parlando,  l'Alto  Adige  dipende,  per  la 
parte  meridionale,  dal  vescovado  di 
Trento  e  per  la  parte  settentrionale  da 
queClo  di  Bressanone. 

II  paese  ha  boschi  foltissimi  :  la  su- 
perficie selvosa  non  è  meno  ampia  di 
<iuella  del  Trentino.  Dal  punto  di  vista 
agricolo,  ha  qualche  importanza,  nella 
parte  meridionale,  la  coltura  della  vite. 
Rinomatissime  le  frutta  della  Val  Ve- 
nosta. 

A  Bolzano  ha  sede  una  Camera  di 
commercio  e  d' industria.  Bolzano  ò 
pjure  un  importantissimo  centro  pel  mo- 
vimento dei  forestieri.    . 

I  tronchi  ferroviari  più  importanti 
deliati-egione,  tutti  dipendenti  dalle  Fer- 
rovie meridionali  austriache,  sono  il 
tronco  Salorno-Brennero  della  Ala-Kuf- 
stein  e  il  tronco  Franzensfeste-Innichen 
della  FrauzensfeRte-ViUach.  Bolzano  è 
poi  congiunto  ferroviariamente  con  Me- 
rano e  da  Bolzano  partono  pure  va- 
rie linee  tramviarie,  la  più  importante 
delle  quali  è  quella  che  raggiunge  la 
Mendola. 


Casse  di  risparmio  importanti  hanno 
sede  a  Bolzano,  Bressanone.  Brunico. 
Lienz,  Merano,  Schlanders,  Sterzing  e 
Ampezzo.  Sviluppatissime  in  tutta  l.i 
regione  sono  le  cooperative  di  constimo 
e  le  cooperative  agrarie.  Bolzano  e  gli 
altri  capoluoghi  non  hanno  invece  isti- 
tuti bancari  autonomi,  ma  solo  filiali 
di  altre  banche  aventi  sede  a  Vienna, 
a  Innsbrwck  oppure  a  Trento. 

Il  Friuli  Orientale. 

La  provincia  di  Gorizia  e  Gradisci) 
(Friuli  Orientale)  comprende  il  bacino 
dell'  Isonzo  dalle  sorgenti  al  mare.  Ess;i 
misura  in  totale  2915  chilometri  qua- 
drati e  confina  a  sud  col  mare^  ad  ovest 
col  Veneto  (provincia  di  Udine),  a  nord 
e  ad  est  con  la  Carniola,  a  sud-est  col 
territorio  di  Trieste.  Il  Goriziano  ò 
montuoso  e  vallivo  a  nord,  piano  e  bon 
coltivato  a  sud-ovest,  carsico  e  sterile 
a  sud-est. 

Le  popolazioni  dell'alta  valle  del- 
l' Isonzo  e  del  Carso  sono  di  lingua  sio 
vena,  mentre  italiana  è  la  x>arlata  di 
Gorizia  e  di  tutto  il  Friuli  orientale 
propriamente  detto,  ad  ovest  e  a  su<l 
di  Gorizia  stessa.  Secondo  l' ultimo  cen- 
simento austriaco  (31  dicembre  1910; 
erano  considerati  di  lingua  italiana  o 
ladina  90,119  abitanti,  di  lingua  slo- 
vena 154,564  abitanti,  di  lingua  tedesca 
(immigrati)  4486  abitanti,  di  altre  lin- 
gue e  nazionalità  724:  totale  249.803 
(popolazione  presente  o  di  fatto).  Il  dia- 
letto usato  dagli  italiani  è  il  friulano, 
ma  nelle  città  la  parlata  ha  un'im- 
pronta veneta,  in  tutto  simile  a  quella 
di  Trieste. 

Il  territorio  di  Gorizia  e  Gradisca 
era,  sotto  il  governo  Austriaco,  costi- 
tuito in  provincia,  alla  dipendenza  di 
un  Luogotenente  e  sotto  l' amministra - 
zione  di  una  Dieta  (consiglio  provin- 
ciale). Ne  dipendevano  cinque  distretti 
politici  (capitanati),  e  cioè  Gorizia,  Gra- 
disca. Monfalcone,  Sesana  e  Tolmino. 
Nei  capitanati  non  era  compresa  la  città 
di  Gorizia,  la  quale  si  reggeva  con  prj>- 
prio  statuto. 
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A  Gorizia  aveva  sede  un  trihunak, 
nella  cui  giurisdizione  erano  1^  giudi:A 
ilislrettuali,  e  cioè  Aidussina,  Canale, 
Gorizia  (caijitanato  di  Gorizia),  Cor- 
mons,  Gradisca  (Gradisca),  Cervignano, 
Monfalcone  (Monfalcone),  Comen,  Se- 
sana  (Sesana),  Caporetto,  Chirchino, 
Tolmino  (Tolmino). 

A  Gorizia  ha  sede  un  vescovo,  dal 
([uale  dipendono  18  decanati.  I  centri 
<li  abitazione  pili  importanti  sono  Go- 
rizia (30,995  ab.),  Monfalcone  (8133  ab.), 
Cormons  (6792 ab.),  Cbirchina(6046ab.), 
Tolmino  (4693  ab.),  Gradisca  (4420  ab.). 
Aquileia,  decaduta  dalla  sua  antica  im- 
portanza di  capitale  di  un  potente  stato 
ecclesiastico,  non  ha  più  che  2634  abi- 
tanti. 

Ecco,  del  resto,  la  superficie,  la  po- 
polazione assoluta  e  la  popolazione  re- 
lativa di  ciascun  distretto  capitanale 
(censimento  1910)  : 


DISTRETTI 
capitanali 

Superficie 
iu  Km2 

PopolaKioue 

di  diritto 

censita 

nel    1910 

Popola- 
zione 
perKiu2 

Gorizia     .    .    . 
(ì  l'adisca  .    .    . 
Monfalcone.    . 
Sesana .... 
Tolmino  .    .   . 

784 
188 
430 
472 
1041 

104,856 
34,155 
53,038 
30,461 
38,239 

133 

181 

123 

65 

37 

Totali. 

2916 

260,749 

89 

ziano  è  però  inferiore,  CMne  estensione 
relativa  di  boschi,  al  Trentino  e  aUa 
Dalmazia. 

Non  poca  rilevanza  ha,  nel  Friuli 
orientale,  V allevamento  del  bestiame.  Il 
censimento  del  1910  ha  registrato  75,339 
bovini,  6327  cavalli,  6468  capre,  58,081 
porci,  15,095  pecore,  154  muli,  351  asini, 
314,630  poUi. 

Il  Friuli  orientale  non  ha  né  miniere 
né  saline. 

Qua  e  là,  si  trovavano  sparsi  vari 
stahilimenti  industriali.  Il  cotonificio  di 
Monfalcone,  con  1  milione  e  200  mila  cor. 
di  capitale,  disponeva  di  31,000  fusi; 
altri  cotonifici  importanti  trovavano i 
ad  Aiello  e  a  Aidussina.  Le  distillerie 
d'acquavite  sommavano  a  2035.  Vi  si 
contavano  anche  cin^iue  filande  di  seta, 
(a  Sagrado,  Cormons,  Brazzano,  Gorizia. 
Ronchi),  che  occupavano  368  bacinelle 
e  706  operai,  secondo  le  idtime  stati- 
stiche pubblicate.  A  Gorizia  e  Monfal- 
cone vi  erano  pure  fabbriche  di  pro- 
dotti chimici,  di  mobili,  di  carta,  e 
qualche  officina  meccanica.  Fiorente 
l' industria  dei  materiali  da  costruzione. 
A  Grado  una  fabbrica  di  conserve. 

Quattro  sono  i  porti  della  regione, 
e  cioè  Monfalcone,  Cervignano,  Grado 
e  Sistiana. 

Anteriormente  alla  guerra,  il  loro 
movimento  commerciale  aveva  la  se- 
guente portata  (media  annuale)  : 


La  statistica  delle  abitazioni,  dà  per 
la  provincia  di  Gorizia  e  Gradisca  un 
totale  di  39,004  case  abitate  e  2906  di- 
sabitate. 

NeUa  parte  piana  della  provincia  ha 
una  certa  importanza  VagricoUura.  La 
coltivazione  del  frumento  copre  una  su- 
perficie di  6778  ettari,  con  una  produ- 
zione (anno  1912),  di  91,114  quintali. 
Il  granoturco  cresce  su  15,010  ettari  e 
dà  un  raccolto  di  334,530  quintali. 
L'avena  è  coltivata  su  1964  ettari  e 
produce  21,524  quintali  di  messe.  La 
segale  dà  12,366  quintali  su  1152  ettari. 
Altra  coltura  importante  è  quella  delle 
patate,  che  sono  ricavate  dalle  terre 
del  Goriziano  in  una  quantità  di  493,784 
quintali,  sopra  una  superficie  di  5479 
ettari.  La  x^roduzione  del  vino  somma 
(anno  1912)  a  350,416  ettolitri  e  il  suolo 
coltivato  a  vigneti  a  9950  ettari.  Una 
certa  diffusione  ha  pure,  nel  goriziano, 
la  frutticoltura. 

La  superficie  boscosa  della  provincia 
è  di  676  chilometri  quadrati,  i>ari  al 
23  per  cento  della  sniifrficie  totale.  Il 
che  significa  che  pur  superando  note- 
volmente la  media  del  liegno,  il  Gori- 


Merci 
sbarcate 

Merci 
imbarcate 

Totale 

in  quintali 

Monfalcone  . 
Cervignano  . 
Grado.    .    .    . 
Sistiana.   .   . 

203,590 

168,066 

88,111 

8,104 

131,824 

118,863 

319,328 

1,102,943 

335,414 

286,92!> 

407,43i> 

1,111,127 

Totali. 

467,871 

1,672.968 

2,140,909 

HJ  im.portazione  nei  porti  del  Friuli 
orientale  riflette  sopratutto  articoli  pe- 
santi e  materie  prime  :  come  carbon  fos- 
sile, coke,  granaglie,  vino,  vinacce,  le- 
gname, zucchero,  birra,  materiali  da 
costruzione,  olii,  patate  e  botti  vuote. 
L' esportazione  consiste  prevalentemente 
in  j)ieti-e,  carbone,  sabbia,  legna,  vini, 
tarine,  calce,  mattoni,  commestibili  e 
legname  da  costruzione. 

Annesso  al  porto  di  Monfalcone  era 
anche  un  importante  Cantiere  navale, 
dotato  di  9  milioni  di  capitale.  Nel  1913 
aveva  varato  per  32,405  tonnellate  di 
registro. 

Le  ferrovie  del  Friuli  orientale  sono 
tre  e  cioè  :  1»  La  linea  che  partendo  da 
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WdinC;  per  Cormoiis  e  Gorizia,  arriva 
;•.  Trieste;  2°  Quella  che  <ìa  Venezia. 
Portogruaro  e  San  Giorgio  di  Nogaro 
'jrriva  a  Cervignano,  e  attraverso  Mon- 
ulcone,  svolgendosi  parallelamente  al 
mare,  raggiunge  pure  Trieste;  3«  Il 
ronco  elle  staccandosi  da  Gorizi.a  ri- 
■tale  la  vallata  dell'  Isonzo  diretta,  at- 
ra verso  il  nodo  dei  Karawanken,  a 
Villacli.  Un  antico  voto,  che  il  governo* 
Aitstriaco  non  ha  mai  esandito,  è  la  can- 
f^iunzione  ferroviaria  Gorizia-Cervigna- 
lio.  Nel  1911  furono  caricati  nella  sta- 
zione di  Gorizia  609,631  quintali  metrici 
«M  merci  e  scaricati  quintali  881,995;  a 
Oormons  127,733  e  423,415;  a  Monfal- 
cone  166,233  e  1,040,958. 

Neil'  anno  1908  il  ìnovimento  di  espor- 
(izione  e  d'importazione  era  così  ripar- 
tito : 


Espor ra- 

Importa- 

MERCI 

zione 

zione 

in  ton 

nellate 

Prodotti  chiaiii'i     .    .    . 

1,314 

876 

Filati 

2,5G1 

1,803 

338 

atensili,  inobilf  .... 

381 

Ferro 

509 

1208 

Macchine 

1,003 

33 

Carta  e  cartone  .... 

1,18S> 

204 

Pietra,   ciilce,  cenicnlo 

e  mattoni 

10,824 

2721 

Vino,  frutta,  erbugfri.    . 

5,782 

— 

Animali  vivi 

670 

112 

Legnami 

23.115 

5692 

Trieste. 

Trieste  è  una  città  con  i)roprio  sta- 
tuto e  con  amministrazione  autonoma. 
Essa  costituiva  una  jj^'o^'^'^/a  per  se 
litanie  ed  era  posta  sotto  la  tutela  di 
un  Luogotenente  nominato  dal  governo 
Austriaco.  Ha  im  tribunale  e  un  giudizio 
distrettuale,  due  decanati,  un  ufficio 
^scolastico  a  parte,  una  Camera  di  Com- 
mercio. Si  divide  in  cinque  distretti 
elettorali  politici  e  comprende  25  fra- 
zioni. 

La  superficie  del  Comune  è  di  95  km^  ; 
essa  contiene  11,389  case  abitate,  569 
case  non  abitate  e  48,223  appartamenti. 

La  popolazione  presente  ed  origina- 
ria della  città  al- 31  dicembre  1910  era 
di  190,913  abitanti,  di  cui  118,959  figu- 
ravano di  lingua  italiana,  56,916  di» lin- 
gua slovena,  11,856  di  lingua  tedesca, 
2403  di  lingua  serbo-croata,  gli  altri  di 
lingua  diversa. 

Il  totale  della  popolazione  presente 
allo  stesso  censimento  del  1910,  era  mi- 
.surato    in    229.210    abitanti,    dei  quali 


217,846  cattolici,  5198  ebrei,  2472  evan- 
gelici, 1981  greci  orientali,  e  1713  (M 
religione  diversa. 

La  città  propriamente  detta  non 
comprende  che  160,993  abitanti. 

Nel  territorio  di  Trieste,  che  è  di 
natura  eminentemente  carsica,  V agricol- 
tura ha  scarsissima  importanza,  tanto 
che  la  superficie  coltivata  non  copr<- 
che  547  ettari  (meno  del  6  "/^  dell'  area 
comunale) . 

Vi  si  raccolgono,  in  cifre  irrisorie, 
varie  specie  di  cei-eali.  Si  ijroducono 
pure,  nel  Comune  di  Trieste,  5980  et- 
tolitri di  vino  (anno  1912). 

La  superficie  forestale  somma  invece 
a  2213  ettari  (pari  al  23,3  per  cento  del 
territorio  comunale). 

L'ultimo-  censimento  del  bestiame  (31 
dicembre  1910)  ha  contato  in  tutta  la 
circoscrizione  municipale  2758  caA'alli. 
3129  bovini,  304  capre,  3244  suini,  27:i 
pecore,  34  muli,  88  asini,  e  circa  18  mila 
capi  di-  pollame  di  ogni  varietà. 

Una  cospicua  x)osizione  è  andata  v\.i 
via  assumendo  V  industria  triestina,  il 
cui  sviluppo  può  essere  rappresentato 
dalla  seguente  tabella: 


.VuDier»  Mi  Imm 

(Jperai 

INDUSTRIE 

^ 

'3 

h9 

cnratl 
alla 

^ 

^ 

c3 
Ih 

05 

1 

Cassa 
malatti:'. 

rt)  di  prima  lavo- 

razione.   .    . 

20 

10 

1 

31 

315 

h)  manifatturiere 

1064 

486 

58 

1608 

24.652 

e)  commerciali  . 

1844 

407 

18 

2269 

10,385 

d)  banche,  assi- 

curazioni .    . 

38 

9 

6 

53 

762 

e)  di  trasporto  . 

213 

64 

19 

296 

4,47:i 

f)  diverse    .   .    . 

327 

34 

3 

364 

1,157 

Totali. 

3506 

1010 

105 

4621 

41,741 

La  pili  imijortante  industria  triestina 
è  quella  delle  costruzioni  navali.  Il  can 
tiere  del  Lloyd  era  celeberrimo  per  aver 
costruito  quasi  tutta  la  flotta  mercan- 
tile dell'Adriatico:  ma  alcuni  anni  fa 
fu  ridotto  a  semplice  cantiere  di  rad- 
dobbo e  di  riparazioni,  mentre  le  nuove 
costruzioni  occorrenti  al  Lloyd  austriaco 
furono  assegnate  al  cantiere  di  S.  Rocco. 
Nel  1913,  le  complessive  costruzioni  na- 
vali (interne  ed  estere)  per  la  flotta 
mercantile  della  costa  orientale  adria- 
tica furono  di  90,646  tonnellate,  delle 
quali  61,757  costruite  nei  cantieri  indi- 
geni e  28,889  nei  cantieri  inglesi.  Ora 
la  massima  parte  del  tonnellaggio  che 
usciva  dai  cantieri  della  costa  orientale 
y)roveniva  in  fatto  dai  cantieri  di  Trie- 
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^.A ,  li  caniiere  di  Suu  Rocco  aveva  wn 
:»-pitale  di  5  milioni  di  corone,  occxipava 

ii)17  persone  e  La  prodotto,  nel  1913, 

".),758  tonnellate  di  registro  lordo  per 
fc  navigazione.  Le  navi  da  guerra  sono 

.ostruito    dal    Cantiere   di  San  Marco. 

[troprietù    dello  •*  Stabilimento    tecnico 

rriestino  ». 


ka  l'ondato  nel  l^l»7  u  .Sorvola,  soboorgo 
di  Trieste,  un  primo  imjìiauto  di  alti 
forni,  ai  quali  ne  ha  aggiunto  altri  due. 
La  8ua  capacità  produttiva  è  di  120  mila 
tonnellate  di  ferro  all'  anno,  ed  ha  uu 
capitale  di  18  milioni  di  corone. 

Nel    ramo    tessile    è    imi)ortante   il 
*  Jutificio  triestino  >  che  con  un  capi- 
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A  Trieste  poi  si  occupano  della  co- 
rruzione di  pezzi,  di  macchine  e  di 
iildaie  per  navi,  le  oflicine  Holt,  Green- 
lam,  Metlicovitz,  Osvaldella,  ecc. 

La  siderurgia  ha  a  Trieste  un  espo- 
nente robusto  ed  importante  nella  «  Krai- 
nische  Industrie-Gesellschaft»,  la  quale 


Tale  di  due  milioni  di  corone  esercita 
la  filatura  e  la  tessitura  della  iuta,  fab- 
bricando sopratutto  sacchi  di  iuta. 

Gli  ■«  Oleifici  triestini  >  funzionano 
con  un  capitale  di  tre  milioni  di  corone 
0  producono  olii  commestibili  di  semi 
e  di  olivo.  È  dotata  pure  di  tre  milioni 
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la  •«  Spremitura  d'  olii  vegetali  »,  che 
estrae  olii  di  sesamo,  di  arachide,  ecc. 
per  circa  12  milioni  all'  anno.  Esistono 
inoltre  a  Trieste  paxecchie  notevoli  fab- 
briche di  candele,  di  saponi,  di  aceto, 
una  pilatura  di  riso,  un  pastificio,  la  fab- 
brica di  birra  •«  Adria  *  con  un  capitale 
di  un  milione  di  corone,  la  grande  fabbri- 
ca di  birra  ■«  Dreher  »,  1'  -e  Ampelea  » 
società  anonima  di  distillazione,  ecc. 

Il  commercio  di  Trieste  ha  preso,  in 
un  trentennio,  un  enorme  sviluppo,  come 
lo  provano  i  seguenti  dati  : 


Milioni  di  quintali 

importati  a  Trieste 

per 

per 

in 

mare 

ferr.l» 

totale 

Decennio  1880-1889  (mfdij) 

5.603 

6,473 

12,076 

1890-18991  ili.  ) 

8,680 

6,440 

15,120 

Anno     1900  ..... 

11,630 

8,860 

20,220 

1905 

15,515 

9,781 

25,296 

,         1910  

19,839 

11,336 

31,175 

1913 

23,140 

14,882 

38,022 

della  costa  orientale  adriatica.  Ed  in- 
fatti sulla  cifra  di  52,739,097  quintali 
di  traffico  complessivo  dell'Adriatico  au- 
striaco (1912),  Trieste  ne  comprendeva 
ben  30,239,729  quintali  e  cioè  il  57,3%. 
Del  complesso  del  movimento  marittimo 
triestino,  il  12,57  per  cento  si  svolgeva 
con  gli  altri  porti  dell'Adriatico  orien- 
tale soggetti  all' Austria- Ungheria  e 
1' 87,43  per  cento  con  paesi  esteri. 

Sul  totale  del  movimento  l'Inghil- 
terra era  rappresentata  pel  22,30  7o»  il 
Levante  con  la  Grecia  e  il  Mar  Nero  pel 
19,25  %,  l'Italia  pel  12,11  %,  l'Estremo 
Oriente  pel  9,07  7o»  gli  Stati  Uniti 
d'America  pel  6,11  %,  l'Egitto  pel  3,92 
per  cento. 

Nel  1913  arrivarono  a  Trieste  14,231 
navi  con  5,480,074  tonnellate  e  ne  par- 
tirono 14,186  con  5,475,435  tonnellate. 
Ecco  la  statistica  per  bandiere: 


Milioni  di  quintali 
e.=iportati  da  Trieste 

per 
mare 

per 
ferr.s» 

iu 
totale 

Decennio  1880-1889  (media) 
1890-1899  (  ìd.  ) 

Anno     1900 

1905 

1910 

1913 

6,650 
6,202 
7,668 
7,586 
8,711 
11,357 

3,231 
5,367 
6,911 
9,462 
10,750 
12,093 

9,881 
11,569 
14,579 
17,047 
19,461 
23,450 

• 

Navigli 

Tonnel- 
late 

Bandiera  austriaca  .    . 
„         ungherese.    . 
italiana.    .    . 
„         inglese  .    .    . 
„         greca.    .    .    . 
„         germanica    . 
„         altre  .... 

11,549 

409 

1,894 

164 

110 

48 

57 

3,888,295 

334,451 

375.992 

691,280 

67,014 

74,973 

48,083 

Totale  . 

14,231 

5,480,094 

Trieste   assorbiva   da    sola    oltre  la 
metà    del   traffico    marittimo   dei  porti 


Larghissimo  sviluppo  hanno  avuto 
a  Trieste  gli  istituti  di  credito  italiani 
come  lo  dimostra  la  seguente  tabella 
(dati  del  1913)  : 


Banca  commerciale  triestina 

Banca  di  Credito  popolare ,    .    . 

Cassa  di  liquidazione  per  gli  affari  in  caffè  . 

Banca  cooperativa 

Banco  operaio 

Banca  triestino-istriana 

Censoraio  industriale  di  mutui  prestiti  .    .    . 

Sconto  e  credito 

Unione  cooperativa  di  credito  e  risparmio   . 

Cassa  di  risparmio  fra  impiegati 

Cassa  di  risparmio  triestina 


Capitale 
e  riserve 

Depositi 

Cifre  comples- 
sive dei  bilanci 

8,764,165 

12,306,101 

60,413,647 

1,010,000 

502,952 

3,815,972 

1,040,000 

— 

1,293,124 

199,999 

302.583 

858,876 

683,257 

1,230,504 

2,103,221 

157,706 

1,902,912 

3,016,495 

334,847 

385,120 

1,166,673 

425,842 

945,668 

4,072,457 

443,436 

1,346,027 

1,874,186 

22,650 

— 

96,898 

3,763,040 

33,244,662 

37,061,851 
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ITALI  AMI  T 

IN  Eli    VOSTRI    ACQUISTI 
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Coiilro  .-ili  islidili  (li  <r("<lit(.  it;iii:iiii 
t'iauo  sorte  negli  ultimi  anni  vaiii  isti- 
tuti di  credito  slavi  e  vario  succursali 
di  banche  viennesi,  ma  nò  <;li  uni  uè 
le  altro  erano  riusciti  a  scuotei'o  la 
compagino  granitica  della  finanza  trie- 
stina. 

Uu  ramo  di  commercio  veramonto 
cospicuo  è  a  Ti-ieste  quello  delle  assi- 
curazioni.  Sono  di  fama  mondiale  le 
Assicurazioni  generali  e  la  Riunione 
Adriatica  di  sicurtà  clic  amministrano 
fra  tutt'  0  due  per  circa  700  milioni  di 
capitalo  ed  hanno  dei  bilanci  che  insie- 
me uniti  si  possono  paragonare  a  quello 
di*uno  stato  di  media  grandezza. 


I^' Istria. 

La  provincia  dell'  Istria,  penisola 
contìnante  col  territorio  di  Trieste  a 
nord,  col  territorio  di  Fiume  ad  est, 
con  la  Croazia  a  nord-est,  con  la  Car- 
niola  a  nord,  col  Goriziano  a  nord-ovest, 
ha  in  totale  una  estensione,  di  4956  chi- 
lometri quadrati  e  una  popolazione  di 
195,530  abitanti.  La  sua  popolazione 
relativa  è  dunque  di  80  abitanti  per  chi- 
lometro quadrato.  La  natura  del  suolo, 
spiccatamente  carsico,  poco  produttivo, 
poverissimo  di  acque,  spiega  la  rada  po- 
laziono  del  territorio,  specialmente  in- 
terno. 

La  provincia  h  retta  da  una  Dieta, 
che  si  riunisce  a  Parenzo,  e  da  tin  Luo- 
(joienente;  ha  una  città  con  proiuio  sta- 
tuto (Kovigno),  7  distretti  politici,  2  di- 
stretti edilizi.  8  distretti  sanitari,  uu 
tribunale  civile  o  poiale,  16  giudizi  di- 
strettuali, 20  decanati,  8  distretti  sco- 
lastici, 16  ulUci  delle  imposte,  1  Camera 
di  commercio,  6  collegi  elettorali  poli- 
tici, 28  collegi  elettorali  ijrovinciali  e 
558  comuni,  dei  quali  22  col  grado  di 
città.  Dal  1902  al  1911  la  popolazione 
dell'  Istria  si  è  sensibilmente  accresciuta, 
passando  da  uì^  totale  di  345,781  a  un 
totale  di  390.511  abitanti.  Di  questi, 
secondo  lo  statistiche  ufficiali  austria- 
clie,  147,417  (e  cioè  il  38,15  per  cento) 
sono  italiani,  168,184  (43,52%)  serbo- 
croati, 55,134  (14,26%)  sloveni,  12,735 


(3,3J"/,,)  tedesclii,  e  gli  altri  di  nazio- 
nalità diversa. 

Le  città  più  importanti  sono  Fola, 
con  58,562  ab.,  o  Rovigno  (12,323  ab.); 
seguono  Pirano,  Ca^jodistria.  e  Parenzo, 
tutte  sulla  spiaggia  occidentale. 

I  distretti  capitanali  sono,  per  su- 
perficie e  popolazione,  così  ripartiti  : 


Popola/.  i(»u« 

«'i  = 

CITTÀ 

Ì.£5 

assoluta 

•2^2 

e  distretti 

-i    B 

uel  1900 

nel  1910 

m 

Kovigno  (città). 

62 

10,302 

12,323 

199 

Capodistria  .    . 

825 

79,814 

89,393 

108 

Lussili    .    .    .    . 

512 

19,87B 

21,200 

42 

Plsino     .... 

859 

44,509 

48,rM8 

56 

Parenzo.    .    .    . 

793 

54,486 

61,358 

77 

Pula 

718 

66,895 

94,083 

132 

Veglia 

428 

21,140 

21,259 

50 

Voloscii  .... 

759 

47,968 
345.050 

54,472 

72 

Totali. 

4956 

403,506 

81 

La  popolazione  vivo  in  59,891  case 
abitate  e  in  74,588  appartamenti.  Si  con- 
tano inoltre  8889  case  che  non  servono 
per  abitazione. 

L' Istria  non  ha  un'  agricoltura  fer- 
tile, attesa  la  natura  del  terreno.  Il 
'frumento,  coltivato  su  12,806  ettari,  dà 
un  prodotto  di  97,240  quintali  (7,6  quin- 
tali per  ettai'o)  ;  la  segale,  coltivata  su 
1451  ettari,  viene  a  maturazione  nella 
quantità  di  9330  quintali  (6,4  quintali 
per  ettaro),  1'  orzo  ò  prodotto  nella  mi- 
sura di  35,083  quintali  su  5434  etta/'i, 
l'avena  dà  13,831  q.  su  2744  Ea.,  il 
granoturco  160,466  q.  su  17,305  V.n,  lo 
patate  207,734  q.  su  6622  Ea.  I  prati 
vi  hanno  un'estensione  di  37,178  Ea  e 
producono  748,578  quint.  di  fieno.  Ab- 
bastanza alto  è  il  prodotto  della  ven- 
dejnmia,  che  nel  1912  ha  raggiunto  una 
quantità  di  447,078  ettolitri  di  vino.  Si 
l'accolgono  anche  molti  fichi,  castagne, 
noci,  ulive  e  frutto  a  nocciuola. 

Le  foreste  doli'  Istria  coprono  una 
ostensione  di  164,062  ettari,  pari  al 
33.2  i>er  cento  della  superficie  totale. 
Da  esse  si  esporta  gran  quantità  di  le- 
gname. 

Il  censimento  del  bestiame  del  31  di- 
cembre 1910  attribuisce  all'Istria  402G 
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cavalli,  00,100  Ijovini,  2551  capre,  50,G93 
porci,  2a3,047  capre,  1431  muli,  19,742 
asini,    345  mila  capi  di  pollame  vario. 

Importanza  considerevole  ha  V  atti- 
rila pesckereecia ,  particolarmente  nelle 
Mt<tiue  di  Rovigno,  Pola  e  Liissiu  pic- 
colo. 

In  tutto  il  Litorale  (compresa  Tric- 
*\%  eia  breve  spiaggia  del  Friuli  orien- 
tale) si  gono  pescati,  nella  cami^agna 
1911-12,  7  milioni  e  580  mila  chilo- 
grammi di  pesce  ;  corrispondenti  a  circa 
44  milioni  di  capi. 

In  questo  totale,  4  milioni  e  690  mila 
chilogrammi  (25  miMoni  di  capi)  furono 
esportati,  e  19  milioni  furono  destinati 
al  consumo  locale.  Inoltre  furono  pe- 
scati 328  mila  chilogrammi  di  crostacei 
(193  mila  esportati  e  137  mila  consu- 
mati sul  luogo)  e  1  milione  e  518  mila 
chilogrammi  di  molluschi  (895  mila 
esportati  e  614  mila  consumati  sul 
posto). 

L' Istria  si  segnala  pure  per  le  sue 
magnifiche  cave  di  pietra,  per  le  sue 
miniere  di  carbone  e  pei  suoi  giaci- 
menti di  bauxite  per  la  i)roduzione  del- 
l' alluminio.  L'  arsenale  militare  di  Pola 
era  il  piìi  importante  di  tutta  V  Au- 
stria. 

Non  mancano,  nell'Istria,  fiorenti 
industrie.  A  Capodistria,  a  Pirano,  a 
Rovigno  e  in  altre  località,  sono  sorte 
fabbriche  di  conserve  alimentari.  Una 
grande  manifattura  di  tabacchi  occupa 
a  Rovigno  1200  operaie.  A  Rovigno  e 
a  Parenzo  sono  esercitate  fabbriche  di 
liquori  e  distillerie.  Degne  di  nota  le 
grandi  saline  erariali  di  Pirano,  con 
annesse  fabbriche  di  sali  purgativi  e 
di  solfuro  di  carbonio. 

n  movimento  medio  amiuale  dei  porti 
istriani,  nel  periodo  antecedente  alla 
guerra,  sommava  a  quintali  7,698,805, 
di  cui  quintali  3,687,330  di  merci  sbar- 
cate e  quintali  1,011,475  di  merci  im- 
barcate. I  porti  più  attivi  erano  Pola 
con  un  movimento  di  quintali  1,787,482, 
Valditorre  con  q.  4,513,682,  Rovigno 
con  q.  492,305.  Pirano  con  q.  426,930, 
Pai'enzo  con  q.  371.797. 

L' importazione  è  data  in  prevalenza 
da   granaglie,   carboni  fossili,  vinacce. 


zucchero,  birra,  olii  e  patate;  l'espor 
tazione,  da  pietre,  carbone,  sabbia, 
legna,  vini,  calce,  commestibili  e  le- 
gname da  costruzione.  Per  ferrovia 
r  Istria  manda  a  Trieste  annualmente 
per  44j7,200  q.  di  merce. 

Fiume. 

Fiume,  città  sita  nel  fondo  del  golfo 
del  Qnarnaro,  e  dipendente  dalla  corona 
ungherese  della  Monarchia  absburgica, 
contava,  nell'  ultimo  censiniento  (1910) 
49,806  abitanti,  dei  quali  27  mila  ita- 
liani, 15  mila  slavi,  pili  di  6  mila  un- 
gheresi e  il  rimanente  di  nazionalità 
diversa . 

È  un  municipio  autonomo,  che  forma 
provincia  a  sé  sotto  la  sorveglianza  di 
un  governatore  inviato  dall'Ammini- 
strazione centrale  di  IJudapest.  Lo  svi- 
luppo demografico  della  città  è  stato 
notevole  :  il  che  ò  dimostrato  dai  risul- 
tati di  tre  censimenti  successivi  : 


Nel  1890    . 

..  30.337  abitanti 

»     1900    . 

.    38.955 

>     1910    . 

.    49,806         *   ■ 

Il  territorio  del  Comune  di  Fiume 
non  è  che  di  21  km-,  su  ognuno  dei 
quali  vivono  in  media  2371  abitanti. 

Di  49,806  abitanti,  45,130  sono  cat- 
tolici di  rito  latino,  467  cattolici  di  rito 
greco,  1123  riformati,  311  evangelici, 
995  gre«i  orientali,  1696  israeliti,  84  di 
religioni  diverse. 

Da  Fiume  non  emigrava,  abitual- 
mente, nessuno,  il  che  è  prova  del  be- 
nessere singolare  della  città. 

Della  stiperficie  combinale  in  2091  et- 
tari, 300  sono  occupati  da  boschi,  194 
da  pascoli,  15  da  vigneti,  397  da  lu'ati, 
58  da  giardini,  309  da  campi,  e  818  sono 
cop(*ti  dalla  città  o  sono  comunque  stè- 
rili. La  produzione  del  1911  ha  dato 
365  q.  di  frumento,  236  q.  di  orzo, 
480  q,  di  granoturco,  8000  q.  di  patate. 

Il  censimento  del  bestiame  del  1911 
ha  contato  nel  territorio  comunale  343 
bovini,  702  cavalli,  6  asini,  28  capre, 
613  i)orci  e  81  pecore. 

Fiume  è  un  centro  industriale  di 
grande  importanza.  Possiede  un  grande 


Oltre  10,000  Km.  dì  lìnee  automoDìlìstìche  sowo 
dotati  dì  materiale  rotoDlle 
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r.ijitiera  (il  Paìnthius)  e  il  fumoso  «i- 
liuilicio  di  Whltehe;i<l  (con  7,5  milioni 
di  capitale),  distillerie,  indu.strie  elet- 
triche, .sellerie,  fabbriche  di  pavimenti, 
industrie  delle  pietre  e  del  cemento, 
fabbriche  di  cordami  e  di  carta,  con- 
cerie, pilature  di  riso,  pastifici,  molini, 
manifatture  di  tabacchi,  oleifici,  raffi- 
nerie di  oli  minerali,  fabbriche  di  asfalto, 
di  prodotti  tannici,  di  colori,  di  materie 
chimiche,  di  saponi. 

Dal  lato  commerciale  occorre  notare 
che  Fiume  era  1'  unico  j>ox'to  dell'  Un- 
gheria e  che  vi  erano  iscritti,  alla  fine 
del  1910,  68  navigli  di  lungo  corso,  2 
di  grande  cabottaggio  e  150  battelli  di 
I)tccolo  cabotaggio. 

Nei  1911  V  importazione  marittima 
di  Fiume  ebbe  un  valore  di  184,928,228 
corone  e  V esportazione  di  185,884,954 
corone. 

Il  seguente  sijecchietto  ci  dà  la  ri- 
partizione djelle  provenienze  e  delle  de- 
stinazioni : 


Iiuportu- 

zioiitt 
in  l'Miinie 

Ksporta- 

zioiie 
da  Fiume 

Italia 

Rumenia 

Bulgaria 

Montenegro    .... 

Grecia 

Turchia 

Indie  Orientali  .    .    . 

Giappone 

Cina  . 

Egitto 

Tunisi 

Algeria 

Stati  Uniti 

America  del  Sud.    . 

15,057,599 

5,532,569 

678,954 

122,442 

1,137,204 

5,804,713 

48,508,116 

806,454 

1,887,584 

4,233,833 

1,024,544 

1.123,660 

26,669,002 

8,380,049 

25,945,751 

101,632 

400,134 

724,422 

861.466 

8,711,706 

10,609,360 

165,804 

335,443 

3,982,000 

299,219 

674,39« 

12,008,761 

2,101,521 

Il  movimento  marittimo  anteriore  alla 
guerra  sommava  a  19,754,790  quintali 
complessivi,  dei  quali  8.783,610  di  merci 
sbarcate  e  10,971,180  di  merci  imbar- 
cate. 

Fiume  è  congiunta  direttamente  a 
lUulapest  con  una  ferrovia  di  grande 
movinjento,  che  passa  per  Zagabria.  È 
riunita  pure  ferroviariamente  a  Trieste 
e  a  Vienna  attraverso  S.  Peter.  Con 
l'Italia  aveva  due  linee  marittime  ce- 
leri, esercitate  dalla  Società  ungaro- 
croata,  rispettivamente  iier  Venezia  e 
per  Ancona  (12  ore  di  navigazione). 

I^a  Dalmazia. 

La  Dalmazia  è  la  regione  che  si 
estende  lungo  l'Adriatico,  di  qua  della 
(  atcna  delle  Alpi  Dinariche  e   «lei  Ve- 


Icbit-,  Ira  le  btìccUt»  di  (Jatlaro  e  il  ;;o1fo 
di  Fiume.  Ha  una  supei^ieie  di  12,8IÌ0 
km-  e  comi)rcnde  14  distretti  póliiici, 
due  distretti  edilizi,  14  distretti  sani- 
tari, 5  circoscrizioni  di  tribunali,'  35  di- 
stretti giudiziari,  53  decanati,  14  di- 
stretti scolastici,  3  distretti  finanziali, 
35  uttìei  delle  imposte,  22  uffici  doga- 
nali, 3  Camere  di  Commercio,  14  di- 
stretti forestali,  11  collegi  elettorali  per 
il  Parlamento  e  20  per  la  Dieta  pro- 
vinciale. Comprende  88  Comuni  e  880 
frazioni. 

Le  città  sono  in  numero  di  19.  La 
Dalmazia,  come  1'  Istria,  è  costituita 
in  provincia,  dipendente  dalla  corona 
austriaca  della  Monarchia  asburghese, 
e  governata  da  un  Lnogotenente. 

L'ultimo  censimento  dà  presenti  in 
Dalmazia  634,855  abitanti,  dei  quali 
610,669  di  nazionalità  serbo-croata, 
18,028  di  nazionalità  italiana,  3081  di 
nazionalità  tedesca,  gli  altri  di  nazio- 
nalità A'aria. 

La  popolazione  italiana  trovasi  con- 
centrata nelle  città  di  Zara,  Sebenico, 
Spalato,  Ragusa,  Gravosa  e  nelle  isole, 
e  costitiiisce  la  parte  più  civile  e  la 
classe  dirigente  della  popolazione.  L'Au- 
stria ha  tentato  distruggerla,  ma  non 
vi  è  riuscita  che  in  parte,  tanto  tenaci 
vi  sono  le  tracce  del  dominio  veneto, 
conservatosi  fino  al  1797. 

Le  città  più  abitate  sono  Spalato 
(21,407  ab.),  Zara  (14,055  ab.),  Sebenico 
(12,588  ab.). 

La  popolazione  è  così  distribuita  fra 
i  vari  distretti: 


.     ». 

Popol 

IxiOUA 

s^®. 

DISTRETTI 

S-^i 

assolala 

|22 

hi 

^*.5 

uel  1900 

nel  1910 

B^nKovac    •    • 

1,582 

38,481 

44,097 

28 

CattSro.   .    .    . 

674 

37,096 

40,582 

60 

Curzola    .    .    . 

590 

27,352 

29,908 

61 

Imotski    .   .    . 

646 

36,737 

42,127 

65 

Enin 

,  1,408 

51,608 

54,984 

80 

Lesiina  .... 

413 

28,005 

27,950 

65 

Macarsca.    .    . 

537 

25,688 

27,738 

62 

MetkoTic.    .    . 

384 

14,160 

15,736 

41 

R&gusa     .    .    . 

778 

40,939 

41,231 

53 

San  Pietro  .    . 

395 

24,408 

2f,969 

68 

Sebenico .    .    . 

962 

51,293 

68,377 

61 

Sinj 

1,336 

52,516 

67,164 

43 

Spalato.    .    .    . 

1,495 

90,279 

99,590 

67 

Zara 

1,631 

75,322 

84,113 

52 

Totali. 

12,881 

593,784 

645,666 

50 

Sebbene  la  Dalmazia  sia  un  i)ae8e 
prevalentemente  marittimo  e  monta- 
gnoso, V  agricoltura  ha  tuttavia  una 
certa  importanza  nei  territori  adiacenti 
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:i1  iii.'Ut'.   lip  inoji(nj^iio  sono  Ciirf^lclie  ed 
arido. 

La  siipcvficie  coltivata  ò  di  153,001 
ottavi,  di  cui  31,786  a  IVuniento  (rac- 
colto del  1912  q.  3.34,311),  5627  ad  avena 
(cou  q,  49,312  di  raccolto),  20,996  ad 
orzo  (con  q.  20,996),  3501  ad  avoua 
(con  q.  18,921),  44938  a  granoturco  (con 
q.  504,985),  4591  a  patate  (con  quin- 
tali 372,263),  1690  a  tabacco  (cou  quin- 
tali 27,632),  74,669  a  vigneti  (con  etto- 
litri 1,388,631  di  vino),  ecc.  La  Dalmazia 
I)roduce  ancli»^  molte  frutta  di  Aaria 
specie,  e  44,657  q.  di  olio  d'  oliva. 

I  boschi  hanno  una  estensione  di 
381,678,  pari  a  duo  volte  e  mezza  circa 
(Iella  superficie  coltivata  e  al  29,7  della 
superficie  totale. 

II  censimento  del  hcstinmc,  al  31  di- 
cembre 1910,  dava  un  totale  di  26,520 
cavalli,  104,710  bovini,  265,896  capro, 
70,849  suini,  1,027,747  pecore  14,412 
muli,  28,268  asini,  450,388  capi  di  pol- 
lame di  varia  specie. 

Su  larga  scala  ò  esercitata,  ijresso 
le  coste  dalmate,  V  industria  della  pesca. 

Nella  stazione  pescliereccia  1911-12 
furono  esportati  dalla  Dalmazia  pesci 
54,132,074  elio  pesavano  complessiva- 
mente 7,639,273  chilogrammi,  e  furono 
destinati  al  consumo  interno  18,236,282 
pesci  del  peso  di  3,054,633  chilogranmii. 
Nello  stesso  anno  furono  pescati  in 
tutto  circa  70  mila  crostacei,  rappre- 
sentanti 55  mila  kg.  e  9,171,000  mol- 
luschi, rappresentanti  993,000  chilo- 
grammi. 

Nella  Dalmazia  si  contano  21  mi- 
niere, delle  quali  11  di  asfalto,  una  di 
argento,  una  di  minerali  di  ferro  e  8  di 
carbone.  Di  queste  solo  tre  erano  però 
in  esercizio  nel  1912,  e  cioè  una  miniera 
di  asfalto  e  due  di  carbone. 

L!  industria  presenta  qualche  buona 
iniziativa,  sebbene  il  governo  austriaco 
abbia  in  tutti  i  modi  tentati  di  osta- 
colare le  imprese  italiane  che  vi  si 
erano  fissate.  La  Dalmazia  possiede  co- 


l»ia  di  l'orzo  idroelettriche,  sfruttate  dalla 
*  Sufìd  »,  società  i)er  la  utilizzazione 
delle  forze  idrauliche  della  Dalmazia, 
che  ha  un  cai>itale  azionario  di  14  mi- 
lioni e  possiede  una  fabbrica  di  carburo 
di  calcio  a  Comica,  e  una  fabbrica  di 
calciocianamide, 

Limgo  il  litorale  dalmata  si  trovano 
ricchi  giacimenti  di  marna,  dai  quali 
si  ricavano  materiali  per  la  industria 
dei  cementi,  che  si  esportavano  nel- 
l'Egitto e  nello  Americhe. 

Assai  rinomato  il  nuxraschino  di 
Zara,  prodotto  di  una  importante  in- 
dustria. 

Il  movimento  annuale  dei  porti  dal- 
mati anteriormente  alla  guerra  era  di 
12,507,480  q.,  di  cui  2,765,974  q.  di 
merce  sbarcata  e  9,801,512  di  mei-cc 
imbarcata.  I  porti  di  più  intenso  mo- 
vimento commerciale  erano  :  Sebenico 
(2,071,908  q.  comidessi  vani  ente),  Spalato 
(1,717,853  q.).  Gravosa  (1,513,682  q.)  Met- 
kovich  (1,004,564  q.),  Climno  (467,316 
q.).  Silo  (313,300q.),Almissa  (219,425 q.), 
Zara  (207,197  q.). 

I  porti  dalmati  espertano  sopra  tutto 
leguame  da  costruzione,  terre  argillose, 
cementi,  carbone,  vini,  carburo,  mat- 
toni, cellulosa  e  jiasta  di  carta,  ferro 
greggio,  pietre,  ed  importano  carbon 
fossile,  granaglie,  zucchero,  birra,  olii, 
patate,  ecc. 

Scarso  sviluppo  ha  in  Dalmazia  la 
rete  ferroviaria.  Le  comunicazioni  con 
r  interno  furono  tenuto  artificiosamente 
lente  e  incomode  dal  governo  austriaco. 

La  linea  principale  di  congiunzione 
con  la  lìosnia  è  la  Motkovic-Mostar- 
Serajevo,  che  ha  i  binari  a  scartamento 
ridotto  e  non  serve  che  al  movimento 
locale.  Da  Metkovic  questa  linea  si  pro- 
lunga a  Gravosa  e  alle  bocche  di  Cat- 
taro.  Altre  linee  riuniscono  pù  a  nord' 
Spalato  con  Sebenico  e  con  Knin  e  Sin,], 
donde  partono  altri  tronchi  ferroviari 
per  r  interno,  recentemente  costruiti 
con  fini  esclusivamente  militari. 

Livio  IMarchetti. 
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Passeggiata  carsica. 


(\\-i1.  leTav.  XIX-XX). 


L'ANDO,  passate  alcu- 
ne ceutiuaia  d' anni, 
<;li  uomini  delle  terre 
oggi  disputate,  An- 
dranno la  guerra  con 
la  lente  del  ricordo, 
il  Carso  di\errà  cei'to 
una  terra  d'incubi;  e 
la  poesia  dialettale, 
così  curiosamente  fi- 
gurativa nei  popoli 
del  basso  Friuli,  creerà  canti  e  leggen- 
de. Ogni  monte,  ogni  quota,  ogni" fo- 
resta, ogni  grotta  saranno  —  nella  fan- 
tasia dei  lontani  nepoti  —  viste  e  con- 
siderate, couk;  teatri  di  inorte.  come 
isole  di  spettri  in  danza,  come  ricoveri 
misteriosi  di  una  razza  guerriera  e  de- 
vastatrice, elle,  combattendo,  dava  in 
grida  alte  e  ferrigne,  mutando  i)(M-(ino 
i'  aspetto  dei  monti,  soccorsa  dgt  diavoli 
immani  che  sulle  terre  —  un  tempo 
aride  ed  allora  certo  boscosissime  — 
facevano  ])iovere  ferro  e  fuoco. 

Scavando,  saranno  trovati  elmi,  pu- 
gnali, scudi,  mazze  ferrate:  tutto  L'ar- 
mamento antico  e  moderno  che  la  no- 
stra guerra  ha  escogitato:  e  i  rozzi 
])ittori  slavi  —  poiché  tutto  si  rinnova, 
mii  l'uomo,  anche  dopo  tre  mila  anni 
di  civiltà,  ritorna  un  i)rimitivo  —  dal- 
l'anima  contadina  e  conservatrice,  im- 
magineranno chi  sa  quali  scene  della 
guerra  italo-austriaca  :  con  uomini  co- 
lossali, armati,  oltreché  di  elmo  e  di 
scudo  (come  gli  antichi)  di  fucili  e  di 
mitragliatrici,  addi  gli  uni  e  gli  altri 
di  sangue,  lanciati  in  masse  compatte 
all'  assalto,  con  una  Morte,  armata  di 
falce,  che  li  protegga  e  li  guardi:  o  un 
demanio,  inuttosto,  tutto  di  fuoco  che 
faccia  loro  strada,  alla  coiuinista  rossa 
delle  insormontabili  trincee. 

Il  Carso,  questo  altiiùauo,  tutto  dossi 
e  roccie  imnniui,  altalena  di  buche  e  di 
collinette  dalla  terra  rossa-sangue,  di- 
verrà,   se   i  popoli  di   domani  saranno 


essenzialmente  agricoltori  —  come  vo- 
gliono i  sociologi  —  boscoso  e  lavorato  ; 
ma  quasi  dovunque  resteranno  delle 
zone  inabitate  e  incolte:  là  dove  la 
leggenda  avrà  fiorito  e  l' uomo  visto  o 
intravveduto  uno  spettro  di  trapassato. 


Ben  altro,  ò  il  Carso  di  oggi.  L'al- 
tipiano,, che  sembra  malato  di  luia  in- 
sanabile malattia  —  tanto  le  sue  creste 


hanno  perduto  vita  e  colore 


oggi 


])er  noi  che  viviamo  questa  guerra  un 
(uimpo  sacro  di  eroismi,  di  morte,  di 
vittoria. 

Visto  dalla  pianura  friulana,  esso 
sembra  insormontabile.  Se  la  parola 
«  Carso  *  deriva  veramente,  come  al- 
cuni vogliono,  da  Cam,  vocabolo  slavo 
che  significa  roccia,  mai  nome  fu  dato 
più  propriamente. 

Flessuosa,  macchiettata  di  campi  la- 
vorati e  fecondi,  incisa  di  ombrose  valli, 
la  pianura  fiiulana.  —  tutta  accesa  di 
canti  e  di  sole  —  si  esaurisce  d' iinprov- 
\^Bo  alla  base  di  questo  scalone  ripido 
e  gialliccio,  che,  visto  da  lontano,  dà 
subito  un  senso  di  pena  e  di  angoscia, 
come  se  la  natura  prima  abbia  a  un 
certo  momento  arrestato  il  suo  sviluppo 
e  sofl:erto  un  immane  cataclisma. 

L'  alberato  della  jnanura,  i  corsi 
d' acqua  allegrissimi,  l' Isonzo  color  del 
turchese  che  s'  avvoltola  tra  i  sassi  e 
cori-c  tra  ripe,  gaie  di  frassini,  di  salici, 
di  querele  e  di  castagni  —  questa  gioia 
di  A^rde  e  di  vita  muore  d'mi  tratto 
ai  piedi  del  Carso.  Il  distacco  ò  a'Ìo- 
lento.  I  campanili,  le  piccole  caso  dei 
])acsi  si  avvicinano  —  seguiti  dal  verde 
dei  loro  campicelli  —  sino  al  -baluardo 
roccioso;  ma  si  fermano  timidamente 
alla  base,  come  spauriti:  e  quella  loro 
Aivacità  friidana  i)are  impoverirsi,  a 
specchio  delle  ruiu  solitarie  e  silenziose. 

Infatti,  se  i  paesi  che  si  staccano  da 
l'aluianova  e  dihigano  primi  nella  pia- 
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mira  —  Tavia  <T"  UUino,  Canipolongo, 
Aio,llo,-^St<i;a8Soldo,  Ceivjguauo  — souo 
liilentjHsi^iii,  quelli  che  troviamo  al  di 
1j\  dell' Isonzo  o  lo  sono  meno  o  man- 
cano aftatto  della  vivacità  gaia  dei  pri- 
mi: corno  86  la  breve  distanza  che  li 
separa  dal  Carso,  abbia  rattenùto  la 
fantasiosa  brama  di  costruire,  così  per- 
sonale nei  friulani:  costringendoli  a 
stringersi  intorno  ad  nna  chiesa  mode- 
sta, in  pochi  e  poveri,  con  case  medio- 
cri, corti  ristrette  e  vie  softocate. 

La  Pedecarsica  immediata  ò  più  ri- 
dente. V  ha  una  certa  snellezza  e  bel- 
lezza nelle  case  di  Gi*adisca,  in  quelle 
di  Sagrado,  nell'abitato  di  Monfalcene; 
ma  ciò  è  forse  dovuto  più  alla  vi- 
cinanza dell'  Isonzo  —  che  i)ermetteva 
qualche  industria,  che  offriva  il  capric- 
cio di  qualche  passeggiata  ombrosa  e 
fresca  al  forestiero  —  che  ad  im  vero  e 
proprio  attaccamento  ai  luoghi. 


Il  Carso  comincia  ai  piedi  di  Mon- 
falcone  e  va,  radendo  le  terre  verdis- 
sime d'oltre  Isonzo,  fino  all'altezza  di 
Gradisca:  la  quale,  i)er  essere  in  una 
conca  e  quasi  a  contatto  immediato  di 
Gorizia,  si  vestì  di  giardini,  si  decorò  di 
ville,  ebbe  l' aspetto  quasi  di  una  citl€. 
'  Negli  ultimi  temjii  —  prima  della 
guerra  —  gli  austriaci  avevano  iniziato 
il  rimboschimento  del  Carso:  ed  infatti, 
dove  questo  altipiano  è  boscoso,  ha 
quasi  un  aspetto  leggiadro:  se,  entrando 
jiei1)oschi,  non  si  vedesse  ancora  quanto 
brullo  e  desolato,  sotto  i  tronchi,  sia  il 
suo  terreno. 

Il  Carso  di  oggi  non  è  dunque  quello 
di  tanti  anni  fa,  quando  esso  era  an- 
cora senza  alberi  e  senza  un  segno  asso- 
luto di  vita;  ma  non  è  neppure  quello 
del  1914,  dell'  anno,  in  cui  il  rimbo- 
schimento era  nel  suo  maggiore  svi- 
luppo: e,  dovunque,  si  vedeVano  attivi 
gli  uomini  dell' Austiia  allo'scavo  delle 
buche  ed  alla  piantagione  degli  alberi. 

Oggi  è  quale  lo  volle  la  guerra. 

Dove  la  guerra  ha  conservato,  l' ita- 
liano ha  portato  migliorie  e  intensificato 
il  lavoro  di  rinascita.  Se  tog|i  Gradisca, 
tutti  i  paesi  della  Pedecarsica,  da 
Sdraussina  a  Monfalcone,  erano,  prima 
dell'  agosto  1916  —  quando  ancora  il  ne- 
mico ci  guardava  dal  S.  Michele  e  dai 
Sei  Busi  —  un  ammasso  di  rovine,  di 
tronconi,  di  muri,  di  finestre  vuote  come 
occhiaie:  vita  morta. 

Ma.  gettato  il  nemico  oltre  il  vallone, 
gli  itiiliani  si  diedero  all'opera  alacre- 


mente: costruire,  ecco  nna  forza  della 
nostra  razza,  non  mai  smentita.  E  le 
centinaia  di  soldati  di  retrovia,  abban- 
donato il  fucile,  imbracciarono  gli  ar- 
nesi di  nn  tempo  :  cazzuola,  badile,  gli 
utensili  della  paee  e  del  lavoro  :  così  che 
Monfalcone,  la  perla  del  basso  Isonzo 
—  tanto  dolorosamente  provata  —  ri- 
vide sorgere  le  sue  case,  sebbene  non 
tutte,  essendo  tuttavia  sotto  il  tiro  del 
nemico  ed  accanendosi  il  barbaro  sul 
suo  abitato,  con  una  specie  di  rabbia 
feroce  che  neppure  oggi  rista  ;  e  Ronchi, 
piccola  o  leggiadra,  così  vicina  e  legata 
a  Monfalcone  e  pur  così  orgogliosa  del 
suo  sole,  delle  sue  caso  e  del  suo  verde  ; 
e  Vcrmegliano,  il  paesino  più  addossato 
al  Carso  e  più  terribilmente  devastato, 
per  r  immediata  vicinanza  alle  ti-incee 
nemiche:  Vcrmegliano,  la  cui  piazza, 
con  fontana, ,  è  oggi  calda  di  voci  e  di 
canti,  movimentata  e  chiacchierina;  e 
lledipuglia,  la  cui  centrale  elettrica  ri- 
cominciò a  funzionare, nellenostremuni, 
con  regolare  ritmo,  sebbene  il  nemico 
ogni  giorno  vi  lanciasse  i  suoi  colpi  per 
demolirla;  Redipuglia,  divenuto,  i>er 
virtù  della  cazzuola  italiana,  un  paese 
quanto  mai  festoso,  giovane  e  fresco, 
ambiente  che  ricorda  i  paesi  più  vivaci 
delle  stazioni  nostre  baln earie  dell'  Adria- 
tico e  del  Tirreno:  e  Polazzo,  piccola, 
gonfia  di  baracche,  ancora,  e  di  casine 
in  legno,  contrastanti  con  quelle  in  pie- 
tra, nelle  quali  vìa'ouo  reparti  ausiliarii 
e  funzionano  —  con  quasi  assoluta  sicu- 
rezza —  i  nostri  comandi  :  tutta  chias- 
sosa per  il  traffico  dei  treni  chfe,  alla 
sua  stazione,  sostano,  fischiano,  fanno 
manovra,  come  ai  bei  tempi  della  pace  ; 
e  Fogliano,  che,  con  la  sua  piazza  larga, 
su  cui  si  affacciano  botteghe  e  finestre, 
esce  ogni  sera  in  un  canto  di  letizia, 
quello  che  le  suggeriscono  le  fanfare 
delle  truppe  a  riposo,  ivi  accantonate  : 
fanfare  che  si  fermano  a  suonare  il  si- 
lenzio, mentre  sugli  spalti  dell'altipia- 
no, oltre  il  vallone,  tuona  il  cannone  e 
dal  mare  un  ronzio  lento  annuncia 
un'incursione  d'aeroplani  nemici;  e  Sa- 
grado,  bella  di  ville  e  del  bosco  che  la 
sovrasta,  il  famoso  parco  della  villa 
Hohenlohe  di  Castelnuovo  ;  Sagrado  che 
costò  tanto  sangue  ed  ora  è  nostra,  no- 
stra, con  la  sua  chiesa  rifatta  a  mezzo  il 
jK)ggio,  con  tutti  i  nuovi  segni  che  le  ha 
dati  r  anima  italiana,  rendendola  ormai 
sacra  e  indissolubilmente  legata  a  noi  ; 
e  Sdraussina,  infine,  con  il  suo  cimitero 
ordinato  e  A'astiasimo,  dove  gran  parto 
dei  morti  del  1915  e  del  1916  dormono,  i 
iiostri:  «  li  culla;  con  la  monotona  can- 
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zone  del  suo  avvio,  1"  Isonzo  clic  <;iì\  fa 
rosso  dal  saujjuc  loro:  iiioutre  la  Fi- 
landa, r  unico  labbricato  non  ritoccato, 
allarga  le  sue  pareti  sforacchiate  e  di- 
rute dal  cannone  nemico. 


Ed  eccoci  sull*  altipiano,  verso  il 
San  Michele. 

Il  soprassuolo  sassoso,  irto  di  punte, 
con  qualche  vago  cespuglio  che  si  isola 
tra  il  Manco  della  roccia,  dà  subito  un 
senso  di  monotonia  e  di  tristezza. 

Questo  è  il  Carso,  arido  e  brullo, 
qui  il  calcare,  ad  ogni  contatto  col  ferro 
arrabbiato  delle  granate,  sprizzò  in  cen- 
tinaia di  scheggie  sui  battaglioni  no- 
stri che  avanzavano:  qui  sono  sepolti 
i  frammenti  dei  morti  irriconoscibili. 

Come  sorse  questa  terra  inospitale 
e  chi  la  nutrì,  i)erchò  ella  vivesse  tanto 
da  divenir  letto  di  morte  alla  nostra  ge- 
nerazione libera,  assetata  di   giustizia? 

Le  zone  non  sono  pili,  oggi,  silen- 
ziose. L' uomo  si  è  chiuso  in  queste  ba- 
racche e  lavora, .  attivo,  per  quelli  che, 
più  avanti,  nelle  lU'ime  linee,  lottano 
con  il  nemico  ;  ma  le  croci  nessuno  le 
ha  divelte,  le  trincee  rudimentali,  sca- 
vate nel  primo  momento,  con  le  mani 
febbrili,  sono  ancora  intatte,  coi  loro 
sacchetti  sventrati,  i  rifiuti  sparsi,  gli 
abiti  insangxiiiuiti. 

Non  si  ò  portato  via  quasi  nulla,  e 
bene  ha  fatto  il  comando  a  non  impc- 
<lire  che,  domani,  gli  italiani  che  non 
hanno  combattuto,  potessero  vedere  che 
cosa  fu  la  battaglia,  come  si  svolse  e 
quello  che  cost»"». 

Le  doline  insidiose,  nei  cui  rovesci 
i  soldati  che  avanzavano  costruirono  ri- 
coveri, sono  ancora  con  tutti  i  segni 
della  battaglia,  dei  bivacchi,  delle  so- 
ste paurose,  che  il  cannone  tormentava 
con  ostinato  furore;  i  valloncelli  fondi, 
brulli,  sui  quali  l' acqua  non  corre,  ma 
qualche  pianta  vive  tuttavia,  anch'essi 
hanno  i  loro  sacchetti,  i  loro  sassi,  quel 
riKie  e  ))rimitivo  sistema  di  difesa,  a 
cui  il  soldato  provvede  per  istinto  ;  ma 
che  spesso  non  basta  a  salvarlo. 

Camminamenti  fangosi  si  arrampi- 
cano su,  verso  la  cima  del  San  Michele  : 
trincee  parallele,  approcci,  mucchi  di 
sassi  che  dovettero  essere  fortini  :  e, 
dovunque,  tronchi  tagliati  a  mezzo  dalla 
iiiiti'aglia,  la  foresta  mangiata  dal  fuoco 
e.  dal  ferro  :  e  la  terra  tutta  arsa,  bu- 
cata, sconvolta,  ancora  rossigna  o  ne- 
rastra dagli  scoppi. 

11  San  Michele! 


Le  cime  si  accostano  una  all'altra, 
e  il  baluardo  acquista,  visto  djilla  strada 
che  conduce  a  S.  Martino  del  Carso,  un 
aspetto  pauroso  e  solenne,  nella  sua  or- 
ridezza e  povertà.  A  destra,  la  collina 
del  Bosco  Cappuccio,  rasa,  gialliccia, 
miserabile,  anch'  essa  ricorda  la  batta- 
glia: con  i  suoi  mozziconi  di  tronchi,  i 
suoi  mucchi  di  sassi,  i  suoi  muretti  eh© 
s'intersecano  per  ogni  verso  e  aon  si 
incontrano  quasi  mai  :  e  le  fo.sse  chiuse 
e  fonde,  dove  il  soldato  di  rincalzo, 
bocca  a  terra,  aspettava  la  morte,  an- 
che prima  che  Dio  gii  concedesse  il  su- 
premo entusiasmo  dell' assalt<j. 

Affacciandosi  dall'alto  della  vallea 
che  lega  il  Cappuccio  a  Cima  Tre,  ap- 
paiono l' Isonzo  —  una  lastra  azzurra 
che  corre  —  e  Gradisca  che  trema  nel 
sole:  e  s'intende  appieno  come  dovet- 
tero i  nostri  affannare  nell'  ascesa,  visti 
e  bersagliati  dal  nemico,  incastrato 
quassvi  tra  le  roccie. 

Anche  con  i  soli  sassi  sembra  da 
questa  altura  potersi  tenere  lontano 
chiunque  s'attenti  salire:  tanto  è  mae- 
stoso il  costone  e  scoperto,  a  chi  do- 
mina, l' uomo  ohe  vuole  assjilire.  E  pure 
essi,  i  nostri  soldati,  salirono:  s'affer- 
marono sulle  i)rime  quote,  da  questa 
balzarono  ogni  giorno,  con  nuovi  attac- 
chi, piti  innanzi.  Palmi  di  terreno  ma- 
sticati col  sangue,  ma  conquistati  ora 
perora,  con  inenarrabili  sacritici:  tinche 
non  giunse  l' ultimo,  il  giorno  dello  sforzo 
rabbioso,  in  cui  —  per  quanto  fuoco  si 
radunasse  su  di  loro  —  non  ostacoli,  non 
reticolati,  non  trincee  l' assalitore  vide  : 
ma  lui  nemico  da  uccidere,  un  fratello 
da  vendicare:  e  superò  tutto,  con  uno 
di  quegli  slanci  supremi  che  hanno  del 
divino. 


S.  Martino  del  Carso  è  ancora  ttitto 
una  rovina.  Essendo  situato  sull*  con- 
fluenza di  varie  strade,  anche  dopo  1« 
successive  occupazioni  carsiche,  restò 
sotto  il  tiro  del  nemico,  cosicché  il  co- 
mando italiano  non  provvide  mai  a  ri- 
costruirlo. L'ira  austriaca  si  sarebbe 
certamente  accanita  contro  i  lavoratori 
che  avessero  tentato  di  chiudere  le  im- 
mani breccie  e  ridare  un  tetto  alle  caso 
rovinate.  ,  . 

Famosa  è  ancora  la  capi)6lla  di  San 
Martino,  di  cui  restano  pochi  ruderi,  per 
la  resistenza  ivi  opposta  dal  nemico, 
che  vi  aveva  i^iazzato  molte  mitraglia- 
trici. L' erba  cresce  oggi  tra  le  rovine 
e  di  notte  il  paese  ha  un  aspetto  truce 
e    pauroso,    con    quel    verde  che  segna 
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Miaccliif  nere  sui  mini  alibatliili  e  sui 
biu'bi  fondi,  prodotti  dalle  granate. 

La  strada  che  conduce  al  vallone, 
solca  un  falsopiano,  folto  di  cespugli  e 
di  roccie  e  raggiunge  Gotici,  una  boi'- 
gata  seniidistrutta,  che  si  affaccia  sul 
vallone  e  guarda  il  margine  orientale 
dell'  altipiano  carsico,  che  va  dal  Nad 
Logem  a  quota  208  sud. 

Il  vallone  è  il  più  i)ittoreseo  e  strano 
luogo  del  Carso.  Formato  dall'antico 
alveo  di  un  fiume,  esso  taglia  l'altipiano 
])er  una  lunghezza  di  due  chilometri.  Nel 
suo  fondo,  la  terra  è  coltivabile  e  sui 
)>rati  —  ora  abbandonati  alle  erbe  spon- 
tanee —  popolano  gli  innumerevoli  muli 
delle  salmerie.  Ricoveri,  caverne,  ba- 
racche in(ìassatc  nella  roccia,  che  volge 
le  spalle  al  Carso  di  Oppacchiasella  e 
di  Nova  Yas,  jìresentano  un  aspetto  così 
singolai-e  di  movimento  e  di  vivacità 
che  l'occhio  resta  stupito,  sembrando 
(luasi  impossibile  che  l' uomo  abbia  fatto 
di  un  luogo  inospitale  e  inabitabile,  un 
centro  sano  ed  allegro  di  vita. 

Dal  vallone,  si  sale  ad  Oppacchia- 
sella. Poche  strade  —  e  mediocri  —  le- 
gavano prima  questi  paesi  uno  all'  al- 
tro. Ma,  impossessatisi  gli  italiani  del 
margine  occidentale  del  Carso  —  le 
vecchie  strade  furono  migliorate  e  se 
ne  eostruirono  di  nuove.  Ora  l'irradia- 
zione logistica  trova  numerosissimi  sboc- 
chi. Senna  strada  è  battuta  dal  nemico, 
ve  n'  ha  una  seconda  —  piìi  coperta  — 
che  i)ermette  ai  rifornimenti  ed  alle 
truppe  di  jiortarsi  sulla  linea  del  fuoco, 
senza  perdite. 

Oppacchiasella  dovette  essere  gaia  e 
graziosa.  Sebbene  inerpicata  sul  rude 
terreno  carsico,  essa  si  appoggiava  dol- 
cemente con  le  sue  case  basse  di  sud  al 
costone  del  Nad  Bregom,  un  tempo  bo- 
scoso, caldo  di  vegetazioni,  spesso  di 
campicelli  lavorati  a  granoturco. 

CiMuta  in  nostre  mani,  era  ancora 
(juasi  intatta.  Noi  non  l'avevamo  rovi- 
nata, per  quel  rispetto  sacro  —  così 
proprio  della  nostra  razza  —  della  casa 
e  del  focolare;  ma  gli  austriaci,  durante 
le  nostre  azioni  di  agosto,  settembre, 
ottobre  e  novembre  1916,  la  demolirono 
quasi  completamente.  I  grossi  calibri 
vi  gettavano  ogni  giorno  centinaia  di 
colpi.  Tuttavia,  qualche  casa  ha  ancora 
aspetto  quasi  integro  e  resiste.  Il  cimi- 
tero fu  uno  dei  punti  più  battuti  :  e  non 
una  sola  croce  è  rimasta  illesa:  quelle 
che  non  furono  rovesciate  e  divelte,  re- 
stano ancora  oggi,  come  per  una  ven- 
tata di  tempesta,  sbilenche  e  distorte. 
Oltre  il  costone  del  Nad  Bregom,  ^  un 


altro  abilatct*  Nova  Vas.  l'uclic  ca.-c 
formavano  il  leggiadro  villaggio  che, 
per  la  sua.  posizione  alta,  dovette  go- 
dere un  singolare  fascino,  dominandosi 
di  lassù  tutto  r  alti]»iano  fino  a  Volscizza 
ed  allo  Stari  Lovka  ad  est,  sino  alla 
l)ianura  friulana  ed  al  mare  a  sud 
ovest. 

Nova  Vas  fu  occupata  d'impeto, 
come  Oppacchiasella.  Costò  molti  sforzi 
e  molto  sangue.  Divenuta  nostra,  dei 
suoi  casolari  non  e'  era  che  il  seguo  e 
dei  suoi  freschi  boschetti  che  i  tronchi, 
anch'essi  quasi  tutti  sezionati. 

Da  Nova  Vas,  una  bella  strada  di 
3*  classe  —  sempre  battutissima  dal  ne- 
mico —  conduce  a  Selo,  conquistato  dalle 
truppe  del  23"  Corpo  d'Armata  il  20 
agosto  1917.  Selo  non  ha  più  nulla  di 
vivo.  Case,  cimitero,  la  cappelletta  per- 
sino —  che  dovette  essere  singolarmente 
vivace  —  tutto  ò  scomparso  sotto  il  tiro 
radente  dei  nostri  cannoni  <la  campagna 
e  sotto  il  grave  scempio  delle  bombarde 
e  degli  obici  pesanti  cam])ali.  Fu  conqui- 
stato alla  baionetta  e  gli  Austriaci  non 
A' ole  vano  lasciarlo,  poiché  ne  avevano 
latto  un  solido  fortino,  irto  di  mitra- 
gliatrici. Da  Selo  si  vedono,  prossime, 
le  boscose  spalle  dello  Stari  Lovka  {Bo- 
sco Vecchio)  e  le  ormai  ingiallite,  e  come 
invecchiate  da  lunga  e  dura  battaglia, 
pendici  nord  dell'  Hermada. 

Una  strada  austriaca  legava  Selo  a 
(!astagnevizza  a  nord  ed  a  Jamiano  e 
Breslovizza  a  sud.  Castagne  vizza  era 
uno  dei  i)aesi*i)iù  grandi  dell' altipiano 
0  fu  sede  —  prima  che  noi  italiani  sca- 
valcassimo le  barriere  del  S.  Michele  e 
dei  Sei  Busi  —  di  un  alto  comando  Aii- 
stiiaco. 

Castagnevizza  h  ancora  austriaca  : 
cumolo  di  rovine,  intersecato  da  ca- 
verne e  da  ripari  formidabilmente  difesi 
a  cui  il  nemico  si  tiene  aggrappato  con 
disperata  energia.  Esso  comprende  che, 
perduta  Castagnevizza,  tutto  l'  altipiano 
sarebbe  minacciato  —  e  consuma  enormi 
quantità  d'uomini  e  di  materiale  nella 
resistenza. 

L' sÀtvii  sti*ada,  che  scende  a  valle, 
si  aflìda  ad  un  costone  dirujìato  e  sco- 
sceso ed  incontrati  i  ruderi  di  Komaric 
—  una  borgata  —  entra  in  mezzo  alle 
case  distrutte  di  Jamiano,  da  cui  si  vede 
il  piccolo  lago  di  Doberdò. 

Il  lago  di  Doberdò  usurpa  evidente- 
mente la  qualifica  che  gli  hanno  data. 
È  una  non  vasta  conca,  piena  di  acque 
putride  e  di  piante  palustri  :  le  quali 
sono  così  spesse  e  folte  da  impedire  al- 
l' acqua  lo  specchio  del  ciclo. 


S'elevano  iutovno  lo  più  disimtato 
quote  di  (luest.a  guerra:  la  144,  la  208 
sud,  il  Debeli  :  massicci  di  luedioore  al- 
titudine, ma  di  difficilissima  scalata, 
nudi,  ripidi,  giallicci. 

J)al  lago  si  risale  al  vallone,  doAe, 
appollaiate  verso  sud,  si  incontrano  le 
])c)che  case  di  Boneti,  slbraccliiatc  dai 
(•ol[)i,  battute  quasi  ogni  giorno,  con  iu- 
sistenzsi,  dal-  nemico:  e  tuttavia  ancora 
in  i)iedi,  con  le  loro. quattro  mura  mo- 
deste. 

Più  oltre,  altri  gruppi  di  case,  Ji  tre, 
a  quattro,  a  sei.  Si  cbiamano  con  nomi 
slavi  e  capricciosi:  Ferleti,  Iscieri,  Mikoli, 
Palikisce,  Vizentini  :  ciascuno  certo  con 
una  origine  propria  e  curiosa  :  ma  ignot?^ 
a  noi,  che  vi  soi)ragiungemmo,  quando 
gli  abitanti  —  i  soli  testimoni  della  tra- 
dizione —  erano  scomparsi  con  i  loro  ar- 
menti verso  l'interno  dell'Austria. 

Domani,  quand'  essi  ritorneranno, 
udremo  qualche  leggenda  piena  di  poe- 
sia :  che  })arler.^  dell'  antico  fiume  —  forse 
il  Frigido  —  che  correva  nel  vallone  e 
tutta  la  valle  aveva  allora  asjjetto  ri- 
dente e  ubertoso  :  mentile,  scomparso  il 
li  limo  —  per  vendetta  forse  di  un  orco 
lieffato?  —  le  roccie  imi)allidirono,  i  bo- 
schi scomparvero,  la  frescura  esulò  più 
lontano:  e  i  soli  pascoli  affrirono  erba 
e  verde  all'  abitatore  dell'  alveo. 

Seguendo  una  strada  che  taglia  l' al- 
liira  del  Crni  Crib  —  Colle  Nero  — 
I  una  spalla  di  monte  cespugliosa  di  qual- 
clic  conifera  e  di  quercioli)  ci  aA'vici- 
niamo  a  Doberdò  che.  con  S.  Martino, 
era  legato  da  una  strada  e  con  il  suo  lago 
<la  nu  sentiero:  Doberdò,  la  bella,  che 
dicono  fosse  centro  di  vita  assai  intensa, 
notevole  pei  suoi  mercati,  ricca  di  bot- 
tegìve  e  di  qualche  ostei'ia. 

I  nostri  soldati  <iuando  vi  entrarono 
—  e  lo  vedevano  dalle  trincee  dei  Sei 
]5iisi  da  un  anno  —  credettero  di  tro- 
varci tutto  il  luMi  di  T)io;  ma  del  paese 


non  e'  era  i»iù  nulla,  se  non  qualche  casa, 
mangiata  dentro,  e  sana  al  di  fuoi-i  e 
una  chiesa,  crollata  in  parte  sotto  una 
granata,  ma  ancora  intatta  nell'abside. 
Xon  e'  era  da  saccheggiare  e  da  vedere. 
Si  bivaccò  tra  i  ruderi,  finché  non  sa- 
rebbe giunto  r  ordine  di  proseguire. 

E  Doberdò  paro  che  abbia  conser- 
vato —  ancora  oggi  —  l'aspetto  di  quel 
bivacco  notturno  di  uomini  sudici  e  belli 
insieme,  saliti  lassù  con  la  vittoria.  Non 
fu  mai  ricostruita,  perche  battutissima 
dal  nemico:  e  gli  uomini  della  guerra 
che  vi  passavano  o  sostavano  per  un 
poco,  ivi  biv.accavano.  Chi  saliva,  lo 
provviste  nel  tascapane,  per  andare  al 
A'allone,  giimto  ai  ruderi  di  Doberdò 
sentiva  —  chi  sa  per  quale  strano  istin- 
to —  il  bisogno  di  fermarsi.  Mm-i,  mu- 
retti, e  spalle  di  case  dirute  presenta- 
vano un  sedile  al  soldato  stanco  :  e  il 
soldato  guardava,  commentava  e  man- 
giai va. 

Doberdò  domina  l' altipiano  carsico 
verso  ovest  :  e  fu  difeso  dagli  austriaci 
lino  all' ultimo  istante,  con  ostinazione 
rabbiosa  e  valorosa. 

Ma  cadde,  come  anche  gli  altri  — 
delle  barbiere  ancora  non  intaccate  — 
cadranno;  poiché  il  destino  vuole  che 
sieno  raggiunti  dall'  Italia  i  suoi  figli  e 
i  sassi  che  li  ospitano. 

Troveremo  tutto  diruto  :  e  che  im- 
porta 1  La  cazzuola  si  muove  nelle  mani 
del  nostro  soldato,  non  meno  bene  del 
fucile  e  della  baionetta:  ricostruiremo. 

Sotto  il  tramonto,  i  paesi  ancora 
austriaci:  Temnizza,  Voiscizza,  Bresto- 
vizza,  hanno  strani  riflessi  di  fiamma: 
Il  Carso  brullo,  tutt' intorno,  s'accende: 
e  come  un  correr  di  brividi  lungo  i  co- 
stoni ravvisa  la  roccia.  Sono  i  razzi  della 
prima  sera.  È  il  bengala  che  annuncia 
la  grande  sagra  :  quella  che  prepareremo 
per  la  festa' di  S.  Oinsto! 

MAj;ro  Puccixi. 
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(Yvi\.  le  Tar.  XXI-XXIV). 


xcouA  Oggi,  <loi)o  tre 
anni  di  guerra,  le  opi- 
nioni dei  tecnici  non 
A  sono    d'  accordo    sulla 

reale  efficacia  dei  sot- 
tomarini come  arma  di 
offesa  e  di  difesa  :  e'  è 
chi  li  considera  i  trion- 
fatori del  mare  e  chi  è 
ben  lungi  dall' attribui- 
re loro  questo  predominio.  La  verità,  sii 
solito,  sta  nel  mezzo  :  che  i  sottomarini 
siano  un  potente  fattore  di  successo 
nella  gigantesca  lotta  impegnata  fra  le 
nazioni  combattenti,  sarebbe  assurdo 
negare  perchè  i  fatti  stanno  a  provarlo; 
ma  da  ciò  a  A'oler  farne  uno  strumento 
infallibile  ci  corre  e  lo  vedremo. 

Su  questo  terreno  siamo  passati  da 
\xno  scetticismo  esagerato  a  un  non  meno 
eccessivo  timore.  Prima  della  guerra, 
non  si  credeva  ai  sottomarini.  Nelle 
manovre  del  1908  tra  Vado  e  l'isola 
d'Elba,  tre  sommergibili  italiani,  co- 
mandati dal  tenente  di  vascello  Gio- 
vannini,  compirono  manovre  di  un'au- 
dacia singolare.  Si  nascosero  sino  alla 
profondità  di  trenta  metri,  apparvero 
improvvisi  sui  fianchi  delle  corazzate, 
insidiarono  i  convogli.  Nulla  fu  pubbli- 
cato su  quei  risultati  per  ovvie  ragioni 
di  riserva.  Nelle  manovre  navali  del 
1913  un  giovane  ufficiale  inglese  al  co- 
mando di  un  sommergibile  passò  per 
ben  sei  volte  sotto  una  nave  ammira- 
glia e  per  ben  sei  volte,  nel  risalire 
alla  superficie,  segnalò  di  aver  affondato 
la  •«  dreadnought  ».  Costantemente  ot- 
tenne dalla  nave  questa  laconica  con- 
gi'atulazione :  «Andate  al  diavolo!». 
L' ammiraglio  s' inquietava  del  pericolo 
corso  dal  sommergibile  e  trovava  ozioso 
il  giochetto  dell'attacco  ripetuto.  Egli 
non  credeva  che  nella  vera  guerra  ciò 
sarebbe  stato  possibile. 

Quando,  nel  maggio  1914,  Sir  Percy 
Scott,  l'inventore  degli  apparecchi  più 
perfetti  per  la  direzione  (Kl  tiro,  i>re- 


disse  che  i  sommergibili  avrebbero  inu- 
tilizzato la  •«  dreadnought  »,  la  stampa 
tedesca  si  limitò  a  riprodurre  la  lettera, 
e  soltanto  la  <  Post  »  soggiunse  che 
se  l' Inghilterra  era  disposta  a  seguire 
il  consiglio  di  Sir  Percy  Scott  ed  a  ri- 
nunziare alle  costruzioni  di  <  dreadnou- 
ghts  >  per  varare  soltanto  flottiglie  di 
sommergibili,  «  la  Germania  le  sarebbe 
stata  molto  grata  dell'  eredità  della,  su- 
premazia navale  che  verrebbe  ad  avere 
senza  combattere  ».  Ma,  del  resto,  an- 
che in  Geruumia  e'  era  allora  una  cor- 
rente favorevole  alle  idee  dello  Scott. 
Persone  di  comjjetenza  indiscutibile, 
sostenevano  che  i  sottomarini  avrebbero 
addii'ittura.  sostituite  le  grandi  navi  da 
battaglia  e  che,  quindi,  la  flotta  era 
tutta  da  trasformare.  Si  sa  che,  quando 
una  torpedine  lanciata  da  un  sottoma- 
rino abbia  colpito  a  segno  una  coraz- 
zata, grande  o  piccola  che  sia,  essa 
viene  posta  fuori  di  combattimento  per 
molto  tempo  ;  se,  poi,  invece  che  da  una 
torpedine,  la  corazzata  viene  colpita  da 
due,  allora  la  sua  morte  è  sicura.  Stando 
così  le  cose,  è  indifferente  costruire  navi 
colossali  o  navi  di  minori  proporzioni. 
Fino  ad  ieri,  infatti,  le  funzioni  di  una 
nave  da  guerra  erano,  fra  le  altre,  per 
la  difensiva: 

1.  attaccare  navi  similari  che  in- 
tendevano bombardare  i  porti  ; 

2.  attaccare  navi  similari  che  in- 
tendevano bloccare  i  porti  ; 

3.  attaccare  navi  similari  che  scor- 
tavano un  convoglio  da  sbarco. 

I  sommergibili  rendono  impossibili 
tali  azioni,  poiché  nessuna  nave  da  bat- 
taglia può  rischiarsi  fino  ad  avvistare 
una  costa  che  sia  adeguatamente  pro- 
tetta da  sommergibili.  Il  sottomarino 
è  ormai  diventato  una  nave  indipen- 
dente, che  può  agire  per  proprio  conto, 
lia  perfezione  delle  torpedini  —  che 
hanno  oggi  un  raggio  d' azione  di  7000 
metri  —  i  progressi  fatti  nella  fabbri- 
cazione   dei   motori   a  combustione  in- 
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i'tcnia,  i'  aumento  del  tonnellaggio,  il 
■quale  implica  un  aumento  dei  mezzi  di 
j  offesa,  cioè  a  dire  un  maggior  numero 
Idi  cannoni,  tutto  ciò  lia  ormai  convinto 
f  anche  i  più  scettici.  Il  sommergibile 
,'  lia  conseguito  i  suoi  maggiori  successi 
in  acque  lontane  dalle  proprie  costo. 
!  Esso  ha  dimostrato  che  può  compiere 
lunghi  tragitti  e  che  i>uò  trovare  la  sua 
preda  nelle  acque  del  nemico.  È  stato 
spesso  sostenuto  che  la  vicinanza  di 
una  base  sia  necessaria  jier  il  riforni- 
mento di  munizioni,  combustibile  e  vi- 
veri, o  che  occorresse  altra  fonte  esterna 
da  cui  il  sommergibile  potesse  ottenere 
tali  provviste.  Ma  le  ultime  imprese 
sembrano  dimostrare  il  contrario:  i 
sommergibili  possono  rimanere  lungi 
dalle  loro  basi  per  periodi  non  inferiori 
alle  ti-e  settimane,  e,  talvolta,  ad  un 
mese.  Inoltre,  il  loro  raggio  d'azione, 
che  è  di  circa  tremila  miglia,  può  es- 
sere accresciuto  rimanendo  in  fondo  al 
mare  durante  il  giorno.  All'  aria  si  prov- 
A^ede  venendo  a  galla  di  notte  ;  1'  acqua 
può  aversi  distillata  ed  è  possibile  tra- 
sportare cibo  per  venti  uomini  per  un 
mese  occupando  pochissimo  spazio.  Il 
sommergibile,  dunque,  pviò  oggi  rima- 
neve  sott'  acqua  per  (juasi  ventiquat- 
tr'  ore,  e,  quindi,  giunto  nelle  acque 
ostili,  può  appiattarsi  aspettando  il  mo- 
mento buono  ]}CT  agire. 

Ma,  d*  altra  pai'te,  il  sommergibile 
non  può  far  tutto.  Esso  opera  di  giorno 
soltanto,  devo  risalire  sjjcsso  alla  su- 
perficie ]}ev  ricaricare  gli  accumulatori 
e  per  osservare  intorno  a  sé,  e  qmxndo 
è  in  questa  condizione  è  visibile  per 
qualche  miglio.  Alla  superficie  ò  facil- 
mente vulnerabile  anche  dal  jùìi  piccolo 
calibro:  ò  lento  ed  è  molto  meno  ma- 
neggevole dei  suoi  nemici  il  cacciator- 
pediniere e  l'incrociatore  leggero.  Per 
evitarli  deve  sommergersi  e  restare  na- 
scosto e  senza  guida,  poiché  quando 
naviga  sott'  acqua  è  cieco,  mentre  tanto 
sopra  quanto  sotto  1'  acqua  può  essere 
H  fiondato  dal  piìi  leggero  incontro  con 
una  nave.  I  suoi  tubi  di  lancio  sono 
lissi  (in  Italia  solamente  si  è  risoluto 
ora  il  problema  del  brandeggio)  e  il 
sommergibile   non   ha,  perciò,    celcritìl 


di  puntamento,  sicché  i  suoi  siluri  gli 
sono  inutili  per  la  difesa. 

Tranne  che  col  mare  calmissimo,  nel 
qual  caso  il  periscopio  ò  facilmente 
riconoscibile  a  distanza  per  la  scia  che 
])roduce,  la  sua  visibilità  ò  tanto  ri- 
stretta oh'  esso  non  ha  guadagnato  quasi 
nulla  dall' aumentato  raggio  d'azione 
del  siluro  ;  la  distanza  a  cui  può  colpire 
ò  perciò  molto  limitata.  L'aiuto  che 
può  ricevere  da  un  aeroplano  per  sco- 
})rire  il  nemico  è  ancora  molto  dubbio, 
mentre,  invece,  è  provato  che  un  aero- 
plano riconosco  sempre  la  sua  presenza. 
Si  può  dire  che  il  sommergibile  ha  i)er- 
duto  pivi  di  quanto  abbia  guadagnato 
dalla  associazione  eoli'  aeroplano.  Inol- 
tre, il  sommergibile  non  potrà  mai  avere 
sotto  acqua  una  grande  velocità,  non 
perchè  non  sia  possibile  costruire  mac- 
chine atte  ad  imprimergliela,  ma  perchè 
le  difiìcoltà  e  i  pericoli  della  navigazio- 
ne sub-acquea  si  accrescerebbero  con- 
siderevolmente. Aumentando  la  velo- 
cità di  una  nave,  bisogna  aumentarne 
la  mole. 

Un  sommergibile  immerso  non  per- 
corre una  linea  retta,  ma  lina  sinus- 
soide,  il  cui  effetto  diventa  meno  sensi- 
bile quanto  più  h  gi'OSso  lo  scafo.  Quindi, 
un  sommergibile  grosso,  navigando  im- 
merso o  a  grande  velocità,  deve  tenersi 
in  acque  alte,  por  non  investire  sul 
fondo,  e  corro  il  rischio  di  essere  tra- 
scinato a  profondità  pericolose  ;  mentre 
il  lancio  dei  siluri,  stando  in  moto,  e, 
per  tale  motivo,  difficilissimo. 

"Lee  origini 

dei  sottomarini. 

Come  tutte  le  moderne  maraviglie, 
anche  il  sottomarino  ha  una  storia  più 
vecchia  di  quanto  i)0ssa  credersi.  Pnre 
non  tenendo  conto  dell'  affermazione  di 
Ruggero  Bacone  che  si  conoscesse  già 
tre  secoli  e  mezzo  prima  dell'era  volga- 
re, jmre  non  dando 'valore  alla  trovata 
con  la  quale,  nel  1203,  un  francese,  certo 
Govert,  di  Nantes,  assicurava  di  potare 
navigar  sott'  acqua,  ed  alla  pretesa  che, 
nel  1372,  i  franco-spagnuoli  possedes- 
sero già  navi  simili,  è  certo  che,  sulla 
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fine  del  1400,  il  genio  i)olicdi;co  di  Leo- 
jKudo  da  Vinci  aveva  scoi)eito  il  se- 
greto della  navigazione  subacque»,  trat- 
tenendosi dal  renderla  di  pubblico  do- 
minio —  come  attesta  egli  medesimo  — 
])(n-  paura  del  *  cattivo  uso  clie  ne 
avrebbe  fatta  la  malvagitìi  degli  uo- 
mini ». 

Ma  un  vero,  per  quanto  rudimen- 
tale, precursore  dei  modei-ni  sommer- 
gibili non  lo  trovia- 
mo che  nel  1620, 
anno  in  cui  l'olan- 
dese Von  Drebbel 
]»rovava  a  Londra, 
alla  presenza  di 
(liacomo  I,  un  suo 
speciale  battello, 
l'oco  tempo  dopo, 
duo  francesi,  1*. 
jMerseune  e  Papiii, 
emisero  dei  lirinei- 
pii  teorici  sulla  na- 
vigabilità subac- 
quea, e,  più  tardi, 
Day  i)otè  rimaner 
sott'acqua  dodici 
ore  in  una  nave  di 
sua  invenzione. 

Le  ricerche  si  interrompono  fino  al 
secolo  seguente.  Nel  1727  troAiamo  in 
Inghilterra  non  meno  di  14  brevetti  per 
sottomarini.  Nel  1776  Dand  Bushnell 
di  Saybrook  (Connecticut)  costruì  un 
battello  a  forma  di  tartaruga  che  por- 
tava 150  libbre  di  polvere  suscettibile 
di  prendere  fuoco  automaticamente  al 
contatto  del  fondo  di  un  bastimento. 
Con  questo  battello  egli  tentò,  durante 
la  guerra  dell'Indipendenza,  di  distrug- 
gere la  flotta  <leir  ammiraglio  Hovè, 
nella  baia  di  Ne"\v-York.  Ma  il  tenta- 
tivo gli  fallì,  e,  adendogli  la  marina 
degli  Stati  Uniti  rifiutato  l'acquisto  del- 
l'invenzione,  egli  ritornò  alle  sue  x)aci- 
lìclio  cure  di  insegnante. 

Venticinque  anni  dopo,  il  celebre 
Fulton  dette  vita  al  Nautilns  che  fun- 
zionò nella  Senna.  Rassomigliava  a  un 
sigaro:  completamente  in  legno,  guar- 
nito in  rame  e  cerchiato  di  ferro,  aveva 
circa  sette  metri  di  lunghezza  e  poteva 
muovere  sulle  acque  spiegando  le  vele, 
l'or  sommergerlo  si  piegava  l'albero, 
dopo  avere  ammainate  le  vele,  si  com- 
])rimeva  l'aria,  e,  col  mezzo  di  una 
])ompa,  si  allagava  la  stiva.  I  successi 
])arigiui  indussero  Fulton  a  ripetere  le 
suo  esperienze  all'  Havre  e  a  Brest,  ove 
il  Navtihis  rimase  sommerso  parecchie 
ore.  11  26  giugno  1801  egli  riuscì  anche 
a  far   saltare  una  veccliia  chiatta.  Ma 


Sottomarino  ideato  dal  cap.  De  Montgeiy, 


Napoleone  I  ebbe  il  torto  di  mettere 
Fulton  in  un  fascio  solo  con  la  massa 
di  impostori  che  pretendevano  di  avere 
inventati  i  piìi  fantastici  meccanismi, 
(!  gli  negò  ogni  aiuto  ed  incoraggia- 
mento, Fulton  si  rifece  risolvendo,  ijoco 
dopo,  il  problema  della  navigazione  a 
vapore,  e  trovando  negli  Stati  Uniti 
d'America  quel  successo  morale  e  finan- 
ziario venutogli  n)cno  in  patria. 

Dopo  Fulton,  il 
sottomarino  si  av- 
via rax)ido  verso  il 
siu)  prodigioso  av- 
venire. Dal  1823 
al  1860  troviamo  i 
tipi  costruiti  dal 
calcitano  di  fregata 
Montgery,  dal  te- 
desco Bauer,  dagli 
inglesi  Shuldam  e 
Payerne,  dai  fran- 
cesi Castera,  Ale- 
xandre e  Semai- 
tré.  Al  bavaresf 
Bauer  si  deve  il 
primo  sottomarino 
tedesco,  il  <  Plon- 
geur  ]\Larin  »,  co- 
struito in  ferro  nel  1850  e  provato  a 
Kicl.  Schiacciato  dalla  pressione  del- 
l'acqua, rimase  a  fondo  finché,  durante 
gli  scavi  per  il  canale,  fu  scoperto,  ri- 
sollevato ed  accolto  nel  Museo  di  Ber- 
lino, ove  tuttora  si  trova. 

Nel  1851  r  americano  Philipp  restò, 
in  un  suo  battello,  un  giorno  intero 
sotto  le  acque  del  lago  Michigan. 

Nel  1860  una  nave  sottomarina  ad 
aria  compressa  fu  varata  a  Kochefort 
(Francia)  dagli  ingegneri  Bourgeois  e 
Brun.  Non  ebbe  grande  successo,  ma 
fornì  a  Giulio  Verne  l' idea  del  JS'autilns 
col  suo  capitano  Nomo.  Migliore  esito 
conseguì  lo  svedese  Nordenfclt  col  sot- 
tomarino A-arato  a  Stoccolma  nel  1883. 
A'ennero  poi:  il  battello  sottomarino  ad 
accunHilatori  elettrici  del  Goubet;  il 
sommergibile  spagnuolo  Perai  (1888)  ; 
lo  Zedè  francese  (1893)  ;  1'  Holland  ame- 
ricano (1895);  il  Ginotto  italiano,  il  Lau- 
beuf  francese  (1899),  ecc.  TuttaA'ia  fra 
il  1883  —  anno  in  cid  il  primo  esperi- 
mento pratico  del  Nordenfclt  aveva  mo- 
strata r  efficacia  della  navigazione  sul»- 
acquea  —  e  il  1914  in  nessuna  guerra 
avevano  figurato  sottomarini. 

Durante  la  guerra  italo-turca,  s' era 
bensì  parlato  del  trasporto  nell'Egeo 
della  squadriglia  italiana  ;  ma  la  notizia 
iM»n  ebbe  conferiria.  La  guerra  attuale 
è,  dunque,  la  prima  in  cui  si  veggono 
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*.ill;i  piova  le  quiililà  uauliclie  e  bfìliclio 
2 del  misterioso  navigatore  subacqueo. 

ICom'è  fatto 
le  come  manovra 
'  tin  sommergibile 
moderno. 

Il  moderno  sommergibile 
non  e  altro  che  un  sottoma- 
rino il  qaale  possiede,  con 
una  certa  larghezza,  requi- 
siti occorrenti  ad  una  na\  i- 
gazione  sicura  alla  superll- 
cie  del  mare. 

Questi  requisiti  sono,  in 
Iiarte.  adattamenti  costrut- 
tivi i  quali  permettono  iil- 
l' cqiiipaggio  di  poter  rimii- 
nere  con  sicurezza  sul  jiontc 
scoperto  anche  quando  il 
mare  h  agitato,  e  dipendono 
principalmente  dalla  riserra 
di  gallegfji abilità ,  vale  a  dire 
dalla  differenza  fra  il  ton- 
nellaggio del  sommergibile 
quando  è  tutto  immorso  iB 
quando  galleggia  alla  superficie.  Nel 
sottomarino  questa  differenza  è  poca; 
nel  sommergibile,  invece,  è  rilevante. 
Le  due  denominazioni,  dunque,  non 
servono,  come  qualcuno  potrebbe  cre- 
dere, a  segnalare  tipi  di  navi  subacque 
assai  diversi  fra  di  loro:  il  tipo  è  uno 
solo,  con  qualche  necessaria   variante. 


che  avvilu])pa  comjilctauicutc  il  primo, 
foggiato  a  guisa  di  dcstroyer,  o  cioè 
munito  di  chiglia,  di  prora  a  sperone 
e  di  i)oppa  sfuggente. 

Il  i^outc  ò  comiùetamente  coperto  e 


•/•  Motore  Uicst-l 
a  olio  pestuilc  i»er  la  navigazioue  in  euiersioiie. 


I  sottomarini  moderni,  o  sommergi- 
bili, come  meglio  vi  piace  chiamarli, 
constano  tutti  di  due  sconii)artimenti. 
II  primo,  interno,  fusiforme;  il  secondo, 


■V:  -Motori  elettrici  per  la  navigazione  in  immersione. 


su  questo  trovano  posto  20  boccaporti 
(che  si  'chiudono  ermeticamente  con 
sportelli  a  vite,  quando  il  battello  sta 
per  essere  sommerso),  una  corta  anten- 
na per  le  segnalazioni  radiotelegrafiche 
(che,  air  atto  della  sommersione,  si  ri- 
piega sul  ponte)  e  finalmente  i  due  pic- 
coli tubi  del  i)eriscoj)io,  che  soli  restano 
eretti  siti  ponte  e  sono  gli 
occhi  del  mostruoso  anfibio. 
Il  fuso  interno  è  assicu- 
rato da  numerose  zone  d'ac- 
ciaio allo  scafo  esterno,  e 
queste  zone  formano  molte- 
plici compartimenti,  alcuni 
dei  quali  si  adibiscono  a 
deposito  dei  combustibili, 
dei  viveri  e  dell'acqua,  al- 
tri raccolgono  le  batterio 
per.  i  motori  elettrici  e  la 
radiotelegrafia,  mentre  i  ri- 
manenti formano  tante  i)a- 
ratie  stagne,  che  salvaguar- 
dano la  incolumità  dello 
scafo. 

Ogni  sommergibile  h  mu- 
iiito  di  due  o  più  eliche, 
che  servono  tanto  i)er  la  na- 
vigazione subacquea,  quan- 
to per  (quella  alla  superficie, 
e  di  due  timoni,  uno  dei 
quali,  trasversale,  ha  il  compito  di  de- 
termiuare  l'angolo  di  immersione  e  faro 
scendere  o  salire  il  battello  sotto  le 
acque,  mentre   l'altro,  in  tutto  simile, 
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comunica  con  i  dipaitinicuti  delle  niac- 
chiue,  cogli  jiddctti  alle  i)oiiipo  d' ini- 
lucrsioue  ed  al  maneggia  dei  tubi  dei 
siluri,  coi  timonieri,  ecc. 

1  motori  sono  situati  a  poppa  e  sono 


*  Il  siluro  nel  momento  iu  cui  esce  dal  -tubo, 


due:  uu  motore  Diesel,  a  ijetrolio,  che 
serve  per  la  navigazione  alla  super- 
fìcie, ed  un  motore  elettrico,  che  si 
usa  quando  il  battello  è  immerso,  pelu- 
che i  gas  scaricati  dal  mot<^.c  Diesel 
non  tarderebbero  a  rendei-e  irrespira- 
bile l' aria,  quando  lo  scafo  è  ermetica- 
mente chiuso. 

Tanto  il  motore  elettrico,  «iiianto 
quello  a  petrolio  funzionano  sugli  stessi 
alberi  delle  eliche  ed  il  semijlice  movi- 
mento di  una  leva  basta  a  sconnettere 
l'uno  e  a  connettere  l' altro. 

A  proi-a  sono  situati  il 
dormitorio  per  la  ciurma, 
che  è  ijrov vista,  per  econo- 
mia di  spazio,  di  semplici 
amache,  il  deposito  delle 
torpedini,  le  dinamo  per  la 
illuminazione  ed  i  principali 
tubi  per  il  lancio  dei  siluri. 
Alcuni  dei  piìi  moderni  som- 
mergibili hanno  parecchi 
tubi  lancia-siluri  laterali  ed 
uno  poppiero,  che,  per  altro, 
servx)no  ben  di  rado,  men- 
tre quello  di  prora  è  usato 
quasi  esclusivamente. 

La  costruzione  di  un  tu- 
bo lancia-siluri  ò  semplicis- 
sima e  consiste  di  un  sem- 
plice  cilindro  d'ottone  con 
due   otturatori,    uno  all'  in- 
terno ed  uno  all'esterno.  11 
pi-imo   è    aperto    dall'  ufheiule   tori)edi- 
niere,  i>er   la   introduzione    del    siluro, 
il  quale  viene  spinto  verso  l' esterno  da 
un  getto  d'aria  compressa,  che  agisce 


sul  siluro  stesso,  come  sopra  un  pistone. 
]j' ottJiratore  esterno  si  apre  automati- 
camente, pure  per  mezzo  di  aria  eom- 
]»ressa,  e,  appena  passato  il  siluro,  si 
chiude,  evitando  così  ruruzione  del- 
l'acqua. Appena  uscita  dal 
tubo,  la  torpedine,  che  è 
per  sé  stessa  \\n  pieeolo  sot- 
tomarino, assume  automa- 
ticamente, mediante  due 
timoni  (uno  di  direzione, 
l'altro  di  immersione),  go- 
vernati a  volontà,  da  un 
ingegnosissimo  apparecchio 
giroscopico,  la  direzione  e 
profondità  volute  e  si  dirigo 
verso  il  bersaglio,  spinta 
dallo  proprie  eliche,  elio 
funzionano  per  mezzo  di 
una  turbina.  La  turbina  è 
mossa  dall'  aria  compressa, 
immagazzinata  nella  sezione 
I)oppiei'a  del  siluro,  di  cui 
la  i)rora  è  una  grande  caj)- 
sula,  contenente  fino  a  15  libbre  di  ful- 
micotone e  terminante  in  un  percussore. 
Questo  percussore,  urtando  contro  la 
carena  o  parte  immersa  della  nave  ne- 
mica, determina  l' esplosione  della  ca- 
rica, sufficiente  a  squarciare  la  corazza 
della  piìì  ijotentc  dreadnouyht  ed  a  co- 
larla a  i)icco. 

Un  moderno  siluro  ha  450  min.  di 
diametro,  contiene  120  chilogrammi  di 
esplosivo,  ha  una  velocità  di  40  nodi  ed 
una  portata  di  4500  metri.  Alcuni  con- 


1  timoni  e  l'elica  di  uu  siluro. 


gegni,  poi,  permettono  che,  appena  lan- 
ciato, esso  si  disponga  secondo  un  an- 
golo predeterminato,  per  filare  in  linea 
retta  lungo  la  direzione  impressagli.  Ma 


Èi  può  alleile  ot teucre  clic  percorra  una 
sezione  della  sua  traiettoria  in  linea  retta, 
assiale,  un'  altra  secondo  un  angolo,  ed 
una   terza   hni^o  una  nuova  direzione. 
Con  due  perÌ8coi)ì  per  scrutar*  in  isvi- 
lupi)o  tutto  r  orizzonte,  con 
segnali  acustici  per  gorer- 
nàre    a    seconda    del   ritmo 
dell'  eliche   del  nemico  pre- 
siinto,  con  la  facoltà  di  .scen- 
dere  sott'acqua  per  isfug- 
gire  alle  armi  di   questi.    • 
con  la  facoltà  di  manten er- 
risi   così    a  lungo    che    un 
nostro  sommergibile  vi  è  ri- 
masto i)er  24  ore  tranquillo 
ed    immobile,     senza     che 
r  equipaggio    stesso    ne   li- 
sentisse   alcun    nocumento, 
si    capisce   che  il    sommer- 
gibile  è   diventato   un    tre- 
mendo avversario. 

n  periscopio,  ad  onta 
della  sua  importanza,  è  sem- 
plicissimo e  consiste  di  un 
tubo  ritorto  ad  angolo  retto,  le  cui 
estremità  superiori  si  trovano  a  circa 
15  piedi  sopra  il  ponte  del  battello,. ed 
ò  disposto  orizzontalmente,  niejitrc  la 
parte  inferiore  attraversa  lo  scafo  nella 
camera  di  comando  e  si  proietta  sopra 
uno  schermo  di  vetro  smerigliato,  simile 
in  tutto  allo  schermo  di  una  macchina 
fotografica.  La  luce  entra  pel  tubo  oriz- 
zontale attraverso  una  lente  a  largo 
angolo  visuale,  e,  poscia,  attraverso  \\n 
prisma,  che  dirige  i  raggi  lungo  il  tubo 


un  settore  dell'orizzonte  prospiciente  la 


rotta  del  battello,  i)iìi  o  meno  ampio  a 
seconda  della  capacità  angolare  della 
lente.  1  più  moderni  sottomarini  sono 
provvisti  di  due  periscoin. 


*  Turbina  di  propulsione  Tosi. 

verticale,  e,  per  il  tramite  di  questi, 
allo  schermo,  oppure  ad  uno  speciale 
obbiettivo,  dal  quale  l'ufficiale  di  rotta 
può   scorgere  la   superficie  del  man'  e 


•»  L'oculare  del  periscopio. 

Se  sulle  altre  navi  la  volontà  del  capo 
ò  legge  suprema  per  effetto  della  neces- 
saria organizzazione  di  bordo,  sul  som- 
mergibile sono  le  circostanze  materiali 
che  pongono  in  mano  di  uno  solo  l'effi- 
cacia e  la  sorte  dell'arma.  Non  v'ò  che  il 
comandante  il  quale  vegga  al  periscopio 
ed  abbia  contezza  di  quanto  accade  alla 
superficie  :  tvitto  1'  equipaggio  è  semplice 
strumento  cieco  ed  inconsapevole  della 
sua  volontà.  Sia  questo  addetto  al  fun- 
zionamento   delle    silenziose    macchine 
elettriche  per  la  navigazione 
subacquea,  ai  timoni  di  di- 
rezione e  di  immersione,  o  ai 
tubi  pel  lancio  dei  siluri,  non 
A^ede  nulla  oltre  la  penom- 
bra   dello   scafo    d'  acciaio, 
non   ode   nulla   oltre   il   vi- 
brare dell'armatura  metalli- 
ca. Il  comandante  è  l' unica 
vedetta:    a  lui  spetta  indi- 
care   la   rotta,    regolare    il 
moto  e  l'immersione,  risol- 
vere il  problema  del  lancio. 
Poco     tempo    prima     della, 
guerra,    il    marinaio   di   un 
sottomarino,  inviato  a  terra 
per  entrare  neUa  j-iserva,  l'u 
interrogato  dal  suo  coman- 
dante   se  avesse  niente   <li 
speciale  da  chiedere  come  ri- 
cordo della  sua  vita  a  bord(>. 
*  Sissignore  —  egli  disse  —  sarei  fe- 
lice   di    dare   una  volta  un'occhiata  al 
periscopio  » . 

Come  si  manovra  a  bordo  di  un  sot- 


toiuaiino  per  immergersi  e  per  risalire  a 
galla?  Ecco,  in  proposito,  la  narrazione 
di  nn  giornalista  di  Filadelfia,  reduce  da 
una  gita  nel  profondo  dei  mari: 


*  Orgaui  di  mauovr.i 
e  (li  ooutrolio  iJCf  la  zavorra  dacqn; 

-«  Attenti  !  »  ordina  il  comandante. 
I  15  nonuni  dell' eqiiipaggio  sono  di- 
stribuiti ai  loro  posti.  Una  alla  volta  lo 
valvole  vengono  aperto  e  l' acqua  si  i)re- 
cipita  nelle  tanelio.  Ve  ne  sono  tre  per  la 
zavorra,  due  per  l' equilibrio,  una  tanca 
di  riserva,  un'altra  per  lo  rix)arazioni.  Il 
sottomarino  è  costruito  in  modo  clic 
l'acqu^a  raccolta  in  una  tanca  può  essere 
spinta  in  un'altra  col  senix)lice  movi- 
mento di  leve,  azionate  dal  pollice  dei 
.  macchinisti.  Noi  stiamo  ora  imbarcando 
la  normale  zavorra  del  sottomarino.  •«  Ora 
tutto  è  pronto  »  dice  il  capitano  ;  e,  dopo 
nn  breve  minuto,  comanda  ancora;  •«  Im- 
barcate 300  libbre  nella  tanca  anteriore*. 
Le  valvole  sono  aperte  e  noi  possiamo 
udire  lo  scroscio  dell'  acqua  che  si  pre- 
cipita. Il  sottomarino  comincia  ad  equi- 
librarsi. 

*  Pompare  200  libbre  nella  tanca  po- 
steriore »  oi'dina  il  nostromo.  L'uomo 
alla   tanca    posteriore    rix^ete    l' ordine. 

Questo  dare  gli  ordini  e  ripeterli 
assume  il  carattere  di  una  litania.  Il 
calcitano  fa  ora  vuotare  ed  empire  le 
tanche.  Spingere  fuori  200  libbre  dalla 
tanca    di    equilibrio    significa   che  il  di 


più  dell' ac(iua  imbarcai.!  dfve  essere 
spiato  fuori  per  mezzo  dell'aria  com- 
pressa. Il  i)roces8o  continua  finche  il 
sottomarino  ò  sommerso. 

«  Vediamo  ora  la  nostra 
Ijrigione  scendere  nell'ac- 
qua. Il  sottomarino  si  tuffa 
gradualmente,  un  metro  do- 
po l'altro.  Un  altro  minuto 
e  le  onde  lo  coprono  intie- 
ramente. Anche  il  periscopio 
è  sommerso  ;  siamo  a  10  me- 
tri sott'  acqua.  Il  processo 
di  movimento  delle  tanche 
])er  l' equilibrio  è  nn  poco 
quello  del  livello  del  carpen- 
tiere. Solo  il  quadrante  ci 
dice  ora  a  quale  profondità 
siamo.  Ad  un  certo  momen- 
to, il  punto  voluto  di  pr(»- 
fondità,  20  metri,  è  rag- 
giimto  e  sgusciamo  rapida- 
mente fuori  del  porto. 

■«  Ora  si  risale  rapidi  alla 
superficie.  11  sottomarino 
scende  ancora:  22  metri,  2.3,  24  metri. 
Improvvisamente,  fra  il  24  e  il  25°  me- 
tro, un  urto  subitaneo  :  le  valvole  delle», 
tanche  hanno  funzionato,  e,  in  meno 
di  30  secondi,  con  la  rapidità  di  un 
ascensore,  riappai-iamo  alla  superficie. 
*■  Che  cosa  sarebbe  accaduto  s^la  no- 
stra imbarcazione  fosse  rimasta  a  fondo  ? 
Si  sarebbe  ricorsi  alla  torretta  delle 
torpedini,  e,  uno  dopo  l' altro,  gli  uo- 
mini, attraverso  il  tubo  lanciasiluri,  sa- 
rebbero stati  spinti  alla  superfìcie  dalla 
pressione  dell'  aria  compressa,  e  qui, 
se  il  cuore  aA^essc  resistito,  avrebbero 
dovuto  nuotare  per  salv.'ìrsi.  Un  solo 
uomo  ha  tentato  fino  ad  ora,  e  con  for- 
tuna, questa  via  di  salvezza  ». 

Il  lancio  delle  torpedini  è  un  pro- 
cesso interessantissimo.  Una  serie  di 
piccole  luci  rosse  indica  al  comandante 
<lu.ando  i  tubi  sono  pronti  per  il  fuoco. 
Al  momento  voluto,  egli  tocca  una  leva, 
e  si  sente  il  rumore  della  torpedino 
scaricata  e  lo  scroscio  dell'  acqua  che 
si  precipita  nella  camei-a  vuota  della 
torpedine.  In  meno  di  due  minuti  i>os- 
sono  scaricarsi  quQittro  torpedini.  L'a- 
qua  rimasti  nei  tubi  lanciasiluri  vienr , 
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]>(.i.  pouipnla  in  una  tanca  ansiliure,  lo 
(  iilattc  sono  aperte,  e  in  pochi  minuti, 
(t'co  altre  quattro  torpedini  pronte  per 
il  fuoco.  Un  sottomarino  costa  2  mi- 
lioni (li  lire. 

Sulle  impressioni  prodotte  dalla  guer- 
1  a.  sottomarina,  il  capitano  llansen  co- 
mandante del  sottomarino  tedesco  JJ.IG, 
che  venne  poi,  come  vedremo,  affondato 
e  catturato  dai  nostri,  così  si  espresse  : 
•«  È  una  cosa  che  rende  terribilmente 
nervosi,  e  non  tutti  la  possono  sopi)or- 
tare.  Quando  siamo  in  vicinanza  del 
nemico,  o  il  temi)o  è  sfavorevole,  scen- 
diamo sott'acqua.  Da  prima  si  otturano 
tutte  le  aperture,  quindi  pompiamo 
r  aria  dalla  nave  lino  a  una  certa  pres- 
sione, osservando  al  barometro  se  la 
pressione  diminuisce  realmente,  perchò 
la  pressione  normale  dell'aria  non  è  a 
lungo  sopportabile  nella  scatola  chiusa 
del  battello.  Quando  tutto  ò  in  ordine 
cominciamo  a  sommergerci,  e  un  silen- 
zio di  morto  regna  allora  dovunque:  i 
macchinari  elettrici  sono  completamente 
silenziosi,  e,  poiché  l' acqua  ò  un  buon 
conduttore  di  suoni,  sentiamo,  di  tanto 
in  tanto,  un  rombo  di  eliche.  Qualche 
nave  passa  sopra  di  noi. 

«L'atmosfera  torrida,  pregna  del- 
l' odore  d' olio  dei  macchinari,  non  ò  fa- 
cilmente sopportabile.  Equipaggi  nuovi 
vengono  spesso  sorpresi  da  una  sonno- 
lenza terribile,  cui  possono  resisterle  solo 
con  i  pili  grandi  sforzi  di  volontà.  Io  ho 
avuto  dei  marinari  che  i  pi-imi  tre  giorni- 
non  prendevano  nepx)ure  un  boccone  di 
cibo,  e  appi'o  fitta  vano  dell'  ora  dei  pasti 
])er  dormire.  Non  è  vero  quello  che  si 
dice  generalmente  :  ch^,  cioò.  nei  sotto- 
marini non  si  patisca  il  mal  di  mare.  Se 
dobbiamo  restare  sommersi  a  lungo,  e 
r  aria  diventa  molto  cattiva,  tutti  gli 
uomini  dell'  equipaggio,  fuorché  quelli 
che  sou  di  servizio,  ricevono  l' ordine  di 
mettersi  sulle  loro  cuccette  e  di  stare 
completamente  fermi,  perchè  ogni  mo^- 
mento  costringe  i  polmoni  a  consumare 
pili  ossigeno  (e  noi  lo  dobbiamo  rispar- 
miare come  un  assetato  nel  desorto  ri- 
sparmia le  ultime  gocce  d'acqua)  oda 
risentirne,  quindi,  con  peggiori  effetti  la 
scarsezza.  Fuoco  non  si  può  avere,  per- 


ché consuma  troppo  ossigeno,  e  la  forza 
elettrica  degli  accumulatori  è  troppo  pre- 
ziosa per  impiegarla  a  cuocere;  sicché 
dobbiamo   contentarci  di  cibi  freddi  ». 

Egli  dichfarò,  poi,  che  la  velocità  dei 
sottomarini  i)ifl  moderni  é  tale  da  x>o- 
tere  impedire  la  fuga  a  qualuiu[ue  nave 
mercantile  di  velocità  media.  Infine  sifie- 
gò  che  ad  ogni  sottomarino  viene  asse- 
gnata, alla  partenza,  una  determinata 
sfera  d' azione,  e,  riguardo  alle  sue  ge- 
sta in  alto  mare,  disse  :  *  Noi  non  fac- 
ciamo che  obbedire  agli  ordini  ricevuti. 
Noi  siamo  strumenti  e  non  altro  ». 

Una  volta  immerso,  il  sottomarinò 
non  ha  più  nulla  ohe  ])ossa  farlo  distin- 
guere da  un  sommergibile  nemico.  E  un 
periscopio,  cioè  una  minaccia.  Chi  lo  in- 
contra —  osserva  L.  Barzini  —  lo  com- 
batte. Tutti  lo  temono  ed  esso  deve  te- 
mere tutti.  A  galla  può  ancora  fare  dei 
segnali  alle  navi  amiche,  dire  :  ■«  Sono  dei 
vostri!  »  Ma  se  é  visto  sott'acqua,  è 
inseguito,  cannoneggiato,  cacciato  dalle 
squadriglie  di  ogni  bandiera.  Vi  è  con- 
tro di  lui  una  solidarietà  esasperata  di 
navi.  Esso  é  un  persecutore  x>ersegui- 
tato.  È  il  maledetto. 

Tutti  i  cannoni  gli  abbaiano  appres- 
so. Non  ha  grazia  da  nessuno.  Perciò  una 
gran  ciira  è  messa  nel  combinare  le  rotte 
dei  sommergibili,  in  modo  che  nessuna 
nave  amica  li  incontri.  Se  l'incontro  av- 
viene, e  avviene  talvolta,  sta  al  sommer- 
gibile a  sapersi  salvare.  L' ordine  per  le 
navi  é  perentorio  :  *  Addosso  !  »  Ogni 
sommergibile  conosce  l'angoscia  della 
fuga  sotto  al  fuoco  dei  suoi. 

Le  vie  del  sottomarino  sono  sempre 
deserte.  Esso  parte,  sparisce,  abbando- 
nato e  fuggito.  Se  al  tempo  fissato  per  il 
ritornò  non  ricompare,  il  radiotelegrafo 
lo  chiama.  Lo  chiama  i)er  un  giorno,  per 
duo  giorni,  lancia  ad  intervalli  il  suo  no- 
minativo, qualche  lettera  dell' allabeto 
o  qualche  numero,  e  il  monotono  e  ango- 
scioso api)ollo  é  sentito  da  tutte  le  navi 
lontane,  ronza  in  tutti  i  microfoni  tele- 
grafici,   cerca,   cerca,   cerca.    Passa  sul 

mare  la  voce  disperata:  Oz....  oz....oz 

—  si  udì  una  volta  per  tre  giorni....  — 
Nessuno  risi)onde:  il  terribile  solitario 
é  morto. 
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L*e   flotte  O^cnnanlii  lia   r.ilto    sforzi    vigorosi  ])fr 

sottomarine*  Hcciuistare  il  prciloininio  in  tali  custni- 

zioiii.  Bastii  guardale  le  soiunio  elio  lu-i 

Prinia  della  guerra,  iu  latto  di  sotto-  suoi  bilanci  venuei'o,  «ta  allora,  stanziati 

marini,  l' Ingliiìterra  ne  aveva  65  (e  14  allo  seopo,  i>er  con\incersene:  nel  1!»07 

iji  costruzione)  :   la  Francia  58  (e  25  in  L.  0,250,000;  i>el  1908  L.  8,750,000;  per 

cantiere):  la  liussia  29  (e  7  in  cantiere)  ;  1909  L.  12,500,000;  pel  1910  e  per  gli 

gli  Stati  Uniti  20  (e  19  in  cantiere)  ;  il  anni   successivi  L.    18,750,000.  Il  capo 

(^lappone  12  (e  o  in  cantiere).   Ma,  ri-  della  marina  tedesca  al  principio  della 

guardo    al   merito   pratico,   lo  Skerrett  guerra,  ammiraglio  von  Tirpitz,  che  .si 

non  esitava  ad  assegnare  il  primo  posto  era  distinto  per  l'impulso  e  Torganizza- 

alla  flottiglia  dei  sottomarini  italiani;  il  zione  dati  al  naviglio  silurante,  rispon- 

Glanco,  \\  Narvalo,  V  Otaria  e.  \o  Squalo,  dendo,    nel   1913,    ad   un   depjitato   cui 

Queste  piccole  navi,  che  spostano  sembrava  tropi)o  grave  il  cimento  al 
solamente  220  tonnellate,  compierono,  quale  erano  talora  esposte  le  siluranti, 
idlora,  senza  incidenti  e  con  molta  ra-  esclamava:  -«Se  non  si  att'rontS,no  i  rischi 
piditi\.  durante  le  grandi  manovre,  il  in  tempo  di  pace,  non  si  può  pretendere 
])ercorso  di  1.S00  leghe,  cioè  da  Venezia  che  gli  cciuii)aggi  siano  capaci  di  att'ron- 
alla  Spezia,  battendo  —  per  i  primi  —  tarli  in  tempo  di  guerra  ». 
il  record  mondiale.  Notevole  fu  la  <  per-  Non  è  possibile  dare  le  i)recise  cifre 
l'ormance  >  del  Glauco  che,  in  quello  delle  unità  che  costituiscono  oggi  le  di- 
stesso  anno,  riuscì  a  colpire  due  volte  la  verse  flotte  sottomarine.  Per  ovvie  ra- 
Saint-Bon  di  pieno  giorno,  malgrado  gioni  di  segreto  militare,  bisogna  tener 
la  più  attiva  vigilanza.  gelosa  la  reale  cflìcienza  degli  alleati,  e, 

I  sottomarini,  nel  perfezionai;si,  sono  quanto  a  quella  dei  nemici,  date  4e  cau- 

passati  rapidamente  dai  piccoli  tonuel-  tele  da  cui  si  circondano  essi  pure,  non" 

laggi  ai   medi,    dalle  velocità  insignifi-  si   è    mai    sicuri   di  conoscere   l' esatta 

cauti  a  quelle  rapidissime;  nel  1902  se  realtà.  Senza  contare  il  quasi  quotidiau 

ne  costruivano  di  160  tonnellate  e  9  nodi  incremeiito  di  tutte  queste  flotte,  e,  pe 

di  velocità  ;  per  passare  alle  300  tonuel-  conseguenza,  la  impossibilità  di  offrir 

late  e  ai  13  nodi;  poi  alle  1000  tonnellate  dei  dati  che  già  domani  non  risponda 

e   ai   20   nodi   alla   superficie  e  12  sot-  rebbero  piìi  al  vero, 

t'  acqiyt.  Sul  numero  dei  sommergibili  tedescl 

Se  si  considera  che  l'Inghilterra  nel  corrono  le  voci  piìl  contraddittorie:  ci 

1914  aveva  in  servizio  78  sommergibili,  parla   di  200  o  300  unità;  chi  le  port 

alcuni  dei  quali  di  nuovissimo  tipo,  che  addiiùttura   a   500.  In    Francia  si  è  v 

la  Germania  ne  aveva  forse  30  al  prin-  petuto  questo  computo. 

eipio  della  guerra,  e  che  la  Francia  ne  ,.■,..,  ,, 

1       OA     u  *      X  •      n     1      1»       •      IO   /     1  Posseduti  prima  della  guerra 27 

ha   80,    l'Austria    6,    la    Kussia  13  (nel  costruiti  durante  la  guerra  :  da  170 

lialtico)  ;    che  vi  sono  cu)e   m    servizio  ^  20O  tonnellìite 150 

almeno  207  fra  sottomarini  e  sommergi-  Da  800  a  1200  tonnellate 55 

bili,  due  terzi  dei  quali  sono   etìettiva-  Oltre  1200 18 

mente  strumenti  di  guerra  e  non  arnesi  Totale...         '»50 

sperimeiitali,  si  ha  motivo  di  dire  che,  affondati  (tutti  piccoli  da  150  *a  '200 

in  realtà,  hanno  latto  meno  di  quanto  si  tonnellate) 90 

attendevano  da  essi  i  loro  ardenti  fan-  „,  /,         ..   — 

^     •  «                           Totale  residuo 1»>0 

La  Germania  è  venuta  ultima  fra  le  Ma  (]uesta  statistica  comprende  ai 

potenze  europee  nella  ereazione  del  sot-  che  i  commerciali  e  i  posamine  (forse  2 

tomarino  :   solo  nel  1905  varò  il  primo,  in  tutto)  sicché  i  160  residuali  posson 

entrato  in  servizio  due  anni  dopo,  (luan-  ridursi   a   137.  Aggiungendovi,  con  u 

do,  cioè,  la  Francia  ne  aveva  già  all'at-  calcolo  approssimativo,  quelli  Austriaci 

tivo  85.   Ma  da  quel  giorno  ad  oggi  la  abbiamo  un  totale  di  157. 

UN  BUON  CONSIGLIO 

Se  conoscete  un  asmatico,  g^li  renderete  servig-io  indicandogli 
il  Rimedio  d'Abissinia  Exibard,  senza  oppio  né  morfina,  in 
Polvere  e  Sigarette,  rimedio  che  e  prescritto  da  tutti  i  medici, 
reca  sollievo  istantaneamente  a  migliaia  di  ammalati  ogni  anno  J 

6,  Rue  Dombasle,  Paris.  —  In  tutte  le  Farmacie.  fl 
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La  (»«'rìììinii!i  ponsiodo  o<i<ji,  ooiiw  af- 
Iri'iiia  rausario,  Ire  spseit*  (ii  soiimuT- 
uibili  che  tiistiiiguii   con   lo  lettere    IJ, 

r.  lì.,  u.  V. 

Gli  U  sono  soiiiniergibili  dalle  000 
ali»?  1200  toimeìlaU^  di  dislocamento  ìu 
i'iiicvsione.  ma  il  nucleo  più  luimei-oso 
oscilla  intorno  alle  800  tonnellate.  l,,a 
loro  Aelocità  varia  da  la  a  17  nodi  na- 
vicando in  emersione.  Una  caratteri- 
stica s|»eci!ilc  dei  più  recenti,  sembra 
sia  «niella  «li  poter  navigare  a  grandis- 
sime ]>rolondit:\,  40  o  5Ò  metri;  vale  :i 
«lire  che  possono  passare  sotto  le  reti 
«li  sbarramento  «li  un  ])asso  se  questo  è 
convenientemente  prolbnjlo,  e  possono 
rendersi  invisibili  anche  all'esplorazione 
atn-ea.  È  pure  riferito  che  posseggono  a 
]irora  un  coltello,  a  l'orma  di  falce,  la 
cui  lama,  grazie  a«l  un  processo  spe- 
ciale, «>  stata  resa  così  dura  e  tagliente 
che  (]uando  il  sommergibile,  procetlendo 
a  moderata  velocitù,  urta  in  un  cavo 
di  ferro,  dello  spessore  di  40  lum.,  lo 
spezza  come  se  fosse  di  canapa. 

Gli  UB  sono  sommergibili  dalle  130 
alle  250  tonn.  I  più  piccoli  hanno  una 
v<?locits\  soprac<iuea  di  6  nodi  e  subjic- 
«piea  di  5;  i  più  grandi  di  8  e  G  nodi. 

Gli  U  C  sono  picc«)li  sommergibili 
poco  veloci,  di  rozza  struttura,  esclusi- 
Aamente  posamine,  ciascuno  dei  quali 
trasporta  12  mine. 

Calcolando  in  130  il  numero  dei  pri- 
mi, in  50  quello  dei  secondi,  e  in  20  quelh) 
dei  terzi,  abbiamo,  al  1°  gennaio  1917, 
un  totale  di  200  sommergibili  di  guerra, 
«ioò  IGO  in  più  di  quelli  esistenti  in 
tempo  di  pace. 

Nel  momento  attuale  si  può,  in  so- 
stanza, ritenere  che  il  numero  delle 
unità  impiegate  nel  blocco  sia  quello  ri- 
sultante dal  coujputo  seguente: 

Sommergibili  germanici  da  blocco. .     180 
Soniiiievyibili  austriaci     .         «...      20 


Perduti . 


Totale 200 

100 

Esistenti 100 


Con  queste  100  unil.^i,  duniiuc.  la 
Germania  pensa  «li  attaniarc  gli  alb-.ili. 
È  un'impr«'sa  possibih'?  ft  «luaiito  \c- 
«Iremo. 


I^' azione 
dei  sottomarini 
e  la  portata 
dei  suoi  effetti. 

Certamente  i  sottomarini  tedeschi 
hanno  fatto  molto  danno  al  commercio 
alleato.  Ma  sono  bea  lungi  dal  poterlo, 
come  sperano,  strozzare.  Sulla  fine  «lei 
1*J15,  nel  maro  del  Nord,  essi  affonda- 
r«)no  5  navi,  cioè  il  50  per  cento  di 
«pielle  })erdute  in  quel  maro  (che  fu- 
rono 10). 

Nell'aprile  d«>l  1916  le  cifre  salgono 
di  molto.  Di  navi  neutre  ne  vennero" af- 
fondate 167,  sicché,  all'inizio,  la  nuova 
attività  dei  sottomarini  germanici  costo 
la  vita  a  3284  persone  completamento 
estranee  alla  guerra;  e,  fra  queste,  351 
donne  e  119  bambini.... 

Fino  al  13  aprile  i  sommergibili  fu- 
rono contemporaneamente  attivi  nel 
]V[cditerraneo,  nel  Mar  del  Nor<l  e  nella 
Manica  ;  da  quella  data  il  Mediterraneo 
fu   quasi   completamente  abbandonato. 

Vi  sono,  inoltre,  le  perdite  dei  som- 
mergibili. A  quante  ammontano  ?  È  dif- 
licile  rispondere  ;  ma,  certo,  esse  sono  ri- 
levanti e,  forse,  pel  nemico,  preoccupanti 
a  cagione  delle  difficoltà  di  rimpiazzare 
il  personale.  Fatto  sta  che  nel  mese  di 
maggio  non  si  ebbero  che  tre  aftonda- 
menti;  e,  di  essi,  due  dovuti  a  mine. 

Le  distruzioni  assurgono,  però,  a  ci- 
fre làlevanti  nei  mesi  di  novembre  e  di- 
cembre del  1916  e  nel  gennaio  1917,  nel 
cuore,  cioè,  di  una  stagione  poco  pro- 
Inizia  alla  guerra  dei  sommergibili. 

La  seguente  tabella  riassume  l' atti- 
vità dei  sottomarini  nemici  dall'  ottobre 
1914  al  gennaio  1917. 


OI^TO     PER     AT^^rOlvrOBTTjT 


Soc.  An.  ERNESTO  REINACH  •  MILANO. 


Navi  mercantili  alleate  e  neutrali 
distrutte  dai  nemici  fino  al  31  Gennaio  1917. 


Ofctolire r.114 

No\embi-e „ 

Dicembre , 

Gennaio I'.tl5 

Febbraio „ 

Marzo „ 

Aprile „ 

IVI  aggio „ 

Giugno „ 

Luglio ^ 

Agosto •  ^ 

Settembre „ 

Ottobre „ 

Novembre „ 

Dicembi  e 

Gennaio liUO 

Febbraio „ 

Marzo „ 

Aprile TI 

Maggio „ 

Giugno „ 

Luglio ^ 

Agosto „ 

Settembre „ 

Ottobre „ 

Novembre ^ 

Dicembre 

Gennaio 11)17 


l'iROSCAKl 

<li  o.nni  toniK'lla.ii.yio 


K. 

'IJO.NNKI.I.A»*!,!»» 

l' 

80(5 

2 

2,084 

7 

14,051 

21 

49,370 

37 

100,719 

34 

00,521 

G5 

137,474 

94 

102,941 

90 

100,245 

90 

151,400 

47 

130,057 

42 

122,976 

43 

ltì3,096 

20 

74,818 

6 

44,436 

23 

73,450 

49 

147,419 

74 

220,659 

42 

106,971 

42 

116.440 

65 

110,599 

74 

138,903 

90 

182,272 

140 

333,065 

128 

346,193 

124 

286,14S 

130 

319,925 

Vki.ikiu 


ToNXKl.I.ACiUlO 


5,715 

11,022 

6,540 

3,750 

4,291 

700 

210 

517 

515 

18,745 
14,301 
10,041 

2,335 
24,739 

8,814 
12,065 
10,973 
14,399 

3,667 


TOTAI.K 

(Ielle  navi  distrutte 


1 
2 

7 

22 
37 
41 
65 
102 
97 
94 
50 
43 
44 
21 
6 
25 
49 
91 
57 
64 
76 
125 
105 
lv89 
166 
163 
1,9 


ToXNKI.I.A«(Jl( 


866 
2,084 

14.051 

51.304 

100,719 

66,230 

137.474 

113,963 

112,785 

155,150 

134,348 

123,676 

163.906 

75,335 

44.436 

73,971 

147,419 

239,404 

121,332 

125,487 

118,934 

163,642 

191,086 

345,130 

357,166 

300,547 

323,592 


Dall' iuizio  (Ielle  ostilità  a  tutto  il 
dicembre  191G  sono  stati,  dunque,  di- 
strutti, nella  guerra  al  commercio,  1353 
piroscafi  (compresi  i  i>iccoli  tratvlers)  al- 
legati e  neutrali,  per  un  tonnellaggio  di 
circa  quattro  milioni  di  tonnellate. 

Ma,  dall'  inizio  delle  ostilità  ad  oggi, 
si  può  contare  die  siano  entrati  a  far 
l)arte  del  naviglio  mercantile  degli  al- 
leati e  dei  neutri  eiiropei  e  degli  Stati 
Ujiiti,  circa  tre  milioni  di  tonnellate; 
per  cxii  la  perdita  per  la  guerra  si  riduco, 
in  trenta  mesi  di  lotta,  ad  un  milione  di 
tonnellate,  che,  nella  cifra  totale  del 
tonnellaggio,  sempre  degli  alleati,  neu- 
tri di  Europa  e  Stati  Uniti  —  milioni 
35,4  —  dà  il  2,85  per  cento. 

Questi  risultati  sono  ben  lontani  da 
quelli  clie  la  Germania  dovrebbe  rag- 
giungere per  indebolire  la  resistenza  de- 
gli alleati. 

!Nò  i  risxdtati  dei  mesi  successivi,  dal 
febbraio  al  marzo  1917  paiono  di  gran 
lunga  superiori.  In  totale,  nel  febbraio 
sono  stati  distrutti  281  bastimenti  del 
commercio  por  507,627  tomi.,  dei  quali 


I)Ocbissimi  per  urto  contro  mine,  una 
ventina  —  ma  questo  dato  ò  assai  in- 
certo —  con  il  siluro,  tutti  gli  altri  con 
il  cannone,  e,  più  spesso,  con  V  impiego 
di  bombe  messe  a  bordo.  A  tali  perdite 
i  neutrali  lianno  partecipato  con  66  piro- 
scafi per  137,114  tonn.  e  con  15  velieri 
per  19,012  tonn.  Ma  le  navi  attaccate  diii 
sommergibili  sono  state  351  per  799,247 
tonn.,  vale  a  dire  cbe  70  di  esse,  natu- 
ralmente a  vai>ore,  sono  sfuggite;  fra 
queste,  varie  —  e  due  sono  italiane  — 
banno,  a  loro  volta,  coutr' attaccato  vi- 
gorosamente l' aggressore. 

Per  il  così  detto  blocco  germanico, 
dunque,  in  questo  primo  mese  di  attua- 
zione della  grande  minaccia,  sono  andate 
distrutte  in  tutti  i  mari  che  circondano 
r  Europa  10  navi  in  media  al  giorno,  tra 
alleate  e  neutrali,  fra  piroscafi  e  velieri. 
Se  cotesta  dovesse  pur  i-appresentare  la 
media  giornaliera  dei  mesi  a  venire  —  os- 
servava in  quei  giorni  Pausarlo  —  essa 
potrebbe  importare  un  sensibile  disagio 
nei  rifornimenti  degli  alleati,  non  tale, 
però,   da  fiirne  risentire  le  consoguonzc 
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sulla  vesislcnza  LclliiM,  e,  quiiuli,  il  fon- 
thimento  della  vittoria  germanica  sul- 
r  arma  acuta  sarebbe  un'  altra  delle 
tante  delusioni  toccate  alle  sconfinata 
presunzione  teutonica. 

l'kl,  intatti,  la  media  cala  subito.  Dal 
i  air  11  marzo  troviamo  non  piìi  di  li) 
navi  affondate;  vale  a  dire  17  su  3000 
navi  inglesi  e  due  su  700  navi  francesi. 
Nel  mese  di  apiile,  la  cifra  diminuisce 
ancora  e  nel  maggio  è  di  duo  quinti  in- 
feriore a  quelle  di  aprile,  maggio,  giu- 
gno e  luglio. 

Riassumendo,  nei  primi  «luattro  mesi 
d(;l  1917  si  possono  stabilire  b'  perdite 
totali  in  2,500,000  tonnellate.  Tenendo 
conto,  senza  nessun  ottimismo,  delle 
costruzioni,  si  trova  cbe,  se  la  guerra 
sottomarina  conservasse  fino  alla  fine 
dell'anno  la  stessa  intensità,  avremmo 
jjerduto  1,500,000  tonnellate,  su  un  ton- 
nellaggio di  oltre  40,000,000. 

Si  può  veramente  credere  die  que- 
sta diminuzione  del  tonnellaggio  sarebbe 
tale  da  impedirci  di  vivere,  e  si  può 
credere  cbe  la  nunaccia  del  blocco  tede- 
sco ai  porti  alleati  sia  reale  o  realizza- 
bile? No,  certamente.  È,  perciò,  ine- 
satto dire  cbe  saremo  costretti  a  perdere 
la  guerra  a  causa  dei  sottomarini.  In 
conclusione,  il  tonnellaggio  di  cui  di- 
sponevano gli  alleati  e  i  paesi  neutrali 
nell'agosto  1914  era  calcolatoin40,500,000 
tonnellate  (non  comprese  le  navi  a  vela). 
Il  primo  gennaio  1917  (questa  cifra,  a 
causa  di  attaccbi  nemici  e  sinistri  ma- 
rini, era  diminuita  di  5,540,000  tonnel- 
late. Però  erano  state  costruite  nnoAC 
1.400,000  tonnellate  di  navi  nemicbe, 
cbe,  nel  frattempo,  furono  catturate, 
comprato o  sequestrate.  Ciò  significa  che 
le  perdite  sofferte  erano  state  pressoché 
e(iuii)arate  dalle  tavi  nuove  entrate  in 
servizio  dal  1°  agosto  1914. 

Dal  principio  del  1917,  come  abbiamo 
già  A^sto,  gii  affondamenti  sono  diven- 
tati più  frequenti.  In  ogni  modo,  gli  al- 
leati non  sono  disposti  di  accettare  la 
cosa  con  passività.  Alla  minaccia  tede- 
sca, Lloyd  George  ha  risposto  col  grido 
risonante  lontano:  •«  Qui  navi,  e  sempre 
navi»,  e  l'Inghilterra  spera  in  que- 
st'anno di  trij>licare   la  costruzione   di 


navi  ottenuta  pel  1010.  Alla  i>rodu/,ione 
inglese  non  resterà  indietro  quella  aujCj- 
ricana. 

Il  Giappone  dà  alle  sue  costruzioni  na- 
vali un  potente  sviluppo.  Dopo  una  mo- 
mentanea sosta  al  principio  della  guerra, 
anche  in  Francia  esse  si  sono  atti\'a- 
mente  riprese  e  sviluppate.  Contempo- 
raneamente, gli  alleati  hanno  sequestrate 
le  navi  tedesche  trattenute  nei  jjorti 
degli  Stati  Uniti  (GOO  mila  tonnidlate). 
l'rossimamente  a  loro  favore  andranno 
auchele  navi  internate  alBrasile  (300,000 
tonnellate).  Certo,  il  numero  delle  ton- 
nellate i)erdute  restai  su]>eriorc  a  quello 
delle  tonnellate  di  rinqjiazzo;  nni,  in 
tutti  i  casi,  la  differenza  non  ò  tale  che 
gli  alleati  possano  trovarsi  esposti,  in 
un  tempo  prevedibile,  ad  una  seria  mi- 
naccia della  loro  esportazione.  Non  *si 
deve  esagerare  l' altezza  dei  carichi  fi- 
nora affondati.  Neil' aprilo  1917  si  per- 
dette il  10  i)er  cento  del  grano  destinato 
alla  Francia.  A  maggio  la  stessa  per- 
centuale ò  scesa  al  7  per  «onto.  In  aprile 
la  percentuale  dei  carichi  di  metallo 
affondati  fu  del  2,5  per  cento,  in  mag- 
gio del  4,  cifra  sempre  inferiore  a  quella 
stabilita  pel  periodo  gennaio-marzo. 
L'im])ortazione  di  carbone  è  stata  di 
L.  1,4G5,000  tonnellate  in  aprile  e  di 
1,700,000  tonnellate  in  maggio,  con  per- 
dite molto  piccole. 

Di  fronte  a  questi  dati  chiari  e  pre- 
cisi e  permesso  di  asserire  che  l' approv- 
vigionamento degli  alleati  ò  seriamente 
minacciato,  che  la  loro  vita  economica 
sta  per  finire,  proprio  nel  momento  in 
cui  ognuno  sa  che  dovunque  le  navi 
neutrali  lascir.no  nuovamente  i  loro 
porti  ? 

Due  pii¥eri 

di  monitagiia: 

ru.  12  e  ru.  C.  12. 

Si  può  essere  un  piffero  di  montagna 
anche  stando  in  pianura,  anzi  sul  unire, 
o,  se  vi  piace  meglio,  sotto  al  mare. 
È  il  caso  dei  sottomarini  tedeschi  U.  i2 
e  U.  C.  12  che  andarono  per  suonare 
e  furono  suonati.  Incerfì  del  mestiere^ 
Bisogna,  innanzi  tutto,  sapere  che  que- 
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sti  signori  ci  combattevano  sotto  ban- 
diera austiiaca,  quando  1'  1  talia  non  era 
ancoi-a  in  gueiTa  con  la  Germania.  ìai 
maschorji  ))ortava  l'impeccabile  impronta 
della  dn])lice  monai'cliia  ;  il  volto,  in- 
vece, soggliiguava  di  sotto  tcntonica- 
mente. 

La  dicliiarazione  di  guerra  fra  l' Ita- 
lia e  la  (Tcrmauia  ò  del  28  Agosto  1*J10  : 
ma  già  da  xin  anno  i  sottomarini  tede- 
sclii  ci  facevano  la  guerra  nell'Adria- 
tico, come  da  un  anno  noi  fncevanio 
l)rigiouieri  sulle  Alpi  soldati  e  ufìiciali 
bavaresi  mandatiei  contro. 

La  Germania  ha  fatto  arrivare  per 
ferrovia,  smontati  a  pezzi,  oltre  dieci 
sommergibili  a  Fola:  a  Pola  vennero 
ricostituiti  da  ingegneri  e  da  operai  au- 
striaci o  tedeschi,  e  presero  il  mare  con 
equipaggio  completamente  tedesco.  Il 
sommergibile,  che  silurò  l'Amalfi  uel  lu- 
glio del  1915,  quando  ancoi'a  noi, non 
eravamo  in  gjieria  con  la  Germania,  fu 
un  sommergibile  tedesco,  1' «  U.  10». 
11  sonimcrgi)>ile  che  affondò  una  no- 
stra piccola  silurante  nel  giugno  di  quel 
nostro  primo  anno  di  guerra,  fu  un  al- 
tro sommergibile  tedesco,  1'  -«U.  11  ». 
]\ra  la  Marina  Italiana  si  h  vendicata: 
di  sei  sommergibili  tedeschi  che  opera- 
Aano  in  Adriatico  ne  ha  affondati  due. 
K  palliamo  soltanto  di  affondamenti  dei 
(luali  abbiamo  la  certezza  assoluta  : 
r  *  U.  C.  12  »  ripescato,  lU  U.  16  »  del 
quale  abbiamo  preso  e  fatto  prigioniero 
«gualche  naufrago.  Gli  altri  quattro  som- 
mergibili tedeschi  rioon)po>LÌ  a  Pola  non 
sono  rimasti  in  Adriatico:  sono  siati 
mandati  a  Costantino])oli,  e  non  se  ne 
ò  saputo  i)iìi  nulla.  I  prigionieri  au- 
striaci, i  naulraghi  da  noi  salvati  rac- 
contano che  quei  sommergibili  tedeschi 
bau  tenuto  in  ansia  per  vario  tempo  i 
Comandi:  poi  nessuno  ne  ha  x^fii'bvto  * 
pili.  Si  ritengono  perduti  nel  Mar  Nero. 

h'U  iS  G  VU.  e.  12,  invece,  ven- 
nero recuperati  ed  ora  battono  bandiera 
italiana.  Il  primo  fu  silurato,  affondato 
e  rix)escato  nell'Alto  Adriatico:  il  se- 
condo i)iecipitò  nel  fondo  del  mare  di- 
nanzi alle  liiu^e  di  sbai-ramento  di  un 
porto  dell'  Italia  meridionale. 

Un  testimone  così  racconta  l'affon- 
damento e  il  recupero  dell'  U.  12. 

4.  8i  era  aperta  una  tomba  nel  fondo 
del  maj-e?  La  silurante  italiana  vi  jjassò- 
sopra  à  indagare.  Non  si  vedeva  nulla. 
j\Ia  c'erano  alla  superficie  tutti  i  ^egni 
«leir  affondamento. 

•«  Vennero  all'alba  degli  idrov(danti 
e  scrutarono  nella  trasparenza  dell'  ac- 
qiia.  Vi  giaceva  uno  scafo:  lungo,  scuro. 


Allora  vennero  a  sciabicare  sul  posto, 
con  la  lunga  rete  a  strascico  rampinata 
di  uncini,  le  tozze  barche  speciali:  e  gli 
uncini  si  aggrapparono,  e  le  corde  della 
rete  furono  tese  da  una  resistenza  che 
dal  fojido  del  anare  si  oppose  al  rastrel- 
lamento. Il  sottomarino  morto  era  lì 
sotto. 

•«  Vennero  i  palombari,  furono  ealati 
in  acqua,  toce.arono  il  fondo  del  mare, 
toccarono  lo  scafo  sepolto.  Quando  ri- 
salirono dissero: 

*  n  sottomarino  ò  disteso  in  posizione 
normah?.  È  lungo  press'  a  poco  trenta- 
cinque metri,  è  largo  quattro.  Si  può 
riciiperarc.  Operazione  non  facile.  Ma 
si  può  ricuperare. 

<  Questo  avveniva  nell'agosto  del 
nostro  primo  anno  di  guerra.  Non  era 
allora  il  momento  di  pensare  a  tirare 
a  galla  il  sottomarino  affondato. 

<  Così  si  aspettò,  si  rimandò  l' ope- 
razione. ]\[a  non  fu  abbandonata.  Si  at- 
tendeva l'ora  buona  che  venne  con  gli 
ultimi  giorni  di  dicembre.  La  nebbia 
copriva  il  mare,  si  distcìulcva  molto  al 
largo.  Si  poteva  lavorare  con  una  qual- 
che sicurezza.  Furono  mandati  di  nuovo 
palombari,  furono  mandati  i  grossi  pon- 
toni di  ri.cupero  :  e,  con  pazienza,  con 
lentezza,  il  sottomarino  sepolto  venne 
disalveato  dal  fo7ido,  venne  rimorchiato 
in  bacino. 

■«  Il  i>erisco])io  non  e'  ò  più.  Appare, 
invece,  per  prima,  la  torretta:  contort«, 
battuta  come  da  un  maglio  possente. 
La  torretta  ha  il  portello  aperto....  È  il 
l)rimo  urlo  della  tragedia. 

<  Quanti  uomini  vi  erano?  Sedici? 
Diciassette?  Non  si  può  sapere.  Nell'in- 
terno del  sottomarino  non  v'  è  quasi  piìi 
distinzi(me  fra  quelli  che  furono  uomini 
e  il  fango  che  li  avvolge:  è  una  cupa 
poltiglia  insaccata  in  qualche  resto  di 
abiti.  Delle  ossa,  dei  crani  spolpati,  la 
visiera  in  cuoio  di  un  berretto,  qualche 
cosa  che  dovevan  essere  delle  scarpe,  i 
resti  di  un  vestono  in  gomma,  un  cion- 
dolo d'orologio  (un  <  13  »  in  brillantini 
che  doveva  x>oi"tare  fortuna!)  una  ca- 
tena d'oro,  qualche  bottone,  dei  galloni 
da  ufficiale  divenuti  verdi,  delle  chiavi, 
dei  revolre.rs,  dei  piccoli  grumi  spugnosi 
(carni  dilaniate?  stracci  d'abiti?):  i.n 
vestito  quasi  intatto,  stretto  fra  due 
lamiere,  con  dentro  lo  scheletro  di  co- 
lui che  lo  portava.  Brani  di  umanit.à 
che  la  pietà  dei  nostri  marinai  ha  cer- 
cato di  ricomporre  e  che  hanno  avut<» 
sepoltura  con  gli  onori  militari,  come 
prescriAono  le  coJivenzioni  di  guerra. 

<  Questo   battello   ò  rimasto  per  un 
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;iini(>  e  mezzo  lìol  t'oinlo  del  mare.  I>() 
siato  e  tutto  ciò  che  vi  era  di  metal- 
lico potranno  essere  utilizzati.  Tutto  il 
lesto —  uomiui  e  cose  —  è  stato  dila- 
niato, distrutto. 

<  Sapiiiamo    solo    che    si    chiamava 

*  U  12  »  e    che    era    stato    costruito    a 

Fiume    nel    1912  :    aveva    ducceutocin- 

l     quanta    tonnellate    di   immersione,   dei 

i     motori    a   comVtustione    della    forzft    di 

?     cinquecento  cavalli,  due  tubi  di  lancio 

da  quattroccntocinuue,  una  velocità  di 

dieci  miglia,    e   poteva  resistei'e  fino  a 

trénta  metri  sott'acqua». 

L' CF.  C.  12,  invece,  \\\\  sottomarino 
])osa  mine,  era  venuto  a  posare  degli 
.«harrameuti  all'  entrata  di  uno  dei  no- 
stri porti  meridionali.  Mentre  stava  an- 
corando le  ultime  delle  dodici  mine  che 
aveva  di  corredo,  urtò  contro  un  osta- 
colo minato.  Una  esplosione  fortissima 
fu  udita  dalle  nostre  difese  della  base 
navale.  Accorsero  delle  imbarcazioni  sul 
luogo,  degli  idroplani  vi  volarono  sopra  : 
e  fu  visto  lo  scafo  curvato,  piegato  sul 
fondo.  I  lavori  ]>cr  il  recui)ero  furono 
faticosi,  ma  rapidi.  L'  TI.  <J.  12  Tenne 
sollevato,  trascinato  in  bacino,  scoperto. 
E  allora  si  seppe  la  dojqjiezza  della  sua 
vita  e  la  fulmineità  della  sua  nu)rtc. 

Anche  ncll'  U.  C.  12  come  nell'altro 
suo  compagno  s]U'ofondato  nell'Alte» 
Adriatico,  la  storia  degli  ultimi  mo- 
menti è  raccontata  dalla  posizione  in 
cui  vennei'o  troA'ati  i  congegni.  Nessuna 
parola  d'  uomo,  nessuno  scritto,  nessuna 
testimonianza  sugl'attinto  tremendo.  ^Fa 
parlano  i  congegni  :  le  leve  di  comando, 
i  manc^uetri,  V  orologio.  Storia  fulminea. 
L'equi])aggio  stava  completando,  con 
regolarità  minuziosa,  l' ancoraggio  delle 
sue  mine  presso  la  i>orta  dei  nostri 
sbarramenti:  il  neniico  colUtcava  la  in- 
sidia in  quella  che  riteneva  la  rotta  ob- 
bligata delle  nostre  navi  per  l'ingresso 
e  l'uscita  dalla  Base.  Calcolava  chele 
navi  italiane  fossero  costrette  a  passarvi 
soi)ra:  e  sarebbero  saltate.  Invece  sal- 
to lui.... 

L'esplosione  lo  fracassò  nella  parte 
ci'iitrale.  La  morte  dell'  equipaggio  e  del 
mostro  fu  immediata.  Ma,  un  istante 
prima,  la  minaccia  del  pericolo  mortale 


dcv'  essere  stata  segnalata  a  bordi»,  per- 
chè una  delle  leve  di  conumdo  fu  tro- 
vata neir  ordine  di  «  Indietro  a  tutta 
forzai*.  Si  era  visto,  forse  si  era  sol- 
tanto sentito  il  pericolo,  e  il  battello 
immerso  tentò  di  sfuggirlo.  Ma  non  foce 
in  tem|)0. 

Il  giornale  di  bordo  —  la  voce  delle 
navi  —  rivela  la  maschera  del  sottoma- 
rino germanico  camuffato  da  austriaco. 
Le  bandiere  inglese,  francese  e  greca, 
trovate  nello  scafo,  non  sono  che  i  lussi 
<li  slealtà  di  questa  mas'ehera  tragica. 
Il  sottomarino  racconta  qui  la  sua  vita 
in  un  seguito  di  date  e  di  notazioni. 

L'  U.  C.  12  h  nato  a  Brema,  nei  can- 
tieri Woser  nel  Maggio  del  1915.  Fa  un 
breve  servizio  di  poca  importanza  nel 
^lare  del  Nord  e  lo  interromjje  quando 
r  Italia  entra  in  guerra  contro  l'Austria. 
La  Germania  non  è  in  guerra  con  l' Ita- 
lia, ma  il  22  giugno  il  sottomarino  parte 
da  Kiel  in  ferrovia,  scomposto  in  quat- 
tro sezioni.  Due  giorni  dopo  arriva  a 
Tola. 

Ija  sua  missione  è  esclusivamente  di 
seminar  mine,  di  collocare  torpedini  sulla 
}>resunta  rotta  degli  avversari.  Ha  tre- 
cento tonnellate  di  dislocamento,  tren- 
tasei metri  di  lungbezza,  tre  metri  di 
diametro.  Lo  conducono  due  ufficiali  e 
dodici  uomini  di  Ciiuipaggio. 

L' U.  C.  12  non  ò  oggi  più  in  bacino. 
Il  redivivo  ha  finito  la  sua  convale- 
scenza: è  stato  pazientemente  e  sapien- 
temente medicato.  Gli  mancavano  degli 
arti,  aveva  i  nervi  tagliati.  Gli  arti  gli 
furono  ricostituiti,  i  nervi  riallacciati. 
Ed  ora  è  completo,  forbito,  ringiovanito  : 
h  vero  e  vibrante  come  prima,  piìl  di 
prima  forse.  Ed  ha  ripreso  il  mare,  a 
ribattezzarsi. 


Bpisodii  di  eroismo. 

Quanti  nobili  episodii  non  fioriscono 
intorno  a  questa  nuova  guerra  che  si 
combatte  dalle  oscure  viscere  del  mare  I 
Sono  storie  di  magnifici  eroismi,  di  su- 
blimi saci'ifici.  Come  narrarle,  nei  loro 
jìarticolari  superbi,  ad  una  ad  una?  Ri- 
corderemo  lo  più  einche,  desumendole 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 


14 


dalle   più  i)alpitanii   corrispondenze  di 
guerra. 

Un  giorno  dello  scorso  anno,  mentre 
il  sottomarino  nostro  V.l/.A.,  preso  di 
mira  in  alto  mare  da  una  torpediniera 
nemica,  V  U.  64,  cercava  scampo  tuftan- 
dosi  sotto  le  acque,  il  comandante  si 
ritrasse  con  uno  scatto  subitaneo  dal 
periscopio,  e,  al  secondo  ufficiale  che 
lo  guardava  interrogativo,  disse,  con 
voce  calma  ma  bassa  e  opaca: 

—  Bel  lancio  ! 

—  Cosai!» 

Il  comandante  rispose  con  un  gesto 
solenne  della  mano  come  i)er  dire  : 
Aspetta!  —  e  rimase  immobile.  Aveva 
visto  il  comandante  dell'  U.  64  spor- 
gersi dalla  plancia  per  ordinare  il  lan- 
cio di  un  siluro  dal  tubo  di  sinistra. 
Avrebbe  potuto  riconoscere  quell'  uffi- 
ciale austriaco  fra  mille.  Quasi  nello 
stesso  istante  il  siluro  era  balzato  ncl- 
l' acqua  in  un  ventaglio  di  spruzzi.  Con 
la  i)ercezione  limpida,  fredda,  atroce 
dei  momenti  supremi  nei  quali  si  assi- 
ste al  praprio  dramma  con  anima  da 
spettatore,  egli  aveva  giudicato  il  lancio 
perfetto,  e  lo  aveva  detto.  Il  proiettile 
flottante  veniva  dritto  sul  sommer- 
gibile. 

Tutti  intorno  al  comandante  avevano 
compreso  il  significato  delle  sue  parole 
e  del  suo  gesto  e  attendevano  in  una 
immobilità  marmorea.  Trascorsero  quat- 
tro o  cinque  secondi.  Si  udì  un  rombo 
che  si  avvicinava:  il  siluro. 

Arrivò  impetuoso.  Tassò  sopra,  a 
qualche  centimetro  ajjpena  dal  ponte. 
Percorse  quasi  tutta  la  lunghezza  del 
sommergibile  da  poppa  a  j)rora,  un  po'  di 
traverso.  Urtò  leggermente  col  fianco 
la  torretta  a  sinistra  e  non  esplose.  Man- 
dava il  fragore  profondo  ed  eguale  di 
un  treno  sopia  un  ponte  metallico.  Il 
rombo  si  allontanò. 

Dopo  questo  singolare  esempio  di 
sangue  freddo,  Luigi  Barzini  rievoca  un 
altro  episodio  piìi  emozionante  ancora. 
Siamo  semj)re  sul  nostro  sommergibile 
V.  L.  A.  che  all'  imboccatura  di  un  porto 
nemico,  in  una  serena  mattinata  della 
scorsa  estate,  incappò  in  uno  sbarra- 
mento di  mine.  La  fortuna  A'oleva  che 
il  V.  L.  A.  fosse  costretto  a  fare  grande 
economia  di  elettricità  e  che  andasse, 
per  lunghi  tratti,  a  motori  fermi,  la- 
sciandosi portare  dolcemente  dall' im- 
pulsa o  abbandonandosi  al  lieve  e  im- 
percettibile moto  delle  correnti  sotto- 
marine. Questa  inerzia  fu  la  sua  sal- 
vezza. Scivolando,  così  silenzioso,  ad 
una  quindicina  di  metri  di  profondità, 


udì  uno  strusciamentu  leggero  e  metal 
lieo  lungo  il  fianco  destro.  Nel  mede 
Simo  momento  la  vedetta  ai  vetri  dell; 
torre  gridò:  —  Una  mina  sulla  dritt; 
a  poppa! 

Era  il  cavo  di  acciaio  dell'  omeggi( 
che  aveva  sfiorato  il  battello.  Per  sco- 
stare la  poi)pa  dal  pericolo  il  coman- 
dante ordinò  :  Tutto  il  timone  a  destra  ! 
Avanti  a  tutta  forza! 

La  vedetta  urlò:  Incocciata!  —  Un 
nuovo  comando  imjjerioso  :  Fermi  i  mo- 
tori !  —  Il  cavo  della  mina  s' era  im- 
pigliato neir  attacco  del  timone  di  i>ro- 
fondità. 

Niente  da  fare.  La  fatalità  si  com- 
l>iva.  II.  sommergibile,  continuando  ad 
avanzare,  appoggiava  sul  cavo,  lo  in- 
clinava tutto  e  vi  scorreva  contro,  piano 
piano.  E  la  mina  scendeva  lentamente, 
veniva  giìi  a  strattoni  verso  il  fianco 
l^oppiero,  sul  quale  doveva  inevitabil- 
mente finire  j)er  urtare  ed  esplodere. 
Era  un'agonia  misurata  dalla lunghezzu 
di  una  corda. 

Due  soli  uomini  vedevano  :  il  mari- 
naio nella  torre,  il  comandante  al  pe- 
risooi)io.  Il  resto  dell'  equipaggio  aspei 
tava  muto,  con  un  sentimento  oscuro 
riflesso  del  dramma  invisibile.  Quan 
tempo  ò  durata  l'attesa?  Nessuno 
dirlo.  La  mina  era  arrivata  già  al'so  _ 
mergibile,  lo  aveva  toccato  con  l' attacco 
delle  catene.  In  quel  pimto  il  cavo  sfor- 
zato si  ò  rotto.  La  torpedine  è  risalita 
libera  ed  è  scomparsa.  Si  è  udita  la  voce 
del  comandante:  —  Avanti,  seicento 
Ampères  !  —  e  un  sorriso  ha  illuminato 
tutti  i  volti.  ft 

Ed  ecco  una  magnifica  lotta  fra  un 
altro  sottomarino  italiano,  lo  Z.  ed  una 
schiera  di  idrovolanti  austriaci.  Lo  Z. 
si  era  mosso  jjer  catturare  l' idrovolante 
Lohner  71,  colpito  da  uno  shrapnel 
delle  nostre  batterie  da  costa,  che,  in- 
sieme al  treno  armato  della  marina, 
avevano  da  Ancona  aperto  il  fuoco  con- 
tro tutti  questi  bombardatori  di  città 
I)aciftche. 

Quando  lo  Z.  fu  ad  un  miglio  dal 
Lohner  71  posato  sul  mare,  gli  altri 
apparecchi  austriaci  cominciarono  ad 
abbassarsi  roteando  attorno  a  lui  ed  a 
lanciargli,  una  dopo  l' altra,  tutte  le 
bombe,  che  avevano  a  bordo.  Il  som- 
mergibile si  trovò  chiuso  in  un  brevis- 
simo cerchio  d'  acqua  costellato  d' esplo- 
sioni. 

Dapprima  s'immerse,  sperando  ap- 
profittare dello  sconvolgimento  della  su- 
perficie per  sottrarsi  agli  sguardi  degli 
assalitori.    Poi,    risolutamente,  tornò  a 
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galla,  per  i-uiiiiaLLacctirli  col  cuiiiiuue. 
Ajìpena  il  dorso  luccicante  e  gocciolauto 
fu  emerso  dalle  onde,  si  spalancarono 
i  portelli;  gli  artiglieri,  tra  le  bombe 
che  fioccavano  e  le  schegge  che  lacera- 
vano l'aria,  balzarono  in  coperta,  coi'- 
scro  al  cannoncino  inchiavardato  sul 
])oute,  lo  liberarono  dalla  guaina  im- 
permeabilef  lo  i)untarono  in  alto,  apri- 
rono il  fuoco  alla  massima  celerità  di 
tiro.  Il  timoniere,  uscito  fuori  anch' es.so 
col  Comandante,  afferrava  intanto  la 
ruota  esterna  per  potei'e,  con  piìì  pronta 
visibilità,  a  forza  di  colici  di  coda  im- 
pressi allo  squalo  d' acciaio,  fargli  schi- 
vare ad  una  ad  una  le  bombe  che  gran- 
dinavano dal  cielo. 

Gli  idroplani  austriaci,  bersagliati 
così  repentinamente  dal  basso,  si  risol- 
levarono a  maggior  quota.  Sorpresi  dalla 
audacia  dell'  equipaggio  italiano,  che  si 
era  riversato  sul  ponte,  allo  scoperto, 
per  i)oterli  controffendere,  allargarono 
allora  le  spirali  dei  voli,  sospesero  il 
bombardamento,  ed  estesero  il  campo 
di  mira  per  diminuire  l' eiììcacia  del  tiro 
del  sottomarino.  Questi  approfittò  su- 
l)ito  del  momentaneo  disorientamento 
dell'  avversario.  Filò  a  tutta  forza  verso 
il  Lohner  ancora  ballonzolante  sulle  onde. 
Sempre  tenendo  in  rispetto  gli  apparec- 
chi nemici  col  fuoco  del  suo  unico  pezzo, 
gli  fu  sopra,  lo  catturò,  lo  allacciò  con 
nn  cavo  di  bordo,  lo  jn-ese  a  rimorchio 
l)er  trascinarlo  alla  base  navale  più 
prossima. 

I  Lohner  in  volo  scorsero  il  loro 
compagno  ghei-mito  dal  sommergibile. 
Compresero  che  la  nave,  se  voleva  con- 
servare la  preda  fatta,  dovevg,  rinun- 
ziare ad  ogni  rapidità  di  manovra  e  ri- 
nunziare sopra  tutto  a  rifugiarsi  sot- 
t' acqua.  Resi  audaci  dalla  diminuita 
efficienza  dell'  avversario,  ridiscesero  a 
bassa  quota  e  gli  scagliarono  addosso 
le  ultime  bombe  l'imaste. 

Benché  la  nave  filasse  ora  con  ve- 
locità sensibilmente  ridotta,  esse  falli- 
scono il  segno.  Il  modesto  cannone  di 
bordo  risponde  secco  all'attacco  incal- 
zante sempre  più  da  vicino.  Uno  shì'apnel 
bene  aggiustato  scoppia  svUla  carlinga, 
d' un  terzo  velivolo  crociato  di  nero;  il 


iiiuluii;  s"  arrcsla  iuiiin;diaiaiiHMii  r.  L'uc- 
cello ferito,  con  l' ali  alzate  e  ferme, 
tenta  scendere  planando  il  piii  lontane» 
che  può  dalla  rotta  del  nostro  sottoma- 
rino che  non  ha  mai,  intanto,  abban- 
donato la  sua  preda  di  gueri-a. 

In  aria,  i  cinque  idrovolanti  nemici 
sono  diventati  due  soli.  Però  uno  dei 
due  s' allontana  in  tutta  fretta  verso  il 
punto  di  caduta  del  terzo  compagno, 
gli  si  posa  a  fianco  suU'  acqua,  ne  prende 
a  bordo  i  piloti,  si  risolleva  abbando- 
nando r  apijarecchio  vuoto  al  capriccio 
del  vento  e  delle  ondate,  poi  torna  a. 
prestare  man  forte  al  Lohner  ancora 
ostinato  nell'attacco  al  somniergibile. 

Il  sottomarino  italiano  non  ha  mai 
cessato  il  fuoco.  Benché  le  suo  scorte 
di  proiettili  antiaerei  rapidamente  di- 
minuiscano, esige  ancora  rispetto  dagli 
assalitori  e  lo  ottiene.  Quand'ecco  ca- 
l)itargli  un  incidente  veramente  noioso  : 
il  cannoncino  di  coperta,  che  ha  potuto 
svolgere  da  solo  una  brillante  difesa, 
per  uno  di  quei  fenomeni  ohe  talvolta 
accadono  ai  congegni  delle  armi  troppo 
intensamente  usate,  s' incanta.  Punta- 
tori ed  artiglieri,  senza  esitare,  lo  smon- 
tano li  sul  posto,  allo  scoperto,  sempre 
sotto  r  attacco  imminente  dei  Lohner. 
Cercano  di  riparare  l' avaria  più  in  fretta 
che  possono;  ma  l'operazione  richiede 
una  diecina  di  minuti. 

Gli  aviftori  si  sono  accorti  che  il 
cannoncino  ha  taciuto  e  si  fanno  auda- 
cissimi. Di  colpo  calano  giù,  a  quota 
inverosimilmente  bassa  ;  e,  poiché  hanno 
esaurito  la  i)rovvista  di  bombe,  sgra- 
nano sullo  scafo  emergente,  a  corta  di- 
stanza, la  litania  rossa  delle  loro  mi- 
tragliatrici. . 

Le  lamiere  e  la  torretta  del  sommer- 
gibile rimbalzano  di  pallottole.  Qual- 
cuno di  coloro  che  riparano  il  pezzo 
avariato  resta  ferito  ;  e  continua  la  sua 
bisogna, 

—  Tutti  i  moschetti  in  coperta!  — 

La  torretta  si  corona  di  canne  spia- 
nate. La  fucileria  crepita  dal  basso,  lo 
raffiche  delle  mitragliatrici  rispondono 
sinistre  dall'  alto.  Ad  ogni  accostata  dei 
Lohner  verso  lo  scafo  affiorante,  è 
un' imin'ovvisa   innaffiata   di  fuoco.  La 


-fr-T-r-flTAV^- 


TALMANE 

Ab    bATTE 


k; 


lottii  si  fa  inu<:!;vtalo  i)cr  clii  rinumo  sotto. 
Lp  ali  degli  apparecchi  appaiojio  bii- 
clkerellate  in  })iù  i)Uiiti,  ina,  la  loro  ver- 
tiginosa mobilità  le  rende  un  pessimo 
bersaglio  alla  mira  di  poclii  Incili. 

Qnand'  ecco  un  colpo  di  artiglieria 
l»artiro  fischiando  e  giungere  ad  arabo- 
scare  con  la  sua  rosa  lanosa  la  coda 
d"  nn  Lohner  troj)po  basso  di  quota. 
Il  cannoncino  ha  ritrovato  la  vita  e  la 
l)ur()la.  II  Lohìtcr,  investito  dallo  sparo 
inatteso,  ha  nn  sussulto,  s'inclina  un 
attimo  verso  l' acqua,  ])oi  si  risolleva 
coir  astro  dell' elica  in  alto,  e  riprende 
immediatamente  altezza,  imitato  dal 
compagno  incolume,  che  rinuncia  al- 
l'attacco. I  due  velivoli  s'allontanano. 
Diminuiscono,  a  ih)co  a  poco,  di  dimen- 
sioni, escono  dal  campo  di  tiro,  e  scom- 
paiono verso  la  costa  nemica. 

Il  sommergibile  -^  pieno  di  lievi  am- 
maccature alle  lamiere  esterne,  ma  sod- 
disfatto* della  sua  giornata,  rientra  alla 
nostra  base  navale,  trascinandosi  die- 
tro due  niagnifici  idrovolanti  austriaci, 
quasi  intatti. 

Semi)re  e  dovun(iue  i  nostri  sommer- 
gibili non  esitano  im  istante  solo  ad 
ingaggiar  le  lotte  piii  disuguali,  piti  di- 
sperate: qualche  vt>lta  ne  escono  vin- 
citori, qualche  altra  \{  soccombono.  Ma^ 
che  importa  quando  si  combatte  con 
r  altissimo  ideale  dì  tenere  vivo  il  pro 
stigio  del  nome  italiano? 

Un  altro  nostro  sommergibile,  in 
emersione  vicino  ad  nna  costa,  fu  sor- 
preso da  un  sottomarino  nemico  che  si 
era  avvicinato  sott'acqua.  Quando  il 
periscopio  fu  avvisato,  1'  equipaggio  era 
in  parte  sul  x^onte;  poteva  salvarsi  tn- 
cilmentft  buttandosi  a  nuoto.  Non  volle 
cedere.  Accettò  la  lotta  disjjcrata.  Gli 
uonuni  rientrarono  nello  scafo,  chiusero 
i  i)ortelli  sulle  loro  teste  e  manovrarono 
per  l'aftbndamento.  Troppo  tardi.  Ave- 
vano chiuso  il  loro  sepolcro.  Il  battello 
era  già  una  tomba  di  eroi.  Il  siluro  che 
stava  per  colpirlo  era  scoccato.  Così 
finì  il  •«  Nereide  »•. 

Nò  meno  magnifici  sono  gli  esemi»ii 
delle  marine  alleate.  Un  sottomarino 
francese,  navigando  a  fior  d' acqua,  si 
trovò  una  notte  circondato  da  t<^'i)edi- 
niere  austriach^^,  sotto  una  tempesta  «li 
cannonate.  11  battello  era  perduto.  II 
c<miandante  segnalò  la  resa  e  ai-utò  i 
suoi  uomini  a  salvarsi.  Ma  egli  non  si 
mosse.  «Venite!  Venite  via!  »  —  gli 
gridava  1' ecjuipaggio.  •«  Adieu,  mes  <'n- 
fants!  »  —  rispose  l'ufficiale  calmo,  e 
rientrò  nel  ventre  del  battello.  Discese, 
aprì  le  valvole  dell'  immersione.  Il  som- 


mergibile invaso  dall'  acqua  si)arì  col 
suo  comandante.  Il  valoroso  ufficiale  si 
<;hiamava  Morillot.  Un  nuovo  sottoma- 
rino fi'jincese  i)orta  il  suo  nome. 

Tei'ribile.  angosciosa  come  una  no- 
vella del  Poe,  ò  r  avventura  toccata  ad 
un  sottomarino  inglese,  che  ci  riferisce 
liarzini.  Navigava  aflVuidato  presso  a 
dei  forti  nemici,  quando  sentì  un  breve 
e  sonoro  strisciare  metallico  sul  fianco 
e  una  piccola  scossa.  Le  eliche  levarono 
il  frullìo  profondo  che  indica  il  giro  a 
fermo,  quando  le  pale  turbinano  nel 
vortice  e  non  spingono  piìi.  Il  sommer- 
gibile era  immoto.  Tentò  subito  di  ri- 
trarsi. Marcia  indietro  a  tutta  forza  ! 
Non   si  mosse.  Avanti  ancora!  Niente. 

Il  rumore  udito  non  aveva  la  mollo 
posantezi^a  del  tocco  di  uji  cavo  d'ac- 
ciaio. Era  stato  di  una  dura  sonorità. 
Si  trattava  probabilmente  di  grosse  ca- 
tene. Ma  le  catene  non  servono  che  ad 
ormeggiare  le  boe.  Il  sottomarino  do- 
veva trovarsi,  (luindi,  impigliato  nel- 
l' ancoraggio  di  una  boa.  Come? 

Per  resistere  alle  correnti,  le  boe 
hanno  tre  àncore.  Tre  àncore  e  tre  ca- 
tene che  divergono  verso  il  fondo.  Dun- 
que, se  il  battello  incastrato  nell'om- 
mergio  fosse  disceso  verso  il  fondo 
avrebbe  sentito  slargarsi  la  presa  e 
avrebbe  trovato  lo  spazio  per  passare. 
Stabilito  questo,  il  comandante,  fermati 
i  motori,  fece  riempire  i  doppi  fondi. 
Il  sommergiVnle  si  sarebbe  strappato 
col  i^roprio  peso  alla  stretta  delle  ca- 
tene. 

Infatti,  jjoco  dopo,  cominciò  a  di- 
scendere. Si  udivano  gli  anelli  delle  ca- 
tene scorrere  rumorosamente  contro  i 
fianclii.  Al  momento  in  cui  non  si  fos- 
sero i)iù  uditi,  il  sottomarino  sarebbe 
stato  libero.  Ma  scrosciavano  sempre  e 
la  discesa  diveniva  precipitosa,  accom- 
gnata  da  quel  frastuono  veloce  e  alto. 
Era  l'inabissamento. 

Per  la  stessa  legge  della  caduta  dei 
corpi  neir  aria,  un  sommergibile  che  si 
immei'ge  inerte  accelera,  jìrogressiva- 
mente  il  suo  moto  e  arriva  al  punto  in 
cui  nulla  i)uò  piìi  vincere  il  suo  impulso. 
Cercando  la  liberazione,  il  battello  in- 
glese aveva  varcato  questo  limite  fa- 
tale. Piombava  alla  perdizione.  Il  se- 
gnale della  profondità  s'era  fermato 
all'ultima  cifra.  Soltanto  il  manometro 
di  controllo  indicava  ancora,  e  la  sna. 
lancetta  frenetica  sfiorava  un  numero 
dopo  l'altio;  Sessanta,  sessantuno.... 
sessan ta cinque.. ..  settanta.... 

Tutto  il  fasciame  di  acciaio  scric- 
chiolava alla  pressione,  e,  fra  le.  bollo- 
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ii;itiire,  lembi  delle  lamiere  si  diseosta- 
Miuo  come  bordi  di  vestito  da  uuV)ott<nic 
all'altro. 

Fi' acqua  entrava  con  violenza  da 
(|  nelle  fessure,  sotto  forma  di  zampilli 
.sottilissimi  elio  finivano  in  nebbia.  E  la 
I;n:cctta  correva:  vSettantadTie,  settan- 
taire....  settantacinque —  ottanta — 

Il  sonimer<ribile  aveva  già  vuotato  i 
doppi  fondi,  si  era  alleggerito,  ma  era 
condannato  a  toccare  il  fondo  del  mare. 
Lo  toccò.  Sentì  un  grande  urto  molle. 
Il  manometro  segnava  ottantadno  yards. 
Immediatamente  la  sfera  tornò  indietro. 
Kimbalzando  come  una  palla,  il  battello 
risiiliva,  sempre  fra  le  catene.  Un  mi- 
nuto dopo  si  ritrovò  impigliato  al  punto 
da  dove  era  disceso. 

Allora,  come  una  bestia  catturata 
clic  scuote  ciecamente  le  sbarre  della 
sua  gabbia,  si  mise  a  sinngere  sulle  ca- 
tene con  tutta  la  forza  dei  motori,  sper- 
])erando  le  sue  riserve  di  energia,  bi-u- 
ciaudo  la  sua  vita,  dibattendosi  furio- 
samente, disperatamente,  nel  pugno  di 
acciaio  della  fatalità. 

Ed  ecco  clic  degli  strappamenti  pro- 
fondi indicano  clie  le  àncore  della  boa 
si  smuovono,  si  sradicano.  Il  battello, 
inesorabilmente  prigioniero,  spostava 
lentissimo,  trascinando  con  so,  nello 
sforzo  prodigioso,  boa,  àncore,  catene, 
tutto,  come  il  toro  ferito  a  morte  tra- 
scina tutta  la  quadrilla  nella  sua  agonia 
formidabile. 

Subitamente  l' equipaggio  si  sentì 
rovesciare  al  suolo.  La  prora  s*  era  sol- 
levata quasi  verticalmente,  ogni  rumore 
esterno  era  cessato.  L'indicatore  della 
profondità  segnalava  l' emersione  ful- 
minea. Il  sommergibile  si  era  liberìito 
miracolosamente  e  saliva  -«  a  pallone  >. 
Era  salvo.  Balzò  sull'  acqua  con  un 
salto  da  delfino.  Ma  per  lo  spostarsi 
della  boa  era  stato  visto  dalle  vedette 
nemiche. 

La  torretta,  api)e7ia  comparsa,  fu  av- 
volta dagli  spruzzi  delle  granate;  il  sot- 
tomarino fece  appena  in  tempo  a  immer- 
gersi per  sfuggire  al  nuovo  pei'icolo.  A 
tal  punto  il  comandante  inglese,  sfinito 
di  fatica  e  di  emozione,  passò  al  secondo 
ufficiale  il  governo.  Non  ne  poteva  più. 


Il  sangue  freddo  inglese  lia  avuto  in 
questa  guerra  di  sottomarini  più  volto 
occasione  di  affermarsi.  Durante  una 
crociera,  il  comandante  «li  uno  di  essi  si 
avvide  di  essere  scorto  da  una  squadri- 
glia di  cacciator])edini(ire  germanici.  11 
sommergibile  non  poteva  sfuggire,  con- 
tinuando la  sua  navigazione  in  emer- 
sione, percliè  sarebbe  stato  •|)resto  rag- 
giunto dalle  più  veloci  navi  in  caccia , 
uh  lo  poteva,  navigando  immerso,  per- 
dio aveva,  appunto  allora,  esaurito  la 
riserva  degli  .accumulatori.  Orbene,  il 
comandante  ju-ese  la  sola  decisione  pos- 
sibile :  approfittando  del  bassofondo,  im- 
merse la  sua  nave  e  la  lasciò  i)osare, 
mentre  i  cacciatorpediniere,  sicuri  die 
la  preda  non  potesse  sfuggire,  incrocia- 
vano in  (piello  acque.  Tentò,  più  tardi, 
di  esplorare  nuovamente,  sporgendo  per 
un  istante  il  i>eriscoi>io  :  le  siluranti  era- 
no semjire  intorno,  A-igili  ed  instancabili. 
E,  poicliò  restavano  ancora  molte  e  molto 
ore  di  giorno,  si  presentava  la  prospet- 
tiva o  di  aftrontare  la  morto  per  asfissia 
o  di  risalire  alla  superficie  e  cadere  in 
mano  ai  tedesdii.  Il  comandante  tornò 
a  posare  sul  fondo  ed  atteso  lunghe  ore, 
mentre  1'  aria  si  faceva  pesante  e  sem- 
brava ronzare  agli  orecchi. 

Finalmente  le  cacciatorpediniere  te- 
desche, disjierando  di  rintracciare  la 
Iiredn,  si  allontanarono. 

Quando,  poche  ore  più  tardi,  nella 
sicura  liasc,  il  comandante  narrò  la  sua 
avventura  e  fu  interrogato  del  modo 
come  egli  ed  i  compagni  avevano  tra- 
scorso quelle  eterne  ore  d'angoscia,  ri- 
s[>ose  con  semplicità: 

—  Giuocando  a  -«bridge». 

Come  ci  si  difende 
dai  sottomarini. 

L' idea  che  il  sommofgibile  debba 
scacciare  dai  mari  la  nave  di  linea,  parte 
dal  concetto  che  sia  assolutamente  im- 
possibile difendere  questa  da  un'  esplo- 
sione subacquea;  ma  ciò  non  è  esatto. 

Recentemente  il  prof.  John  Biles, 
disse  che  il  solo  modo  con  cui  una  nav(! 
può  difendersi  dal  sommergibile,  oltre  a 
quello  di  distruggerlo  prima  che  arrivi  a 
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—  BIS  — 

distanza  utile  di  laucio,  òdi  avere  l'opera  ciasciiua  5  cannoni  da 
viva  corazzata.  In  tesi  generale,  si  ri- 
tenne elio  10  cni.  di  corazza,  con  le  op- 
portuno suddivisioni  cellulari  interne, 
possano  difendere  qualunque  carena  con- 
tro gli  scoi)pi  subacquei;  nel  caso  di  una 
nave   moderna,    di 


o  di  calibro 


25  mila  tonnellate, 
ciò  porterebbe  ad 
una  diminuzione 
di  due  miglia  di  ve- 
locità. Altri  espres- 
sero l'opinione  che 
si  otterranno  risul- 
tati anche  migliori 
!•  i  e  o  r  r  e  n  d  o  a  fii- 
sciami  di  lamiere 
di  acciaio  al  va- 
nadio, a]jplicate  a 
l)iii  doppi. 

Comunque,  per 
ora  queste  corazze 
non  ci  sono,  o  jier 
lo  meno  non  sono 
adottate,  e,  in  ogni 
modo,  non  j)otreb- 
bero  mai  riguarda- 
re la  marina  mer- 
cantile, contro  cui 
i  sommergibili  ne- 
mici si  accani- 
scono. 

Si  è  finito  per 
riconoscei'e  che  e- 
si stono  duo  soli 
mezzi  con  i  quali 
i  piroscafi  j)ossono 
salvarsi  dai  sotto- 
marini: tentare  di 

investirli  e  di  speronarli,  oppure  utiliz- 
zare la  maggiore  velocità  possibile  e 
fuggire  a  tutto  vapore  con  una  rotta 
a  zig-zag  per  mettersi  fuori  della  linea 
del  siluro.  •  Questi  due  metodi  furono 
esperimentati  già  con  successo,  ma  non 
IK)SSono  costituire  una  regola;  lino  ad 
ora  non  rappresentano  clic  poclie  for- 
tunate eccezioni. 


La  satira  della  guerra  sfittouiariua  dei  tctleseh 
Una  caricatura  del  pittore  olandese  Louis  R.\  >',- 
maekb:ks.  Il  comandante  del  Falaba:  «  Abbiamo 
I)iìi  fortuna  con  i  vnpori  mercantili  ohe  con  lo 
navi  da  guerra.  Quelli  non  possono  sparare  ». 


superiore.  Non  si  deve,  inoltre,  dimen- 
ticare clic  fu  notevolmente  completata 
l' isti'uzione  degli  ufliciali  e  degli  equi- 
]taggi;  marinai  mercantili  hanno  impa- 
rato benissimo  (e  lo  dimostrano  successi 
come  quelli  del 
*  Gard  »)  ad  impc- 
gnare lotta  coi 
sommergibili,  ;i 
maneggiare  i  can- 
noni e  a  servir- 
sene efficacemente. 
Si  capisce  che  si 
deve  far  tutto  il 
possibile  per  evi- 
tare di  trovarsi  a 
tali  estremi.  E  per 
ijuesto  le  navi  mer- 
cantili sarà  bene 
tengano  presenti 
lo  seguenti  norme  : 
1°  Il  piroscafo  deve 
navigare  di  notte 
più  che  sia  jjossi- 
bile,  specialmente 
nei  punti  di  pasT 
saggio  obbligatol 
negli  stretti,  poi 
che  la  notte  rendi 
cieco  il  sonimeli 
gibile.  2°  Occorri 
convogliare  i  pire 
scafi,  prima  clu 
penetrino  nei  pas 
saggi  obbligati, 
fiirli  scortare  df 
caccìatorpedinie^ 
re;  3°  Un  vapord 
molto  agile  di  macchina,  facile  alla  ma- 
novra, provviste  d'  artiglieria  a  tiro  ra- 
l>ido  e  di  bravi  i)untatóri,  può,  appena 
avvistato  il  sommergibile,  mettergli  la 
prua  addosso  e  aprire  il  fuoco  coi  can- 
noni prodieri.  Si  è  dato  il  caso  di  arditi 
ed  abili  comaiulahti  di  vap<u-i  che,  entrati 
nella  sfera  d'azione  d'un  sommergibile, 
hanno  saputo   tenere  costantemente  1; 


Piti  efficace  è,  dunque,  l'armamento    prua  del  bastimento  per])endicolare  ai- 


dei piroscafi  mercantili  e  su  questa  via, 
oramai,  siamo  arrivati.  Lord  Curzon, 
assicura  che  il  numero  dello  navi  mer- 
cantili armate  è  aumentato  in  due  mesi 
del  50  i»er  cento.  In  Francia  il  ministro 
Herriot  ha  asserito  che  le  navi  mercan- 
tili  viaggiano   ora  a  squadro,  con  una 


l'asse  del  sottomarino,  riuscendo,  così, 
a  si^eronarlo  nel  fianco  e  colarlo  a  picco  ; 
4°  Ad  un  piroscafo  molto  veloce,  ma  di 
non  facile  manovra,  può  convenire  la 
fuga.  Gli  artiglieri,  sparando  coi  cannoni 
di  ijoppa,  possono  benissimo  tenero  in  ri- 
siietto  il  sommergibile  ;  bersaglio  straor- 


scorta  di  navi  da  guerra:  ò  un  sistema    dinariamente   esposto,    se  emerso;  j>cr- 


che  ha  già  dato  ottimi  risultati. 

E  r  armamento  dello  navi  mercan- 
tili si  è  perfezionato.  Il  cannone  da 
47  min.  non  bastando  più  allo  scopo,  nel 
prossimo  avvenire  tutto  le  navi  avranno 


secutore  ridicolmente  inceppato  se  iin- 
nìcrso  ;  5°  Una  nave  mercantile,  pigra 
alla  manovra,  di  scarsa  velocità,  man- 
cante di  Sforta  e  di  artiglierie  sufficienti, 
può  salvarsi  solo  se  le  riesco  di  entrare 


lu  Ila  /.oniil>aliu<a  dallf  hocclio  da  fuoco 
liloiaìioc.  Le  difese  d' un  ])orto  di  vi- 
lli uio,  ajn'endo  esse  il  Uro  sul  sqniiner- 
ui Itilo  iii.se<ituitoro,  disanimano  l'cquijiag- 
jiio  del  soniuiei".2,il>ile,  ehe  può  correre 
l'alea  di  venire  affondato. 

L'armamento  dei  inroseafl  si  ^  mo- 
strato la  mioliore  delle  difese  autisom- 
mergibili:  una  statistica  intjlese,  che 
ablnaceia  la  quasi  totalitil  dell'annata. 
191().  c'insejjna  che  dell<'  navi  attaccate 
dai  somuierjiibili  il  DVo  *^^  quelle  armate 
sono  state  distrutte,  mentre  di  quelle 
disarmate-si  ò  perduto  r85%. 

Nò  vale  dire  —  come  obiettano  talora, 
arniatori  e  capitani  mercantili  -—  che  il 
sommergibile,  quando  osserva  l' arma- 
mento a  bordo  attacca  senza  preavviso. 
Anzitutto,  questa  regola  non  è  costante 
nò  contro  le  navi  armate  nò  a  favore  «li 
quelle  disai'mate,  e,  inoltre,  mentre  è 
difficile  che,  a  traverso  il  ])eris('opio,  un 
sommergibile  immerso  possa  vedere  un 
cannone,  sta  di  fatto  che  i  sommergibili 
nemici,  forse  j^er  ordini  categorici  rice- 
vuti, non  insistono  quasi  lAai  nell'  at- 
tacco (piando  incontrano  resistenza. 

Ma.  naturalmente,  agli  alleati  sx)ctta 
un  altro  compito:  quello  di  distruggere 
1  sommergibili  nemici  dovunque  li  tro- 
vino. In  altri  termini,  non  si  tratta  di 
stare  solo  sulla  difensiva,  ma  di  proce- 
dere alacremente  all'offensiva.  E,  a  tale 
proposito,  già  funzionano  molteplici 
mezzi.  Di  recente  l'Ammiragliat©  in- 
glese ha  introdotto  cacciasommergibili 
rapidissimi  che  tengono  bene  il  mare, 
ed'  1  sommergibili  si  trovano  ora  di 
fronte  ad  un  avvei-sario  molto  perico- 
loso :  i  nuovi  battelli  hanno,  infatti,  un 
pescaggio  assai  inferiore  a  quello  delle 
torpediniere  (2  metri  e  mezzo)  che  sono 
già  difficilissime  a  colpire  con  un  siluro, 
ed  inoltre  raggiungono  una  velocità  di 
55  km,  e  mezzo  all'  ora,  per  cui  da  una 
parte  sono  in  grado  di  assalire  di  sor- 
presa i  sommergibili  e  dall'  altra  i)os- 
sono  anche  fuggire  da  una  zona  peri- 
colosa nel  ])iix  breve  tempo  possibile. 
Questi  battelli  da  caccia  sono  armati 
con  due  cannoni  legg<!ii  a  tiro  rapido, 
e  vetìgono  sg/ionati  da  motori  Diesel  a 
combustione  interna. 


]'>asse  di  bordo  e  .«onza  coda  dì  fumo 
<luando  navigano  —  e  senza  nemmeno 
fumaiuoli  —  le  imbarcazioni  possono, 
perciò,  essere  scoperte  con  difficoltà  dal 
])eriscoi>io  dei  sommergibili,  mentre  ]>er 
(luesti  ultimi  s'accrescono  le  ju-obabilità 
(li  venire  sorpresi.  La  Gran  Bretagna 
m(;tterà  tra  breve  in  servizio  parecchio 
centinaia  di  simili  battelli. 

D'altra  parte,  la  Francia  prepara  una 
flotta  fonuidabile  di  caccia-sommergi- 
bili: sono  500  piccoli  battelli  armati, 
])iìi  rapidi  di  qualsiasi  sommergibile,  che 
iaraniio  servizio  di  j)attuglia  lungo  le 
coste  dt^ll'Atlantico.  Il  Governo  ameri- 
cano ne  ordinò  300  da  40  metri  di  lun- 
ghezza, mossi  da  tre  motori  da  220  ca- 
valli ;  altri  200,  di  tali  caccia- somm(n'- 
gibili,  verranno  forniti  dal  patriottismo 
di  generosi  j) rivati. 

I  caccia-sommergibili,  visti  in  un 
porto  chiuso,  somigliano  stranamente 
a  i)icc(di  sommergibili  che  faccian  jn-ov- 
vista  d' aria  e  di  energie.  Il  loro  scafo 
sottile,  lungo,  color  di  piimibo,  ò  quasi 
conudetamenjbe  chiuso.  La  loro  linea  ò 
rotta,  di  profilo,  solo  dal  rili(n-o  della 
bassa  tuga  e  delle  braccia  sottili  dello 
mitragliere  e  d'altre  armi  di  offesa. 
Sembrano  sottomarini  cui  manchi  il  pe- 
riscopio. Sol  che  si  muovano,  i)erò,  si 
comprende  tosto  come  essi  siano  navi 
da  guerra  —  dotate  dei  più  perfezionati 
e  micidiali  congegni  guerreschi  —  com- 
])endiati,  ristretti  quasi  in  un  canotto. 
E  sono  tali  da  poter  adempiere  a  tutte 
le  funzioni  utilissime  di  esplorazione,  di 
corsa,  di  posa  di  mine,  di  lotta  contro 
aerei.  Il  caccia-sommergibile  i^orta  la  ve- 
locità delle  navi  più  veloci,  ha  un  costo 
infinitamente  minore,  i)uò  costruirsi  ra- 
pidamente ed  ha,  infine,  la  quasi  in- 
visibilità dei  sommergibili.  Per  la  sua 
piccolezza  porge  minimo  bersaglio  al 
cannone  e  la  sua  enorme  rapi(Ìità  gli 
])ei'mette  di  essere  un  bersaglio  quasi 
irraggiungibile.  Miracoli  d'  ingegnosità 
sono  occorsi  per  comporre  questa  me- 
ravigliosa navicella.  La  sagoma  della 
sua  i)rora  fu  presa  dal  motoscafo  da 
sport:  la  velocità  folle  fu  rubata  ai  ra- 
])idi  motoscafi  da  corsa,  la  piccola  mole 
gli  ò   restata  come  una  impronta  della 
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sua  origino,  Qm-slo  iniovo  c'01i.ì;;o.uiio  di 
jiuenu  è  itiiliaiio,  coiiiplctiiineate  ita- 
liano. Lo  ha  ideato,  perfezionato,  pro- 
«iottato,  0  i)orfino  oostruito  in  Italia,  nn 
nonio  nostro,  nn  toscano,  dopo  Innjìiii  e 
as]»ri  si  odi. 

JNIa  vi  sono  altri  mezzi  di  dilesa  e 
d' otìesa  clie  servono  assai  bone  nei  pa- 
laggi  i)iìi  iVeijnentati  dai  sottomarini. 
Alenni  stretti  bracci  di  mare  sono  stati 
com]det!ìmente  chiusi  mediante  robuste 
reti  d'acciaio  tese  fra  la  sponda  inglese 
e  la  francese,  e  negli  altii  punti  j)iù 
frequentati  dai  sottomarini  nemici,  gli 
inglesi  pongono  delle  trappole  simili  a 
nasse  gigantesche,  nelle  qinili  i  sottoma- 
rini incappano  qualche  volta,  rimangono 
impigliati  con  le  eliche  o  1  timoni  clic 
sono  posti  così  nell'impossibilità  di  ri- 
salire a  galla.  Gli  inglesi  si  servono  pure 
di  reti  a  strascico  —  sciabiche  —  trai- 
nate da  potenti  rimorchiatori,  con  le 
quali  pescano  i  sommergibili  tedeschi 
come  dei  volgari  merluzzi. 

Ma,  quello  che  rende  diificilo  la  cac- 
cia al  sottomarino  ò  la  sua  invisibilità. 
EccOj  dunque,  aflacciarsi  il  inoblcma  di 
poterlo,  innanzi  tutto,  scorgere.  1  fran- 
cesi hanno  rilevato  che  gli  alberi  a  pa- 
goda del  Jauréf/nibeh'y  e  del  Bouvines, 
sono  convenienti  stazioni  di  vedetta,  e 
molti  si  mostrano  favorevoli  a  numerose 
batterie  di  cannoncini  a  tiro  rapido  di- 
stribuiti come  nelle  navi  inglesi  tipo 
Af/amemnon.  cioè  sulle  soprastrutture 
più  alte.  Non  è  improbabile  che  queste 
caratteristiche,  abbandonate,  ritornino 
in  onore,  perchè  comincia  a  farsi  strada 
il  pensiero  che,  siccome  i  cannoni  da 
140  a  152  mm.  difettano  di  volume  di 
fuoco  e  non  son  posti  a  sufficiente  ele- 
vazione sul  mare,  le  migliori  artiglierie 
antisommergibili  siano' di  57  a  76  mm. 
di  calibro,  poste  sulle  soprastrutture, 
e  nelle  cofte  di  combattimento.  Per  au- 
mentare il  raggio  di  scoperta  le  navi 
dovrebbero  servirsi  di  cervi  volanti 
come  quelli  tipo  Saccouey,  che  furono 
esperimentati  con  successo  dall'incro- 
ciatore Qtiinct,  1  quali  hanno  sui  pal- 
loni frenati  il  vantaggio  di  essere  ado- 
l»erabili  navigando  a  grande  velocità. 
Le  artiglierie  leggere  spareranno  una 
speciale  granata  torpedine,  analoga  a 
quella  tipo  Perruchon  che  fu  esperi- 
mentata in  Francia,  prima  della  gucri-a, 
contro  la  corazzata  KepUine;  la  quale 
granata  andrà  a  colpire  il  sommergibile 
ad  alcuni  metri  di  jn-oftìndità. 

Certo  che  l' aeroplano,  il  pallone  e 
tutti  i  mezzi  di  csi^lorazione  aerea,  sono 
efficacissimi  per  scoprire  un  sommergi- 


bile, essendo  ben  noto  che  da  grande 
altezza  le  acque  del  mare  acijuistano 
una  trasparenza  ]ierlac<'a.  E  allora  ò 
facile  ordinare  alle  torpediniere  di  get- 
tare una  bomba  nel  preciso  punto  ove 
il  mosti-o  si  dondola.  Il  cacciator]>edi- 
niere,  la  rorpediniera  o  qwaUuniue  altro 
scafo  leggiero,  si  porta  alla  massima 
velocità  sul  punto  indicato,  e,  tutt' in- 
torno, lascia  cadere  bombe,  ordigni, 
cioè,  contenenti  una  certa  quantità  di 
esplosivi,  i  (piali,  ])er  mezzo  di  appositi 
congegni,  «>splodono  (quando  hanno  rag- 
giunta una  deteiniinata,  profondità,  e, 
in  ogni  modo,  quan«lo  urtano,  nel  loro 
l>ercorso  verticale,  un  corpo  resistente. 
Vi  sono,  pero,  altri  mezzi  per  conoscere 
la  jjresenza  di  un  sommergibile.  Uno 
di  essi,  di  una  semplicità  empirica,  iiare 
consista  nel  seguire  attentamente  il  volo 
dei  gabbiani.  Questi  uccellacci,  nunzi 
di  tempesta,  hanno  reso  inconsciamente 
grandi  servigi  alla  causa  degli  alleati, 
perchè,  appena  scorgoiu»  da  lungi  un 
]»eriscopio,  spiccano  il  vtdo  dalla  super- 
ticic  delle  6nde  e  si  danno  a  descrivere 
ampi  cerchi  al  di  so])ra  di  esso,  levando, 
alte  strida  di  meraviglia  o  di  spavento 
e  mettendo  così  sull'  avviso  gli  equi 
paggi  delle  navi  incrocianti  nei  dintorni. 

Piii  di  una  volta,  sono  stati  i  gab- 
biani a  mettere  i  *  trawlers  »  armati 
inglesi,  sulle  ti^acce  di  un  sommergibile 
cercato  indarno  da  lungo  tempo. 

Il,  mezzo  scientifico,  però,  per  avver- 
tire l'approssimarsi  di  un  sommergibile 
sarebbe  stato  raggiunto  dai  professori, 
Tissot  (francese)  e  Dubiller  (americano), 
i  quali  avrebbero  trovato,  do]>o  lunghe  e 
pazienti  jn-ove,  che  le  navi  subacquee 
immerse  sono  sorgenti  di  onde  sonore  a 
frequenza  altissima,  aftatto  diA^erse  da 
ogni  altro  rumore  sottomarino.  La  causa 
di  questi  suoni  è  nota,  ma  gli  inventori 
la  nascondono  gelosamente  i>er  timore 
che  i  tecnici  tedeschi  non  riescano  per 
avventura  ad  eliminarla.  Non  ostante 
che  avessero  scoperto  l'esistenza  di  tali 
onde  sonore  caratteristiche,  rimaneva 
il  problema  di  trovare  uno  strumento 
il  quale  le  filtrasse,  in  certo  qual  modo, 
cioè  percei)isse  soltanto  t^li  onde  ad 
esclusione  di  tutte  le  altre.  Occorsero, 
a  tale  scopo,  molti  mesi  di  arduo  lavoro 
e  si  dovettero  risolvere  ntmierose  que- 
stioni di  elettricità;  ma  finalmente  si 
riuscì  a  costruire  un  a])parecchio  inge- 
gnoso, il  quale  sente  un  sommergibile 
entio  un  raggio  di  55  miglia  nautiche, 
misura  la  distanza  alla  quale  esso  è, 
avverte  se  fermo  od  in  moto,  indica, 
in  questo  caso,  la  rotta  che  percorie. 


I  i»:n1iro1aii  dfl  inoravi.ulioso  slru- 
iiH'iito  sono  triniti  segrcti.ssinii  ;  tuttavia 
«3  noto  elio,  le  stazioni  «li  s<-o])erta  sono 
nmnitc  di  speciali  microfoni,  immersi  a 
parecelii  metri  di  i)rpfon«lit:\  nell'acqua 
e  <ìi.si)Osti  a  semieercliio  vrrso  il  nmre. 
Uno  dei  reofori  di  ogni  microfono  fa 
capo  ad  un  filo  multiplo,  l'altro  va  a 
contatto,  in  un  dato  punto,  con  un  in- 
terruttore mnlti[)lo.  li'osservatore,  ascol- 
tando i  suoni  ricevuti  dai  vari  microfoni 
e  facendo  muovere  lentamente  l'inter- 
ruttore sui  vari  contatti,  determina 
l'orientazione  del  sottomarino  da  quello 
di  essi   che  riceve  lui  snono  più  forte. 

Altre  scoperte,  tendenti  al  medesimo 
scopo  di  segnalare  l'approssimarsi  di 
un  sottomarino,  stanno  agli  studii  e  si 
mantengono  ugualmente  segrete,  per 
ragioni  facili  a  capirsi.  Diremo  solo  clie 
lo  stesso  Edison  se  ne  occupa  con  as- 
soluta fede,  e  che  Guglielmo  Marconi 
vi  dedica  la  sua  attività. 

Ma  i  di'ifters,  le  reti,  gli  aereo  plani, 
gli  autoscafi  valgono  solo  per  casi  spe- 
ciali, come  sono  quelli  dei  passaggi  ri- 
stretti (la  M.auica,  il  canale  d'  Otranto, 
in  generale  l'Adriatico)  non  per  le  grandi 
estensioni  di  mare.  Ed  allora  il  mezzo 
])iù  efficace  per  colpire  i  sommergibili 
c«)nsiste  neir  impedire  loro  i  rifornimenti 
con  una  sorveglianza  continua  delle  basi 
KOSi)ette,  e  con  vma  ispezione  minuta  di 
tutti  i  periscopi  che  percorrono  il  mare, 
sia  con  bandiera  neutra,  ohe  con  ban- 
dicr«a  delle  nazioni  alleate,  sotto  la  quale 
jiotrebbe  esser  teso  qualche  inganno. 

Vi  è,  infine,  chi  propone  di  imbar- 
care a  bordo  dei  piroscafi  mercantili  un 
certo  numero  di  prigionieri  austro-te- 
deschi. Un  piroscafo  inglese  o  francese 
viene  altrontato  e  uiinacciato  da  un  sot- 
tomarino tedesco?  11  capitano  risponde 
all'intimazione  facondo  schierare  sul 
l»onte,  cinquanta,  cento,  o  anche  i)iìi,  a 
seconda  del  tonnellaggio,  ])rigioniei"i  te- 
deschi. Che  cosa  farà  in  un  caso  simile 
il  comandante  del  sottomarino?  Silurerà 
ugualmente  la  nave  nemica,  distrug- 
gendo, insieme,  i  suoi  fratelli  d'armi, 
i  t]uali  possono  essere  a  bordo  piìì  nu- 
merosi dell'equipaggio  nemico?  Allora 
rimiiresa    del    sottomarino    si   risolve- 
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relthe,  i>ifi  che  altro,  in  una  strage  di 
soldati  tedeschi.  La  diplomazia  tedesca 
protesterebbe  per  questo  uso  di  ju-igi*»- 
nieri.  Ma  gli  alleati  jiotrebbero  rispon- 
dere che  nessuna  legge  internazittnale 
impedisce  il  trasporto  dei  prigionieri  di 
guerra  da  un  punto  all'  altro  delle  loro 
coste  e  dei  loro  territori;  i  ]U"igionieri 
viaggiano  comodamente,  «'on  tutte  le 
condizioni  di  sicurezza  volute.  Essi  c<m'- 
rono  un  solo  peri<'olo  ;  «piello  dei  s(tltt)- 
marini  tedeschi,  i  quali  hanno  pei*  mis- 
sione di  tutto  disti-uggere  e  di  tutto 
attbndare.  Continueranm»  essi  le  loro 
operazioni  anche  se  ogni  loro  siluro  i)ro- 
curerà  la  morte  immancabile  di  cento 
o  di  duecento  soldati  ed  ufficiali  tede- 
schi?   Pj  permesso  dubitarne. 

La  Germania  sarà  costretta  a  rinun- 
ciare al  suo  nuovo  micidiale  ed  inumano 
metodo  di  guerra,  e  non  potrà  neppuic; 
fare  delle  rappresaglie  del  genere  contro 
i  prigionieri  inglesi  e  francesi  che  sono 
tra  ie  sue  mani,  perchè  le  navi  tede- 
sche, di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  di- 
mensioni, quelle  di  guerra  e  quelle 
mercantili,  hanno  da  molti  mesi  per- 
duta l'abitudine  di  navigare. 

Come  si  difendono 
i  sottomarini. 

Più  della  metà  dei  sommergibili 
scomparsi  ha  incontrato  la  morte  nel 
delicato  periodo  della  navigazione  in 
superficie.  Quando  si  legge  nei  bollet- 
tini che  un  sottomarino  ò  stato  afl"on- 
dato  e  il  suo  equipaggio  ò  prigioniero, 
vuol  dire  che  il  battello  fu  trovato  a 
galla,  impotente.  Nell'Adriatico  solo, 
l)iù  di  una  dozzina  di  sommergibili,  fra 
nemici  e  alleati,  son  finiti  così. 

È  naturale  che,  se  da  una  parte  le 
navi  pensano  a  difendersi  dai  sottoma- 
rini, dall'altra  anche  i  sottomarini  si 
occupano  di  difendersi  dalle  navi.  Se 
il  sottomarino  h  una  minaccia  continua, 
abbiamo  veduto  a  sufficienza  quante  • 
continue  minacele  lo  perseguitino.  È 
facile  che  intorno  alla  torretta  ammac- 
cata si  trovino  schegge  e  fondelli  di 
granate.  Talora  i  siluri  esterni  hann«» 
le  teste  deformate  da  esplosioni.  Avere 


Le  trattrici,  gli  autocarri,  l  motori 


lavorando  adesso  Instancabilmente  per  la  guerra,  preparano  le 
basi  del  nostro  prhnato  industriale  per  la  pace. 


1<;  lampado  iiifiiiiilc  dai  coiiiraecolpi  h 
un  incidoiitc  l'omune.  Qualclio  volta  i 
A  otri  dolla  torretta  sono  venati  da  fen- 
diture, la  sopi-astruttura  lia  delle  ferite, 
ii  lunolio  graffiature  rigano  lo  scafo  conu^ 
se  il  battello  fosse  scappato  dalle  i»rese 
d'immani  artigli.  È  scappato  ai  *  grap- 
pini > . 

I  grappini  si  iisavano  una  volta  sol- 
tanto per  spezzare  i  cavi  telegrafici. 
Sono  degli  uncini  attaccati  ad  una  ca- 
l'ica  di  esidosivo  clie  si  trascinano  sul 
fondo  dal  mare:  incontrando  il  cavolo 
atterrano,  lo  sforzo  ne  produce  lo  scop- 
I)io,  e  il  cavo  ò  rotto. 

II  progresso  di  questi  tempi  verti- 
ginosi ha  voluto  die  si  creassero  delle 
vere,  immense  rastrelliere  •  di  grappini, 
munite  di  bombe  formidabili,  e  tj-asci- 
nate  fra  due  acque  con  un  sistema  di 
cavi  rimorchiati  da  una  oo|)ina  di  tor- 
pediniere. 11  sommergibile  vede  le  navi 
e  \ii  air  attacco  ;  esse  lo  lasciano  fare, 
manovrano  con  l'aria  di  niente,  si  di- 
scostano, aprono  a  vasto  semicerchio  la 
loro  barriera  fluttuante,  cercano  di  met- 
tere il  sommergibile  fra  l' arco  dei  graj)- 
pini  e  le  mine  di  qualche  sbarramento. 
E  il  sommergibile,  che  ò  cicco  sott'ac- 
qua e  appena  guercio  sopra,  non  capi- 
sce, finché  sente  degli  strusciamenti 
inesplicabili  sulle  pareti.  Subito  dopo 
sobbalza  percosso  da  scoppi  infernali, 
di  cui  non  sa  rendersi  conto,  e  fugge 
disperatamente,  stordito,  stupefatto, 
abbuiato. 

I  sommergibili,  anche  so  tutto  va 
bene,  debbono  pensare  a  rifornirsi  di 
benzina,  eh'  è,  yer  essi,  1'  elemento  vi- 
tale. E  questo  è  uno  dei  problemi  che 
nella  presente  guerra  ha  rappresentato 
una  specie  d' incognita.  Come  e  dove  i 
sommergibili  nemici  trovavano  il  ne- 
cessario alimento  alle  loro  scorribande 
di  pirati?  Molti  si  sono  chiesti  se  i  te- 
deschi prima  della  guerra  non  avessero 
già  preparato  depositi  di  petrolio  in 
località  prestabilite  in  alto  mare  ed  in 
qualche  remota  insenatura  delle  coste 
inglesi,  irlandesi,  o  francesi.  Di  questa 
opinione  è  qualcuno,  che  descrive  un 
apparecchio  il  (juale  i)otrebbe  benissimo 
essere  usato  per  il  rifornimento  delle 
navi  abbisognanti  di  petrolio  in  alto 
mare,  quando  fosse  stato  disposto  in 
determinati  luoghi,  prima  dell'inizio 
delle  ostilità. 

Si  tratta  di  un  serbatoio  sommergi- 
bile diviso  internamente  in  varie  sezioni 
e  capace  di  contenere  centomila  piedi 
cubici  di  j)etro]io.  Questi  serbatoi,  riem- 
piti di  petrolio,  possono  ossero  affondati 


iu  allo  maro,  o  dii^linguovsl  modiaiiCn 
])iccole  boe  galleggianti,  riconoscibili 
soltanto  a  chi  é  addentro  al  segreto! 
Il  sottomarino  o  la  nave  che  hanno  bi- 
sogno di  jx'trolio,  ritrovando  la  boa, 
ripescano  facilmente;  un  tubo  di  gomma 
fiessibilo.  connesso  con  uno  dei  com- 
partimenti interni  pieni  di  petrolio.  Del 
tubo  si  valgono  per  pom^iare  il  ijctrolio 
necessario,  e,  quando  il  comi)artimento 
ò  vuoto,  il  petrolio  viene  sostituito  da 
acqua  marina  in  modo  da  impedire  :il 
recii)iente  di  galleggiare.  Qmmdo  il  ser- 
batoio ò  tutto  vuotato,  uiui  nave  petro- 
liera può  riempirlo  di  nuovo,  proceden<lo 
ad  una  operazione  inversa,  e,  cioè,  pom- 
pando l'acqua  marina  conia  quale  i  vari 
compartimenti  sono  stati  riempiti  e  so- 
stituendo in  essi  la  necessaria  quantità 
di  petrolio.  Non  sembra,  pero,  che  la 
flotta  inglese  abbia  fino  ad  ora  scoperto 
alcuno  di  questi  serbatoi,  jier  quante 
accurate  licerche  siano  state  fatte  lungo 
tutte  le  coste  ed  in  tutte  le  insenature 
]nù  remote. 

Provveduto  al  proprio  combustibile, 
un  sottomarino  bisogna  che  pensi  a  di- 
fendersi come  meglio  può  dagli  assalti 
avversarii.  I  sottomarini  tedeschi  ave- 
vano trovato-  un  mezzo  ingegnoso  por 
scomparire  quando  erano  visti  nella  tra- 
sparenza delle  onde  e  l'inseguimento  li 
stringeva.  Lasciavano  venir  su  un  flotto 
di  nafta,  come  la  seppia  perseguitata 
lancia  la  nuvola  d'inchiostro.  Nei  primi 
tempi  r  apparizione  di  un  po'  di  nafta 
aveva  anche  la  virtù  di  far  supporre 
all'inseguitore  che  il  sottom.arino  fosse 
colato  a  picco,  e  la  caccia  cessava.  Ma 
ora  il  flotto  di  nafta  non  basta  piti,  il 
sotterfugio  è  scoperto,  e  la  macchia  nera 
non  serve  che  a  rivelare  meglio  la  po- 
sizione del  nemico.  Il  getto  di  nal'fa 
attira  le  boml)e. 

Altri  sottomarini  nemici  escogitarono 
astuzie  furfantesche.  Alcuni  di  essi  fa- 
cevano rotta  in  alto  mare,  sommersi  e 
rimorchiando  una  scialuppa  che  inal- 
berava un  segnale  di  soccorso.  I  piro- 
scafi, credendo  di  aver  a  che  fare  con 
naufraghi,  si  avvicinavano  alla  scia- 
luppa e  venivano  così  ad  oft'rìrsi  ai  colpi 
dei  pirati.  Parecchi  piroscafi  furono', 
poi,  cannoneggiati  da  sottomarini  tede- 
schi che  portavano  a  prua  un  albero 
con  una  vela  triangolare,  la  quale  si  ab- 
batteva al  momento  di  servirsi  delle  ar- 
tigliere, oppure  assumeva  l'apparenza 
di  un  idroplano  caduto  sul  mare;  le  ali 
si  richiudevano  all'  inizio  del  tiro. 

Queste  astuzie  vanno  ogni  giorno  au- 
mentando in  ragione  delle  difficoltà  che 
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nttomarini  incontrano  noli'  esconziono 
Ilo  loro  <;i'st!i. 

Ma  i  i>iù  positivi  nu'z/.i  «li  dilosii  oon- 
.>t(>n«^,  jioi  sottomarini,  in  xiii  sempre 
mujigiore  loro  perlezionamoiito  e  nella 
costrn/,iono  di  tipi  speciali  che  oftrano 
serie  garanzie  di  navigabilità  e  di  resi- 
stenza. A  tale  scopo  fervono  gli  studii 
in  tutti  i  jiaesi  combattenti.  Uno  dei  inù 
import'anti  problemi  riguarda  la  sicu- 
rezza e  la  stazionarietà  dei  sommergibili 
durante  la  loro  navigazione  subacquea. 
Questo  i)rol>lema  sembra  ora  felicemente 
risolto,  mediante  i'  apparecchio  ideato 
da  un  intelligente  operaio,  certo  Liva, 
e  costruito  a  Pozzuoli,  da  lui^  stesso. 
Consta  di  un  sistema  di  valvole,  le 
quali,  ])cr  la  loro  sensibilità  ad  ogni 
minima  variazione  della  colonna  d' ac- 
(jua,  funzionano  automaticamente,  man- 
tenendo il  perfetto  equilibrio  della  nave. 

Intanto  un  abitante  di  Denver  (Co- 
lorado) ba  fiitto  brevettare  un'inven- 
zione die  rende  i  sottomarini  invisibili 
anche  quando  navigano  a  tior  d'  acqua. 
Si  tratta  di  ricoprire  una  parte  del  sot- 
tomarino con  una  combinazione  di  spec- 
chi, posti  sotto  un  certo  angolo,  1  quali 
ririettono  soltanto  la  superficie  delle 
onde  e  rendono  invisibile  la  nave  anche 
a  pochi  metri  di  distanza.  L' inventore, 
ha  fatto  i)arecchi  esperimenti  sul  lago 
Colorado,  maravigliaiulo  tutti  coloro  che 
vi  hanno  assistito.  Una  particolarità  di 
questa  invenzione  è  il  modo  di  rendere 
invisibile  il  periscopio.  L'inventore  lo 
finchiude  in  un  tubo  di  vetro,  le  eui  pa- 
reti interne  sono  rivestite  d' uno  strato 
d' argento  vivo  o  di  mercurio. 

Mercè,  poi,  apparecchi  speciali  in- 
ventati in  America,  ma  che  vengono 
costruiti  a  Firenze  e  di  cui  la  nostra 
marina  h  già  fornita,  i  sottomaiini  pos- 
sono comunicare  col  mondo  esterno, 
^'ella  forma  prima  ideata,  si  aveva  una 
grossa  campana  immersa  nell'acqiia. 
Le  vibrazioni  trasmesse  nell'acqua  ar- 
rivavano alla  carena  della  nave  ov'  erano 
applicati  appositi  apparati  microtelefo- 
nici nei  quali  si  sentivaaio  tutti  i  coljii 
della  camj)ana.  Alla  campana  venne,  poi, 
aggiunto  l'oscillatore  Fessenden,  che  si 
potrebbe  rassomigliare  a  un  gigantesco 


apparecchio  telefonico.  In  questo  appa-? 
recchio,  con  geniali  disiiositivi  elettro- 
magnetici, si  ottiene  la  trasmissione  di 
una  vibrazione  potentissima  pur  par- 
tendo da  una  vibrazione  assai  tenue, 
jiierchò  si  i)iib  inviare  la  segnalazione  a 
vali  ettometri  semijlicemente  i>arlando 
davanti  all'  ai»parecchio.  Con  questi  ap- 
parecchi si  pub,  dunque,  *  telegrafare  * 
da  sottomarini  a  sottoniarini  entro  il 
raggio  di  molti  chilouìetri  e  si  può  «  par- 
lare »  a  centinaia  di  metri. 

Riguardo  alla  forza  motrice,  per  af- 
francare i  sottomarini  <lella  assillante 
necessità  dei  rifornimenti,  si  studia  di 
continuo  il  jìroblema.  Edison  annuìicia 
di  avere  inventato  una  nuova  speciale 
batteria  elettrica  che  metterebbe  l'equi- 
l)aggio  in  grado  di  vivere  sott'acqua 
per  1000  giorni  di  seguito.  Nella  nuova 
batteria  una  soluzione  di  potassa  as- 
sorbirà l'acido  carbonico,  puritìcando 
in  tal  modo  l'atmosfera.  Natm-almente, 
sarà  necessario  che  i  sottomarini  pos- 
sano, di  quando  in  quando,  rifornirsi  di 
ossigeno  ;  ma  per  ciò  basterà  che  essi 
I)ortino  seco  una  quantità  di  sacchi  di 
ossigeno  comi^resso. 

Pili  innanzi  ancora  si  spinge  l' inge- 
gnosità di  un  oscuro  cittadino  russo, 
certo  Sagnolì",  della  provincia  di  Tuia. 
Egli  ha  ottenuto  un  brevetto  per  un 
apparecchio  che  chiania  automotore. 
La  sua  caratteristica  ò  che  non  ha  l>i- 
sogno  di  combustibile,  poiché  l' energia 
è  provvista  dal  peso  dell'.app.areccìiio 
stesso  e  dal  carico  che  trasporta.  L' enei'- 
gia  ò  trasmessa  per  mezzo  di  un  sistemi^ 
di  leve,  e  può  sviluppare  un  numero  illi- 
mitato di  cavalli-vapore.  Tutte  le  pa,rti 
dell'automotore  sono  in  metallo  ed  il  suo 
prezzo  non  supererà  le  1250  lire. 

Il  sommergibile  senza  periscoi)io  pare 
sia  r  ultima  invenzione  dei  tedeschi.  Il 
j)eriscopio  sarebbe  rimpiazzato  *  da  un 
sistema  ingegnoso  di  lenti  e  di  specchi 
incastrati  nello  scafo,  a  dritta  e  sinistra, 
il  quale  permetterebbe  al  comandante 
di  fare  le  osservazioni  necessarie  per  di- 
rigere il  proprio  sommergibile  »,  ed  il 
solo  inconveniente  di  questo  nuovo  con- 
gegno sarebbe,  per  le  navi  subacquee 
che  ne  sono  provvisti,   la  necessità  di 
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tenersi  immorso  ad  una  profondità*  mi- 
nore di  quella  abituale.  Però  questo 
svantaggio  sarebbe  conipensuto  dal  fatto 
che,  senza  il  periscopio,  e  la  conseguente 
fina  scia,  spumeggiante  ])iiì  o  meno  a 
seconda  della  velocità,  non  rischiano  di 
attirare  l' attenzione  dei  bastimenti  che 
]>o8sono  incontrare.  Negli  Stati  Uniti, 
del  resto,  facevansi,  già  da  temjìo,  degli 
sludi  ])er  ridurre  al  minimo  il  diametro 
del  tulx)  del  periscoi)io,  sostituendo  alle 
lenti,  ai  prismi  ed  agli  specchi,  dogli 
a  p]»arecchi  elettrici  basati  sulle  proprietà 
del  selenio.  Non  si  trattava  di  soppri- 
mere il  tubo  del  periscopio,  ma  soltanto 
di  ridurne  le  dimensioni,  e,  quindi,  la 
visibilità.  Può  darsi  che  i  tedeschi,  mae- 
stri in  fatto  d' ottica,  abbiano  perfezio- 
nato il  periscopio  in  modo  da  fare  un 
ai)parecchio  di  visiono  panoramica  com- 
]»leta,  il  qnale,  pertanto,  abbracci  tutto 
il  girò  dell'  orizzonte,  anziché  nn  solo 
sentore  più  o  meno  gi-ande  di  esso,  come 
il  periscopio  attuale.  In  tal  caso,  la  ma- 
novra di  attacco  di  nn  sommergibile  i»o- 
trebbe  essere  compiuta  senza  dover  te- 
nere il  periscopio  fuori. 

Ma  le  caratteristiche  che  molti  cre- 
dono diano  maggiore  affidamento  per  la 
sicurezza  dei  sottomarini,  sarebbero  le 
loro  grandi  dimensioni.  Il  Guihénenc 
vagheggia,  immaginosamente,  parecchi 
tipi  specializzati  <li  navi  snl)ac(iuee  che 
distingue  così  : 

1°  Siluranti  subacquee  gxiardacostc. 

Le  vuole  di  600  tonnellate  in  sommer- 
sione, atte  ad  affondare  navi  di  linea  di 
^)rima  classe.  Concede  loro  la  massima 
velocità  compatibile  con  la  mole,  e  vuole 
l'armamento  ne  sia  di  siluri  da  55  o  da 
HO  centimetri,  la  cui  esplosione  basti  per 
affondare  nna  dreadnovght. 

2°  Siluranti   sul)ocqvee  autononw. 

In  Francia  questo  tipo  esiste,  e  vi  è 
rappresentato  dal  Dupuy  de  Liime  di 
«:{0/1250.  In  Inghilterra  dal  tipo  G  di 
1100/1500.  Abbiano  anche  (piesto  navi 
il  siluro  di  massima  possanza.  Siccome 
èsse  godono  di  molta  stabilità,  abbiano 
sulla  i)rua  una  bocca  da.  fuoco  da  152 
iiiillimetri. 

8"  Silnranti  svhneqvee  e  posamine. 
Un  modello  ne  esiste  in  liussia,  il  Krab, 


di  1000  tonnellate.  lìiconosco  la  conve- 
nienza, di  nn  posamine  che  si  rechi  sol- 
t' acquii  (e  j)erciò  non  visto)  là  dove  in- 
tenda situare  i  suoi  j'ongegni  ;  e,  emerso, 
li  metta  !i.  posto.  Ciò  mmdimeno  non 
concepisco  ancora  il  sommergibile  (i  pe.si 
vi  sono  distribuiti  con  avarizia  indispen- 
sabile) il  «piale  possa  trarre  seco,  non 
solo  le  mine,  ma  il  materiale  per  anco- 
rarle, che  é  piuttosto  pesante. 

4°  Il  Monitor  sommergibile,  armato 
di  un  obice  di  grosso  calibro. 

5°  L'incrociatore  sjunmergibile. 
C  11  trasporto  sommergibile. 

Ma  questi  sono  sogni,  che  possono 
fare  il  paio  (!ol  pi-odigioso  sottomarino 
tedesco  stazzante  2000  tonnellate  lorde, 
con  due  motori  di  2000  cavalli,  con  un 
serbatoio  capace  di  05  tonnellate  di  olio 
pesante,  sottomarino  il  qnale  non  esiste 
se  non  nella  fantasia  dei  nostri  nemici  o 
nella  loro  ingenua  credenza  di  darla  a 
bere  agli  avversasi  e  ai  nenti-ali.  (i) 

Ai  fini  della  guerra  subacquea  è  più 
pratici)  un  ti])o  di  sommergibile  piccolo 
che  non  un  ti])o  colossale.  Ma  piccolo 
non  significa  nano,  e  le  esagerazioni 
tanto  neir  un  senso  quanto  nell'altro 
non  sono  fatte  per  migliorare  la  navi 
bilità  sottomarina. 

L'americano  \n-oi.  Parker  dice  eli 
il  suo  sommergibile  lillipuziano  peser 
yjoohe  tonnellate,  e  sarà  mosso,  tant 
alla  superficie  quanto  in  immersione,  d 
un  motore  a  (/asoliìtu,  il  quale  gli  imi)!"! 
mera  la  bella  velocità  di  40  nodi  all'or; 
il  suo  prezzo  sarà  tanto  piccolo,  che  co' 
il  costo  di  una  sola  nave  da  batt.agli 
moderna  sipotrà  costruirne  un  migliaia 
numero  più  che  sufficiente  per  render 
gli  Stati  Uniti  invulnerabili  da  qualuu 
(pie  attacco  dal  mare.  Questo  miracolos 
sommergibile,  8emi)re  secondo  le  affei 
mazioni  del  Parker,  si  tuffa  ed  emeig 
come  un  pesce  e  con  altrettanta  facilità 
e  richiede  un  equipaggio  di  due  vomì 
soltanto,  uno  per  governare  e  l' altro  pe 


(1)  Mentre  coneffjro  le  bozze,  lesjro  snl  l'efit 
Journal  mi  articolo  di  Olivier  óuijéneue,  elio 
aft'enna  l'esistenza.  <li  tuli  sottomuriui  gigan- 
teschi e  li  descrive  miiiutauieiite. 
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iitontlorn  ni  lìintnro  oa\  psociulro  il  Imifio 
Ut!  siluro.  Xollo  opei-azioni  «lilVu.sive. 
iin.i  S(Hi:i«lritiliu  «li  soniiuorijihili  lillipii- 
/i:uii  [K»ti:\  (^^'sere  iinbarcata  sul  ponte 
(ii  una  navt^  e  portata  al  largo,  ])OS(ia 
lalala  in  maro  a  tempo  op])ortuiio  e 
iiiaiulata  ad  iiiC(mtraro  il  nemico. 

Quanto  al  jiroiettore  subacqueo,  elio 
f'^li  chiama  e/ioscopio.  il  ])rot".  Parker 
dice  elio  permetterà  di  vetlcro,  alla  di- 
stanza di  un  miglio,  (puilunque  ostacolo 
alle,  navigazione  o  qualsiasi  sottomarino 
iuimerso,  tanto  in  moto  die  all'agguato: 
motivo  i)er  cui  i  cacciatorpedinieri  ame- 
ricani potranno,  quando  saranno  muniti 
dal  mii'al»ilo  congeg^io,  scoprire  facil- 
mente le  navi  subacqueo  del  nemico  e 
distruggerle.  Altrettanto  non  potranno 
fare,  invece,  i  cacciatorpedinieri  avver- 
sart,  prima  di  tutto  perchè  i>%ivi  del- 
l' elioscopio,  ed  in  secondo  luogo  percli«>, 
quand'  anclie  ne  fossero  provveduti,  ìioti 
potrebbero  impo<lirc  l'aziono  oftensiva 
del  sommergibile  lillipuziano,  data  la 
sua  velocità  di  molto  superioi'e. 

Anche  qui  siamo  nell'assurdo.  A  \no- 
scindere  dal  fatto  che  i  due  uomini  di 
equipaggio  avrebbero  non  poco  da  fare 
per  maneggiare  i  siluri,  tenere  in  mo\  i- 
mento  i  motori,  numeggiaro  i  timoni  di 
])rofoudità  e  direzione,  empire  e  vuotare 
le  cisterne  di  zavorra,  sorvegliare  l'oriz- 
zonte attraverso  il  periscopio,  la  priuia 
domanda  logica  —  osserva  il  Bravetta  — 
era  di  chiedere  all'  inventore,  come 
avrel)be  provveduto  all'  enorme  quantità 
d'aria  occorrente  ai  motori  ed  a  scari- 
care i  prodotti  della  combustione  navi- 
gando in  immersicme.  È  ovvio  che  lo 
scarico  di  (questi  alla  superficie  dell' ac- 
«[ua  provocherebbe  un  tale  ribollimento 
da  denunciare  la  presenza  del  sommer- 
gibile a  qualche  miglio  di  lontananza, 
]>(rmettendo  di  seguirne  la  corsa. 

Concltisione. 

Se  la  guerra  dei  sommergibili  do- 
vt;sse  rendere  possibile  la  pace  rapida, 
die  viene  così  spesso  ])romcssa  al  i)opolo 
germanico,  allora  si  dovrebbe  ammet- 
tere: 1°  Che  gli  alleati  non  siano  capaci 


di  inventare  un  effience  mezzo  di  difesa 
contro  i  sommergibili;  2"  (Mie  siano  in- 
ca]>aci  di  rimpiazzare  le  ]>«n'dite  delle, 
loro  fiotto  mercantili;  8"  Uhe  non  siano 
in  -grado  di  svilui)pare  la  loro  produ- 
zione interna  in  modo  die  l'importa- 
zione sia  notevolmente  diminuita. 

Come  stanno  ora  le  cose  relativamen- 
te a  queste  ti"0  premesse?  La  stampa 
germanica,  con  visibile  compiacimento, 
ha  pubblicato  certe  dichiarazioni  di  uo- 
mini politici  inglesi  e  gente  di  mare, 
relative  alla  non  esistenza  di  un  mezzo 
efficace  contro  i  sommergibili,  ed  ha 
s])iegato  la  cosa  come  una  confessione 
di  debolezza.  Da  questo,  però,  che  non 
esiste  un  mezzo  nssohifainenfc  cfiii^ace, 
non  si  devo  concludere  elio  non  siano 
stati  inventati  vari  mezzi  relativamente 
ctficaci,  i  quali,  appunto  per  la  loro 
quantità,  possono,  come  abbiamo  visto, 
raggiungere,  in  un  prossimo  o  lontano 
avvenire,  risultati  molto  soddisfacenti. 

Se  ci  sono  ancor.a  tedeschi  o  neutrali 
che  guardano  alla  campagna  dei  som- 
mergibili come  al  mezzo  infallibile  ])er 
condurrò  ad  una  rapida  fine  il  confiitto 
mondiale,  questa  loro  eonvinzione  si 
basa  su  di  un  grave  errore.  La  guerra 
dei  sommergibili  ha  certamente  avuto 
effetti  decisivi.  Essa  ha  trascinato  nel 
conflitto  europeo  gli  Stati  Uniti,  per 
conseguenza  ha  fatto  fallire  pili  di  un 
sogno  tc<lesco,  portando  seco  incalcola- 
bili conseguenze  i)er  il  commercio  ger- 
manico. Si  dovrà  i)aiimeuti  alla  guerra 
dei  soni:nergibili  se  prossimamente  an- 
che il  Brasile  si  unirà  all'  Intesa,  e  se 
altri  Stati  sud-americani,  come  ò  da 
[)revedere,  seguiranno  1'  esempio  del 
IJrasile.  La  qual  cosa  non  credo  fosso 
nei  programmi  dello  Stato  Mìiggìore  teu- 
tonico. 

Chi,  dunque,  si  spaventa  troppo  di- 
nanzi alle  sempi'e  i>iii  alacri  gestii  dei 
sottomarini,  è  nello  stesso  errore  di  chi 
ostenta  disprezzarle.  La  nuova  itrma 
della  guerra  moderna,  che  avrebbe  po- 
tuto servire  —  come,  intatti,  serve  agii 
alleati  —  per  servizii  d'es])lorazione  e 
di  attacchi  a  navi  da  battaglia,  ma  dio 
i  nemici  hanno,  cannibalescamente,  de- 
voluta ad  eccidii  di  poveri  bastimenti 
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ìnTiooui  od  indlA^si,  h  dirontato,  corto, 
Tin  sorio  porioolo  dio  va  svolto  oon  tutto 
le  oiiorgio.  Ma  non  ra]»i>ios(ìiita  ini  tat- 
loio  (looisivo  i)Or  la  ooiicliisioiic  lìrcdipi- 
tosa  «lolla  ])aoo,  ooiiie  prova  la  iiostia 
serena  e  forte  resistenza.  1  iKtpoli  «lel- 
r  Intesa  vin/ioranno  (juosta  nuova  insi- 


dia dogi' Imperi  Centrali  oome  vinoe- 
rauno  gli  osori-iti  loro.  JCd  allora  so'o 
si  poti'à  discorrere  di  doi>orre  le  armi, 

Arturo  Lanckllotti. 
Roma,  agosto  1917. 


Principali  scritti  consultati  per  la  compilazione 
del  presente  studio. 


1.  Ettore  Bravetta.  —  SoUomarinl, 
Somvìcrqibili  e  Torpedini.  —  Milano, 
Trevos,'l917. 

2.  E.  Caimpagna. —  La  vare  siihacqiiea . 

—  Milano,  Iloepli,  lUlf).  (Da  «luosto 
Aolume  sono  rijn-odotte  le  sei  inci- 
sioni segnate  con  l'asterisco*). 

3.  Guido  Milanesi.  —  Sommerfjihili. 

—  Milano,  yVlfìcri    e   Lacroix,  1917. 

4.  Iacic   La  Bolina.  —  Sottomarini. 

—  •«  Eni])orium  »,  agosto-sett.,  1914. 
fi.  Luigi  Iìarzini.    —   Sott'acqua.  — 

•«  Corriere  della  Sera  »,  18  giug.,  191(5. 
C).  Luigi  Barzini.  —  Gli  ai^centitrieri 
dell'abisso.  —  «Giornale  di  Sicilia»,, 
21  giugno,  191G. 

7.  M.  M.  —  Aerei  contro  .sottomarini. 

—  «Tribuna»,  giugno,  1910. 

8.  Fraka.  —  Storie  di  .sottomarini.  — 
«Corriere  della  Sera»,  1917. 

9.  Fraka.  —  La  maschera  del  sotto- 
marino. —  «  Giornale  di  Sicilia  », 
gennaio,  1917. 

10.  Fraka.  —  Si  ^k.sc«  /'  U.  12.  — 
«  Corriere  della  Sera  »,  gennaio,  1917. 

11.  Lucio  Polo.  —  Sommergibili.  — . 
«Idea  Nazionale»,  giugno,  1917. 

12.  Pausario.  —  Il  nnmcro  e  le  specie 
dei  sommergibili  germanici.  —  «  Cor- 
riere della  Sera»,  9  febbraio,  1917. 

13.  A.  R.  —  I  sottomarini.  —  «Corriere 
d'Italia»,  22  niarz(.,  1917. 

14.  Luigi  Barzini.  —  A   fior  d'onda. 

—  «  Corriere  della  Sera  »,  15  gingno, 
191  (5, 


IT),  Pausario.  —  Lai  guerra  dei  soìnmcr- 
f/ibili  in  febbraio.  —  «  Corriere  «lolla 
Sera»,  26  mar7,o,  1917. 

1(5.  Pausario.  —  Lj' attività  dei  sommer- 
(jibili.  —  «  Corriere  della  Sera  », 
10  maggio,  191(5. 

17.  Una  gita  in  sottomarino  a.  20  metri 
di  profondità.  —  «  La  Tribuna  » 
1»  novembre,  1916. 

18.  Gabbia  di  Maestra.  —  Sull'im- 
piego dei  sommergibili.  —  «  Giornale 
di  Sicilia»,  1°  dicembre,  1914. 

19.  Guerra  sottomarina.  —  «  Giornale 
di  Sicilia»,  21  aprile,   1915. 

20.  E.  Tabasso  Volterra.  —  Xc  gesta 
dei  .sottomarini.  —  «  La  Tribuna  », 
2  aprile,  1917.  ; 

21.  Luigi  Barzini.  —  Sottomarini  in 
crociera.  —  «  Corriere  della  Sera  »^ 
30  dicembre,  1916. 

22.  L'opera  dei  sottomarini  descritta  dai 
Comandante  dell' U  12.  —  «  La  Tri- 
bima  »,  13  aprile,  191(5. 

23.  /  sommergibili  non  decideranno  la 
guerra.  —  «  Idea  Nazionale»,  26  giu: 
gno.   1917. 

24.  E.  Bravetta.  —  Le  .spie  .snbacqnei 
contro  i  sommergibili.  —  «  (Corriere 
d'Italia»,  22  dicembre,  1915. 

25.  E.  Bravetta.  —  //  sottomarino  lil- 
lipuziano. —  «  Corriere  d' Italia  », 
17  dicembre,   1915. 


Nuove  Confederazioni  in  Europa  e  in 
Africa  e  l'affermazione  della  razza 
latina. 


LA  potente  orgiiuizzazioue  della  (ìerma- 
iiiii,  hi  raf;giuntii  realizzazione  d'un  va- 
sto impero  mondiale  quale  la  storia 
non  rieorda  uguale,  ha  fatto  sorfiere  e  fa 
naturalmente  sorj^cre  le  domande:  donde 
tanto  sviluppo?  come  conti-obiluneiarlo  nel- 
r interesse  della  pace  fonrlata  sull'autonomia 
de^le  nazioni? 

Certi  fenomeni  si  vasti  non  possono  spie- 
garsi che  rimontando  a  cause  ed  a  tempi 
assai  lontani.  11  liU4  fu  un  appendice  del  18 18, 
l'anno  politico  delle  scosse  telluriehe,  <-he  non 
ebbero  e  non  hanno  avuto  aicora  il  loro  as- 
sestamento. Questo  assestamento,  il  mirande 
problema  che  ritarda  la  pace  invocala  dai 
popoli,  può  affrettarsi  imitando  l'avversario 
nei  suoi  principi!,  o  meglio  sistemi  di  orga- 
nizzazione polit'co-statale? 

Per  vari  secoli  la  Svizzera  rimase  unica 
organizzazione  statale  in  Europa  a  baso  fe- 
derativa. Napoleone,  che  in  sostanza  fu  il 
vero  fondatore  della  seguita  grandezza  te- 
desca, cominciò  col  ridurre  i  360  stati  ger- 
manici a  soli  82  per  Unire  col  creare  nel 
giugno  180r»  la  (Jonfederaziune  lienana,  che  i 
tedeschi  ambivano  come  primo  elemento 
unitario  e  primo  passo  per  una  futura  re- 
staurazione del  sacro  romano  impero,  allora 
a  benefìcio  della  Francia  e  più  tardi  a  bene- 
ticio  proprio.  E  l'esempio  non  fu  dimenti- 
cato ed  il  1815  diede  all'Europa  una  confe- 
derazione germanica,  sostanzialmente  forte, 
ma  viziosa  nella  sua  manifestazione  attiva, 
l^erchè  più  che  una  interstatizzazione  apparve 
ed  era  un  appannaggio  di  diplomatici,  che  a 
l'rancoforte  governarono  colle  Incertezze  e 
colle  lungagizini  proprie  della  diplomazia. 
E  l'esperimento  non  fu  senza  benefico  am- 
maestramento della  Prussia,  della  quale  uo- 
mini politici,  lilusutì,  associazioni  ecc.  conti- 
nuarono —  dopo  le  umiliazioni  napoleoniche 
erano  sorte  le  reazioni  --  ad  estendere  il  pro- 
gramma d'assorbimento  nazionale  ed  inter- 
nazionale. Quando  nel  1848  tutti  i  popoli 
combattevano  per  il  trionfo  della  propria  na- 
ziDualità,  a  Francoforte  i  convenuti  prende- 
vano a  base  quel  principio  non  per  consoli- 
dare la  propria  unità  etnica,  ma  per  aspirare 
e  avvicinarsi  al  dominio  del  mondo  !  Chi  legge 
i  resoconti  della  dieta  memorabile  di  quella 
città  scorge  che  proprio  nel  rivoluzionario 
]  Si8  si  innalzò  la  bandiera  della  Welt-Folitik. 

Bismarck  aveva  detto  che  nel  centro  d'Eu- 
r  ipa  non  potevano  convivere  due  Germanie, 
delle  quali  fossero  indici  la  Prussia  e  l'Au- 
stria. I.a  Prussia  salvò  l'Austria  nel  ISói»,  im- 
pDuendo  a  Napoleune  l'armistizio  di  Villa- 
t ranca:  la  sconfitta  austriaca  completa  non 
a\  rebbe  giovata,  anzi  avrebbe  tardato  il  rag- 
;.;ii!Mginiento  degli  scopi  egemonici  prussiani, 
;iitidati  ad  una  diretta  vittoria  di  questi  sulla 
nazione  polietorica.  Ed  in  breve  intervallo 
!:i  l'russia  fiaccò  l'Austria  colla  campagna 
ciHilro    la  Danimarca    e  polla  campagna  del 


18()(;,  raccogliendo,  colla  vittoria  di  Sadowa, 
r ambita  eredità  di  sostituirsi  nella  confede- 
raziitHc.  Ma  la  nuova  confederazione  aveva 
una  finalità  imperialistica,  come  l'itnpei'iali- 
sino  ei'a  certo  di  trovate  la  sua  base  ed  il 
suo  increniento  nella  confederazione. 

Chi  legge  un  libro(l)  pubblicato  all'indo- 
mani, può  dirsi,  della  proclamata  rea/e  Con- 
federazione del  Nord,  vedrà  pi-evisto  in  modo 
profetifro  la"  via  che  si  proponeva  percorrere 
e  fu  percoisa  dalla  Prussia,  l'inevitabile  cam- 
pagna del  1870  colla  prosa  di  Parigi,  la  stessa 
conflagrazione  europea  del  1914,  colle  nazioni 
ohe  avi  ebbero  i)artecipato  alla  lotta,  coli' in- 
tervento dell'Inghilterra  a  fianco  delle  na- 
zioni latine  ecc.  In  quel  libro  divinatore  ed 
ammonitore  si  proclamava  la  necessità  di 
imitare  i  tedeschi:  colla  confederazione  reale 
i  tedeschi  hanno  assalita  la  Francia;  coli' im- 
periale /'/  fieri  assaliranno  le  nazioni  latine; 
(jueste  colla  confedei azione  potranno  preve- 
nire i  danni  e  contrapporsi  alla  Germania 
per  salvare  l'Europa  dal  suo  predominio. 

Il  libro  suscitò  commenti  e  polemiche: 
un  giornale,  pubblicalo  nel  1871  dall'autore 
e  dal  tìglio,  dal  titolo  omonimo (-)  mantenne 
viva  la  propaganda  dell'idea,  rinnovata  nel 
1882  —  quando  tutti  adoravano  la  Germa- 
nia -^  per  mettere  in  avvertenza  ed  in  mora 
i  latini  dai  pericoli  del  pangei*manesimo  e 
dall'imperialismo  di  razza.  La  tazza  teuto- 
nica in  lotta  con  Eoma  dai  primordi  dell'im- 
pero, una  dozzina  di  anni  dopo  la  veimta  di 
Cristo,  della  lotta  ostinata  continuatrice  bi- 
millenariamente, non  avrebbe  sostìito  dai 
suoi  ttni  storici  e  supi'emi  per  sostituiisi  a 
Konia.  Dal  47G  al  5()8  si  ebbero  dal  Nord  i 
tentativi  barbarici  di  rinnovazione.  Realiz- 
zata più  tardi  da  CJarlomagno  e  da  una  na- 
zione latina,  la  rinnovazione  passava  cogli 
Ottoni  e  successori  in  potere  dei  secolari  ne- 
mici di  lloma.  Se  il  ritìorire  delle  democrazie, 
vincitrici  delle  incursioni  teutoniche,  sospe- 
se l'ascensione  germanica,  questa  fu  con- 
tinuata eolla  caduta  di  Costantinopoli.  Con- 
trastata poi  agli  stessi  scopi  da  nazioni  latine 
—  Spagna  e  Francia  nei  seo.  XVI  al  XVIII  — 
con  un  intervallo  che^^egna  il  periodo  glo- 
rioso della  razza  latina  a  prò  della  libertà, 
delle  autonomie  e  dei  diritti  dell' uomo,  do- 
veva il  programma  egemonico  essere  riati'ac- 
ciato  all'indomani  dalla  caduta  di  Napoleone. 
E  se  ne  pr.eparò  e  dissimulò  la  ripresa  fino 
all'csti'emo  tentativo  del  1U14,  nel  quale  la 
razza  germanica  si  trova  a  fronte  tutte  le 
nazioni  latine  —  meno  la  Spagna  —  le  (inali 
lottano   coir  aiuto    dell'Inghilterra,   il  paese 


(1)  Senatore  Krri«'o  Amante  :  /v((  naorti  cdrld 
d\Kuì(>i>n  ili,  nìiràoìie  colla  razza  latina.  Turino, 
Vineiunena.  It«j7. 

(2)  ba  < Udii <'((erazione.  Latina,  periotUco  edito 
nel  IRTI  a  ^lacerata  e  nel  UtK2  a  lluiua:  cumli- 
rettori  Errico  e  Unite  Amanlc. 
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etiiioameiite  non  latino,  ma  elio  c-ou  Konia 
lui  le  maggiori  attìnità  di  llngiia,  tempera- 
ménto ed  avvedutezza  politica,  In  sostanza 
liettanio  —  seaza  poter  prescindere  da  ra- 
gioni economiche,  cui  si  ispirano  gli  individui 
e  le  società  nella  loro  vita  e  nel  loro  svolgi- 
mento —  ci  siamo  trovati  all'epilogo  delle 
guerre  germaniche  di  Arnunlo,  colla  ditte- 
renza  che  allora  la  Germania  non  voleva 
sottostare  al  dominio  di  Koma,  oggi  essa 
vuole  in  di  j^iìi  sosti  tursi  a  lloma  con  un 
rinnovato  e  rinnovando  sacro  germanico  im- 
l)ero,  ai  piedi  della  Mittel-Euvopn,  per  opera 
dei  tìgli  di  Arminio,  di  Barbaro-sa  degli  Ot- 
toni e  fiegli  imperiali  Guglielmi,  di  contem- 
poranea memoria. 

Indicato  cos'i  il  movente  ed  il  6aratteie 
fondamentale  della  lotta,  riconosciuti  i  mezzi 
clic  giovarono  agli  uni  per  vincere  e  sopraf- 
fiire  gli  altri,  sopraffazione  compiuta  nel  sim- 
lialo  e  nella  coesione  della  razza,  resta  a  ve- 
dere se  gli  stessi  mezzi  non  costituiscano  il 
rimedio  più  efficace  per  arrestare  la  perico- 
losa e  perniciosa  ascensione  e  detei-minare, 
nella  coesione  invocata  della  razza  resistente, 
la  condizione  statica  della  sua  avversaria. 

Abbiamo  in  Europa,  ed  abbiamo  avuto 
nella  guerra,  grandi  e  piccole  potenze,  po- 
tenze belligeranti  e  potenze  neutrali:  una 
1  eutralità  puramente  formale,  della  specie, 
mi  si  consenta  il  paragone,  di  quella  di  Don 
Abbondio!  "  Il  suo  sistema,  come  ricordava 
Manzoni,  consisteva  specialmente  nello  scan- 
sare tutti  i  contrasti  e  nel  cedere  in  quelli 
elle  non  poteva  scansare.  Neutralità  disar- 
mata in  tutte  le  guerre  ohe  scoppiavano  in- 
torno a  lui.  Se  si  trovava  assolutamente  co- 
stretto a  prender  parte  tra  due  contendenti; 
stava  col  più  forte,  sempre  però  alla  retro- 
guardia e  iirocurando  di  far  vedere  all'al- 
tro ch'egli  non  gli  era  volontariamente  ne- 
mico; pareva  che  gli  dicesse:  ma  perchè  non 
avete  saputo  esser  voi  il  più  forteV  ch'io  mi 
.sarei  messo  dalla  vostra  parte  „,  È  proprio 
quello  che  fanno  tanti  membri  di  maggio- 
ranze jiarlamentari  che  stauno  sempre  col 
più  forte,  dolente  che  il  capo  della  maggio- 
ranza precedente  non  abbia  saputo  renderla 
anche  susseguente  nel  giuoco  vittorioso  del- 
l' urna  e  nelle  avvisaglie  dei  corridoi  e  delle 
retroscene  del  teatro  ijolitico! 

Ad  alcuni  ripugna  unire  in  una  confe- 
dfrazione  le  sei  nazioni  latine  (Italia,  Fran- 
cia. Spagna,  Belgio,  Portogallo,  Romania), 
.'-ombrando  che  alla  mentalità  latina  meglio 
si  attagli  un'alleanza /ra  esse,  che,  cementata 
in  gueria,  sopravviverebbe  durante  la  pace. 
Ma  qui  non  si  tratta  di  cercare  il  rimedio  che 
sia  più  comodo,  ma  quello  che  si  addimostri 
più  eflticace,  o  il  solo  efficace,  Ora  le  alleanze 
.'QUO  fatti  transigenti  e  contingenti:  creati 
per  un  interesse  sono  distrutti  da  altri  in- 
teressi, come  dimostra  l'esperienza  storica  e 
dimostrano  gli  stessi  rapporti  dell'Italia  colle 
potenze  centrali,  della  Francia  coU'ltalia  ec, 
mentre  le  confederazioni,  avendo  per  base 
un  comune,  anzi  un  solidale  inter-esse,  resi- 
stono alle  vicende  dei  tempi  e  di  innova- 
zioni, esempio  la  Svizzera,  gli  Stati  l'niti 
d'America  e  la  Germania. 

Ad  altri  farebbe  disjiiacere  nna  nuova 
co;ited8razione   in  Euro^ia  perchè   si  imite- 


rebbe proprio  la  de[)loianda  Gerir  ania,  senza 
pensare  che  la  (Jonfederazione  Germanica  è 
stato  il  prodotto  della  guerra  reciproca  di 
stati  tedeschi  e  della  violenza  del  più  forte; 
mentre  nell'ipotesi  proposta  il  vincolo  fede- 
rativo non  sarebbe  l'assoggettamento  alla 
volontà  del  più  forte,  ma  il  riconoscimento 
della  comune  volontà  di  non  volere  incor- 
rere di  nuovo  nei  iiericoli  e  nei  danni  della 
presente  conflagrazione,  che  ha  messi  tutti 
i  b-^lligeranti  latini  nello  stesso  iiericoh)  e 
livello  di  perdere  la  propria  autonomia. 
L'origine  pertanto  della  prospettata  confe- 
derazione sarebbe  più  che  legittima,  perchè 
fondata  sulla  mutua,  comune  difesa,  assicu- 
rata nei  momenti  dell' ott'esa,  della  quale  si 
e  fatto  SI  triste  esperimento. 

Altri  obiettano  che  l'innovazione  presenta 
difficoltà,  perchè  quella  forma  adottata  Ira, 
nazioni  rette  a  repubbliche,  male  si  adatte- 
rebbe tra' latini,  che  sono  governati  da  le  e 
da  presidenti  di  repubblica.  Ma.  a  prescìn- 
dere dallo  stesso  esempio  della  Germania, 
ove  non  tutti  gli  stati  formanti  la  confede- 
razione sono  retti  a  forma  monarchica,  ba-.ta 
aver  presente  che  la  federazione  non  è  uno 
stato  nello  stato,  perchè  ogni  stato  rimane 
perfettamente  autonomo,  ma  costituisce  una 
oi-ganizzazione  interstatale  ai  -ioli  pni  di  in- 
ciproca  tutela,  il  che  nulla  toglie  alle  parti- 
colari autonomie,  anzi  conferma  la  funzione 
costituzionale  dei  sovrani,  i  quali  delegano 
l'esercizio  della  giustizia,  l'esercizio  della 
difesa  ed  altri  grandi  interessi  ad  organismi 
che  non  formano  parte  della  corona.  La  Fe- 
derazione, col  suo  Presidente,  col  Senato  in- 
terlatino,  rappresentato  da  due  rami  di  Par- 
lamento, colla  Dieta  interlatina,  sarebbe 
r  organismo  tecnico  e  competente  per  ec- 
cellenza della  tutela  di  tutti  gli  stati  ass<)- 
ciati.  Anziché  sopraffare  le  singole  sovranità, 
ne  lealizza  invece  i  ftni  supremi  coli' assicu- 
rare la  funzione  permanente  di  una  unica 
direzione,  di  un  unico  comando,  di  un  unico 
piano  eventuale  di  guerra;  sviluppa  la  co- 
scienza individuale,  perchè  ogni  cittadino 
allarga  e  fonde  la  cittadinanza  nazionale  in 
quella  della  razza:  i  singoli  eserciti  allargano 
gli  orizzonti  del  proprio  mandato,  reso  meno 
arduo  nell' associazione  di  forze,  più  efficace 
nella  reciprocità  dei  ftni,  più  civile,  più  so- 
ciale perchè  costituente  una  nllhna  ratio  in 
caso  di  ingiuste  aggressioni:  e  ciò  a  tacere 
di  altri  benetìci  mercè  la  coditìcazione  delle 
leggi,  le  facilitazioni  aperte  ai  commerci  ecc. 

Al  concetto  egoistico  e  barbarico  d'un 
tempo  che  meno  si  preoccupava  della  legit- 
timità della  guèrra,  quanto  della  vittoi-ia  e 
delle  conquista  per  mezzo  aella  guerra,  la 
federazione  sostituisce  il  con'cetto  più  cri- 
stiano di  iion  fare  agli  altri  quello  che  non 
si  vuole  fatto  a  se  stessi,  ed  a  se  stessi  non 
si  vuole  che  si  portino  aggressioni,  incendii, 
sterniinii  di  vite  e  di  beni  ec.  che  rappre- 
sentano nn  patrimonio  comune,  sacro,  invio- 
labile dell'uomo  e  dell'umanità. 

È  intuitivo  come  questa  auspicata  nuova 
federazione  in  Europa  creerebbe  il  veio 
equilibrio  europeo.^  assai  probabile,  anzi 
certo  die  se  le  cinque  nazioni  belligeranti 
della  latinità  creassero  il  vincolo  federativo, 
la  sesta  di  essa,  la  Si^agna,  rimasta  ueuti'iilo 
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ila  presente  guerra  f  che  etuo^'i  atksirnoiite 
è  tuia  unzione  e.-senzi;ilineiitc  liitiiin,  s;:i  per 
la  contiguità  al  Portogallo  e  sia  perchè  oir- 
coiidiitii  pei-  iena  e  per  mare  dall'Inghil- 
terra, dall'Italia  e  dalla  Francia,  e  sia  per 
ra^'ioni  storiche  ed  economiche,  entrerebbe 
w  \  gruppo  federativo,  come  nel  gruppo  j;er- 
manico,  t'ormato  il  1866.  entrò  più  tardi  la 
Bafiera.  Ora  le  sei  nazioni  latine,  con  l'20  mi- 
lioni di  cittadini,  coU'alleanza  peipelua  col- 
r Inghilterra,  non  contrabiiancerebbero  le 
forze  germaniche  anche  oltre  il  necessario'^ 
Di  più  la  sua  costituzione  federativa  avrebbe 
una  faiiiilinre  adesione  degli  80  milioni  di 
latini  costituenti  20  stati  nel  centro  e  nel  .sud 
dell'Amorica. 


Ino  dei  beneficii  attesi  da  questo  avve- 
nimento sarebbe,  come  notò  L.  Bertrand 
nella  lievne  <if,t  Ueav  Moiìdes  del  15  novem- 
bre lylO,  un  riavvicinamento  anglo-latino  in 
Africa,  cioè  una  intesa  conmne,  che  si  ri- 
solverebbe in  un  enorme  alleggerimento  di 
sjjese  e  di  eserciti  destinati  a  salvaguardare 
le  colonie. 

^Ma  poiché  l'Africa  è  ormai  un  continente 
anglo-latino,  lon  potremmo  creare  là  una 
terza  affermazione  difensiva  di  lazza:  latini 
di  Kuropa.  latini  di  America,  latini  di  Africa? 
È  l'idea  quest'ultima  lanciata  dal  bene- 
merito scrittore  e  deputato  Belga,  Giulio 
Desfcrée. 

L'immenso  continente,  egli  ha  scritto,  co- 
stituisce ormai  il  dominio  di  cinque  potenze 
europee  alleate:  Francia,  .Inghilterra,  Italia, 
Belgio  e  Portogallo.  Perchè  non  unirle  dopo 
guerra  anche  U  in  un'alleanza  più  durevole? 
Bisogna  fare  dell'Africa  una  colonia  anglo- 
latina. Questa  unità  può  praticamente  rea- 
lizzarsi sotto  forma  di  confederazione,  nella 
quale  entrerebbero,  senza  abdicare  alla  loro 
autonomia  ed  ai  diritti  di  sovjanità  della 
niadro-patria,  le  colonie  attuali.  Ciascuna 
conserverebbe  la  sua  amministrazione,  le  sue 
leggi,  le  sue  usanze,  e  le  sue  frontiere,  ma 
ciascuna  accorderebbe  ai  cittadini  delle  na- 
zioni alleate,  cioè  ai  francesi,  inglesi,  italiani, 
poitoghesi,  belgi (1)  uguagianza  di  tratta- 
mento. Un  francese  sarebbe  trattalo  come 
un  inglese  in  una  colonia  inglese  e  viceversa. 
La  qualità  d'appartenere  ad  una  di  quelle 
nazioni  costi tuei'ebbe  in  Africa  la  qualità  di 
confederato  e  tutti  i  confederati  sarebbero 
eguali.  Ed  il  Destrée  si  indugia  a  dimostrare 
i  grandi  vantaggi  che  si  otteri-ebbero  dal- 
l'avvenimento anche  nei  rapporti  dj  sicu- 
rezza degli  Stati  limitroti  colonizzatori,  nei 
rapporti  giudiziari!,  nell'amor  proprio  svi- 
li'itpato  ed  appagate  Jiei  coloni  ec. 

In  questi  momenti  di  viva  attesa  di  pace, 
domandano  al  nemico  della  latinità  lo 
'Hz'ie  p  ,'r  il  mantenimento  di  quella.  Jkla 
garanzie  non  bisogna  cercarle  al  nemico, 
.he  sarebbero  sempre  garanzie  a«sai  dub- 
>  ;  dobbiamo  cercarle  in  noi,  perchè  noi 
aitliiamo  l'interesse  —piaccia  o  non  piaccia 


(1)  K<1  in  <|uanlu  è  iK»s.-<il>ile  ai   roiiitfiti,  per 
rnmioue  del  cunretto  e  del  contenuto  di  raz/.a. 
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i^l  ntMnico,  soprattutJo  se  lon  piaccia  «1  ne- 
mii't  —  a  crearle  realmenie  solide,  efficaci. 
E  qua'e  maggiore  garanzia  di  l'iO  milioni 
(e  ogyi  ^tes!-o  100  milionii  che  imitando  la 
(ìeru.ania  —  non  a  scopo  offensivo,  bensì  pu- 
ramente diiensivo  e  di  controllo  —  creino 
una  Confedei  azione  Latina  in  L'uropuY  Quale 
ripercussione  ciò  avrebbe  nel  continente 
africano?  E  quale  entusiastica  adesione  non 
susciterebbe  tra  gli  ottaijta  milioni  di  con- 
fratelli al  di  là  dell'Atlantico? 

È  superfluo  osservare  che  non  è  il  numero 
deyli  stati  la  coudizione  più  favorevole  al 
mantenimenjo  della  pai  e,  tutt'altro!  Guerie 
anzi  sono  e  sono  state  frequenti,  intermina- 
bili in  ragione  diretta  di  quel  numero;  esem- 
pio tipico  le  guerre  nell'antichità  e  nel  mer 
dioevo.  Col  ridurle  formalmente  il  numero 
degli  stati,  sotto  forma  di  aguruppamento, 
coU'arroiondare  alcuni  di  essi  e  proporzio- 
nando la  l'orza  di  questi  ultimi,  si  può  spe- 
rare in  queir  equii. brio,  che  tu  il  sogno  di 
sovrani,  e  di  pensatori  e  che  ora  può  essere 
l'aspii-azione  realizzabile  dei  popoli,  se  essi 
saranno  potenzialmente  anche  forti,  bene  or- 
ganizzati, ispirati  a  sane  correnti  democra^ 
tiche.  devoti  ai  px-incipii  di  giustizia  e  (li  mo- 
ia!e  che  non  costituiscono  solo  un  dovere 
(fivile,  ma  sono  effettivamente  una  specula- 
zione ed  una  buona  speculazione  per  a-ssi- 
curare  la  tìnalità  del  pacifico  sviluppo  e  pro- 
gresso. 

Di  fronte  ai  piccoli  stati  debbono  esservi 
gli  stati  forti,  di  una  fprza  proporzionale; 
stati  aggruppati  non  convenziona'mente,  co- 
me aveva  voluto  il  trattato  di  Vienna,  bensì 
tali,  mantenuti  da  vincoli  nazionali  ed  efno- 
graftci;  consci  che  in  ultimo  la  guerra  è  un 
pessimo  affare  tanto  a  danno  di  chi  la  fa  quan- 
to a  dan.10  di  chi  la  sopporta:  che  la  vita,  ap- 
])Unto  perchè  contingeute,  non  deve  dimi- 
nuire o  perdere  i  suoi  valori  morali  ed  eeo- 
itomici,  ma  accrescerli  e  consolidarli,  il  che 
è  la  conseguenza  appunto  della  pace  e  giam- 
mai della  guerr.i.  Occorre  predicare  meno  il 
pacilismo,  quanto.il  rispetto  ai  principii  et 
ai  mezzi  che  portano  alla  pace!  Se  ciò  non 
si  fa,  si  invade  il  campo  della  rettorica!  La 
contìagrazione  europea  ha  sorpreso  i  latini 
in  una  perfetta  ebbrezza  di  pacitismo.  ed  in 
piena  Arcadia  ha  particolarmente  sorpresa 
l'Italia,  ove  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione l'anno  prima  pubblicava  circolari  (col- 
l'abbondanza  e  la  vacuità  delle  gridn  apa- 
omioU)  prescriventi  agli  insegnanti  di  far 
frequenti  lezioni  e  conferenze  sull'utilità 
della  pace! 

Tre  sono  le  razze  i)revalenti  in  Eui-opa: 
la  tedesca,  la  slava,  la  latina.  Quest'  ultima 
è  perfettamente  disorganizzata  e  quindi  in 
condizione  di  permanente  inferiorità  di  fronte 
alla  slava  —  la  quale  si  dibatte  per  organiz- 
zarsi, e  ad  ogni  modo  nella  stessa  sua  entità 
trova  una  ragione  di  vita  o  di  sopravviven- 
za, e  di  inferiorità  di  fronte  alla  razza  te- 
desca, invece  perfettamente  organizzata!  11 
MÌstema  federativo  ormai  persegue  perftno 
l'Austria,  e  molti  suoi  uomini  trovano  ohe 
esso  sarebbe  il  solo  mezzo  per  salvarne  la 
compagine  statale.  La  speranza  che  la  C^er- 
mania  possa  abbandonare  quel  mezzo  onde 
è   derivata  la    sua  onnipotenza,  e  semplice- 
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mente  assiudo.  Nella  seduta  del  21)  settem- 
bre 1917  alla  Commissione  del  bi.ancioi  del 
Keichstag  il  Kuehlmaiin  proclamava:  "  Se 
taluno  crede  che  si  i)ossa  rifare  la  storia  e 
richiamare  in  vita  una  tenue  compagine  fe- 
derale, dopo  aver  mutilato  mortalmente  la 
Prussia,  questa  è  un'illusione,  eli' è  delit- 
tuosa in  uomini  di  Stato  „. 

Por  la  dittusione  di  queste  idee  è  sorta 
in  Italia  una  associazione(l),  che  ha  preso  il 
nome  di  ('omitato  Pro  Confedevnzione  latina, 
il  quale  col  titolo  "  vers  l'equilibra  européen 
appelle  aux  penples  latins  pour  leur  fédéra- 
tion  interstatale  ^i  ha  pubblicato  un  opuscolo, 
difluso  tra  le  nazioni  latine,  a  scopo  di  pi*o- 
paganda  il  cui  programma  è  racchiuso  nella 
formula:  accordo' Anf]lo-lati no  cioè  federazione 
dei  popoli  latini  con  l'alleanza  i>erenne  coli' [n- 
yhillerra.  Il  programma  è  firmato  da  Bruto 
Amante,  che  da  quasi  mezzo  secolo  com- 
batte per  i)opolariz7.are  lidea,  dal  Barone, 
dal  Uestrée,  dal  Duchesne  dell'Accademia  di 
Francia,  ecc. 

Su  \\n  argomento  di  altissima  importanza 
ed  attmalità,  quarè  quello  di  un  controllo 
permanente  e  potenzialmente  garante  allo 
-scopo  di  impedire  che  la  pace  non  permanga 
quale  una  semplice  tregua,  tre  proposte  sono 
state  affacciate:  la  vilsoniana  di  un  esercito 
internazionale,  l'altra  di  una  società  di  na- 
zioni con  tribuiiiili  internazionali  arbitrali  ed 
infine  una  confedei azione  latina  da  contrap- 
pone alla  germanica. 

Il  concetto  di  un  esercito  internazionale 
sembra  abbandonato:  l'esempio  in  piccolo 
della  gendarmeria  macedone  di  recente  me- 
moria non  contorta  tropiio  a  perseverare 
nell'idea. 

La  società  delle  nazioni  i)oJ;rebbe  assere 


(1)  Dell'  associazione  è  presidente  ouoriirio 
il  sindaco  di  Roma,  principe  Prospero  Colonna. 
Picsidculc  ctt'cttivo  è  il  prof.  Bruto  Amante: 
\  icciircsidcnt i  sono  il  ])riiu'ipe  (ìiov.  Borniie.sc 
e  il  dc))Utitlo  belgi)  !■".  Lornnd;  e  consiglieri  il 
Takc  lonescii,  ministro  defili  Atl'ari  Esteri  di 
Romania  per  la  Romania,  il  i>rof.  Simarro  ])cr 
la  iSpagna.  il  Uestrée  per  il  Belgio,  il  Magalluics 
Lima  per  il  Portogallo,  ecc.  quali  presidenti  in- 
terlatiiii.  Oltre  .50  Deputati  e  JSenatori  italiani 
hanno  aderito  al  ))rogramnia  e  tra  essi  i  gior- 
nali hanno  indicati  i  nomi  di  (ì.  Colombo,  Co- 
senza, D'Ovidio,  Mortara,  (ruglielnu)  ^larconi, 
Tittoiii,  Volterra,  Beionini,  Kugcnio  Chiesa.  Chi- 
nieuti.  Di  Scalea,  Faustini.  (iallen^ii.  baiidncci. 
Manry,  Mosca,  Pietra  valle,  Uà  va,  llainioudi. 
ì^anarclli,  Tosii,  .Sandrini,  ecc. 


forse  lo  sviluppo  ultimo  delle  confederazioni, 
ma  allea;  e  stati  che  durante  la  gueria  fu- 
rono alcuni  interbelligerauti,  altri  neutra  i 
con  simpatie  non  sapute  abbastanza  dissimu- 
lare verso  la  Germania,  altri  nemici  quali  la 
Germania,  l'Austria,  la  Bulgaria,  la  Turchia, 
è  mai  possibile?  L'alleanza,  quando  non  fosse 
un'aspirazione  teorica  e  tale  restasse,  non 
dovrebbe  avere,  nei  rapporti  coi  tiibu«ali 
arbitrali,  un  esercito  per  le  sanzioni  a  chi 
si  rifiutasse  di  sottostare  ai  responsi?  Ed  il 
giudizio  formulato  ti-a  elementi  si  varii,  si 
dualistici  avrebbe  a  priori  il  necessario  va- 
lore morale  per  trionfare  sui  resistenti,  forza 
morale  che  non  si  atìaccia  in  ipotesi  neanche 
nei  pronunziati  quotidiani  dei  magistrati,  ac- 
cettati perchè  la  sanzione  della  legge  ha  gli 
strumenti  materiali  per  l'applicazione? 

La  Confederazione  latina  trova  il  suo 
maggiore  ostacolo  nella  nostra  mentalità  ri- 
belle ad  ogni  organizzazione,  ad  ambizioni 
individuali,  al  falso  presupposto  che  sia  pos- 
sibile associare  la  libertà  illimitata  all'auto- 
rità. Ma  è  lecito  sperare  che  se  la  guerra 
saia  stata,  come  dovrebbe  essere  stato,  un 
monito  solenne  per  la  latinità  tanto  dura- 
mente provata;  se  alle  particolari  aspirazioni 
di  preminenze  nazionali  si  sostituerà  il  con- 
vincimento che  la  vera  libertà,  la  vera  pre- 
minenza deve  avere  origine  e  fondamento 
nella  sicurezza  d'uno  stato  di  fronte  a  qual- 
siasi aggressione  —  in  ogni  caso  solidaria- 
mente  repriraibile  dagli  stati  della  stessa 
razza  all'  uopo  raggruppati  —  se  questo  con- 
cetto sulfi'agato  dalla  scienza  dell'esperienza, 
saprà  trasformarsi  in  coscienza  per  la  dove- 
rosa tutela  della  propria  autonomia  alla 
quale  si  può  e  si  deve  sacrificare  ogni  altro 
interesse,  perchè  interesse  degli  interessi  è 
innanzi  tutto  e  dappertutto  la  propria  esi- 
stenza, non  possa  e.-sere  difficile,  anzi  possa 
da  tutti  sentirsi  la  necessità  di  costituire  in 
JOuropa  la  Conf>^deratio>ie  latini,  organismo 
d'equilibrio  per  assicurare  la  pace  tra  le 
nazioni  civili. 

Ed  il  nostro  Almanacco  si  augura  di  po- 
tere per  il  iyi9  non  solo  pronunziare  la  be- 
nefica parola  PAX.  il  veibo  fatto  realtà,  ma 
lironunziarla  colla  certezza  che  essa  non  sia 
il  lampo  che  rischiara  la  via  all'atTaticato 
viandante;  bensì  il  sole  che  risplende  e  ri- 
splenderà sempre  fulgido  sulle  sciagure 
umane!  — 

Bruto  Amante. 


conoscete  un  asmatico,  gli  renderete  servigio  indi- 
candogli il  Rimedio  d'Abissinia  Exibard,  senza 
oppio  né  morfina,  in  Polvere  e  Sigarette,  rimedio 
che  e  prescritto  da  tutti  i  medici,  reca  sollievo 
istantaneamente  a  migliaia  di  ammalati  ogni 
anno.  6,  Rue  Dombasle,  Paris.  —  In  tutte  le  Farmacie. 
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lAMX)  nel  IHIT)  alfiiui 
cittiulini  «li  l^ioiic, 
cui  si  aggiuiifio  iiu 
fouiiuereiaiite  sviz- 
zero, jiensarono  di 
creale  una  fìera  di 
cauipioui,  es.si  iwu 
tacevano  che  ripren- 
dere dopo  un  inter- 
vallo di  tre  secoli 
un'antica  istituzione 
cittadina.  Poiché  Lione  ebbe  già  nei 
tiinipi  antichi  le  sue  liere  «|uattro  A'olte 
l'anno.  Vi  concorrevano  i  nu^-canti  e 
i  banchieri  di  Spagna,  d' Italia,  delle 
Fiandre,  del  Levante  e  della  stessa  Ger- 
mania. Dal  mille  e  quattrocento  tino  alla 
])rima  metà  del  cinquecento  le  liere  di 
Lione  erano  le  più  rinomate  e  si  può  dire 
che  i)er  mezzo  «li  esse  buona  parte  d'  Eu- 
roi)ii  era  ]>rovveduta  di  molti  prodotti, 
si)ecialmente  di  drapperie,  spezierie, 
droghe,  cuoi,  metalli,  pelliccie,  e  sopra- 
tiitto  i)oi  di  seterie. 

Tali  mercati  arricchirono  la  città  ed 
ebbero  influenza  perfino  sull'organizza- 
zione del  commercio  francese.  Poi  verso 
la  iine  del  cinquecento  le  fiere  declina- 
rono, Xon  e  qui  il  caso  di  esaminare  le 
ragioni  <li  tale  decadenza,  che  secondo 
r  Herriot  fu  causata  da  varie  crisi:  la 
crisi  monetaria,  la  crisi  religiosa  e  le 
crisi  i)(»litiche. 

La  fiera  «li  Lipsia  invece  risale  al 
duodecimo  secolo  e  subì  anch'essa  va- 
rio A'icendc,  ma  deve  la  sua  conserva- 
zione al  fatto  di  essere  stata  costante- 
mente sorvegliata  nei  suo  svolgimenti» 
e  di  essersi  trasformata  iu  tempo.  An- 
che nella  seconda  metà  del  secolo  scorso 
lo  svilup]>o  e  la  sicurezza  dei  mezzi  «li 
coiuunicazione,  la  circolazione  senipre 
])iù  fre«iuente  dei  viaggiatori  di  com- 
mercio ne  minacciavano  l'esistenza.  Ma 
essa  venne  trasformata  e  si)ecializzata 
a  poco  a  p«>co  sino  a  tanto  che  la  fiera 
«li  Lipsia  diventì^)  una  gran  mostra  di 
cami)i«)ni.  I  commercianti  continuarono 
a  fre«iuentarla,  non  i>iù  per  iuulau!  a 
ven«lere  colà  i  loro  i)ro«lotti,  ma  sol- 
tanto ])er  farli  conoscere  e  per  c«niclu- 
d«'r«'  affari  commerciali.  Lipsia  divenne 
«•osi  il  «centro  principale  «lell'attività  eco- 
iiomi«'a  «'  (•«tmmei'ciale  teutonica  e  gli 
opilicì  e  h-  «)tH«'ine  tcilcsclie  liann«>  in 
tal  nio«l«>  ricevuto  ordinazioni  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  con  enormi  guadagni. 


L' importanza  eccezi«)nale  dei  nn-r- 
cati  di  Lipsia  era  già  stata  rilevata  «la 
molti  e  specialmente  in  Francia  «luail- 
cuno  aveva  dato  l'allarme.  Dopo  l'espo- 
sizione di  Parigi  del  1889  Gustavo  San- 
doz  propugnava  la  creazione  di  un  gran 
mercato  occidentale  di  campioni  e  Yves 
Guyot  appoggiava  questa  idea.  Si  pr«>- 
pose  «li  accogliere  a  Cami)o  di  alarle 
una  grande  riunione  di  materie  prime 
e  di  prodotti  d«;ll' iu«lustria  e  della  ma- 
nifattura: ma  non  se  ne  fece  nulla. 

N«d  15»1U  un  console  francese,  Leon 
Arqut^,  fece  oggetto  «li  studio  elaborato 
la  fìera  di  Li])sia  fornendo  i)articolari 
interessantissimi  e  spiegandone  minu- 
taniente  tutta  1'  organizzazione,  L'  «>t- 
timo  lavoro  dell' Ar«iué,  giudicato  da  po- 
chi c«nni)etenti  uno  studio  mo«lello  «li 
fisiologia  commerciale,  non  fu  con«>- 
s<!iuto  ed  ai)prezzato  come  meritava.  E 
l'anno  dopo  Giulio  Huret  in  uno  stu- 
dio su  la  Baviera  e  su  la  Sassonia  con- 
sacrava alcuni  capitoli  alla  fìera  di 
Lipsia  facendo  eco  alle  considerazioni 
«leirAripié,  uni  invan«).  Anche  nel  re- 
cente v<duuie  di  Enrico.  Hauser  sui  me- 
todi te«lescln  d'espansione  economica, 
pubblicato  nel  1915,  è  i)0sta  in  rilievo 
l' influenza  eccezionale  «Iella  celebre  fìera 
di  Lipsia  su  la  vita  economica  e  sulla 
prosperità  nazionale  tedesca, 

E  se  ò  vero  che  la  storia  ha  i  su«»i 
ricorsi,  un'  altra  crisi,  la  piti  terribile 
che  la  storia  abbia  nuii  registrato,  cio«^ 
la  i)resent^  immane  conflagrazione  di  ])o- 
poli,  sconvolgendo  nella  piò.  intima  com- 
l)àgino  la  vita  economica  e  commerciale 
«Ielle  nazioni  e  ripercuotendosi  in  tutti 
i  campi,  sarà  anche  la  causa  del  «leca- 
«limento  della  fiera  di  Lipsia  contr«>  hi 
quale  già  fin  d'«)ra  da  diverse  parti  si 
organizza  la  lotta. 

La  'parcda  d' ordine  nei  paesi  che 
atttnilmente  costituiscono  l' Intesa  è  : 
-«  Xon  ac«iuistàte  più  prodotti  hoches!  ». 
E  l' Inghilterra  ha  già  cominciato  a  fan' 
ogni  anno  le  sue  fiere  di  Londra  e  «li 
IJirmingham,  la  Francia  ha  fatto  risi>r- 
gere  la  fiera,  di  Liime.  La  Russia,  tra- 
scorso l'attuale  ])eriodo  di  crisi  interna, 
«larà  c«'rtament«^  maggiore  impu1s«»  alle 
sue  celebri  fiere  fra  le  «pnili  ricttrdiann) 
«juella  «li  Irbit  (]"'  ft^bbiaio-l"  marzo), 
la  fiera  «Iella  Purifì<-azione  o  liera  d«'i 
contratti  «li  Kief  (."i-'i.")  febbraio),  la  n«'ra 
di  Arcangelo  (1-30  settembre)   e  «luella 


di  N-ijiii-N(M-.u,(>i'«>(l  (1.1  Iu^li()-li,j  i(<i»)st()l 
la  più  famosa  di  tutte.  Pt'ifiuo  un  i>ao!se 
iH'iitralo,  r  Olanda,  .si  <là  attorno  per 
sottrarsi  al  j;,iogo  eoiiiniereialo  tedesco. 
Vengono  così  aiu-endo.si  altri  mercati 
])er  lo  smercio  dei  prodotti  delle  na- 
zioni che  attualmente  costituiscono  l'In- 
tesa e  che,  si  può  assicurare  fin  d' ora, 
non  vorranno  più  ritornare  a  Lipsia. 

La  Germania  ha  compreso  il  pericolo 
ed  ha  accentuato  hi  ju-opaganda  per  la 
siui  fiera  minacciata-  dalla  concorrenza. 
8ouo  state  inviate  lettere  ad  industriali 
di  paesi  neutri,  nello  quali  si  deplora 
c-lic  questi  industriali  sjitbiauo  espressa 
l'intenzione  di  interrompere  le  relazioni 
commerciali  (;on  le  ditte  tedesche,  e  si 
resjjingono  con  grande  energia  le  accuse 
di  atrocità  mosse  agli  eserciti  germanici. 
•«  La  guerra  «;  crudele,  essi  affermano, 
e  ])iù  essa  nninca  di  riguardi  più  presto 
sarà  terminata.  Voi  ci  renderete  giusti- 
zia e  riprenderete  le  buone  relazioni  d'un 
tem])o  *.  Pare  imi)ossibile,  i  tedeschi 
non  riescono  a  comprendere  che  la  fe- 
rocia.  dei  loiio  metodi  di  guerra  ha  atti- 
rato su  di  loro  r  odio  del  mondo  intero! 

Essi  hanno  anche  fatte  ai  cominer- 
(iianti  forestieri  agevcdazioni  d'ogni  sor- 
ta :  facilitazioni  di  controllo  albi  fron- 
tiera, viaggio  di  ritorno  gratuito,  ecc. 
Né  sono  mancate  assicurazioni  di  questo 
genere:  *  Dato  il  ribasso  del  marco, 
mangerete  a  miglior  l»uon  mercato  che 
al  vostro  paese!  ».  (^^ucsto  si  chiama  sa- 
per trarre  Aantaggio  da  tutto,  persino 
dalle  calamità! 

È  sperabile  che  anche  V  Italia,  visto 
ciò  che  fauno  le  nazioni  alleate,  pen- 
serà a  far  (jualcosa  per  lo  SAÙluppo  dei 
suoi  commerci  e  delle  sue  industrie. 

Diamo  intanto  notizia  della  fiera  di 
Lione,  la  (jujìle  come  abbiani  detto,  non 
e  una  esposizione,  ma  una  fiera  di  cani- 
l)i()ni,  eìoh  nn  mercato  che  si  propone 
di  mettere  in  rapporto  diretto  i  fabbri- 
canti e  i  com])ratori  di  tutte  le  i)arti 
del  mondo,  esclusi  b<'n  si  comprende, 
qu<'11i  dei  paesi  nemici. 

Questa  interessante  e  patriottica  ini- 
ziativa, appoggiata  validamente  dal  sin- 
daco e  dall'  amministrazione  comunale 
di  Lione  ottenne  subito  il  patronato  del 
Presidente  Poincaré  e  del  Ministro  del 
Commercio.  Si  ct)stituì  una  Società  ano- 
nima, c(ui  capitale  di  800,000  lire,  inti- 
tolata JSocieté  li/onuaise  pouv  le  dévelojt- 
petnrnt  du  coinììterce  et  de  l'industrie 
en  France,  per  assumere  le  spese  di  fon- 
dazione, dà  pro]>aganda  e  di  imjdauto 
dolhi  nuova  impresa,  ^falgrado  le  innu- 
merevoli e  gravi  difiicoltà  derivanti  dallo 


stato  di  guerra,  il  Comitato  della  li.'i:i 
raccolse  in  breve  nioltissime  adesioni  di 
case  francesi  ed  estere  che  si  impegna- 
vano di  partecipare  aUa  fiera.  E  comin- 
ciò l'opera  di  impianto. 

l^ione  dis)>one  ])er  la  sua  fiera  di 
nn  luogo  molto  adatto:  i  suoi  *  (piais  )» 
lungo  le  due  rive  del  Rodano  ])er  un 
percorso  di  i)  km.,  larghi  circa  13  jue- 
tri  e  forniti  di  servizio  tram  viario  che 
li  collega  a  tutti  i  quartieri  della  città. 

La  fiera  si  tiene  negli  *  stands  * 
smontabili  api)artenenti  alla  Società,  si- 
tuati lungo  i  viali  e  le  piazze  della  città 
e  che  sono  affittati  agli  aderenti.  Questi 
*  stands  »  sono  di  un  unico  tipo  cioè  di 
m'-^  16  di  superficie  e  più  <li  8  m.  d'al- 
tezza. Vi  sono  ])oi  altri  «  stands  >  in 
muratura  per  gli  oggetti  ix'santi.  e  la 
Società  ]mò  anche  disporre  di  un  certo 
numero  di  edifici  municipali  messi  a  sua 
disposizione  dal  Comune.  Ogni  aderente 
può  ottenere  ])iù  *  stands»,  come  jmò 
anche  ottenere  magazzini  di  grandi  di- 
mensioni. Il  prezzo  di  locazione  è  di 
600  lire  ogni  ■«(  stand  >  e  di  37.5'  ogni 
mezzo  «stand»,  giacche  si  può  anche 
ottenerne  in  affitto  una  metà.  I>a  Società 
fornisce  gratuitamente  l'illuminazi«>ne, 
mentre  l'aderente  deve  pensare  all'ar- 
redamento, all'assicurazione  che  è  ob- 
Idigatoria,  al  riscaldamento,  ec. 

Per  essere  ammessi  alla  fiera  bisogna 
essere  fabbricanti  o  considerati  come 
tali  secondo  le  norme  di  uno  speciale 
regolamento. 

I  rapi>resentanti  od  agenti  commei-- 
ciali  non  possono  a<lerire  altro  che  sotto 
la  firma  delle  ditte  fabbricatrici.  Sono 
esclusi  i  rivenditori  e  i  mercanti  al  det- 
taglio. 

(tIì  affari  sono  trattati  su  cam])ioni. 
Le  mercanzie  sono  poi  s])edite  dalle  of- 
ficine secondo  le  condizioni  del  contratto. 
È  assolutamante  proibito  di  consegnare 
(jualsiasi  articolo  durante  la  fiera  ed  è 
pure  vietata  ogni  Aendita  al  dettaglio. 

Gli  aderenti  alla  fiera  debbono  es- 
servi rappresentati  effettivamente,  gia*-- 
chè  la  Società  non  accetta  di  rappre- 
sentarli. Gli  aderenti  sono  classificati 
per  categorie  e  riuniti  sul  terreno  della 
fiera  secondo  (pieste  categorie,  e  ciò  fa- 
cilita grandemente  ai  conii)ratori  la  vi- 
sita della  fiera  stessa. 

II  Catalogo  ufficiale  è  pubblicato 
qualche  settimana  prima  dell'apertura. 
È  un  grosso  volume  di  circa  HOO  pagi  uè, 
diviso  in  più  parti.  Contiene  hi  classi- 
ficazione generale  dei  gru])pi  ])rofessio- 
nali,  l'indice  alfabetico  delie  ditte  che 
partecipano  alla  fiera,  annunzi  e  notizie 
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s]if(i:ili  SII  le  ^liiiuli  ilittc,  iit  |>iaiitil  <;c- 
iicrah^  (Iella  licra.  ci-.  jMa  la  ])arto  più 
importante  è  data  da  tre  repertori.  Nel 
])rin)o  di  e.ssi  gli  aderenti  alla  fiera  sono 
inscritti  nei  rispettivi  gruppi  a  norma 
della  classitìcazioiie  generale  ;  nel  se- 
(M)ndo  tutti  gli  aderenti  sono  inv(>ce  in- 
scritti sotto  il  genere  dei  singoli  pro- 
dotti cioè  sotto  le  diverse  merci  che  pre- 
sentano alla  loro  clientela  ;  o  nel  terzo 
rcjx-rtorio  gli  aderenti  sono  inscritti  se- 
condo il  paese  d' origine. 

Le  due  prime  tiere,  tenute  nel  1916 
e  nel  1917,  hanno  avuto  risultati  assai 
incoraggianti,  considerato  specialmente 
lo  stato  di  guerra  e  le  dittìcoltà  dei  tra- 
sporti e  delle  comunicazioni.  Ecco  le 
cifre  degli  aderenti  : 

1916  1917 

Francesi  ......  1199  2(»73 

Svizzeri 77  12^ 

Algerini —  119 

Italiani -13  99 

Portoghesi  ....  —  00 

Tunisini —  43 

Americani  ....  —  33 

Inglesi 14  29 

Spagnuoli 2  14 

Olandesi 1  (5 

Giapi)onesi ....  —  2 

Kussi. 1  2 

Argenti  ui '    —  1 

«elgi —    .  1 

Canadesi 4  1 

Egiziani —  1 

Messicani —  1 

Svedesi —  1 

1341      2614 

Gli  atìari  conclusi  a  Ijione  che  nel  1916 
avevano  raggiunto  la  considerevole  cifra 
di  52  milioni,  si  elevarono  nel  1917  alla 
cifra  di  180  milioni  senza  contare  gli 
afitari  trattati  sui  cataloghi  dall'ufficio 
degli  Stati  Uniti,  la  quale  cifra  è  stata 
calcolata   a  circa  40  milioni  di  dollari. 

Come  osservazione  generale  diremo 
che  le  industrie  dell'  alimentazione,  dei 
tessuti,  degli  oggetti  di  vestiario,  dei 
cuoi  e  delle  calzature,  della  meccanica 
(•  dell'  elettricità  sono  state  le  pivi  favo- 
]ite  da  queste  mostre.  Sono  le  industrie, 
direnu)  così,  di  guerra.  Gli  articoli  di 
moda  e  di  lusso  hanno  invece  avuto  mi- 
nor numero  di  conqu-atoii.  Un'  altra  cir- 
costanza molto  sintomaticii  è  che  subito 
nel  secondo  anno  è  aumentato  il  nunu;ro 
degli  industriali  che  hanno  es])osto  stru- 
menti e  i)rodotti  dei  (piali  la  Germania 
prima  della  guerra  aveva  si  può  dire  il 


monopolio,  :til  csciiijiii»  scili  da  laUora- 
toi'io,  profumi  sintetici,  strumenti  ottici, 
piccola  meccanica  di  precisione,  specia- 
lità farmaceutiche  ecc. 

Questo  fenomeu(')  che  si  è  verificato 
anche  alla  lìera  di  Londra  (21  febbraio  - 
3  marzo  1917)  dimostra  il  sojgere  e  lo 
svilupparsi  di  nuo\  e  industrie  col  pro- 
l)osito  di  emanciparsi  dalla  egemonia 
commerciale  tedesca. 

L'Italia,  come  si  rileva  anche  dal 
prospetto  numerico,  ha  partecipato  as- 
sai degnamente  alla  fiera  di  Lione  sino 
dal  priuu)  anno.  Tale  liartecipazione  è 
dovuta  i)rinci])almente  all'  attività  del 
Sen.  ing.  Angelo  Salmoiraghi  presidente 
•dell'  Unione  delle  Camere  di  Commer- 
cio italiane,  al  benev(do  interessamento 
del  iu)stro  ambasciatore  a  Parigi  S.  E. 
Tommaso  Tittoni,  e  all'alta  protezio- 
ne del  nostro  ministro  degli  esteri,  ou. 
Sonnino. 

Così  nel  1916  figiir(^  alla  fiera  l'As- 
sociazione Cotoniera  Italiana  fondata  a 
]Milano  veuticin(pie  anni  fa  e  che  ora 
coiiita  circa  duecento  case  comjìrendenti 
tutte  le  industrie  relative  al  cotone,  con 
una  esportazione  per  200  milioni  di  lire 
e  con  uno  smercio  all'  interno  per  400  nu- 
lioni.  Nel  1917  1'  Associazione  Cotoniera 
fece  i)artecipare  direttamente  alla  fiera 
alcune  delle  case  da  essa  dipendenti. 
Fra  le  altre  im])ortanti  ditte  italiane 
notiamo  le  case  Cinzano  e  Florio  con  i 
loro  vini,  la  casa  G.  B.  Uorsalino  di  Ales- 
sandria, con  i  cappelli;  le  ditte  Banfi  e 
Chiozza  «fe  Turchi  coti  oggetti  di  ])ro- 
fumeria  ;  la  ditta  Kicharcì-Ginori  con  le 
sue  ceramiche  artistiche  :  le  grandi  ditte 
fabbricatrici  d'automobili  Fiat,  Spa, 
Isotta  Fraschini;  la  casa  Ricordi  con 
le  sue  edizioni  musicali,  ecc. 

Ij  Associazione  per  il  lavoro  di  Ve- 
nezia espose  i  suoi  prodotti  in  perle  e 
vetri.  Furono  altresì  apiu'czzate  le  mo- 
stre di  merletti  e  ri(!ami  (li  fabbricazione 
italiana  specialmente  la  mostra  della 
Aemilia  Ars  di  Bologna,  la  benenunitu 
istituzione  diretta  con  tanto  intelletto 
d' amore  e  con  squisito  senso  d' arte 
dalle  contesse  Liiia  Gavazza  e  Carme- 
lita  Zucchini. 

Da  Torino  la  Società  promotrice  del- 
V lìuiustria  nazionale  e  V Associazione 
generale  degli  indtislriali  e  commercianti 
mandarono  ■  delegati  alla  fiera  di  Lione 
in  segno  di  cooperaziont;  fraterna  e  di 
fervida  sidesioue. 

La  terza  fiera  di  Lione  si  terrà  nel 
191S  alla  solita  epoca,  cioè  dal  1"  al 
15  marzo  e  tutto  fa  sperare  che  essa 
sorpasserà    di    molto    il   successo   delki 
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])VOCO«l('iili.  K  :i(l iniquo  ])oi'  oi'ii  uhm  Iììm-.i 
di  ]>niii:iv<Mii.  In  s«'_miit<»  si  \ cdrà  so 
sia  il  caso  di  ]>T<>iiinuv»'ro  una  so<H)n<lii 
riuiiioiie  aunualo  i*l\o  costitjiirohlio  la 
fiera   d'antainiio. 

il  jiià  dt't'isa  la  'oostruziono  di  un 
}>rand«'  palazzo  nel  (|uale  saranno  riu- 
niti tutti  i  ]»arte<'i]>anti  alla  fiera.  Potrà 
contenere  eirea.  5000  es))osit(U"i  e  sarà 
provvisto  di  tutte  le  eoniodità. 

N<'1  eoniitato  <li  onoi-e  ]>er  la  fiei'a 
drd  19tS  fiourano  eonie  Pn'sidenti  t<utti 
«ili  ambasciatori  delle  Potenze  dell"  In- 
tesa residenti  a  Parigi:  vi  figurano 
iindtre  i  Pi-esidenti  d<'lla  Camera  e  del 
Semito  francese  ed  altri  autorevoli  ])er- 
sona}i.ii,i.  Fra  i  membri  notiamo  ])arecclii 
ministri  e  sottoseoretaridi  stato  IVancesi, 
moltissimi  semìtori,  d<'})utati  e  uomini 
politici:  J)ul»ost,  Desclnmel,  Baudet.  Du- 
]»ont,  Godart,  Anoa.s»neur.  Cazeneuve,  il 
l»rocui"atore  jicnerale  Loul»at,  il  console 
d'  Italia  a  Lione  e  i  ]>residenti  delle  Ca- 
mere di  commercio  francesi. 

Il  Comitato  esecutivo  ^  presieduto 
(1,1   Édouard  Herriot  sindaco  di   Lione. 

11  catalojio  nftìciale  sarà  pubblicato 
Ili  ]>rimi  di  febbraio  e  conterrà  tutte  le 
informazioni  relative  alle  adesioni  in- 
viate fino  al  15  dici'mbre,  ultimo  ter- 
mine [)er  le  iscrizioni.  Inoltre  nei  giorni 
«Iella  fiera  sarà  pubblicato  un  giornale 
«iuoti<liano  contenente  notizie  e  comu- 
nicazioni importanti. 

Dianu)  ([ui  ])er  comodità  di  coloro 
clic  intendono  recarsi  alla  fiera  di  Lione 
nel  prossimo  marzo  la  classifìcazion(» 
dell(»  categorie  i)rofessionali  e  l'indica- 
zione delle  località  assegnate  alle  cate- 
gorie medesime. 

Gruppi  1  a  19.  —  Forniture  indu- 
striali (alcool,  carboni,  cautcliouc,  grassi 
ed  olii.  i)ulegge,  ecc.);  utensili  per  arti 
I  iiiestieii,  lannere,  coltelli,  ecc.,  articoli 
I  asalinghi,  armi,  oggetti  da  caccia;  me- 
tallurgia; meccanica  generale  (macelline 
di  tutti  i  generi,  fonderia,  turbine,  ap- 
l»ai'ecclii  di  sollevanicìito,  locomobili,  lo- 
comotive, ecc.):  c(»struzioni  industriali, 
arnniture  metalliclie,  costruzi<tni  in  ce- 
UMMito  arnuito.,  mat«'riale  ]»er  imprendi- 
loii;  ])iccola  meccanica  (li  i)recisione, 
unic<diine  da  cucire;  edilizia  ed  archi- 
tettura: riscaldamento,  illuminazione 
(non  eletti-ica)  ;  costruzioni  ed  ai)i>arec- 
clii  elettrici:  ]n'odotti  <'liimicì*  medici  e 
faiinaceutici  ;  strumenti  di  chirurgia  ; 
materiale  oj)eratorio.  dentiere.  ai»i)arcc- 
chi  ortopedici,  ottica,  occhiali  ;  industria 
cirmii<M    "ciicrale;    materiali,   macchine 


eil  accessori  ])er  la  fllatHra  e  la  tessi- 
tura ;  ricami  e  merletti:  industria  della 
.seta  naturale  e  artificiale;  i>elli,  i»ellic- 
cie,  ecc.:  in<lustria  della  lana;  industrie 
della  canaj>a,  d<'l  cotone,  del  crine  •'  <b'l 
lino.  (Nini  fthìisint  del  liodaiìo:  Phu-e 
Morand  -  Quai  de  l'Est  -  A  venne  du 
Pare  -  (^uai  de  la   Tòte  d'Or). 

Gruppi  20  a  40.  —  Vestiti  jier  uomini 
e  ]>er  ragazzi,  costumi  diversi,  abiti  di 
fatica:  camice;  confezioni  i»er  donmi  ; 
biancherie:  bei-retti,  gminti;  eorsetti, 
tessuti  elastici,  mercerie,  fili  da  cucir<'. 
bottoni,  fibbie,  ìighi,  si)illi;  cai>p«dli  «la. 
uomo  e  da  donna,  modisteria,  fioi-i  e 
])iume  :  trasporti  e  turismo;  mobili  ar- 
tistici, decorazioni  ])er  interni,,  tapix'z- 
zcrie, , maioliche  decorative;  strumenti 
di  musica  ed  edizioni  musicali;  calza- 
ture di  ogni  specie;  coneieria,  corame- 
ria,  ecc.;  maroccliini,  selleria,  articoli 
da  viaggio,  da  jiesca,  da  accanipainento  ; 
ceramiche,  cristalli,  ])orcellane,  vetri: 
profumerie,  si)azzole,  ecc.;  galanteri<\ 
balocchi,  giuochi,  articoli  in  celluloide  ; 
l)iccole  industrie  :  materiale  agricolo, 
])iaute  ed  alzati  di  case  coloniche  ;  i>ro- 
dotti  alimentari  solidi  e  i)rodotti  per 
spezieria  e  drogheria  (cereali,  biade,  fa- 
rinacei, semolini,  paste  alimentari,  bur- 
ro, biscotti,  cioccolate,  formaggi,  legu- 
mi; spezierie,  droghe,  saponi,  tabacchi; 
conserve  alimentari)  ;  prodotti  alimen- 
tari liipiidi  ;  frutta  ed  ortaggi  ;  prodotti 
agricoli;  fiori,  ecc.  {Corso  Verdun  e 
Piazza  Carnol). 

Gruppi  41  a  49.  —  Carta  e  cartoni  : 
tipografìa,  i>rocessi  fotomeccanici,  ste- 
reotipia, impressione  su  metallo  ;  smalti  : 
materiale  tii)ografico  ;  cancelleria,  mac- 
chine da  scrivere;  fotografia,  cinema- 
tografìa; pubblicità;  protezione  indu- 
striale; marchi  di  fabbrica;  libri  di  vario 
genere,  edizioni  scientifiche,  classiche, 
religiose  ;  libreria  antiquaria,  rilegature, 
stampe,  cartoline  postali;  prodotti  co- 
loniali e  d'importazione;  automolnli  e 
derivati,  motocicli,  cicli,  ec<'.  {Piazza 
Bcllvcour). 

Gruppi  50  a  53.  —  Gioielleria,  ore- 
ficeria; orologeria  e<l  accessori;  arredi 
sacri,*  immagini  religiose,  vetrate  da 
chiesa.  <^cv.\  ])ittura,  scultura.  {Edificio 
Coni  anale  iti   Nac  dr  Sèzc,    (ÌO). 

Gruppo  54.  —  Insegnamento  tecni<!0. 
{Edificio  Comunale  in  live  Gentil  27). 

Gruppi  55  e  56.  —  Arte  decorativa  e 
industriale  :  istituzioni  lilantropiche.  — 
{ Palazzo  Municijutlc  in  (Juai  de.  Pan- 
dy,  20). 
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HAPPORTT  tra  1'  Italia  e 
l' Inghilterra  clic  sono 
stati   sempre  cordiali  e 

Icondisceudeiiti  in  luii- 
«;lii  anni,  si  i)uò  dire  in 
lunghi  secoli  di  storia,  si 
sono,  durante  la  guerra, 
niirabihnentc  concretati 
ed  intensificati  in  una 
comunanza  d'opere  e  di 
asxjirazioui  che  non  era 
mai  stata  eguale.  Italiani  ed  inglesi 
hanno  sparso  insieme  il  loro  sangue 
contro  un  nemico  comune,  aspro  e  spie- 
tato, alla  dilcsa,  di  una  comune  civiltà 
e  di  comuni  ideali  ed  interessi.  Quella 
simpatia  che  un  tempo  era  stata  sem- 
plicemente letteraria  e  tradizionale  e 
che  talvolta  era  stata  sentita  da  una 
parte  e  dall'altra  appunto  solo  come 
lina  tradizione,  si  ò  materiata  di  pro- 
positi e  di  fatti.  Le  due  nazioni  hanno 
riconosciuto,  come  non  avevano  forse 
mai  i)rima  riconosciuto,  che  la  loro  vita 
è  accomunata  da  vincoli  che  sono  a 
loro  benefizio  ed  a  benefizio  del  mondo 
e  che  esse  hanno  quasi  l'obbligo  mo- 
rale, oltre  che  i>òlitico,  di  procedere 
unite,  lìoichè  nessun  interesse  dell'  una 
o  dell'  altra  può  mai  frapporre  ostacolo 
ad  una  sempre  migliore  comprensione 
dei  due  popoli,  aduna  sempre  piìi  stretta 
loro  fratellanza  intellettuale  e  commer- 
ciale, pratica  ed  ideale. 

Noi,  nell'  azione  vissuta  e  combat- 
tuta, abbiamo  intanto  cominciato  a  co- 
noscerci un  po'  a  fondo,  o  francamente 
jiossiamo  dire  che  se  l' Inghilterra  quale 
si  h  mostrata  nella  guerra  è  stata  per 
il  popolo  italiano  una  rivelazione,  an- 
che l' Italia  è  stata  una  rivelazione  per 
il  ])oi)olo  inglese.  Come  noi  abbiamo 
scoperto  nell'  Inghilterra  e  nel  suo  ma- 
raviglioso  Impero  nuove  scaturigini  di 
forza  e  di  ricchezza,  nuove  facoltà  di 
adattamento  alle  pifi  dure  necessitii,  ed 
alle  più  alte  abnegazioni  della  nuova 
Europa  ed  uno  spirito  morale  ed  una 
tenacia  fisica   che  a  taluno  di  noi  po- 


tevano talvolta,  prima  della  guerra,  es- 
ser sembrate  athevolite,  così  l'Inghil- 
terra ha  potuto  scoprire  nell'  Italia, 
belligerante  una  nazione  assolutamente 
nuova,  moralmente  ed  industrialmente 
così  cresciuta  di  valore  da  essere  liscila 
di  minoritìl  e  da  aver  raggiunto  alcune 
delle  i)iù  sicure  basi  della  sua  futura 
ed  immancabile  fortuna.  Come  noi  ncl- 
r  Inghilterra  abbiamo  finalmente  ve- 
duta nou  più  la  Gran  Bretagna  sola, 
ma  tutta  la  compagine  armoniosa  e 
grandiosa  dell'Impero  britannico,  infi- 
nito di  forze  e  di  virtù,  i>rodigioso  di 
varietà  e  di  x>t)ssibilità,  così  l'Inghil- 
terra ha  veduto  in  noi  una  unità  deli 
•nitivamente  conquistata  a  prezzo  di 
sangue  e  di  fatica  e  (piindi,  cimipatta 
nello  sforzo,  semi)repiù  ragionevolmente 
anelante  a  comi)orsi  nei  suoi  giusti  con- 
fini. •«  Ho  visto  la  nuova  Italia  »  disse 
Rudjard  Kix)ling  lasciando  il  nostro 
fronte,  ed  anche  noi  abbiamo  visto  la 
nuova  Inghilterra. 


Ora  è  appunto  la  consapevolezza, 
non  suiìcrficial mente  orgogliosa,  ma 
fortemente  e  serenamente  ben  fondata 
e  perseverante,  della  loro  ridesta  ener- 
gia e  del  loro  fecondo  avvenire  che 
deve  essere  la  prima  base  dei  nuovi 
rapi)ortl  tra  l' Italia  e  l' Inghilterra. 
Occorre  che  le  due  nazioni  affratellate 
si  studino  e  si  aiutino  a  vicenda  con 
una  sempre  maggiore  convenienza  di 
iniziative  e  di  vedute  ed  occorre  nou 
solo  mantenere  sempre  desto  il  loro  re- 
ciproco interessamento,  ma  farlo  frutti- 
ficare con  dovizia.  Si  ò  già  fatto  molto 
in  questo  campo,  ma  forse  non  si  ò 
fatto  tutto  quello  che  si  doveva,  ile-. 
stano  ancora  molte  lacune  da  colmare, 
molti  rami  di  conoscenza  da  prolungare, 
molti  oblìi  da  riscattare.  Giacchò  siamo 
diventati  così  amici,  è  tempo  che  co- 
minciamo a  farci  le  nostre  confessioni 
e  studiamo  un  piano  di  lavoro  comune. 


Sono  sorto  in  quosti  ultimi  mesi  in 
liighilttM'ia  «ti  in  Itali.i  varie  logìie 
itaìo-l>ritanuifli«\,  vari  istituti  italo-bri- 
taiHiici,  vari  comitati  <U  pro]>a«j;an(ìa 
e  si  son  fatto  in  Ingliiltorra  od  in  Ita- 
lia conloroìizo  illustranti  i  rispettivi 
sforzi  bollici  e  le  rispettive  e  concomi- 
tanti asi»irazioni.  Occorre  coordinare  e 
continuare  tutto  questo  lavoro  che  ba 
trovato  operai  assidui  ed  apostoli  ca- 
lorosi. Occorro  che  le  opere  iniziate  di- 
vengano stabili,  che  gli  organi  improv- 
visati si  raiìorzino,  cìie  tutta  quanta  la 
propaganda  di  guerra  divenga  una  rea- 
lizzazione di  paco.  Agli  accordi  tra  i 
governi  debbono  unirsi  davvero  gli  ac- 
cordi tra  i  popoli,  accordi  intellettuali 
e  commerciali  che  diano  all'  amicizia 
una  sostanzialità  indiscussa  e  durevole. 

La  prima  cosa  da  farsi,  intanto  è 
lina  cosa  cbe  può  sembrare,  a  prima  vi- 
sta e  alla  prima  aftermazi<me,  troppo 
ovvia  e  ridicola  a  dirsi:  dobbiamo  stare 
insieme,   dobbiamo  IVequentarci. 

È  necessario  die  gli  inglesi  in  Italia 
è  gli  italiani  in  Inghilterra,  si  vedano 
e  si  parlino  e  si  accompagnino  assai  più 
intensamente  di  prima.  Fino  ad  ora  g'.i 
inglesi  in  Italia  e  gli  italiani  in  Inghil- 
terra hanno  vissuto  trojjpo  separati  ed 
api)artati,  si  sono  troppo  rinchiusi  nelle 
loro  •«  colonie  *,  non  hanno  cercato  espe- 
rienze tra  il  popolo,  non  si  sono  allon- 
tanati da  i  grandi  centri  e  si  sono  con- 
tentati delle  compagnie  più  facili,  più 
]»ros8Ìmc,  più  consuete  e  convenzionali. 
Questo  ha  costituito  imo  dei  primi  mo- 
tivi della  scarsa  conoscenza  che  1'  un 
]»oiK)lo  ha  avuto  dell'altro.  L'uno  e 
l'altro  sono  rimasti  alla  superfìcie  di 
<[uella  vita  che  dovevano  studiare  e 
penetrare,  non  si  sono  scostati  dallt; 
cose  e  dagli  ucmiini  tradizionalmente 
conosciuti  ed  hanno  tenuto  cara'  una 
cultura  di  seconda  mano  invece  di  far- 
sene una  continuamente  rinnovata  e 
personale.  In  Inghilterra  scrittori  che 
ci  conoscono  da  molto  tem])o,  come 
Richard  IJagot,  non  da  ora  rimprove- 
rano ai  loro  connazionali  quell'  essersi 
rinchitisi  nelle  loro  *  colonie  >  anche 
in  Italia,  invece  di  percorrere  le  nostre 
campagne,  di  mettersi  a  contatto  col  no- 
stro jtopolo,   di  ricercare  le  persone  i)iù 


rappresentative  della  vera  e  propria  it.i- 
lianitii  e  di  esser  cctsì  rimasti  paglii 
d'una  conoscenza  dell'Italia  che  non 
risponde  ]nìi  alla  v«'r?Vi\  od  ò  pregna  di 
luoghi  e  di  vedute  comuni,  per  quanto 
lusinghieri  possan  essere,  sul  conto 
italiano.  La  stessa  cosa  potrebbe  ra- 
gionevolmente esser  rimproverata  agli 
italiani  che  vivono  in  Inghilterra,  con 
questa  differenza  notevole  nella  illu- 
strazione della  somma  di  lavoro  dalb? 
duo  parti  compiuto  per  una  maggiore 
reciproca  compenetrazione:  che  in  In- 
ghilterra, se  si  h  fatto  poco  per  cono- 
scere l'Italia  reale  ed  attimi o,  molto  si 
è  fatto  per  conoscere  quella  ideale  e 
trascorsa,  per  riiitracciarne  la  bellezza, 
r  arte  e  la  storia,  mentre  noi  abbiamo 
egualmente  trascurato  l' Inghilterra  del 
presente  e  l' Inghilterra  del  passato. 


Una  migliore  e  più  diretta  reciproca 
conoscenza  delle  realtà  e  delle  possibi- 
lità concrete  dei  due  popoli  faciliterà 
naturalmente  •  no  ic  i  loro  rapporti  com- 
merciali che  dcpjoono  prendere  un  cam- 
mino molto  i)iù  rapido  di  quello  che 
abbiamo  j)reso  fino  ad  ora.  Siamo  stati 
sino  a  ieri  schiavi  commerciali  della 
Germania,  oggi  vogliamo  essere  amici 
commerciali  dell'Inghilterra.  Se  anche 
r  Inghilterra  riuscirà  a  prendere  nei 
nostri  mercati  tutto  quel  posto  che  aveva 
occupato  la  Germania,  noi  non  avremo  a 
dolerce^ie.  Cou  l'Inghilterra  noi  reste- 
remo sempre  i)adroni  di  noi  stessi.  L'iìi- 
ghilterra  non  ci  aiuterà,  come  faceva  la 
Germania,  per  asservirci  ;  quel  che  com- 
mercialmente e  industrialmente  creerà 
da  noi  sarà  nostro,  non  sarà  prodro- 
mo e  sintomo  di  egemonie  politiche,  ma 
sai'à  invece  collaborazione  pacifica  ed 
onesta,  vantaggiosa  per  l'una  e  per 
l'altra  imrto.  Ecco  perchè  noi  dobbiamo 
augurarci  che  l' Inghilterra  e  l' Italia 
si  stringano  di  più  copiosi  e  più  stretti 
vincoli  commerciali  e  che  perciò  l' In- 
ghilterra faccia  di  tutto  per  facilitare 
queste  relazioni  che  dovranno  essere 
fondamentali  per  un'amicizia  proficua 
e  durevole.  Finora  V  Inghilterra  ò  stata 
troppo  lontana  dai  mercati  italiani  e  vi 


I  veicoli  ed  I  mororl  della 
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rvelle 


contrade  e  nel  dell  d' Italici,  di  l'Taiìcla,  di  Russia,  del-    \ 
\     l'Oriente  difendono  la  causa  della  civiltà.  I 
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si  »"^  troppo  Insoiata  sostituirò  «ìnlla  Goi-- 
luania  seiiipre,  ])routa  a  venir  incontro 
ai  mutevoli  dcsul'M'i  del  ](ul»l)lieo,  a 
sussidiare  le  \nh  varie  ed  anelie  le  i)in 
minute  iniziative,  a  concedere  larjilù 
tidi,  ad  accettare  costumi  ed  usi  del 
paese  che  ella  voleva  commercialmente 
invadere  e  possedere.  Bisogna  che  l'In* 
.uhilterra  imiti  i  metodi  tedeschi  in  ciò 
che  essi  avevano  di  onesto  e  di  vivace. 
Bisoijna  che  V  Inghilterra  si  convinca 
che  è  necessario  per  lei,  specialmente 
in  Italia,  uscire  dal  suo  -«  splendido  iso- 
lanuuito  »•  conunerciale,  come  è  uscita 
dal  suo  splendido  isolamento  politico, 
adottare  le  misure  decimali  e  la  con- 
tabilità generale,  e  i  Sistemi  monetari 
italiani  per  i  suoi  rapporti  commerciali 
con  italiani,  venir  incontro  spontanea- 
mente ai  gusti  ed  ai  bisogni  dei  clienti 
italiani,  usare  con  i  clienti  italiani  la 
lingua  italiana  anclie  se  in  Italia  la  lin- 
gua inglese  si  va  sempre  più  diffon- 
dendo. 

Per  molte  ragioni,  assai  spesso  ine- 
renti allo  stato  di  guerra  in  cui  ella  si 
trova  e  alla  mobilitazione  generale  di 
tutte  le  sue  industrie  per  la  guerra,  la 
Gran  Brettagna,  non  ha  potuto  es]>licare 
durante  questo  i)eriodo  del  conflitto 
un'opera  per  la  diffusione  dei  suoi  com- 
merci e  delle  sue  industrie  in  Italia, 
così  vivace  e  diffusa  come  il  suo  inte- 
resse e  come  il  nostro  interesse  avreb- 
bero richiesta.  Il  ritardo  h  deplorevole 
quando  si  pensi  che  domani,  all'avvento 
della  x>Jicf'>  l'I  Germania  cercherà  con 
ogni  mezzo,  lecito  ed  illecito,  di  rieon- 
(piistare  il  suo  primato  commerciale  in 
Italia,  (li  sommergerci  sotto  la  grave 
mora  dei  suoi  i)rodotti  sai^ientemente 
accumulati  nelle  fabbriche,  nelle  offi- 
cine e  nei  depositi  delle  frontiere  anche 
neutrali.  Ma  non  è  detto  che  questo  ri- 
tardo sia  irreparabile.  L'Inghiltei'ra  ])o- 
trà  riacquistare  il  tempo  x)erduto  ed  i 
termini  della  conclusione  della  pace  po- 
tranno —  chi  non  lo  spera?  —  facili- 
tarle il  compito  ponderoso,  ma  in-ofìcuo. 
Molto  noi  faremo  donumi  da  noi  dojjo 
la  grande  guerra  che  ci  è  stata  in  tante 
cose,  anche  industrialmente  e  commer- 
cialmente, maestra  e  che  ha  rivelato 
nell'  Italia,  anche  nei  campi  dell'  orga- 
nizzazione e  dell'invenzione  del  lavoro, 
magnifiche i)ossibilità  di  produzione.  Ma 
Iterclif;  dell'  estero  avremo  sempre  bi- 
sogno noi  ci  auguriamo  che  sia  l' In- 
ghilterra a  prendere  il  posto  della  Ger- 
mania tra  noi,  l'Inghilterra  che,  non 
stanchiamoci  di  rijìcterlo,  non  potrà  con- 
siderarci come  umi  colonia  da  sfruttare 


ma  come  una  nazione  amica  con  cui 
cooperare  fraternamente  alla  ricchezza 
ed  alla  ])ace  del  nu)ndo. 

I  rappcu'ti  commerciali  ed  industriali 
italo-inglesi  potranno  diUKiue  donutni 
diventare  fiorentissimi  ]ier  il  bene  d»'llt: 
due  nazioni  e  questi  rai)])orti  potranno 
venir  sussidiati  da  scambi  di  operai 
tecnici,  di  ingegnei-i,  di  scienziati,  <li 
])roduttori  d'i>gni  sorta  e  di  agenti  com- 
merciali, i  ([uali  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra daranno  opera  a  far  sì  che  i  <lue 
])aesi  possano  compensarsi  e  sussidiarsi 
a  vicenda,  possano  ajipre'ndere  l' uno 
dalle  esi)erienze  dell'altro  e  l'uno  dal- 
l'altro  viviiìcarsi  senza  nulla  nuti  ab<li- 
care  dell.a  propria  personalità  e  delle 
])roprie  caratteristiche.  L' Inghilterra 
deve  aver  la  coscienza  che  l'Italia  ò- 
un  ])aese  industriale  di  grandi  risorse 
e  di  grande  avvenire  e  l' Italia  deve 
aver  la  coscienza  che  l'  Imj)ero  Britan- 
nici», unito  oggi  come  non  h  stato  mai, 
può  domani  diventar  prodigioso  non 
solo  politicamente,  ma  anche  ec<momi- 
camente  quando  tutte  le  possibilità  e 
le  ricchezze  di  tutte  le  sue  terre  e  di 
tutti  i  suoi  nuu'i  saranno  meglio  sfrut- 
tate e  poste  in  valore  e  (piando  tutti  i 
beni  materiali  della  terra  saranno  e 
fioriranno  dinitro  la  cerchia  immensa 
dell'  Impero. 


Se  gli  scambi  tra  l' Inghilterra  e 
r  Italia  saranno  necessari  ai  rapporti 
commerciali,  saranno  non  meno  neces- 
sari ai  rai)j)orti  intellettuali  e  culturali 
che  (lebbono  anch'  essi  naturalmente 
aver  larghissima  parte  nell'  amicizia  tra 
i  due  popoli.  Professori  e  studenti  ita- 
liani, debbono  andare  in  Inghilterra  e 
professori  e  studenti  inglesi  debbono 
venire  in  Italia,  con  una  freipienza  si- 
stematica e  bene  organizzata,  con  una 
logica  divisione  dei  campi  di  studio  e 
di  lavox'o. 

Sarà  an(;he  necessario  che  nei  due 
])aesi  sorgano  al  i)iù  presto,  e  con  lar- 
ghezza di  mezzi  e  di  vedute,  istituti 
di  cultura  che  abbiano  per  sco])o  la 
difltusione  delle  due  lingue  e  lo  studio 
dei  problemi  eciuioinicì,  sociali,  arti- 
stici ed  cst'rcitino  con  sapienza  una 
funzione  di  propaganda  ])er  i  ris]>ettivi 
paesi  come  una  funzione  di  chiarimentiì 
e  di  coordinamento  delle  sim])atie  che 
i  due  popoli  godono  l'uno  per  l'altro. 
Ciò  che  la  Francia  ha  fatto  in  Italia 
col  suo  Institut  fran§ai8  di  Firenze  e 
ciò  che  r  Italia  ha  fatto  in  Francia  col 
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f»iio  Istillilo  italiano  di  Piiiitji.  (l(>vo  os- 
St'i-  latto  anche  dall' niiu  p.-irtc!.  a  lionia 
i)  a  Firenze  e  dall' altra  ;i  Londra,  tra 
r  Iiigliiltcìva  0  ritali;).  (Questi  focolìiri 
di  «•iiltura  e  di  i>roi)a«ianda  si  sono  mo- 
strati i>rolìcui  in  tutti  i  sensi  e  debbono 
essere  imitati,  che  daranno  certo  frutti 
utilissimi  anche  pei  ra])porti  italo-in- 
glesi. Da  essi  devono  sprigionarsi  sem- 
pre meglio  quel  desiderio  di  conoscenza, 
(lueir  apprezzamento  recii>roco  delle  va- 
we  virtii,  quel  senso  reciproco  delle 
proprie  responsabilità  e  dello  projìrie 
aspirazi(mi,  quella  valutazione  reciproca 
delle  forzo,  indispensabili  al  manteni- 
mento di  rapporti  cordiali,  i  quali  va- 
dano al  di  \h  dell'  esteriorità  pura  e 
semplice  e  giungano  alla  sostanza  della 
vita  operante. 

Anche  nel  campo  della  cultura  l'Ita- 
lia e  l'Inghilterra  hanno  molto  da  fare 
per  compenetrarsi.  La  diffusione  del- 
l'inglese,  b  da  noi  sempre  maggiore, 
ma  non  va  troppo  oltre  i  primi  elementi 
necessari  alle  r-elazioni  commerciali.  Oc- 
corro iutensitìcare  gli  studi  inglesi, 
cercar  di  render  po])olare  nel  vero  senso 
della  parola  la  letteratura  inglese,  e 
non  solo  quella  amona,  tra  noi;  el^-vare  , 
di  molto  il  grado  del  nostro  insegna- 
mento secondario  e.  supcriore  delle  lin- 
gue moderne  appunto  per  ciò  che  ri- 
guarda r  inglese  e  ren<ler  1'  opinione 
fnibblica  curiosa  di  tutti  i  movimenti 
intellettuali  e  morali  dell'Inghilterra 
che  finora  non  abbiam  conosciuti  che 
per  sentito  dire  o  per  croiiiiche  giorna- 
listiche. IjO  stesso  i)uò  dirsi  del  compito 
che  sj)etta  ali"  Inghilterra,  per  ciò  che 
si  riferisce  allo  studio  e  alla  conoscenza 
dell'italiano  e  dei  movimenti  intellet- 
tuali e  morali  italiani.  lia  letteratura 
od  anche  l'arte  italiana  sono  note  in 
Inghilterra  soltanto  in  modo  superfi- 
ciale. L'italiano,  nnzi  non  è  studiato 
in  Inghilterra,  quanto  è  studiato  in 
Italia  V  inglese,  e  ciò  per  ovvie  ragioni, 
le  quali  tuttavia  i)otranno  presumibil- 
mente cedere  il  posto  ad  altre  ragioni, 
«piando  in  Inghilterra  apparirà  sempre 
maggiore  l'importanza  che  l'Italia  ha 
assunto  ed  ò  chiamata  ad  assumere 
nelle  competizioni  internazionali  d'ogni 
sorta.   I\i])etianio,  e'  e  molto  da    faro  in 


questo  campo  da  ambo  le  i>ni'ti,  ma  noti 
sarà  dilbeile  fai-e,  dato  che  1'  Inghilterra 
e  l'Italia  anche  intelbittiialnu'iite  non 
haniu)  mai  sc^ntito  tra  loro  discor«Ianze 
cai)itali,  dato,  in  special  modo,  che  la 
miglior  tradizione  letteraria  inglese  è 
legata  indissolubilmente  alla  fede  nella 
bellezza  e  nella  poesia  dell'Italia  e  s' è 
nutrita  del  culto  del  nostro  paese.  Se 
gli  inglesi  renderanno  piìi  conci-eto  il 
loro  culto  per  l' Italianità,  essi  sarannt» 
facilmente  spinti  a  raddoppiare  i  legami 
culturali  che  hanno  oggi  con  noi  e  'ii 
consacreranno  con  nuova  passione.  Le 
nostre  culture,  le  nostre  letterature  sono 
fatte  per  intendersi  e  per  ispirarsi  a 
vicenda,  non  per  escludersi  ed  inari- 
dirsi e  noi  vogliamo  ancora  dare  ai 
poeti  ed  agli  artisti  ed  ai  pensatori  in- 
glesi immagini  di  perfetta  bellezza  e 
vogliamo  ancora,  attingere  dall'  anima 
inglese  quella  squisitezza  pura  ed  alta, 
quel  senso  dell'umanità  tenace  e  sobrio 
in  cui  il  nostro  umanesimo  si  fortifichi 
e  si  purifichi. 


Che  tutti  questi  rapporti  di  cui  s' e 
fin  qui  parlato  debbano  rii)osare  su 
saldi  vincoli  politici  ò  ovvio  e  sottin- 
teso. E  questi  vincoli  ci  sono  e  ci  sa- 
ranno. Abbiamo  versato  insieme  il  no- 
stro sangue;  adoi>ereremo  insieme  le 
nostre  energie,  innalzeremo  insieme  le 
nostre  fedi.  Italia  ed  Inghilterra  non 
possono  non  essere  alleate.  Hanho  in 
comune  interessi,  aspirazioni,  diritti  e 
doveri.  Esse  non  si  separeranno  mai 
l'una  dall'altra,  checche  tuttora  sperino 
alcuni  mestatori,  subdoli  superstiti  del 
prodoi'ninio  germanico  in  Italia.  Nessun 
l)opolo  come  il  j)opolo  italiano  ha  am- 
mirato lo  sforzo  dell'  Inghilterra  nel 
prei)ararsi  alla  guerra  con  tanta  pura 
passione  e  tanta  fresca  giovinezza  di 
forze,  mentre  essa  sembrava  agli  indifte- 
renti  ed  agli  inconsapevoli  più  i)rossima 
alla  decadenza  ed  alla  guerra  civile. 
Noi  sappiamo,  rioi  dobbiamo  sapere,  che 
l'Inghilterra  è  stata  maravigliosa  di 
coesione  e  di  cicazionc  nell'  ora  del  pe- 
ricolo 0  che  l' Inghilterra  ò  oggi  vera- 
mente l'Ini])ero  britannico,  la  più  stu- 
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l)or:i('r'iii<'  nicliilci  lmi(  i)()lilica  flie  la 
Siipii'.ti/ii  niii;iii:i  ;il»ìti;i  s:i|iiil(»  croar»', 
r  «edificio  sociiilo,  diplomatico,  jiiuridico 
})iìi  vasto  e  ]Miì  arnionifo  clic  il  inondi) 
abbia  conosciuto,  la  più  lidia  e  pro- 
]iicttciitt'  ])rcpaiazio]ic  del  mondo  pa- 
rifico e  libera t'o  di  domani. 

Noi  sappiamo  e  dobbiamo  sapere  die 
(picsto  Iin]>ero  in  cui  s'  amano  e  si  be- 
nedicono, sia  pur  tra  gii  inevitabili  con- 
Irasti,  le  più  diverse  e  più  lontane  genti 
della  terra  dà  l'immagine  dell'ordine 
e  della  cooperazione  universale,  dà  l'im- 
magine —  come  io  ho  detto  altrove  — 
di  quella  internazioiiiile  più  vera  e  mag- 
giore che  è  nei  voti  di  tutti  gli  uomini 
di  buona  volontà  e  di  alata  speranza. 
Noi  sappiamo  e  dobbiamo  sajiere,  che 
«piesto  Impci'o  è  il  ])iù  sicuro  e  i>iù 
complesso  presidio  delle  libertà  demo- 
<ratiche  nel  mondo  e  che  ove  questo 
Imjiero  si  rompesse,  la  pace  del  mondo 
andreblie  di  nuovo  sommersa  in  fiumi 
di  sangue  e  sotto  montagne  di  IVrro  e 
il  caos  più  mostruoso  succederebbe  al- 
l'ordine  armonizzatore  e  compensatore. 
Questo  sapendo  noi  italiani  dobbiamo 
aver  fede  nelP  Im]>ero  britannico  ed 
«■ssergli  amici  e  sostenerlo  nelle  gare 
e  nelle  competizioni  come  amici  ed  al-* 
leati. 

L' Inghilterra  sa  e  deve  sapere  a  sua 
volta  che  noi,  giovani,  da  soli  cinquan- 
t'anni  eredi  di  una  grande  storia  im- 
periale e  ligli  iitMi  degeneri  di  essa,  co- 


minciamo  solo   ora   ad    essere 
])rei»araii  ]><*,r  la-  nostra  piii  gr:i 
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dopo  esserci  rivelati  nella  giiei  ra  <■  ebe 
in  un  futuro  non  lontano  noi  avremo 
adenii)iuto  le  ]>iù  vaste  promesse  che 
abbiamo  fatte  nella  guerra  se  non  ci 
mancheranno  l'amore  <legii  uomini  e  il 
sorriso  della  sorte.  L' Inghilterra  sa  e 
deve  sapere  che  anche  noi  siamo  amici 
della  libertà  e  della  giustizia,  noi  che 
siamo  usciti  a  dignità  nazionale  facendo 
una  guerra  di  rivoluzione  e  clui  senza 
libertà  perderemmo  ogni  coscienza  ed 
ogni  dignità  di  i:isurrezione. 

Inghilterra  ed  Italia  jierciò  non  i)os- 
souo  stare  divise.  Esse  formano  un  pas- 
sato ed  un  presente  che  si  continuano 
e  si  completano,  esse  chiudono  in  un 
cerchio  di  <»i)ere  e  di  idee  le  ])iù  alte 
aspirazioni  dell'umanità  nuova  e  le  più 
alte  gesta  dell'  umanità  antica,  esse  sono 
tutto  il  passato  e  tutto  l'avvenire.  Non 
mai  nemiche  nei  secoli  tino  a  i<-ri,  al- 
leate og^i  su  gli  stessi  campi  di  batta- 
glia, esse  domani  continueranno  a  sven- 
tolare insieme  le  loro  bandiere  abbrac- 
ciate nello  stesso  fremito  di  queir  aurora 
che  spunterà  do])o  la  guerra  sugli  uo- 
mini affaticati,  ma  rinnovati.  ()gniiiio 
che  opera  per  stringere  sein])re  meglio 
questa  fratellanza  dell' Italia  e  dell' In- 
ghilterra può  gloriarsi  «li  operare  per 
un  ideale  che  è  vero,  ]>er  una  v(>rità 
che  è  ideale.  ^ 
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1.  Iva  grandezza 
della  Polonia. 

F^  j;.v  tutto  ]«;  j^riili  slavo  il  i)()p()lo 
l)olu(.'co  fu  il  primo  ad  aver  vita 
t'ivih^  ed  organizzarsi  a  stato  lino 
(la  c'itoca  anteriore  all'anno  1)00.  È  ea- 
ratteiistiro  della  storia polact'a  dei  primi 
K(K'oli  la  lottar  contro  1  Mongoli  verso 
oriente  e  contro  il  gcrmancsiino  verso 
l>onente. 

Entrambe  le  lotte  Unirono  vittorió- 
samente. 

Quella  contro  i  Mongoli  o  Tartari  con 
la,  liberazione  della  Lituania  ed  Ula'ai- 
iia  dal  giogo  islamitico  e  la  riunione 
di  queste  vaste  regioni  alla  Polonia  con 
vincolo  federativo.  La  maggiore  sconfitta 
poi  dei  tedeschi  fu  quella  subita  da  loro 
nella  battaglia  di  GrilnAvaldeu  (1410)  clic 
arrestò  T  espansione  germanica  verso 
oriente  per  i)iù  secoli,  e  salvò  jjer  allora 
la  regione  della  bassa  Vistola  essenzial- 
mente xjolacca  dalla  dominazione  teuto- 
nica. Questa  vittoria  fu  riportata  sotto  il 
regno  di  Ladislao  II  Jagbello  (1385-1434) 
al  quale  si  deve  i)urc  la  riunione  sponta- 
nea poco  sopra  ricordata  della  Polonia» 
lol  granducato  di  Lituania,  Dopo  tale 
ampliamento  la  Polonia  diventò  il  mag- 
giore stato  d' Europa  per  estensione  e 
lale  si  mantenne  tino  a  tutto  il  secolo 
decimo  ottavo  occupando  una  superfi- 
cie di  oltre  720  mila  kmq. 

Lo  stato  così  vasto  e  potente,  rino- 
mato per  le  virtìi  militari  dei  suoi  cit- 
tadini e  specialmente  per  la  sua  celebre 
cavalleria,  decise  più  volte  didle  sorti 
dell'Europa  e  la  salvò  dalle  invasioni 
1  aitare  (sec.  XII-XIV)  e,  turche  (sec. 
XV-XVII), 

È  celebre,  fi-a  altre  la  vitt<n-ia  sopra 
i  Turchi  rii)ortata  d:ii  Ptdacchi  sotto  il 
comando  del  re  Giovanni  II  Sobieski 
.-otto   Vienna  (l(>N3ì. 

Con  r  Ingbilttria    la    J'oloiua  di\iile 


la  gloria  d'aver  avuto  fino  da  temi»i  re- 
moti (sec.  XIV)  e  di  aver  scmi)re  man- 
tenuto, un  regime  i^olitico  liberale  e 
ra[)i»resentativo  c(»u  parlanuMito  a  due 
rand:  il  senato  e  la  camera  dei  depu- 
tati. Un  ordinamento  stabile  del  regime 
costituzionale  rappi'esentativo  polacco  si 
ebbe  col  regno  di  Casindro  III  detto  il 
Grande  (1333-1370).  La  monai-chia  di  di- 
ritto fu  semi)re  elettiva.  Malgrado  ciò 
tino  al  secolo  XVI  si  ebbero  in  Polonia 
predominanti  due  dinastie  di  fallo;  i)oi- 
ehò  gli  elettori  in-eferix'ono  portare  i  loro 
voti  sopra  un  membro  creduto  ]iiù  me- 
ritevole e  capace  deUa  famiglia  del  so- 
vrano a  seguito  della  cui  nu>rte  era  li- 
nuisto  vacante  il  trono. 

La  prima  di  tali  dinastie  di  fatto  fu 
(piella  dei  Piasti  che  diede  sovrani  alla 
P<donia  per  5  secoli  lino  al  1370.  La 
seconda  fu  quella  degli  Jaghelloni  che 
regnò  dal  1385  al  1572.  Sotto  quest'  ul- 
tima la  Polonia  raggiunse  il  proprio 
apogeo.  (0 

Il  re  era  poco  più  di  un  i)rcsideute 
a  vita  d'  una  reiuibblica  :  i  suoi  ]>oteri 
erano  limitati:  le  decisioni  i)rincipa1i 
spettavano  al  parlamento  e«l  agli  organi 
ejnananti  da  esso  o  da  esso  controllati. 

La  civiltà  polacca  ò  essenzialmente 
latina:  fu  da  Roma  ch'essa  attinse  la 
cultura,  la  vita  intellettuale  e  grande 
pai-te  dei  costumi  e  delle  leggi. 

Il  latino  vi  ei'a  assai  dittuso  come 
pure  l'italiano.  Jla  la  lingua  e  la  let- 
teratura polacca  ebbero  già  i  loro  primi 
monumenti  tin<»  dall'  anno  1100  dopo 
Cristo,   e  rei  1500  il  loro  secolo  d'oi'o. 

In  tale  epoca  hi  P<iloida  aveva  (jmit- 
tro  università  fra  cui  (luella  rinomatis- 
sinui  di  Cracovia,  una  «lolle  più  antiche 
•l'Europa  (sec.  XIV^).  Le   scuole  supe- 


(1)  Vedi  per  imo  sv 
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o  la  Polonia  i)olfva    a  soll'ooaro    mi    oontro    di   idoo  rilo.iiutp, 
jùii    colle    nazioni    allora  wovv^rsive. 

Lo  tro  aiitocrazio  cuUtiial*^  lapi»!-»'- 
sentavano  una  forza  alla  (jiialo  Jion  solo 
la  Polonia,  ma  iw'ninicno  il  resto  d' eu- 
ropa riunito  insieme  non  sarebbe  stato 
in  grado  di  resistere.  L'  Eui'opa  taeque 
e  lasciò  compiere  la  spartizione  della 
Polonia  fra  i  tre  autocrati.  Del  suo  si- 
lenzio connivente  1' P^uropa  ha  pa«iato 
il  fio  con  l'arresto  dello  svilujipo  del 
liberalismo  nel  secolo  XIX,  con  fiumi  di 


2.  -  Gli  sniembramenli 
della  Polonia. 

Lo  smenibramento  della  Polonia  (ope- 
rato, conje  è  noto,  a  tre  liprese  notili 
anni  1772, 1793  e  1795  dalla  Prussia,  diil- 
la  Enssia  e  dall'Austria)  non  dii)Ose  da 


Il  Duca  Alberto-Federico  «li  Brandebiirgo  rende  omajrgio  in  Lublino  a  Sigismondo-Augusto  II 
re  di  Polonia  e  ne  riceve  l' investitura  del  ducato  di  Prussia  (1563).  Incisione  di  Bovieschi. 


cause  interne,  corno  una  stam])a  ed  una 
storia  partigiana  influenzata  degli  im-* 
])eri  smembratori  tentarono  di  far  cre- 
dere all' P^uropa.  Essa  dipese  da  cause 
esterne.  La  Polonia  era  circondata  dalle 
tre  potenze  smenibratrici  rappresentanti 
l'autocrazia,  il  militarismo  e  la  reazione. 
La  Polonia  invece  aveva  un  governo 
repubblicano  da  secoli.  Le  sue  tendenze, 
sempre  piìi  liberali,  si  reputarono  diii 
sovrani  vicini  come  pericolose  per  la 
autocrazia  specialmente  nel  momento  in 
cui  la  rivoluzione  francese  cominciava 
a  propagare  i  suoi  principi  e  questi  tro- 
vavano sojjra tutto  in  Polonia  buona  ac- 
coglienza. Perciò  i  governi  autocratici 
di  Berlino,  di  Pietrobtirgo  e  di  Vienna 
deliberarono  di  spartirsi  la  Polonia  mi- 
rando con  ciò  non  solo  ad  un  ingrandi- 
mento territoriale,  ma  più  specialmente 


sangue  di  molte  guerre  e  di  quella  i)re- 
sente,  cbe  dipesero  tutte  dal  predominio 
acquistato  dagli  smembratori  e  dal  di- 
seipiilibrio  politico  c(fitsegtiente  alla  spa- 
rizione della  Polonia.  (') 

Abbiamo  dotto  piìi  sopra  che  Io 
smembramento  ebbe  luogo  in  tre  ripre- 
se. Col  primo,  nel  1772  ftirono  tolte 
varie  regioni  di  confino,  ma  la  Polonia 
])ropriamcnte  dettar,  privata  però  dei 
territori  costieri,  rimase  come  organi- 
smo vitale.  La  riorganizzazione  dello 
stato  su  basi  completamente  moderne 
fu  condotta  avanti  con  ogni  sforzo  e  con 
ammirabile  patriottisnjo,  ad  (nita  dogli 
ostacoli  che  le  tre  monarchie  smombra- 
trici  vi  opponevano. 

Il  3  maggio  1791  fu  solonnemejite  pro- 


(1)  Vedi  Olszkwski,  op.  cit.  5  21-24. 


jiiul;iiil;i  l:i  uiiuvii  costituzione  politica, 
<lt;l  regno  (li  Polonia  die  si  tra  s  fonila  va 
in  una  monarchia  ereditaina  parlamen- 
tare. La  nuova  costituzione  (alla  quale 
rassomiglia  assai  lo  statuto  italiano  del 
1848)  è  una  nuova  gloi'ia  per  la  Polonia, 
]>ercliè  essa,  insieme  con  la  cai'ta  fran- 
cese di  quel  medesimo  anno,  rai)presen- 
ta  il  in"imo  ordinamento  liberale  demo- 
cratico egualitario  degli  stati  nazionali 
d'  Euroi»a. 

Tale  costituzione  è  altresì  una  glo- 
ria italiana  in  quanto  ai  lavori  i)repa- 
ratori  di  essa  collaborò  l' italiano  Sci- 
pione Piattoli. 

ÌjQ  tre  potenze  smembratrici  denun- 
ciarono allora  all'Eurojìa  le  tendenze  de- 
magogiche della  Polouia  rese  manifeste, 
esse  dicevano,  da  quella  nuova  costitjii- 
zione  politica  ;  ed  invasero  di  nuovo  la, 
Polouia,  decise  a  sojiprimerla  comple- 
tamente perchè  in  contrasto  coi  princi- 
pii  reaziouarii  ed  autocratici  che  le  tre 
potenze  predette  volevano  mantenuti  in 
Europa,  e  pel  trionfo  dei  quali  come 
smembrarono  la  Polonia,  lottarono  (An- 
glia  juvante)  contro  la  rivoluzione  fran- 
cese e  costituirono  la  cosidetta  *  Santa 
Alleanza  »  ])er  la  tutela  dei  troni. 

Contro  r  invasione  straniera,  la  com- 
jdeta  soppressione  della  indipendenza 
]>olacca  ed  il  definitivo  smembramento 
della  i)atria  consumato  nel  1793  (se- 
conda spartizione)  e  nel  1795  (tei'za 
spartizione)  i  polacchi  lottarono  dispe- 
ratamente guidati  dall'  eroe  nazionale 
polacco  Taddeo  Kosciuszko.  I  corftadini 
si  sollevarono  in  massa  per  combattere 
sotto  il  suo  comando  perla  patria.  Dopo 
brillanti  vitto'rie  fra  le  quali  quella  glo- 
riosa di  Kaclawiee  del  4  aprile  1794, 
dopo  prodigi  di  valore,  l' eroismo  fu 
battuto  dalla  superiorità  delle  forze  rus- 
so-])russiane  a  Maciejowic  il  19  ottobre 
i  7'Jl.  Varsavia  fu  presa  l'S  novembre 
-  iKcessivo  ei  russi  condotti  da  Suwarow 
i'coi'O  strage  degli  abitanti. 

Gli  storici  riconoscono  che  la  resi- 
ci iiiza  degli  eserciti  polacchi  condotti 
Ma  Kosciuszko  trattenne  in  oriente,  in 
«Ilici  teatro  della  guerra,  buona  parte 
(lille  f(»rze  della  Prussia  e  della  Kussia 
e  dell'  Austria,  diminuendo  così  la  pres- 
.sioiie  militare  degli   eserciti    di    queste 


tre  monarchie  sopra  la  Francia,  contro 
la  quale  i)ur  combattevano,  e  dove  esso 
minacciavano  di  schiacciare  la  rivolu- 
zione. Così  la  Francia  non  potò  essere 
soggiogata. 

La  Polonia  che  nel  tempo  della  sua. 
potenza  e  del  suo  maggior  splendore  si 
eresse  intrepida  a  baluardo  della  civiltà 
europea  contro  i  Tartari  e  contro  i  Tur- 
chi, salva  di  nuovo  la  civiltà  enro])ea 
personificata  nella  rivoluzione  francese, 
mentre  essa  stessa  è  già  morta  come 
stato   indipendente  ! 

Vinta  la  Polonia  l' esercito  polacco 
si  rifugia  alla  .spicciolata  in  Francia. 

I  Polacchi,  i)rivati  della  patria,  scri- 
vono col  loro  sangue  e  col  loro  valoio 
un'e])opea  di  gloria  per  la  Nazione,  mo- 
rèndo in  tutti  i  campi  di  battaglia  d'Eu- 
ropa per  l'indipendenza  degli  altri  po- 
poli, Fu  durante  la  cami)agna  di  Buo- 
naparte  in  Italia  (1797)  che  quivi(l)  si 
organizzarono  le  legioni  polacche  le 
quali,  duci  Dombrowski  e  Kulazicvvicz, 
combatterono  per  la  libertà  italiana  ed 
europea.  Ma  le  tre  i»otenze  condividenti 
sono  allarmate  anche  di  questa  azione 
lontana  dei  profughi  eroi  jjolacchi  :  una 
clausola  segreta  del  trattato  d'Amiens 
(1802)  obbliga  la  Francia  a  far  cessare 
l'esistenza,  delle  legioni,  ed  il  governo 
francese  le  manda  a  S.  Domingo,  dove 
in  gran  parte  •  periscono  nella  guerra 
coloniale. 

3.  -  Il  Granducato 
di  Varsavia. 

Vinta  la  Prussia,  Napoleone  ricttsti- 
tuisce  le  gloriose  legioni  con  gli  insorti 
polacchi,  vince  la  Ilussia  (1807)  e  rico- 
nosce rindii)endenza  di  una  piccola  par- 
te centrale  della  Polonia  col  nome  di 
Granducato  di  VarsaA-ia.  La  breve  vita 
di  (questo  stato  polacco  (1807-1813)  ò 
tutta  riempita  dal  più  intenso  lavoro- 
delia  riorganizzazione  nazionale  stata 
interrotta  dalla  invasione  delle  potenze 
condividenti. 

L' uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  da- 
vanti   alla,    legge,    e    l'abolizione    della 


(1.)  Vedi  Mattia  Lokkt,  Nnpoleone  «  i  J'olac- 
chi,  ili  «  Rivista  di  Roma,  »  aprilo  1915. 


Sì  aboliranno  i  joduri? 


Così  dicono  migliaia  di  medici,  poiché  sono 
male  tollorati  e  di  scarsa  pffioacia.  In  loro 
Vece  eon-igliauo  il  i^icru  Iodato  Gandolfo  (lodobrom)  tollerato  da  tutti  e  miraco- 
loso nellartritismo,  reumatismi,  acido  urico,  arteriosclerosi,  impurità  del  sangue. 
Si  trova  nelle  buono  larmacie  o  presso  la  rinomata  l>i(ta  G  SEIiSALE,  San  Dn- 
nif-niro,  /;,  NATOLI.  —  Inviare  L.  10  por  tre  flaconi  franco  di  porlo;  L.  30  per 
sci  flaconi. 


Roivitn,  rovocnto,  cntraiubc  dajjli  inva- 
soli, vengono  coniennate,  o  viene  costi- 
tnito  con  enormi  sacrifici  nu  esercii o 
nazionale  nnmeroso  e  forte  che  decide 
molte  volte  la,  sorte  delle  battaglie  na- 
])oleoniche  e  provoca  l'affermazione  di 
Napoleone,  che  i  soldati  polacchi,  doi)o 
quelli  francesi,  erano  i  ]trimi  del  mondo 
e  che  *  nulla  e  impossibile  pei ])olacchi  * . 
Il  riordinamento  siili' istiiizione  puli- 
hlica  è  proseguito,  l'  islrvzlone  elemen- 
tare obbligatoria  e  introdotta!  Napoleone 
ciniiprese  apjìieno  l' importanza  europea 
«Iella  »iuestione  polac- 
ca. L'esito  infelice  del- 
la campagna  del  1812 
impedì  la  realizzazio- 
ne del  ])iano  di  ri<-o- 
stituire  il  regno  di  Po- 
lonia. Napoleone  .sullo 
s<ioglio  di  Saut'  Elena, 
meditando  sulle  sorti 
dell'  Europa,  e  della 
Polonia,  esclama:  *La 
Poìof/ììe  e'est  la  clef  de 
vo n te  ettroj^cen )ic>. 

4.- Condizione 
dei  PolaccKi 
sotto    le    po- 
tenze smem- 
bratrici;  e  per 
prima,  sotto 
l'Austria. 


A  clamo  Mickievìcz. 

Dal  ritratto  dipinto  da  Sofia  SzymanowsUa. 


Delle  coudizioni  dei  Polacchi  sotto 
1;  Austria  tino  al  1866  non  occorre  parlare 
a  lungo  perchè  esse  rassoniigliano  a  quel- 
le di  tutti  gli  altri  paesi  della  monarchia 
sotto  il  ben  noto  regime  del  M-etternich. 
Dopo  il  1866  i  polacchi  ebbero  una  se- 
mi-autonomia che  permise  di  sviluppare 
la  coltura  nazionale  e  far  fiorire  le  uni- 
versità polacche  di  Cracovia  e  di  Leo- 
poli,  lo  sole  di  tutta  l' antica  Polonia 
che  poterono  rimanere  aperte.  La  Po- 
lonia austriaca  fu  battezzata  col  nome 
di  Gallizia.  Essa  ha  più  di  5  milioni  di 
abitanti  polacchi  e  quasi  quattro  mi- 
lioni di  abitanti  ruteni  misti  ai  polacchi 
nelle  ])rovincie  ])iù  orientali. 

La  capitale  della  Polonia  austriaca 
è  Leopoli,  sede  della  dieta,  con  3.50.000 
abitanti.  Segue  Cracovia  con  300.000 
abitanti  che  fu  la  capital(5  del  regno 
polacco  durante  nove  secoli.  Entrambe 
questo  città  abbondano  di  monumenti 
di  arte  italiana  dell'epoca  del  rinasci- 
mento. Il  viaggiatore  che  giunge  in  esse 
dai  paesi  teutonici  e  da  quelli  russi, 
che  sono   di  civiltà  mongolo-bizantina, 


si  meraviglia  di  trov;irsi  in  miibitute 
così  latino.  Sono  notevoli  altresì  'l'ar- 
uow,  Przem3\sl,  Wieliczka,  Tarjiopoli  e 
Halicz. 

5.  -  I  PolaccHi 
sotto  la  Russia. 

La  P(donia  russa  cousiste  a)  del  così 
detto  Keguo  di  Polonia  del  Congressi), 
formato  nel  congresso  di  Vienna  (181.51 
con  le  Provincie  circostanti  di  Varsavia 
b)  della  Lituania,  Volinia  e  Podolia.  Il 
Regno  di  Polonia  del 
congresso  era  stato  as- 
segnato come  stato  a 
se  stante  ad  Alessan- 
dro I  di  Russia,  non 
alla  Russia,  e  non  fu 
mai  annesso  a  questa. 
Doveva  godere  di  co- 
stituzione rai)i»resen- 
tativa  i>ropria  ed  ave- 
re esercito  proprio. 
Ma  gli  Zar  non  nuìn- 
tennero  il  giuramento, 
\iolarono  la  costitu- 
zione e  finirono  ]»er 
sopprimere  ogni  auto- 
nomia nel  1831.  Tutte 
le  regioni  polacche 
soggette  alla  Russia 
subirono  le  persecu- 
zioni più  sanguinoso 
ed  iuumaaie  del  go- 
verno  dello  Zar. 
Coiftio  r  o]»])ressione  della  Russia 
autocratica,  i  polacchi  insorsero  nel  1831 
e  nel  1863. 

Queste  due  guerre  d'indi]»endenza 
furono  hi  pr»» testa  viva  e  di  fatto  se- 
gnata col  sangue  del  popolo  pohiceo 
contro  la  voluta  so])pressione  della  sua, 
nazionalità:  esse  mantennero  imprescrit- 
to in  faccia  al  mondo,  come  ben  osser- 
vò Napoleone  ITI.  l'invulnerabile  diritto 
della  nazione  jìolacca  alla  piena  indi- 
pendenza. 

Con  generoso  ricambio  del  sangue 
polacco  dato  per  la  libertà  italiana,  vaii 
prodi  italiani  presero  parte  all'  insurrt;- 
zione  polacca  guidati,  nel  63,  dai  colon- 
nelli garibaldini  Nullo  e  Bechi  che  en- 
trambi vi  lasciarono  la  vita  cementando 
l'unione  del  popolo  italiiaio  col  polacco 
che  furono  sempre  fratelli  d'armi  quan- 
do si  h  combattuto  per  la  libertà  dello 
nazioni. 

Le  insurrezioni  inasprirono  il  regimo 
russo.  Esso  mirava  alla  completa  sna- 
zionalizzazione della  Polonia  mediante  la 
soppressione  di    ogni   vestigio  d'ainmi- 


nishnxionc  ]H»]acea,  di  <inalsi.isi  sciiolji 
polacca,  nictliaute  e-silii,  (U'iKtrtazioui  in 
Siberia,  irni)icca<?ionì,  coulisdic,  ratti  di 
fanciulli,  la  morte  sottc»  le  verghe  o  nelle 
miniere  di  mei-curio.  Nel  solo  decennio 
1863-1873  le  vittime  salirono  a  diver.se 
centinaia  di  migliaia!  L'Europa  com- 
plico taceva,  solo  alcun  noltili  cuori  fre- 
mevano di  indignazione.  (1) 

La  Polonia  del  congresso  ha  10  mi- 
lioni e  mezzo  di  abitanti  i)olacchi  e  due 
luilioni  di  altre  stirpi.  Le  altro  provincic 
polacche  più  orientali  che  amministra- 
tivamente avevano  fatto  i)arte  della  Li- 
Inania,  sono  abitate  da  circa  3  milioni 
di  l'oìacchi,  i  (piali  costituiscono  in 
([uelle  l'cgioni  la  classe  possidente  e 
»|uel]a  iutellcttuale,  laddove  la  mag- 
gioranza numerica  ò  ra])presentata  dai 
Krivi('i  (che  oggi  molti  amano  chia- 
male bianco-ruteni,  e  che  non  sono  da 
(•onfon<lersi  coi  ruteni)  che  salgono  a 
una  diecina  di  milioni.  È  una  i)opola- 
zione  questa  senza  coscienza  nazionale, 
la  quale  lui» un  idioma  informe,  senza 
])ulitura  letteraria,  che  rassomiglia  al 
Polacco  così  come  il  dialetto  veneto 
bì  accosta  ali'  Italiano.  La  città  più  no- 
tevcde  della  Poloniai  Russa  è  Varsavia, 
capitale  del  regno  di  Polonia  negli  ul- 
timi due  secoli.  Essa  ha  circa  un  mi- 
lione di  abitanti,  ha  un  aspetto  moder- 
no ed  un  intensa  vita  commerciaio  ed 
industriale.  Segue  a  Varsavia  per  gran- 
dezza la  città  di  Lodz  di  quasi  mezzo 
milione  di  abitanti,  centro  specialmente 
dello  industrie  tessili.  Essa  era  allo 
:-('opi)io  della  guerra  la  A^era  Manche- 
tte)- della  Polonia  e  di  tutto  l'Impero 
Kusso.  Seguono  poi:  Wilno  ca]»oluogo 
(iella  Lituania,  Kalisz,  Lublino,  Kadom. 
Plock,  Piotrko^w,  Kielce,  Lomza,  Kowno, 
(Jrodno,  Suvalki,  Czestochowo,  Zirar- 
dow  ((lucste  ultime  due  città  ricche  di 
f  ibbrichc  manilatturiere),  Zamosc,  que- 
sta ultima  sede  di  università  fino  dal 
l.")00  ora  cliiusa,   ecc. 

11  governo  russo  abolì  i  municipii 
urbani  e  nulla  fece  \kiv  l'aniininistra- 
/.ion'c   civile,    impedì   che  i  cittadini  si 


(1)  Vedi  I)M(jW6Ki,  Qi'fstiij 
!s  191II.  )>a<r.  120  e.  scoii.;iiti.  ■ 
11.  i  2a-;!(i  0  67,  eili/.  li. 


roloiifiisf.    Va 
()i,szh\\>:ki,  t>i> 


organizzassero  per  j»rovvedere  al  neces- 
sario della  vita  civile,  perchò  ogui  *  or- 
ganizzazione >  era  sospetta,  cosicché  le 
dette  città,  occeziono  fatta  di  Varsavia, 
sono  in  pessime  e  deplorevoli  condizioni 
di  viabilità,  di  iìluminaziime,  di  igiene, 
fognatura,  edilizia,  ecc. 

Le  costruzioni  ferroviarie  furono  av- 
versate. La  mancanza  di  strado  o  di 
mezzi  moderni  di  comunicazicme  anche 
liuviali,  un  temjx»  fiorentissime,  para- 
lizzava r  immenso  sforzo  della  nazione 
per  l'incremento  della  stia  vita  eco- 
nomica. L'amministrazione  era  tutta  in 
mano  della  burocrazia  russa  corrotta, 
corruttrice,  crudele,  che  viveva  di  estor- 
sioni. Lo  stato  d'assedio  era  permanen- 
te. Il  padiglione  della  cittadella  di  Var- 
savia, delle  esecuzioni  senza  giudizio, 
continuava  a  mietere  vittime  anclie  dopo 
l'inizio  della  guerra  europea,  mentre 
r  Europa  occidentale  incensava  e  ado- 
rava lo  Zar  ! 

6.  -  I  PolaccKi         , 
sotto  la  Prussia. 

La  Polonia  soggetta  alla  Prussia  è 
costituita  dalla  Posnania,  «Uilla  Prussia 
occidentale,  dalla  Prussia  orientale  in 
parte,  e  dalla  Slesia  superiore.  È  spe- 
cialmente al  tempo  di  Bismarck  che  co- 
minciò una  più  intensa  snazionalizzazione 
per  parte  del  governo  di  Berlino,  In  40 
anni  questo  spese  un  miliardo  e  mezzo 
per  espropriare  le  terre  dei  polacchi  e 
darle  a  coloni  tedeschi. 

È  vietato  ai  P<dacchi  di  (istruire 
abitazioni,  è  vietato  perfino  l'insegna- 
mento i)rivato  della  lingua  polacca. 

L'azione  di  snazionalizzazione  dei 
Russi  sebbene  fosse  esternamente  i)iù 
selvaggia  ed  assai  più  sanguinaria,  era 
poi  meno  efficace,  e  perciò,  a  rigore, 
meno  temibile  per  l'avvenire  della  na- 
zione, di  (lucila  dei  tedeschi.  Questi 
hanno  coloni  da  introdurre  in  Polonia, 
mezzi  economici  e  organizzazioni  statali 
e  amministi'ative  potenti  e  perfetto  per 
compiere  l'opera  nefanda. 

Da  ciò  il  maggiore  allarme  e  le  mag- 
giori reimlsioni  in  tutto  il  mondo  i>o- 
ìacco  contro  il  pc.ÌMdo  ed  il  dilagare 
del  germanesimo. 


N.  IO 


Im  e.  ivi  I  N  bl     I     U  N      a    scrittura    visibile 

LA  MIGLIOR  MACCHINA  PER  SCRIVERE 

£^      CESARE  VERONA  -  TORINO  e  principali  città      A 


I  polacclii  8i  difesero  con  oigariiz- 
za/.iotii  ocouoiulche,  por  quanto  perse- 
gui fato,  sempre  rinascenti. 

I  polacchi  nella  Prussia  sono  circa 
1  nìilioni.(l) 

La  capitale  della  Polonia  prussiana 
è  Poznan  (in  tedesco  Poson),  con  150,000 
abitanti.  Uanzica  con  300  mila  abitanti 
situata  sul  mar  Baltico  allo  sbocco  della 


dei  Carpazi  ha  miniòre  di  peti-olio  il 
cui  yalore  h  valutato  a  molti  miliaidi. 
llpoiiolo  ò  assai  laborioso  e  prolilico. 
l'auménto  della  i)opola55Ìone  annua  ò 
calcolata  del  17  per  mille,  cioè  il  mag- 
giore degli  aumenti  delle  nazioni  euro- 
]>ee.  Questo  è  un  sintomo  di  grande 
forza  biologica  di  cni  de  vosi  tener  conto 
l)er  valutarli  1'  importanza  della  nazione 


Wistola,  antico  porto  polacco,  ha  subito    ])cr  l'avvenire  suo  nell'Europa.  Gli  ost; 


lina  notevole  immigrazione  di  abitanti 
tedeschi,  dei  quali  aveva  sempre  avuto 
una  certa  percentuale.  La  città  ò  in  pro- 
gressivo e  rapido  sviluppo,  il  commer- 
cio vi  è  attivissimo.  Esso  è  lo  sbocco 
naturale  al  mare  dei  prodotti  polacchi, 
al  quale  prima  della  guerra  faceva  osta- 
colo il  confine  doganale  fra  la  Polonia 
y)russiana  e  quella  soggetta  alla  llussia. 
Sono  notevoli  le  città  di  Gniezno,  la 
più  antica  sede  arcivescovile  polacca, 
e  culla  del  regno  ijolacco,  Torun  (Torn), 
Bydgoszcz  (in  tedesco  Brombcrg),  e 
Opole  nella  Slesia  prussiana. 

7.  -  Condizioni 
economiche,  sociali 
e  religiose. 

Ancora  oggi  1' occupazione  preferita 
dei  lìolacchi  ò  1'  agricoltura.  L'  assentei- 
smo non  vi  è  i)raticato.  Anche  i  grossi 

proprietari  terrieri  e  la  nobiltà  risiedono  dello  spirito  e  della  politica  dei  polac 

in  campagna  e  considerano  come  occu-  chi  fin  dai  tempi  più  remoti.  lia  mag- 

]»azione  onorata  e  rimunerativa  il  diri-  gior  copia  per  altro  degli   israeliti  im- 

gere  personalmente  le  aziende  agrarie,  migrò  in  epoca  ancor  più  recente,  e  cìoò 

Scuole  ed  accademie  per  studi   agrarii  nei  secoli  XV'I  e  XVII  dalla  Germania  e 

<li  ogni  grado  vi  hanno  avuto  da  tempo  nella  fino  dei  secolo  XV III  dalla  Russia. 


coli  allo  sviluppo  normale  economico  e 
culturale  in  paese  e  le  persecuzioni  po- 
litiche provocarono  una  emigrazioiie 
l)olacca  che  nella  sola  America  ammonta 
a  4  milioni  di  individui  strettamenie 
legati  alla  ])atria,  e  pronti  in  buona 
parte  a  rientrarvi.  Così  il  popolo  polacro 
supera  in  complesso  i  26  milioni.  La 
religione  i)redominantfe  ò  la  cattolica. 
La  percentuale  degli  israeliti  è  più  alta 
che  presso  le  altre  nazioni  d'Euroi)a, 
e  il  grado  della  loro  assimilazione  alla 
nazione  polacca  è  assai  minore  che  al- 
trove. Questo  si  spiega  quando  si  con- 
sideri che  nei  paesi  dell'  Europa  occi- 
dentale gli  israeliti  si  trovavano  già  in 
grande  numero  al  teni]to  della  nascita 
di  Cristo.  Invoce  in  Polonia  immigra- 
rono solo  nel  soc.  XIV  per  sfuggire  alle 
persecuzioni  religiose  degli  altri  i)aesi, 
l)erchè  in  Polonia  trovavano  la  tolleran- 
za religiosa  che  è  caratteristica  j)ropria, 


vita  florida.  Negli  ultimi  tempi  furono 
chiuse  dai  Russi  col  pretesto  che  fos- 
sero centri  sovversivi.  Il  parceilamento 
della  proprietà  e  la  formazione  dei  pic- 
coli poderi  coltivati  dallo  mani  del  pro- 
l)rictario  ha  avuto  negli  ultimi  cinquan- 
ta anni  un  grande  sviluppo.  Si  è  svi- 
luppata   altresì   l'industria   nianifattu- 


trasferiti  in  Polonia  dalla  imperatrice 
Caterina;  e  nei  primi  anni  del  secolo 
XX  in  grandìssinro  numero  pure  dalla 
Russia.  Queste  immigrazioni  forzate  fu- 
rono disposte  dal  governo  russo  col  fine 
di  introdurre  elementi  stranieri  e  jierciò 
avversi  alla  i)oi)olazione  natia  in  Polo- 
nia, e  per  trarre  vantaggio  degli  israc- 


riera,  specialiucnte  la  tessile  e  quella  liti  in  Polonia  per  snazionalizzare  quel- 
delio  macchine  agricole  La  Slesia  Po-  l' infelice  jìaese.  I  governi  delle  potenze 
lacca  ò  ricca  di  carbon  fossile,  nei  pres-  smembratrici  senii)re  aizzarono  gliisrac- 
si  di  AVieliczka  vi  sono  le  cave  di  sale  liti  contro  i  polacchi  mentre  poi  diffu- 
più  cosi)icue  d' I^uro])a.  Tutta  la  catena  sero    nella    Europa    delle    voci    false   e 

calunniose  a  carico   dei   Polacchi,   allo 

„„  scojio  di  giustilicaro  la  propi-fa  politica. 
Nella  Polonia  indiiiendcnte,  quale  sor- 


(I)  IXmowski,  toc.  <it.,  e  Oj.szewski 
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«Tcij-i  «liiiriithialc  conflitto,  sfolliili^  lo 
Mrtiti<;iose  o  violenti  iininigia/.ioui  dc^vH 
israeliti,  essi  oodranuo  piena  libertà  e 
jiarità  di  trattaiiionto  che  i  polacchi  già 
riconohhero  loro  con  la  costituzione  3 
Maggio  1791;  gli  israeliti  polacchi  do- 
vranno d' altra-  parte  cessare  dal  segr(i- 
garsi  e  dall' usare  geiglii  speciali  d'ori- 
gine teutonica,  e  dovranno  concorrere 
a  Quella  assimilazione  con  la  popcda- 
ziono  locale  che  si  verifica  negli  altri 
paesi  d'  Europa. 

8.  -  Cultura, 
arte  e  lìngua 
Polacca. 

Abbiamo  già  no- 
tato i)iù  sopra  come 
hi  cultura  in  Polonia 
e  la  letteratui'a  aves- 
sero un  grande  svilu])- 
po  fino  dai  tempi  re- 
nio! i  e  fiorisse  splen- 
didamente nell'epoca 
del  rinascimento. 

Oltre  ai  molti  scrit- 
tori in  lingua  latina, 
d(!Ì  quali  1'  elegaii/a 
dello  stile  fu  ammira- 
ta in  ogni  paese,  ab- 
biamo in  (juel  secolo 
ima  numerosa  seliiera 
di  poeti  e  di  scrittori 
in  prosa.  Fra  i  primi  va  ricordato  Kicola 
Rey,  Giovanni  Kochanowski  princii»e 
questi  della  poesia  polacca;  Nicolò  Sar- 
zynski,  Sebastiano  Ivlonowicz,  Gaspare 
MaskoAVski,  Pietro  e  Andrea  Kocha- 
nowski. 

Dei  tanti  jn-osatori  sono  da  ricordare, 
particolarmente  fra  gli  storici,  Martino 
Biclski,  Luca  Górnitki,  Matteo  Stryjkw- 
ski,  Bartolomeo  Paprocki. 

È  notevole  lo  svihi])po  dell'arte  dram- 
matica nel   secolo  XYI.    Le   opere  del 
Kochanowski  e  di  altri  molti  vennero  per 
decenni  frequentemente  rai)presentate, 
o  molti  furono  i  teatri  costrwiti  nei  ca- 
stelli regi,  in  quelli  dei  grandi  magnati 
ed  anche  nelle  città,  per  uso  del  pub- 
blico. La  lingua   che,    come  notanimo, 
aveva    già  raggiunto  un   alto  grado   di 
sviluppo,  qualche  secolo  prima,  ebbe  in 
<iuesta  epoca  d' oro  il  suo  raffinamento, 
''  lo  stile  raggiunse  ima  ])eculiare  cle- 
inza.    Jjii,   cultura    era   assai    diftusa; 
rniveisità   di   Cracovia   frequenta  fis- 
ima.  11  (Consiglio  direttivo  di  essa  fino 
:  li  tempi  di    Ladislao   .Taghello   aveva. 
N  uto   dei  poteri   a   somiglianza   di  un 
iodcrno  ministero  della  pubblica  istru- 


Eurico  Sieukievicz.  Dal  ritratto 
dipinto  da  Casimiro  PochwalsVi. 


:)     - 

zionc  od  aveva  istiinito  nelle  jM-ovincle 
tanti  istituti  per  l' istruzione  diranntn- 
tisi  dall'  Università  e  chiamati  col  no- 
me di  filiali.  Inoltre  due  nuove  Univer- 
sità sorsero:  una  a  Zamosc  (1594)  ed 
una  a  Vilno  (1579).  In  questo  ultimo  inse- 
gnarono vari  celebri  italiani.  Le  scuoh-. 
ebbero  uno  sviluppo  non  raggiunto  altro- 
ve in  quei  tempi.  È  caratteristico  che  in 
ogni  scuola  fino  da  allor.-t  vi  era  un  inse- 
gnamento obbligatorio  di  igiene!  Ogni 
scuola  era  jn-ovvista 
di  bagni  ed  i  giovi- 
netti tenuti  a  farne 
uso  almeno  una  volta 
alla  settimana. (') 

Inoltre  fiorivano  al- 
lora in  Polonia  società 
()  associazioni  lettera- 
rio e  scientifiche  a  cui 
gareggiavano  i>er  es- 
servi ascritti,  i  inh 
grandi  magnati  e  di- 
gnitari delio  Stato. 

Per  quanto  s'attie- 
Jie  alle  scienze,  basta 
ricordare  il  sommo  Ni- 
colò Kopernico,  disce- 
])olo  e  docente  del- 
l'università di  Craco- 
via, maestro  del  Gali- 
leo, che  da  solo,  con 
la  sua  gigantesca  per- 
son  alita  nel  campo 
scientifico,  dà  alla  Polonia  già  in  quel- 
l' epoca  un  alto  i>osto  fra  le  pivi  colte 
nazioni  dell'  Europa. 

L'epoca  delle  riforme  in  Polonia  alla 
fine  del  secolo  XVIII  dà  luogo  ad  un 
nuovo  periodo  di  intenso  lavoro  lette- 
rario. Oltre  il  poeta  Krasicki  e  lo  sto- 
rico Naruszewicz  ricordiamo  il  Kiazmin, 
autore  della  «Madre  spartana  »,  che  come 
deputato,  fu  un  riformatore  dell' istiai- 
zione  pubblica  nel  periodo  fra  il  primo 
e  il  secondo  smembramento.  Alla  notizia 
che  questo  era  stato  deciso,  impazzì. 
Il  Woronicz,  arcivescovo  di  Varsavia, 
il  Kropinski,  il  Pelinski,  il  Wezyk, 
scrittoli  tutti  fecondi  nel  preparare  le 
riforme,  e  dar  loro  vita,  non  jìossono 
essere  scordati.  Il  Kollotay,  capo  della 
commissione  per  l'istruzione  pubblica, 
autore  del  •«Diritto  politico  del  pojtolo 
polacco  »,  lo  Staszyc,  statista  e  scrit- 
tore di  filosofia  della  storia,  autore  della 
«StatiTstica  della  Polonia»  dell' «Ultimo 
consiglio  dei  l'olacchi  »  e  del  *  Tratta- 
to sull'equilibrio  eurojieo  »,  sono  menti 


(l)  Vfili  AirtiCHTO  1>K.   Cewki'KT 
rtdiiijvijica  di  Ruma,  1U13.         • 
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pnpoiioii,  sì  da  poter  formavo  il  vanto 
(li  ogni  popolo  alla  testa  della  civiltà.  Il 
l*iraiiiowic,  segretario  della  Couiniissio- 
Tio  i)er  l'istriizione  pubblica  è  autore  del 
libro  «Gli  clementi  per  l' insegnamento 
nelle  scuole  di  campagna  »  e  dei  *  Saggi 
di  eloquenza  e  di  poesia  per  i  popolani  > 
e  di  alti»',  opere,  dirette  tutte  alla  diffu- 
sione dell'istruzione  fra  i  contadini. 

Lo  Sniedecld,  insigne  chimico,  oltre 
ad  opere  scientifìchc,  scrisse  •«L'educa- 
zione tisica  dei  fanciulli».  Basta  riflet- 
tei-e  sui  tcn)i  delle  opere  citate  e  pensare 
all'epoca  in  cui  furono  concepite,  cioè 
(alla  seconda  metà  del  secolo  XVIII) 
per  avere  un'idea  della  grandézza  cul- 
turale della  Polonia  che  disijen^a  da 
ogni  commento.  A])partengono  più  al- 
l' epoca  posteriore,  che  a  questa,  gli 
storici  e  archeologi  di  fama  mondiale 
Lelewel,  Niemcowiez  e  Czacki. 


Q.  -  Movimento  initellet- 
t\iale  nel  secolo  XIX. 

Caduta  la  Polonia,  la  letteratura, 
specialmente  poetica,  si  ispira  nel  seco- 
lo Xl'X  al  romanticismo  in  gran  parte, 
ed  assTime  un  carattere  tutto  y)artico- 
lare  di  i)atriottismo  Anbrante  e  doloran- 
te. In  (]uest'  epoca  si  ergono  come  fari 
luminosi  della  poesia,  fra  un  numeroso 
stuolo  di  cantori  rispccchianti  la  ge- 
mente anima  nazionale  aspirante  alla 
libertà,  il  ÌNIickiewicz,  il  Krasinski  e  lo 
Slowacki,  noti  a  tutta  l' Europa. (i)  La 
nazione  sarebbe  caduta  nell'  abbattimen- 
to inoralo  che  l' avrebbe  condotta  alla 
rovina,  se  non  fossero  sorti  questi  vati 
della.  s[)eranza. 

Per  opera  loro  l'-anima  i)olacca  ri- 
vif^se  e  si  anno  di  quel  coraggio  lìerse- 
verante  che  rese  possibile  la  resistenza 
che  sembra  miracolosa  e  che  desta  oggi 
la   stu]>efazione  di  tutti. 

Il  MickicAvicz  è  considerato  nel  mon- 
do come  il  grande  vate  della  Polonia,  il 
y)ropagatore  dell'idea  polacca  la  mente 
eccelsa  che  nella  letteratura  sta  accanto 


a  Dante,  a  Shakespeare  ed  a  Goclbe. 
Tra  i  filosofi  ha  fama  il  Towianski  fon- 
datore di  una  scuola  di  filosofia  l'cligiosa 
che  ha  numerosi  seguaci  anche  in  Italia. 
Fra  gli  sciittori  posteriori,  citiamo  :  il 
ìMalczewski,  il  Goszeynski,  lo  Zaleski, 
tutti  tre  della  Ucraina.  Indi  il  Kozmian, 
il  Gasynski,  la  Deotyma,  l'Asnyk,  il 
Jacmowski,  il  Gasynski,  la  Deotyma, 
l'Asnyk,    il   JacmÒAVski. 

Nel  dramma  eccellono  il  Fredro,  il 
Korzeniowski,  ilRomanoAvski,  ilMalecki. 

Fra  gli  storici  abbiamo:  Teodoro  il 
Morawski,  il  Moraczewski,  il  Narlut,  lo 
Szajnocha,  lo  Szu.jki,  e  l'etnografo  di 
fama  europea  Duchinski. 

Fra  i  romanzieri  e  poligrafi  dobbiamo 
ricordare,  il  Kraszewski,  che  ebbe  una 
grande  influenza  come  spirito  modera- 
tore al  tem])o  delle  ijrogettate  riforme 
de!  1860  e  della  insurrezione  polacca  del 
1863;  egli  fu  autore  di  numerosissime  e 
voluminose  opere  di  pregio  e  finì  la  vita, 
condannato  al  cai-cere  nella  fortezza  di 
Magdeburgo,  al  tempo   di    Bismarck.(l) 

Fra  i  ]>oeti  dell'  ultimo  ])eriodo  xn 
ricordato  :  il  Lenartowicz  che  visse  e 
morì  esule  in  Italia,  facendo  pure  confe- 
renze e  pubblicazioni  in  lingua  italiana. (2) 

Negli  ultimi  anni  accanto  al  grande 
romanziere  e  patriota  Sienkiewicz  tra- 
dotto in  tutte  le  lingue (•')  ha  fiorito  una 
pleiade  di  scrittori,  quali  il  Prus,  il 
Kasi)rowicz,  il  Keymont,  il  Sieroszewski, 
Zeromski,  profondo  psicologico  e  roman- 
ziere di  cui  alcuni  lavori  furono  tra- 
dotti in  italiano,  lo  Zutawski,  lo  Staf, 
il  Nowaczynski  e  molti  altri, (^) 


(1)  Vedi  Tanckki»!  Canonico,  La  l'olonia  nel 
sito  popolo  e  nei  suoi  poeti. 


(1)  Vedi  inouogiiifia  su  Kraszewski  di  Michk- 
LiNA  Oi.szENVSKA,  j'ubblicata  nella  Ntwva  Anto- 
logia di  Roma,  voi.  30°,  terza  serie,  uov.  1890. 

(2)  Fra  altro  abbiamo  del  Lenartowicz  un 
volume  edito  dal  Barbèra  di  Firenze  nel  1386 
col  titolo:  òul  carattere  della  poesia  poloìio-$lava. 

(3)  Il  lettore  potrà  trovare  una  breve  recen- 
sione riassuntiva  della  attività  letteraria  e  dei 
pensiero  dello  Sienkiewicz  (n.  a  Wola  nel  1846 
e  morto  a  Vevey  nel  1916),  da  me  scritta  nel 
l'Illustrazione  Italiana  del  26  novembre  1916. 

(4)  Di  vari  romanzi  e  novelle  polacche,  spe- 
cialmente di  Kraszewski,  «ià  da  più.  lustri  fu- 
rono pubblicate  in  Italia  traduzioni  eoa  chiose 
letl«rarie  e  politiche  di  Michelina  OIszcwska, 
nei  giornali  di  Bologna:  Mesto  del  Carlino,  Gffi.- 
Z':tta  dell'Emilia  e  Avvenire  d'Italia,  nonché 
sulla  Vittoria  Colonna  e  La  Douiux. 


"  PETBOLDIA  L0N6EGA 


distrugge  la  forfora 
ed  arresta 

la  caduta  dei  capelli. 
Chiederla  a  tatti  i  profumieri,  pan-ucchieri,  farmacisti,  droghieri  i 
alla  Ditta  ANTONIO  L.ONGEGA  —  Venezia.  — — 
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È  noto  voi  fì  rnttìvHà  lottrrmia  feiv 
linilr:  lii  <  )i/.r«lio\vsk:i,  «'  la.  Kouo] 
icka.  Iiailntdico  iiiiclic  (li  D'Aiiimiizu 


IO.  -  Movimento 

intellettuiale 

contemporaneo. 

Angelo  Flavio  Guidi  in  una  inoiio- 
.iirafia  sulla  rinascita  intellettuale  della 
roi(>nia,(')  nota  ohe  nella  grande  fiori- 
tura di  lettere  nella  Polonia  eontenipo- 
I  anea  di  cui  gli  .scrittori  sono  ancora  per 
Ituona  parte  ignoti  all'occidente  -«c'è 
tutta  l'csi)ressione  d'un  noA^ello  signi- 
ficato estetico  ed  etico,  ignoto  fin  ora  ad 
ogni  altra  espressione  nazionale  d' arte, 
V  manca  sopratutto  in  essa  ogni  lezio- 
saggine, ogni  preziosità  ed  ogni  deca- 
dentismo »•. 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  contempo- 
ranei s'innalza  il  Wyspianslvi.  È  lo  Slia- 
lv(;speare  della  Polonia  attuale.  Di  lui 
scrive  il  Guidi  : 

*  Pi'ofoudo  ideatore  di  una  vera  filo- 
sofia dell'arte,  è  qviello  clie  n^^glio  di 
tutti  nelle  sue  opere  ha  espresso  la  coux- 
])lessa  anima  i)olacca..  W  jspianski  univa 
alla  ]>oesia  l'arte  gentile  della  musica 
(in  Polonia  tutti  i  letterati  sono  anche 
musicisti  e  pittori)  e  della  pittui-a,  nella 
«juale  fu  eccelso. 

»  Tutta  la  letteratura  polacca  odier- 
na (nota  giustamente  il  Gnidi)  cerca  di 
all'errare  come  per  una  muta  intesa  una. 
IHisonalità  ed  un'anima  collettiva  della 
Nazione  elevando  l' individua)  >. 

La  formola:  l'arte  per  l'arte,  non 
?'  seguita:  hensì  l'altra  per  la  morale, 
per  l'umanità,  per  la  patria. 

Fu  notalo  che  la  produzione  letteraria 
jìolacca  di  questo  ultimo  decennio  fu 
circa  doppia  di  quella  di  tutti  gli  altri 
2)opoli  slavi  presi  insieme. 

Questo  altissimo  sviluppo  intellet- 
tuale e  culturale  dei  polacchi  gli  ele- 
menti del  quale  abbiamo  riferiti  è  fonte 
di  'gravi  ritlessioni. 

Anzi  tutto  dimostra  che  il  po])olo  ])o- 
lacco  fu  e  rimane  all'  altezza  delle  più 
<  olte  ed  evolute  modernamente  fra  le 
nazioni  occidentali  come  la  Francia  e 
r  Inghilterra.  In  secondo  luogo  diflteren- 
zia  profondamente  il  ])opolo  polacco  da 
tutte  le  altre  nazioni  slave,  le  quali  han- 
no invece  una  lettei-atura  recentissima 
ed  mia  cultura  che  trovasi  ancora  agli  al- 
bori e<l  ò  i)oco  ditìusa  nel  popolo. 

In  terzo  luogo  lo  svilupj)0  culturale 
del  popolo  i)olacco  ha  costituito  una  for- 


za non  comune  che  ha  contrihuito  a  re- 
sistere contro  la  sapiente,  peisevei-ante, 
inumana  e  secolare  (qtcra  di  snaziona.- 
lizzazione,  unica  nella,  storia,  iJerjH'trala 
contro  di  esso  dalle  ])()ten/,(',  snicmlu'a- 
trici. 


11. 

ca 


Lra  questione  polac* 
lo  Zarismo. 


(1)  CotiwOium,  VJU),  fase.  V. 


I  polacchi  attendevano  da  tem])0  la 
guerra  europea  sapendo  che  essa  avreb- 
l»e  dovuto  portare  una  soluzione  della 
loro  questione  nazionale.  Gli  scritti  mol- 
to realistici  ed  obiettivi  degli  studiosi 
polacchi  dei  decenni  decorsi  sui  problend 
politici  europei  e  segnatamente  sul  con- 
tìitto  inevitabile  fra  1'  Europa  ed  il  ger- 
manesimo  formano  wna  biblioteca  pre- 
ziosa per  i  politici.  È  solo  da  dolersi  che 
siano  stati  così  poco  consultati  nel- 
l'Europa occidentale! 

Al  principio  dell'  attuale  confiitto  di- 
sgraziatamente non  tutti  i  i)olaccbi  po- 
terono con  eguale  entusiasmo  mettersi 
nella  lotta  contro  il  germanesimo,  nial- 
grado  le  simpatie  per  la  Intesa  ed  i  suoi 
l»rincipi  e  malgrado  l'antitesi  storica  tra- 
dizionale d'  animi  e  d' interessi  fra  il 
numdo  teutonico  e  quello  polacco.  L'  o- 
stacolo  fu  lo  zarismo  alleato  con  i  po- 
poli liberali  dell'  Intesa.  Dallo  zai-ismo 
i  polacchi  niente  speravano.  Ora  che  lo 
stesso  governo  provvisorio  della  Russia 
repubblicana  nel  suo  jjroclanni  ai  po- 
lacchi del  30  marzo  1917  ha  dichiarato 
che  le  prome.=;se  fatte  dal  regime  jn-e- 
cedcnte  ai  polacchi  erano  menzogne  e 
inganni  si  deve  da  tutti  dar  ragi(»ne  ai 
l>olacchi  che,  alle  vaghe  promesse  dello 
Zar  contenuto  nel  i)roclama  lanciato  dal 
granduca  Nicola  annunciante  1'  autono- 
mia, al  principio  della  guerra,  non  pre- 
.starono  troppa  fede.  Questo  proclama 
non  fu  accompagnato  dall'  abolizione 
del  procedimento  di  snazionalizzazione 
dei  polacchi  soggetti  alla  Russia. 

Anzi  tali  metodi  di  snazionalizzazio- 
ne si  applicarono  ai  i)olacchi  della  Po- 
lonia austriaca  appena  questa  fa  occu- 
]>ata.  La  feroce  burocrazia  russificatrice 
dopo  l'evacuazione  della  Polonia  nel  1915 
fu  mantenuta  in  pianta  dallo  Zar  ondo 
riprendesse  il  suo  posto  appena  la  Polo- 
nia sarebbe  stata  ricuperata.  Questi  fat- 
ti sono  prove  manifeste  che  non  s'inten- 
deva concedere  una  autonomia  eftettiva. 

D' altro  lato  la  sola  *  autonomia»  era 
lina  soluzione  inadeguata  per  un  ])0])olo 
di  alta  ed  antica  civiltà,  di  26  milioni 
quale  è.  il   l'olacco,  il  sesto  per  numero 
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fl,t. 

mandi    ])()|»ol 

ha  < 

liiitlo  alla    pici 

])(IH 

lenza,  cioè  nila 

d' l'^iii'opa  il  quale- 
a  ed  assoluta  indi- 
p<'rst)nali{!i  iiiteriia- 
/ioualo  clic  aveva  «Ici^iiauioute  e  jilo- 
riosaiiioulc  «ioduto  atti-avcrso  a  ululici 
s<!coli  di  Storia,  e-  elio  devo  essergli  re- 
si ìtuita.  Ter  r  Europa  il  ]»rogett()  di 
dare  alla  Polouia  una  seiii]»licc  autono- 
mia era  iiisuilicente  e  jiou  ris])onde]ite 
al  bisogno  di  ripristinare  l'equilibrio 
iiitei-statale. 

La  mancanza  di  un  più  giusto  ])ro- 
grainma  jiel  risorgimento  della  Polonia 
p(;r  jiarle  dell'Intesa, 
alleata  della  Russia,  e 
legata  invece  all'infe- 
lice formula,  zarista, 
fece  nascere  la  si)eran- 
za  a  Berlino  di  j)otere 
tirare  a  sé  i  ])ola,cclii 
rii-onoscendo  il  princi- 
pio della  indiiìendenza 
l)olacca.  La  ]>roclama- 
zioue  ebbe  luogo  il  0 
novembre  1916  a  Var- 
savia, ma  lo  stato  po- 
lacco ideato  non  do- 
veva comprendere  clic 
delle  Provincie  j)olac- 
clie  già  soggette  alla 
Kussia. 

Fu  un  passo  ardito 
questo  degli  imperi 
centrali.  Invero  i)ote- 
va  giovare  forse  ad 
essi  trascinando  i  po- 
lacchi nella  lotta  con- 
tro lo  zarismo,  soltanto  fiucliè  l'Intesa 
non  avesse  risposto  col  proclamare  da 
]»arte  sua  lo  stesso  principio  d'indipen- 
<lenza  della.  Polonia  e  col  ])romettere  la 
liunione  delle  tre  ])arti  dello  smembrato 
paese.    Lo  che    avrebbe  tosto   ottenuto 


venvre  sarebbe  st 
europeo  di  a|)poggi< 
Ix'rali  i»oli1ici  ])ei  qi 
battere  in  camito  li 


to 


lase.  di  equilibrio 
,  <|iiei  principii  li- 


di era 
intesi) 


■csa  ;i  com- 


Ginseppe  Pjlsudski,  capo  delle  Le- 
ji;ioui  Polacclie  nell'attuale  gnerra, 
incarcerato  dai  Tedeschi. 


suy'  atteggiamento    dei   i)olacclii  emitti    tale   attinta 
maggiori   della   proclamazione  tedesca,    bitinità. 

Era  adunque  cotesto  un  salto  nel  buio 
per  l'impero  germanico.  Dal  risorgere 
(bdla  Polonia  questo  aveva  tutto  da  pa- 
ventare ! 

Bismarck  a\  èva  lasciato  scritto  die 
quando  1'  aquila  bianca  polacca  ri])reu- 
desse  il  suo  volo,  quella  nera  della  Prus- 
sia avrebbe  dovuto  arretrarsi. 

Un  grande  stato  yiolacco   per  l' av- 


12.  -  La  questione  Polac- 
ca dopo  la  rivoluzione 
Rtissa. 

La  Germania  speculò  suU'opposizione 
clie  lo  sfere  reazionarie  russe  facevano 
ad  una  soluzione  completa  del  problema 
]i<dacco  per  parte  dell'Intesa.  jNIa  i'or- 
tunatainente  la  rivolu- 
zione russa  del  marzo 
1917  A'^enne  a  togliere 
r  Intesa  dalla  assur- 
dità della  sua  situazio- 
ne di  fronte  alla  (lue- 
stione  polacca  (i)  e  1«; 
rese  possibile  armo- 
nizzare il  programma 
dejl' Intesa  relativo  a 
questo  probblema.  coi 
princii)ii  di  giustizia  e 
di  libertà  per  le  nazio- 
ni, che  formano  la  sua 
nobile  divisa  di  guerra 
<;  di  fama  irnijoritura. 
Il  problema  polacco  è 
essenzialmente  intei"- 
nazionale.  La  sua  so- 
luzione completa  sol- 
tanto, può  detormimxr- 
ne  l'equilibrio  euro])eo 
nell'interesse  tlell'Eu- 
ropa  tutta  :  esso  dove- 
va essere  impostato  e  lisolto  sulle  basi 
della  indipendenza  assoluta  e  dell'uni- 
tà. Nessun'  altra  soluzione  è  adeguata 
a  questo  grande  jiopolo,  il  sesto  fra  le 
nazioni  europee  e  che  è  fra  i  \)ìvi  evo- 
luti di  cultura  essenzialmeiite  oeciden- 
alle   i)iù  pure   fonti    della 


La  sua  importanza  in  Europa  ò  ac- 
cresciuta dal  fatto,  cbe  essa  possiede 
un  vigore  biologico  di  primo  ordine 
avendo  xm  aumento  di  popolazi(nie  liei- 
natività  di  17  per  mille  all'anno.  Esso 
ha  conservato  intatta  1'  unità  del  suo 
spirito  e  del   suo   organismo   nazionale. 


(1)  Vedi  Olszkwski.  op.  cit.  5  TA- 


DIAMALTINA   '   Estratto  secco  d'orzo  tallito. 

Ricostituente  sovrano  sostituisce  l'olio  di  fegato  di  merluzzo 
e  derivati. 


I^EPETIT    FARMACEUTICI 


MILANO 


8sa  - 


0  ìii.  sua  irloiio-iM   inillciiaria    Irò  dizione 
di    villi  si:i(iilc. 

Ksso  (■  ]M)sio  nel  ccnjio  d'  EillOi»il 
ooiiM^  IMI  arando  baluardo  naturalo.  Ira 
il  mondo  Icutouico  o  (jucllo  orientale 
moscovita.  Perciò  la  ([nestione  i)olacca 
Ila  gravato  in  4nodo  decisorio  su  tutta 
la  i)olitica  europea  del  secolo  decimo- 
nono.  Lo  stato  del  suo  sniemliramento 
Ita  favorito  la  costante  intesa  Ira  le  tre 
autocrazie  europeo  e  quindi  lia  rallen- 
talo il  ]ti-ojiresso  democratico  liberale 
(ir  Europa:  niassimaiucnto  lia  uravnto 
:!la  situazione  militare  e  diitlomatica 
.alla  gueria  i)resente.  Il  ritardo  a  risol- 
\  «re  «luesto  «irande  ]>roblema  lia  ritar- 
dalo tino  <ini  la   vittoiia  dell'Intesa, 

13.  -  A-ntitesi 
Polono->Germai\ica. 

Xou  bisogna  mai  scordare  questo 
iposaldo  :  che  1'  antagonismo  poU)no 
irmanieo  ^  nn  tatto  vero.  Esso  è  tra- 
ilizionale  e  non  sta  solo  nel  sentimento. 
lua  nella  politica  reale.  Il  <15iìlow  ricorda 
nella  •«Germania  imperiale»  clie  i  Po- 
lacchi con  la  battaglia  di  Grunwalden 
ilei  Ilio  arrestarono  res])ansione  ger- 
manica per  più  secoli.  Se  il  cortese  let- 
tore toglie  in  nnino  la  carta  geogratica 
della  Polonia  subito  vedrà  che  le  popo- 
lazioni tedesche  della  Prussia  orientale 
«■  di  tutta  la  costa  del  Baltico  sono  se- 
parate da  quella  del  centro  della  Ger- 
inaiiia,  mediante  regione  rivieresca  del 
tiunie  Wistola  abitata  d.a  polacchi  fino 
al  mare  (Posnania,  Prussia  occiden- 
tale, ecc.). 

Questo  è  il  lato  debole  del  popolo  te- 
desco, il  Sito  tallone  d'Achille;  rimpor- 
tdìiza  del  quale  non  può  e  non  deve  sfuf/- 
•/iix  ad  ofjni  eoalìz>oue  politica,  aìiti/jei- 
maniea.O) 

Per  eliminare  questo  suo  punto  de- 
bole occorre  alla  l'russia  di  snaziona- 
lizzare il  territorio  intermedio  ])olacco 
e  così  riunire  il  troncone  tedesco  del 
Haltico  al  resto  del  ])opolo  teutonico. 
(Vc<li  carta  geografica). 

Tale  programma  politico  per  alti-o 
non  poteva  venire  etVettuato  se  non  con 


(1)  Or.szKW.SKi,  op.  tit.  è  G2,  G4,  GG,  75. 


un  jiei  Atto  trionfo  del  gei-ma  nesimo  nel 
mondo  ed  in  is]>ecie  sulla  l'oloiiia  die 
occorreva  niettere  coinjilclaiiicnle  nella 
tomba.  Da  ciò  gli  sforzi  delia  Geiniania 
neli)araUzzare  qn.alsiasi  tentai  ivo  di  vita, 
nazionale  anche  nella  Polonia  russa,  da 
ciò  i  tentativi  di  accordo  con  lo  Za- 
rismo  su  <]uesto  tema. 

jMa  la  storia  degli  ultimi  tcni]»i  ha 
dinn)strato  che  il  programma  non  è  at- 
tuabile da  parte  della  Germania.  Esso 
ad  onta  degli  sforzi  piìt  inauditi  di  ger- 
manizzazione e  di  estirpazione  del  po- 
])olo  polacco  non  h  riuscita  a  successi 
]»roporzioiiati  neppure  nei  territori  a  lei 
sottoi)Osti  direttamente.  D'  altro  lato  lo 
sbocco  naturale  al  unire  del  x)opolo  po- 
lacco, è  a  Danziea,  alla  fi»ce  dtdla  A'i- 
stola  che  ò  in  mani  tedesche. 

La  insolubilità  del  contlitto  senza  lo 
schiacciamento  d' uiio  dei  due  poi)oli 
]>ossono  sosjnngerli  entrambi  ad  accordi. 
Questo  è  ineluttabile  qualora  gli  altri 
stati  del  resto  d'Europa  non  conducano 
Ciicrgicaniente  la  guerra  fino  al  risorgi- 
mento completo  d' una  ibrte  e  grande 
P<donia,  strappando  alla  Germania  Dan- 
ziea e  dandola  alla  Poloida  come  sbocco 
al  -mare. 

Gli  stiiti  d'Euro^ia  che  lottano  con- 
tro il  germanesimo  hanno  tutto  l'inte- 
resse che  i  Polacchi  non  siano  posti  sulla 
condizione  sopradetta  di  dover  subire 
un  aceoi'do  con  la  Germania. 

Gli  uomini  politici  dell'  Intesa  sono 
convinti  che  la  Germania  da  questo  ac- 
cordo trarrebbe  nuove  fonti  di  vita  e 
mezzi  di  forza  per  la  sua  egemonia  in 
Europa  noli'  avvenire.  È  dalla  soluzione 
che  verrà  data  al  problema  i)Ojacco  che 
gli  storici  dell'avvenire  giudicheranno  se 
V  Intesa  avrà  vinta  o  no  questa  guerra. 
Da  questi  ritiessi  facilmente  si  vede 
come  fosse  stato  indisi)ensabile  l'atto 
del  30  marzo  l'JlT  col  quale  la  liussia 
abbandonava  le  sue  pretese  sulla  Polo- 
nia, 0  ammetteva  il  principio  dell'  indi- 
pendenza e  dell'unità  polacca. 

14-  -  I^*  att\iale  politica 
dell'  Intesa. 

Finalmente  i  governi  dell'Intesa  po- 
terono inaugurare  di  Ironie  alla  (picsl  ione 
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pohir-ra  ima  p(ili(i(\a  saggia  od  ntilc: 
J.loyil  (jlctdgc  i>(>t(',  .siiil(MÌz/.;ire  la  Pitiia- 
zioiie  (liccmlo  elio  il  ])r()gi  amnia  dell'  In- 
tasa HOT)  era  solo  di  ricostituire  l' unità 
della  l'oloTiia,  ma  di  formare  una  Polo- 
nia iorte.  Dilatti  ormai  si  vede  in  Eu- 
roj)a,  elio,  non  la  Russia  travagliata,  lon- 
tana, all'  inizio  appena  di  lunglic  crisi, 
bensì  (luell' antichissimo  solido  organi- 
smo nazionale,  modernamente  già  evo- 


tuale  del  paese.  Si  avvelibe  così  uno 
stato  ](op<»loso  come  l'Italia,  con  unità 
di  sentimento  e  di   tradizione. 


15.    -    Completa    risurre- 
zione della  Polonia. 

L'Intesa  mira  a  stabilire  un  ordi- 
namento in  Europa  nel  quale  i  popoli 
luto  posto  ai  confini  del  mondo  tento-  dispongano  di  so  medesimi,  ed  xin  equi- 
nico  che  ò  la  Polonia,  solo  piiò  far  ar-  librio  pel  quale  nessuno  dei  popoli  ])os- 
gine  al  germanesimo.  Si  comprende  da  sa  avere  egemonia  sopra  gli  altri.  P<'r 
tutti  clie  la  condizione  e  l' atteggiamento  apprestare  all'Europa  un  sitìatto  assetto, 
dei  polacclii  nel  momento  attuale  e  nel  per  stabilirne  l'equilibrio  permaiuMite, 
futuro  è  di  cai)itale  importanza  per  sta-  e  garantire  la  inviolabilità  di  ogni  azio- 
bilire  la  sorte  cbe  il  germanesimo  avrà    ne,    l'Intesa  ridarà   l'unità,   l'indipen- 


in  Europa.  L' influenza  decisoria  inter- 
nazionale del  problema  polacco  oggi  ai)- 
pare  nella  sua  jnena  luce. 

Esso   supera  grandemente   i)er   effi- 


denza,  la  grandezza  alla  Polonia.  I 
secoli  pili  lontani  tributeranno  onore 
agli  uomini  politici  che,  pur  facendo 
opera  d'opi)ortnnità  e  saggezza  politica, 


cionza  i)olitica  il  problema  belga  e  quello    avranno  tolta  di  mezzo  la  più    grande 


serbo  :  è  indispensabile  per  i  popoli  che 
oggi  costituiscono  l' Intesa  di  rendere  lo 
Stato  polacco  in<lii)endente.  tanto  forte 
e  grande  cbe  noji  debba  siil)ire  l'in- 
tluenza  tedesca,  ma  possa  aver  iniziati- 
va propria  nella  politica  internazionale. 


delle  ingiustizie  che  la  storia  ricordi, 
lo  smenibramento  e  la  soppressione  della 
Polonia,  cbe  forma  macchia  indelebile 
della  civiltà  dell'Europa  e  costituisce 
una  mostruosità  che  ne  ha  avvelenato  la 
vita  politica.  L'orrendo  bagno  di  sangue 


Ciò  si  avrà  riunendo  le  tre  parti  della    che  arrossa  il  mondo,  ha  per  principale 


Polonia  propriamente  detta  e  aggiungen- 
dovi (fosse  pur  col  solo  vincolo  federale) 
la  Lituania,  che  fu  unita  liberamente 
alla  Polonia  per  secoli,  ne  ha  la  civiltà, 
]>rese  ])arte  alle  insurrezioni  ])olacche, 
e  non  ha  affatto  abitanti  lussi,  men  re 
ha  una  forte  yiercentuale  di  polacchi  che 
Bono  l'esponente  economico  ed  intellet- 


concausa  il  delitto  dello  smembramento 
della  Polonia  commesso  dall'Europa  e 
che  l'Europa  ora  espia  amaramente. 

II.  raccapricciante  macello  avrà  per 
capitale  cojiseguenza  il  risorgimento 
polacco  ! 

WlTOLD    OlSZKAVSKI 

Avvocato  ili  Uologua. 
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sollievo  immediato. 
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Sem  Bcnelli  legge  V Altare  nell'Augusteo  di  Koiua  ^21  leuwiaio  i9lb> 


j.  omaggio  aei  popolo  fll  Koma  ai  caduti  per  la  patria 
sulla  scalinata  del  Monumento  a  Vittorio  Emanuele  (2  iiovemì)rc  11)15). 
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CRONACHE  VARIE 


La  LmikIc  111  (tnoii 


Inaugurazione  rti  ujia  targa  con  ni(Hla,<;lione  in  onore  di  Cesare  Battisti 
a  Ressio  Emilia  il  10  settembre  1916  sulla  piazza  che  ora  porta  il  nome  del 
martire.  Parla  l'on.  Ruini  (a  destra). 

{Fot 'del  siy,  li.  tSevardi,  Ri'fial»  rjiiiìin). 


(Vtd.  Tav.  XXVI). 


i.  15  maggio  1917  il  Can- 
celliei  e  dello  Scacchie- 
re inglese,  Bonar  Law, 
annunziava  laconica- 
mente alla  Camera  dei 
Comuni    l'abdicazione 
di  Iticela  II  di  Russia 
e  la  nomina  a  reggente 
di  Michele  Alexandro- 
vic',   fratello    minore 
dello  Zar. 
Fu    questa  la  prima  notizia  cho  sì 
ebbe  sul  movimento  che  stava  trasfor- 
mando il  più  vasto  stato  europeo. 

Ma  l'indomani,  alla  stessa  Camera 
dei  Comuni,  Bonar  J.aw  correggeva  la 
sua  comunicazione  del  giorno  prece- 
dente, dichiarando  di  non  poter  dare 
informazioni  precise  :  le  notizie  che  man 
mano  giungevano  rivelavano  sempre 
più  grave  la  sititazioije  russa.  Più  che 
dinanzi  a  un  semplice  mutamento  di 
Sovrano,  si  era  di  fronte  a  uno  di  quei 
cataclismi  che  sconvolgono  le  nazioni 
e  che  —  non  differentemente  dai  grandi 
cataclismi  tellurici  —  son  seguiti  da  un 
lungo  periodo  di  assestamento. 

Non  meno  di  un  decennio  dovrà 
scorrere  prima  che  la  Russia  riprenda 
tm  aspetto  statale  ed  economico  nor- 
male. 


La  rivoluzione  russa,  pur  preannun- 
ziandosi attraverso  fenomeni  sintoma- 
tici di  non  dubbio  significato,  arrivò 
inaspettata  dai  più:  inaspettata,  nella 
sua  violenza,  allo  stesso  Zar.  La  sua 
letargica  ignoranza  della  evoluzione  e 
dei  bisogni  della  nazione,  come  per- 
mise che  su  la  Russia  si  rovesciassero 
sofferenze  e  disgrazie,  portò  lo  stesso 
Nicola  II  alla  perdita  del  trono. 


Ancora  alla  mattina  del  12  marzo 
—  quando  cioè  a  Pietrogrado  numerosi 
cadaveri  giacevano  nella  neve  della 
piazza  Znamenskaja,  ai  piedi  della  sta- 
tua di  Alessandro  III,  ma  anche  quan- 
do parte  della  fedele  guardia  Pavlovskii 
era  passata  ai  ribelli  —  l'ultimo  re- 
gnante Romanov  riassumeva  in  due  pa- 
role la  sua  opinione  su  le  energie  rivo- 
luzionarie della  Russia:  nje  osmjéljatsja 
("  non  oseranno  „). 

Poche  ore  dopo,  però,  i  telegrammi 
giunti  da  Pietrogrado  e  comunicati  al 
Sovrano  dal  generale  Alexejev  gli  fe- 
cero sospettare  che  i  torbidi  della  ca- 
pitale fossero  stavolta  più  gravi  che 
non  quelli  soffocati  nel  sangue  nella 
famosa  "  domenica  rossa  „  di  dodici 
anni  prima  (21  gennaio  1905).  Neppure 
i  pieni  poteri  dittatoriali  conferiti  di 
urgenza  al  Presidente  del  Consiglio, 
principe  Galitzin,  potevano  bastare:  e 
Nicola  II  decise  di  lasciare  Moghilev. 
dove  l'isiedeva  presso  il  Comando  su- 
premo russo,  e  recarsi  a  Tsarskoje  Selo 
per  conferire  con  il  Presidente  delbi 
Duma,  Michele  Rodzjanko.  Due  giorni 
prima,  invece,  lo  Zrj-  aveva  fì«mato  lo 
ulcaz  il  quale  ordinava  la  sospensione 
della  Duma  e  del  Consiglio  dell'Im- 
pero aggiornandone  ad  aprile  la  ria- 
pertura: ora  egli  stesso,  nel  chiedere 
un  abboccamento  col  Presidente,  aveva 
tutta  l'aria  di  voler  venire  a  patti 
"  desiderando  conoscere  le  pretese  della 
Duma  „. 

Ma  l'abboccamento  non  ebbe  luogo, 
poiché  quel  convoglio  imperiale  non 
giunse  mai  a  Tsarskoje  Selo:  alla  sta- 
zione di  Màlaja  Vicèra  si  seppe  ch(v 
non  era  possibile  continuare,  la  linea 
essendo,  oltre,  già  in  mano  dei  rivo- 
luzionari: e  si  decise  di  ritornare  in- 
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dietro,  a  tutta  velocità  verso  Pskov, 
Gran  Quartier  Generale  del  fronte  set- 
tentrionale. 

Qiaesto  treno  imperiale  che,  trovata 
la  sua  via  già  tronca  dalla  rivoluzione, 
corre  qua  e  là  come  un  animale  chiuso 
in  una  cerchia  che  si  stringe,  sembra 
un  simbolo  dell'antico  regime  che  si 
dibatte  ancora,  nella  speranza  vana  di 
una  via  di  uscita  che  non  riesce  a 
trovare. 

Infatti  anche  quando  l'imperatore 
dichiara   al  generale  Russkii,  Coman- 


Così  colui  che  per  circa  un  quarto 
di  secolo  aveva  regnato  sul  più  vasto 
degli  impei'i  dal  più  dispotico  e  più 
sfarzoso  dei  troni  europei,  fuggiasco 
dinanzi  alla  rivoluzione  trionfante,  alla 
mezzanotte  tra  il  15  e  il  16  marzo  1917 
(2-3  marzo  antico  stile)  in  un  semplice 
vagone  ferroviario,  firmava  —  a  lapis, 
secondo  testimoni  oculari  —  il  proprio 
atto  di  abdicazione,  testualmente  in 
questa  forma: 

"  Per  grazia  di  Dio  Nicola  II,  Im- 
peratore di  tutte  le  Russie,  Zar  di  Po- 


dante  le  armate  del  Nord,  d'esser  pronto  Ionia,  Granduca  di  Finlandia  ecc....  a 

a  concedere  alla  Russia  un  ministero  tutti   i   nostri  fedeli  sudditi  facciamo 

responsabile,  non  ne  ottiene  che  una  sapere: 

laconica  risposta:  "  Durante  la  lotta  contro  il  nemico 

"  Troppo  tardi,  Maestà  „.  esterno  che  da  tre  anni  cerca  di  asser- 

Già  da  Pietrogrado  era  partita  alla  vire  la  nostra  Patria,  Iddio  ha  voluto 

volta  di  Pskov  una  commissione  rivo-  inviare  alla  Russia  una  nuova  penosa 

'uzionaria:  due  soli  membri-la  compo-  prova:  torbidi  interni  che  minacciano 

di  avere  una  fatale  ri- 


nevano  :  Sciulghin  q 
Cruc'kov;  ma  il  primo 
ò  nominato  dal  comi- 
tato esecutivo  della 
Duma,  il  secondo  è 
membro  del  Governo 
Provvisorio  già  costi- 
tuito nella  capitale. 
Essi  arrivarono  a 
Pskov  tardi  nella  sera 
del  15  marzo  per  ri- 
chiedere all' Impera- 
tore Nicola  II  la  sua 
abdicazione  a  favore 
dello  Tsarevic'  Alexis, 
con  il  Granduca  Mi- 
chele come  Reggente. 
Lo  Zar  Nicola  chie- 
se soltanto,  come  mo- 
dificazione a  questa 
decisione  del  Governo 
provvisorio,  che  gli  si 
permettesse  di  rinun- 
ciare al  trono  anche 
a  nome  di  suo  figlio,  lo  Tsarevic'  Ales- 
sio, e  Ih'oclamare  successore  il  Gran- 
duca Michele. 


Colui  che  fu  Zar  per  veutiquattr' ore 
Michele  Albxandkovic'. 


percussione  sull'ulte- 
riore andamento  della 
tenace  guerra. 

"  I  destini  della 
Russia,  l'onore  del  no- 
stro esercito,  la  feli- 
cità del  popolo,  tutto 
r  avvenire  della  no- 
stra cara  Patria  vo- 
gliono che  la  guerra 
sia  condotta  a  ogni  co- 
sto a  una  fine  vitto- 
riosa. Il  crudele  ne- 
mico fa  i  suoi  ultimi 
sforzi  ed  è  prossimo 
il  momento  in  cui  il 
nostro  valoroso  eser- 
cito, di  concerto  con  i 
gloriosi  Alleati,  lo  ab- 
batterà definitiva- 
mente. In  questi  gior- 
ni decisivi  della  vita 
della  Russia  credem- 
mo dovere  della  nostra  coscienza  di 
facilitare  al  nostro  popolo  una  stretta 
unione   e   l'organizzazione  di  tutte  le 


—  Sino  a  poche  ore  fa,  credevo  che    sue   forze  pel  raggiungimento  di  una 
mi  sarebbe  stato  possibile  abdicare  a    rapida  vittoria.  Perciò,  d'accordo  con 
favore    di  mio  figlio:   comprendo  ora    la  Duma   dell'Impero,  riconoscemmo 
di    separarmi    opportuno  di  abdicare  alla  Corona  dello 
Stato  russo  e  di  deporre  il  potere  su- 
premo. 

"  Non  volendo  separarci  dal  nostro 
amato  figlio,  leghiamo  la  nostra  eredità 
al  nostro  fratello  Granduca  Michele 
Alexandrovic',  benedicendo  il  suo  av- 
vento al  trono  dello  Stato  russo. 

"  Lasciamo  come  retaggio  al  nostro 
fratello  di  governare  in  piena  inviola- 
bile  unione  coi   rappresentanti   delle 


che   non    sarei    capace    ai    separarmi 
da  lui.  — 

Non  era  più  S.  M.  lo  Zar  di  tutte 
le  Russie  che  parlava;  non  era  nep- 
pure il  "piccolo  padre „  di  tutti  i  Russi: 
era  semplicemente  un  padre,  nel  senso 
più  umile  e  più  umano  della  parola; 
«  i  due  delegati  del  Comitato  e  del 
Governo  Provvisorio  compresero  di 
non  poter  opporre  nulla  a  questa  ri- 
chiesta. 
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istitiizioiii  legislative  su  quelle  basi  elio 
saranno  da  esse  prestabilite,  prestando 
cioè  un  giuramento  inviolabile. 

"  Nel  nome  della  Eussia  caldamente 
amata  esortiamo  tutti  i  fedeli  figli  della 
Patria  ad  adempiere  il  loro  sacro  (io- 
vore  dinanzi  ad  essa,  obbedendo  allo 
•  Zar  in  Un  penoso  momento  di  prove 
nazionali  ed  aiutando  coi  rappresen- 
tanti della  Nazione  a  condurre  lo  Stato 
russo  su  la  via  della  vittoria,  della 
prosperità  e  della  gloria. 

"  Iddio  aiuti  la  Eussia. 

Firmato:  Nicola  „. 

Non  era  solamente  la  rinuncia  al 
trono  per  so  e  discendenti:  era  anche 
la  rinuncia,  in  nome  del  successore, 
alla  tradizionale  politica  despotica  dei 
Romanov,  il  riconoscimento  della  scon- 
:  ta  dinanzi  a  quelle  teorie  che  un  se- 
Io  prima  il  "  dominatore  delle  rivo- 
luzioni „  si  era  illuso  d'aver  spazzato 
via  dalla  Eussia  con  le  cannonate  del 
26  die.  1825  e  con  le  Centoventi  con- 
danne dei  dekabristi  (''  decembristi  „). 

L'atto  di  abdicazione  di  Nicola^II 
lu  però  seguito  da  quello,  sia  pur  con- 
dizionato, di  IVIichele  Alexandrovic',  il 
quale  esprimeva  "  la  ferma  risoluzione 
presa  di  accettare  il  potere  supremo, 
soltanto  se  tale  ò  la  volontà  del  po- 
polo „  e  rilasciava  quindi  il  potere  al 
Governo  Provvisorio,  "  finché  nel  più 
breve  tempo  possibile  e  sulla  base  del 
suffragio  universale,  l'Assemblea  co- 
stituente non  abbia,  con  la  sua  deci- 
sione relativa  alla  forma  di  governo, 
espressa  la  volontà  del  popolo  „. 

Ma  la  volontà  del  popolo  russo,  che 
così  decisamente  si  era  manifestata 
nelle  azioni  violente  di  demolizione,  si 
trovò  imbarazzata  quando,  su  le  rovine 
dell'antico  regime,  doveva  ricostruire. 

Se  tutti  i  precedenti  tentativi  rivo- 
luzionari erano  stati  troppo  sfortunati 
e  non  avevan  mai  toccato  la  mèta, 
questo  ha  avuto  un  troppo  rapido  suc- 
cesso e  l'ha  oltrepassata. 


Secondo  una  felice  esj)ressione  dello 
stesso  Kerenskii,  il  popolo  russo  "  si 
è  ubriacato  di  libertà,,. 


La  rapAlià  stessa  del  successo  h 
stata  una  delle  principali  cause  di^'que- 
sta  ebbrezza.  In  pochi  giorni  nel  più 
vasto  degli  imperi  è  stato  abbattuto 
im  regime  di  ferro  che  un  secolo  di 
lotte  non  era  riuscito  a  scuotere. 

La  prima  bandiera  rossa  comparve 
timida  per  le  vie  di  Pietrogrado  l'S 
marzo  1917:  una  settimana  dopo  essa 
era  issata  ufficialmente  non  solo  su 
gli  edifici  pubblici  della  capitale,  ma 
anche  su  quelli  delle  province. 

Una  così  vasta  vittoria  non  era  nep- 
pur  nel  programma  di  quei  primi  di- 
mostranti che,  l'S  marzo,  stazionavano 
turbolenti  nei  quadrivi  dei  sobborghi. 

Essi  domandavano  semplicemente: 

Khljéha!  Khìjéba !  ("  pane!  „). 

In  queste  riunioni  di  famelici  fu- 
rono i  primi  focolai  della  rivoluzione. 

Ancoi-a  ICìiljéha!  era  il  grido  dei  di- 
mostranti che,  l'indomani,  passarono 
dai  sobborghi  nel  cuore  della  città.  Dal 
lungo  corteo  di  emaciati  che  percorre 
minaccioso  la  Prospettiva  Nevskii,  par- 
fon  grida  che  dicon  miseria,  che  dicon 
fìxme,  ma  nessuna  di  esse  che  riveli 
un  programma  di  rivolta  politica. 

Il  prodovoljstvennìfi  vopros,  il  pro- 
blema dei  viveri,  è  disceso  dagli  incar- 
tamenti ministeriali  nelle  piazze  e  una 
pratica  burocratica  non  può  bastare  piii 
a  risolverla.  Già  da  tempo  la  stampa 
russa  di  ogni  colore  avvertiva  il  go- 
verno della  gravità  di  questa  crisi  do- 
vuta a  numerose  cause  concomitanti, 
come  la  deficienza  dei  mezzi  di  comu- 
nicazione aggravata  dalla  difettosia  or- 
ganizzazione dei  trasporti,  l'ingordigia 
della  speculazione,  la  mancanza  di  mano 
d'opera. 

A  ques\e  cause  principalmente  lo 
Utro  Rossija  attribuiva  la  grave  crisi 
dei  viveri,  piìi  che  non  alla  mancanza 
di  prodotti  alimentàri  e  concludeva, 
sin  dall'ottobre  1916:  "  Nessuno  sa  cosa 
ci  aspetta  ,.. 

Sei  mesi  dopo  quella  crisi  doveva 
trascinare  il  popolo  nelle  vie  di  Pie- 
trogrado. 

Un  popolo  diverso  da  quello  delle 
altre  rivolte:  masse  turbolente  sì,' ma 
che  però,  su  la  piazza  della  Cattedrale 
di  Kazan  —  la  piazza  classica  dei  moti 
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insurrezionali  —  accoglieva  con  un  cla- 
moroso applauso  la  prima  sotnia  dei 
cosacchi  comparsa  per  mantener  l'or- 
dine. Fu  la  prima  scintilla  di  un  affia- 
tamento fra  rivoltosi  e  truppe,  la  quale 
doveva  riuscire  fatale  al  governo  del- 
lo 'Zar. 

Qmando,  l'indomani  ancora  —  10 
marzo  —  conèrariamente  ai  consigli  di 
Guc'kov  e  Teresc'cenko  i  quali  esor- 
tano a  non  aizzare  la  folla,  esso  schiera 


cboboaa! 

PABEHCTBoI 
VI  BPATCTBol  ■ 


Uno  dei  prifni  manifesti  rivoluzionari 
"Libertà,  Eguaglianza  e  Fratellanza! ,, 

un  cordone  di  cosacchi  sul  ponte  Li- 
teiny.i,  questi  non  offrono  resistenza 
alcuna  ai  dimostranti  e  trentamila  uo- 
mini si  precipitano  sul  ponte  che  col- 
lega i  quartieri  popolari  con  le  arterie 
principali  di  Pietrogrado. 

In  quel  momento  gli  avvenimenti 
prendono  una  direzione  impressionan- 
te: interviene  la  polizia  sciabolando 
spietatamente  i  dimostranti:  alcuni  di 
questi  cadono  arrossando  la  neve,  ma 
gli  altri  non  son  più  dimostranti,  di- 
nanzi al  primo  sangue  essi  si  trasfor- 
mano in  rivoltosi:  un  colpo  di  rivol- 
teli^, che  uccide  un  commissario  di 
polizia,  è  il  segnale  della  lotta. 

Verso  sera  la  polizia,  la'  quale  ado- 
pera anche  le  mitragliatrici,  ha  già 
steso  al  suolo  alcune  centinaia  di  ri- 
voluzionari, ma  gli  altri  hanno  già  oc- 
cupato il  centro  di  Pietrogrado  e  han 
guadagnato  alla  loro  causa  'gli  animi 
dei  soldati.  I  cosacchi  che,  sul  ponte 
Liteinyi  han  lasciato  libero  passaggio 
agli  insorti,  non  si  limiteranno  domani 
a  un  semplice  atteggiamento  passivo. 

L'il  marzo,  presso  la  stazione  di 
Nikolaev,,  un  commissario  di  polizia 
che  ha  ferito  un  operaio  viene  ucciso  : 
l'han  sciabolato  gli  stessi  cosacchi  della 
prima  sotnia  che  ha  alzata  la  bandiera 
rossa. 

E  la  bandiera  rossa  viene  innalzata 
dalla  quarta  compagnia  del  reggimento 
PavlovskiJi,  la  Guardia  personale  dello 
Zar.  Quest'esem5)io  converte  alla  causa 
dei  rivoltosi  le  altre  truppe  della  ca- 


pitalo: il  reggimento  di  Volynia  elio 
poche  ore  prima  sparava  su  la  foll.'i 
nella  piazza  Znamenskaja,  rientrato  in 
caserma  fucila  lo  stesso  capitano  La- 
sc'kevic'  che  ha  comandato  la  scarica 
fiatricida  e  riesce  in  perfetto  oi-dine 
per  portare  aiuto  ai  rivoluzionari  ! 

Uno  sti-ano  episodio,  questo,  che 
non  poteva  accadere  che  su  le  rive 
della  Nova,  episodio  eh' è  simbolo  » 
sintomo  della  speciale  psicologia  russa. 

Con  la  medesima  rapidità,  il  giorno 
stesso,  passano  ai  rivoltosi  il  reggi- 
mento della  Guardia  di  Lituania,  il 
reggimento  Preobrag'enskii  e  il  reggi- 
mento Semenovskiì. 

I  dragoni,  inviati  al  palazzo  della 
Tauride  per  sciogliervi  la  Duma  che 
vi  si  riuniva  non  ostante  lo  ukaz  im- 
periale, portano  invece  in  trionfo  un 
deputato  che  dà  loro  il  saluto  nel  nome 
della  Russia  libera:  è  il  deputato  Ke- 
renskii.  D?,  quel  momento  il  palazzo 
della  Tauride  prende  il  suo  aspetto 
rivoluzionario.' Il  magnifico'edificio  che 
Caterina  II  fece  costruire,  imperiai  pe- 
gno d'amore,  per  il  "  Principe  Magni- 
fico „  Potemkin,  è  invaso  dalla  truppa 
0  dagli  operai  che  vi  formano  il  primo 


11  Uracciale  rosso  che  nei  primi  giorni  della 
rivoluzione  servì  a  distinguere  i  soldati  che 
erano  passati  ai  rivoltosi. 

nucleo  di  ciò  che  sarà,  fra  poco,  l'or- 
gano di  controllo  rivoluzionario:  il 
Consiglio  dei  delegati  operai  e  soldati, 
il  Soviet. 

Non  rimangono  —  il  giorno  12  — 
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1  edeli  all'antico  regime  che  i  poliziotti, 
i  quali  continuano  a  sparare  dispera- 
tamente dalle  finestre  delle  caso  in  cui 
si  sono  barricati  o  dai  letti  su  cui  si 
sono  annidati,  armati  di  mitragliatrici 
Ck  bombe  a  mano. 

Ma  i  rivoltosi  sono  oramai  padroni 
della  città:  hanno  incendiato  il  Palazzo 
di  Giustizia,  occupato  la  fortezza  dei 
Santi  Pietro  e  Paolo,  ne  hanno  aperft) 
le  prigioni  edellaBastigliarussa  hanno 
fatto  il  guan  quartier  generale  delle 
forze  rivoluzionarie: 
venticinquemila  sol- 
dati sono  fra  queste  e 
l'Arsenale,  esp Tigna- 
to, ha  fornito  a/iche 
agli  altri  armi  e  mu- 
nizioni. Comincia  la 
caccia  spietata  ai  po- 
liziotti superstiti  e  le 
più  belle  strade  di 
Pietrogrado  son  tea- 
tro dei  piìi  spaventosi 
linciaggi. 

Si  ignorano  ancora 
notizie  dello  Zar,  ma  i 
deputati,  riuniti  nella 
Duma,  han  dato  in- 
carico al  consiglio  de- 
gli anziani  di  elabo- 
rare immediatamente 
le  misure  per  rista- 
bilire l'ordine.  A  que- 
sto scopo  il  consiglio 
elesse  un  comitato 
provvisorio  al  quale  fu  trasmesso  il 
potere,  abbandonato  dal  Groverno.  Que- 
sto Comitati,  presieduto  da  M.  Rodz- 
janko,  si  componeva,  con  lui,  di  do- 
dici membri:  N.  B.  Nekrassov,  A.  I. 
Kanovalov,  I.  I.  Dmitrjukov,  A.  F. 
Kerenskif,  M.  S.  C'kheidze,  V.V.  Sciul- 
ghin,  S.  I.  Scidlovskii,  P.  N.  Miljukov, 
M.  A.  Karaulov,  V.  N.  Lvov,  V.  A. 
Ujevskii. 

L'Imperatore  Nicola  li  non  ha  an- 
cora firmato  la  sua  abdicazione,  ma 
già,  su  le  cantonate  di  Pietrogrado, 
apparo  il  primo  proclama  del  Gover 


MlCHBLB    V.    RODZJANKO 

presidente  della  Duma. 


Così,  attraverso  le  cronache  della 
stampa  russa,  le  corrispondenze  e  le 
testimonianze  dei  testimoni  oculari  può 
riassumersi  la  storia  delle  5  giornate 
di  Pietrogrado. 

Queste  portarono  afla  caduta  della 
monarchia  più  rapidamente  assai  e  con 
un  procosso  più  semplice  di  quello  che 
avrebbe  lasciato  supporre  tutta  la  sto- 
ria dei  tentativi  rivoluzionari  i  quali 
da  un  secolo,  tranne 
la  breve  «-asi  pacifica 
del  regno  di  Afessan- 
dro  III,  si  seguirono 
in  Russia  sin  da  quan- 
do "  insieme  con  gli 
eserciti  reduci  dalla 
spedizione  di  Francia 
vennero  in  Russia  le 
nuove  idee  „  (Turghe- 
niev). 

I  dehabristi  Pestel, 
Ryléjev,  Sergio  Mura- 
viev-Apostol,-Rjumin, 
Kakhovskii  furono  i 
primi  martiri,  seguiti 
da  una  schiera  che  in- 
grossava a  ogni  moto 
rivoluzionario. 

Martiri  di  idee  che 
però  si  diffondono 
sempre  piìi:.che  dalla 
cerchia  ristretta  de- 
.gli  intellettuali  della 
Unione  della  Salvezzii,  della  Società  del 
Nord  di  Pietroburgo  e  della  Società  del 
Sud  della  Piccola  Russia,  si  allargano 
sì  da  penetrare  nelle  Università  e  delle 
Università  si  servono  come  focolai  di 
irradiazione  nelle  campagne. 

Dal  1825  un  grandissimo  contributo 
è  dato  alla  causa  rivoluzionaria  dalla 
studentesca,  là  quale,  a  poco  a  poco 
si  trasforma  anche  per  gli  elementi 
che  la  compongono. 

Non  è  più  formata  da  una  élite  di 
gioventù  aristocratica,  ma  anche  da 
un  forte  contingente  (ti  figli  di  paesani 


no  Provvisorio  alla  popolazione  della  e  di  contadini  che  vengono  dai  paesi 
Svobodnaja  Rossija,  della  "  libera  e  dalle  campagne  per  imparare  e  che 
ixussia  ,..•  ritornano    poi  i.lle  loro  case,  apostoli 
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delle  idee  nuove:  accettano  anzi  i  po- 
sti più  umili,  pur  di  poter  compiere 
il  loro  apostolato. 

Nelle  città,  intanto,  incessanti  tor- 
bidi studenteschi  rivelano  i  bisogni 
del  i^opolo  russo  al  governo  autoci-a- 
tico:  il  quale  talvolta  reprime  sovera- 


gli  zemstvo  uniti  in  una  generale  Unione 
degli  zemstvo  forma  il  partito  costitu- 
zionale democratico,  alla  cui  testa  si 
pone  P.  N.  Miljukov. 

Questo  partito,  chiamato  brevemente 
k.'d.  in  abbrovazione  di  konstitutsionno- 
democraticesliKija  2>ctrtìja  e,  per  la  somi- 


mente,    talvolta    rinuncia    a    qualche    glianza  fonica  di  k.  d.  (pron.  ha-dé)  con 


privilegio  medievale  e  fa  qualche  con 
cessione. 

Son  questi  movimenti  di  nuovi  in 
tellettuali,  i   quali  spingono  Alessan 
dro  II  alla  abolizione 
della  servitù  dellagle- 
ba  (19  febbraio  1861) 
trasformando  così  tut- 
ta la  vita  economica  e 
sociale  russa.  L'editto 
di  Alessandro  II  i)er- 
mise     la    formazione 
del  _  primo  raggruppa- 
mento  economico:  iJ 
mir  amministrato  dal 
consiglio    dei  capi  d 
famiglia. 

Su  questi  organ  ; 
elementari  altri  se  ne 
sovrapposero  e  così 
si  ebbero,  man  mano, 
i  consigli  locali,  di- 
strettuali e  finalmen- 
te i  consigli  provin- 
ciali: quei  zemstvo cYiQ 


il  francese  cad^ts,  sarà  quel  partito  dei 
"Cadetti  „  che  tanta  importanza  ebbe 
nella  preparazione  econon\ica,  nella  sto- 
ria della  i-ivoluzione  e,  verisimilmente, 
nei  prossimi  avveni- 
menti di  Russia.     , 

Gli  zemstvo,  inolti'e, 
poderosi  organi  pro- 
vinciali cui  la  guerra 
ha  dato  uno  sviluppo 
grandissimo,  diedero 
alla  Russia  una  ossa- 
tura la  quale  le  ha  per- 
messo di  non  sfasciar- 
si interamente  quan- 
do, per  il  precipitare 
sin  dall'inizio  della  ri- 
voluzione russa,  uno 
dei  più"  profondi  co- 
noscitori di  Russia, 
Achille  Fumasoni- 
Biondi,  ammoniva  nel 
Monitore  Italo  -  Russo 
come  uno  dei  più  gra- 
vi pericoli  per  la  Rus- 
sia fosse  quello  di  la- 
sciarsi trascinare  ad 
eccessi  ultra -rivolu- 
zionari portando  "  a  riforme  che  rap- 
presentino un  troppo  ampio  salto  in- 
nanzi in  relazione  allo  sviluppo  na- 
zionale „. 

E,  purtroppo,  quello  che  si  è  veri- 


I 


quei  zem 
tanta   importanza  eb-  il  principe  Giorgio  L.  Lvov 

boro  nella  storia  della  piimo  presidente  del  Governo  Provvisorio 
rivoluzione  russa. 

Gli  zemstvo,  il  più  prezioso  stru- 
mento di  decentramento  amministra- 
tivo cominciarono  a  dare  alla  Russia 
un  esempio  concreto  di  governo  libero, 
sia  i)ur  soltanto  nelle  forme  economi- 
che ed  è  logico  che,  non  appena  il  loro  ficato  in  Russia, 
sviluppo   prese  una  certa  importanza.  Il  movimento,  cominciato  chiedendo 

incominciò  tra  essi  e  il  governo  cen-    pane,  si  è,  ai  primi  trionfi,  trasformato 
frale  quella  lotta  sempre  più  accanita    in  rivoluzione  politica, 
nella  quale  si  addestrarono  molti  dei  I  vincitori  delle  giornate  di  Pietro- 

futuri  membri  della  Duma,  dei  più  grado  non  si  accontentaron  più  nep- 
importanti  personaggi  dalla  rivoluziono  pure  della  abdicazione  imperiale,  nep- 
del  1917.  pure    della    caduta   della    monarchia. 

Per  la  prima  volta,  nel  congresso  L' ex-Zar  venne  arrestato  quando  già 
generale  àe^i  _^emstvo  che  si  riunì  a  ora  ritornato  a  Moghilev  (17  marzo)  e 
Mosca  nell'agosto  1905  furono  trattate    l'indomani  anche  la  Zarina  e  rinchiusi 

in    un'ala   di   Tsarskoe-Selo, •  poi    de- 
portati. 

Si  proclamò  un  rinnovamento  com- 


pubblicamente  questioni  non  solo  am- 
ministrative ma  anche  politiche.  In 
quel  Congresso  compaiono  i  nomi  di 
N.  Lvov,  Heyden,   Trubetskoi.  Sciak-    pioto  nella  politica  esterna  ed  interna. 


ho  vskiì,  Kokosc'kin,  A.  Guc'kov  e  molti 
altri  che  dovevan  poi  ritornare  a  ogni 
manifestazione  liberale  russa.  In  quel 
congresso  cominciano  a  delinearsi  piti 
nitidamente  i  partiti:  la  maggioranza, 
con  la  più  gran  parte  dei  membri  de- 


Ma  se  nella  politica  esterna  il  prin- 
cipio della  libertà  dei  popoli  era  con- 
sono a  quel  programma  ideale  ch'era 
stato  accettato  come  basale  dagli  Al- 
leati, ben  gravi  eran  le  ripercussioni 
che  la  proclamazione  di  riforme  nuove 
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produceva  nella  situazione  interna  ed    In 
esterna,  dissolvendo  la  compagine  rus- 
sa. Specialmente  l'abolizione  della  pena 
di  morte  e  la  promessa  della  distribu- 
:^ione  delle  terre  ai  conj;adini. 

Al  fronte  e  nelle  campagne  la  pa- 
rola "  libertà  „  ebbe   le  più  arbitrarie 
e  pericolose  interpretazioni.  I  soldati 
si  credettero  in  diritto,  in  nome  della 
Kivoluzione,  di  sindacare  l'operato  dei 
superiori,  di  riunirsi  a  comizi,  discu- 
tendo e  giudicando  su  la  opportunità 
•  meno  di  eseguire  de- 
tcrminate   operazioni 
militari:  e  sottopose- 
ro a  giudizio  o  deferi- 
rono   al  soviet  gli  .uf- 
ficiali dai  quali  aves- 
sero  o   credessero  di 
aver    ricevuto    torti: 
mentre  una  non  pic- 
cola  percentuale   dei 
soldati    abbandonava 
il    fronte  per  correre 
ai   propri   paesi  dove 
già  i  contadini,  dando 
esecuzione  immediala 
alla  promessa  del  go- 
verno provvisorio,  si 
lasciava  trasportare  a 
vandalismi,  suscitan- 
do    sanguinosi     con- 
flitti. 

Ai  contadini  di 
Eussia  la  rivoluzione 
aveva  gridato  :  '•  La 
terra  è  vostra  „  ed 
ossi  interpretarono  la  frase  nel  signifi- 
cato più  esasperato:  ogni  mug'ik  si  sentì 
per  essa  improvvisamente  trasformato 
in  membro  del  Governo  legislatore,  e 
giudice.  E  questa  interpretazione  ebbe 
anche  una  tragica  applicazione  nei  nu- 
merosi samosud,  tribunali  improvvisati 
nei  paesi  e  nelle  campagne  dai  conta- 
dini i  quali,  ^ in  nome  della  legge,,  vi 
commettevano  le  più  incredibili  atro- 
cità. Il  Rjéc  e  il  Russkoe  Slovo  hanno 
per  moltissimi  numeri  pubblicato  un 
sanguinoso  florilegio  di  queste  sentenze 
emesse  purtroppo  con  la  ferma  con- 
vinzione nei  giudici  e  negli  esecutoii 
ch'esse  avessero  tutte  le  garanzie  della 
legalità. 

Nel  gran  caos  avevan  buon  gioco 
gli  elementi  perturbatori  e  gli  emis- 
sart  stranieri,  mentre,  qua  e  là,  poUu- 
lavano governetti  improvvisati:  e  men- 
tre a  villa  Durnovo  gli  anarchici  pro- 
clamavano la  loro  autonomia,  molti 
ferrovieri  si  ponevano  in  sciopero  re- 
clamando una  "repubblica ferroviaria!,, 


alcuni  paesi  si  legiferava  ancora 
persino  in  nome  del  deposto  Zar  e  i 
holsceviki  ("massimalisti  „)  capitanati  d;» 
Lenin  facevano  un'attiva  propaganda 
per  la  pace  a  ogni  costo. 

Questa  propaganda  che  si  svolgeva 
anche  fra  le  file  combattenti  cooperava 
anch'essa  all'indebolimento  della  di- 
sciplina e  all'aumento  del  numero  dei 
disertori.  Questi,  nel  luglio  1917, -ascen- 
devano già  a  tre  milioni. 

Quando  il  Consiglio  dei  delegati 
operai  e  soldati  si 
decide  a  votare  per 
il  ripristino  della  penr. 
di  morte  ed  il  Gover- 
no Provvisorio  ad  ap- 
provarla, questa  è  già 
applicata  su  tutto  il 
fronte  sì  largamente 
che  gli  stessi  giornali 
rivoluzionari  dovette- 
ro riconoscere  "  noi- 
esservi  mai  state  in 
Russia  tante  condan- 
ne a  morte  come  dopo 
l'abolizione  della  pena 
capitale,,. 

La  Russia  si  trova- 
va più  sconvolta  ora 
che  non  durante  le 
giornate    rivoluzio- 


KrRENSKIÌ 

il  dittatore  della,  Repubblica  russa, 


Chi  si  assunse   il 

compito    di    "  salvare 

la   rivoluzione,,    fu  il  "dittatore „  Ke- 

renskiì,  con  una  dittatura,  però,  più 

nominalo  che  effettiva. 

L'improvviso  intervento  del  gene- 
rale Kornilov,  alla  testa  dei  suoi  esei-- 
citi,  contro  Pietrogrado  prospettò  In 
possibilità  di  una  vera  dittatura  mili- 
tare. Alle  porte  della  capitale,  per  cause 
non  ancora  note  —  tanto  che  si  pensò 
subito  a  un  accordo  Kerenskii-Korni- 
lov  —  il  generalissimo  si  fermò  e  la  sum 
avventura  riuiane  un  episodio  oscuro 
della  rivoluzione. 

Mentre  si  compilano  queste  brevi 
note,  la  gran  massa  russa,  per  il  disa- 
gio acutissimo  che  prova  per  l'anor- 
male stato  di  cose  appare  indubbia- 
mente matura  i^er  una  crisi  nella  qual< 
un  uomo  o  un  organismo  forte  afferii 
fortemente  ogni  redine  abbandonata. 

Non  è  probabile  che  l'attuale  G;.- 
binetto  costituito  da  Keronskii  sia  c;« 
pace  di  questa  stretta  di  ferro,  per  siì.i 
stessa  energia  e  per  l'energia  di  color*» 
al  quale  si  appoggia. 
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Il  Gabinetto  si  appoggia  prevalen-  tiva.  I  laburisti  {trudovil-i)  erano  una 
temente  sui  narodniki,  il  partito  socia-  derivazione  del  partito  socialista-rivo- 
lista  popolare  che  trova  la  sua  espres-  luzionario,  più  moderata  e  meno  radi- 
sione  nella  Russkija  Zàpiski,  e  al  partito  cale  nellai  questione  agraria, 
socialista  rivoluzionario  cui  apparten-  1  cadetti  rappresentavano  prima  del- 
gono  i  titolari  dei  portafogli  più  im-  la  rivoluzione  il  partito  che  propugna- 
portanti:  Savjenkov  e  Lebedev,  sotto-  va  una  evoluzione  pacifica  della  mo- 


segretarì  alla  Guerra  e  alla  Marina 
(Kerenskii  essendone  ministro),  il  Mi- 
nistro dell'Interno  Avksentjev,  il  Mini- 


narchia  nella  forma  costituzionale.  I 
migliori  parlamentari  della  breve  storia 
parlamentare    della   Russia  apparten- 


stro  dell'Industria  e  Commercio  Pro-    gono  al  partito  dei  cadetti 


kopovic',  il  Ministro  delle  Poste  e  Te 
legrafi  Nikitin.  Qui  è 
da  segnalarsi,  per  la 
storia  della  rivoluzio- 
ne russa,  la  chiama- 
ta al  Ministero,  senza 
portafogli,  di  una  don- 
na: Ekaterina  K.  Bre- 
sc'kovskaja,  la  famo- 
sa hahuscka  revolutsjei 
(nonnetta  della  rivo- 
luzione) liberata  dalla 
prigionia  di  Irkutsk. 

Ma  narodniki  e  so- 
cialisti rivoluzionart 
non  costituiscono  pe- 
rò tutto  intero  e,  quel 
eh' e  più,  socialisti  ri- 
voluzionari e  naro- 
dniki non  rappresen- 
tano tutta  intera  la 
Russia. 

Al  momento  dello 
scoppio  della  rivolu- 
zione i  partiti  più  im- 
portanti potevano  ridursi  a:  1°  sociali 
ata-democratico,  2°  socialista-rivoluzio 
nario,  3°  laburisti  [trudoviki),  4°  costitu 
zionale  democratico  ''cadetti,,,  5°  otto 
bristi,  6°  i  partiti  di  estrema  destra. 


11  Generaltì  Kornilov 
già  comandante  degli  eserciti  russi 


Nel  ministero  del  quasi  dittatore 
Kerenskii  i  cadetti 
hanno  una  buona  rap- 
presentanza in  Nekra- 
sov  Terese' cenko  alle 
Finanze,  Zarudnyi 
alla  Giustizia,  Koko- 
sc'kin  come  Control- 
lore di  Stato,  Juren- 
jev  alle  Comunicazio- 
ni, Kartascev  al  Santo 
Sinodo  e  Oldenburg 
all'Istruzione. 

Questo  partito  sem- 
bra consolidarsi  sem- 
pre più,  e  si  consoli- 
derà tanto  maggior- 
mente se  i  socialisti 
rivoluzionari  si  mo- 
Htreranno  inetti  a  fre- 
nare il  disordine  cui, 
air  inizio,  diedero 
tioppo  lilsero  sfogo. 

E  quando  si  pensi 
che  i  monarchici  co- 
stituzionali di  ieri,  i  cadetti,  sono  i  re- 
pubblicani di  oggi,  tutto  è  prevedibile, 
dalla  ultra-rivoluzione  al  ristabilimento 
di  una  forma  monarchica  (sebbene,  in 
ogni  modo,  assai   diversa  dall' antica  j 


Essi  sono,  quasi  tutti,   definiti  dal  nel   vasto  ex-Impero  che  si  avvia  ra- 

loro  nome.  Il  partito  socialista-rivolu-  pidamente  verso  una   seconda  crisi,  e 

zionario  differisce  da  quello  socialista  che   non  a  torto  venne  chiamato:  "Il 

democratico  in  principal  modo  nel  prò-  paese  di  ogni  possibilità.,  (Strana  vsja- 

gramma   agrario  che   si  basava  su  la  ceskikh  vozmog'nostjeì)^ 

possibilità    di   utilizzai-e  il   mir   russo  p  *g^  j^_ 

per  passare  così,  senza  attraversare  il  Redattore-Capo 

periodo  della    proprietà  privata    su  le  del  Monitore  italo-Russo. 

terre,  al  regime  della  proprietà  collet-  Roma,  settembre  1917. 

OTjIO    per     AXJTOMOBIXjI 


Scc.  An.  F.RNT!STO  RFTNACH  -  MILANO. 


'  INTERVENTO     dcgli 

Stati  Uniti  nella 
guerra  europea  ri- 
marrà forse  nella  sto- 
ria come  il  partico- 
lare pili  notevole  di 
questo  immane  con- 
flitto. Esso  significa 
che  l' orgoglio  del- 
l' Europa  dominatri- 
ce è  fiaccato  e  che 
tutti  i  continenti,  che  alla  civiltà  re- 
cano eguale  contributo,  si  affermano 
oramai  su  un  piede  di  eguaglianza.  Se 
la  guerra  europea  ha  distrutto  i  sogni 
d'egemonia  tedesca,  l'intervento  ame- 
ricano ha  abbattuto  per  sempre  l' esclu- 
siva egemonia  europea  nel  mondo,  così 
come  il  concorso  del  Giappone  e  do- 
mani forse  della  Cina  ha  tolto  alla  razza 
bianca  ogni  ragione  di  supremazia  e  di 
dominio.  Il  mondo  si  trasforma  rapi- 
flamente  e  le  situazioni  si  capovolgono 
stranamente  a  distanza  di  decenni. 

Quanta  differenza  tra  il  messaggio 
di  Monroe,  che  parve  pure  un  grande 
atto  di  orgoglio  da  parte  dell'America, 
e  il  messaggio  di  Wilson  per  l' entrata 
in  guerra!  Pure  chi  segua  la  storia  di 
quel  grande  paese,  vi  troverà  come  un 
filo  conduttore,  un'idea  dii'ettrice,  la 
preoccupazione  e  l'abilità  insieme  di 
saper  coordinare  i  propri  interessi  na- 
zionali con  interessi  piìi  generali,  di 
saper  dare  alla  propria  esistenza  il  sus- 
sidio formidabile  di  ideali,  piti  che  na- 
zionali, umani.  Sotto  questo  aspetto, 
la  distanza  da  Monroe  a  Wilson  appare 
minore  che  non  sia  giustificata  dai  no- 
vantaquattro anni  trascorsi. 


Quando  James  Monroe  fu  eletto  per 
hi  seconda  volta  presidente,  in  Euro])a 
si  affermava  la  ferocia  distruttrice  della 
Santa  Alleanza.  La  libertà,  schiacciata 
dappertutto  nel  vecchio  continente,  pa- 


reva che  si  fosse  rifugiata  nel  nuovo, 
dove  via  via  crollavano  i  domini  dis- 
sanguatori. Parve  però  per  un  momento 
che  la  Santa  Alleanza  volesse  stendere 
i  suoi  tentacoli  nella  lontana  America 
per  ristabilirvi  r  abbattuta  dominazione 
spagnola,  ed  allora  gli  Stati  Uniti  vi- 
dero minacciata  nell'indipendenza  dello 
nuove  repubbliche  meridionali  la  pro- 
pria indipendenza  ed  assunsero  un  at- 
teggiamento energico. 

Per  una  coincidenza  non  rara  nella 
storia  americana,  il  primo  presidente 
che  dovette  fare  un  viso  di  minaccia 
alla  vecchia  Europa  fu  un  presidente 
jiacifico.  che  aveva  impiegato  sei  anni 
del  suo  governo  a  restaurare  la  situa- 
zione interna  dopo  che  l' esterna  era 
stata  consolidata  con  una  nuova  guerra 
contro  l' Inghilterra.  Il  suo  governo  ri- 
mase appunto  famoso  come  V  età  del 
buon  sentimento.  Ma  ogni  preoccui)a- 
zione  di  tranquillità  interna  cedette  da- 
vanti alla  necessità  di  difendere  le  ra- 
gioni della  vita  nazionale,  e  il  presidente 
pacifico  lesse  al  Congresso  il  2  dicem- 
bre 1823  il  celebre  messaggio  che  do- 
veva costituire  poi  come  il  vangelo  della 
nuova  civiltà  americana. 


•«  Noi  abbiamo  sempre  —  diceva  il 
messaggio  —  seguito  con  curiosità  ed 
interesse  gli  avvenimenti  che  hanno 
avuto  luogo  in  quella  parte  del  globo 
con  cui  abbiamo  tante  i*elazioni  ed  alla 
quale  dobbiamo  la  nostra  origine.  I  cit- 
tadini degli  Stati  Uniti  sono  animati 
dai  sentimenti  piil  teneri  per  la  libertà 
e  la  felicità  dei  loro  fratelli  d' oltre 
Atlantico.  JVoi  non  ci  siamo  mai  iinmi- 
scltiati  nelle  gxierre  che  le  Potenze  euro- 
pee hanno  intraprese,  ne  nelle  verterne 
fra  loro;  e  questa  la  nostra  politica.  È 
quando  si  attaccano  o  si  minacciano  se- 
riamente i  nostri  diritti  che  noi  ci  consi- 
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deriamo  come  offesi  o  ci  prepariamo  a 
difenderci  ».  Dopo  aver  contrapposto  il 
sistema  liberale  americano  a  quello  rea- 
zionario europeo,  il  messaggio  seguitava  : 
*  Noi  tuttavia,  in  omaggio  alla  nostra 
lealtà  e  alle  relazioni  amiclievoli  cbo 
esistono  tra  le  Potenze  alleate  e  gli  Stati 
Uniti,  dobbiamo  dicliiarare  che  noi  con- 
sidereremmo ogni  tentativo  da  i^arte 
loro  di  estendere  il  loro  sistema  a  qual- 
che parte  di  questo  emisfero  come  pe- 
ricoloso per  la  nostra  tranqimìlità  e  la 
nostra  sicurezza.  Quanto  alle  colonie 
esistenti,  alle  dipendenze  delle  Potenze 
europee,  noi  non  si<amo  intervenuti  e 
non  interverremo  nelle  loro  questioni. 
Ma   quanto  ai  governi  che  hanno  pro- 


accogliendo  senza  distinzioni  le  giuste 
proposte  di  tutte  le  i)otenze  e  non  tol- 
lerando le  offese  di  nessuna.  Ma  quando 
si  tratta  dei  nostri  continenti  le  cose 
mutano  interamente  d' aspetto  ;  perchè 
se  le  Poterne  alleate  voles  ero  far  pre- 
valere il  loro  sistema  politico  nell'tiiio 
o  l'altro  di  questi  coniincnti,  esse  non  lo 
potrebbero  senza  pericolo  ^je?*  la  nostra 
felicità  e  la  nostra  tranquillità  ;  e  nes- 
suna di  esse  può  credere  che  i  nostri 
fratelli  del  Sud  1' adotterebbero  di  loro 
spontanea  volontà  se  fossero,  abbando- 
nati a  se  stessi.  Sarebbe  per  noi  egual- 
mente impossibile  rimanere  spettatori 
indifferenti  di  tale  intervento  sotto  qua- 
lunque forma  esso  avesse  luogo  ». 


Il-  Campidoglio  di  VVashingtok. 


clamato  la  loro  indipendenza,  che  l' han- 
no mantenuta,  e  dei  quali  noi  abbiamo 
riconosciuto  l'indipendenza  in  base  a 
gravi  considerazioni  e  a  principi  di  giu- 
stizia, noi  non  potremmo  tollerare  l' in- 
tervento d' un  potere  europeo  qualsiasi 
allo  scopo  di  opprimerli  o  di  ostacolare 
in  alcun  modo  i  loro  destini,  se  non  come 
la  manifestazione  d'una  disposizione 
ostile  verso  gli  Stati  Uniti....  La  poli- 
tica che  noi  abbiamo  adottata  riguardo 
all'  Europa  sin  dal  principio  delle  guerre 
che  hanno  per  tanto  tempo  sconvolto 
quella  parte  del  globo,  è  rimasta  sem- 
pre la  medesima;  essa  consiste  nel  non 
immischiarci  mai  negli  aft"ari  interni  di 
nessuna  delle  potenze  di  quella  parte 
del  mondo,  si  considerare  il  governo  di 
fatto  come  governo  legittimo  di  fronte* 
a  noi,  a  stabilire  con  tale  governo  dei 
rapporti  amichevoli  e  a  mantenerli  con 
una  politica  franca,  ferma  e  coraggiosa. 


E  finalmente  il  messaggio  riassumeva 
quella  che  sarà  d'  allora  in  poi  il  capo- 
saldo della  J)olitica  estera  americana. 
•«  /  continenti  americani,  in  base  allo 
stato  di  libertà  e  di  indipendenza  che 
essi  si  sono  conquistati  e  in  cui  si  sono 
mantenuti,  non  ]}ossono  essere  conside- 
rati in  avvenire  come  suscettibili  d'essere 
colonizzati  da  alcuna  potenza  europea  ». 

Con  questo  programma  gli  Stati 
Uniti  davano  al  loro  bisogno  vitale 
d'indipendenza  l'aureola  d'un  ideale 
superiore^  perchè  appunto  nell'  indipen- 
denza e  nella  libertà  delle  colonie  spa- 
gnole ribelli  essi  difendevano  la  propria 
lilbertà.  Ma  nel  tempo  stesso  l'America 
cominciava  a  trattare  1'  Europa  da  pari 
a  pari. 

Ed  era  giusto.  L'America  infatti,  a 
misura  che  l' immigrazione  europea  an- 
dava crescendo  in  prox)orzioni  quasi  fa- 
volose,   diventava    sempre   meglio    un 
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duplicato  dell'  Europa  dal  punto  di  vi- 
sta etnico.  Dal  punto  di  vista  della  ci- 
viltà ne  appariva  come  il  necessario 
complemento.  I  piii  perfezionati  stru- 
menti, del  lavoro  passavano  coi  lavora- 
tori dall'Europa  in  America.  Numerose 
invenzioni  europee  spesso  trovavano 
solo  in  America  la  loro  migliore  appli- 
cazione pratica  e  il  loro  j)erfeziouamento  ; 
altri  ritrovati  tecnici  erano  esclusivo 
merito  dell'  ingegno  americano.  Nessun 
continente  aveva  potuto  presentare  si- 
mili titoli  di  civiltti,  ed  era  quindi  na- 
turale che  l'America  proclamasse  alta- 
mente il  suo  diritto  di  non  essere  oramai 
più  considerata  come  terra  di  conquista 
e  di  sfruttamento. 

La  dottrina  di  Monroe  fu  accolta 
naturalmente  con  generale  favore  nelle 
nuove  repubbliche  dell'America  cen- 
trale e  meridionale.  L'  anno  avanti  era 
caduta  nel  vuoto  la  i)roposta  d' un  con- 
gresso panamericano  fatta  dalla  Co- 
lumbia; ma  dopo  il  messaggio  di  Monroe, 
il  gen.  Bolivar  (lo  stesso  che  doveva 
dare  poi  il  nome  alla  Bolivia)  rinnovò 
con  miglior  fortuna  la  lìroposta.  Il  con- 
gresso si  adunò  a  Panama  dal  22  giu- 
gno al  15  luglio  1826  e  votò  uu  ])atto 
d' unione  e  di  confederazione,  e  adottò 
la  teoria  di  Monroe^  contro  le  coloniz- 
zazioni europee. 


Purtroppo  erano  intervenuti  solo  i 
rappresentanti  della  Columbia,  del  Perii,^ 
dell'America  centrale  e  del  Messico.* 
Quelli  degli  Stati  Uniti  arrivarono  troppo 
tardi,  i>er  l' ostruzionismo  del  congresso 
di  Washington.  Tuttavia  il  presidente 
d'allora,  John  Quincey  Adams,  era  favo- 
revole a  quell'iniziativa,  da  cui  il  prin- 
cipio di  Monroe  non  poteva  se  non  ri- 
cevere nuova  forza.  Si  pensi  del  resto 
che  il  messaggio  del  2  dicembre  182;ì 
viene  attribuito  proprio  a  lui  che  con 
Monroe  era  segretario  di  Stato.  Ad  ogni 
modo  egli  provvide  a  una  nuova  affer- 
mazione con  una  lettera  del  suo  segre- 
tario di  Stato,  Clay,  al  Ministro  resi- 
dente al  Messico  :  *  L' Europa,  che  re- 
spingerebbe certo  con  indignazione  ogni 
tentativo  d'impiantare  presso  di  lei  delle 
colonie,  è  moralmente  obbligata  a  rispet- 
tare e  riconoscere  questo  stesso  diritto 
presso  i  popoli  d'America». 

Tuttavia  gli  Stati  Uniti  rimasero 
estranei  e  quasi  indifferenti  alle  lotte 
che  per  tanti  anni  dilaniarono  l'Ame- 
rica centrale  e  meridionale  e  davanti  a 
quello  strano  caleidoscopio  in  cui  que- 
ste si  componevano  e  si  scomponevano 
con  eterna  vicenda.  E  se  quelle  repub- 
bliche poterono  conservare  la  loro  in- 
dipendenza fu  perchè  non  la  minaccia 
de.iili   Stati  Uniti   ma  la  mancata  coni- 
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plicità  dell'Inghilterra  fece  fallire  i  prò-  l'altro  imponeva  l'arresto  degli  scliiavi 
getti  d' intervento  della  Santa  Alleanza  i'aggitivi  che  si  rifugiavano  negli  stati 
a  difesa  dell'oppressione  spagnola.     ^     del  Nord.  Il  Compromesso,  lungamente 

combattuto,   giunse  in  porto  per  opera 
,/^  del  nuovo  i)residente  Millard  Fillmore, 

rimasto  per  esso  tristamente  famoso, 
lu   quegli    anni    del    resto  gli  Stati  Ma  il  Compromesso  che  doveva  chiù- 

Uniti   non    potevano    osare   troppo  al-    dere  le  lotte  intorno  alla  schiavitù  non 
1'  esterno,    preoccupati    com'  erano     di    fece  che  acuirle, 
rinsaldare    la    compagine    interna    mi-  Negli  stati  del  Nord  i  fuggitivi  tro- 


nacciata    dalla   questione 
schiavista. 

Nell'ondata  di  ideali- 
smo che  aveva  preso  il  po- 
polo americano  durante  la 
guerra  d'indipendenza  la 
schiaviti!  era  andata  di- 
minuendo e  si  era  ristretta 
alle  regioni  agricole  del 
Sud.  Ma  là  essa  si  estese 
enormemente,  malgrado 
la  propaganda  ardente  di 
abolizionisti  come  Frank- 
lin e  Jefferson,  perchè  i 
grossi  coltivatori  del  Sud 
trovavano  nel  lavoro  dello 
schiavo  negro  un  mezzo 
di  guadagno  lauto  qjian- 
to  facile.  Questi  anzi  ini- 


E.NUICHETTA   BkKCHER-StOWE. 


varono  valida  protezione 
da  parte  di  generosi  che 
costituirono  intese  segrete 
atte  a  farli  mettere  in  sal- 
vo di  nascondiglio  in  na- 
scondiglio fino  al  Canada. 
Fu  il  sistema  detto  della 
Ferrovia  sotterranea,  che 
ò  una  delle  pagine  più 
belle  della  storia  america- 
na e  fu  immortalato  dalla 
Capanna  dello  zio  Tom  di 
Enrichetta  Beecher  Sto"we, 
che  fece  alla  schiavitù  più 
danno  che  mezzo  secolo  di 
lotte  aspre  e  continue. 

E  l' agitazione  culminò 
coli'  eroico  tentativo  di 
John  Brown.  Questi  volle 


ziarono  tutta  un'  opera  di  vigilanza  per    provocare    nella    Virginia    un'  insurre- 
impedire    che   l' ammissione    di    nuovi    zione  di  schiavi,  ma  preso  e  condannato 


Stati  —  che   si  facevano  via  via  che 
nuove  terre  nell'interno  si  popolavano 
di  coloni  o  si  conquistavano  su  gì'  in- 
diani —  neir  Unione   desse  la  maggio- 
ranza  dei   voti   nel   Con- 
gresso agli  Stati  non  schia- 
visti. Si  introdusse  così  la 
consuetudine  di  alternare 
l' ammissione  d' uno  stato 
schiavista    con    uno    non 
schiavis.ta  in  modo  da  la- 
sciare intatto  l'equilibrio 
fra  le  due  parti. 

Tuttavia  la  propagan- 
da abolizionistica  si  fa- 
ceva sempre  più  strada 
nelle  provincie  del  Nord, 
dove  l'industria  trovava 
più  redditizio  il  lavoro  dei 
bianchi  che  quello  degli 
schiavi  negri.  E  la  lotta 
divenne  a  un  certo  nao- 
mento    oltremodo   aspra 


JouN  Bkown 


a   morte   salì    serenamente  al  patibolo 

il   2    dicembre   1S59,   e  il  suo  nome  fu 

celebrato  come  quello  d' un  precursore. 

■«  Il  corpo  di  John  Brown  —  diceva  un 

canto  popolare  durante  la 

guerra  di  secessione  —  si 

dissolve  nella  tomba;   la 

sua  anima  ci  precede  nel 

cammino  >. 

Questo  fatto  inasprì  la 
lotta  elettorale  dell'anno 
successivo,  in  cui  gli 
schiavisti  osteggiarono 
violentemente  la  candida- 
tura di  Abramo  Lincoln 
antischiavista.  Questi  fu 
tuttavia  eletto,  e  la  sua 
nomina  provocò  vivo  al- 
larme tra  gli  schiavisti,  i 
quali  si  decisero  a  un  ge- 
sto disperato.  Il  20  dicem- 
bre 1860  la  Carolina  del 
Sud   emise   un'ordinanza 


(quando    fu   chiesta  l'ammissione  della  che  dichiarava  sciolti  i  suoi  legami  con 

California  —  divenuta  già  il  miraggio  l'Unione;  e  fu  immediatamente  seguita 

di   tutti   gli   avventurieri  dopo   la  sco-  dall'Alabama,  dalla  Georgia,  dalla  Flo- 

[)erta  dell'  oro  —  con  una  clausola  vie-  rida,    dal  Mississippi,  dalla  Luisiana  e 

tante  la  schiavitù.  Il  Sud  si  oppose  vi-  dal   Texas.    I  rappresentanti  di  questi 

\acemente  e  cedette  solo  quando  gli  fu-  stati,  convocati  a  Montgomery  il  4  feb- 

lono  concessi  dei  compensi   col  cosid-  braio  1861,  si  dichiararono  uniti  in  Stati 

detto   Compromesso   del  1850,  che  fra  Confederati  d'America,  adottarono  lina 


397 


MlLLARD    PinLMOEB 

presidente 

(1850-1853) 


Abramo  Lincoljj 
presidente 
eletto  1861,  assassinate: 


Generale  Ulissk.S.  Guajjt 

f  residente 
1869  al  1877 


costituzione  propria  che  sanzionava  la 
scliiavitìi  ed  elessero  un  proprio  presi- 
dente, che  fu  Jefl'erson  Davis.  Ebbe 
origine  così  la  guerra  di  secessione,  che 
doveva  dilaniare  gli  Stati  Uniti  per  pa- 
recchi anni  e  far  rifulgere  una  delle  j)iìi 
nobili  figure  della  storia  del  nuovo  mon- 
do, quella  di  Abramo  Lincoln. 


Quando  il  nuovo  presidente  assunse 
le  redini  del  potere  si  preoccupò  sopra- 
tutto di  salvare  la  compagine  dell' lìiio- 
ne.  Questo  fu  lo  scopo  vero  della  guerra 
intrapresa  dal  Governo  Federale  contro 
i  ribelli  del  Sud.  La  questione  schiavi- 
sta anzi  in  principio  fu  lasciata  nell'om- 
bra dal  nuovo  presidente,  il  quale  scri- 
veva appunto  al  direttore  d'  un  giornale 
anti-schiavista  :  *  Il  mio  principale  ob- 
bietto  in  questa  lotta  è  di  salvare  l' Unio- 
ne e  non  di  salvare  o  distruggere  la 
schiavitù.  Se  io  potessi  salvare  l'Unione 
senza  liberare  alcuno  schiavo,  lo  farei  ». 
Ma  aggiungeva:  *  Quello  che  io  faccio 
])er  gli  schiavi  e  per  la  razza  nera  lo 
faccio  perchè  credo  che  ciò  mi  possa 
a;iutare  a  salvare  1' Unione  >. 

È  in  questo  la  spiegazione  vera  del 


carattere  ideale  che  via  via  la  guerra 
di  secessione  venne  assumendo.  Come 
Monroe  nel  1823  aveva  proclamato  la 
libertà  dell'America  ispirandosi  all'in- 
teresse degli  Stati  Uniti,  così  nel  1861 
Lincoln  vide  che  l' ideale  antischiavista 
poteva  essere  una  bandiera  atta  a  in- 
vigorire la  lotta  negli  Stati  del  Nord, 
a  dar  loro  il  sussidio  del  consenso  mo- 
rale del  mondo  intero,  ad  impedire  che 
P  Inghilterra  (interessata  fortemente 
nelle  grandi  piantagioni  di  cotone  del 
Sud)  intervenisse  in  favore  dei  seces- 
sionisti come  questi  avevano  sperato. 
Un  ultimo  tentativo  egli  fece  col  suo 
proclama  del  22  settembre  1862,  che 
dichiarava  liberi  col  nuovo  anno  tutti 
gli  schiavi  degli  stati  che  a  quell'  epoca 
non  fossero  rientrati  nell'  Unione.  Fal- 
lito questo,  r  azione  di  Abramo  Lincoln 
fu  decisamente  informata  al  principio 
che  ogìii  uomo  in  ogni  luogo  può  essere 
libero,  e  da  questo  trasse  la  forza  mo- 
rale che  gli  die  in  definitiva  la  vittoria. 
Nell'aprile  del  1864  egli  propose  un 
emendamento  alla  Costituzione,  che  abo- 
liva la  schiaviti!  in  tutto  il  territorio 
dell'  Unione.  La  proposta  incontrò  forti 
opposizioni  e  solo  l'anno  successivo, 
dopo  che  Lincoln  fu  rieletto,  potò  es- 
sere ai>provata. 


^ì  afinlìrannn  ì  Yrnlitrì?  Cosi  dicono  migliaia  di  medici,  poiché  sono 
Ol  dUUiirdnnU  l  jOaUn  :  „iale  tollerati  e  di  scarsa  efficacia.  In  loro 
vece  consigliano  il  Siero  lodato  Gandolfo  (lodobrom)  tollerato  da  tutti  e  miraco- 
loso nell'artritismo,  reumatismi,  acido  urico,  arteriosclerosi,  impurità  del  sangue. 
Si  trova  nelle  buone  farmacie  o  presso  la  rinomata  Ditta  G  SEBSALE,  San  Do- 
menico, 17,  NAPOLI.  —  Inviare  L.  16  pir  tre  flaconi  franco  di  porto;  L.  30  per 
sei  flaconi. 
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Il  presidente  ebbe  a  sostenere  con- 
tinue lotte  all'  interno  mentre  la  guerra 
divampava  ai  confini.  Ma  egli  seppe  su- 
perare tutti  gli  ostacoli  con  una  fede 
indomabile  e  una  volontà  ferrea.  Egli 
sapeva  che  l'esistenza  deftpaese  era  in 
gioco  in  quella  guerra  e  in  quelle  lotte: 
«  Ottantasette  anni  addietro  —  egli 
aveva  ammonita  in  un  celebre  discorso 
pronunziato  nel  novembre  1863  sulle 
tombe  dei  caduti  della  battaglia  di 
Gettysburg,  la  prima  vittoriosa  per 
1'  Unione  —  i  nostri  padri  fondarono  in 
questo  continente  una  nuova»  nazione 
concepita  in  libertà  e  basata  sulla  di- 
chiarazione che  tutti  gli  uomini  sono 
uguali.  Noi  siamo  ora  impegnati  in  una 
grande  guerra  civile  ohe  deve  dimostrare 
se  questa  nazione,  o  qualunque  altra 
nazione  concepita  e  basata  come  que- 
sta, possa  durare  a  lungo  ».  E  aveva 
conchiuso  con  un  energico  atto  di  fede  : 
•«  Un  governo  di  popolo,  emanante  dal 
popolo,  e  fatto  per  il  popolo,  non  deve 
sparire  dalla  terra!  >  E  non  sparì.  Il 
3  aprile  1865  gli  eserciti  federati  con- 
dotti dal  gener.  Grant  penetrarono  in 
Richmond,  capitale  dei  Confederati,  e 
sei  giorni  dopo  con  la  cattura  del  ge- 
nerale Lee,  comandante  in  capo  delle 
forze  secessioniste,  la  secessione  era  fi- 
nita. Non  si  trattava  più  dite  di  imporre 
ai  ribelli  i  patti  per  il  ritorno  in  seno 
all'  Unione.  E  furono  patti  duri.  Ma 
Abramo  Lincoln  aveva  appena  con  la 
guerra  chiusa  l' opera  sua,  quando  fu 
assassinato  mentre  in  fin  teatro  di  Wa- 
shington assisteva  allo  spettacolo.  L'as- 
sassino, che  era  un  attore,  apparve  su- 
bito sul  palcoscenico  brandendo  un 
pugnale  e  gridando  alla  folla:  *  Sic 
semper  tyrannis!  >  (si  farà  sempre  così 
coi  tiranni).  Santa  tirannide  quella  di 
Lincoln  perchè  solo  per  essa  fu  salva 
la  vita  degli  Stati -Uniti,  i  quali,  assi- 
curati all'interno  e  purificati  dalla  in- 
famante macchia  della  schiavitìi  di  fron- 
te all'estero,  poterono  da  allora  vera- 
mente partecipare  alla  vita  del  mondo 
civile. 


La  guerra  che  per  cinque  anni  aveva 
tenuto  impegnati  gli  Stati  Uniti  aveva 
anche  messo  in  pericolo  il  principio  di 
Monroe.  La  Francia,  l' Inghilterra  e  la 
Spagna  fecero  in  quel  tempo  un  passo 
presso  il  Governo  messicano  per  il  pa- 
gamento di  alcuni  debiti  contratti  verso 
i  loro  sudditi. 


Scnouchò  mentre  Inghilterra  e  Spa- 
gna si  mostravano  concilianti,  la  Fran- 
cia aveva  assunto  un  contegno  provo- 
catore e  finì  per  intervenire  militarmente. 

Un  corpo  di  spedizione  conquistò 
rapidamente  il  paese  e  gì' impose  un 
imperatore,  che  fu  Massimiliano  d'Au- 
stria, fratello  di  Francesco  Giuseppe. 

Ma  l' anno  dopo,  terminata  la  guerra 
di  secessione,  kil  nuovo  presidente  degli 
Stati  Uniti  Andrea  Johnson  cominciò  a 
fare  delle  rimostranze  contro  la  prolun- 
gata occupazione  francese  nel  Messico. 
Napoleone  III  fu  così  costretto  a  riti- 
rare le  sue  truppe;  ma  allora  riprese 
vigore  il  movimento  repubblicano  e 
l'infehce  Massimiliano,  abbandonato  a 
se  stesso,  cadde  facilmente  in  mano 
delle  truppe  insurrezionali  e  fu  condan- 
nato a  morte  da  un  tribunale  marziale. 
(Queretaro,  19  giugno  1867). 

Il  sangue  di  Massimiliano  fu  come 
il  battesimo  del  principio  di  Monroe, 
che  da  queir  epoca  non  ammetterà  più 
violazioni  di  sorta. 


Tuttavia  per  allora  gli  Stati  Uniti 
seguirono  ima  politica  di  rigido  racco- 
glimento per  sanare  le  juaghe  prodotte 
dalla  guerra  civile  e  dal  lungo  strascico 
di  lotte  da  essa  lasciato.  E  solo  11-1889, 
con  la  presidenza  di  Beniamino  Harri- 
son,  segna  per  gli  Stati  Uniti  una  niiova 
epoca,  l' inizio  della  politica  estera  non 
più  di  semplice  difesa  ma  di  espan- 
sione. 

In  quell'anno  gli  Stati  Uniti  inter- 
vennero con  la  Germania  e  l' Inghilterra 
a  reprimere  i  disordini  scoppiati  nelle 
isole  Samoa  e  inagurarono  una  loro  pic- 
cola politica  coloniale.  Infatti  dieci  anni 
dopo,  disinteressatasene  l'Inghilterra, 
Stati  Uniti  e  Germania  si  spartirono  il 
possesso  di  quelle  isole. 

Incoraggiato  da  tale  successo  Har- 
rison  tentò  una  nuova  avventura  nelle 
isole  Hawai,  dove  la  regina  aveva  abo- 
lita una  costituzione  favorevole  agli 
stranieri,  provocando  così  un'insurre- 
zione degli  americani  colà  residenti.  Il 
governo  degli  Stati  Uniti  intervenne, 
malgrado  che  nel  frattempo  fosse  stato 
restaurato  il  regime  costituzionale,  ed 
era  stata  decisa  addirittura  l' annessione 
quando  salì  al  potere  il  nuovo  presi- 
dente Grover  Cleveland.  Quest^  ordinò 
subito  un'inchiesta  e  in  base  ai  risul- 
tati di  questa  respinse  la  proposta  d'an- 
nessione e  riconobbe  il  governo  costi- 
tuzionale indigeno.    È  vero  che  alcuni 


—  391) 


Grovbr  Cleveland 

presidente 
1885-1889  e  1893-1897 


Bkniamino  IIarrison 

presidente 

dal  1889  al  1893 


GoGLiBLMO  Mac  Kinlkt 

presidente 
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anni  dopo  (nel  1898)  le  Harwai  furono 
annesse,  ma  per  allora  quell'atto  di 
jliustizia  superiore  circondò  di  prestigio 
il  nome  del  presidente  e  permise  poi  a 
({uesti  di  tenere  alto  il  tono  d'una  pro- 
testa con  cui  per  la  ])rima  volta  dopo 
tanti  anni  egli  riesci  ad  imporre  al- 
l' Euroi)a,  di  fatto  se  non  di  diritto,  il 
riconoscimento  del  principio  di  Monroe. 

Nel  1895  sorse  appunto  una  grave 
questione  tra  l' Inghilterra  e  il  Vene- 
zuela pei  confini  tra  questa  e  la  Guiana 
inglese. 

Cleveland  propose  all'  Inghilterra  di 
affidare  la  soluzione  della  vertenza  a 
un  arbitrato,  fecendo  notare  che  un  in- 
tervento armato  sarebbe  stato  ima  vio- 
lazione del  principio  di  Monroe.  Ma 
lord  Salisbury,  che  era  allora  a  capo 
del  governo  inglese,  rispose  sdegnosa- 
mente che  egli  ignorava  tale  principio. 
Il  presidente  replicò  il  17  dicembre  1895 
con  un  suo  messaggio  al  Congresso,  il 
quale,  dopo  quello  di  Monroe,  è  il  do- 
cumento più  importante  deUa  politica 
americana.  Nel  suo  messaggio  Cleveland 
parlò  un  linguaggio  energico  e  quasi 
minaccioso,  sì  che  una  guerra  parvo 
inevitabile.  Ma  lord  Salisbury  finì  per 
cedere  accettando  il  proposto  arbitrato. 


Il  grido  <  V America  agli  americani  * 
assumeva  un  significato  sempre  più.  con- 
creto e  positivo.  Dopo  il  successo  otte- 
nuto col  programma  di  difesa  di  fronte 
alla  potente  Inghilterra,  il  popolo  ame- 
ricano si  lasciò  trascinare  ad  un  pro- 
gramma di  ofiesa.  Senza  dirlo  aperta- 
mente,   esso    non    nascondeva    la    sua 


tendenza  ad  escludere  gradatamente  gli 
europei  dal  suo  continente,  e  a  distrug- 
gere sin  le  più  piccole  vestigia  di  ser- 
vitù coloniale. 

Una  buona  occasione  fu  ofi"erta  dalla 
Spagna,  che  opprimeva  con  la  crudeltà 
tradizionale  la  popolazione  4i  Cuba  co- 
stringendola a  frequenti  insurrezioni. 
Nuovi  tumulti  scoppiati  nel  1894  furono 
repressi  dal  gen.  Weyler  con  tanta  fe- 
rocia che  il  presidente  Cleveland  lanciò 
un  monito  energico  col  suo  messaggio 
annuale  del  1896.  Il"  suo  successore 
William  Mao  Kinley  rinnovò  gli  avver- 
timenti, e  poiché  gli  Spagnoli  non  se 
ne  dettero  per  intesi,  anzi  rinfocolarono 
coi  loro  sistemi  la  guerra  civile  in  Cuba , 
il  presidente  nel  suo  messaggio  dell'  11 
aprile  1898  al  Congresso  dichiarò  solen- 
nemente che  •«  in  nome  dell'  umanità, 
della  civiltà,  degl'interessi  americani 
minacciati,  la  guerra  di  Cuba  doveva 
cessare  »•.  Così  l'intervento  americano 
fu  deciso. 

Nessuna  guerra  forse  era  mai  stata 
così  popolare  agli  Stati  Uniti.  Alle  ra- 
gioni ideali  si  aggiungevano  le  antiche 
aspirazioni  al  dominio  di  Cuba,  impor- 
tante per  la  fertilità  del  suolo  e  la  po- 
sizione strategica:  tutti  i  sentimenti  e 
tutti  i  bisogni  si  incanalavano  quindi 
verso  quell'impresa.  Tuttavia  il  con- 
gresso americ<ano,  dando  al  presidente 
i  pieni  poteri  per  la  guerra  contro  la 
Spagna,  tenne  ad  affermare  che  gli  Stati 
Uniti  lottavano  per  la  liberazione,  non 
per  la  conquista  di  Cuba. 

La  guerra  fu  disastrosa  per  la  Spa- 
gna» che  finalmente  fu  costretta  a  chie- 
dere, con  la  mediazione  della  Francia, 
la  pace.    Questa  fu  firmata  a  Parigi  il 
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12  ottobre  1898.  Gli  Stati  Uniti  ottene- 
vano per  Cuba  la  libertà,  per  sé  il  j)08- 
sesso  di  Portorico,  delle  Indie  occ-iden- 
tali,  di  una  delle  isole  Ladrones,  e 
inoltre  acquistavano  le  Filippine  con 
venti  milioni  di  dollari.  In  seguito  gli 
Stati  Uniti  dovettero  realmente  sgom- 
brare Cuba  mantenendo  sull'isola  una 
specie  di  jn-otettorato,  ed  ebbero  poi  a 
reprimere  frequenti  ^ommosse  indigene 
nelle  Filippine. 

Era  r  aborrito  sistema  coloniale  eu- 
ropeo cbe  si  imponeva  all'America  con 
tutte  le  sue  odiosità.  Ma  ad  ogni  modo 
la  pace  del  1898  cancellò  definitivamente 
la  Spagna  dal  novero  delle  grandi  Po- 
tenze e  segnò  l'entrata  trionfale  degli 
Stati  Uniti  nella  grande  politica  mon- 
diale. Sotto  questo  aspetto  la  presidenza 
di  Mac  Kinley  segna  veramente  una  data 
importante  nella  storia  americana.  Egli 
in  seguito  ebbe  sempre  cura  di  parteci- 
pare ad  ogni  iniziativa  delle  Potenze 
europee,  e  fu  con  esse  alla  ijrima  Con- 
ferenza per  la  pace  all'Aja  come  nella 
spedizione  militare  in  Cina. 

Caduto  Mac  Ivinley  vittima  d' un  at- 
tentato, ^i  successe  II  vice-presidente 
Teodoro  Roosevelt,  che  rieletto  nel  1904 
seguitò  la  politica  di  prestigio  mondiale 
del  suo  predecessore,  sebbene  egli  im- 
prontasse tutta  la  sua  opera  a  un  ca- 
rattere tanto  pacifico  all'  esterno  quanto 
bellicoso  all'interno.  Così  se  egli  lottò 
strenuamente  contro  i  trusls,  si  fece 
mediatore  tra  Russia  e  Giappone  nel  1904 
e  due  anni  dopo  si  fece  promotore  della 
seconda  Conferenza  per  la  pace  all'Aja. 


Dopo  l'incolore  presidenza  di  Wil- 
liam Taft,  saliva  al  potere  un  uomo  che, 
deriso  sul  principio  come  dottrinario, 
doveva  poi  esercitare  una  singolare 
azione  sulla  politica  americana,  Woo- 
drow  Wilson.  Questi  iniziò  il  suo  go- 
verno, come  Cleveland,  con  due  atti  di 
giustizia,  che  dovevano  poi  rendere  piìi 
autorevole  la  sua  parola  e  più  forte  la 
sua  azione.  Salendo  al  potere  egli  tro- 
vava aperte  due  grosse  vertenze  inter- 
nazionali, una  col  Messico,  1'  altra  col- 
r  Inghilterra. 

Il  Messico,  che  da  qualche  tempo 
paueva  aver  ripreso  un  po'  di  tranquil- 
lità sotto  il  pugno  energico  di  Porfiiio 
Diaz,  nel  1911  insorse  contro  di  questo 
acclamando  presidente  Madero. 

Ma  pochi  mesi  dopo  il  gen.  Huerta 
provocò  una  nuova  insurrezione,  scon- 
fisso e  uccise  Mndcro  e  si  proclamò  pre- 


sidente. Wilson  si  rifiutò  di  riconoscerlo, 
anzi  gì'  infpose  di  lasciare  liberi  gli  abi- 
tanti di  scegliersi, da  so  il  presidente, 
e  poiché  Huerta  si  rifiutò  di  deporre 
il  ijotere,  i  sudditi  americani  ebbero 
ingiunzione  dal  loro  governo  di  lasciare 
immediatamente  il  territorio  messicano. 

Wilson  si  proponeva  sino  allora  di 
esercitare  su  Huerta  una  coercizione 
I)uramente  morale  ;  ma  quando  vide  che 
non  era  il  mezzo  più  sicuro  per  ricon- 
durre r  ordine  nella  vicina  repubblica, 
si  decise  a  intervenire  militarmente.  La 
spedizione  non  fu  difiìcile  nò  grave.  11 
21  aprile  1814  fu  presa  Vera  Cruz,  ma 
poiché  i  costituzionalisti  guidati  dal 
gen.  Carranza  riescirono  a  sconfiggere 
Huerta,  Wilson  se  ne  dichiarò  soddi- 
sfatto e  si  aft'rettò  a  ritirare  le  sue  trui)pe 
dal  Messico.  • 

Una  i)rova,  meglio  che  di  modera- 
zione, d' un  vero  spirito  di  conciliazione, 
e  di  equità  fu  data  da  Wilson  nella  ver- 
tenza sorta  con  l'Inghilterra  circa  il  ca- 
nale di  Panama.  La  necessità  d'un  ca- 
nale che  congiungesse  l'Atlantico  col 
Pacifico  era  stata  sentita  sin  dalla  metà 
del  secolo  scorso.  La  fortunata  impresa 
del  canale  di  Suez  aveva  incoraggiato 
Stati  Upiti  e  Inghilterra  a  tentare  an- 
che quella  del  Panama;  ma  numerosi 
tentativi  erano  falliti,  finché  l' acquisto 
di  Samoa,  delle  Hawai  e  delle  Filippine 
resero  il  i^roblema  particolarmente  ui'- 
gente  per  gli  Stati  Uniti.  E  poiché  la 
Columbia  —  che  dominava  l'istmo  nel 
punto  in  cui  il  taglio  avrebbe  dovuto 
avvenire  in  base  al  progetto  riconosciuto 
di  più  facile  attualità  —  poneva  ripetuti 
ostacoli,  fu  provocata  a  Panama  un'  in- 
surrezione che  portò  aUa  proclamazione 
d' una  repubblichotta indipendente.  Que- 
sta fu  riconosciuta  subito  da  Roosevelt 
e  firmò  un  trattato  per  la  concessione 
del  canale  (18  novembre  1903). 

Senonché  la  concessione  assiciu'ava 
agli  Stati  Uniti  —  sotto  il  cui  controllo 
doveva  avvenire  il  taglio  dell'  istmo  — 
un  trattamento  di  favore  per  le  sue 
navi,  e  questa  clausola  provocò  le  vive 
proteste  dell'  Inghilterra  e  dette  luogo 
a  una  lunga  vertenza  che  Wilson  al  suo 
giungere  alla  Casa  Bianca  trovò  inso- 
luta. Il  nuovo  presidente  esaminò  per- 
sonalmente la  questione  e  non  esitò  a 
riconoscere  il  buon  diritto  dell'Inghil- 
terra rinunziando  per  gli  Stati  Uniti 
alla  clausola  di  favore  (giugno  1914). 

Per  tutto  questo  il  presidente  Wilson 
alla  vigilia  della  guerra  europea  era 
considerato  come  un  idealista  sognatore, 
posto  al  disopra  delle  ingiustizie  inter- 


I 


Tav.  XXIX. 


CRONACHE  VARIE       J 


Olindo  Guerrini  {Lorenzo  Stecchetti). 

Fot.  G.  Brogi). 


Tav.  XXX. 


CRONACHE  VARIE 


La  Cà  d'  Oro  donata  dal  bar.  Franchetti  allo  Stato  nel  giugno  1916. 


L'Esposizione  Pro  Patria  Ars  a  Palermo.  Inau- 
gurata il  3Cf  aprile  1916.  —  Interno  della  II  sala  : 
in  primo  piano  una  statua  del  Delisi,  più  in- 
dietro il  superbo  bronzo  del  Rutelli,  La  Vita. 
{Fot,  Francesco  ,'icima  OvecA,  rokrmo). 


Monumento  a  i'aolo  Giacometti  in  «ieuova. 


CRONACHE   VARIE  ^  Tav.  XXXI. 


11  inat'.stro  Muf;nom'  e  <rli  artisti  che  eseffuirouo  airArseiitina  di  lioiiia  il  Bar:  iere 
iK'ir  anniversario  oenti'imale  (2(1  mai  /,o  191G). 


Moma.  —  Ksposizione  di  quadri  Irauceni  della  gut-rra 
a  Palazzo  Colonna  (ina.wio  inifi). 


Tav.  xxxn. 


CRONACHE  VARUi 


1  .  J'  l'a^K^gipa  Margherita  visita  gli  ufHciali  cnuvalesceiitì  ricoverati  all'Istituto  De  Merode 
.  Iifr,  ,r  .  ^"^^*^"?^^  Cristiane  a  Roma.  —  2.  II  tenente  Roberto  Davanzati  Forges,  direttore 
delLidm  Nazionale,  è  decorato  della  niedaKlia  al  valore  che  la  sua  signora  riceve  dal  geuerale 
Marini  e  appunta  al  petto  del  marito.  20  settembre  1916.  -  3.  Un  ])iniiacolo  della  caitedrale 
di  Keiuis  e  uua  pietra  secolare  delle  lortitìcazioiii  di  IJouauuiDut  otìerte  dal  Parlauiento  fran- 
cese alla  città-  di  Roma.  —  4.  La  Lvjja  capitolina  che  sarà  offerta  a  Gorizia  redenta.  —  5.  A  Roma 
)u  piazza  di  Siena  o  consegnata  la  medn-rlia  »I  valore  u  un  sacerdote  fratello  di  un  cappellano 
militare  morto  in  fucrra.  lo  aprile  1917.  —6  A  Roma  in  pia/.za  del  PnpoU,  l'„ii.  Barzllai  an- 
uuuKla  ai  popolo  la  presa  di  .M.  Cucco  con  9000  priyioiilerl.  24  niag-io  1917.  (Fot.M.  Tommamii). 
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uaziouali  e  degli  egoismi  razionali.  La 
sua  precedente  opera  di  giustizia  e  di 
conciliazione  lo  rese  insomma  in  certo 
modo  arbitro  supremo  tra  le  parti  in 
conflitto. 


Il  €  presidente  filosofo  >  sin  dall'  ini- 
zio del  conflitto  europeo  si  fece  media- i 
tote  di  pace.  Fallito  quel  primo  ten- 
tativo, egli  elevò  ripetutamente  la  sua 
voce  in  difesa  dell'umanità  e  del  di- 
ritto e  parve  troppo  moderato  di  fronte 
alle  crudeltà  tedesche,  troppo  freddo  di 
fronte  alle  softereuze  del  Belgio. 

Egli  rimaneva  fedele  alla  sua  linea 
di  condotta  informata  all'  intervento  mo- 
rale, alla  persuasione  ;  e  la  sua  stessa 
moderazione  avrebbe  finito  poi  per  dure 
maggior  i^eso  alla  sua  spada  (quando  si 
sarebbe  deciso  a  sfoderarla. 

Come  mai  doi)0  sì  lunga  pazienza 
Woodron  Wilson  si  decise  all'  intervento 
armato'? 

Le  ragioni  recondite  dell*  intervento 
americano  sono  ancoi-a  tutt' altro  che 
chiare.  Per  dire  il  vero,  nelle  appa- 
renze c'è  tutta  una  logica  d'azione,  in 
quanto  nella  lunga  serie  di  note  tede- 
sco-americane era  già  implicita  la  so- 
luzione militare  pel  caso  in  cui  la  Ger- 
mania avesse  ripreso  la  sua  feroce  lotta 
contro  il  libero  commercio  marittimo  e 
contro  le  vite  degl'  inermi.  Tuttavia  già 
la  nota  del  dicembre  per  la  pace,  e 
prima  cioè  che  la  Germania  inasprisse 
la  campagna  dei  sommergibili,  faceva 
presagire  un  più  deciso  intervento  de- 
gli Stati  Uniti.  La  nota  del  22  dicem- 
bte  191G  infatti  cominciava  premettend»» 


che  il  passo  doveva  ritenersi  fatto  «  non 
solamente  da  un  amico  ma  anche  dal 
rappresentante  di  una  nazione  neutrale, 
i  cui  interessi  sono  stati  molto  seria- 
mente colpiti  dalla  guerra  e  la  cui  sol- 
lecitudine per  la  rapida  fine  di  questa 
sorge  dalla  manifesta  necessità  di  de- 
terminare come  di  tutelare  meglio  tali 
interessi,  se  la  guerra  deve  seguitare  ». 
E  poi  usciva  in  questa  significativa  af- 
fermazione: «Nelle  misure  da  i)ren 
dersi  per  assicurare  la  futura  i^ace  de 
mondo  il  popolo  ed  il  governo  degli 
Stati  Uniti  sono  interessati  così  vital- 
mente e  così  direttamente  come  i  Go- 
verni attualmente  in  guerra.  Inoltre  i' 
loro  interesse  circa  i  mezzi  da  adottarsi 
l»er  liberare  i  popoli  più  piccoli  e  pii. 
deboli  del  mondo  dal  pericolo  dell'in 
giustizia  e  della  violenza,  è  altrettante 
forte  quanto  quello  di  ogni  altro  popola 
o  Governo.  Essi  sono  pronti  ed  anyi 
ansiosi  di  cooperare  al  compimento  ti. 
questi  scopi,  quando  la  guerra  sarà  ter- 
minata, con  tutta  l'influenza  e  le  ri- 
sorse di  cui  dispongono.  Ma  la  guerra 
deve  essere  prima  terminata  »•. 

È  evidente  dunciue  che  gii  Stati  Unit  i 
a  un  certo  momento  hanno  avuto  !:■ 
preoccuiiazione  di  essere  tagliati  fuoi  : 
dalla  politica  mondiale  e  hanno  volut» 
a  tutti  i  costi  partecipare  alla  soluzioni 
dei  numerosi  e  complicati  problemi  tei- 
ritoriali  e  giuridici  che  la  guerra  h:i 
sollevati  e  che  la  pace  dovrà  risolvere. 

Il  Wilson  aveva  tentato  di  parteci- 
pare col  suo  intervento  morale,  ma  quando 
nelle  risposte  specialmente  dell' Intesn 
alla  nota  del  dicembre  potè  valutarne 
la  sterilità,  si  decise  all' intervento  ar- 
mato. Solo  che  ebbe  il  merito  di  sapere 
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armonizzare  gli  interessi  del  suo  paese 
con  quelli  dell'umanità,  di  incanalare 
le  preoccupazioni  americane  di  un  pre- 
stigio internazionale  nella  difesa  del 
diritto. 

È  questo  che  fa  del  messaggio  di 
gticrra  del  2  aprile  1917  mia  delle  pa- 
scilo più  belle  ed  elevate  della  storia  del 
mondo,  è  questo  che  colloca  Wilson  ac- 
canto a  Washington  e  a  Lincoln  nella 
storia  del  suo  paese.  <  Vi  sono  forse 
—  egli  conchiudeva  nel  suo  memorabile 
messaggio  —  molti  mesi  di  prove  du- 
rissime e  di  sacrifici  ai  quali  andiamo 
incontro.  È  cosa  terribile  il  dover  con- 
durre questo  grande  e  pacifico  popolo 
nella  guerra  piìi  atroce  e  disastrosa.  Ma 
la  civiltà  stessa  è  in  pericolo,  e  il  diritto 
ò  piìl  prezioso  della  pace;  e  noi  com- 
batteremo per  ciò  che  abbiamo  avuto 
sempre  piiì  caro  nei  nostri  cuori,  per 
la  democrazia,  perchè  coloro  che  si  sot- 
tomettono air  autorità  abbiano  il  diritto 
di  aver  voce  nei  consigli  dei  loro  go- 
rerni;  per  i  diritti  e  le  libertà  delle 
piccole  nazioni;  per  l' aftermazione  del 
diritto  universale  che  garentisca  un  tale 
accordo  di  tutti  i  popoli  liberi  da  assi- 
curare la  pace  e  la  sicurezza  a  tutte  le 
nazioni  e  faccia  finalmente  il  mondo 
stesso  libero.  Ad  un  tale  compito  dedi- 
cheremo le  nostre  vite  e  le  nostre  so- 
stanze, tutto  ciò  che  siamo  e  tutto  ciò 
ehe  possediamo,  con  la  fierezza  di  chi 
comprende  come  sia  giunto  il  giorno  in 
cui  l'America  ha  il  privilegio  di  dare 
il  proprio  sangue  e  la  propria  potenza 
per  quegli  stessi  prìncipi  dai  quali  essa 
nacque  e  trasse  la  propria  felicità  e  la 
pace  di  cui  ha  potuto  godere  » . 

È  il  linguaggio  di  Monroe  nel  suo 
messaggio  famoso  e  di  Lincoln  nel  suo 
discorso  pei  caduti  di  Gettysburg.  11 
popolo  americano  doveva  dimostrare  al- 
lora che  poteva  esistere  un  jjopolo  li- 
bero, deve  dimostrare  oggi  che  un  po- 
])olo  libero  ])nò  essere  anche  una  potenza 
mondiale.  Che  esso  sappia  far  coinci- 
dere questi  suoi  interessi  con  i  grandi 
ideali  umani,  che  una  plutocrazia  gau- 
dente come  la  sua  sappia  nei  momenti 
<li  crisi  imporsi  dei  sacrifici  immediati 
anche  gravi  in  vista  d'un  interesse  su- 
periore, questo  è  insieme  una  fortuna 
e  un  merito.  È  in  questo  anche  la  forza 
dell'Italia,  la  quale  risoa-fje  a  vita  na- 
zionale in  nome  d' un  diritto  ed  ha  sa- 


puto far  coincidere  nel  presente  cmi- 
flitto  i  suoi  interessi  nazionali  coi  più 
nobili  ideali  di  umanità  *  di  giusiizia 
inteniazionale. 


:Ma  r  intervento  americano  in  Europ:* 
rappresenta  anche  come  il  capoyolgi- 
mento  della  precedente  situazione  mon- 
diale. 

La  vecchia  Europa  non  ha  risto  con 
sospetto  la  venuta  di  questi  suoi  di- 
scendenti. Il  loro  concorso  materiale  v 
morale  nel  vecchio  continente  è  parse» 
anzi  naturalissimo.  Ma  rAmerica,  con- 
fondendo la  propria  sorte  con  quella 
d*Euroi)a,  ha  implicitamente  rinnegati* 
la  teoria  di  Monroe,  che  si  basava,  eom« 
s' è  visto,-  sul  presupposto  del  reciproco 
disinteressamento.  Come  potrebbe  ess» 
domani  respingere  il  soccorso  dell'Eu- 
ropa, ove  un  cataclisma  pari  al  nostr» 
sconvolgesse  il  suo  continente,  che  ò 
ancora  ben  lungi  dall' aver  raggiunt» 
xm  definitivo  assetto  di  tranquillità  e 
di  pace  ? 

Senonchè  bisogna  osservare  che  la 
presento  guerra  avrà  forse  definiti  va- 
^mente  chiuso  il  periodo  coloniale  —  vor- 
remmo dire  consolidato  il  bilancio  delle 
conquiste  —  e  appai-e  molto  meno  proba- 
bile che  non  appena  vent'  anni  addietr» 
il  pericolo  che  vino  stato  civile,  in  Eu- 
ropa come  in  America,  divenga  preda 
d'-un  altro  stato  i)iù  fort^^  magari,  ma 
lontano.  E  poi  oramai  i  rapporti  fra  le 
varie  parti  del  mondo  sono  così  stretti 
che  sarebbe  vana  vitopia  voler  circo- 
scrivere i  conjàitti,  sperare  di  evitarne 
i  contraccolpi.  Coli'  avanzare  della  ci- 
viltà e  col  progredire  dei  mezzi  di  co- 
municazione, il  mondo  si  avvia  a  di- 
ventare come  xuìih  grande  famiglia  in 
cui  possono  sorgere  frequenti  aspre  di- 
scordie, ma  in  cui  non  è  possibile  eol- 
])ire  uno  dei  suoi  componenti  senza  che 
tutti  gli  altri  ne  risentano  danno.  Che 
(juesta  constatazione  valga  in  avvenire 
a  rendere  più  cauto  ogni  perturbatore 
della  pace,  il  quale  sappia  di  trovarsi 
di  fronte  non  un  solo  nemico  ma  tutti 
i  componenti  dell'  umana  famiglia  inte- 
ressati a  non  vedere  turbato  l' equilibrio 
e  la  pace  del  mondo. 

Giuseppe  A.  Axdkiulli. 


LLOYD  SABAUDO 


Viaggi  T'egolari 
celeri,  di  gran,  liasjso  per  le 


Per  informazioni  dirigersi  alla  Direzione 
della  Società:  GENOVA  -  Via  Sottoripa,  5, 
e  alle  Agenzie  in  tutte  le  principali  Città, 

MILANO,  Via  S.  Margherita,  11,  Tel.  83-30.  -  TORINO,  Via  XX  Set- 
tembre, 3,  Tel.  GO-54.  -  ROMA,  Via  Tritone,  124,  Tel.  24>29.  — 
FIRENZE,  Via  Strozzi,  Tel.  25-22.  —  NAPOLI,  Via  A.  Depretis, 
Tel.   G8.    -    PALERMO,   Corso   Vittorio   Emanuela,   67,   Tel.   1-18. 
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Salone  da  pranzo 


Classe  di  lusso 


Uno  dei  saloni  della 
classe  di  lusso  del 
Piroscafo  <*DVILIO,,  della 

NAVIGAZIONE 

GENERALE  ITALIAIA 


I  nuovi  piroscafi  "DUILIO,,  e  "GIULIO  CESARE,,  saranno  i 
più  grandi,  i  più  rapidi  ed  i  più  sontuosi  vapori,  non  solo  della 
Marina  mercantile  italiana,  ma  delle  Marine  estere  esercenti 
linee  pel  SUD  AMERICA.  Le  loro  caratteristiche  sono:  200  me- 
tri di  lunghezza,  38  di  altezza,  24  di  larghezza,  27000  tonnel- 
late di  dislocamento  ed  una  stazza  di  22000;  avranno  motori 
a  turbine  di  23000  H-P,  4  eliche  e  20  nodi  all'ora  di  velocità. 
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SOCIETÀ  mLIANADiSERVlZIMÀRlTm 

SOCIETÀ  AMOtllMA-DIREZIOHE  GEMERAUE-ROMA 

"SITMAlt,, 


Alla  8(>ci<^tà  Italiana  di  Servizi  Ma- 
rittimi, Anonima  con  Sede  in  Roma, 
vennero,  con  Leggi  22  dicembre  1912 
n"  1316  e  30  giugno  1912  n.»  685  e  680, 
aflidate  dal  11.  Governo  le  linee  postali 
marittime  dai  porti  dell'Adriatico  e  del 
Tirreno  per  la  Dalmazia,  il  Levante  é 
V  Egitto. 

La  Società  iniziò  i  suoi  servizi  il 
1°  luglio  1913  adibendo  alle  linee  celeri 
per  Alessandria  d' Egitto  e  Costanti- 
nopoli, piroscali  di  lusso  muniti  di  tutto 
il  «  confort  »  moderno,  ed  a  quelle  della 
Grecia,  Turchia,  Sona,  ('aramasia,  Ana- 
tolia, Bulgaria,  Libia,  Egeo  e  Asia  Mi- 
nore, piroscafi  di  tipo  misto  con  comodi 
adattamenti  per  pasKcggcri. 


Lo  scoppio  dell'  immane  guerra  eu- 
ropea, impedì  la  messa  in  linea  dei 
nuovi  grandiosi  piroscafi  della  ye4ocità 
di  21  miglia  orarie,  destinati  ai  .«cr- 
vizi  celeri  dell' Egitto,  uno  dei  quali, 
VAnsonia,  venne  varato  il  15  mag- 
gio 1915. 

Dall'  inizio  della  guerra  ])er  parte 
dell'  Italia,  la  Società  contribuisce 
con  diverse  delle  migliori  unità  della 
sua  flotta,  alle  necessità  logistiche  del- 
l'Armata e  dell'Esercito,  non  _ senza 
per  altro  linunciare  alla  regolare  ese- 
cuBione  dei  servizi  mantenuti  in  vigore, 
trasportando,  dopo  la  chi4i8ura  <ìel- 
l'Adriatico,  le  sue  bafi  di  partenza  nei 
porti  del  Tirreno. 
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"  LA  VELOCE  „ 

Navigazione  Italiana  a  Vapore  —  SEDE  IN  GENOVA 
Capitale  interamente  versato  L,  11,000,000 


Direzione  Generale  in  GENOVA  —  Via  Balbi,  6 
Sede  Succursale:  NAPOLI   -   Piazza  Borsa,  22 


Duca  di  Genova. 

Servizi  celeri  e  postali  fra  L*ITALIA  e  LE  AMERICHE 

Linee  dell  America  del  Nord  e  dell  America  del  Sud 
Linea  dell'America  Centrale. 


Grandi  transatlantici,  celeri  ed  elegantissimi  muniti  del 
più  moderno  confort,  —  Telegrafo  Marconi  ultrapotente. 


unici  propri  a  Roma.  Torino,  Milano,  Firenze,  Bologna, 
Palermo  e  -Messina. 
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LLOYD  ITALIANO 

SOCIETÀ  DI  NAVIGAZIONE 

Scd^  in  G^F.xovA  —  rapitole  Lire  20.000.000  intera  ni  ori  te  versato. 


PlMXCIPKSSA    ìMaF.\T-T)A. 

Servizio  rapido  di  lusso  Medi terraneo^Buenos  Aires. 
Sud  America  Express. 

Piroscafo    '•  Friììdpessa  Jfafalda  ,, 

il  più  celere  e  soutuoso  tra  1'  Europa  ed  il  Sud-Amei-ica  -  Incrociatore  della  R.  Ma- 
rina -  Spostamento  touu.  12.000  -  Velocità  19  nodi  -  doppia  elica  -  Telegrafo 
Marconi  ultrapotente. 

Viaggio  da  Genova  in  15  giorni. 

Adattamenti  di  lusso,  prima  e  seconda  classe. 


Servizio  postale  celere  coi  Pii-oscafi  a  doppia  elic; 
"  Cordova  ..   "■  Tndmna  ,, 


Linea  postale  celerissima  tra  Genova  e  New  York 

coi  grandiosi  piroscafi  a  due  macchine  e  doppia  elica 

"  Caserta  ..  e  •'  Taormina  ,. 


Dvezione  della  Società:  Gexova,  Via  Balbi,  n.°  6  (Palazzo  Raggio). 
tTrticio  Passeggeri:  Gexova.  Pi,-izza  Principe  (Palazzo  Doria). 


Per  iaformaziouL  ed  acquisto  di  biglietti  rivolgersi  alle  Sedi,  agenzie,  uffici 
'  della  Società,  nonché  presso  gli  uffici  dei  Wagona-Uts  in  Europa  e  le  ageazie 
V         della  Ditta  Thos  Cooic  <k  C. 


Società  di  Navigazione 


"  MARITTIMA  ITALIANA  „ 

(Società  Anonima  con  capitale  di  9,000,000  interamente  versato). 
GENOVA  -  Via  Sottoripa,  5. 


Flotta  Sociale  26  Piroscafi. 

Linee  esercite  dalla  Società: 
GENOVA-BOMBAY 
GENOVA-BENADIR-ZANZIBAR 
LINEA  CIRCOLARE  DEL  MAR  ROSSO 
GENOVA-COSTA  OCCIDENTALE  SARDA 
GENOVA-COSTA  ORIENTALE  SARDA 
GENOVA-PORTOTORRES 
GENOVA-MARSIGLIA 

GENO  VA- ADRIATICO  (toinporaneamcnte  limitata  a  Gallipoli). 
GENOVA-ALESSANDRIA  D'EGITTO      (temporaneamente  sospesa). 
GENOVA-COSTANTINOPOLI-ODESSA  (temporaneamente  sospesa). 
GENOVA-CALABRIA  (temporaneamente  sospesa;. 


Uffici  sociali: 

LivoKKO  -  Piazza  Micheli. 

Napoli  -  Via  Agostino  Depretis,  n.°  88. 

Massaua.  


BOJIBAY  -  Elpliistone  Circle,  Alliance  Bank  of  Simla  Building. 
Rappresentanza  di  Roma  -  Corso  Umberto  I  (Galleria  San  Marcello). 


Sede  Sociale  GENOVA  -  Via  Sottoripa  5.  -  Telef.  Intercom.'»  49-00,  53-58  e  58-8.' 


Agenzie  in  tutti  gli  scali  d'approdo.  —  Indirizzo  Telegrafico:  "  ITALMAR 
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"ITALIA„ 

Società  dì  Navigazione  a  Vapore 


Capitale  Statutario  Lire  20  milioni 
Emesso    e   Versato   Lire   12   milioni 


ANONIMA  PER  AZIONI 


SEDE  IN  NAPOLI 

Piazza  Giovanni  Bovio  N.»  22  p.  1» 
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LA  SOCIETÀ  NAZIONALE 

DI  NAVIGAZIONE 

CArTTALE  Lire  150,000,000  interamente  versato 
Sede  ik  GENOVA  


Lo  scopo  principale  clie  i  fondatori 
della  Società  si  sono  proposti  nel  co- 
stituirla è  duplice:  contribuire  da  un 
lato  alla  soluzione  del  <;ravi.s.simo  pro- 
blema dei  noli  e  degli  approvigiona- 
menti  delle  oftìeinc  che  lavorano  a  i)ro- 
durre  il  materiale  guerresco  destinato 
alla  difesa  del  Paese,  dalT  altro,  gettare 
le  basi  di  un  grande  organismo,  capace 
di  largo  svilu[>po  e  che  segni  il  primo 
passo  verso  la  l\)rma«;ione  di  una  grande 
flotta  uaziionaJe. 

Il  primo  di  questi  fijii  si  presenta 
più.  modesto,  per  quanto  altamente  im- 
portante, e  si  ricollega  a  tutto  il  vasto 
ì»ro:^!;r.inaa   industriale   della    Società 


Anonima  Itat.iana  Gio.  Ansaldo  fcC, 
njirando  ad  assicurarne  lo  svolgimento 
])er  la  produzione  dei  mezzi  bellici  ai 
<)uaU  i  suoi  Stabilimenti  erano,  e  sono 
dedicati.  Il  secondo  mira  a  dare  un  im- 
pulso potente  al  risorgere  delhi  marina 
lìiercantile  italiana  ed  al  rifiorire  dello 
fortune  economiche  del  paese,  dal  mare 
e  sul  mare. 

Il  capitale  iniziale  col  quale  la  So- 
cietà si  costituì  era  di  tre  milioni  di 
lire,  che  successivamente  venne  aumen- 
tato a  quindici  milioni  di  lire,  poi  a 
sessanta  milioni  e  (juindi  a  centocin- 
quanta milioni,  mentre  vennero  emessi 
cinquanta  milioni  di  obbligazioni. 


Flotta  <le^aL  Società. 


F*iroscafi  aoqtiista.ti  e  costriaiti 


NOME 


Anno  di  costkuzione 


*Benpark 

♦Secondo 

♦Primo 

Gonzaga , 

*GIencliffe 

Gogne , 

Lamington 

Fagernes    .....    

•Lovli 

Fotlnia 

Manin , 

Caliineris 

Angelo-Togo i 

♦EfsthatJos ' 

Nicolaos 

Ansaldo  I 

Aiisalio  Tt 


Portata  tonnellate 


6. 800 
6.600 
5.800 
4.  800 
6.300 
8.200 
6,200 
6.500 
11. 500 
9.000 
4.000 
6.200 
7.850 
7.200 
£.700 
8.200 
8.  200 


F'iroscafi  in  costruiziorie 


CANTIERE 


CONSEON.^ 


Ansaldo  III '  Dicembre  1917 

Fiat  San  Giorgio  I j  Dicembre  1917 

Cantieri  Savoia  I !  Gennaio     1918 

Ansaldo  IV |  Febbraio   1918 

Cantieri  Savoia  U !  Marzo        1918 

Fiat  San  Giorgio  II Aprile         1013 


Poetata  toxneli.atf. 


8.200 
8.200 
8.200 
8.200 
8.200 
8.200 


f 
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"SICILIA,, 

Società  di  Navigazione 

Anonima  —  Capitale  Sociale  emesso  o  versato  Lire  6, ODO, 000. 

Sede  iu  ROMA.  Via  del  Giardino,  n.»  75.  —  Palazzo  lianco  di  Jsuijoli 

Sode  Compartimentale:   TALKRMO,   riaz/a  Mariua. 


Città  di  Tkieste. 


j'nee  Postali  per  la  TRIPOLITANIA  e  CIRENAICA,  TUNISI,  MALTA  e  ALESSANDRIA 
sovvenzionate  dal  R.  Governo. 


RADIOTELEGRAFIA  MARCONI 


ELENCO  DELLA  FLOTTA 


tomi. 

Adria 1809 

Berenice 1488 

(HtgUari 2322 

Cariddi 1256 

Città  di  THeste.     .     .  4785 

Città  di  Tripoli.     .     .  3043 

JSnlella 2255 

EtruHa 2217 

loslo 1022 

Marco  Minghctti     .     .  2494 


touu. 
2895 


Memfi        .... 

Par>juau 1328 

P' monte 2395 

/  o 2261 

Bovia 1081 

Solunto :?357 

Tebe 2925 

Tocra 2864 

Tolemaide 2984 


Ageozia   in    ROMA,    i>er   la   vendita   dei  biglietti:  Piazza  Venezia  —  (Agenzia 

Chiari  k  Sommarivaj.  —  Sede  GENOVA  -  Piazza  Nunziata,  n.»  15. 
Sede  a  NAPOLI  —  Via  Agostino^ Depreti s,  n.°  62. 

Uffici  Sociali  a  CAGLIARI  e.BENGASI.  —  À^eu»e.ÌB.tuULglk8cali  «l'approdo. 
Indirizzo  Telegradco:  "  SICILIA  , 
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CUNARD   LINE 


SEDE 


Palazzo   CUNARD 


=  Pier  Head-= 
LIVERPOOL 


LINEE 


LIVERPOOL-NEW  YORK  BOSTON 
LONDRA-NEW  YORK-BOSTON 
LONDRA-HALTFAX-MONTREAL 

QUEBEC-PORTLAND  ME 
BRISTOL-NEW  YORK-CANADA 
PORTI  DEL  MEDITERRANEO-STATI  UNITI 
LIVERPOOL-LEV ANTE-MAR  NERO 
LIVERPOOL.... 
MANCHESTER 


PORTI  DEL  MEDITERRANEO 


Uffici  ed  Agenzie 


NAPOLI  —  Via  G.  Sanfolice,  59. 
ROMA  —  Via  Tritone  (Select  Hotel). 
GENOVA  —  Yia  Cairoli,  16. 
PALERMO  —  Pia/za  Marina,  94. 
MESSINA  —  Carrara  Brothers. 
CATANIA  —  Carlo  Ali. 
PATRASSO  —  Panos  D.  Panaguli. 
PIREO  —  Ralli  &  Panaffuli. 


4s  GIBILTERRA  —  Anclior   Line    (Hcn- 
dersou  Bros).  Ltd. 

PARIGI    —    Boulevard    des    Capiui- 
nes,  .37. 

NIZZA —  Pronienade  des  Anglais,  11. 

LIVORNO  —  Wm.  Meiklereid. 

ALESSANF)RIA  —  RodocanacLi  &  C. 

J.  Kock-Lang  &  C, 


•;« 


LUCERNA 
Ltd. 
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ANCHOR  LINE 


SEDE-  Palazzo  Anclior  Lino  —  aij ASGO W 

=:==:=    LINEE     ::c.C= 

GLASGOW-NEW  YORK 

GLASGOW-LIVERPOOL-BOMBAY 

GENOVA-LEGHORN-NAPLES 

PALERMO  to  NEW  YORK  via  GIBRALTAR 


Uffici  ed  Agenzie  : 


NAPOLI  —  Via  G.  Sanfelice,  59. 
ROMA  —  Via  Tritone  (Select  Hotel). 
GENOVA  —  Via  Caii-oli,  16. 
PALERMO  —  Piazza  Marina,  94. 
MESSINA  —  Carrara  Brothers. 
CATANIA  —  Carlo  Ali. 
PATRASSO  —  Pauos  D.  Panaguli. 
PIREO  -  lialli  &c  Puuuguli. 


GIBILTERRA  —  Anchor   Line    (Hen- 
dersoa  Bros).  Ltd. 

PARIGI    —    Boulevard    des    Capuci- 
nes,  37. 

NIZZA —  Promenado  des  Anglais,  71. 

!  LIVORNO  —  Wm.  Meiklereid. 

j  ALESSANDRIA  —  Rodocauacki  &  C. 

i  LUCERNA  —  J.  Kock-Lang  &  C, 
i        Ltd. 


Casa  dì  salute  Matarazzo.  (Facciata  principale). 


La  Casa  di  salute  FRANCESCO  MATARAZZO 
a  San  Paolo  del  Brasile* 


Lo  sviluppo  dell'Ospedale  Umber- 
to I,  per  quanto  favorito  dal  largo  con- 
corso della  Colonia,  sarebbe  sempre 
stato  minimo  senza  l' intervento  di  uno 
di  quei  fatti  speciali  e  veramente  mi- 
racolosi che  producono  una  completa 
rivoluzione  in  una  Istituzione. 

La  Colonia  Italiana,  ricca  e  gene- 
rosa, non  avrebbe  mai  fatto  nìuucare 
i  mezzi  necessari  per  la  vita  dell'Ospe- 
dale, ma  non  avrebbe  mai  potuto  for- 
nire ingenti  capitali  per  creare,  accan- 
to ad  esso,  una  grandiosa  e  magnilica 
Casa  di  salute. 

Questi  miracoli  possono  solo  essere 
compiuti  dal  genio  della  filantropia 
individuale. 

Abbiamo  visto  come  nell'Ospedale 
Umberto  I  affluissero  non  solo  amma- 
lati poveri,  ma  anche  pensionisti  di 
ogni  nazionalità,  e  questo  per  la  fama 
dei  valenti  medici  ed  operatori  italiani. 
11  reddito  fornito  dai  pensionisti  avreb- 
be potuto  costituire  un  bel  cespite 
d'entrata  e  servire  ad  aumentare  il 
numero  dei  letti  per  i  malati  poveri, 
raggiungendo  così  lo  scopo  di  poter 
meglio  corrispondere  ai  bisogni  della 
Colonia,  senza  aggravarne  gli  oneri. 


Ma  perchè  questo  fosse  possibile, 
era  necessario  disporre  di  nuovi  e  spe- 
ciali locali  costruiti  appositamente  a 
scopo  di  Casa  di  Salute,  forniti  di  tutto 
il  comfort  capaci  non  solo  di  stare  alla 
pari,  ina  di  superare  quelli  dei  molti 
altri  ospedali  di  S.  Paolo. 

L'ottimo  proposito  sarebbe  sempre 
rimasto  nel  campo  dell'ideale,  senza 
r  intervento  di  uno  spirito  generoso  e 
nobile. 

Il  comm.  Francesco  Matarazzo,(i) 
che  ha  sempre  portato  tanto  affetto 
verso  r  Ospedale  Italiano,  informato 
della  utilità  che  sarebbe  venuta  alla 
Istituzione  potendo  disporre  di  uno 
speciale  padiglione  per  pensionisti,  non 
esitò  un  istante  e  senza  preoccuparsi 
della  enorme  spesa  a  cui  sarebbe  an- 
dato incontro,  annunciò  che  avrebbe 
fatto  dono  alla  Colonia. della  Casa  di 
Salute,  costruita  secondo  i  migliori  pro- 
getti, completamente  arredat-a  in  base 
agli  ultimi  progressi  della  scienza. 

L'  uomo  che   cmi  ^  tanta   semplicità 


(1)  Recentemente  S.  M.  il  Re  di  motuproprio 
ha  insinuiti)  del  titolo  di  conte  il  comm.  Fran- 
cesco Matarazzo. 


«'  naturalezza  ha  latto  una  cosi  cospi- 
cua offerta  rappresenta  il  più  gnindioso 
movimento  industriale  e  commerciale 
del  Brasile,  movimento  che  ha  egli 
stesso  creato  dal  nulla  per  la  forza  del 
suo  ingegno  e  della  sua  attività;  rap- 
})resenta  una  delle  più  colossali  for- 
tune accumulate,  non  per  colpi  di  au- 
dacia e  di  speculazione,  ma  coli' onesto 
o  progressivo  lavoro  svolto  sulla  più 
larga  scala,  magnifica  affermazione  di 
4uello  che  in  ogni  parte  del  mondo 
sappia  fare  la  nostra  razza.  Ma  nò 
l'ascensione  meravigliosa  compiuta  né 
le  moltiplicate  ricchezze  hanno  alte- 
rato menomamente  la  natura  semplice, 
j;enerosa  e  forte  di  questo  figlio  d'Italia. 
ha  bontà  e  la  magnanimità,  innate  nel 
suo  animo,  si  sono  sviluppate  e  non 
ntrotìzzate  coli' aumentare  della  ric- 
■hezza:  l'avaro  e  l'egoista  accumulano 
l'oro  per  il  proprio  intimo  e  meschino 
L^odimento,  l'uomo  generoso  e  coscien- 
te, per  la  soddisfazione  di  diffondere 
intorno  a  sé  il  bene,  di  alleviare  do- 
lori e  miserie,  di  contribuire  alla  gran- 
dezza della  Patria,  di  lasciare  il  pro- 
prio nome  legato  ad  opere  che  non 
potrsmno  morire  e  che  meriteranno 
in  ogni  tempo  la  benedizione  degli 
uomini. 

Cosi  ha  agito  Francesco  Matarazzo. 


La  Casa  di  Salute  che  sembrava 
un'utopia  è  oggi  un  fatto  realizzato, 
grazie  a  lui. 

Disegni,  progetti,  costruzione  do- 
vuti al  giovane  e  valente  ing.  :irch. 
Giovanni  Bianchi,  arredamento,  tutto 
fu  compiuto  per  suo  conto,  a  sue  spe- 
se, senza  economie,  colla  maggior  lar- 
ghezza, consentendo  in  tal  modo  alla 
Colonia  di  potersi  arrichire  di  una  Isti- 
tuzione veramente  unica  nel  suo  ge- 
nere e  tale  da  costituire  un  legittimo 
orgoglio  per  la  collettività  italiana. 

Essa  sorge  su  di  un'area  di  circa 
4000  mq.  di  terreno  di  proprietà  del- 
l'Ospedale Umberto  I  ed  in  continuità 
all'area  occupata  dallo  stesso,  colla 
fronte  principale  prospiciente  l'Alame- 
da  Rio  Claro. 

11  solo  edificio,  grandioso  per  mole, 
severo  per  le  linee  della  sua  architet- 
tura, occupa  una  superficie  di  1000  mq. 

Si  accede  ad  esso  da  una  larga  e 
ricca  scala  nìarmorea,  in  capo  alla  qua- 
le si  apre  la  porta  principale  con  nn 
duplice  ordine  di  colonne. 

11  fabbricato  si  compone  di  un  pian 
terreno  e  di  un  primo  piano,  interco- 
municanti mediante  un  ascensore  ed 
una  comoda  scala:  il  sotterraneo  va- 
etissimo,  munito  di  molte  finestre  per 
le  quali   entra  aria  e    luce   in   abbon- 
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danza,  può  considerarsi  un  altro  piano. 
Esso  viene  adibito  a  locali  di  ser- 
vizio, dispensa,  magazzino  per  viveri 
e  generi  di  medicazione,  magazzini  ohe 
nel  vecchio  Ospedale  mancavano  e  che 
l»ermetteranno  cosi  all'Ospedale  di  rea- 
lizzar© notevoli  economie. 

In  altra  parte  del  sotterraneo  è  di- 
sposta una  Sezione  Idroterapica  ed  i 
dormitori  per  il  personale. 

Al  pian  terreno  si  accede  mediante 
ima  comoda  rampa  che  porta  ad  un 
atrio  coperto,  accessibile  anche  ai  carri. 

Il  fabbricato  dispone  di  30  camere 
divise  in  parti  eguali  fra  il  pian  ter- 
reno od  il  primo  piano,  ognuna  delle 


Ditta  Massariul  Kicco  e  C.  Bagni  e  la- 
trine sono  installati  secondo  le  più  ri- 
gorose prescrizioni  igieniche  e  arredati 
con  materiale  speciale. 

Tutto  intorno  all'interno  dell'edi- 
ficio gira  un  largo  corridoio,  munito 
di  ampi  finestroni  :  i  pavimenti  sono 
in  cemento,  le  vernici  a  smalto,  il  ser- 
vizio di  illuminazione  a  luce  elettrica. 

Al  primo  piano  si  trova  la  grandiosa 
sala  perle  operazioni  chirurgiche,  e  que- 
sta è  senza  dubbio  una  delle  più  belle 
e  perfette  del  genere. 

Annessa  si  trova  una  sala  per  stere- 
lizzazione  dei  ferri,  munita  di  un  mac- 
chinario e  di  un  armamontario  che  è 


Casa  di  saluto  Matarazzo.  (Camera  da  letto). 


quali  ampia,  con  varie  finestre  guar- 
danti su  di  un  magnifico  panorama. 
In  tal  modo  la  Casa  di  salute  "Fran- 
cesco Matarazzo  „  rimane  dotata  di  40 
letti,  ma  il  loro  numero  può  essere 
elevato  anche  a  50,  senza  pregiudicare 
le  condizioni  igieniche  dell'ambiente. 

I  pensionisti  troveranno  a  loro  di- 
sposizione camere  da  un  letto  solo  e 
da  due.  I  mobili  tutti  in  fer-ro  smal- 
tato assicurano  insieme  alla  eleganza 
anche  la  maggiore  igiene.  Vi  sono  inol- 
tre sei  appartamenti  composti  di  sa- 
lotto, camera  e  gabinetto  particolare 
che  saranno  certamente  preferiti  por 
la  loro  comodità  da  quanti  potranno 
disporre  di  maggiori  risorse  e  da  quanti 
desidereranno  essere  assistiti  durante 
la  cura  da  persona  di  famiglia. 

L' elegante  mobilio  venne  eseguito 
dulie   ririojaaato    officine   Cataldi  della 


quanto  di  più  moderno  si  può  deside- 
rare in  simile  genere  di  installazioni. 

La  parte  igienica  e  sanitaria  è  stata 
curata  in  modo  speciale,  tanto  per  ciò 
che  riguarda  il  numero  e  la  disti'ibu- 
zione  dei  gabinetti  e  dei  bagni  come 
per  quello  che  riguarda  la  qualità  dei 
materiali  impiegati  nella  costruzione. 

Il  comm.  Matarazzo  ha  avuto  un 
spio  pensiero  ed  una  sola  preoccupa- 
zione: allestire  una  Casa  di  Salute  mo- 
dello, alla  quale  nulla  potesse  mancare, 
affinchè  venisse  preferita  da  tutti  gli 
abbienti  e  restasse  come  una  solida, 
affermazione  della  scienza  italiana  al- 
l'Estero. 

Al  lato  morale  è  connesso  quello 
economico;  i pensionisti, che  non  man- 
cheranno di  affluire,  coi  loro  contri- 
buti offriranno  all'Ospedale  Umberto  I 
un  reddito  sufficiente    per  aumentare 
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il  numero  dei  letti  per  gli  ammalati 
]>overi,  con  evidente  beneficio  dell'Am- 
miaistrazione  e  della  "Colonia. 

Per  raggiungere  tale  scopo  il  muni- 


Annessa  alla  Casa  di  Salute  è  stala 
pure  costruita  in  elegante  stile  archi- 
tettonico una  Cappella  mortuaria  adat- 
tata secondo  le  più  rigorose    esigenze 


zioui). 


fico  donatore  non  ha  badato  a  spese:  il  della  scienza.  Il  piccolo  edifizio  com- 
primitivo progetto  ascendeva  a  circa  pietà  così  il  nuovo  padiglione  :  la  sua 
o(M)  contos,  cioè  circa  L.  500.000.  ma  disposizione  permette  che  l'uscita  dei 
esso  è  venuto  via  via  svolgendosi,  in-  feretri  si  compia  senza  che  possa  es- 
regrandosi,  perfezionandosi,  per  cui  la  sere   vista  dai   degenti  nella  Casa   di 


ilute  Matarazzo.  (Sala  da  luaii/.o). 


Spesa   si  è  pressoché   raddoppiata,  ed  Salute,  ubbidendo  in  tale  modo  al  prin- 

oggi  può  calcolarsi  che  la  Casa  di  Sa-  cipio  che  si  debba  sempre  evitaFe  agli 

Iute  costerà  al  comm.  Matarazzo  quasi  ammalati  spettacoli  tristi  e  dolorosi, 
uu  milione  di  lire.  Dinanzi  a  tale  grandezza  di  opere 
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non  si  può  che  restare  compresi  di 
gratitudine  e  di  ammirazione  poiché 
l'offerta,  è  veramente  principesca  ed  è 
tanto  più  meritevole,  perchè  spontanea. 

In  tutto  il  Sud-America  non  vi  è 
esempio  di  altra  elargizione  più  gran- 
diosa e  benefica;  e  ad  essa  la  Casa 
Matarazzo  ha  legato  il  proprio  nome 
indissolubilmente. 

Sappiano  adunque  i  nostri  fratelli 
d'Italia  che  in  questa  oasi  del  Brasile, 
fecondata  e  trasformata  dal  lavoro  e 
dalla  intelligenza  degli  Italiani,  vivono 
uomini  che  attraverso  la  complessa 
mole  degli  affari  hanno  fortificato  la 
propria  coscienza,  e  che  dopo  essere 
ai-rivati  all'apice  della  fortuna  bene 
meritata,  mettono  la  loro  maggior  sod- 
disfazione nel  prodigare  i  benefici. 
Treni'  anni  di  lavoro  in  queste  terre 
non  hanno  mai  intiepidito  il  loro  spi- 
rito d'italianità;  si  direbbe  anzi  che 
tutti  i  loro  sforzi  sono  diretti  a  dimo- 
strare la  profonda  ed  inesauribile  ge- 
nialità della  nostra  razza. 

I  loro  trionfi 
nel  campo  del  la- 
voro e  della  indu- 
stria, sono  altret- 
tanti trionfi  del 
nome  e  della  gran- 
dezza d'Italia.  Le 
loro  opere  di  bene- 
ficenza sono  con- 
sacrazioni perenni 
di  questo  loro  spi- 
rito. 

L'Italia  è  sem- 
pre in  cima  ai  loro 


pensieri;  e  ad  essi  si  deve  in  modo 
principali ssiìno  se  la  nostra  collettivi  tà 
in  queste  terre  ha  potuto  così  rapida- 
mente effermarsi  nel  campo  morale  « 
politico,  ed  imporre  a  tutti  il  più  vivo 
rispetto  per  la  nostra  Patria. 

Esempi  come  quello  dato  dal  comm. 
Francesco  Matarazzo  elevano  la  Colonia 
nella  stima  e  nella  considerazione  ge- 
nerale, rendono  sempre  più  saldi  i 
vincoli  fra  le  varie  classi  sociali  della 
nostra  collettività  e  perpetuano  lo  spi- 
rito del  bene,  creando  una  doverosa 
emulazione  fra  quanti,  raggiunta  la 
fortuna,  sentono  la  nobiltà  dei  doveri 
ch'essa  loro  impone,  e  segnando  i»- 
vece  di  una  nota  di  riprovazione  gli 
egoisti  che  non  intendono  quale  mi- 
rabile uso  si  possa  fare  delle  ricchezze. 
La  Colonia  porrà  nell'atrio  della 
Casa  dì  Salute  un  busto  artistico  del 
donatore  e  consacrerà  in  una  pei-ga- 
mena  la  sua  magnifica  elargizione  ;  se- 
no questi  atti  doverosi  di  gratitudine. 
Ma  al  disopra  di  essi,  resterà  il  nome 
di  Francesco  Ma- 
tarazzo perenne- 
mente scolpito  nel 
cuore  e  nella  me- 
moria di  tutti  gli 
Italiani  e  di  quan- 
ti ammirano  le 
opere  nobili  e  ge- 
nerose. 

San  Paolo, 

Maggio  1917. 

Il  Corrispondente. 


Fk ANCEsco  Mata  kwm. 
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DISASTRI 

fEMOMENI  NATURALI 


(Ottobre  1016  -  Settembre  1Q17). 


OTTOBRE  1916 

1.  —  Il  governo  italiano  risponde  alla  pro- 
testa diplomatica  del^  Vaticano  contro  il  de- 
creto 25  agosto  di  confisca  del  Palazzo  Ve- 
nezia, protesta  pubblicata  dai  giornali  esteri. 

2.  Bontà.  —  Ritorno  della  Regina  e  dei 
Principini  alla  capitale. 

2.  JRussia.  —  Un  ukase  imperiale  nomina 
Protopopoff  ministro  dell'interno. 

3.  Tokio.  —  Dimissioni  del  ministero  giap- 
ponese presieduto  dal  conte  Okuma.  Il  giorno 
dopo  il  generale  conte  Teraoutchi  è  nomi- 
nato primo  ministi-o. 

4.  Genova.  —  Costituzione  della  Federa- 
zione Nazionale  Antitedesca. 

4.  Atene.  —  Dimissioni  del  ministero. 

6.  Loìidra.  —  Si  annuncia  che  il  totale 
delle  spese  di  guerra  sostenute  dalla  Inghil- 
terra sino  ad  oggi  supera  i  78  miliardi  di 
lire. 

7.  Milano.  —  Costituita  la  Compagnia  Ita.- 
lo-Britannica,  con  10  milioni  di  capitale,  per 
sviluppare  le  relazioni  economiche  fra  l'Ita- 
lia e'^la  Gran  Bretagna. 

7.  Albania.  —  Sbarco  di.truppe  italiane  a 
Santi  Quaranta.  Il  giorno  stesso  è  occupato 
Argirocastro   e   il   giorno   appresso   Delvino. 

8.  Milano.  —  Arrivo  del  Presideate  del 
Consiglio  on.  Boselli  accolto  da  entusiastiche 
dimostrazioni.  Nel  pomeriggio  l'on.  Boselli 
parla  alla  Scala. 

8.  —  Tre  sommergibili  tedeschi  affondano 
nelle  acque  americane  nove  piroscafi  di  cui 
due  sono  americani. 

9.  —  Torino  accoglie  con  fraterna  cordia- 
lità,la  prima  spedizione  di  prigionieri  irre- 
denti, catturati  dai  russi  in  Gallizia  e  resti- 
tuiti all'Italia. 

9.  Miliino.  —  Il  presidente  Boselli  visita 
l'aerodromo  di  Taliedo  e  vari  i.-.tituti  di  as- 
sistenza, interviene  a  un  pranzo  offertogli 
dalla  Lega  Aerea  Nazionale  e  quindi  è  rice- 
vuto nella  nuova  sede  del  Touring  Club. 

10.  Bucarest.  —  Nel  giardino  della  Lega- 
zione di  Germania  la  polizia  scopi  e  due  casse 
piene  di  esplosivi  e  di  bottiglie  di  colture 
di  bacilli  per  infettare  cavalli  e  bovini. 

10.  Atene.  —  Nuovo  ministero  greco,  pre- 
sieduto dall'archeologo  Spiridione  Lambros. 

10.  Alene.  —  Una  nota  imperiosa  dell'In- 
tesa al  governo  greco  chiede  entro  24  ore  la 
consegna  della  flotta  e  il  controllo  delle  fer- 
rovie e  delle  comunicazioni. 


11..  Milano.  —  L'on.  Boselli,  dopo  aver 
visitato  ospedali,  istituti  di  assistenza,  officine 
—  fra  gl'istituti  visitati  oggi  la  Società  Uma- 
nitaria —  parte  salutato  da  immenso  popolo 
plaudente. 

11.  Alene.  —  Il  governo  greco  cede  al- 
Yultimattiin  dell'Intesa  che  chiede  la  conse- 
gna della  e  flotta  dei  forti  del  Pireo  e  di 
Salamina. 

12.  Atene,  —  Le  imbarcazioni  degli  Al- 
leati procedono  al  sequestro  della  flotta  greca, 
25  navi,  ancorate  nel  golfo  di  Salamina. 

12.  Alene.  —  L'ammiraglio  francese  Dar- 
tige  de  Fournet  presenta  al  governo  greco 
una  nota  chiedente  nuove  concessioni,  ohe 
il  giorno  dopo  sono  accordate. 

13.  —  Il  governo  italiano  smentisce  la 
voce  ripetuta  anche  nel  Parlamento  inglese 
che  l'Italia  si  fosse  opposta  all'intervento 
della  Grecia  a  fianco  degli  Alleati. 

13.  Atene.  —  L'Intesa  riconosce  il  nuovo 
ministero  greco. 

15.  Codroipo.  —  Il  Tribunale  di  guerra 
condanna  a  un  anno  di  reclusione  militare 
il  colonnello  di  Stato  Maggiore  Douhet  che 
avrebbe  mandato  ad  alcuni  ministri  un  suo 
memoriale  contenente  critiche  al  Comando 
SuI)remo. 

15.  Nap'jli.  —  3»  Convegno  repubblicano 
delle  Provincie  meridionali  e  della  Sicilia. 
L'on.  Colaianni  nel  discorso  inaugurale  dice 
che  oggi  i  repubblicani  italiani  seguendo 
r  esempio  di  Mazzini  e  di  Garibaldi  "  com- 
battono per  altissime  finalità  che  superano 
le  forme  politiche,  accanto  alla  monarchia  .,. 

16.  —  Il  Governo  promette  un  premio  di 
100,000  lire  a  chi  farà  scoprire  gli  autori  del 
disastro  della  nave  Leottaido  da  Vinci  (3  ago- 
sto 1916). 

17.  Torino.  —  Il  Tribunale  annulla  la  de- 
liberazione di  scioglimento  presa  dall'assem- 
blea della  Società  "  Navigazione  Alta  Italia  , 
ritenendola  un  espediente  per  eludere  le  vi- 
genti disposizioni  sugli  extraprofitti  di  guerra. 

17.  Ahissinia.  —  Le  truppe  di  Ras  Mikael 
occupano  Ankober. 

18.  —  Decreto  L.  T.  <  he  sottopone  a  con- 
trollo governativo  il  consumo  dello  zuc- 
chero. 

19.  —  Decreto  L.  T.  che  riduce  la  illu- 
minazione pubblica  alla  metà  dell'attuale 
dal  1°  novembre;  un  altro  decreto  ordina  la 
chiusura  alle  ore  22,30  di  tutti  gli  esercizi! 
pubblici. 
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19.  Gregeia.  —  Venizelos  costituisce  a  Sa- 
lonicco il  ministero  della  Difesa  nazionale. 

20.  lioulogne.  —  Conferenza  anglo-france- 
Sf».  Vi  partecipano  i  presidenti  dei  due  go- 
verni, vari  ministri  e  generali. 

21.  —  La  Germania  con  note  ufficiali  e 
con  pubbliclie  dichiarazioni  del  sottosegre- 
torio  Zimmermann  minaccia  apertamente  la 
Norvegia,  rileviindo  ch'essa  è  il  primo  paese 
neutrale  che  abbia  volontariamente  intral- 
ciato l'azione  tedesca  dei  sottomarini. 

21.  Vienna.  —  L' Imperatore  trasmette 
all'Arciduca  Federico  il  comando  d'eli' eser- 
cito e  della  flotta. 

21.  yienna.  —  11  conte  Stùrgkh,  presi- 
dente del  -Consiglio,  è  ucciso  in  un  restau- 
rant dallo  scrittore  dott.  Federico  Adler, 
figlio  di  Vittorio  Adler,  clie  è  il  presidente 
del  partito  socialista  in  Austria  e  il  diret- 
to e  A@\VArbeiter-Zeiti^ng,  organo  ufficiale  del 
paitjto. 

21.  Pittsburg.  —  Attentato  fallito  contro 
il  presidente^ilson,  per  mano  di  un  operaio. 

22.  Vienna.  —  Il  principe  Hohenlohe  as- 
sume la  presidenza  provvisoria  del  Consiglio. 

22.  Londra.  —  Concluso  \in  .accordo  per 
la  tornitura  dei  carboni  inglesi  ai  porti  fran- 
cesi ed  italiani  del  Mediterraneo. 

23.  Londra.  —  Nol>ile  discorso  del  vi- 
.sconte  Grey,  ministro  degli  Esteri,  alTAsso- 
cinzione  della  Stampa  Estera,  nel  quale  ri- 
corda le  origini  della  guerra  e  ammonisce 
sui  doveri  dei  neutri. 

25.  Muro  Lucono  ^Potenza).  —  Discorso 
dell' on.  Nitti  sui  problemi  del  dopoguerra. 

26.  —  Px-esso  'Joihbolo,  a  metà  della  fer- 
rovia fra  Pisa  e  Livorno,  un  diretto  investe 
un  treno  merci,  2S  feriti. 

27.  Scioa.  —  Grave  battaglia  frale  truppe 
del  governo  e  le  forze  ribelli  del  deposto 
negus  liigg  Jassu.  11  negus  Mikael,  padre  di 
Tiiifg  Jassn.che  comandava  le  forze  ribelli, 
e  fatto  prigioniero  e  il  suo  esercito  sconfitto 
con  gravissime  perdite. 

28.  —  Soppressione  di  112  treni  viaggia- 
tori per  misura  di  economia.  Questa  sop- 
pressione è  seguita  a  mano  a  mano  da  altre 
che  riducono  grandemente  il  servizio  ferro- 
viario per  i  privati. 

28.  Casalf  Monferrato.  —  A  una  rappre- 
sentanza della  "Brigata  Casale  sono  conse- 
gnate le  medaghe  d'oro  offerte  dal  Munici- 
pio al  comandante  generale  Tiscornia  e  ai 
diif*  reggimenti  in  memoria  della  valoi-osa 
condotta  della^Brigata  nella  battaglia  di  Go- 
rizia. 

29.  —  Decreto  L.  T.  che  concede  agli  im- 
piegati civili  dello  Stato,  con  stipendio  non 
superiore  alle  lire  3000,  a  datare  dal  1°  no- 
vembre e  per  tutta  la  durata  della  guerra 
un'indennità  mensile  di  12  o  15  lire. 

31.  —  Le  spese  di  guerra  in  Italia  a 
tutt'oggi   (compresi    1,(519    milioni  spesi  per 


la  preparazione  dal  Ministero  della  Guerra 
e  1.59  dalla  Marinai  ascendono  a  miliardi 
11,911  per  la  Guerra  e  684  milioni  per  la  Ma- 
rina, in  tutto  qua'si  12  miliardi  e  600  milioni. 

31.  —  Dimissioni  pe*  motivi  di  salute 
del  senat.  Tittoni,  ambasciatore  d'Italia  a 
Parisi. 

31.  —  Gli  on.  Comandini,  Roth  e  Canep» 
sbarcano  al  Golfo  degli  Aranci  iniziando  la 
visita  della  Sardegna  per  rendersi  conto  dei 
bisogni  della  regione. 

NOVEMBRE 

1.  Vie/ma  —  Nuovo  ministero  austriaco 
presieduto  da  Von  Koerber. 

2.  —  La  Commemorazione  dei  defunti  dà 
luogo  in  Italia  a  pietose  cerimonie  di  ono- 
ranza ai  caduti  per  la  patria.  Specialmente 
commoventi  il  pellegrinaggio  patriottico  a 
Itoma,  all'altare  della  Patria  sul  monumento 
di  Vittorio  Emanuele,  dove  tutta  la  popola- 
zione è  accoi'sa  a  gettare  fiori. 

3.  —  L'accordo  italo-inglese  per  l'im- 
portazione dei  carboni  inglesi  in  Italia,  sboz- 
zato a  Pallanza,  è  annunciato  come  concre- 
tato e  andrà  in  vigore  col  1°  dicembre. 

4.  —  Sono  nominati  cavalieri  del  Eeale 
Ordine  dal  Merito  Civile  di  Savoia  Angelo 
Angeli,  Luca  Beltrami,  O.M.  Coroino,  Antonio 
Fradeletto,  Attilio Hortis,  Ettore Marchiafava, 
lirnesto  Monaci,  Ludovico  Mortara,  Paolo 
Orsi,  Ludovico  Pogliaghi,  Antonio  Salandra, 
Bonaldo  Stringher. 

4.  —  Il  tenente  Gabriele  d'Annunzio  è 
promosso  capitano  per  merito  di  guerra  per 
la  condotta  tenuta  come  ufficiale  di  collega- 
mento nell'attacco  del  Veliki  Hribach. 

5.  Boma.  —  Convegno  dei  presidenti  dei 
Comitati  della  Società  "  Dante  Alighieri  ^, 
in  sostituzione  degli  annuali  Congressi  non 
più  tenuti  dopo  il  1913  per  le  vicende  poli- 
tiche. È  inaugurato  dal  presidente  generale 
della  Società,  S.  E.  Roseli!. 

5.  Napoli.  —  Convegno  del  partito  demo- 
cratico-costituzionale, con  l'intervento  del 
ministro  Bianchi. 

5.  Polonia.  —  I  governatori  militari  di 
Varsavia  e  di  Lublino  annunciano  con  pub- 
blico manifesto  che  gl'imperatori  di  Germa- 
nia e  di  Austria-Ungheria  hanno  deliberato 
di  formare  dei  territori  polacchi  sottratti 
alla  dominazione  russa  uno  stato  autonomo 
con  monarchia  ereditaria  costituzionale,  ri- 
servandosi di  fissarne  più  innanzi  i  confini. 
Contemporaneamente  è  pubblicato  un  re- 
scritto dell'imperatore  d'Austria  (in  data  di 
ieri)  che  concede  un  regime  autonomo  alla 
provincia  di  Gallizia. 

6.  Pietrogiado.  —  L'ambasciatore  d'Italia 
presenta  allo  Zar  la  medaglia  d'oro  al  valor 
militare,  conferitagli  dal  Ke  nostro  nell'an- 
niversai'io   dell'assunzione   del  comando  su- 
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premo  dell'esercito  russo.  Altre  onorificenze 
militari  sono  pure  conferite  ai  generali  Ale- 
xejeflf  e  Brussiloff. 

7,-1  generali  Cadorna  e  .Joflfre  hanno 
una  conferenza  a  8.  Michele  di  Moriana  in 
Savoia. 

7.  Cristiania.  —  Il  governo  norvegese,  re- 
sistendo alle  intimidazioni  della  Germania, 
dichiara  recisamente  che  terrà  ferme  le  mi- 
sure decretate  il  13  ottobre  contro  i  som- 
mergibili. La  Germania  non  insiste,  anche 
perchè  la  Svezia  l'ha  avvertita  che  in  caso 
di  conflitto  appoggerebbe  la  Norvegia. 

7.  Stati  Uniti.  —  Elezioni  presidenziali. 
Dopo  lunghe  incertezze  solo  il  20  novembre 
si  sa  che  Wilson  è  stato  rieletto  con  lieve 
maggioranza  su  Hughes.  In  dodici  stati  oc- 
cidentali hanno  preso  parte  alla  votazione 
tutte  le  donne  maggiorenni,  che  sono  circa 
quattro  milioni:  e  nello  stato  di  Montana, 
per  la  prima  volta  nella  storia  della  Camera 
americana,  una  donna,  la  signorina  Jeannette 
Rankins,  è  eletta  nel  Congresso  con  program- 
ma indipendente. 

9.  —  Nuovi  provvedimenti  finanziari,  ap- 
provati con  decreto  L.  T.  Estensione  della 
tassa  sui  sopraprofltti  di  guerra,  imposta  sui 
militari  non  combattenti,  tassa  sulle  profu- 
merie, saponi  profumati  e  specialità  farma- 
ceutiche, tassa  sulle  girate  delle  cambiali, 
nuova  tariffa  della  carta  bollata,  bollo  sui 
documenti  per  esoneri  militari,  aumento  di 
alcune  tasse  sugli  affari,  sulle  concessioni 
governative,  sui  motocicli,  automobili  e  mo- 
toscafi, dell'imposta  sui  terreni  e  della  ric- 
chezza mobile,  diritti  di  guerra  sugli  affitti, 
obbligatorietà  delle  trascrizioni  ipotecarie, 
privativa  delle  carte  da  giuoco,  aumento 
delle  tariffe  postali  e  telegrafiche. 

10.  —  Numerose  alluvioni  nell'alta  Italia 
(Trevisano,  Veronese,  Ferrarese,  Parmigiano, 
Val  di  Magra  ec).  Molte  linee  ferroviarie 
interrotte. 

10.  —  Il  march.  Salvago-Raggi  è  nomi- 
nato ambasciatore  a  Parigi. 

10.  —  La  Turchia  dirige  alle  potenze  sue. 
alleate  una  nota  con  la  quale  dichiara  di 
considerare  nulli  e  senza  valore  1  trattati  di 
Parigi  e  di. Berlino. 

11.  Padova.  —  Una  squadriglia  di  aero- 
plani austriaci  lancia  8  bombe  sulla  città. 
Una  di  esse  cade  nella'  località  detta  La  Ro- 
tonda, dove  erano  riunite  molte  persone  del 
popolo  riparate  sotto  una  tettoia,  non  avendo 
potuto  scendere  nel  sotterraneo  allagato  dalle 
recenti  pioggie  e  vi  fa  85  vittime,  nella  mag- 
gioranza donne  e  fanciulli,  oltre  a  una  ven- 
tina di  feriti. 

12;  Roma.  —  Un  grande  corteo  popolare 
si  reca  ad  inalberare  sul  Palazzo  di  Venezia 
il  vessillo  di  San  Marco,  donato  per  pubblica 
sottoscrizione. 

14.  —  Il  Papa,  nel  mandare  un'offerta 
p<w  le  vittima  dell'infame  bombardamento 
di  Padova,  "  deplora  e  riprova  i  bombarda- 
menti aerei  sopra  innocue  città  aperte  da 
chiunque  siano  t^ssi  perpetrati  „. 

14.  Parigi.  —  Il  Presidente  della  Repub- 
blica riceve  il  nuovo  ambasciatore  d'Italia 
Salvago  Raggi  per  la  presentazione  delle 
credenziali. 

14.  —  Il  governo  Russo  protesta  contro 


la  proclamazione  fatta  dalle  autorità  militari 
tedesche  e  austroungariche  delle  provincia 
polacche  strappate  alla  Russia  in  stato  in- 
dipendente e  conferma  essere  decisione  In- 
crollabile dello  Zar  di  costituire  una  Polo- 
nia intiera,  autonoma,  sotto  lo  scettro  dei 
Sovrani  russi.  Anche  alla  Duma  di  Pietro- 
grado  il  gruppo  parlamentare  polacco  fa  si- 
mile protesta. 

14.  Aleppo  (Siria).  —  Un  tribunale  turco 
di  guerra  condanna  a  morte  in  contumacia 
r  antico  emiro  della  Mecca,  Hussain  Remai 
pascià  e  il  nuovo  kedivè  d'Egitto,  per  avere 
preso  le  armi  contro  la  Sublime  Porta. 

15.  Torino.  —  Arrivo  di  altri  1660  prigio- 
nieri liberati  dalla  Russia. 

15.  —  In  Francia  è  decretata  da  oggi  la 
chiusura  alle  ore  18  di  tutti  i  negozi  tranne 
quelli  di  generi  alimenteri  e  le  farmacie. 

15.  Pariiji.  —  Conferenza  degli  Alleati. 
Per  l'Italia  vi  partecipano  il  ministro  Car- 
cano,  il  ministro  di  stato  Tittoni,  l'amba- 
sciatore Salvago  Raggi  e  il  ten.  gen.  Porro. 
La  Conferenza  dura  due  giorni. 

16.  —  Lievi  scosse  di  terremoto  in  tutta 
l'Italia  centrale. 

16.  Parigi.  —  I  primi  ministri  Briand  e 
Asquith  che  partecipavano  alla  Conferenza 
degli  Alleati,  telegrafano  a  Sturmer  la  loro 
completa  adesione  alla  dichiarazione  russa 
del  14  relativa  all'unità  e  all'autonomia  della 
Polonia;  e  nello  stesso  senso  telegrafa  da 
Roma  l'on.  Boselli. 

16.  Pietrogrado.  —  Nota  ufficiale  del  mi- 
nistero degli  esteri  russo  che  smentisce  so- 
lennemente le  voci  di  trattative  per  una  pace 
separata. 

17.  —  Un  decreto  L.  T.  su  istanza  della 
ditta  Pirelli  e  C.  annulla  i  contratti  che  la 
filiale  della  ditta  stessa  in  Spagna  dovette 
stipulare  a  favore  di  ditte  tedesche, 

17.  Londra.  —  Arrivano  i  ministri  it?iii/U 
del  Tesoro,  on.  Carcano  e  dell'Agricoltura, 
on.  Raineri. 

18.  —  Le  Potenze  alleate  protestano 
presso  gli  stati  neutrali  contro  la  creazione 
tedesca  del  regno  polacco. 

18.  —  I  medici  obbligati  al  servizio  mi- 
litare, della  classe  1884  e  più  giovani,  sono 
tutti  chiamati  a  prestar  servizio  presso  l'eser- 
cito mobilitato. 

18.  Vienna.  —  È  annunziata  ufficialmente 
la  malattia  dell' imp.  Francesco  Giuseppe. 

18.  Berlino.  —  Il  Bundesrath  approva  la 
legge  sul  servizio  ausiliario  obbligatorio,  in 
forza  del  quale  tutti  gli  uomini  fra  i  17  e  1 
60  anni  sono  tenuti  a  lavorare  in  industrie  di 
guerra. 

19.  Roma.  —  Passaggio  del  ministro  deUa 
Guerra  francese  Roques  di  ritorno  da  Salo- 
nicco. La  sera  stessa  parte  per  il  fronte 
italiano. 

19.  Macedonia.  —  Le  truppe  alleate  del- 
l'esercito d' Oriente  entrano  a  Monastir,  Del- 
l'anniversario  della  occupazione  di  questa 
città  fatta  dai  serbi  nel  1912. 

20.  Atene.  —  L' ammir.  francese  Fournet 
chiede  l' allontanamento  dei  diplomatici  delle 
potenze  Centrali  e  la  consegna  di  136  can- 
noni,  40.000  fucili  e  altro  materiale  bellico. 

21.  Vienna.  —  Muore  l'imperatore  Fran- 
cesco  Giuseppe.   Gli  succede  il   pronipote 
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Carlo  Francesco  Giuseppe  d' Austria-Este 
(n.  17  agosto  1887)  e  marito  dell'arciduchessa 
Zita  di  Borbone  (nata  alle  Pianore,  presso 
Pietrasanta,  il  9  maggio  1892)  il  quale  assu- 
me il  titolo  di  Imperatore  Carlo  I  d'Austria 
e  IV  re  d'Ungheria. 

21.  —  La  nave-ospedale  inglese  Bifan- 
nia  è  affondata  da  un  siluro  germanico  nel- 
l'Egeo, presso  l'isola  di  Kea.  Solo  50  vittime 
su  oltre  1100  persone. 

22.  Vienna.  —  Proclama  del  nuovo  im- 
peratore ai  suoi  popoli. 

22.  Berlino.  —  Dimissioni  di  Von  JagOw, 
segretario  di  Stato  agli  Esteri:  gli  succede 
il  sottosegretario  Zimmermann. 

22.  Atene.  —  I  diplomatici  delle  potenze 
Centrali  partono  per  mare  diretti  a  Cavala. 
Ma  contemporaneamente  il  governo  greco 
rifiuta  di  consegnare  le  armi  e  le  munizioni 
chieste  dall'ammiraglio  Fournet.  Questi  tre 
giorni  dopo  insiste  con  un  ultimatum. 

23.  Londra.  —  Seduta  inaugurale  della 
Lega  Anglo-italiana  alla  Mansion  House,  alla 
presenza  del  Lord  May  or,  dell'ambasciatore 
d'Italia,  dei  ministri  Carcano  e  Kaineri  e  di 
vari  ministri  inglesi. 

23.  J.'erna,  —  Il  Tribunale  Federale  con- 
danna in  contumacia  a  3  anni  di  carcere 
gl'individui  che  con  la  complicità  dei  Con- 
soli di  Germania  a  Zurigo  e  a  Lugano  por- 
tarono da  Stoccarda  a  Lugano  della  dina- 
mite che  doveva  servire  a  far  saltare  gli 
impianti  idroelettrici  in  Italia. 

24.  Fietrogrado.  —  Eitiro  di  Sturmer,  pre- 
sidente del  Consiglfo  dei  Ministri  e  ministro 
degli  Esteri.  Gli  succede  Trepoff,  ministro 
delle  Vie  e  Comunicazioni. 

24.  Salonicco.  —  Il  governo  greco  provvi- 
sorio di  Venizelos  dichiara  guerra  alla  Bul- 
garia e  alla  Germania. 

25.  —  Violentissimi  uragani  e  alluvioni 
in  molte  parti  della  Sicilia  e  specialmente 
nelle  provincia  di  Catania  e  di  Siracusa.  In- 
terruzioni ferroviarie,  danni  e  vittime. 

25.  Atene  -■  Nuovo  ultimatum  dell'ammi- 
raglio Fournet  al  governo  greco  col  quale 
esige  10  batterie  per  il  lo  dicembre  e  il  re- 
sto del  materiale  per  il  15  dello  stesso  mese. 

26.  —  Importante  movimento  di  pre- 
fetti. 

^Q.Xapoli.  —  All'Associazione  Monarchica 
Liberale  notevole  discorso  politico  dell'  ex 
ministro  Grippo  sulle  iasioni  che  mossero 
l'Italia  a  entrare  in  guerra. 

21  .\  Atlantic  City.  —  Firmato  un  protocollo 
fra  Messico  e  Stati  Uniti  per  il  ritiro  delle 
truppe   americane  dal  territorio  messicano. 

28.  Milano.  —  Il  Consiglio  Comunale  fa 
un  voto  d'adesione  e  di  plauso  alla  mozione 
pacifista  che  il  gruppo  socialista  ufficiale  in- 
tende presentare  alla  Camera;  ma  il  Pre- 
fetto di  Milano  con  decreto  del  5  dicembre 
annulla  la  deliberazione. 


28.  Vienna.  —  L'imperatore  di  Germani.\ 
Guglielmo  II  si  reca  a  visitare  brevemente 
la  sa'ma  di  Fi  aiicesco  Giuseppe  e  riparte  la 
sera  senza  assistere  ai  funerali. 

29.  —  11  Ke  d'Inghilterra  conferisce  al 
Re  d'Italia  la  Gran  Croce  dell'Ordine  Mili- 
tare del  Bagno,  la  maggiore  onorificenza  mi- 
litare inglese.  L'ambasciatore  inglese  si  reia 
al  fronte  per  consegnarne  le  insegne. 

29.  Ancona.  —  Fucilazione  di  Giuseppe 
Larese,  condannato  il  29  agosto  per  spionag- 
gio e  tradimento. 

30.  Ci'tno.  —  Arriva  un  treno  della  Croce 
Eossa  Svizzera  che  porta  dall'Austria  un 
primo  scaglione  di  feriti  e  malati  rimpatriati 
perchè  invalidi.  Sono  330  soldati  e  14  ulficiali, 
compi-esi  27  serbi. 

30.  Vienna.  —  Funerali  dell'imperatore 
Francesco  Giuseppe.  Vi  assiste  un  milione 
di  persone,  e  vi  prendono  parte  il  Principe 
Ereditario  dell'Impero  Germanico  e  molti 
principi  confederati  tedeschi.  Alla  sera  il  di- 
rettissimo che  i-iporta  a  Budapest  le  rappre- 
sentanze ufficiali  unghei'esi,  ha  uno  scontro 
con  altro  treno;  66  morti  e  150  feriti. 

30.  Atene.  —  Alla  vigilia  della  scadenza 
dell'ultimatum  per  la  consegna  dei  cannoni 
scoppiano  tumulti  provocati  dagli  antiveni- 
zelisti  ma  preparati  da  lunga  mano  con  la 
connivenza  della  Corte.  Marinai  e  soldati 
greci  sparano  sui  marinai  sbarcati  dalle  navi 
Alleate  al  Pireo  e  venuti  ad  Atene  per  la 
tutela  dell'ordine.  Anche  l'artiglieria  grera 
spara  sul  Zappeion  dove  sono  accasermati 
marinai  francesi  ed  inglesi,  per  cessare  sol- 
tanto dopo  che  le  flotte  Alleate  aprono  il 
fuoco.  La  Legazione  Inglese  è  assalita.  Circa 
500  francesi  morti  e  feriti.  Intanto  la  pleba- 
glia assistita  dai  soldati  trascende  ad  atti  di 
inaudita  violenza  contro  i  venizelisti  che 
sono  incarcerati,  torturati,  uccisi,  e  le  case 
loro  saccheggiate. 

DICEMBRE 

1.  Inghilterra.  —  Il  Ministero  del  Com- 
mercio requisisce  le  miniere  carbonifere  della 
Galles  del  Sud. 

1.  Atene.  —  L'ordine  è  ristabilito,  ma  gli 
Alleati  devono  scendere  a  patti  con  gli  in- 
sorti. Le  truppe  s'imbarcano  di  nuovo,  l'am- 
miraglio francese  si  contenta  della  consegna 
di  sei  batterie  e  rinuncia  a  ogni  controllo 
sull'amministrazione  greca. 

3.  Bellino.  —  11  Eeichstag  approva  in 
terza  lettura  la  legge  sulla  mobilitazione 
civile. 

4.  Vaticano.  —  Conci.stoi'O  segreto;  il  Papa 
prenuncia  un'allocuzione  nella  quale  annun- 
cia la  codificazione  del  diritto  canonico  e 
protesta,  in  termini  generici  ma  energici, 
contro  le  violenze  di  ministri  del  Culto,  anche 
insigni  per  dignità,  le  rovine  delle  cose  sa- 


DIAMALTINA   *  Estratto  secco  d'orzo  tallito. 

Ricostituente  sovrano  sostituisce  l'olio  di  fegato  dì  merluzzo 
e  derivati. 
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eie,  le  deportazioni,  i  bom- 
bardamenti aerei  di  città 
aperto.  Quindi  promulga 
dieci  nuovi  Cardinali  (ved.  i 
nomi  e  i  ritraili  nella  pa- 
gina pyecedente). 

é.  LonrJra.  —  Il  Primo 
Ministro  Asquith  suggeri- 
sre  al  Re,  che  approva,  una 
ricostituzione  del  Gabi- 
netto. 

4.  Pietrogrado.  —  Alia 
Duma  il  Presidente  del  Con- 
siglio Trepoff  rinnova  la  di- 
chiarazione che  la  Russia 
non  deporrà  le  armi  prima 
di  avere  ottenuto  vittoria 
completa. 

5.  —  A  Roma,  a  Parigi, 
a  Londra,  a  Pietrogrado  i 
governi   Alleati  i)rotestano 
(li   fronte   al  mondo   civile 
contro   le   deportazioni,   laffamamento 
altre  barbariche  violazioni  del  diritto  e  della 
umanità    che    la    Germania    commette    nel 
Belgio. 

5.  Roma.  —  Al  Senato  il  Presidente  co- 
munica che  il  Duce  di  Pistoia,  principe  Fili- 
berto di  Savoia  Genova,  avendo  compiuto 
il  21°  anno  di  età,  è  entrato  di  diritto  a  far 
parte  del  Senato. 

6.  Roma.  —  Riapertura  della  Camera.  Il 
Presidente  del  Consiglio  Boselli  fa  impor- 
tanti dichiarazioni  sugli  avvenimenti  di  guerra 
e  sulla  politica  seguita  dal  suo  ministero.  Si 
commemorano  Cesare  Battisti,  Nazario  Sauro 
e  gli  altri  martiri  dell'Austria  e  in  segno  di 
reverenza  per  loro  la  seduta  è  levata. 

5.  Bei-na. —  Il  Consiglio  federale  Svizzeio 
dichiara  di  non  poter  protestai'e  contro  lo 
deportazioni  dal  Belgio  e  della  Francia,  non 
volendo  erigersi  a  giudice  del  modo  di  agire 
dei  belligeranti. 

5.  Londra.  —  Di  fronte  alle  diffionltà  po- 
litiche di  ricostituire  il  ministero,  Asquith  dà 
le  dimissioni  e  il  Re  le  accetta. 

5.  Romania.  —  Bucarest  è  sgombrata  dalle 
truppe  rumene  in  ritirata  e  occupata  dai  te- 
deschi. 

6.  Roma.  —  Alla  Camera  una  mozione 
pacifista  presentata  da  Turati  a  nome  dei 
socialisti  ufifieiali  è  rinviata  a  sei  mesi  con 
voti  293  contro  47;  e  una  mozione  Cappa 
per  la  riunione   della  Camera  in  comitato 


Donato  Sbarretti. 
Cardinale  creato  il  4  die.  1916. 


le     Quindi  la  Cam  ii 


Ellenico  per  gli  atti  di  vio- 
lenza commes'^i  dagli  uffi- 
ciali greci  nei  vergognosi 
fatti  della  fine  di  dicembre. 
8.  —  Entra  in  vigore  .1 
blocco  elfettivo  della  Gre- 
cia proclamato  dalie-poten- 
ze .\lleate. 

8.  L'indra. —lAoyà.  Geor- 
ge è  nominato  Primo  mi- 
nistro e  Primo  lord  della 
Tesoreria.  Il  nuovo  mini- 
stero da  lui  formato  è  a^i- 
n anelato  ufficialmente  il  10. 

9.  Camera.  —  Gravissi- 
mo tumulto  provocato  da 
un'ingiuria  lanciata  dal  so- 
cialista Lucci  all'  esercito 
italiano,  e  contro  la  quale 
i  primi  a  protestaive  sono 
i  giornalisti  che  abbando- 
nano in  massa  la  tribuna. 

i  vota  il  Ila  unanimità  un  or- 


dine del  giorno  di  protesta  per  le  deporta- 
zioni del  Belgio;  poi  approva  un  ordine  del 
u'iorno  di  li  lucia  nel  Governo  con  voti  37G 
contro  45. 

10.  Roma.  —  Il  presidente  del  Consiglio 
di  Stato,  Malvano,  è  collocato  a  riposo  per 
avanzata. età:  lo  sostituisce  l'avv.  Raff.  Perla. 

10.  Roma.  —  Il  conte  Guido  St'ovza  di 
Santaflora  dona  ai  resocontisti  della  Camera, 
come  segno  di  ammirazione  per  il  contegno 
della  tribuna  della  stampa  nell'incidente 
Lucci,  un  portasigarette  d'oro;  e  i  resocon- 
tisti deliberano  concordi  di  ofirirlo  a  un  di 
loro,  Italo  Minunni,  deW  Idea  Nazionale,  chQ 
ferito  a  Monfaleone  il  4  agosto  1915  ebbe  una 
gamba  amputata. 

10.  Albania.  —  Sotto  la  protezione  delle 
autorità  militari  francesi  la  cittadina  alba- 
nese di  Coritza  è  costituita  in  repubblica 
indipendente,  con  la  bandiera  tradizionale 
di  Scanderberg,  con  gendarmeria,  francobolli 
e  moneta  speciale. 

11.  —Decreto  L.  T.  che  sottopone  al 
controllo  governativo  la  macellazione  dei 
bovini  e  degli  ovini  e  il  consumo  delle  carni: 
vieta  dal  l"  gennaio  la  vendita  delle  carni 
nei  giorni  di  giovedì  e  venerdì  e  limita  a 
tre  giorni  consecutivi  della  settimana  la  ven- 
dita del  pollame. 

11.  —  Decreto   L.  T.   che   introduce  re- 
strizioni nei  consumi  alimentari  nelle  trat- 
segreto  è  ritirata  del  proponente  per  invito    torie,  nelle  pensioni  ecc.  e  specialmente  nel 
dell' on.  Boselli.  ^  numero    delle    pietanze.    Il  dolce  permesso 

6.  Xetv  York.  —  È  pubblicato  un  pietoso     soltanto  al  giovedì  e  al  venerdì.  Lo  zucchero 


appello  del  Papa  che  chiede  ai  fanciulli 
d'America  di  venire  in  aiuto  dei  fanciulli  del 
Belgio  morenti  di  fame, 

7.  Roma.  —  Concistoro  pubblico  nel  quale 
ò  imposto  il  cappello  cardinalizio  ai  nuovi 
pomoriìti. 

7.  Alessandria.  —  Grave  scoppio  di  esplo- 
sivi in  uno  stabilimento  per  il  caricamento 
dei  proiettili.  Oltre  50  morti. 

7.  l'arigi.  —  La  Camera,  dopo  alcune  se- 
dute in  comitato  segreto,  respinge  con  395 
voti  contro  117  l'ordine  del  giorno  Tardieu 
che  nega  la  fiducia  al  governo. 

7.  Atene.  -  I  ministri  di  Spagna,  Stati 
Uniti  e  Olanda  protestano  presso  iì  governo 


per  dolcificare  il  caffè  e  qualunque  altra 
bevanda  non  potrà  essere  più  di  15  gr.  per 
ogni  bibita. 

11.  —  Il  march.  Lazzaro  Negrotto  Cam- 
biaso,  ministro  plenipotenziario,  è  nominato 
agente  diplomatico  d'Italia  al  Cairo. 

11.  ~  La  nave  Regina  Margherita,  navi- 
gando dall'Albania  per  l'Italia,  urta  in  due 
mine  e  afionda  in  pochi  minuti.  Delle  945 
persone  a  bordo,  sole  270  si  salvano  :  tra  le 
vittfme  il  comandante  della  nave,  Bozzo 
Gravina,  col  suo  stato  maggiore,  e  il  gene- 
rale Oreste  Bandini,  comandante  del  corpo 
di  spedizione  italiano  in  Albania,  che  veniva 
in  licenza  in  Italia. 
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12.  Parigi.  —  Nuovo  gabinetto,  ancora 
presieduto  da  Brìand.  È  anche  istituito  un 
Comitato  di  Guerra,  presieduto  dal  Presi- 
dente del  Consiglio  e  composto  dei  ministri 
Ribot  (Finanze),  Lyautey  (Guerra),  Lacaze 
(Marina),  Thomas  (Armamento)  e  del  gene- 
i-alissimo  Joffre. 

12.  —  La  Germania  e  1  suoi  alleati  diri- 
gono alle  potenze  neutre  e  al  Papa  una  nota 
conforme  con  la  quale  offrono  di  entrare  in 
trattative  di  pace.  Affermano  che  le  proposte 
che  recheranno  in  questi  ne(?oziati,  intese 
ad  assicurare  l'onore,  l'esistenza  e  il  libero 
progresso  dei  loro  popoli,  formano  una  baso 
atta  a  fondare  una  pace  duratura.  Dichia- 
rano che  se  questa  offerta  non  fosse  accolta, 
le  quattro  potenze  son  risolute  a  continuare 
la  guerra  sino  ad  una  i)aee  vittoriosa,  ma 
respingono  solennemente  ogni  responsabi- 
lità di  fronte  alla  umanità  e  alla  storia. 

12.  Berlino.  —  In  una  seduta  straordina- 
ria e  im5)i-ovvisamente  convocata  del  Rei- 
chstag  il  Cancelliere  Bethmann-Holhveg  an- 
nunzia che  le  potenze  centrali  hanno  of- 
ferto ai  loro  nemici  di  entrare  in  trattative 
di  pace. 

13.  —  Decreto  L.  T.  che  fissa  la  forma 
del  pane  e  vieta  ohe  sia  messo  in  vendita 
prima  del  giorno  successivo  a  quello  in  cui 
è  fabbricato. 

13.  Homa.  —  Alla  Camera  il  ministro  de- 
gli Esteri  Sennino  rispondendo  a  una  inter- 
rogazione dell' on.  Baslini  conferma  l'offerta 
tedesca  di  trattative  di  pace,  ma  invita  l' in- 
terrogante a  non  chiedere  altro,  desiderando 
che  in  materia  cosi  delicata  gli  Alleati  pro- 
cedano d'accordo  anche  nelle  sfumature  di 
forma. 

13.  Francia.  —  Joffre.  generalis-^imo  degli 
eserciti  francesi,  è  sostituito  in  >a!e  carica 
dal  generale  Nivelle,  1  eroico  difensore  di 
Verdun;  ed  è  i»ssanto  come  consigliere  tec- 
nico presso  il  Governo  per  la  direzione  della 
guerra. 

13.  Vienna.  —  Dimissioni  del  gabinetto 
Kórber:  l'incarico  di  formare  il  nuovo  mi- 
nistero è  affidato  a  Vou  SpitzmuUer. 

14.  Roma.  —  Alla  Camera  esposizione 
finanziaria  del  ministro  Carcano.  Il  conto  con- 
suntivo 1915-16  registra  un  totale  di  spesa 
par  milioni  10,625,  dei  quali  milioni  7365  per 
spese  di  guerra.  A  tali  spese  si  è  fatto  fronte 
per  milioni  3734  con  entrate  ordinarie  e  per 
milioni  6123  col  movimento  di  capitali  ossia 
con  l'accensione  di  nuovi  debiti. 

14.  Berna.  —  È  eletto  presidente  della 
confederazione  Svizzera  per  il  1917  Edmondo 
Schulthess. 

15.  Londra.  —  Alla  Camera  dei  Comuni 
un  nuovo  credito  di  10  miliardi  è  chiesto  dal 
Governo  e  accordato  alla  unanimità. 

15.  Atene.  —  I  ministri  dell'Intesa  pre- 
sentano un  nuovo  uHimafum  col  quale  chie- 


dono l'allontanamento  delle  truppe  greche 
dalla  Tessaglia:  il  governo  greco  Io  accetta 
integralmente. 

16.  —  Un' enorme  frana  presso  Capoverde, 
non  lontano  da  Taggia,  interrompe  la  fer- 
rovia e  la  strada  lungo  la  Riviera  di  Po- 
nente. 

16.  Pietrogvado.  —  Alla  Duma  il  Ministro 
degli  Esteri  dichiara  che  il  governo  russo 
respinge  con  indignazione  le  proposte  tede- 
sche di  iniziare  trattative  di  pace  e  la  Duma 
approva  alla  unanimità  le  sue  dichiarazioni. 

17.  Un  decreto  L.  T.  assegna  la  medaglia 
d'argento  al  valor  militare  alla  Duchessa 
d'Aosta,  ispettrice  generale  delle  infermiere 
volontarie  della  Cvoce  Rossa  Italiana. 

18.  Roma.  —  Alla  Camera  il  ministro 
Sonnino  con  un  mirabile  discorso  spiega 
perchè  le  proposte  di  pace  della  Germania 
non  possono  essere  prese  in  considerazione. 
La  Camera  vota  per  acclamazione  e  quasi 
alla  unanimità  1'  affissione  del  discorso,  quindi 
approva  con  voti  352  contro  42  e  3  astenuti 
un  ordine  del  giorno  puro  e  semplice  con 
significato  di  piena  fiducia;  e  poi  prende  le 
vacanze  fino  al  27  febbraio. 

18.  Montevideo.—  Il  Parlamento  dell'Uru- 
guay decreta  l'abolizione  della  religione  di 
Stato. 

19.  Londra.  —  Anche  alla  Camera  dei 
Comuni  il  ministro  Lloyd  George  dichiara 
che  r  Inghilterra  respinge  la  manovra  tede- 
sca di  finte  proposte  di  pace. 

21.  —  Nuove  limitazioni  nell'orario  dei 
teatri,  dei  cinematografi,  dei  locali  di  spet- 
tacoli e  trattenimenti,  dei  circoli  e  luoghi  di 
convegno. 

22.  Rotna.  —  Il  Senato,  discutendo  la  legge 
sull'esercizio  provvisorio,  dopo  un  discorso 
del  Presidente  del  Consiglio  Boselli,  vota  alla 
unanimità  un  ordine  del  giorno  di  piena 
fiducia  nel  Ministero. 

22.  Londra.  —  Il  discorso  del  Trono  letto 
in  occasione  dell'aggiornamento  del  Parla- 
mento afferma  che  la  guerra  deve  essere 
continuata  finche  non  siano  ristabiliti  i  diritti 
violati  dai  nemici  e  restaurata  la  sicurezza 
dell'Europa  sopra  una  larga  base. 

22.  Vienna.  —  Il  principe  Hoheulohe  è 
esonerato  dalla  carica  di  ministro  comune 
delle  Finanze:  gli  succede  il  bar.  Burian  ed 
al  Burian,  nella  carica  da  Ini  prima  coperta 
di  ministro  degli  esteri  e  della  casa  impe- 
riale, succedo  il  conte  Czernin. 

22.  ./assy.  — IlRe  Ferdinando  di  Romania 
inaugura  la  sessione  parlamentare  nella  ca- 
pitale di  guei-ra. 

22.  Washington.  —  Il  Presidente  degli 
Stati  Uniti  per  mezzo  dei  .suoi  diplomatici 
chiede  alle  Potenze  belligeranti  che  mani- 
festino pubblicamente  le  loro  vedute  in 
quanto  alle  condizioni  in  base  alle  quali  la 
u'-icrra  potrebbe  aver  fine. 
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22.  Berna.  —  Il  Consiglio  federale  Sviz- 
zero con  una  nota  ai  governi  belligeranti 
appoggia  il  passo  diplomatico  del  Presidente 
Wilson, 

24.  Vaticano.  -  Discorso  del  Papa  ai  Cai-- 
dinali  ricevuti  in  udienza  per  gli  auguri  di 
Natale.  Rinnova  i  voti  per  la  pace,  dichia- 
rando ripetutamente  che  la  pace  sospirata 
non  PUÒ  essere  che  una  pace  giusta. 

25.  Alene.  —  La  popolazione  adunata  al 
Campo  di  Marte  getta  1'  anatema  contro  Ve- 
nizelos  proclamato  traditore,  secondo  l'an- 
tico rito  pagano  e  con  l'intervento  del  clero. 

26.  —  Germania  ed  Austria  rispondono 
alla  nota  degli  Stati  Uniti  proponendo  la 
riunione  immediata  di  delegati  degli  stati 
belligeranti  in  una  località  neutrale.  Analoga 
risposta  è  data  alla  Svizzei-a. 

26.  —  Proclama  dallo  Zar  di  Russia  alle 
sue  truppe.  Dice  che  si  potrà  trattare  di  pace 
soltanto  dopo  che  la  Germania  sarà  respinta 
dal  territorio  russo  e  messa  nell'impossibi- 
lità di  ripetere  la  perfida  aggressione. 

27.  Londra.  —  Un  messaggio  imperiale 
invita  i  Primi  Ministri  dei  domini  britannici 
a  una  speciale  conferenza  di  guerra  da  te- 
nersi in  Londra. 

27.  Jasstj.  —  Nuovo  ministero  romeno, 
ancora  presieduto  da  Bratiann. 

28.  —  Il  Re  concede  molte  onorificenze 
nell'Ordine  Militare  di  Savoia  per  beneme- 
renze nella  presente  guerra:  il  duca  d'Aosta 
e  il  generale  Cadorna  sono  nominati  cava- 
lieri di  Gran  Croce,  i  generali  Porro,  Piacen- 
tini, Pecori-Giraldi  e  altri  11  sono  nominati 
grandi  ufficiali,  seguono  altre  nomine  a  uf- 
ficiali e  a  cavalieri. 

28.  —  Il  Re  di  motuproprio  decora,  per 
atti  di  valore  collettivo,  le  bandiere  dei  reg- 
gimenti delle  brigate  Lombardia  (73  e  74)  e 
Liguria  (157  e  158)  e  del  regg.  141  di  meda- 
glia d'oro,  e  quelle  di  altri  33  reggimenti  di 
medaglie  d'argento  o  di  bronzo. 

29.  —  Svezia  e  Danimarca  aderiscono  alla 
nota  di  Wilson  esprimendo  la  loro  simpatìa 
per  i  tentativi  di  pace. 

29.  Madrid.  —  Il  governo  spagnuolo  pub- 
blica una  nota  di  vivace  e  ferma  protesta 
contro  la  distruzione  delle  prede  marittime 
praticata,  in  spregio  di  tutte  le  norme  del 
diritto  internazionale,  dai  sottomarini  te- 
deschi. 

30.  —  Decreto  L.  T.  con  nuove  disposi- 
zioni in  materia  di  affitti  per  tutta  la  durata 
della  guerra. 

30.  —  Indirizzo  dei  cattolici  italiani  al 
Papa,  ove  con  gli  auguri  per  il  nuovo  anno 
s'insiste  sulla  necessità  di  una  pace  basata 
sulla  giustizia. 

0  30.  Parigi.  —  Il  ministro  degli  Affari 
Esteri  a  nome  di  tutti  i  governi  alleati  co- 
munica all'ambasciatore  degli  Stati  Unitila 
risposta  collettiva  alle  pretese  proposte  di 
pace  dei  governi  nemici.  La  nota  ricorda  le 
gravi  responsabilità  delle  due  potenze  cen- 
trali nello  scoppio  del  conflitto,  protesta  con- 
tro la  pretesa  di  aprire  negoziati  sulla  base 
della  "  carta  della  guerra  „  che  è  apparenza 
transitoria,  rifiuta  di  prendere  atte»  di  pro- 
poste senza  sincerità  e  senza  portata,  dichiara 
che  devono  esigersi  sanzioni,  riparazioni  e 
garanzie. 


30.  Pietrogrado.  —  Il  monaco  Rasputine 
che  aveva  acquistato  cosi  trista  influenza 
negli  ambienti  reazionari  rossi,  è  assassinato 
in  un  banchetto  dal  princrpef^ussopoff,  con- 
giunto di  .sangue  alla  famiglia  imperiale. 

30,  Bii'lapest.  —  Soleime  incoronazione 
di  Carlo  IV  a  re  d'Uiight^ria. 

30,  Atene.  —  Le  tre  potenze  protettrici 
della  Grecia  presentano  una  nuova  nota  con 
altre  domande  di  garanzie  (concentramento 
dell'esercito  nel  Peloponneso, ristabilimento 
dei  vari  controlli  ecc.)  e  di  riparazioni  per 
i  fatti  del  lo  dicembre.  L'Italia  .si  associa  a 
tali  richieste, 

31.  Arabia.  —  L'Italia,  l'Inghilterra  e  la 
Francia  riconoscono  come  re  dell'  Hegiaz 
l'Emiro  della  Mecca  che  ha  proclamato  la 
sua  indipendenza  dalla  Tifrchia. 

GENNAIO  1917. 

1.  —  Il  Re  riceve  in  zona  di  guerra  le 
rappresentanze  del  Senato  e  della  Camera, 
incaricate  di  presentargli  gli  indirizzi  di  au- 
gurio pel  Capodanno. 

1.  —  Entrano  In  vigore  in  tutta  Italia  le 
limitazioni  ai  consumi  (pane,  carne,  orario 
ridotto  dei  pubblici  esercizi  ecc.)  e  le  nuove 
gravezze  fiscali  imposte  per  lo  stato  di 
guerra, 

2.  San  Marino.  —  Il  comm.  Olindo  Amati, 
una  delle  persone  più  in  vista  della  piccola 
repubblica,  di  cui  fu  due  volte  capitano  reg- 
gente, è  arrestato  a  Rimini  sotto  l'accusa, 
da  lui  riconosciuta  vera,  di  aver  distratto 
valori  della  repubblica  per  una  somma  in- 
gentissima.  Una  lapide  murata  nel  Palazzo 
della  Reggenza  che  ricordava  le  benemerenze 
dell'Amati,  è  fatta  sparire.  L'Amati,  estra- 
dato a  San  Marino,  si  suicida  gettandosi  dalla 
finestra  dell'Ospedale  dove  era  ricoverato,  il 
29  maggio. 

2.  —  Il  governo  Inglese  e  il  governo 
Francese  nominano  due  agenti  diplomatici 
presso  il  governo  provvisorio  di  Salonicco 
presieduto  da  Venizelos. 

3.  —  Fortissime  scosse  di  terremoto  nelle 
Provincie  di  Aquila  e  di  Chieti  e  nel  circon- 
dario di  Fresinone.  Nessuna  vittima  ma 
qualche  danno  nei  "paesi  di  Avezzano,  Pe- 
scina  e  Ajelli,  già  devastati  dal  terremoto 
del  1915. 

5.  —  Un  decreto  L.  T.  estende  l'obbligo 
del  servizio  militare  ai  congedati  delle  cla.ssi 
1875  e  1874,  i  quali  saranno  impiegati  in  .ser- 
vizi territoriali  e  stabilisce  che  tutti  i  mili- 
tari nati  posteriormente  al  1881,  dovranno 
passare  a  prestar  servizio  in  zona  di  guerra. 
Con  successiva  ordinanza  i  militari  delle 
classi  1875  e  1874  sono  chiamati  alle  anni 
per  il  16  e  17  gennaio, 

5.  Jioinn.  —  Conferenza  degli  Alleati.  Vi 
partecipano  oltre  i  ministri  italiani  Boselli, 
Sonliino,  Scialoia,  Morrone  e  Corsi,  e  11  gen. 
Cadorna,  per  la  Francia  i  ministri  Briand, 
Lyautey  e  Thomas,  per  l'Inghilterra  i  mi- 
nistri Lloyd  George  e  Milner  e  il  generale 
Robertson  e  il  generale  russo  Galltzin.  I  mi- 
nistri stranieri  arrivano  a  Torino  nel  pome- 
riggio del  4  e  ripartono  per  Roma  dove  ar- 
rivano la  mattina  del  5.  La  Conferenza  co- 
mincia la  mattina  del  6.  prendendovi  parte 
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RTiche  il  gen.  Sarrail,  giuiiio  da  Salonicco  la    alla  comunicazione  diretta  il  19  difembrr  dal 

presidente  Wilson  agli  stati  belli$>!eranti,  e 
nella  quale  espongono  il  programnaa  cb«  gli 
Alleati  si  propongono  di  realizzare  con  le 
ai-mi.  Cotitemporaneamente  Briand  consegna 
all'ambasciatore  una  nota  nella  quale  il  go- 
verno Belga,  affermando  la  sua  intera  ade- 
sione atta  risposta  comune  degli  Alleati,  rin- 
grazia il  governo  Americano  per  i  servizi  resi 
alla  sventurata  popolazione  ilei  Belgio. 

11.  —  La  Germania  e  l'Austria  dirigono 
alle  potenze  neutrali  una  nota  di  ] eplica  alia 
risposta  dell'Intesa. 


Cankpa 


ra  precedente 

5.  —  L'imperatore  Guglielmo  II  dirige 
al  suo  esercito  un  ordine  del  giorno  nel  quale 
rigettando  la  responsabiiità  della  continua- 
zione della  guerra  sui  nemici  che  hanno  re- 
spinto le  sue  proposte  di  pace,  dice  che  ve 
lì  costrìngerà  con  le  armi. 

7.  —  Decreto  L.  T.  che  vieta  per  tre 
giorni  della  settimana,  sabato,  domenica  e 
lunedi,  la  vendita  dei  dolciTimi. 

7.  lioma.  —  Arriva  per  i  lavori  della  Con- 
ferenza anche  una  missione  navale  inglese. 
All'albergo  Excelsior  il  presidente  del  Con- 
siglio offre  alle  missioni  estere 
una  colazione  di  guerra:  brin- 
disi di  Boselli  e  di  Briand. 

7.  Roma.  —  Chiusura  della 
Conferenza  degli  Alleati.  Un  co- 
municato ufficiale  constata  l'ac- 
cordo degli  Alleati  sulle  diverse 
questioni  all'ordine  del  giornn 
e  la  loro  risoluzione  di  effet- 
tuare sempre  maggiormente  la 
coordinazione  degli  sforzi.  La 
sera  stessa  le  missioni  estere 
lasciano  Roma. 

8.  -  Un  decreto  del  ministro 
del  Commercio  ordina  il  censi- 
mento delle  scorte  di  carbon 
fossile  e  di  coke. 

8.  —  Un   comunicato   della  Coinmiss.  gen.  dei  Consumi 
Presidenza  Generale  della  Cro- 
ce Eossa  protesta  contro  le  voci  sparse  a  ca- 
rico del  personale  de. l'istituzione  dove  ab- 
bonderebbero gl'imboscati. 

9.  — Fortissima  nevicata  in  Lombardia 
e  nell'Emilia.  Molte  comunicazioni  sono  in- 
terrotte. 

9.  Firenze.  —  Muore  il  generale  Bal- 
dissera. 

9.  Atene.  —  Le  potenze  alleate  impongono 
alla  Grecia  un  termine  di  due  giorni  per  ac- 
cettare le  domande  contenute  nella  nota  del 
30  dicembre. 

10.  ~  L'Italia  denuncia  i  trattati  di  com- 
mercio in  vigore  con  il  Giappone,  la  Roma- 
nia, la  Russia,  la  Serbia,  la  Spagna  e  la 
Svizzera  i  quali  scadranno  allo  spirare  del- 
l'anno lui  7. 

10.  Fieiroijrndo.  —  Il  Presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri  e  ministro  delle  comuni- 
cazioni Trepofif  e  il  miTiistro  dell'istruzione 
conte  Ignatietr  sono  collocati  a  riposo.  11 
principe  Galitzin  ò  nominato  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri. 

10.  Atene.  —  Il  governo  greco  comunica 
al  conte  Bosdari,  ministro  d'Italia,  che  fu 
intermediario  nelle  difficili  trattative,  che 
accetta  tutte  le  domande  dell'Intesa. 

11.  Parigi.  —  Il  ministro  Briand,  a  nome 
di  tutti  i  governi  alleati,  rimette  all'araba- 
scialore  americano,  la  risposta  ch'essi  fanno 


13.  Aien^.  —  Nota  delle  Potenze  Alleate 
con  nuove  richieste,  accettate 
pur  esse  Integralmente  dalla 
Grecia  il  16. 

16.  Homu.  —  È  costituito  un 
Comitato  speciale  dei  consumi 
alimentari,  composto  di  tre  mi- 
nistri, dell'Interno.  dell'Agri- 
coltura, dei  Trasporti,  e  del  mi- 
nistro senza  portafogli  on.  Co- 
mandini.  Alla  dipendenza  del 
Comitato,  e  come  suo  organo 
esecutivo,  è  creato  un  Commis- 
sariato dei  consumi  alimentari, 
e  a  commissario  {generale  e  no- 
minato l'on.avv.  (Giuseppe  Ca- 
nepa. 

16.  Tripólitania.  —  Il  gene- 
rale Latini  attacca  e  disperde 
presso  l'oasi  di  Ed-Gedida  nel»- 

la  regione   di   Zuara  le  forze  ribelli  di  Su- 

leiman  el  Baruni,  il  noto  agitatore  del  Gebel; 

e  le  sconfigge  di  nuovo  il  giorno  appresso  a 

Kasr  Tellil. 

16.  —  La  Svizzera  ordina  per  misura  di 
prudenza  la  mobilitazione  di  altri  70.000  uo- 
naini  circa. 

17.  Parigi.  —  L'on.  Briand  consegna  ai 
ministri  della  Svizzeri!,  Svezia,  Danimaicae 
Norvegia  la  risposta  dei  governi  dell'Intesa 
alle  note  con  le  quali  quelle  potenze  neutrali 
si  erano  associate  alla  richiesta  di  Wilson  in 
favore  della  pace. 

17.  Atene.  —  1  partigiani  di  Veni/.elos  che 
erano  stati  arrestati,  sono  tutti  rime  si  in 
libertà  per  imposizione  delle  potenze  Al- 
leate. 

19.  Londra.  —  Gravissima  esplosione  in 
una  fabbrica  di  miunizioni. 

21.  —  Decreto  L.  T.  che  autorizza  la 
emissione  di  un  quarto  prestito  nazionale  con 
la  creazione  di  un  consolidato  5%  emesso  a 
yo  lire.  La  sottoscrizione  è  aperta  dal  5  feb- 
braio. 

21.  Pietrogradò.  —  Un  rescritto  delio  Zar 
al  principe  Galitzin,  niiovo  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  invita  ad  una  collabo- 
razione tra  Governo  e  Parlamento  e  dictiiara 
che  nessuna  pace  potrà  esser  fatta  prima 
della  vittoria. 


l.e  12  Signore  più  eleoarvtl  di  Milano  non  usano  più  che 

"  LA  CONTESSA  AZZURRA .. 

l'ultinrìa  creazione  della  Casa  CARLO   ERBA  di  MILANO 
profumo  soave  e  persistente. 
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22.  l'ari;)!'.  —  La  Camera  in  seduta  se- 
greta discute  la  politica  di  Briand  verso  la 
Grecia.  In  seduta  pubblica  Ja  tiducia  nel  go- 
verno è  approvata  con  v.  813  contro  135. 

■  23.  —  Copiosa  nevicata  nell'Italia  cen- 
trale. La  violenza  della  bufera  interrompe 
quasi  tutte  le  comunicazioni  telefoniche  e  in 
molti  luoghi  la  circolazione  dei  tram,  delle 
vetture,  dei  treni. 

23.  WashiviJ>o>K  —  Il  presidente  Wilson 
in  un  messaggio  al  Senato  a  proposito  della 
sua  nota  ai  belligeranti  per  conoscere  le  ri- 
spettive condizioni  di  pace,  espone  i  prin- 
cipi sui  quali  dovrebbe  basare  una  pace  du- 
ratura. 

24.  Bristol.  —  II  Cancelliere  dello  Scac- 
chiere, Bonar  Law,  pronuncia  un  discorso 
nel  quale  ribatte  il  messaggio  di  Wilson, 
riaffermando  gli  scopi  degli  Alleati, 

24.  Alfine.  —  Il  governo  Greco  dirige  ni 
ministri  delle  potenze  Alleate  una  nota  uffi- 
ciale nella  quale  presenta  le  sue  scuse  for- 
mali per  gli  avvenimenti   del  1°  dicembre. 

25.  lioma.  —  Il  Re,  dopo  aver  trascorso 
come  tutti  gli  altri  militari  15  giorni  alla  ca- 
pitale, riparte  per  il  fronte. 

27.  Spagna.  —  Attentato,  fortunatamente 
fallito,  contro  il  Re  Alfonso  sul  treno  Ma- 
drid-Granata. 

29.  —  Il  Principe  di  Udine,  comandante 
del  cacciatorpediniere  Ippolito  Nievo,  è  dal 
governo  Francese  decorato  della  Croce  di 
guerra  con  palme  per  il  concorso  prestato 
il  22  dicembre  a  una  squadriglia  francese 
impegnata  nell'Adriatico  col  nemico. 

29.  Atene.  —  Cerimonia  del  saluto  alle 
bandiere  delle  Potenze  Alleate  in  espiazione 
degli  avvenimenti  del  1»  dicembre. 

30.  —  Al  Conte  di  Torino,  comandante 
generale  dell'arma  di  cavalleria,  il  Re  con- 
cede di  motu  proprio  la  medaglia  d'argento 
al  valore. 

30.  Pietrogrado.  —  Comincia  i  suoi  lavori 
la  Conferenza  degli  Alleati.  La  missione  po- 
litica italiana  è  diretta  dal  ministro  "Vittorio 
Scialoja,  quella  militare  dal  generale  Buggeri 
Lad  orchi. 

30.  Costarica.  —  Una  sollevazione  mili- 
tare depone  il  presidente  della  Repubblica 
dott.  Alfi'edo  Gonzales.  Aveva  assunto  la 
presidenza  nel  1914  e  sarebbe  scaduto  nel 
1918.  Si  costituisce  un  governo  provvisorio 
che  ha  a  capo  il  gen.  Timoko. 

31.  Berlino.  —  Alla  Commissione  del  bi- 
lancio del  Reichstag  il  Cancelliere  Bethmann- 
Hollweg  spiega  le  ragioni  per  le  quali  dal 
1"  febbraio  la  Germania  inizierà  la  guerra 
ad  oltranza  dei  sommergit)ili. 

—  Lo  stesso  giorno  il  Governo  germanico 
dirige  agli  stati  neutri  nua  nota  annunziando 
che  da  domani  nelle  zone  sbarrate  intorno 
alla  Gran  Bretagna,  alla  Francia,  all'Italia  e 


nel  Mediten-nr.eo  orientale  ogni  traffico  ma- 
rittimo sarà  combattuto  con  tutte  le  aiini. 
31.  —  Gli  Stati  filiti  si  preparano  a  fron- 
teggiare la  grave  situazione  crt-ata  dalle  mi- 
nacele della  Germania.  11  porto  di  New  Yoi  k 
si  chiude  per  alcuni  giorni. 

FEBBRAIO 

1.  —  Chiamata  alle  armi  dei  giovani  nati 
nel  primo  quadrimestre  del  1899. 

1.  —  Il  generale  Nivelle,  comandante  in 
capo  degli  eserciti  francesi,  arriva  in  visita 
al  fronte  italiano  e  rimane  tre  giorni  ospite 
del  generale  Cadorna. 

2.  Washington.  —  Vibrata  protesta  fleJ 
governo  Americano  presso  la  Germania  per 
l'arbitrario  internamento  in  un  campo  di 
px-igionieri  di  6i  americani  catturati  dalle 
navi  corsare  tedesche. 

3.  —  È  istituito  per  la  durata  della  guerra 
\\n  Comitato  per  l'approvvigionamento  de; 
Carboni  e  alla  dipendenza  di  esso  un  Com- 
missario generale  dei  Carboni;  alla  quale  ca- 
rica è  chiamato  l'ing.  Riccardo  Binnchi. 

3.  Copenaghen.  —  11  governo  danese  inizia 
il  disarmo  della  flotta  mercantile  a  cagione 
della  guei  r.T,  dei  sommergibili. 

3.  —  Gli  Stati  Uniti  rompono  le  relazioni 
diplomatiche  con  la  Germania,  rimettono  i 
passaporti  all'ambasciatore  tedesco,  e  diri- 
gono a  tutti  gli  stati  neutri  una  nota  invitan- 
doli a  fare  altrettanto. 

3.  Washington.  —  Il  nuovo  ambasciatore 
austro-ungarico  Tarnowski  giunto  ieri  pre- 
senta le  sue  credenziali. 

3.  Washington.  —  Il  presidente  Wilson, 
dinanzi  al  Congresso  improvvisamente  con- 
vocato, pronunzia  un  importante  discorso. 
Espone  la  stor  a  dei  negoziati  con  la  Germa- 
nia, annunzia  che  ha  rotto  le  relazioni  diplo- 
matiche con  questo  stato  e  che  se  le  minacele 
tedesche  contro  le  navi  americane  avessero  a 
realizzarsi,  tornerà  dinanzi  al  Congresso  a 
chiedere  i  mezzi  per  proteggerle  efficacemen- 
te: confida  che  gli  altri  stati  neutrali  segui- 
ranno la  sua  linea  di  condotta. 

4.  —  Decreto  L.  T.  che  stabilisce  la  fab- 
bricazione e  la  vendita,  in  monopolio  dello 
Stato,  dello  zucchero  saccarinato,  detto  zuc- 
chero di  Stato. 

4.  —  Il  Duca  degli  Abruzzi  ias;'ia  il  co- 
mando dell'Armata  navale.  Lo  ijostifuisce  il 
viceammiraglio  Thaon  di  Revel  il  quale  con- 
temporaneamente assume  la  carica  di  Capo 
di  Stato  Maggiore  della  Marina. 

4.  —  Le  truppe  inglesi  assalgono  l'eser- 
cito del  Senusso,  a  sud  di  Girba,  a  23  km.  a 
ovest  di  Siva,  sul  confine  dall'Egitto  con  la 
Cirenaica,  e  lo  sbaragliano.  11  giorno  dopo  oc- 
cupano Siva,  residenza  del  Senusso,  il  quale 
è  obbligato  a  fuggire  nel  deserto. 
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4.  Un  decreto  reale  fissa  1«»  ntfribuzioni 
del  Capo  di  Stato  Matrgiorc  della  Marina. 

6.  Washington.  —  Il  sen:ito  Americano  ap- 
prova nuovamente,  con  62  voti  conti-o  19,  la 
lef,'ge  suU'immij^razione  con  la  clausola  del- 
l'obbligo per  gl'immigrati  di  saper  leggere. 
Essa  perciò,  in  conformità  della  costituzione 
americana,  diventalegge  federale,  non  ostante 
il  veto  del  presidente  Wilson.  Essa  era  stata 
combattuta  per  23  anni  e  aveva  avuto  il  veto 
di  tre  presidenti. 

7.  —  Decreto  L.  T.  che  conferisce  ai  pre- 
fetti poteri  speciali  per  limitare  il  consumo 
dell'energia  elettrica  e  del  gaz. 

8.  Madrid.  —  Ferma  protesti  del  governo 
spagnuolo  contro  la  guerra  ad  oltranza  dei 
sottomarini.  « 

9.  —  Anche,  il  Brasile,  l'Argentina,  l'Uru- 
guay e  il  Cile  rispondono  protestando  alla 
comunicazione  della  Gei-mania  relativa  alla 
guerra  sottomarina.  Più  viv.ace  la  protesta 
della  Cina  che  minaccia  la  rottura  delle  rela- 
zioni diplomatiche. 

9.  —  La  Svezia  risponde  all'invito  fatto 
il  5  dal  Presidente  Wilson  alle  potenze  neu- 
trali di  interrompere  le  relazioni  diplomati- 
che con  la  Germania,  che  essa  non  intende 
dipartirsi  dall'  attitudine  di  stretta  neutra- 
lità finora  segujta.  Non  diversa  risposta  dan- 
no successivamente  la  Svizzera  e  gli  altri 
stati  neutrali. 

11.  Vienna.  —  L'Imperatore  d'Austi-ia  eso- 
nera l'Arciduca  Feierico  dalle  funzioni  di  co- 
mandante supremo  dell'esercito  austriaco.    . 

11.  Addis-Aheha.  —  Incoronazione  della 
nuova  imperatrice  d'Etiopia,  Zeditù. 

il.  Wdshing'on.  —  Il  ministro  della  Sviz- 
zera informa  gli  Stati  Uniti  che  la  Germania 
è  pronta  ad  aprire  nuovi  negoziati:  e  11  Presi- 
dente fa  rispondere  che  accetterà  di  trattare 
a  condizione  che  prima  sia  tolto  il  blooco  dei 
sommergibili. 

12.  —  \Ji\  piroscafo  americano,  il  Li/in^m  M. 
Law,  è  incendiato  con  bombe  da  un  sommer- 
gibile nemico  al  largo  della  costa  di  Sardegna. 

13.  —  Protesta  collettiva  dei  govèrni  nor- 
vegese, danese  e  svedese  contro  la  guerra 
sottomarina. 

1*5.  Itghìlterra.  —  Il  Board  of  Trade 
prende  possesso  di  tutte  le  miniere  di  car- 
bone del  Regno  Unito  per  tutta  la  durata 
della  guerra. 

16.  Torino.  —  Arrivo  dei  delegati  francesi 
del  Parlamento  interalleato  diretti  a  Venezia, 
quindi  al  fronte,  poi  a  Firenze,  Roma,  Napoli 
e  Milano. 

16.  Parigi.  —  Arrivo  del  ministro  italiano 
Bissolati. 

16.  l-ighilterra.  —  Chiusa  la  sottoscrizione 
al  prestito  nazionale  di  guerra:  la  somma  to- 
tale sottoscritta  supera  i  17  miliardi  e  mezzo 
in  contanti,  non  calcolando  le  conversioni  di 
prestiti  precedenti. 

17.  Il  Ministero  della  Gnerra  istituisce  un 
contrassegno  d'onore  per  i  feriti  in  guerra, 
consistente  in  una  striscia  di  galloncino  d'ar- 
gento lunga  5  cent,  da  applicarsi  alla  minica 
destra  della  giubba. 

17".  I  generali  Pecori-Giraldi  e  Ricci-Ar- 
mani  che  erano  nella  riserva  e  richiamati  in 
attività  di  servizio  a  titolo  provvisorio,  sono 
riammessi  nel  servizio  attivo  permanente. 


17.  Francia.  —  11  ministro  Bissolati,  ac- 
compagnato dal  Presidente  Poincaré,  visita  il 
fronte  francese.  Durante  la  visita  il  Presi- 
dente decora  Bissolati  della  Croce  di  guerra. 

18.  Venezia.  —  Visita  dei  parlamentari 
francesi. 

18.  Berna.  —  Un  comunicato  del  governo 
svizzero  informa  che  le  pratiche  fatte  dal  mi- 
nistro federale  a  Washington  per  la  ripresa 
dei  negoziati  tra  gli  Stati  Uniti  e  la  Germa- 
nia furono  fatte  per  sua  iniziativa  personale. 

19.  Il  Ministero  della  Guerra  dispone  che 
nell'imminenza  dei  lavori  agricoli  primave- 
rili possano  essere  concesse  licenze  di  un 
mese  a  130,000  soldati  e  possa  essere  utiliz- 
zata l'opera  dei  prigionieri. 

19.  Vienni.  —  L'ambasciatore  americano 
chiede  al  governo  austro-ungarico  di  voler 
precisare  il  suo  punto  di  vista  sulla  condotta 
della  guerra  coi  sommergibili. 

20.  La  chiusura  delle  sottoscr  zioni  al 
Quari;o  Piestito  Nazionale  è  prorogata  al 
18  marzo. 

20.  Milano.  —  In  una  solenne  riunione  al 
Teatro  Liiico,  è  consegnata  alla  delegazione 
belga  condotta  dal  ministro  socialista  Van- 
dervelde  la  risposta  di  2  milioni  di  operai 
italiani  all'appello  degli  operai  belgi.  

20.   Vdin'ì.  —  Arrivo  della  missione  pa 
lamentare  francese  per  la  visita  al  frontej 

^ì..  Londra.  —  Il  governo  Britannico  ei 
na  disposizioni  rigorose  iJer  la  visita  e  il 
questro    delle    navi   neutre   che  trasporti^ 
merci  di  origine  a  destinazione  nemica. 

22.  Un  sottomarino   tedesco,   nonostai| 
le  assicurazioni  date  dalle  autorità  gern 
che,   assale   sette   navi   olandesi  che  navi^ 
vano   da   Falmouth   per   la  costa  di  Olanda, 
ne   affonda   tre   e    danneggia  gravemente  le 
altre  quattro. 

23.  Un   Decreto  reile  nomina   11  nu4 

senatori  :    i   generali   Ameglio,   Bonazzi,      

stelli,  Dallolio  e  Nicolis  Di  Robilant,  gli  ara« 
miragli  Presbitero  e  Thaon  di  Revel,  l'ing. 
Riccardo  Bianchi,  il  conte  Cavazzi  della  So- 
maglia  (pres.  della  C.  R.),  il  conte  Grimani 
(sindaco  di  Venezia),  il  bar.  Major  des  Plan- 
ches  (commissario  del  governo  italiano  in 
Inghilterra),  {ved.  i  ritratti  neUa  pag.  preced.). 

23.  Londra.  —  Alla  Camei-a  dei  Comuni 
Lloyd  George  pronunzia  un  franco  discorso 
sulla  necessità  di  limitare  i  consumi  e  di 
sbandire  i  generi  di  lusso. 

24.  Un  decreto  ministeriale  ordina  che  il 
pane  sia  fatto  con  farina  abburattata  al  90  %. 

24.  Roma.  —  Prima  seduta  del  Parla- 
mento interalleato. 

25.  Homi.  —  Ricevimento  ofl"erto  in  Cam- 
pidoglio dal  Sindaco  ai  delegati  del  Parla- 
mento interalleato.  I  delegati  francesi  o.^trono 
in  dono  una  pietra  del  forte  di  Douaumont  e 
una  guglia  della  diroccata  cattedrale  di  Reims. 

28.  Jìoma.  —  Il  Congresso  del  Partito  so- 
cialista ufficiale  delibera  di  non-  intervenire 
alla  conferenza  indetta  a  Parigi  fra  i  socia- 
listi dei  paesi  alleati. 

26.  Londra.  —  Alla  Camera  dei  Comuni 
Bonar  Law  annuncia  che  il  prestito  inglese 
ha  fruttato  .quasi  33  miliardi  in  buoni  del 
Tesoro  e  denaro  liquido. 

27.  lìonia.  —  Riapertura  della  ram^'r-i 
Ita'.i.i.ia. 
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27.  Romrt.  —  Ultima  seduta  tlcl  Tarla- 
mento  interalleato.  La  Dele;irazk>ne  francese  è 
ricevuta  all'Associazione  della  Stampa,  quindi 
al  Senato:  poi  la  sera  stessa  parte  per  Napoli. 

27.  Londra.  —  La  Camera  dei  Lordi  ap- 
prova in  seconda  lettura  il  progetto  di  legge 
che  conferisce  alle  donne  il  diritto  di  prati- 
care come  procuratori  e  notai. 

27.  Berlino.  —  Al  lleichstag  il  Cancelliere 
Bethmann-HoUweg  pronuncia  un  discorso 
polemizzando  con  Wilson. 

27.  WanJtinffton.  —  11  preoideiife  Wilson 
chiede  al  Congresso  i  poteri  per  fornire  di 
armi  difensive  le  navi  mercantili  e  la  facoltà 
di  farne  uso  per  proteggere  i  cittadini  e  le 
navi  americane. 

28.  Jioma.  —  Alla  Camera  una  mozione 
filmata  da  Pi-ampolini  e  dagli  altri  socialisti 
ufficiali  la  quale  invita  il  governo  ad  affret- 
tare le  trattative  di  pace  per  risolvere  la  crisi 
degli  approvvigionamenti,  è  su  domanda  del- 
l'on.  Boselli  rinviata  a  sei  mesi  con  v.  2'27 
contro  31. 


MARZO 

1.  —  Desta  grande  impressione  in  Ame- 
rica la  rivelazione  di  un  piano  ordito  dal  mi- 
nistero degli  Esteri  tedesco  il  quale  fin  dal 
gennaio  proponeva  al  Messico  un'alleanza 
contro  gli  Stati  Uniti  nel  caso  che  questi 
uscissero  dalla  neutralità  a  cagione  della 
guerra  senza  quartiere  con  i  sommergibili  ; 
e  invitava  il  Messico  stesso  a  intervenire 
presso  il  Giappone  perchè  aderis>:e  all'al- 
leanza. Una  nota  ufficiale  tedesca  del  3  am- 
mette il  fatto  e  cerca  di  giustificarlo. 

1.  —  Il  governo  delle  Indie  offre  al  go- 
verno Britannico  due  miliardi  e  mezzo  come 
contributo  alle  spese  generali  della  guerra. 

2.  Vienila.  —  Il  generale  Conrad  è  esone- 
rato dalle  funzioni  di  capo  di  stato  maggiore 
e  gli  succede  il  generale  von  Arz. 

2.  Pietrogrado.  —  La  Duma  sopprime  il 
ministero  di  Sanità  pubblica  che  il  governo 
aveva  isUtuito  sei  mesi  fa. 

2.  Washington.  —  La  Camera  dei  Rappre- 
sentanti approva  con  403  v.  contro  13  un 
l>rogetto  di  legge  che  autorizza  l'armamento 
delle  navi  mercantili  per  opporsi  ai  sommer- 
gibili tedeschi  e  approva  la  spesa  di  2  miliardi 
e  mezzo  per  altre  necessità. 

4.  Washington.  —  Wilson  è  riconfermato 
nella  carica  di  presidente  della  Repubblica 
Americana.  Il  Senato  chiude  la  sessione  senza 
poter  approvare  il  progetto  di  legge  sull'ar- 
mamento delle  navi  mercantili  già  approvato 
dalla  Camera.  I  senatori  erano  in  maggio- 
ranza favorevoli  ma  13  senatori  della  mino- 
ranza tedescofili  con  il  loro  ostruzionismo 
impediscono  il  voto.  Il  presidente  Wilson 
protesta  contro  la  situazione  creata  dalla 
minoranza. 

5.  Pittrof/rado.  —  Una  nota  ufficiale  an- 
nuncia la  fine  dei  lavori  della  Conferenza 
degli  Alleati  la  qnale  si  è  applicata  a  ren- 
dere più  intima,  reale  ed  efficace  la  collabo- 
razione fra  le  potenze  dell'Intesa,  e  ha  de- 
liberatola creazione  di  un  organo  che  assicuri 
l'unità  di  azione  militare. 


5.  —  Risposta  evr.siva  dell'Austria-Unghe- 
rla  alla  nota  americana  del  18  febbraio  sulla 
guerra  dei  sommergibili. 

5.  Washington.  —  Wilson  dai  gradini  del 
Campidoglio  parla  al  popolo  inaugurando  il 
secondo  periodo  della  sua  pi-esidenza.  Dice 
che  l'America  non  vuole  uscire  della  neutra- 
lità ai-mata,  ma  ctie  possono  verificarsi  circo- 
stanze ohe  r  obblighino  ad  entrare  nella 
grande  lotta. 

5.  Pechino.  —  Il  ministero  Cinese  decide 
con  voto  unanime  la  rottura  delle  relazioni 
diplomatiche  con  la  Ger-mania.  Il  presidente 
della  Repubblica  disapprova  tale  decisione, 
in  seguito  di  che  il  Primo  Ministro  dà  le  di- 
missioni. 

6.  —  Pres?o  il  Ministero  della  Marina  è 
creato  un  ufficio  d'ispettore  per  la  difesa  del 
traffico  marittimo  nazionale  ch«  accentrerà 
tutti  i  servizi  inerenti  alla  difesa  contro  i 
sommergibili. 

7.  Bìinsia.  —  Il  malcontento  generale  per 
la  crisi  dei  viveri  e  per  la  politica  tedescofila 
del  partito  di  Corte  protetto  dalla  Zarina  e 
sostenuto  da  Protopopoff  assume  forme  mi- 
nacciose. Cominciano  i  primi  scioperi  di  pro- 
testa alla  capita'e  che  presto  diventano  scio- 
pero generale.  Scontri  sanguinosi  del  popolo 
con  la  polizia  e  le  truppe. 

7.  Washington  —  il  presidente  Wilson  de- 
cide di  autorizzare,  senz'attendere  l'appro- 
vazione del  Senato,  1"  armamento  delle  navi 
mercantili.  Il  provvedimento  è  notificato  uffi- 
cialmente il  12  a  tutte  le  ambasciate  e  le- 
gazioni. 

8.  Londi  «  —  Alla  Camera  dei  Comuni  il 
partito  irlandese  riprende  l'agitazione  con- 
tro il  governo.  Oggi  dopo  violenta  discus- 
sione gli  80  deputati  nazionalisti  irlandesi 
escono  dall'aula  in  massa,  ma  il  giorno  dopo 
decidono  di  tornare  a  prender  pai  te  ai  lavori 
parlamentari  pure  schierandosi  all'opposi- 
z  one,  ma  senza  modificare  il  loro  atteggia- 
mento di  fronte  alla  guerra. 

9.  —  Il  Senato,  dopo  vivace  dibattito,  ap- 
prova il  progetto  per  l'assistenza  agli  orlani 
di  guerra,  affermando  il  principio  che  l'opera 
cui  tale  assistenza  è  affidata,  deve  essere  isti- 
tuto di  Stato  con  larga  partecipazione  di 
elementi  estranei  all'amministrazione. 

9.  Parigi.  —  La  Conferenza  s  -  ialista  in- 
ternazionalista che  il  partito  soc  i  lista  fran- 
cese aveva  indetto  per  il  15,  è  ri  viata  senza 
data  per  il  rifiuto  del  partito  inglese  del 
Lavoi-o  di  parteciparvi. 

10.  —  Un  decreto  L.  T.  vieta  la  fabbrica- 
zione e  la  vendita  dei  dolci,  dal  15  marzo  per 
i  dolci  freschi  di  pasticceria  e  dal  1»  maggio 
per  i  dolci  di  confetteria. 

11.  —  Decreto  Reale  che  istituisce  a  Tri- 
poli e  a  Bengasi  comitati  consultivi  indigeni 
per  le  questioni  amministrative  locali,  non- 
ché un  Comitato  centrale  consultivo  misto 
a  Roma  per  le  'questioni  generali  di  politica 
islamica. 

12.  Poma.  —  Convegno  del  Partito  Radi- 
cale Italiano. 

12.  Poma.  —  Da  oggi,  per  la  scarsità  del 
carbone,  la  distribuzione  del  gaz  in  città  è 
limitata  ad  alcune  ore  della  giornata. 

12.  Tripolitaniu.  —  Lo  truppe  italiano 
rioccupano  Bucliamez,  sulla  carovaniera  che 
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da  Znara  condufc  Inngo  la  costa  al  confiMe 
occid'-ntalo  della  colonia:  il  14  r. occupano 
El  Hassa. 

12.  l'itti  oyrado.  —  Scoppia  la  rivoluzione 
politica  che  la  polizia  tenta  invano  di  soflo- 
care  nel  sangue.  Gl'insorti  hanno  oltre  '2000 
morti,  ma  le  truppe  a  mano  a  mano  fraterniz- 
zano con  loro.  La  Duma  che  lo  Zar  sugge- 
stionato dai  reazionari,  aveva  prorogato,  de- 
Mhera  di  restare  al  suo  posto,  assume  la  di- 
rezione del  movimento  insurrezionale  e  tele- 
grata allo  Zar  pei  che  ceda  alla  volontà  dol 
popolo.  Il  giorno  stesso  il  presidente  del  Con- 
siglio Galitzin  presenta  le  dimissioni  alla 
Duma,  la  quale  elegge  un  Comitato  provviso- 
rio presieduto  da  Rodzianko  presidente  della 
Duma.  Le  truppe  rivoluzionarie  ax-restano 
tutti  i  ministri  in  carica  e  moltissimi  ex-mi- 
nistri. Protopopoff,  OQiatissimo  sopra  tutti, 
si  costituisce  alla  Duma. 

13.  —  LaP'rancia  aderisce  all'accordo  in- 
tervenuto il  31  luglio  1916  fra  l'Italia  e  l'In- 
ghilterra per  un'azione  comune  contro  i  Se- 
nussi. 

13.  Pietrogrado.  —  La  rivoluzione  è  in 
pieno  trionfo,  ma  i  combattimenti  contro  nu- 
clei della  polizia  continuano  ancora  oggi  e 
domani.  Lo  Zar  non  risponde  alle  preghiere 
della  Duma  ma  annuncia  che  nomina  dit- 
tatore con  pieni  poteri  militari  Alexe.jeil",  capo 
dello  Stato  Maggiore.  La  Duma  costituisce  un 
governo  provvisorio  presieduto  dallo  stesso 
Rodzianko. 

15.  lioma.  —  Alla  Camera  due  proposte 
d'inchiesta  parlamentare  presentate  dagli 
on.  Chiesa  e  Modigliani  sopra  un  incidente 
tra  il  ministro  dei  Trasporti  e  l'o.i.  Crespi, 
sono  respinte  dagli  Uffici. 

15.  Fat'iyi.  —  Alla  Camera  una  frase  del 
ministro  della  Guerra  Lyautey,  molto  sincera, 
ma  che  il  Parlamento  a  torto  crede  irrispet- 
tosa, proverà  un  tumulto.  Lyautey  esce  dal- 
l'anla  e  si  dimette. 

15.  Fietrogrado.  —  La  Duina  e  il  Cons'glio 
dei  lappresentanti  degli  operai  eleggono  uu 
nuovo  ministero  ,  presieduto  dal  principe 
Lvofif.  Il  cnpo  dei  cadetti  Miliukolf  assume 
il  ministero  degli  Esteri.  I  rappi esentanti 
delle  potenze  Alleate  si  dichiarano  autoriz- 
zati a  iniziare  relazioni  normali  col  nuovo 
governo. 

15.  Jìussia.  —  Lo  Zar  che  dal  Gran  Quar- 
tiere Generale  è  venuto  a  Pskow,  decide  di 
abdicare,  rinunciando  al  trono  per  se  e  per  il 
figlio  e  cedendo  la  corona  al  fratello  Michele 
Alessandrovic  perchè  regni  in  piena  unione 
con  la  rappresantanza  nazionale.  Prima  di 
firmare  l'atto  di  abdicazione  e  il  manifesto  al 
popolo,  rimette  al  granduca  Nicola  Nicolaje- 
vic  il  supremo  comando  degli  eserciti,  e  no- 
mina Primo  Ministro  il  principe  LvotT,  già 
alla  testa  del  governo  provvisorio. 

16.  liussia.  —  Manifesto  del  governo  prov- 


visorio che  enuncia  i  piincipii  ai  quali  ispi- 
rerà la  propria  politica. 

17,  Ji'ina.  —  La  Carnei  a  vota,  con  v.  360 
contro  23,  la  piena  fiduc  a  nell'opera  del  Go- 
verno e  nelle  forze  della  nazione. 

17.  J'aritji.  —  Dimissioni  di  tutto  il  gabi- 
netto Briand. 

18.  —  Chiusa  la  sottoscrizione  al  quarl:o 
Prestito  Nazionale.  La  somma  complessiva- 
mente sottoscritta  ascende  a  3  miliardi  e  000 
milioni,  di  cui  2  miliardi  e  500  milioni  in 
contanti,  il  resto  in  cedola,  buoni  del  Tesoro 
e  titoli  esteri.  Inoltre  è  stata  chiesta  la  con- 
versione in  titoli  del  nuovo  prestito  di  2  mi- 
liardi e  100  milioni  dei  prestiti  di  guerra 
precedenti. 

18.  l'ietrofji-ndo.  —  Proclan  a  del  gran- 
duca Michele  Alessandrovic  il  quale  dichiara 
che  accetterà  il  trono  imperiale  tra'^messogii 
dal  fratello  soltanto  dopo  che  il  popolo  russo 
abbia  stabilito  la  forma  del  governo.  Invila 
quindi  i  cittadini  aubbidiie  al  Gov^u-no  Prov- 
visorio, Qualche  giorno  dopo  fa  s.^guire  un 
formale  atto  di  abdica/ione,  al  quale  il  27  si 
associt.no  telegraficamente  quasi  tutti  gli  al- 
tri granduchi. 

19.  Parigi.  —  Costituzione  del  nuovo  mi- 
nistero presieduto  da  Kibot  che  tiene  gli 
Esteri,  con  Viviani  al'a  Giustizia,  Painlevój 
alla  Gueria,  Thomas  agii  Armamenti,  Malvy| 
agl'Interni. 

20.  — Il  gen.  Robertson,  capo  di  Stato 
Maggiore  dell' esercito  inglese,  visita  il  fronte 
italiano. 

20.  Londra.  —  Prima  riunione  delGa'i^ 
netto  imperiale  cui  partecipano  per  la  prima 
volta  i  rappresentanti  dei  Domini  autonomlS 
e  delle  Colonie. 

21.  Parigi.  —  Il  ministero  Ribot  si  pr( 
senta  al  Parlamento  ed  espone  il  suo  prc 
gramma. 

21.  l'ietrogrcido.  —  Amnistia  politica  ge- 
nerale. 

21.  Pietrogrado.  —  Il  Governo  provvisorie 
conferma  la  costituzione  della  Finlandia 
ordina  la  sua  applicazione  completa. 

22.  Pomrt.  —  In  Concistoro  segreto 
Sommo  Pontefice  annunzia  che  è  stata  abo»^ 
lita  come  congrega/Jone  separata  la  Sacra 
Congregazione  dell'Indice  e  riunita  alla  Su- 
prema Congregazione  del  Santo  Uffizio,  men- 
tre le  Indulgenze  che  finora  erano  una  se- 
zione del  Santo  Uffizio,  passano  alla  Sacra 
Congregazione  Apostolica. 

22.  —  La  Camera  inglese  vota  su  propo- 
sta del  Governo  una  mozione  di  felicitazione 
alla  Duma  russa:  e  il  giorno  appresso,  men- 
tre a  Pietrogrado  si  celebrano  solenni  fune- 
rali alle  vittime  della  rivoluzione,  la  Camera 
italiana  fa  una  calda  dimostrazione  di  sim- 
patia per  il  popolo  russo,  su  proposi  a  del- 
l'on.  Turati,  appoggiata  vivamente  dal  preci- 
dente del  Consi-jlio  Boselli. 


Le  12  Signore  più  elegaiìti  di  Miiaiìo  noi\  usano  più  cìac  I 

"  LA  CONTESSA  AZZURRA  „  | 
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l    profunìo  soave  e  perslsfente. 
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22.  Pirti'ojrado.  —  Francia,  Inghilterra, 
Italia  3  Stati  Uniti  viconosi-ono  ufficialinante 
il  nuovo  governo  di  Russia. 

22.  Londra.  —  Fra  il  Cancelliere  dello 
Scacchi  re  e  il  ministro  del  Tesoro  d' Italia 
è  concluso  un  accordo  finanziario. 

23.  —  Catenaccio  sui  tabacihi. 

23.  ri-tì'oqvad).  —  Il  governo  provvisorio 
oi'dina  l'arresto  della  famiglia  imperiale  e  il 
suo  in  tei'namento  nel  palazzo  di  Zarskoje-Selo; 
toglie  il  comando  in  capo  dell'esercito  al 
granduci  Nicola  e  ne  incarica  tem'ioranea- 
mente  il  gen.  Alexejeff. 

24.  lioma.  —  La  Camera,  dopo  aver  ap- 
provato la  legge  per  l'assisten-a  degli  inva- 
lidi di  guerra  con  le  moditìcazioni  votate  dal 
Senato,  si  proroga  lasciando  al  Governo  di 
riconvocarla  quando  le  circostanze  lo  per- 
metteraimo.  Ciò  dà  occasione  a  un  voto  di 
fiducia  approvato  con  v.  283  contro  31. 

25.  BerUno.  —  Una  nota  utTiciale  del  go- 
verno germanico  annunzia  che  il  blocco  sot- 
tomarino è  esteso  al#mare  glaciale  artico, 
eccetto  che  nelle  acque  tcrritori.ali  norve- 
gesi 

25.  —  Gli  Stati  Uniti  annunziano  il  ritiro 
della  Commissione  Americana  di  soccorso 
per  il  Belgio.  La  sostituirà  una  commissione 
mista,  composta  in  gran  parte  di  funzionari 
olandesi. 

26.  Roma.  —  Il  Senato  che  pochi  giorni  fa 
festeggiava  1*  SO"  genetliaco  del  suo  presi- 
dente, on.  Manfredi,  rende  omaggio  a  un  altro 
vegliardo,  il  sen.  Giuseppe  Greppi  che  oggi  è 
entrato  nel  98'  anno.  Il  sen.  Greppi  risponde 
con  patriottiche  parole. 

28.  Roma.  —  Il  Senato,  dopo  aver  appro- 
vato la  legge  pel  canale  navigabile  Milano- 
Venezia,  prende  le  vacanze  con  patriottici  di- 
scorsi. 

28.  Torino.  —  La  Fiat  preleva  sugli  utili 
dell'esercizio  l'.)ÌC>  la  somma  di  mezzo  mi- 
lione a  favore  del  costituendo  Istituto  per 
gli  orfani  dei  soldati  morti  in  guerra. 

29.  Bengasi.  —  Giungono,  lilberati  in  se- 
guito ad  abili  trattative  del  governo  della 
Libia,  tutti  i  prigionieri  italiani  della  Cirenai- 
ca, di  cui  un  gruppo  era  custodito  a  Giarabub 
.sin  dal  1913  e  un  altro  gruppo,  confinato  ^el 
1915  nel  sud  Lengasino,  era  poi  slato  trasfe- 
rito a  Gialo. 

29.  Londra.  —  La  Camera  dei  Comuni 
concede  al  governo  la  facoltà  di  sottoporre  a 
nuova  visita  tutti  i  riformati. 

29.  Spagna.  —  In  seguito  alla  minaccia  di 
uno  sciopero  generale,  sono  sospese  le  garan- 
zie costituzionali  in  tutto  il  IJcgno. 

29.  Ferlino.—  Al  Keichstag  importante  di- 
scorso del  Cancelliere  Bethmann-HoDweg  il 
quale  assicura  che  la  Germania  non  s'intro- 
metterà nelle  faccende  interne  della  Russia, 
e  che  non  desidera  altro  che  vivere  in  pace 
con  i  Russi. 

30.  —  L'on.  avv.  Giovanni  Indri  è  nomi- 
nato sottosegretario  di  Stato  allo  Finanze. 

30.  Pietroijrado.  —  Proclama  del  Governo 
provvisorio  ai  polacchi  ai  quali  prometto  la 
creazione  di  uno  stato  polacco  indipendente. 

31.  Z/ow».  — Assemblea  generale  ordinaria 
della  Banca  d'Italia.  Vivamente  applaudita  la 
I  lazione  del  direttore  generale  Stringher, 
lalla  quale  resulta  che  non  ostante  la  grave 


crisi  e  i  saorlflcl  sostenuti  dalla  Bmca  crU 
utili  dell'eser.izio  consentono  di  dare  agli 
azionisti  lire  48  per  iizione,  ossia  1*8%  <1«* 
capita'e  versato. 

APRILE 

1.  —  Va  in  vigore  l'ora  estiva  che  Qno  r.l 
30  settembre  anticipa  di  60  minuti. 

1.  —  Un  deci-eto  L.  T.  autorizza  la  emis- 
sione di  buoni  di  cassa  da  una  e  due  lire  e  il 
ritiro  delle  monete  divisionali  d'argento  (ma 
né  all'uno  nò  all'altro  provvedimento  è  dato 
corso  sino  al  venturo  novembre),  mentre  altro 
decreto  stabilisce  sanzioni  penali  per  gì' in- 
cettatori di  monete. 

2.  —  S.M.  ilRe  fa  ritorno  al  fronte,  dopo 
un'assenza  di  circa  due  settimane  nel  quale 
periodo  ha  ispezionato  la  flotta,  visitato  i 
nostri  più  importanti  porti  militari  dell'Adria- 
tico e  avuto  importanti  conferenze  con  tutti 
i  ministri  alla  capitale. 

2.  Il  governo  Italiano  telegrafa  al  governo 
Russo  plaudendo  per  la  proclamata  indipen- 
denza della  Polonia. 

3.  Pietrogrado,  —  Il  Governo  provvisorio 
abroga  tutte  le  leggi  in  vigore  limitanti  i  di- 
ritti dei  cittadini  russi  per  cause  di  confes- 
sione, culto  e  nazionalità. 

3.  n^i/ó7i/«(7<rjw.  —  Il  Piesidente  Wilson  si 
presenta  al  Congresso  con  un  messaggio  col 
quale  chiede  che  dichiari  lo  stato  di  guerra 
con  la  Germania. 

4.  Decreto  L.T.  che  vieta  la  importazione 
nel  regno  di  tutte  le  merci  d'origine  e  pro- 
venienza estera,  salvo  certe  eccej^ioni  tassa- 
tivamente indicate. 

5.  Tripolilania.  —  Il  gen.  Cassinis  scon- 
figge nuovamente  le  mehalle  ribelli  di  El 
Baruni  nell'oasi  di  Derania  a  sud  ovest  di 
Agilah  e  distrugge  il  campo  nemico  di  Agilah. 

6.  Washington.  —  Il  Congresso  ratifica  a 
grandissima  maggioranza  la  mozione  che  ri- 
conosce lo  stato  di  guerra  con  la  Germania. 

7.  L'imperatore  di  Germania  dirige  al 
Cancelliere  dell'Impero  un  messaggio  che  è 
subito  pubblicato  e  nel  quale  lo  invita  a  pre- 
parare un  progetto  di  riforme  politiche  in 
Prussia;  abolizione  del  diritto  elettorale  per 
classi,  elezione  diretta  e  segreta  dei  deputati, 
riforma  della  Camera  dei  Signori. 

7.  Washington.  —  Il  Presidente  firma  la 
mozione  clie  riconosce  l'esistenza  dello  stalo 
di  guerra  con  la  Germania.  È  pure  ordinato 
il  seiiuestro  delle  navi  mercantili  tedesche 
(94  per  un  tonnellaggio  di  oltre  600.000  tonn.) 
che  si  trovano  nei  porti  degli  Stati  Uniti. 

7.  Avana.  —  La  Camera  dei  Rappresen- 
tanti dichiara  lo  stato  di  guerra  tra  la  Re- 
pubblica di  Cuba  e  la  Germani».  Quindi  vota 
un  messaggio  di  fratellanza  alla  Camera  ita- 
liana ricordando  le  molte  prove  di  simpatia 
date  dall'Italia  alla  causa  della  libertà  cu- 
bana. 

8.  Vienna.  —  L'Austria-Ungheria,  in  se- 
guito alla  proclamazione  della  guerra  tra  la 
Germania  e  gli  Stati  Uniti,  rompe  le  relazioni 
diplomatiche  con  questi  ultimi. 

10.  Budapest.  —  Sintomatica  dimostra- 
zione di  8000  funzionari  governativi  per  pro- 
tostare contro  il  rincaro  della  vita. 

10.  Dublino.    —   Nel  primo  anniveisario 
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della  rivoluzione  irlandese  si  rinnovano  tn- 
multi  sanguinosi. 

10.  Pietrogrado.  —  Un  manifesto  del  Go- 
verno provvisorio  ammonisce  il  popolo  che 
la  patria  è  in  pericolo,  benché  la  Russia  libera 
non  intenda  dominare  altri  popoli  nò  occu- 
pare a  forza  territori  stranieri. 

10.  Washitìgton.  —  II  Tesoro  americano 
annunzia  un  prestito  di  5  miliardi  di  dollari 
di  eui  tre  sono  destinati  agli  Alleati. 

10.  —  Anche  il  Brasile  interrompe  le  re- 
lazioni diplomatiche  con  la  Germania. 

10.  hiien  >s  Aires.  —  II  governo  dell'Ar- 
gentina, nel  rispondere  alla  comunicazione 
degli  Stati  Uniti  relativa  allo  stato  di  guer  a 
con  la  Germania,  dichiara  di  riconoscei-e  la 
giustizia  della  risoluzione  pi-esa  dall'Unione. 

12.  Jionia.  —  Dinanzi  al  tribunale  militare 
comincia  il  processo  per  alto  tradimento 
contro  i  pubblicisti  Archita  Valente,  Vitaliano 
Garcea  (già  direttore  del  Bastone),  France- 
sco Nicolosi  llaspagliesi  e  Mario  Pomarici, 
mons.  Ilodolfo  (ìlerhich  e  Giuseppe  Ambro- 
getti.  Ha  fine  soltanto  il  18  giugni. 

13.  Pietrogrado.  —  Il  Congresso  generale 
dei  delegati  degli  operai  e  dei  soldati  vota 
una  mozione  In  cui  riconosv^e  che  la  disor- 
ganizzazione dell'esercito  e  l'indebolimento 
della  sua  combattività  sarebbero  un  colpo 
mortale  per  la  causa  della  libertii. 

'  14.  La  Par.  —  Il  governo  della  Bolivia 
rompe  le  relazioni  diplomatiche  con  la  Ger- 
mania. 

15.  Un  decreto  L.  T.  applica  una  tassa 
progressiva  sulle  vendite  di  gemme,  gioielli, 
argenterie  e  oreficerie. 

15.  Berlino.  —  Il  Consiglio  federale  ap- 
prova la  revoca  della  legge  del  luglio  1872 
contro  i  Gesuiti  e  del  paragrafo  della  legge 
sulle  associazioni  che  vieta  l'uso  delle  lingue 
n'on  tedesche. 

■  15.  Berlin*  e  Vienna.  —  I  giornali  pubbli- 
cano dichiarazioni  ufficiose  dei  governi  ger- 
manico e  austroungarico  1  quali  prendendo 
atto  delle  dichiarazioni  del  governo  provvi- 
sprio  russo,  constatano  che  facile  dovrebbe 
essere  l'intesa  fra  la  Russia  e  le  potenze  cen- 
trali, e'  che  s-^  la  guerra  si  prolunga,  è  sol- 
tanto colpa  degli  alleati  della  Russia. 

15.  Stoccolma.  —  Arriva  un  gruppo  di  32 
rivoluzionari  russi  rifiugiati  in  Isvizzera  con 
alla  testa  Lenine  e  Zinovieff,  i  quali  hanno 
attraversala  la  Germania  per  concessione 
speciale  del  Governo  tedesco:  ripartono  per 
la  Russia. 

15.  Wishingion.  —  La  Camera  approva 
alla  unanimità  il  credito  di  35  miliardi  di 
lire  chiesti  per  la  guerra  dal  governo  ame- 
ricano. 

16.  Germania.  —  Chiuso  il  6"  prestito  te- 
desco che  frutta,  secondo  i  comunicati  uffi- 
ciali, 12  miliardi  770  milioni,  senza  contax-e 
le' conversioni  dei  prestiti  precedenti. 


16.  In  Germania  oggi  vanno  in  vigore 
nuove  rest'izioni  dei  consumi.  La  razione 
setti  m.i naie  del  pane  è  ridotta  a  1400  grammi. 
A  Berlino  è  proclamato  lo  sciopero  gene- 
ral?, ma  ha  breve  durata,  anche  per  l'inter- 
vento del  gen.  Hindenburg. 

16.  P.'f.tr  Uff  rado.  —  Il  generale  Alexejeff  è 
nominato  comandante  in  capo  degli  eserciti 
russi. 

16.  Washington.  —  Appello  del  presidente 
Wilson  al  popolo  americano. 

17.  Un  decreto  L.T.  abbassa  a  m.  1,50  il 
limite  di  statura  per  i  soldati,  e  chiamai  a 
nuova  visita  tutti  i  riformati  per  statura  delle 
cla'J'ii  dal   '89  al  '98. 

18.  Decreto  L.  T.  che  riduce  il  numero 
delle  pagine  dei  giornali  e  impone  altre  limi- 
tazioni nell'uso  della  carta. 

18.  VVashingtiin.  —  Approvata  una  legge 
che  permette  agli  alleati  di  arruolare  i  loro 
connazionali  agli  Stati  Uniti  per  il  servizio 
dei  propri  eserciti. 

19.  S.  Gioranni  di^  Moriiina  fSavoia).  — 
Convegno  tra  l'on.  Boselli,  l'on.  Sonnino,  il 
sig.  Lloyd  George  e  il  sig.  Ilibot. 

19.  Madrid.  —  Dimissioni  del  Gabinetto 
Romanones:  il  giorno  dopo  è  costituito  il 
nuovo  ministero  presieduto  da  Garcia  Prieto. 

19.  C/« /.  —  Gravissimi  disordini  di  ori- 
gine militare  a  Fo-king-tu. 

20.  Il  papa  nomina  mons.  Eugenio  Pa- 
celli nunzio  apostolico  in  Baviera  in  sosti-, 
tuzione  di  mons.  Aversa,  morto  pochissimi 
giorni  prima. 

20.  Madrid.  —  Nuova  protesta  del  gover-' 
no  Spagnuolo  contro  la  guerra  dei  sottoma- 
rini e  le  difficoltà  che  essa  crea  alla  Spagna. 
Alcuni  giorni  dopo  un  comunicato  ufficioso, 
annunzia  che  il  governo  Germanico  accetta 
di  entrare  in  trattative  su  questo  proposito. i 

20.  Costantinopoli.  —  La  Porta  rompe  le  ! 
relazioni  diplomatiche  con  gli  Stati  Uniti.     ' 

23.  Ginevra.  —  Il  comitato  internazionale 
della  Croce  Possa  trasmette  al  governo  Ger-  ' 
manico   una  protesta   per   i   ripetuti  silura- 
menti di  navi-ospedale. 

25.  Un  decreto  del  ministro  della  guerra 
ordina  la  requisizione  di  tutte  le  pelli  da 
coccia. 

26.  Un  decreto  L.  T.  dispone  che  dal 
lo  maggio  al  15  agosto  tutti  i  negozi  debbano 
chiudersi  alle  ore  20,30  e  dal  15  agosto  in  poi 
alle  20. 

26.  Fortissimo  terremoto  in  Toscana,  più 
grave  nella  provincia  d'Arezzo;  il  paese  di 
Monterchi  è  diroccato,  16  vittime.  Altri  danni 
senza  vittime  nei  comuni  vicini. 

26.  Vienna.  —  Il  governo  Austriaco  dà  al 
partito  socialista  assicurazioni  formali  che 
non  intende  annettersi  territorio  russo. 

27.  Milano.  —  Arresto  del  sedicente  con- 
te Luca  Cortese,  megalomane  pazzoide  che 
atteggiandosi  a  mecenate  dell'arte  dramma- 
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tica.  ncqHistando  teatri  e  compagnie  teatrali, 
fondando  giornali,  facendo  elargizioni  insen- 
sate lia  sperperato  parecchi  milioni  truffati 
al  Credito  Centrale  del  Lazio  a  Roma.  L'am- 
manco è  immediatamente  coperto,  a  quanto 
si  dice,  col  concorso  del  Vaticano. 

27.  Londra.  —  Vigoroso  e  coraggioso  d  - 
scorso  di  Lloyd  George  al  Guildhall  sn'lalott^a 
contro  i  sommergibili,  sulla  necessità  di  sacri- 
fici per  assicurare  la  resistenza,  sul  futui-o 
assetto  d^irimpei-o  Britannico. 

28.  Mantova.  —  Gravissimo  scoppio  in  un 
deposito  di  materiale  d'artiglieria  vicino  alla 
città. 

28.  Waahi-igton.  —  Gli  Stati  Uniti  stipu- 
lano con  gli  alleati  un  accordo  col  quale  s'im- 
pegnano a  non   trattare  una  pace  separata. 

28.  Guatemala.  —  Rotte  le  relazioni  di- 
plomatiche con  la  Germania. 

29.  Arezzo.  —  La  regina  Elena  visita 
Monterchi  e  gli  altri  luoghi  piìi  gravemente 
colpiti  dal  recente  terremoto. 

29.  Parigi.  —  11  consiglio  dei  ministri  ri- 
stabilisce la  carica  di  Capo  di  sta^o  maggiore 
al  ministero  della  guerra,  affidandone  le  fun- 
zioni al  gen,  Pétain,  il  difensore  di  Verdun. 

29.  Pietrogynd).  —  Cominciano  i  lavori 
della  commissione  incaricata  della  liquida- 
z  one  degli  affari  del  vecchio  regno  di  Po- 
lonia. 

29.  Wash'n iton.  —  La  Camera  e  il  Senato 
approvano  a  grande  maggioranza  il  progetto 
di  legge  per  la  coscrizione  obbligatoria. 

30.  Decreto  L.  T.  che  introduce  nuove 
restrizioni  nei  rapporti  economici  con  i  sud- 
diti di  stati  nemici. 

30.  Milano.  —  La  terza  sottoscrizione  cit- 
tadina per  le  opere  di  assistenza  civile  è 
aperta  con  una  prima  lista  che  contiene  of- 
feire  per  circa  3,31fi,000  lire.  Prima  della  fine 
dell'anno  supera  di   molto  i  9  milioni. 

30.  R'o  fle  .Taneiro.  —  Il  Brasile  dichiara 
la  sua  neutralità  nel  conflitto  fra  gli  Stati 
Uniti  e  la  Germania. 


MAGGIO 

1.  La  giornata  di  oggi  scorre  tranquilla 
(anto  in  Italia  quanto  in  Francia. 

Invece  incidenti  gravissimi  hanno  luogo 
a  Pietrogrado.  In  Germania  quasi  dovunque 
gli  operai  hanno  lavorato. 

1.  Il  gover^io  annunzia  che  manderà  agli 
Stati  Uniti  una  missione  straordinaria  pre- 
sieduta dal  Principe  di  Udine,  primogenito 
del  Duca  di  Genova  e  comiiosta  dell'on.  Bor- 
sarelli,  sottosegret.  agli  Esteri,  del  sen.  Mar- 
coni, degli  on.  Ciuffelli  e  Nitti  e  del  ministro 
Arlotta  il  quale  già  è  partito  per  l'America. 

2.  Washington,  —  Il  Senato  riceve  la  mis- 
sione francese  e  con  apposita  mozione  dero- 
gando per  la  prima  volta  ai  suoi  statuti  con- 
cede la  parola  a  Viviani  vicepresidente  del 
consiglio  francese  il  quale  pronunzia  un  bre- 
ve discorso. 

3.  Nell'assenza  dell'on.  Arlotta,  il  mini- 
stro dei  Lavori  Pubblici  on.  Bonomi  assume 
V  interim  del  ministero  dei  Trasporti. 

3.  Pietrogrado.  —  Il  ministro  degli  esteii 
Miliukoff  invia  un  dispaccio  circolare  rassicu- 
rando gli  alleati  che  la  Russia  manterrà  gl'im- 


pegni assunti  verso  gli  alleati  medesimi.  Al 
tempo  stesso  espone  g'i  scopi  della  guerra 
qnali  sono  veduti  dal  governo  Russo  e  invita 
gli  alleati  a  fare  altrettanto. 

4.  homa.  —  Ad  una  cola/.ione  offerta  dal- 
l'ambasciatore americano  alla  missione  ita- 
liana in  procinto  di  partire,  significativi  brin- 
disi dellambasciatoi'e  e  dell'on.  Boselli. 

4.  Atene.  —  In  seguito  alle  dimissioni  del 
gabinetto  Lambros.ZaimiscostItnisce  il  nuovo 
ministero  assumendo  11  portafoglio  degli 
esteri. 

5.  Parigi.  —  Prima  seduta  del  parlamento 
interalleato.  Ad  nna  colazione  offerta  dal  pre- 
sidente del  consiglio  Ribot  questi  pronunzia 
un  importante  discorso. 

5.  Berlino.  —  Al  Reiohstag  il  ministro 
della  guerra  Von  Stein  in  un  discorso  dice 
che  non  crede  alla  possibilità  del  disarmo  nò 
della  pace  perpetua. 

6.  Parigi.  —  I  rappresentanti  dei  parla- 
menti alleati  accompTgnano  il  sindaco  di 
Roma  che  reca  alla  statua  di  Strasburgo  una 
corona  di  lauri  del  Campidoglio. 

7.  Bdivia.  —  11  dott.  José  Guttierez  è 
eletto  presidente  della  republdica,  ma  la  sua 
elezione  dà  origine  a  gravissimi  torbidi. 

8.  La  ripubblica  di  Liberia  rompe  le  re- 
lazioni diplomatiche  con  la  Germania. 

10.  Nuovt  York.  —  Arrivo  del  ministro 
Arlotta  che  preceda  la  missione  italiana. 

11.  Avana,  —  11  generale  Mario  Menocal 
è  eletto  presidente  della  repubblica  Cubana 
per  il  periodo  1917-21. 

12.  Violento  terremoto  a  Terni  e  in  altre 
località  dell'Umbria.  Il  giorno  dopo  scosse 
di  terremoto  a  Sestri  Ponente. 

13.  Biloina.  —  Ha  fine  un  processo  di 
alto  tradimento  e  spionaggio  cominciato  il 
3  davanti  al  tribunale  militare:  4  condanne 
all'ergastolo  e  2  assoluzioni. 

13.  Londra.  —  Arriva  l'on.  Canepa  com- 
missario gener.ile  italiano  dei  consumi. 

13.  Pietrogrado.  —  Dimissioni  del  ministro 
della  guerra  Gnckoff  motivate  dalla  disorga- 
nizzazione che  minaccia  l'esercito  e  la  ma- 
rina senza  che  il  ministro  abbia  i  poteri  di 
porvi  riparo. 

14.  Nuovi  provvedimenti  finanziari  in 
Italia.  Tassa  di  consumo  sul  caffè,  anmerito 
della  sopiatassa  sugli  zuccheri,  tassa  sui  sa- 
poni, estensione  della  tassa  sui  cinematografi 
ed  altri  spettacoli. 

14.  Pietrogrado.  —  Appello  all'esercito  del 
consiglio  dei  delegali  operai  e  militari  per  la 

'  guerra  sino  alla  vittoria. 

15.  Parigi.  —  Il  gen.  Pétain  è  nominato 
generalissimo,  il  gen.  Nivelle  assume  il  co- 
piando di  un  gruppo  d'eserciti  e  il  gene- 
rale Foch  le  funzioni  di  capo  dello  stato  mag- 
giore generale. 

15.  Pi'-trogrndo.  —  Dimissioni  del  ministro 
degli  esteri  Miliukoff. 

15.  Berlino.  —  Al  Reichstag  il  Cancelliere 
pronunzia  un  importante  discorso  nel  quale 
rifiuta  di  rivolare  i  fini  di  guerra  della  Ger- 
mania. 

16.  Pie'rogrado,  —  Il  consiglio  del  dele- 
gati degli  operai  e  dei  soldati  stabilisce  che 
la  pace  cui  aspira  la  Russia  debba  essere 
una  "  pace  senza  annessioni  uè  contribu- 
zioni „;  e  la  stessa  formula  accettata  dal  ri- 
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costituito  governo  provvisoi-io  è  ripetuta  nel  l'Oceano  indiano,  nel  Mediterranpo,  noli' Atlan- 

proclama  del  19  a  firma  di  tutti  i  ministri,  tico  meridionale. 

17.  Un  comunicato  ufficiale  annunzia  che  27.   Washington.  —  La  missione  italiana  si 

il  Tesoro  americano  lia  l'atto  una  prima  an-  reca  a  Mount  Vernon  a  deporre  una  corona 

ticipa7,ione  all'  Italia  sul  prestito  già  stat)ilito  di  bronzo  sulla  tomba  di  Giorgio  Washington, 

di  3  miliardi  di  dollari  che  dovranno  essere  II   principe   di    Udine  e  Guglielmo   Marconi 

distribuiti  agli  stati  dell'Intesa.  pronunziano  nobilissime  parole. 


17.  i/owa.— Terza  riunione  della  confe- 
renza interparlamentare  del  commercio  inau- 
gurata in  Campidoglio. 

17.  l'ietrogrndo.  —  Nuovo  gabinetto  di 
coalizione  cui  partecipano  sette  socialisti,  fi  a 
costoro  Kereiisky,  del  partito  del  lavoro,  cho 
va  al  ministei-o  della  Guerra  e  Marina. 

18.  La  repubblica  dell'Honduras  rompe 
lo  relazioni  con  la  Germania. 

19.  Chfiux  de  Fovds  {^^vizcera),  —  Qualche 
centinaio  di  socialisti  assaltano  le  prigioni  e 
liberano  un  compagno  detenuto,  consigliere 
nazionale  e  redattore  di  un  giornale  antimili- 
tarista. 

21.  L-nd  a.  —  La  Camera  dei  Comuni 
approva  in  massima  la  proposta  del  governo 
per  la  convocazione  di  una  convenzione  na- 
zionale Irlandese. 

22.  New-York.  —  Arriva  il  principe  di 
Udine  con  gli  altri  membri  della  missione 
italiana. 

23.  i?to  de  .Janeiro.  —  Il  congresso  brasi- 
liano approva  la  proposta  del  presidente  per 
larevoca  del  decreto  di  neutralità  «ella  guerra 
fra  gli  Stati  Uniti  e  la  Germania. 

24.  Proclama  di  S.  M.  il  Re  alle  truppe 
neir aprirsi  del  terzo  anno  di  guerra. 


28.  Torino.  —  Conferenza  franco-italiana 
per  le  importazioni. 

30.  Genova.  —  Inaugurazione  di  una  ca- 
mera di  commercio  Italo-Brasiliana. 

30.  Vienna.  —  Dopo  tre  anni  di  silenzio 
si  riapi-e  il  parlamento  anstriaco:  i  deputati 
slavi  ocjidcntali  e  meridionali  chiedono  l'au- 
tonomia per  le  popolazioni  che  essi  rappre- 
sentano. 

31.  Vienna.  —  L'imperatore  Carlo  I  ri- 
ceve i  membri  delle  due  camere  e  legge  loro 
il  discorso  del  trono:  annianzia  che  rimanda 
a  dopo  la  pace  il  giuramento  aila  costituziono, 
confida  nel  rinsavimento  della  Kussia. 

31.  Washington.  —  Il  senato  americano 
riceve  in  pubblica  udienza  la  missione  i'a- 
liana:  il  principe  di  Udine  legge  il  mesi;ag^Mo 
del  l{e  d'Italia  al  popolo  americano  quindi 
pronunzia  un  applaudito  discorso 

31.  Washiujton.  —  L'on.  Nltti  è  ricevuto 
dalla  federazione  americana  del  lavoro 

GIUGNO 

1.  Parigi.  —  Alla  Camera  il  presidente  d< 
consiglio  Ililiot  dichiara  che  non  dai-à  i  passa-; 
porti  ai  socialisti   francesi   che  intendesse 


24.  L'autorità  dispone  l'allontanamento     recarsi  alla  progettata  conferenza  internazi 


di  tutti  i  sudditi  austriaci  e  germanici  resi- 
denti nella  riviera  Ligure  e  il  loro  concen- 
tramento  nell'Italia  centrale  e  meridionale. 

24.  Budapest.  —  11  conte  Tisza  presenta 
le  dimissioni  sue  e  del  gabinetto  non  avendo 
il  re  Carlo  appro\ato  il  progetto  del  governo 
relativo  al  diritto  elettorale. 

24,  ÌVashington.  —  Giunge  la  missione 
ufficiale  italiana  capitanata  dal  principe  di 
Udine,  ac<5olta  con  entusiasticbe  ovazioni.  11 
giorno  stesso  è  ricevuta  alla  Casa  Bianca:  i' 
principe  di  Udine  presenta  al  presidente 
Wilson  un  messaggio  autografo  del  Re  d'Ita- 
lia pronunziando  un  breve  discorso  cui  il 
presidente  risponde  cordiali  parole. 

24.  Jìio  de  .Taneiio.—  Giuseppe  Martinelli 
ricco  commerciante  italiano  stabilito  al  Bra- 
sile, invia  al  governo  italiano  un'offerta  di 
mezzo  milione  a  beneficio  dei  soldati  ciechi  o 
mutilati  in  guerra.  11  Martinelli  aveva  già 
sottoscritto  2  milioni  e  mefzo  al  prestito  na- 


nale  socialista  di  Stoccolma.  E  protesta  con*! 
tro  le  occulte  agitazioni  pacifiste  d  ille  quali 
il  governo  non  si  lascicrà  turbai-e. 

1.  Kvoì.stait.  —  Il  comitato  locale  dei  sol<^ 
dati  e  degli  operai  s'impadronisce  delU 
piazza  forfè,  l'itiuta  di  riconoscere  il  govern( 
p;ovvisorio  di  Pietrograrto  e  ne  espelle  i  de-' 
legati  proclamandosi  in  repubblica  autonoma 
Il  moto  separatista  è  capitanato  dallo  stu- 
dente LemanoQ".  eletto  presidente  dalla  mi- 
nuscola repubbl  ca. 

La  vertenza  è  risoluta  non  molti  giorni 
dopo  con  la  sottomissione  dei  rivoltosi  ri- 
belli. 

2.  Washington.  —  La  missione  italiana  è 
ricevuta  alla  Camera  dei  Rappi-èsentanti:  an- 
che qui  il  principe  di  Udine  pronuncia  un 
discorso, 

3.  Inaugurata  la  trazione  elettrica  sulla 
ferrovia  Torino-Pinerolo.  AJla  cerimonia 
inaugurale  che  ha  luogo  in  Pinerolo  coU'in- 


zionale,   offerto    varie   centinaia   di   migliaia    tervento  degli  on.  Giolitti  e  Facta,  sono  pro- 
di lire  alla  C.  R.  e  messo  a  disposizione  del 
governo  italiano  metà  del  tonnellaggio  della 
sua  poderosa  flotta  mercantile. 

24.  Tokio.  —  Un  comunicato  ufficiale  del 
governo  giapponese  rivela  che  squadre  giap- 
ponesi cooperano  con  le  marine  alleate  iiel- 


nunziati  vari  discorsi  fra  i  quali  uno  del 
sindaco  di  Torino  sen.  Rossi  che  suscita  molti 
commenti. 

3.  Mantova.  —  I!  lagc  Superici  e  a  causa 
della  piena  del  Mincio  rompe  le  dighe  e 
inonda  la  città. 


DIAHALTINA   ■   Estratto  secco  d'orzo  tallito. 

Ricostituente  sovrano  sostituisce  l'olio  di  fegato  di  merluzzo 
e  derivati. 
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3.  Àvi/iì-octsfro  (Alh  min).  —  E  proci  imata 
dall'antico  castello  veneziano  l'unità  e  l'in- 
dipendenza dell'Albania  sotto  l'oprida  e  la 
protezione  dell'Italia.  La  proclamazione  è 
fatta  dal  generale  Giacinto  Ferrerò  coman- 
dante del  corpo  italiano  di  occupazione  in 
Albani*. 

4.  1  ministri  BissolaM,  Comatìdini  e  Bo- 
nomi  presentano  le  loro  dimissioni  le  quali 
però  non  sono  annunziate  e  sono  ritirate 
più  tardj  {i^ed.  l'J  e  16  giugit). 

4.  L'inondazione  del  Po  reca  danni  gra- 
vissimi nel  busso  Reggiano. 

4.  J'ietroyrado.  —  Il  t^enerale  AlexejefF  e 
messo  a  disposizione  del  Governo  provviso- 
rio: gli  succede  nella  carica  di  generalissimo 
il  gen.  Brussiloff. 

4.  Scifingai  (Cina).  —  Il  partito  militare 
costituisce  un  governo  provvisorio  con  alla 
testa  Hse-shin-sciaig  con  autorità  di  dit- 
tatore. 

5.  Pitriffi.  —  La  camera  dei  deputati  in 
seduta  pubblica,  aperta  alla  mezzanotte  dopo 
3  giorni  di  sedute  segrete,  approva  con  453 
voti  conti-o  55  un  ordine  del  giorno  che  affer- 
ma gli  scopi  di  guerra  della  Francia:  restitu- 
zione dei  territori  invasi,  ritorno  dell'Alsazia 
Lorena  alla  madre  patria,  e  giuste  riparazioni 
dei  danni  subiti. 

5.  Giorno  dedicato,  negli  St»ti  Uniti,  al- 
l'arruolamento d' i  giovani  fra  1  21  e  i  31  anno. 
Si  ràlcola  che  si  siano  iscritti  nelle  liste  di 
leva,  fra  grande  fervore  di  dimostrazioni  pa- 
triottiche, non  meno  di  10  milioni  di  cit- 
tadini. 

6.  Turino.  —  Una  frase  poco  felice  del 
sindaco  senatore  Rossi,  pronunciata  da  lui 
il  3  giugno  alle  feste  per  l'inaugurazione  della 
ferrovia  elettrica  Torino-Pinerolo  e  che  suo- 
nando esaltazione  per  l' on.  Giolitti  poteva 
essere  interpretata  in  senso  neutralista,  dà 
occasione  a  interpellanze  e  tumulti  al  Con- 
siglio Comunale.  L'il  il  sen.  Rossi  annuncia 
al  consiglio  le  sue  dimissioni  che  sono  ac- 
cettate. 

6.  Parigi.  —  Il  sonato  dopo  breve  discus- 
sione conferma  l'approvazione  degli  scopi 
di  ^uorra  esposti  da',  governo  con  i  sutfragi 
unanimi  di  '2'ib  votanti. 

6.  Ateiie^  —  Arriva  Jonnart  con  l'ufficio 
di  Alto  ('ommissario  delle  potenze  protet- 
trici e  l'incarico  di  risolvere  delinitivamente 
l'imbroglio  greco. 

7.  San  Salvador.  —  Un'eruzione  vulca- 
nica distrugge  la  capitale  della  repubblica  e 
altre  città  minori.  Poche  vittime  ma  danni 
matoriali  gravissimi. 

8.  Caidiff.  —  I  marinai  inglesi  in  comizio 
deliberano  concordi  di  boicottare  lo  navi  che 
trasporterai#io  a  Stoccolma  i  delegati  pacifi- 
sti. A  questo  atteggiamento  della  lega  dei 
marinai  inglesi  motivato  dalla  crudeltà  eoa 
la  quale  la  Germania  canduoe  la  guerra  dei 
sottom;irini,  si  associano  le  leghe  dei  marinai 
norvegesi,  svedesi,  danesi  e  olandesi. 

8.  LirCrpooL  —  Arriva  il  gen.  Pershing 
destinato  al  comando  della  prima  divisione 
americana  in  Europa. 

9.  Madrid.  —  Dimissioni  del  gabinetto 
Garcia  Prioto.  Due  giorni  dopo  un  nuovo  mi- 
nistero e  formato  da  Dato,  capo  dei  conser- 
vatori, che  assume  la  presidenza. 


10.  Epiro,  —  Lo  truppe  l'aiian*»  occupano 
la  città  di  Giannina. 

10.  WariJtington.  —  Una  nota  del  presi- 
dente Wilson  al  governo  russo  chiarisce  nuo- 
vamente gli  scoili  di  «uerra  dell'America. 

•     10.  La  repubblica  di  8.  Domingo  rompe 
le  relazioni  diplomatiche  con  la  Germania. 

Con  quest'ultima  repubblca  l  paesi  che 
ruppero  le  relazioni  diplomatiche  con  la  Ger- 
mania sono  22:  Russia,  Fi-ancia,  Belgio.  In- 
ghilterra. Serbia,  Montenegro,  G  appone,  Por- 
togallo, Italia,  Romania.  Stati  Uniti,  Cuba, 
Panama.  Cina,  Brasile.  Guatemala,  Bolivia, 
Honduras,  Nicaragua,  Liberia.  Haiti,  San  Do- 
mingo. I  tredici  primi  sono  in  stato  di  guerra 
con  la  Germania. 

11.  Atene.  —  Abdicazione  del  re  Costan- 
tino a  favore  del  secondogenito  principe 
Alessandro,  imposta  il  giorno  precedente  dal- 
l'Alto Cominis.sario  Jonnart.  Lo  stesso  giorno 
il  nuovo  re  che  assumo  il  nome  di  Alessan- 
dro I,  giura  fedeltà  alla  costituzione. 

12.  Roma.  —  Nel  consiglio  dei  ministri  è 
deliberato  che  tutti  i  ministri  mettano  i  pro- 
pri portafogli  a  disposizione  del  presidente 
del  consiglio.  La  crisi  è  dovuta  principal- 
mente al  dissenso  di  alcuni  ministri  nel  pro- 
clamato protettorato  dell'Albania. 

12.  Atene.  —  Sbarcano  al  Pireo  ingenti 
truppe  alleate  allo  stopo  di  appoggiare  i  passi 
delle  potenze  protettrici. 

12.  At^ne.  —  11  re  deposto,  la  regina,  il 
principe  Giorf^io  e  le  sorelle  lasciano  la  reg- 
gia e  ad  Oropos  s'imbarcano  sopra  una  nave 
da  guerra  francese  che  li  porta  in  Italia. 

12.  Larissi  {Tessaglia).  —  Proditorio  at- 
tacco greco  contro  truppe  francesi  pronta- 
mente represso. 

13.  Londra.  —  Nuova  incursione  di  aero- 
plani tedeschi  sulla  città.  Numerose  vittime 
(158  morti,  451  feriti)  nella  maggior  parto 
donne  e  ragazzi.  Una  bomba  cade  sopra  un 
treno  in  arrivo  incendiandolo,  un'altra  so- 
pra una  scuola  elementare  della  City. 

13.  Pie'rogrado.  —  Il  governo  provvisorio 
con  una  nota  agli  alleati  suggerisce  la  riu- 
nione di  una  contVrenza  per  rivedere  gli 
accordi  sugli  scopi  di  guerra,  ad  eccezione 
del  patto  di  Londra. 

15.  Torino.  —  Il  consiglio  comunale  eleg- 
ge a  sindaco  l'avv.  Leopoldo  Usseglio  già 
a.sses.sore  anziano  il  quale  però  tiene  l'ufficio 
appena  4  mesi. 

15.  Porto  Suid.  —  Giunge  un  contingente 
italiano  formato  di  carabinieri  e  bersagl'eri 
proveniente  dalla  Libia:  e  destinato  a  coo- 
perare con  le  truppe  alleate  in  Terrasanta. 

15.  Londra.  —  11  governo  annunzia  alla 
camera  dei  comuni  la  liberazione  degli  ir- 
landesi arrestati  per  la  rivolta  dello  scorso 
anno. 

15.  Budapest.  —  Nuovo  ministero  presie- 
duto dal  conte  Maurizio  Esterhazy, 

16.  La  crisi  ministoiiale  italiana  è  risolta 
con  la  sostituzione  dei  ministri  del  a  guerra 
e  della  marina  Morrone  e  Corsi  con  il  gen. 
Gaetano  Giardino  e  il  contrammiraglio  Ar- 
turo Triangi;  il  sottose^jretariato  delle  armi 
e  delle  munizioni  è  elevato  a  ministero  e  il 
gen.  Dallolio  ò  n(jminato  ministro,  il  sen.  Ric- 
cardo Bianchi  ò  nominato  ministro  dei  tra- 
sporti, restando  soppresso  il   commissariato 
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dei  carboni;  Ton.  Arietta  diventa  ministro 
senza  portafoglio. 

16.  Dimissioni  del  gen.  Alfieri  sottoset;re- 
tario  per  la  guerra  e  dell' avv.  Canapa  sot- 
toseiiretario  per  l' agricoltura. 

16.  Decreto  del  comitato  per  i  combusti* 
bili  nazionali  che  ordina  il  censimento  della 
legna  da  ardere  e  del  carbone  vegetale. 

16.  Pietrogrado.  —  Il  governo  i provvisorio 
espelle  dalla  Russia  Roberto  Griinm  cittadino 
svizzero  e  socialista  pacifista  il  quale  aveva 
ricevuto  incarico  da  Holfmann  consigliere 
federale  e  capo  del  dipartimento  politico  in 
Svizzera,  di  aprire  trattative  di  pace  per 
conto  della  Germania. 

17.  Nomina  dei  tre  sottosegretari  che  an- 
cora mancavano,  il  gen.  Umberto  Montanari 
alla  guerra,  il  gen.  Vittorio  Alfieri  alle  armi 
e  munizioni  e  l'on.  Cermenafci  all'agricoltura. 

17.  L'ex-re  di  Grecia  Costantino  sbarca 
a  Villa  S.  Giovanni,  attraversa  rapidamente 
l'Italia  e  arriva  a  Lugano  la  sera  del  19.  ma 
la  sera  stessa  la  popolazione  gli  fa  una  dimo- 
strazione ostile  e  due  persone  rimaste  ignote 
lo  percuotono. 

18.  Il  governo  italiano  risponde  alla  nota 
russa  del  3  maggio. 

18.  Roma.  —  Dinanzi  al  tribunale  militare 
termina  dopo  56  udienze  la  causa  per  alto 
tradimento  contro  Valente  e  compagni  co- 
mincinta  il  12  aprile.  La  sentenza  letta  il  23 
condanna:  Archita  Valente  all'ergastolo,  Ni- 
colosi  Raspagliesi,  Garcea  e  Ambrogetti  a 
pene  minori,  Mario  Pomarici  contumace  alla 
fucilazione  nella  schiena  e  mons.  Gerlach 
pure  contumai-e  all'ergastolo. 

19.  Dimissioni  dell' on.  Ancona  sottose- 
gretario di  stato  per  i  trasporti. 

19.  Roma.  —  Il  consiglio  superiore  della 
Banca  d'Italia  elegge  a  presidente  Vittorio 
Grasso  di  Torino  e  a  vicepresidente  il  dot- 
tor Paolo  Calabresi  di  Roma. 

19.  Berna.  —  Dimissioni  del  consif-diere 
federale  Hofifmann  in  seguito  all'incidente 
Grimm. 

19.  Londra.  —  La  Cameri  dei  Comuni 
approva  in  ma'ssima  con  385  voti  contro  55 
la  concessione  del  suffragio  politico  alle  don- 
ne. L' età  in  cui  le  donne  potranno  votare  è 
stabilita  a  20  anni. 

20.  Roma.  -  Riapertura  della  Camera  dei , 
deputati.  Dopo  la  lettura  di  un  telegramma 
del  principe  di  Udine  che  riferisce  sul  rice- 
vimento fatto  dalla  Camei-a  ameiicana  alla 
missione  italiana,  si  hanno  le  comunicazioni 
del  governo  e  un  applauditissimo  discorso 
dell' on.  Sennino,  quindi  la  Camera  delibera, 
non  ostante  l'opposizione  dei  socialisti,  con 
tre  appelli  nominali  a  grandissima  maggio- 
ranza di  riunir.<i  in  comitato  segreto. 

21.  I  nuovi  ministri  Giardino  e  Triangi 
sono  nominati  senatori.  ' 

21.  Atene.  —  Il  governo  greco  sbandisce 


dal  p.-^ese  30  persone  di  alta  posizione  poli- 
tica, note  per  i   loro   sentimenti    telescotili. 

21.  New  York.  —  La  missione  italiana, 
compiuto  un  lungo  giro  neg  i  stati  meridio- 
nali, giunge  alla  grande  metropoli  ricevuta 
in  forma  ufficiale  con  grandi  festeggiamenti. 

22.  Vienna.  —  Clam  Martinic  presidente 
del  consiglio,  riconosciuta  l'impossibilità  di 
rimanere  al  potere  con  un  rimpasto  min- 
steriale,  presenta  le  sue  dimissioni. 

23.  i'ri^tkiiiìa.  —  La  polizia  norvegese  ar- 
i-esta  il  corriere  imperialo  tedesco  fra  Bel- 
lino e  la  Norvegia  che  si  valeva  della  valigia 
diplomatica  per  introdurre  bombe  ed  altri 
esplosivi  destinati  ad  attentati  sui  vapori  che 
fanno  commercio  coli' Inghilterra. 

23.  New  York.  —  La  missione  italiana  vi- 
sita la  storica  casa  di  Garibaldi  e  di  Meucci 
a  Staten  Island. 

23.  New  York.  —  Il  ricevimento  ufficialo 
della  città  alla  missione  italiana  termina  con 
un  comizio  delle  società  italiatie  nel  grande 
stadio  municipale. 

24.  Atene.  —  Dimis^ioni  del  gab  ìietto 
Zaimis.  Il  re,  per  suggerimento  dell'alto  com- 
missario Jonnart,  affida  l'incarico  di  costi- 
tuire il  nuovo  ministero  a  Venizelos  il  qua'e 
arriva  alla  capitale  il  giorno  appresso. 

24.  Corfù.  —  Nuovo  ministero  serbo  an- 
cora presiecTuto  da  Pasic. 

24.  Vienna.  —  Costituito  \in  ministero 
provvisor  o  formato  di  burocratici  e  presie- 
duto dal  capo-sezione  Von  Seidler. 

24.  l'ietrng  ado.  —  li  governo  scioglie  la 
Duma. 

24.  Washington.  —  La  camera  dei  rappre- 
sentanti vota  una  legge  che  dà  al  presidente 
il  controllo  sulle  derrate  alimentari. 

25.  -S".  Gì<jv  inni  di  Moriana  (Savoia).  — 
Convegno  fra  il  gen.  Cadorna  e  il  gen.  Foch 
capo  dello  stato  maggiore  francese. 

25.  Sbarca  a  Brest  il  priino  contingente 
di  truppe  ameiieane. 

26.  Berna.  —  L'assemblea  nazionale  eleg- 
ge a  consigliere  federale  e  capo  del  dipa  ti- 
mento  politico  il  ginevrino  Gustavo  Ador, 
presidente  del  comitato  internazionale  della 
Croce  Rossa. 

26,  Madrid.  —  Il  consiglio  dei  ministri 
sospende  nuovamente  le  garanzie  costituzio- 
nali in  Spagna. 

26.  Pietrogi-ad'>.  —  La  convocazione  della 
conferenza  socialista  di  Stoccolma  promossa 
dai  socialisti  russi  è  rinviata  sine  de. 

27.  Roma.  —  La  Camera  in  seduta  pub- 
blica mattutina  approva  l'esercizio  provvi- 
sorio di  un  solo  mese. 

27.  Vitnna.  —  Alla  Camera  dei  deputati 
il  nuovo  presidente  del  consig^^o  Von  Sei- 
dler dichiara  non  avere  l'Austria  riconosciuto, 
come  era  corsa  voce,  l'autonomia  delle  na- 
zioni come  base  di  una  pace  duratura. 

28.  Atene.  —  Venizelos  costituisce  il  nuovo 
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Tnini*lei'o  (enerdo  per  se  la  presiàenya  o  il 
poraloglio  del'a  j^ueria. 

29.  Atene.  —  Il  nuovo  governo  greco  p  m- 
suo  primo  atto  interrompe  le  relazioni  diplo- 
matiche con  gli  imperi  centrali  e  i  loro  al- 
leati. 

29.  Madrid.  —  Un  decieto  rea'e  vieta  ai 
sottomarini  delle  nazioni  belligeranti  di  navi- 
gare nelle  acf]ue  terr  toriali  spagnuole  e  di 
entrare  nei  porti  spagnuoli.  Questo  però  im- 
mediatamente dopo  aver  i-ilasciato  un  sotto- 
marino tedesoo  che  si  era  rifugiato  a  Cadice 
e  ohe  secondo  le  convei^zioni  vigenti  avrebbe 
dovuto  essere  disarmato. 

29.  Jtio  de  Jcateiro.  —  Il  Brasile,  a  com- 
plemento delle  deliberazioni  già  prese  il  2'i 
maggio  nei  soli  riguardi  degli  Stati  Uniti, 
dichiara  revocata  la  sua  neutralità  anche  nei 
rapporti  della  guerra  che  esiste  fra  la  Ger- 
mania e  gli  stati  europei. 

30.  Honia.  —  Dopo  y  sednte  di  comitato 
segreto  la  Camera  in  seduta  pubblica  vota 
un  ordine  del  giorno  di  fiducia  nel  governo 
con  361  voti  favorevoli  e  63  contrari. 

LUGLIO 

1.  Bom((.  —  Riunione  dei  rappresentanti 
degli  enti  dei  consumi  e  delle  cooperative  di 
consumo:  il  commissario  generale  on.Canep.i 
che  presiede,  espone  il  suo  programma  per 
l'organizzazione  delle  provviste. 

1.  Turino.  —  Si  costituisce  il  gruppo  dei 
socialisti  riyidi  che  intendono  di  andare  anche 
più  in  là  dei  socialisti  inivnnsiyenti.  Ne  è 
magna  pars  Fiancesco  Barberis  consigliera 
comunale. 

1.  Parigi.  —  Ultima  seduta  di  un  congresso 
delle  massonerie  alleate  e  neutre  cui  assi- 
stono in  rappresentanza  della  massoneria  ita- 
liana Ettore  Feirari  ed  Ernesto  Nathan.  Vi 
è  votata  una  mozione  per  il  futuro  assetto 
dell'Europa  nella  quale  non  è  fa'ta  degna 
menzione  delle  rivendicazioi  i  italiane,  ciò 
che  dà  origine  a  un  lungo  strascico  di  pole- 
miche e  di  smentite. 

1,  Vienna.  —  L'imperatore  Carlo  I  accor- 
da una  larga  amnistia  al  condannati  per  de- 
litti politici,  alto  tradimento,  ribellione  ecc. 
Ma  il  partito  tedesco  nazionale  accoglie  male 
l'atto  del  sovrano  e  nella  seduta  del  3  alla 
Camera  austriaca  accadono  tumulti  di  inau- 
dita violenza. 

2.  Gli  orefici  di  tutta  Italia  dichiarano  la 
serrata  per  protestare  contro  la  tassa  sulla 
vendita  degli  oggetti  preziosi  recentemente 
applicata.  Però  un  comunicato  ufficiale  del 
ministero  delle  finanze  ammonisce  che  nulla 
intende  di  mutare  linchè  il  parlamento  non 
si  pronunzi. 

2.  Pechino.  —  Hsuan-Tung  erede  della 
.spodestata  dinastia  Manciù  riassume  il  po- 
tere imperiale.  Il  presidente  della  Repubblica 
fugge  dal  palazzo  e  si  rifugia  nella  legazione 
giapponese, 

3.  Roma.  —  Forte  scossa  di  terremoto. 
3.  È  estero  al  Piemonte,  alla  Lombardia 

e  all'Emilia  il  divieto  fatto  ai  sudditi  di  stati 
nemici  di  risiedere  in  zona  di  guerra  e  nelle 
piazze  forti  di  terra  e  di  mnre,  divieto  re- 
centemente applicato  anche  alla  regione  Li- 
gure. 


3.  L'ammiraglio  Triangi  ministro  della 
marina  si  dmi-tte  in  i-eguiio  a  un  incidente 
avvenuto  alla  Camera  durante  le  sedute  se- 
grete. 

3.  I  sovrani  inglesi  visitano  il  fronte  in- 
glese in  Francia.  La  visita  dura  fino  al  14. 
11  giorno  10  i  so  VI  ani  s'incontrano  «ol  pre- 
sidente Poincaré. 

4.  Pomo.  —  Anche  il  senato  si  riunlFce  in 
comitato  s-^-greto,  ma  esaurisce  la  discus>'ione 
in  tre  sedute. 

6.  Ii>,nia.  —  Il  senato  vota  un  ordine  del 
giorno  di  fiducia  nel  governo  con  l'unanimità 
assoluta  di  172  votanti. 

6.  Vierfut.  —  Visita  desìi  imperiali  di  Ger- 
mania agli  imperiali  d'Austria. 

6.  €in<i.  —  Il  vicepresidente  deìla  Re- 
pubblica cinese,  Fong-kuo-ciang,  assume  le 
funzioni  di  presidente,  in  sosMtuzione  di 
Li-yuan-huang,  presidente  titolare  im-)edito. 

7.  Ciiifi.  —  Le  truppe  repubblicane  scon- 
figgono gli  imperiali  a  Lang-Fong.  L'im- 
peratore abdica,  il  presid  nte  della  repub- 
blica Li-yuan-huang  consegna  il  sigillo  della 
presidenza  al  primo  ministro  prescrivendo- 
gli di  trasmetterlo  a  Fong-kuo-ciang  che 
divea-rà  presidente  e  costituirà  un  governo 
provvisorio  a  Nanking. 

10.  Pietrogrado.  —  l'n  comunicato  del  go- 
verno provvisorio  preannunzia  una  confe- 
renza degli  alleati  a  Parigi  per  le  questioni 
Balcaniche  e  intanto  esprime  la  sua  disap- 
provazione per  la  violenta  deposizione  del 
re  Costantino  e  la  linunzia  alla  partecipa- 
zione con  gli  Alleati  nelle  operazioni  ne  la 
Grecia  meridionale. 

11.  Alla  Camera  il  ministro  Carcano  espo- 
ne la  situazione  del  tesoro.  L'esercizio  1916- 17 
ha  dato  3  miliardi  467  milioni  di  entrata, 
l'esercizio  in  corso  darà  4  miliardi  e  mezzo. 
Le  spese  di  guerra  non  coperte  dalle  entrate 
superano  ora  i  20  miliardi. 

11.  Berlino.  —  Dimissioni  del  cancelliere 
Bethmann-HoUweg. 

12.  Poma.  —  La  Camera  vota  un  ordine 
del  giorno  di  fiducia  nel  ministero  con  273  voti 
contro  53. 

12.  Perlina. —  Un  messaggio  dell'impera- 
tore Guglielmo  dispone  che  il  progetto  di 
riforma  elettorale  da  presentarsi  alla  dieta 
prussiana  sia  basato  sul  suffragio  elettorale 
uguale. 

13.  Roma.  —  La  Camera,  dopo  aver  votato 
l'Inchiesta  sulle  esposizioni  del  1911,  prende 
le  vacanze  lasciando  al  governo  cura  di  ri- 
convocarla. 

13.  Pechiìio.  —  Le  truppe  repubblicane 
attaccano  la  capitale  e  la  occupano  facendo 
prigionieri  3000  uomini  delle  trunpe  impe- 
riali. 

14.  Un  decreto  L.  T.  chiama  a  nuova  vi- 
sita i  riformati  per  statura  dal  '7«  al  '88. 

14.  Berlino.  —  A  successore  di  Bethmann- 
Hollweg  l'imperatore  nomina  cancelliere  del- 
l'Impero Michaelische  era  commissario  prus- 
siano dei  viveri. 

15.  Poma.  —  In  seguito  alle  polemiche 
per  il  congresso  di  Parigi,  il  gran  maestro 
della  massoneria  Ettore  Ferrari  dà  le  dimis- 
sioni che  il  Grande  Oriente  d'Italia  accetta, 
negando  la  sua  ratifica  alle  deliberazioni 
preso  nel  congresso  suddetto. 
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16.  It>!i'i.  —  Il  Feiato.  dopo  .ivit  appro- 
vato la  legtje  per  l' assicurazione  obbligatoria 
contro  gli  infortuni  del  lavoro  in  aa'ricoltur.i 
e  quella  sull'esercizio  provvisorio,  prende  le 
vacanze. 

16.  Lago  Magg'orp.  —  Og-ji  r -i^fa  sospeso 
il  servizio  di  navij.'azione  ohe  la  impresa  as- 
suntrice  dichiara  di  non  poter  continuare  per 
la  enorme  perdita  finora  subita.  Il  servizio  è 
ripreso  per  conto  del  governo  il  giorno 
dopo. 

IG.  Lisbona.  —  Gravi  disordini  in  seguit.-) 
a  dimostrazioni  operaie  provocate  dal  caro 
viveri  e  dal  malcontento  generale,  la  repres- 
sione è  violenta,  vi  sono  molti  morti  e  più 
di  1000  arresti.  L'ordine  è  ristabilito  nel  terzo 
giorno. 

16.  A!en'..  —  Un  decreto  reale  scioglie  la 
Camera  dei  deputati  attuale  e  ordina  la  ri- 
convocazione di  quella  eletla  il  31  magg  o 
11)15  e  già  disciolta  dal  le  Costantino. 

16.  Fietr>!fi-  l'Io.  —  Disordini  gravissimi 
provocati  dagli  anaivhioi  leninisti.  Gli  insorti 
aloperai'.o  contro  la  folla  le  mitragliatrici,  i 
tumulti  si  ripetono  il  17.  Parecchie  centinaia 
di  vittime. 

16.  l'ietroyrado.  —  Il  governo  provvisprio 
pubblica  nn  compromesso  con  la  lega  Ucrai- 
na di  Kieflf  col  quale  è  riconosciuta  un'am- 
plissima autonomia  della  terra  Ucraina.  In 
seguito  a  ciò  i  ministri  cadetti  rimasti  al  go- 
verno escono  dal  ministero. 

17.  S.  M.  il  Re  nomina  ministro  della  ma- 
rina il  viceammiraglio  Alberio  Del  Bono. 

17.  Londra.  —  Il  Re  d'Inghilterra,  col  pa- 
rere unanime  del  Consiglio  privato  decide 
di  adottare  per  sé  e  per  la  sua  famiglia  il 
cognome  di  Windsor  of  Kent.  abbandonando 
il  cognome  di  origine  tedesca  di  Sassonia- 
Coburgo- Gotha. 

Con  altro  decreto  il  Re  aveva  già  di- 
sposto perchè  sparissero  dalla  famiglia  reale 
tutte  le  tracce  d'infiltrazione  tedesca  in  ti- 
toli e  predicati  adottati  in  seguito  al  matri- 
monio della  Regina  Vittoria.  I  duchi  di  Teck 
diventano  earl  of  'Teck;  il  principe  di  Bat- 
tenberg,  lord  Mountbatten  ;  le  principesse 
Elena,  Vittoria  e  Luisa  rinunziano  al  titolo 
di  principes.se  di  Schleswig-Holstein. 

17.  Pechino.  —  Il  Presidente  della  Repub- 
blica Cine.se  Li-yuan-huang  si  dimette  e  ri- 
para nell'Ospedale  francese  in  seguito  a  un 
nuovo  attentato  contro  il  palazzo  dove  egli 
era  tornato  ad  abitare.  La  presidenza  passa 
legalmente  al  vicepresidente  Fong-kuo- 
ciang. 

19.  Bei  lino.  —  Si  riapre  il  Reichstag  e 
il  nuovo  cancelliere  Michaelis  vi  fa  le  dichia- 
razioni del  governo. 

19.  Ilelsingfi.rs.  —  La  dieta  finlandese 
vota  d'ur-ienza  a  grande  maggioranza  l'au- 
tonomia della  Finlandia  deliberando  di  non 
chiedere  per  tale  legge  l'approvazione  del 
governo  provvisorio  di  Pietrogrado. 

20.  Onfk.  —  Il  Presidente  del  Consiglio 
serbo  e  il  dott.  Trumbic,  presidente  del  Co- 
mitato di  agitazione  .jugoslavo,  firmano  un 
accordo  per  la  costituzione  di  un  regno  ju- 
goslavo, che  sarà  chiamato  Regno  dei  serbi, 
croati  e  sloveni  e  riunirà  tutti  i  territori 
compattamente  abitati  da  popoli  jugoslavi, 
sotto  la  dinastia  dei  Carageorgevic. 


20.  roi-rlfoita.  —  Una  riunione  di  dcp  i- 
tati  Catalani  è  sciolta  con  la  forza  dal  go- 
vernatore. 

21.rietro[/r(ido.  -  Dimissioni  del  principe 
Lvoff;  Kerensky  assume  la  presidenza  del 
Governo  provvisorio.  L'agitatore  Lenine  for- 
temente indiziato  di  essere  ai  servigi  della 
Germania  e  ricercato  d  il  governo,  riesce  a 
fuggire. 

22.  Berlino.  —  Il  gruppo  socialista  tede- 
sco autorizza  i  suoi  membri  ad  entrare  oc- 
corendo  nel  governo  prussiano  e  nel  governo 
imperiale.- 

22.  Il  Siam  si  dichiara  in  istato  di  guerra 
con  la  Germania  e  con  l'Austria. 

23.  Pietrogrado.  —  I  consigli  dei  delegati 
degli  operai  dei  soldati  e  dei  contadini  vo- 
tano ima  mozione  con  la  quale  si  dichiara 
che  il  paese  e  la  rivoluzione  sono  in  pericolo 
e  si  accordano  al  governo  poteri  illimitati 
per  ristabilire  la  organizzazione  e  la  disci- 
plina. 

24.  Roma.  —  L'on.  Sonnino  parte  per  Pa- 
rigi e  per  Londra.  L'on.  Boselli,  presidente 
del  Consiglio,  assume  fino  al  ritorno  di  lui 
V  interim  degli  esteri. 

25.  Parigi.  —  Conferenza  degli  Alleati  (vi 
assiste  lon.  Sonnino).  Termina  il  giorno  dopo 
votando  ad  unanimità  una  dichiarazione  con 
la  quale  gli  Alleati  si  affermano  nuovamente 
decisi  a  non  deporre  le  armi  finché  non  sia 
reso  impossibile  il  ripetersi  delft.  criminosa 
aggressione  degli  imperi  centrsili.  Deliberano 
pure  che  saranno  nel  più  breve  termine 
sgombrati  i  territori  ellenici  in  Tessaglia  e  in 
Kpiro  occupati  militarmente  dalla  Franci;!, 
dalla  Gran  Bretagna  e  dall'Italia.  Resterà 
provvisoriamente  occupato  dall'Italia  un 
triangolo  formato  dali  i  strada  di  Santi  Qua- 
ranta e  la  frontiera  dell'  Epiro  e  sarà  pure 
conservata  dagli  alleati  durante  la  guerra  la 
base  navale  e  militare  di  Corfù. 

26.  Londra.  —  Arriva  l'on.  Sonnino. 

27.  lÌHSsin.  —  Gli  ammutinati  di  Kronstadt 
si  sottopongono  al  governo  di  Pietrogrado: 
lo  studente  Lemanoff  riesce  a  fuggire. 

27.  Pietrogrado.  —  Il  governo  ristabilisce 
la  pena  di  morte  nell'esercito  al  fronte  e 
nell'arni  '.ta. 

28.  Jìuhsìk.  —  Da  oggi  fino  al  4  agosto  ò 
vietata  per  circostanze  eccezionali,  sia  l'en- 
trata sia  l'uscita  dallo  Stato. 

29.  Decreto  L.  T.  che  modifica  le  forme 
del  pahe  e  fissa  la  resa  della  farina  air85%. 


AGOSTO 

1.  Reboanti  proclami  dell'imperatore  Gu- 
glielmo II  all'esei-cito  e  al  popolo  in  occa- 
sione dell'entrata  della  Germania  nel  quarta 
anno  di  guen-a. 

1.  Il  papa  rivolge  un  nuovo  appello  ai 
capi  dei  popoli  belligeranti  invitandoli  ad 
accordarsi  per  una  pace  giusta  e  duratura 
ed  esponendo  quelli  che  secondo  il  suo  giu- 
dizio potrebbero  essere  1  capi  saldi  della 
pace  medesima.  La  nota  è  distribuita  il  13 
arrosto  (al  Re  d'Italia  è  consegnata  pel  tra- 
mite del  conte  De  Salis,  inviato  straordina- 
rio d'Inghilterra  pros.so  il  Vaticanoj  ed  è 
comunicata  alla  stampa  il  16. 
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3.  Depi-eto  L.  T.  che  mette  sotto  ponfrollo 
pov  eriiativo  la  produzione  e  la  distribuzione 
della  carta. 

3.  Parigi.  —  La  Camera  francese  ricon- 
ferma gli  (-copi  della  guerra  acpordando  un 
nuovo  voto  di  lidueia  al  governo  con  31)5  voti 
contro  61.  Nondimeno  si  ha  una  ci'isi  i)ar- 
ziale  con  le  dimissioni  di  du*  ministri,  La- 
caze  ministro  della  max-ina  e  Cochin  sotto- 
segretai'io  agli  esteri  e  ministro  del  Blocco. 

3.  l'ietivi/rctdo.  —  11  presidente  del  consi- 
glio Kerensky  si  dimette  vista  riniijossibilità 
di  ricostitu  re  il  governo  provvisorio  in  modo 
che  risponda  alle  necessità  del  momento.  Ma 
il  governo  provvisorio  non  accetta  le  dimis- 
sioni, mentre  la  conferenza  tenuta  il  giorno 
stesso  dai  rappresentanti  dei  pa-titi  demo- 
cratici gli  riconferma  la  sua  fiducia,  quindi 
il  5  Kerensky  annunzia  che  resta  al  potere 
e  il  7  comunica  la  costituzione  del  nuovo 
governo  pi-ovvisorio.  Del  nuovo  gabinetto  fa 
parte,  come  ministro  senza  portafoglio.  Ca- 
terina Brostkovski,  detta  "  la  nonna  della 
rivoluzione  ,.,. 

3.  Fietrugrado.  —  I!  generalissimo  Brusi 
loflf  è  collocato  a  disposizione.  Lo  sostituisce 
nel  comando  in  capo  degli  eserciti  russi  il 
generale  Kornilolf. 

4,  Londra.  —  In  un  grande  comizio  al 
Queen's  Hall  per  celebrare  il  terzo  anniver- 
sario della  dichiarazione  di  guerra  dell'In- 
ghilterra alla  Germaniii,  parlano  il  Primo 
Ministro  inglese  Lloyd  George,  il  presidente 
del  consiglio  francese  Ribot,  il  ministro  de- 
gli esteri  italiano  Sennino  che  espone  applau- 
ditissimo  gli  scopi  di  guerra  dell'Italia,  il 
presidente  del  consiglio  serbo  Pasic. 

4.  Ihlsingfrrs.  —  La  dieta  Finlandese  è 
disciolta  per  deliberazione  del  governo  piov- 
vi.sorio,  approvata  dal  Senato, 

6.  Roma.  —  Arrivano  i  quattro  delegati 
del  Sov.et  russo  che  dopo  la  capitale  faranno 
il  giro  delle  principali  città  d'Italia  per  pren- 
der contatto  con  le  organizzazioni  operaie. 

5.  Atene.  -  Re  Alessandro  inaugura  col 
discorso  del  trono  la  nuova  sessione  della 
(Camera,  per  la  quale  è  stata  l'iconvocata  la 
Camera  stessa  che  dal  re  suo  padre  era  stata 
in  spregio  della  costituzione  disciolta.  Il  re 
annunzia  che  la  Grecia  assume  ora  quell'at- 
teggiamento che  le  imponevano  il  dovere  e 
r  onore  nei  riguardi  della  Serbia  alleata  e  la 
difesa  dell'ellenismo. 

6.  Berlino.  —  Sono  annunziate  le  noìnlne 
dei  nuovi  Segretari  di  Stato  dell'Impero  e 
(lei  nuovi  ministri  prussiani.  Ma  contro  ogni 
previsione  i  due  ministeri  sono  di  colore  con- 
servatore e  non  di  base  parlamentare.  In 
luogo  dell'Ufficio  Imperiale  per  gli  approv- 
\igionamenti  è  costituito  un  sottosegretario 
di  stato  per  i  viveri:  von  Batoki  si  ritira  a 
vita  privata. 


G.  La  repubblica  di  Liberia  dichiara  la 
guerra  alla  Germani.i. 

7.  Decreto  L.  T.  da  convertirsi  in  legge 
che  fissa  al  1»  gennaio  il  principio  deiranno 
giudiziario. 

7.  Artjuiita  Scriria,  sulla  linea  ferroviaria 
Genova-Novi.  — Il  diretto  Genova  Milano  de- 
via: 40  morti,  circa  «0  feriti. 

7.  Londra.  —  Conferen/.a  interalleata: 
finisce  il  giorno  successivo. 

9.  Largo  movimento  di  prefetti. 

10.  Sono  .-iiimontati  i  prezzi  di  vendita 
dei  fiammiferi. 

10.  Londra.  —  Il  ministro  Ilenderson,  che 
è  anche  segretario  del  Partito  del  Lavoio, 
si  dimette  dalla  carica  che  oceupa\a  al 
(ìoverno.  11  primo  ministio  I,loyd  George, 
neir accettarne  le  dimissioni  con  lettera  che 
comunica  alla  stampa,  biasima  il  contegno 
di  lui  nella  recente  conferenza  del  partito 
labourista  che  egli  indusse  ad  accettare  l'in- 
vito alla  Conlerenza  socialista  di  Stoccolma. 
In  luogo  di  Henderson  è  chiamato  a  far  parte 
del  Gabinetto  un  altro  labourista,  Barnes. 

12.  11  segretario  politico  del  Partito  So- 
cialista Ufficiale,  Cosfantino  Lazzari,  con  una 
circolare  risero  atissima  ai  sindaci  sociali-ti, 
gli  invita  ad  un'azione  collettiva  per. obbli- 
gare il  governo  alla  pace  prima  dell'inverno 
con  le  dimissioni  in  massa.  La  circolare  ve- 
nuta a  conoscenza  del  pubblico  a  metà  set- 
tembre, provoca  la  univex-sale  indignazione 
e  il  Governo  deferisce  il  Lazzari  all'autorità 
giudiziaria:  ma  dopo  lungti  attesa  e  con  me- 
raviglia di  molti  la  magistratura  dichiara 
non  esserci  luogo  a  procedere,  e  il  Lazzari 
manda,  il  26  settembre,  una  seconda  circo- 
lare ribadendo  i  "oncetti  della  prima. 

12.  Il  Presidente  della  Repubblica  fran- 
cese Poincai-é,  si  reca  al  fronte  italiano  e  vi 
si  trattiene  tre  giorni  ospito  di  S.  M.  il  Re.  Lo 
accompagnano  il  ministro  Bourgeois  e  l'am- 
basciatore Barrerò:  e  assistono  alla  visita  i 
ministri  Boselli  e  Sennino  e  l'ambasciatore 
Salvago  Raggi.  Appena  arrivato,  il  Presidente 
rimette  al  Re  la  medaglia  militare  e  la  croce 
di  guerra  francese.  Il  giorno  appresso  passa 
una  grande  rivista.  Riparte  il  15. 

13.  Decreto  L.  T.  ohe  chiama  a  nuova  vi- 
sita, in  base  alle  ultime  norme  circa  l'ido- 
neità al  servizio  militare,  i  riformati  delle 
classi  dal  1S74  al  1899, 

13.  Decreto  L.  T.  che  ordina  la  rinnova- 
zione  stranrdinaria  delle  licenze  dei  pubblici 
esercizi;  aumenta  le  tasse  sulle  vetture  e  sui 
deinestici:  istituisce  le  tasse  sui  pianoforti  e 
sui  biliardi. 

13.  Decreto  L.  T.  che  concede  aumenti  di 
stipendio  al  personale  delle  Ferrovie  dello 
Stato  per  circa  32  milioni. 

13.  I  Consigli  Provinciali  inaugurano  le 
loro  sessioni,    rinnovando   le  cariche  presi- 


L'  UNICA 


tintura  istantanea  in  castano  e  nero  per 
capelli'  e  barba.  —  2  sole  applicazioni  al 
mese.  Invio  franco  ovunque  anticipando 
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deliziali.  Vocohi  e  nuovi  presidenti  p;  cadono 
possesso  dell' ulìii-io  con  discoiift  patriottici: 
Boselli  a  Torino,  Giolitti  a  Cuneo,  Borsarelli 
ad  Alessandria,  Meda  a  Milano  ecc. 

13.  Cuneo.  —  L'  on.  Giolitti,  rieletto  con 
voti  quasi  unanimi  presidente  del  Consiglio 
Provinciale,  pronuncia  riassumendo  l'ufficio 
nn  dis(Oi-so  commentatissimo  sa  le  necessità 
di  radicali  riforme   sociali  nel  dopo  guerra. 

13.  Gravi  torbidi  in  Spagna  che  hanno 
■principio  con  lo  sciopero  dei  ferrovieri  al 
(luale  segue,  per  solidarietà,  lo  sciopero  ge- 
nerale. Il  governo  proclama  oggi  lo  stato 
d'assedio  In  tutto  il  paese. 

13.  Barcellona.  —  Continuando  i  tumulti 
rivoluzionari  il  governo  comincia  con  oggi 
una  severissima  repressione.  L'ordine  è  ra- 
pidamente ristabilito. 

14.  Venezia.  —  Per  rappresaglia  contro  i 
bombardamenti  aerei  italiani  di  Pola,  un 
gruppo  di  aeroplani  e  idrovolanti  austriaci 
si  reca  a  due  riprese  a  gettar  bombe  su 
Venezia,  ma  con  nessun  effetto  militare  e  con 
gravi  perdite  proprie.  Una  bomba  è  vilmente 
gettata  sull'Ospedale  civile  dei  SS.  Giovanni 
e  Paolo  già  Scuola  Grande  di  S.  Marco  dove 
sfonda  il  soffitto  del  grande  salone,  lavoio 
di  singolare  bellezza  a  cassettoni  in  legno, 
tutti  policromati  e  dorati,  il  maggiore  e  più 
bello  del  genere  che  esista  in  Venezia.  È 
opera  di  Vittore  di  Battista  da  Feltre  e  suoi 
discepoli,  eseguita  tra  il  1520  circa  e  il  1535 
in  stile  quattrocentesco.  Ne  è  pi-ecipitato  più 
di  metà:  ma  sarà  diligentemente  restaurato. 

14.  Londra.  —  Alla  Camera  dei  Comuni, 
il  Cancelliere  dello  Scacchiere,  Bonar  Law, 
annuncia  che  tanto  l'Inghilterra  quanto  la 
Francia,  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti  hanno  deciso 
di  rifiutare  i  passaporti  ai  delegati  alla  Con- 
ferenza di  Stoccolma. 

14.  /^M.s.via.  ~  L'ex- imperato  re  Nicola  con 
la  famiglia,  per  disposizione  del  governo 
])i-ov visorio,  è  trasferito  da  Zai-skoje-Selo  a 
Toholsk  nella  Siberia  occidentale. 

14.  Spagna.  —  Allargandosi  gli  scioperi  e 
i  disordini  che  assumono  carattere  schietta- 
mente rivoluzionario  e  antimonarchico,  il 
governo  proclama  lo  stato  d'assedio  in  tutto 
il  paese. 

14.  La  Cina  dichiara  la  guerra  alla  Ger- 
mania. 

14.  La  l'az.  —  Il  dott.  Gutierrez  Guerra 
prende  possesso  della  presidenza  della  Re- 
pubblica Boliviana  per  il  periodo  1917-1921. 

15.  Varese.  —  Disastro  ferroviario  sulla 
linea  Varese-Angera:  parecchie  vittime  e  35 
feriti. 

16.  Gli  Stati  Uniti  fanno  un  prestito  di 
200  milioni  di  lire  all'Italia. 

17.  I^ondra.  —  Conferenza  internazionale 
della  gente  di  mare  convocata  dall'Unione 
Nazionale  inglese  allo  scopo  di  deliberare  sui 


delitti  commessi  dalla  Germania  con  i  som- 
mergibili, lia  conferen/.a  decide  il  boicottag- 
gio di  qualsiasi  nave  che  abbia  a  bordo  gente 
di  mare  delle  potenze  centrali  finché  non  sia 
stata  accordata  equa  riparazione  per  i  bru- 
tai^i  sduram'enti. 

18.  Salonicco  è  per  metà  distrutto  da  un 
incendio,  domato  appena  dopo  24  ore.  Sono 
bruciati  il  quartiere  commerciale,  e  la  chiesa 
di  S.  Demetrio,  pi'ezioso  monumento  d'arte. 
70,000  persone  senza  tetto. 

20.  Budapest.  —  L'imperatore  Carlo  dopo 
le  dimissioni  di  Esterhazy  nomina  presidente 
del  consiglio  ungherese  il  conte  Ziohy  ma 
s  le  2*  ore  dopo  lo  Fosti^^isce  con  Alessan- 
dro Weckerle. 

20.  Wilhelmshaven  (Prussia).  —  A  bordo 
di  quattro  navi  da  battaglia  tedesche  scoppia 
una  grave  ribellione.  Altri  ammutinamenti 
hanno  luogo  in  quei  giorni  e  nei  successivi 
ad  Heligoland  e  in  altri  porti,  tutti  i-epressi 
con  terribile  severità. 

21.  Torino.  —  Gravissimi  tumulti  ai  quali 
dà  pretesto  una  momentanea  detìcenza  negli 
approvvigionamenti  della  farina.  Vandalismi 
e  saccheggi.  Oonllitti  con  la  forza  pubblica, 
pur  troppo  con  vittime  che  le  notizie  uffi- 
ciali stabiliscono  in  47.  L'ordine  non  è  ri- 
stabilito che  tre  giorni  dopo.  Sciopei'o  gene- 
rale che  dura  molti  giorni.  Stato  d'assedio. 

23.  Nuovi  aumenti  di  prezzo  dei  tabacchi, 
dei  sigari  e  delle  sigarette. 

27.  Udine.  —  Scoppia,  per  causa  ignota, 
il  deposito  di  munizioni  a  Sant'Osvaldo, 
presso  la  città.  Pur  troppo  si  hanno  nume- 
rose vittime  tra  i  militari  e  nella  popolazione 
civile.  Il  panico  è  grandissimo,  ma  i  danni 
non  sono  rilevanti.  Il  Re  e  le  supreme  auto-; 
rità  militari  accorrono  sul  luogo  del  disastro. ì 
Fra  gli  altri  danni  si  deplora  che  nell'Arci- 
vescovado sia  crollata  in  parte  una  volta  coni 
una  preziosa  opera  di  affresco  di  Giovanni  da 
Udine,  la  sola  cosa  esistente  in  Udine  di  quel 
grande  pittore.  JÈ  stata  però  felicemente  ri- 
parata da  Pietro  Zei,  valente  restauratore 
fiorentino.  Non  hanno  sofferto  danno  alcuno 

i  magnifici  affreschi  del  Ticpolo  in  altre  sale 
del  palazzo  medesimo.    , 

28.  Londra.  -  Conferenza  socialità  inter- 
ralleata.  Si  scioglie  il  giorno  dopo  senza  es- 
sere giunta  a  nessuna  conseguenza  pratica. 

28.  Washington.  —  Il  Presidente  WiKson 
per  il  primo  risponde  alla  nota  papale  per 
la  pace,  dicendo  che  è  impossibile  trattare 
con  gli  attuali  governanti  tedeschi. 

29.  Abissinia.  —  Ligg  Jassu,  il  deposto 
imperatoi  e,  che  pochi  giorni  prima  era  fug- 
gito dalla  sua  prigionia,  è  raggiunto  dalle 
truppe  dell'imperatrice:  il  piccolo  esercito 
ch'egli  aveva  raccolto,  è  sconfitto  nella  re- 
gione dei  Wollo-Galla  e  lo  stesso  Ligg  Jassu 
è  ucciso. 


Libretto  di  fede  e  di  speranze  scritto 
del  Vamba  e  dedicato  alla  gioventù  ita- 
liana, mentre  sulla  nostra  terra  si  de- 
cide la  lotta  Ira  la  civiltà  e  la  barbarie.  Elegante  volumetto.  Coi»ertina 
a  colori  di  Starpellì.  Cent.  SO. 
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30.  Poma.  —  Il  conte  De  Salis  inviato 
straordinario  dell'Inghilterra  presso  il  Pon- 
tefice consegna  in  Vaticano  la  risposta  del 
presidente  Wilson  alla  nota  del  papa  per  la 
pace. 

30.  Roma.  —  Una  larga  rappresentanza 
del  gruppo  parlamentare  socialista,  è  rice- 
vuta dal  presidente  del  consiglio  il  quale 
alle  loro  richiesre  di  convocare  immediata- 
mente la  Camera  risponde  di  non  vedere  la 
necessità  di  una  anticipazione  sulla  data  fis- 
sata dalla  Camera  stessa. 

30.  Piccolo  movimento  di  prefetti.  È 
messo  a  disposizione,  in  seguito  ai  fatti  di 
Torino,  il  prefetto  di  quella  provincia  dottor 
Edoardo  Verdinois  e  sostituito  dal  dott.  Pao- 
lino Taddei  che  era  prefetto  ad  Anconn.  Po- 
chi giorni  dopo  anche  il  questore  di  Torino 
è  telegraficamente  trasferito  ad  Alessandria. 

30.  Milano.  —  Gabriele  D'Annunzio  che 
era  a  Milano  da  due  giorni,  riparte  in  aero- 
plano per  la  zona  di  guerra,  ma  prima  di  al- 
lontanarsi dalla  città  getta  dall'alto  un  mes- 
saggio autograto  nel  quale  con  maschie  pa- 
role fa  appello  al  patriottismo  dei  lavoratovi 
Milanesi.  Esso  è  suggerito  dalle  voci  infon- 
date corse  in  quei  giorni  che  gli  operài  mi- 
lanesi intendessero  scioiierare  per  solidarietà 
con  quelli  di  Torino. 

31.  l'iefrojrcffh).  —  Il  governo  provvisorio 
ordina  il  parziale  sgombero  della  capitale, 
giustificandolo  con  la  gravità  crescente  della 
crisi  dei  viveri. 


SETTEMBRE 

1.  rcoifji.  —  Dimissioni  del  ministro  del- 
l'interno Malvy,  accusato  di  av-r  tenuto  re- 
lazioni troppo  strette  con  un  avventuriere, 
Almereyda,  direttore  del  honnet  lìouge,  ar- 
restato sotto  l'accusa  di  aver  avuto  rapporti 
col  iieuUco,  e  trovato  morto  in  cartiere  in 
cii"cos!anze  misteriose. 

1.  Francia.  —  Da  oggi  i  giornali  politici, 
per  disposizione  ntinsteriale,  saranno  ven- 
duti a  cent.  10. 

3.  La  Santa  Sede,  disapprovando  i  gtor- 
nali  che  hanno  dato  interpretazioni  eccessive 
alla  nota  vaticana  del  ]<>  agosto,  biasima  spf- 
eialmente  il  cattolico  Corriere  del  Friuli  di 
Udine  e  ordina  che  ne  cessi  la  pubblicazione. 
Il  Corriere  aveva  pubblicalo  un  articolo  in- 
titolato "  La  parola  alle  trimvee  ,  per  il  quale 
il  Comando  Supremo  aveva  sospeso  per  15 
giorni  il  giornale  e  internato  il  direttore. 

4.  Inghilterra.  —  II  Congresso  generale 
delle  Trade.  JJnions  inglesi,  riunito  a  Liver- 
pool,  approva  con  2,.S49,000  voti  contro  91,000 
l'abbandono  del  progetto  di  partecipazione 
alla  Conferenza  di  Stoccolma. 

4.  Tripolitaniii.  —  11  gen.  Cassinis  con  una 
colonna  di  sei  battaglioni  muove  da  Zuara 


per  assalire  i  ribelli  che  comandati  da  El 
13aruni  si  sono  fortiflcaii  fra  Znara  e  Tripoli, 
e  scontratili  fra  l'oasi  di  Deranis  e  Agilah 
li  mette  in  rotta  con  gravi  perdite.  Il  capo 
ribel'e  ripara  ad  Aziziah,  e  tutta  la  costa  da 
Zavia  a  Zanzur  si  sottomette. 

6.  I  giornali  francesi  pubblicano  una  re- 
cisa smentita  di  Kibot  alle  voci  di  accordi 
fra  Francia  e  Italia  per  una  rettifica  del  con- 
fine con  la  cessione  da  parte  della  Francia 
all'Italia  del  cantone  di  Breglio  nelle  Alpi 
Marittime. 

7.  (?enw/ a.  —Violento  nubifragio:  per  oltre 
due  ore  tutte  le  comunicazioni  urbane  sono 
interrotte.  Gravi  danni,  numerosi  feriti. 

7.  Furiiji.  —  Dimissioni  del  ministero 
Ribot. 

8.  Decreto  Reale  che  istituisce  uno  spe- 
ciale attestato  di  onore  per  quei  corpi  del 
nostro  esercito  i  quali  sui  campi  di  battaglia 
si  siano  ripetutamente  segnalati  per  preclare 
azioni  di  valore  collettivo:  e  consisterà  nella 
concessione  di  un  motto  da  scriversi  in  let- 
tere d'argento  sulla  fascia  di  seta  azzurra 
delle  bandiere  o  degli  stendardi. 

8.  Pietriifjrudo.  —  Il  generalissimo  Korni- 
loff  manda  Lvoff,  già  procuratore  del  S.  Si- 
nodo, a  Kerenski,  presidente  del  Consiglio, 
per  intimargli  di  rimettere  nelle  sue  mani 
tutti  i  poteri.  Dopo  inutili  trattative  per  te- 
lefono, Kerenski  con  grande  energia  fron- 
teggia la  situazione,  proclama  lo  stato  d'as- 
>edio  liella  capitale  e  destituisce  Korniloft', 
sostituendolo  per  poche  ore  con  Klembowskf. 
Il  Ministero  si  dimette  e  Kerenski  assume 
prima  le  funzioni  di  dittatore,  poi  quelle  di 
generalissimo,  chiamando  Alexejeff  al  posto 
di  capo  di  Stato  Maggiore,  Korniloff  rifiuta  di 
obbedire  e  marcia  con  le  sue  truppe  su  Pie- 
trogrado,  ma  lo  svolgersi  successivo  degli 
avvenimenti  rivela  che  Kerenski -e  Korniloft" 
erano  da  prima  d'accordo  e  che  la  loro  in- 
tesa fu  rotta  per  ragioni  ancora  non  ben 
chiare. 

9.  Washington.  —  Il  Segretario  di  Stato 
Lansing  denunzia  al  pubblico  l'inaudita  con- 
dotta delle  autorità  diplomatiche  svedesi  che 
si  prestano  a  trasmettere  i  telegrammi  ci- 
fl-ati  del  governo  tedesco  e  dei  suoi  rappre- 
sentanti all'estero  facendoli  passare  come 
telt-grammi  diplomatici  della  Svezia.  Il  caso 
denunziato  riguarda  il  ministro  tedesco  a 
Buenos  Aires  che  per  mezzo  della  Legazione 
Svedese  avvisava  il  suo  governo  perchè  si 
regolasse  nella  campagna  flei  sottomarini 
contrt)  le  navi  argentine. 

10.  Torino.  —  Avendo  il  nuovo  prefetto 
con  suo  decreto  imposto  a  tutta  la  provin- 
cia il  razionamento  del  pane  a  mezzo  della 
tessera,  il  Consiglio  Comunale  si  rifiuta  di 
ottemperarvi  finché  il  regime  della  tessera 
non  sia  applicato  a  tutte  le  Provincie  «lei 
Regno. 


Per  gli  OMNIBUS  dei   Servizi    Pubbjici  Automobilistici 

preferite    le 

Gomme  F*ierie 


"ÌÌM  MiRimi, 
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10.  Pungi.  —  Avo.  (lo  VAhci  rinunciato 
RU'iiK'iirioo  di  C'imporre  il  nuovo  ministero, 
tale  incarico  è  dato  a  Painlevó, 

10.  rielrogrado.  -  I  rappresentanti  delle 
potenze  alleate  oflrono  al  governo  la  loro 
mediazione  nel  conflitto  con  Kornilotf  ma 
Kerenski  rifiuta, 

10.  La  Cina  dichiara  la  guerra  anche  al- 
l'Anstria-tJngheri  a. 

11.  Decreto  del  Commi<isario  Generale 
pei  Consumi  che  rende  obbligatorio  in  tutti 
i  comuni  dall' 11  ottobre  p.  v.  il  raziona- 
mento del  grano,  della  farina  di  grano  e  del 
pane:  e  anche  della  pasta,  del  granturco, 
della  farina  di  granturco  e  del  riso  nei  co- 
muni nei  quali  questi  geneii  costituiscono 
l'alimento  principale  della  popolazione. 

12.  La  Kegina  e  i  principini  si  recano  a 
passare  ^alcune  settimane  a  S.  llossore  (Pisa). 

12.  Eautorizzatala  riaperturadelle  Borse 
di  commercio  a  cominciare  dal  1°  ottobre  p. 
V.  e  per  lo  sole  operazioni  a  contanti. 

12.  Putente  imperiale  dei  due  Sovrani  di 
(lermania  ed  j\.u.stria-Ungheria  che  stabilisce 
le  basi  di  una  organizzazione  statale  del  re 
gno  Polacco;  e  in  attesa  della  nomina  del  Re 
e  delle  elezioni  delia  rappresentanza  popolare 
crea  un  Consiglio  di  Reggenza  e  un  Consi- 
glio di  Stato. 

13.  Buenos  Aries. —  Il  governo  argentino 
rimette  i  passaporti  all'incaricato  di  all'ari 
tedesco  invitandolo  a  partire  subito,  ma  egli 
si  reca  invece  nell'interno  della  repubblica. 
Intanto  nel  a  città  seguono  gravi  incidenti 
antitedeschi. 

13.  Roma.  —  Il  capogabinetto  del  mini- 
stro Orlando,  conmr.  Corradini  e  il  direttore 
generale  della  Pubblica  Sicurezza,  comm.  Vi- 
gliani,  danno  le  loro  dimissiom'. 

13.  f'ariyi.  —  Painlevé  costituisce  il  nuovo 
ministero,  cui  non  partecipano  i  socialisti. 
Sono  anche  costituiti  un  Consiglio  di  guerra 
e  un  Consiglio  economico  e  molte  innova- 
zioni sono  portate  nel  numero  e  nella  compe- 
tenza dei  sottosegietariati. 

14.  Il  gr.  uff,  (ìaetano  Riccio  è  nominato 
direttore  generale  del  Banco  di  Sicilia. 

14,  Scontro  ferroviario  alla  stazione  .di 
Borgo  S.  Donnino.  8  morti  e  28  feriti. 

14.  Pietrof/ado.  —  Il  generale  Kiemoff  che 
comanda  le  truppe  partigiane  di  Korniloff, 
si  sottomette  ed  è  ricevuto  da  Keren.ski; 
uscendo  dalla  udienza  si  suicida. 

14,.  Washìuyton.  —  Il  Dipartimento  di 
Stato  comunica  altri  documenti  dai  quali  re- 
sulta che  anche  al  Messico  il  ministro  sve- 
dese serve  di  intermediario  per  la  trasmis- 
sione di  dispacci  telegrafici  tedeschi. 

15.  S:in  Mar'n^.  —  Elezione  dei  nuovi 
reggenti,  conte  Angelo  Manzoni  Borghesi  e 
Giuseppe  Balducci,  Entreranno  in  carica  il 
1°' ottobre  pel  semestre  ottobre-aprile. 


15.  rìeh'ogrado.  -  Manifesto  del  Governo 
che  proclama  la  repubblica  in  Russia. 

15.  Berlino.  —  Il  ministio  svelese  conse- 
gna al  governo  tedesco  una  energica  protesta 
per  gl'incidenti  di  Buenos  Aires  dove  fun- 
zionari 0  ufficiali  tedeschi  hanno  abusato  in 
modo  ben  grave  della  fiducia  dimostrata  loro 
d.illa  Svezia. 

16.  Importante  movimento  di  prefetti: 
Rebncci,  prefetto  di  Genova  collocato  a  ri- 
poso; Vittorelli,  prefetto  di  Firenze,  nomi- 
nato consigliere  di  stato;  Poggi,  da  Alessan- 
dria a  Genova;  Zoccolctti,  da  Verona  a  Fi- 
renze, e  molti  altri. 

16,  Le  Provincie  di  Genova,  Alessandria 
e  Torino  sono  dichiarate  zona  di  guerra. 

16.  Rus-iia.  —  Korniloff  e  i  principali  suoi 
partigiani  si  arrendono  ad  Alexejetl  e  sono 
condotti  in  arresto.  Un  manifesto  del  Go- 
verno provvisorio  annuncia  repressa  la  ri- 
bellione e  concenti  ato  il  potere  in  un  Con- 
siglio di  5  ministri,  compreso  il  presidente 
Kerenski,  allo  scopo  di  ristabilire  l'ordine 
nello  stato. 

18,  Decreti  L.  T.  che  v  etano  dal  1°  ot- 
tobre in  avanti  la  circolazione  delle  automo- 
bili private, 

18.  La  Germania  deplora  ufficialmente 
la  condotta  di  Luxburg,  suo  ministro  a 
Buenos  Aires  ed  esprime  alla  Svezia  il  suo 
rammarico  per  le  noie  causatele  dall'inci- 
dente dei  telegrammi  argentini. 

19.  Parigi.  —  La  Camera  francese  con 
378  voti  accorda  la  fiducia  al  nuovo  mini- 
stero Painlevé  dopo  che  il  min.  itibot  in  un 
eloquente  discorso  ha  lumeggiato  ciò  che  la 
Francia  intende  di  ottenere  con  la  presente 
guerra  e  ha  detto  che  l'Intesa  non  abboc- 
cherà alle  manovre  pacffi-ste  e  non  rispon- 
derà alla  nota  del  Papa. 

19.  La  Germania  e  l'Austria  rispondono 
alla  nota  vaticana  con  due  separate  note  nelle 
qualisi  magnificano  gl'intendimenti  pacifici 
delle  due  Potenze  centrali  ma  non  si  fa  p.a- 
rola  delle  questioni  più  gravi  in  discussione. 
Le  due  noto  sono  pubblicate  il  •22  prima  che 
il, Sommo  Pontefice  le  riceva. 

20.  In  tutte  le  città  d'Italia  la  ricorrenza 
di  oggi  è  celebrata  con  feste  patriottiche.  A 
Torino  elevato  discorso  degli  on.  Galimberti 
e  Giretti  per  la  consegna  delle  medaglie  al 
valore:  a  Cremona,  inaugurandosi  un  busto 
del  sen.  Giovanni  Cadolini,  discorso  del  mi- 
nistro Sacchi,  nel  quale  mette  in  rilievo  la 
grande  e  rapida  as;censione  dell'Italia. 

20.  Per  la  ricorr^Miza  odierna,  il  Re,  il 
gen.  Cadorna  e  il  Sindaco  di  Roma  si  scam- 
biano pntriottici  telegrammi. 

20.  E  istituito  un  comando  militare  unico 
per  le  provincie  di  Torino,  Alessandria,  Ge- 
nova e  Piacenza  e  ne  è  investito  il  ten.  ge- 
nerale Ottavio  Ragni. 


tamniloSwilig 
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e  della  loro  grande  superiorità  difen- 
siva, hanno  convertito  in  quei  pe<fni  di 
guerra  tenuti  dai  tedeschi  con  tutto  lo 
sforzo  di  resistenza  di  cui  sono  capaci, 
e  che  nella  concezione  tedesca  dei  pos- 
iiihili  nftffozi.ahi  di  nafp  p.rAfÌASi  «ìphhnnn 
dopo  breve  riposo,  attacca  nuovamente  i  ri- 
belli che  stu^rgUi  alla  rotta  di  Agilah  si  erano 
raccolti  a  iSiiani  ben  Aden  e  Fonduk  ben 
Gasur,  al  sud  di  Tripoli  e  non  ostante  la 
loro  /uperiorità  numerila  li  sbaraglia  con 
gravi  perdite. 

21.  L'Uruguay  dicliiara  per  legge  il  XX 
settembre  festa  nazionale. 

21.  Anche  la  repubblica  di  Haiti  dichiara 
l'e-istenza  dello  stato  di  guerra  con  1*  Ger- 
mania. Gli  stati  in  guerra  con  la  (Germania 
sono  ora  17,  essendosi  aggiunti  ai  13  già  ri- 
cordati sotto  la  data  del  10  giugno  il  Siam, 
la  Liberia,  la  Cina    e  Haiti. 

22.  Epiro.  —  Le  truppe  italinne  conse- 
nano  uttìcialmi  lite  alle  autorità  greche  la 
i!tà  di  Giannina. 

22.  li'as/iingloiì.  —  Il  poverno  americano 
pubblica  nuovi  documenti  che  rivelano  le 
crimino';e  trame  dell' ex-ambasciatore  tede- 
sco Bernstortt'. 

23.  11  prefetto  Giuseppe  Porge  è  nomi- 
nato direttole  generale  della  Pubblica  Sicu- 
rezza. 

23.  Buenos  Aires.  —  Mentre  la  Camera 
dei  Deputati  discute  sugli  incidenti  con  la 
Germania,  arriva  la  risposta  della  Germania 
rW ultiniutuin  aigeiitino  che  deploia  l'acca- 
duto e  disapprova  le  idee  espresse  dal  conte 
di  Luxbiirg. 

25.  Il  Ite,  su  proposta  del  gen.  Cadorna, 
assegna  al  gen.  Lu  gi  Capello,  comandante 
della  seconda  armata,  la  Gran  Croce  dell'Or- 
dine Militare  di  Savoia. 

25.  l'ietrograilo.  —  Dimissioni  di  Alexejeff 
cajio  di  stato  maggiore. 

25.  Buenos  Aires.  —  La  Camera  dei  De- 


il  caso  è  Affatto  nuòvo  e  senza  esempio. 
Napòleonel,  nella  campagna  del  1818-14, 
non  vinse  forse  magnificamente  tutte  le 
sue  battaglie,  per  finire  però  col  per- 
dere ii'rimediabilmente  la  guerra? 

26.  Viaggio  in  Francia  di  S.  M.  il  Re 
d'Italia  per  restituire  all'esercito  alleato  la 
visita  che  il  presidente  Poincài'é  fec«  al- 
l'esercito nostro.  II  Re,  accompagnato  dal 
ministro  Rutfini,  partito  dalla  sua  residenza 
in  zona  di  guerra  la  sera  del  25,  s'Incontra 
oggi  a  Belfort  con  Poincaré  accompagnato 
dal  ministro  degli  esteri  Ribot  e  comincia 
la  visita  con  la  borgata  di  Massevaux,  primo 
villaggio  alsaziano  riconquistato  nelle  prime 
settimane  della  gueira.  Visitata  la  frontiera 
d  U'Alsazia,  il  Re  il  gio;  no  appresso  passa 
a  Verdun  poi  a  Reims.  La  terza  giornata  è 
dedicata  alla  visita  di  Soissons  e  dei  territori 
sgombrati  dai  tedeschi  e  devastati  vandali-; 
(•amente.  Il  Re  parie  la  sera  del  terzo  giorno 
per  Parigi. 

27.  I  circondai-i  di  Messina  e  Reggio  Ca- 
labria sono  dichiarati  in  staro  di  gnjeiTa. 

28.  Il  Re  d'Italia,  congedatosi  dal  presi- 
dente Poincaré  a  Chantillj',  si  reca  a  Neuilly, 
nei  dintorni  di  Parigi,  alla  villa  che  dal  lu- 
glio 1916  è  abitata  dalla  famiglia  reale  del 
Montenegro  e  vi  si  ferma  a  pranzo.  : 

29.  11  Re  d'Italia  si  reca  al  Quartier  ge- 
nerale belga.  Lasciando  il  snolo  di  Frància 
dir  gè  a  Poin(iaré  un  vibrato  telegramma, 
cui  il  Presidente  tosto  risponde  in  termini 
non  meno  vibrati.  La  sera  il  Re  riparte  per 
l'Italia. 

80.  Vienna.  —  La  Camera  austriaca,  dopo 
alcune  sedute  piene  di  violentissimi  inci- 
denti fra  tedeschi  e  czechi,  si  aggiorna  al 
20  ottobre. 

30.  Alla  mezzanotte  di  oggi  ce^sa  jn  Italia 
l'ora  estiva  legale  e  si  fa  ritorno  all'ora  nor- 
male. 


di  Omero  liedi,  con  vignette  e  copertina 
a   colori   di    Scarpelli.    —    Prefazione   di 

Vamba. • 
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10.  P,n;(„.  —  Avo. .(lo  r>i1).',t  rinuiici.ito 
ai  iiuMi-ioo  di  omporre  il  nuovo  ministero, 
talo_  lucaiieo  è  dato  .a  Painlevd. 

10.  Piett-ngrado.  ~  I  rappresentanti  delle 
potenze  alleate  oflrono  al  governo  la  loro 
inediazioi.e  nel  conflitto  con  Kurnilott'  ma 
Iverenski  rifiuta. 
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15.  Pìelvogrado.  -  Manifesto  del  Governo 
che  proclama  la  repubblica  in  Russia. 

15.  Berlino.  —  Il  miiiistiO  sveiese  conse- 
gna al  governo  tedesco  una  energica  profesta 
per  gl'incidenti  di  liuenos  Aires  dove  fun- 
zionari e  ufficiali  tedeschi  hanno  abusato  in 
L"?.*^°i'®"  grave  della  fiducia  dimostrata  loro 
'siuiss'Bj   Bunoioo  ijrj   —  'muoiiio'h.ix   'og 
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Premessa. 

EL  precedente  resoconto 
del  1916  abbiamo  la- 
sciata la  esposizione 
delle  operazioni  belli- 
che, poco  su,  poco  giù, 
al  mese  di  ottobre. 

Per  esaurire  l'anno, 
prima  di  passare  al 
1917,  ci  restano  ancora 
da  trattare  le  operazio- 
ni di  novembre  e  di- 
cembre. Senonchè  nel  fare  ciò,  tanto  per 
lo  scorcio  del  1916,  quanto  per  gli  ul- 
teriori mesi  del  1917,  siamo  costretti 
a  trattare  la  esposizione  delle  opera- 
zioni non  più  (come  nei  due  resoconti 
annuali  precedenti)  distintamente  per 
ogni  singolo  esercito,  ma  cumulativa- 
mente, nella  successione  del  tempo  per 
i  vari  fronti.  La  ragione  di  tale  inelut- 
tabile necessità  sta  non  tanto  nel  fatto 
che  ai  quattordici^^)  eserciti  contem- 
plati nello  scorso  anno  si  sono  aggiun- 
te nuove  schiere,(2)  ma  quanto  perchè 
la  pur  valorosissima  azione  di  queste, 
raramente  si  trova  individuata  (per  ora 
almeno)  nei  comunicati  della  guerra 
riferentesi  al  complesso  dei  fronti  in 
lotta. 

Tuttavia  crediamo,  fermamente,  che 
per  tale  —  del  resto  poco  diversa  — 
procedura  espositiva  dei  fatti  il  lettore 
verrà  a  trovarsi  meglio  in  grado  di 
apprezzare  a  segno  l'andamento  di  que- 
sta immane  lotta,  unica  negli  annali 
del  mondo  ! 

Il  pubblico,  veramente,  trovasi  scon- 


(1)  Eserciti  :  russo,  francese,  inglese,  italiano, 
helga,  serbo,  portoghese,  romeno,  montenegrino, 
franco-serbo-italo-inglese  di  Salonicco,  tedesco,  au- 
strìaco, turco    bulgaro. 

(2)  Canadesi,  indiane,  boere,  giappouvHsi, 
americane,  ecc.,  ecc. 


cei-tato  dalle  odierne  battaglie  immani 
ed  amorfe,  che  sembrano  non  avere  li- 
mite, né  nello  spazio,  nò  nel  tempo  e 
non  accennano  mai  ad  una  conclusione; 
mentre  era  per  tradizione  abituato  al 
concetto  delle  antiche  battaglie  le  quali 
iniziate  al  mattino  finivano  alla  sera, 
oppure  all'indomani  o  posdomani,  e 
finivano  quasi  sempre  con  la  distru- 
zione delle  file  di  uno  degli  avversari. 
.  Il  pubblico  ammette  anche  che  lì 
maggiore  portata  delle  armi  moderni 
ed  il  maggior  numero  di  combattenti 
abbiano  ridotto  le  guerre  ad  un  lungc 
e  lento  processo  di  logoramento.  Ma  s 
chiede  come  mai  dopo  tanto  sangue 
versatosi  in  tre  anni  di  guerra  e  con' 
seguente  logoramento,  nessuno  dei  du< 
avversari  è  riuscito  a  sfondare  il  fronte 
dell'altro  per  determinare  la  rotta  de^ 
cisiva?  Non  siamo  dunque  ad  una  sta' 
si,  ad  una  paralisi  dalle  due  parti? 
Quanto  durerà  ancora  se  ignorasi  chi 
sia  il  più  forte,  chi  il  più  debole  ? 

Questa  situazione  di  cose  ci  dà  ani 
mo  a  porgere  le  seguenti  considera^ 
zioni  che  ci  sembrano  atte  a  spiegare 
l'avvento  dell'odierno  fenomeno  bel- 
lico. 

Siamo,  di  fronte  ad  un  imprevedutd 
fatto  tecnico  ed  alle  conseguenze  delh 
prima  fase  della  guerra.  Precipitandosi 
sulla  Francia  con  tutta  la  superiorità 
della  sua  preparazione  aggressiva  (nel- 
l'agosto  del  1914);  poi  profittando  del< 
la  disorganizzazione  e  del  tradimenti 
che  avevano  pressoché  disarmata  la 
Russia  (nell'estate  del  1915);  la  Ger- 
mania fallì,  ai  suoi  scopi  decisivi  di 
guerra,  coi  quali  avrebbe  voluto  con- 
quistai'e  la  vera  vittoria;  ma  riuscì  tut- 
tavia ad  occupare  importanti  tratti  di 
territorio  nemico,  che  la  progressiva 
rivelazione  e  lo  straordinarie?  sviluppo 
dei  nuovi  mezzi  tecnici  della  guerra, 
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e  della  loro  grande  superiorità  difen- 
siva,  hanno  convertito  in  quei  pegni  di 
guerra  tenuti  dai  tedeschi  con  tutto  lo 
sforzo  di  resistenza  di  cui  sono  capaci, 
e  clie  nella  concezione  tedesca  dei  pos- 
sibili negoziati  di  pace,  credesi  debbano 
costituire  le  migliori  carte  nelle  mani 
della  Germania. 

Noi  dobbiamo  e  possiamo,  dal  pun- 
to di  vista  tedesco,  renderci  conto  delle 
conseguenze  psicologiche  nella  opinio- 
ne j)ubblica,  diplomatiche  nei  circoli 
ufficiali,  di  un  tale  stato  di  cose. 

Il  maresciallo  Hindenburg,  solda- 
tescamente,  sentenzia:  Noi  siamo  sul 
territorio  nemico,  ed  il  nemico  non 
può  cacciarci  :  quindi  la  guerra  è  vin- 
ta per  noi. 

Alla  mentalità  tedesca  deve  parere 
inaudito,  inconcepibile,  offensivo,  che 
il  nemico,  sul  cui  territorio  il  soldato 
dell'elmo  chiodato  ha  posto  e  man- 
tiene il  piede,  possa  pretendere  di  ave- 
re esso  vinta  la  Germania,  e  di  imporle 
la  pace  del  vinto,  che  la  umili i  e  di- 
minuisca. Per  quale  rovesciamento  di 
tutti  i  criteri  della  guerra  e  della  storia 
la  Germania  che  occupa  il  territorio 
altrui,  dovrebbe  finire  per  cedere,  con 
l'Alsazia  Lorena  e  con  la  Posnania  ter- 
ritori propri  al  nemico  che  pure  non 
riesce  a  cacciarla  da  casa  sua? 

Eppure  questo  rovesciamento  di  cri- 
teri è  perfettamente  giustificato.  Questa 
guerra  è  tremendamente  e  profoiula- 
mente- rivoluzionaria;  e  i  suoi  rivolgi- 
menti profondi  non  sono  limitati  solo 
alla  tecnica  ed  ai  suoi  strumenti.  Non 
è  forse  già  \m  paradosso  che  gli  eser- 
citi tedeschi,  non  ostante  la  loro  infe- 
riorità materiale  e  morale  riescano,  per 
il  giuoco  di  cause  tecniche,  a  immobi- 
lizzare gli  assai  superiori  eserciti  anglo- 
francesi sui  fronte  occidentale?  Quale 
meraviglia  che,  in  questa  rivoluzione 
delle  cose  e  dei  concetti,  al  paradosso 
tecnico  si  contrapponga  il  paradosso 
politico,  e  che  la  nazione  che  riesce 
ancora  invaditrice  sia  viceversa  la  na- 
zione sconfitta  ? 

La  realtà  profonda  delle  cose  ha  di 
queste  correzioni  senza  le  quali  la  sto- 
lia  diverrebbe  un  giuoco  di  capricci  ed 
un  ludibrio  del  caso.  Né  d'altra  parte 


il  caso  è  siffatto  nuòvo  e  senza  esempio. 
Napoleonel,  nella  campagna  dell8I8-14, 
non  vinse  forse  magnificamente  tutte  le 
sue  battaglie,  per  finire  però  col  per- 
dere irrimediabilmente  la  guerra? 

Cosi  è  oggi  della  Germania,  e  dei 
suoi  alleati  che  hanno  vinto  delle  bat- 
taglie ben  minori,  e  non  le  hanno  vinte 
tutte,  anzi  hanno  perduto  le  piìi  im- 
portanti, della  Marna,  di  Verdun,  dallo 
Stripa  all'Isonzo  ed  al  Trentino.  La 
Germania,  vincitrice  nelle  apparenze, 
per  lo  schiacciamento  dei  nomici  mi- 
noi-i,  dal  Belgio,  alla  Sei-bia.  alla  Ilu- 
menia;  perchè  tiene  il  piede  a  Lilla,  a 
Bruxelles  e  ad  Anversa;  a  Belgrado,  a 
Libau,  a  Varsavia  ed  a  Bukarest;  è 
sostanzialmente  vinta,  perchè  queste 
sue  conquiste  non  sono  l'effetto  della 
sua  forza  intima,  ma  di  una  soi-presa 
iniziale  e  di  cii'costanze  e  condizioni 
esteriori,  e  diventeranno  perciò  un  peso 
sempre  più  difficilmente  sostenibile; 
perchè  essa  non  è  riuscita  mai  a  rag- 
giungere la  sola  vei"a  vittoi'ia,  che  sa- 
rebbe stata  l'abbattimento  di  qualcuno 
dei  suoi  maggiori  nemici,  ma  anzi  ha 
vista  la  loro  forza  aumentare,  mentre 
la  sua  ha  declinato. 

Questa  crescente  forza  nemica,  che 
la  stringe  da  tutte  le  parti,  non  sarà 
in  grado  di  superare,  con  grandi  e  ra- 
pidi colpi,  non  diremo  la  resistenza 
militai-e  della  Germania,  ma  la  bruta 
resistenza  di  quel  baluardo  che  la  tec- 
nica difensiva  delle  armi  moderno  ha 
creato  sui  territori  conquistati;  ma 
essa  stringerà  e  chiuderà  la  Germania 
nella  sua  prigione  con  la  sicurezza, 
aumentata  immensamente  dopo  l' in- 
tervento americano,  di  riserve  inesau- 
ribili alle  sue  spalle,  e  con  la  capacità 
di  sferrare  continui  colpi  sanguinosi 
sul  nemico;  mentre  le  riserve  tedesche 
e  dei  suoi  alleati  sono  ormai  ridotte 
ad  un  livello,  oltre  il  quale  sembra  im- 
possibile la  resistenza. 

Ecco  il  punto  dove  questa  guerra 
ha  rovesciato  l'antico  criterio,  in  cui 
la  vittoria  si  confondeva  con  l'occupa- 
zione territoriale.  Ben  altri  elementi, 
ben  altri  valori  sono  in  essa  entrati  in 
giuoco  oltre  quello  del  territorio;  con 
i  suoi  infiniti  intrecci,  con  le  sue  va- 
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ste  e  pvofomlo  onmplicazìoni  commer- 
ciali, la  vita  niudorna  lui  create,  per 
tutti  i  popoli,  ma  sopi-atutto  per  im 
])opolo  industriale  quale  è  la  Germa- 
nia, necessità  ineluttabile  contro  le  cui 
deficenze  le  occupazioni  territoriali, 
del  resto  continuamente  minacciate, 
ed  il  cui  mantenimento  richiede  uno 
sforzo  esauriente,  sono  un  ben  magi'o 
compenso. 

Di  fronte  ai  2)^9>^i  che  la  Germania 
si  vanta  di  possedere  nel  Belgio,  in 
Fi-ancia,  nella  Polonia,  nella  Serbia, 
nella  Rumania,  e  oggi,  pur  troppo,  an- 
che nel  Veneto,  le  Potenze  dell'  Inte- 
sa, pur  prescindendo  dai  territorii  eu- 
ropei e  coloniali  strappati  al  nemico, 
possiedono  pegni  di  valore  superiore 
nel  cuore  stesso  dei  paesi  avversari.  E 
cpiesti  pegni  sono  lo  stomaco  affamate 
delle  loro  popolazioni;  la  rovina  j)ro 
gressiva  del  loro  sistema  commerciale 
mondiale;  la  lenta  ma  continua  e  ine- 
sorabile distruzione  e  dissoluzione  de- 
gli elementi  piùncipali  della  loro  forza 
e  del  loro  orgoglio. 

Questi  sono  i  fatti  fondamentali,  le 
condizioni  primarie  e  dominanti  della 
situazione,  che  va  letta  od  interpretata 
con  esatta  chiave,  e  che  devono  sem- 
]>re  essere  tenuti  presenti,  per  contrap- 
l)orli  alle  impressioni  che  alcuni  rice- 
vono da  un  esame  appena  superficiale 
delle  cose,  industriandosi  poi  a  diffon- 
derle nella  jmbblica  opinione. 

In  conclusione  gl'Imperi  centrali  si 
tìovano  verso  le  potenze  dell'Intesa 
lucila  situazione  di  quel  folle  che  si 
asserraglia  in  una  casa  per  modo  da 
sembrare  di  poter  resistere  vantaggio- 
samente a  forze  superiori.  Così  essiche 
non  sono  riusciti  a  sfondare  nessun 
grande  fronte,  specie  in  occidente  ri- 
mangono chiusi,  imprigionati,  tagliati 
fuori  da  tutto  il  mondo  entro  a  quelle 
stesso  baluardo  che  con  rapida  quante 
agevole  invasione  del  primo  tempo  co 
stltuirono  a  loro  difesa.  Ma  come  per 
il  folle,  portato  ad  esempio,  così  per 
ossi  la  fine  della  ti-agedia  a  vantaggio 
della  civiltà  è  segnata. 

I^e  operazioni 

negli  ultimi  due  mesi 

del  1916. 

Novembre. 

1  fatti  principali  verificatisi  nel  mese 
di  noveìnhre  furono  cinque,  e  cioè: 

1."  La  vittoria  italiana  sull'asse 
del  Vippacco(l-4  novembre)  detta  pure 
battaglia  del  Carso. 


2.°  La  prima  grande  battaglia  aerea 
(10  novembre). 

3."  La  vittoria  serba  in  Macedonia, 
nell'anello  della  Cerna (10-11  novemb.). 
4.°  La  vittoria  inglese  suU'Ancre 
(13-14  novembre). 

5."  La  manovra  avvolgente  austro- 
tedesca  attraverso  l'Alt  ed  il  Danubio 
contro  la  Romania  (dal  25  novembre 
fino  alla  presa  di  Bucarest  avvenuta 
il  5  dicembre). 

I.  —  Della  vittoria  italiana  sull'asse 
del  Vippacco  parliamo  nell'apposito  ca- 
pitolo delle  operazioni  italiane.  Essa,  in 
sostanza,  fu  la  prosecuzione  dell'offen- 
siva per  la  quale  prendemmo  Gorizia 
(9  agosto)  e  combattemmo,  in  massa, 
il  14  settembre  nella  zona  di  Oppac- 
chiasella;  li  11  ottobre  ad  oriente  della 
Yertoibizza  ampliando  la  nostra  occu- 
pazione sulla  fronte  Giulia. 

IL  —  Da  parecchio  tempo  l'avia- 
zione tedesca  evit.àva  di  prendere  sul 
fronte  inglese  della  Somni^  qualsiasi 
iniziativa,  non  badando  alle  sfide  che 
gli  avversari  portavano  sulle  linee  ne 
miche.  Il  10  novembre,  con  bollissi 
ma  giornata,  40  aeroplani  tedeschi,  cre^ 
dettero  di  potere  perciò  sorprender( 
gl'inglesi.  Ma  questi  erano  vigili  ed  in 
pochi  minuti  ti'e  squadriglie  di  dieci 
aeroplani  ciascuna  si  slanciarono  con 
tro  i  tedeschi  non  curando  la  loro  su 
periorità  numerica.  Si  dischiuse  così 
la  prima  grande  battaglia  aerea. 

La  mischia  fra  70  aeroplani  nel  cielo 
terso  ebbe  a  3000  metri  di  altezza  una 
grandezza  tragica,  sotto  lo  sguardo  di 
migliaia  di  spettatori. 

Le  perdite  dei  tedeschi  furono  su 
periori  a  quelle  degli  inglesi  che  posero; 
in  fuga  il  nemico.  Perdettero  questi  7 
aeroplani;  i  tedeschi  12  fra  distrutti 
ed  abbattuti.  Inoltre  un  pallone-osser 
vatorio  tedesco  fu  attaccato  ed  abbat' 
tuto  in  fiamme. 

IH.  —  La  vittoria  serba  riguarda, 
più  propriamente,  le  posizioni  di  Ciuke 
ed  il  villaggic  di  Polog.  I  serbi  fecero 
1000  prigionieri  bulgari  e  tedeschi,  e 
catturarono  8  mortai,  numerose  mitra- 
gliatrici, e  molti  materiali  da  guerra. 
(Computando  i  cannoni  antei'iormente 
]>resi  ai  nemici  il  numero  dei  pezzi  da 
campo  e  da  trincea  oltrepassava  con 
la  vittoria  di  Ciuke  la  sessantina, 

IV.  —  Gl'inglesi  il  13  novembre 
espugnavano  i  villaggi  di  Beaaniont 
Hainel,  Saint  Pierre  Divion  e  Serre  che 
i  tedeschi  tenevano  da  due  anni  sul- 
l'Ancre  (nord  della  Somme).  Gl'inglesi 
per  tale  operazione  presero  così  a  pun 
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tare  sulla  fortezza  di  Bapaume  dopo  di 
avere  espugnato  il  centro  difensivo  te- 
desco di  Combles  e  investito  Péronne 
sulla  Somme.  Questi  punti  fortissimi 
ei*ano  difesi  da  numerosi  contingenti 
tedeschi.  Questa  vittoria  per  la  quale 
gl'inglesi  catturarono  oltre  4000  prigio- 
nieri, fu  definita  dal  Times:  "  Un  chiodo 
nella  bara  della  supremazia  militare 
germanica  „ . 

Novembre*  Dicembre. 

V.  —  La  manovra  avvolgente  austro- 
tedesca  contro  la  Romania.  —  Ricorde- 
ranno  i  lettori  che  la  Romania  entrò 
nel  conflitto  il  2  settembre  1916,  con 
mezzo  milione  di  uomini.  Ma  invece 
di  puntare  contro  i  bulgari-turco-tedo- 
. scili  per  dare  la  mano  all'esercito  di 
Salonicco,  preferì  (per  ragioni  ancora 
ignote)  puntare  in  Trans  ilvania,  la  quale 
a  fine  mese  era  stata  da  essi  occupata 
per  un  terzo.  Senonchè  in  ottobre  gli 
austro-tedoschi-bulgari-turchi,  facendo 
massa,  costrinsero  i  romeni  a  ritornare 
sui  loro  passi  da  un  lato  e  dall'altro 
invasero  la  Dobrugia.  L'accorrere  di 
rinforzi  russi,  sebbene  tardivi  e  insuf- 
ficenti,  parve  tuttavia,  mercè  il  grande 
valore  dei  romeni,  voler  migliorare  la 
situazione  sul  lìnire  di  ottobre  e  primi 
di  novembre. 

Ma  non  fu  così.  —  L'offensiva  di 
Mackensen  sul  Danubio,  e  la  controf- 
fensiva di  Falkenhayn  in  Transilvania, 
prevalsero  da  ovest  e  da  sud  sulla  re- 
sistenza romena  e  l'impresa  del  nuovo 
alleato  dell'Intesa  sul  finire  di  novem- 
bre o  primi  di  dicembre  si  risolse  in 
una  catastrofe.  La  storia  preciserà  piti 
tardi  la  catena  dei  fatti  disgraziati  che 
condussero  a  tale  inatteso  epilogo. 

Naturalmente  di  questa  vittoria  ten- 
tarono trarre  profitto  i  tedeschi  per  il- 
ludere i  nemici  e  i  neutri  sulla  propria 
invincibilità  e  per  credere  giunto  il  mo- 
mento di  salvarsi  proponendo  la  pace 
con  iattanza  di  vincitori  a  vinti.  Il  Pre- 
sidente degli  Stati  Uniti  —  Wilson  rie- 
letto contro  Hugues  —  e  dietro  di  lui 
i  governi  d'altri  stati  neutrali  credet- 
tero conveniente  di  consigliare  ufficial- 
mente ai  belligeranti  di  volgere  l'animo 
alla  possibilità  di  una  pace.  Ma  l'anno 


si  chiuse  col  rifiuto  dell'Intesa  di  ca- 
dere nell'agguato  diplomatico  del  ne- 
mico :  la  pace  non  potrà  essere  che  una 
conclusione  degna  dei  sacrifici  fatti  e 
dell'attesa  del  mondo.  Non  solo  l'In- 
tesa non  era  vinta;  non  solo  sentiva 
accresciute  e  non  diminuite  le  proprie 
forze  per  proseguire  la  guerra;  ma  il 
quadro  stesso  degli  avvenimenti  mili- 
tari del  1916  la  confortava  nella  sua 
fede. 

La  disfatta  romena  molto  servì  alla 
Germania  ed  ai  complici  presso  i  po- 
poli nemici.  Ma  fuori  della  Romonia, 
di  fronte  alle  quattro  grandi  Potenze 
nemiche  l'anno  si  chiuse  con  la  visione 
della  inferiorità  anche  militare  della 
Medieuropa. 

La  guerra  non  occorre  sia  prolun- 
gata sino  al  passaggio  del  Reno  o  alla 
nuova  invasione  della  Prussia  orien- 
tale per  finire  vittoriosamente.  Basterà 
che  lo  sforzo  concorde  degli  Alleati  di- 
mostri crollata  per  sempre  la  superio- 
rità militare'tedesca  e  che  la  resistenza 
morale  dei  popoli  dell'Intesa  dimostri 
crollata  ogni  illusione  tedesca  sulla 
inferiorità  della  coscienza  del  dovere 
e  del  sentimento  patriottico  de'  suoi 
nemici. 

Dicembre. 

Il  mese  di  dicembre  per  piogge  in- 
sistenti o  per  nevi  cadute  non  potè  in 
massima  consentire  operazioni  di  gran- 
de stile  e  già  annunziava  un  rigoroso 
inverno. 

Tuttavia,  sorvolando  come  già  di- 
cemmo, sulle  operazioni  di  dettaglio, 
ecco  i  fatti  principali  svoltisi  in  detto 
mese  i  quali  ci  sembrano  meritevoli 
di  essere  ricordati: 

1.0  Gli  scontri  in  Atene  fra  alleati 
e  truppe  greche  (1^  dicembre). 

2,"  Un  nuovo  fulmineo  attacco  a 
Verdun,  dove  i  tedeschi  perdettero  al- 
tri 30.000  uomini  e  soffrirono  la  cat- 
tura di  oltre  9.000  prigionieri  di  cui  280 
ufficiali  e  di  81  cannoni  (16  dicembre). 

3.°  Un  successo  inglese  nel  Sinai 
(23  dicembre). 

i.*»  Uno  scontro  nel  canale  di 
Otranto  (23  dicembre). 


QATTTQAIIT  supposte  a  base  di  Almateina,  per  il  trat- 
DAljUdArii  tamento  specifico  delle 

EMORROIDI  e  loro  conseguenze 


I^EPETIT  FARMACEUTICI   -  MUDANO 


I 


Tav.  XXXVIII.  CRONACA  DELLA  GUERRA 


1.  Trasporto  di  munizioni  su  muli.  —  2.  Posizioni  in  valle  Roccolana.  —  3.  Veduta  di 
f  Pietra  La  Favella  sul  Pasubio.  —  4.  Monte  GimoiiQ.  -^  5,  Il  Corno  di  Ca'Vento  nell'Ada- 
f      mollo.  {Laljjf.  Fotojr.  dtl  Comando  Supremo), 


—  456  — 


L  CU  scontri  di  Atene.  —  Si  sa  che 

una  delle  ragioni  per  la  quale  l'eser- 
cito alleato  (franco-italo-inglese)  di  Sa- 
lonicco non  potè  avanzai'e  contro  i 
bulgari,  fu  per  la  preoccupatone,  pur 
troppo  giustificata,  di  essere  in  tal  caso 
assalito  alle  spalle  dai  greci. 

L'Intesa  per  rimuovere  tale  peri- 
colo convenne  con  la  Grecia  che  questa 
avrebbe  dato  .in  pegno  della  pi-o testata 
neutralità  una  parte  del  suo  materiale 
bellico. 

Dopo  molte  tergiversazioni  per  ef- 
fettuare tale  consegna,  venne  intimato 
alla  Grecia  un  ultimaium  che  scadeva 
il  1°  dicembre. 

Orbene,  in  detto  giorno,  mentre  il 
Comando  degli  alleati  aveva  inviate 
tre  colonne  (una  di  marinai  francesi- 
inglesi  e  italiani;  una  seconda  di  fran- 
cesi e  italiani  ;  la  terza  di  soli  francesi) 
a  prendere  possesso  delle  caserme  dello 
Zappeion,  delle  colline  a  sud  di  questo 
e  delle  polveriere,  le  truppe  greche,  a 
tradimento,  aprirono  sugli  alleati  un 
fuoco  di  fucileria  e  di  artiglieria.  Gli 
alleati  risposero  al  fuoco  anche  con 
tiri  della  flotta  ancorata  al  Pireo.  11 
conflitto  durò  dalle  9  alle  18.  I  gior- 
nali locali  incitavano  gli  animi  a  fare 
causa  comune  con  gl'Imperi  centrali. 
Re  Costantino  prese  a  mobilitare  i  ri- 
servisti. Ma  poi,  rinsavito,  consentì  a 
consegnare  sei  batterie  di  cannoni  da 
montagna,  previo  armistizio  per  cui  le 
truppe  alleate  si  sarebbero  ritirate. 

Per  tale  avvenimento  i  Governi  al- 
leati decisero  di  prendere  contro  re 
Costantino  che  aveva  mancato  ai  suoi 
impegni,  energiche  misure  di  cui  par- 
leremo più  innanzi. 

II.  —  Il  nuovo  attacco  tedesco  a  Ver- 
dun del  16  dicembre  fruttò  ai  fran- 
cesi una  nuova  vittoria  mercè  i  metodi 
di  attacco  adottati  dal  genei-ale  Nivelle. 
Per  essa  i  tedeschi  dovettero  retroce- 
dere di  3  km.  venendo  così  ricacciati 
pi-esso  le  antiche  posizioni,  mentre  i 
francesi  rioccupavano  località  dimen- 
ticate da  tanti  mesi  !  —  Ma  altri  domani 
si  affacciavano  ancora  su  tale  vittoria... 

III.  —  Nella  penisola  del  Sinai  l'eser- 
cito egiziano  ha  sempre  frustrati  tutti 


i  tentativi  turco -tedeschi  diretti  ad 
ostruire  il  canale  di  Suez.  Ai  prece- 
denti successi  un  altro  se  ne  aggiunse 
il  23  dicembre.  In  tal  giorno  la  caval- 
leria anglo-egiziana  attaccò  audacemen- 
te la  posizione  di  Maghdahah  (a  venti 
miglia  da  El-Arish)  e  se  ne  impadronì 
conh'o  forze  nemiche  che  salivano  a 
2000  uomini.  Furono  presi  1350  prigio- 
nieri di  cui  45  ufficiali  ;  7  cannoni  ;  cento- 
mila cartucce;  nonché  numerosi  caval- 
li, cammelli,  e  molti  materiali. 

IV.  —  Dello  scontro  navale  di  Otran- 
to parliamo  nell'apposito  capitolo  delle 
operazioni  italiane. 

Con  questi  ed  altri  fatti  di  minore 
i-ilievo  che  per  ineluttabile  economia 
di  lavoro  sono  obbligato  a  tacere,  chiu- 
devasi  l'anno  1916. 

Facendo  il  bilancio  di  tale  anno  i 
giornali  notarono  {Corriere  della  Sera, 
2  gennaio  1916)  che  la  Germania  dal 
febbraio  al  luglio  cercò  di  schiacciare 
a  Verdun  isolatamente  la  Francia,  pri' 
ma  della  ricostituzione  della  Russia  e 
della  preparazione  completa  dell' InghiU 
terra,  perdendo  mezzo  milione  di  uomi- 
ni senza  logorare  la  Francia. 

L'Austria  cercò  invano  di  colpire; 
l'Italia;  fu  respinta  e  perdette  Gorizia.- 

I  russi  sfondarono  le  linee  austria-^ 
che  causando  all'Austria  la  perdita^ 
di  600.000  uomini,  fra  morti,  feriti  e' 
prigionieri. 

In  poche  settimane  i  franco-inglesi! 
attaccarono  energicamente  sulla  Som- .; 
me  il  nemico  che  vi  impegnò  128  di- 
visioni e  perdette  50  villaggi,  105.000 
prigionieri,   150   cannoni  pesanti,  200 
da  campagna,  e  1500  mitragliatrici. 

L'esercito  di  Salonicco  si  spinse  in- 
nanzi riprendendo  una  parte  del  ter- 
ritorio serbo. 

I  francesi,  infine,  liberarono  defìni- 
fTvamente  Verdun. 

Gli  austro  -  bulgari-turchi-tedeschi, 
non  riportarono  che  un  successo  con- 
tro la  piccola  Romania,  mediante  l'ope- 
razione concentrica  di  25  divisioni. 

Le  squadriglie  aeree  dell'Intesa  nel 
1916,  effettuarono  750  bombardamenti 
ed  abbatterono  900  aeroplani,  nonché 
81  palloni  frenati  nemici. 
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II.  -  Le  operazioni  militari  europee^^^ 
nel  I9I7. 


Oenx^aio. 

Dopo  il  rifiuto  dell'  Intesa  a  trattare 
la  pace,  la  stampa  nemica  prese  a  re- 
criminare su  tutti  i  tuoni  ed  i  tedeschi, 
furibondi,  si  diedero  a  meditare  lotte 
accanite,  facendo  appello  a  tutte  le  forze 
mobilitabili  sebbene  notoriamente  pre- 
mute da  penurie  alimentari. 

Dal  canto  suo  l'Intesa,  malgrado  i 
rigori  di  un  inverno  eccezionale  (2), 
tenne  il  campo  spiegando  le  maggiori 
energie  possibili.  Notevole  fu  il  grande 
Consiglio  di  Guerra  che  si  tenne  a  Ro- 
ma nella  prima  decade  di  gennaio  per 
intensificare  la  guerra. 

Avvenimenti  principali  del  gennaio 
furono  : 

1.°  La  battaglia  sul  Sereth. 

2.°  La  reazione  Russa  nella   re- 
gione di  Riga  (10  gennaio). 

3.°  L'avanzata  inglese  sull'Ancre 
(11  gennaio). 

4.°  La  solennità   espiatoria  greca 
(29  gennaio). 

I.  -7-  Rotta  ai  primi  di  gennaio  la 
linea  russo-romena  nella  zona  della  te- 
sta di  ponte  di  Braila,  s'impegnò  tosto 
una  grande  battaglia  sul  Sereth.  Gli 
austro-tedeschi  occuparono  Fosciani  (7 
gennaio)  ed  il  tentativo  romeno  di  re- 
sistere sul  Sereth,  fallì.  Allora  il  com- 
pito principale  della  difesa  della  Ro- 
mania passò  alla  Russia  dietro  le  cui 
linee  passò  l'esercito  romeno  per  riorga- 
nizzarsi e  ricostituirsi. 

E  la  Russia  per  ragioni  topografiche, 
organiche  e  politiche  (3)  non  potè  fare 
di  pili  che  ritardare  V  avanzata  dei  tre 
eserciti  del  Mackensen. 

II.  —  Nella  regione  di  Riga,  per 
converso,  i  russi  marciando  offensiva- 
mente battevano  alcuni  corpi  tedeschi 
e  toglievano  loro  32  cannoni  (10  genn.). 

III.  —  E  sull'Ancre  gl'inglesi,  con 
rinnovato  slancio,  riuscivano  a  premere 


(1)  Per  l'Italia  vedasi  capitolo  a  parte,  dove 
Bouo  pure  coat*ni]ilati  i  fatti  colouìali. 

(2)  A  riprova  del  freddo  eccezionale  che 
venne  definito  una  seconda  guerra  ricordiamo 
che  la  Senna  gelò  ;  e  si  ebbero  le  seguenti  tem- 
perature negative:  a  Lione  —  21:  a  Berlino  — 
22:  a  Drt^rta  —  22;  a  Milano  —  16:  a  Pavia  — 
18;  ecc.  mia.  fronte  italiana  la  neve  raggiunse 
r  altezza  di  5,  6,  e  i)ersiuo  7  metri. 

(3)  Il  generale  Iliesco  provò  che  la  Romania 
fu  battuta  per  la  sleale  e  venduta  condotta  di 
Sturnier  che  era  a  capo  del  governo  russo. 


ancora  i  tedeschi  guadagnando  1  km. 
delle  loro  trincee. 

IV.  —  Dopo,  il  tradimento  del  di- 
cembre, l'Intesa  intimò  alla  Grecia  di 
togliere  tutto  l'esercito  greco  dal  con- 
tinente e  ritirarlo  nel  Peloponneso. 

Il  29  di  gennaio  ebbe  poi  luogo  in 
Atene  la  solennità  espiatoria  del  detto 
tradimento,  per  la  quale  le  bandiere 
greche  alla  presenza  di  tutti  i  digni- 
tari greci  sfilarono  inchinandosi  di- 
nanzi alle  rappresentanze  dell'Inghil- 
terra, della  Francia,  dell'Italia  e  della 
Russia. 

Febbraio. 

A  furia  di  meditare  la  Germania 
credette  di  aver  trovato  il  tocca  e  sana 
per  uscire  dalle  sue  angustie,  inaugu- 
rando la  guerra  sottomarina  ad  oltranza.i 
E  la  stampa  tedesca  prese  a  sciogliere] 
inni  di  giubilo  sulle  speranze  che  que- 
st'arma^  insidiosamente  adoperata  e] 
senza  riguardi,  destava  nei  petti  gei'-| 
manici.  "  Il  motto  ddl'ora  è  questo:  Com- 
battere !  „,  scrivevano  gii  avvelenatoiij 
del  mondo,  ed  altri  aggiunsero  con  fe- 
roce jattanza  :  "  La  peste  dei  mari  not 
si  scaccia  più  !  .,,  ec. 

Donde  tanta  cieca  e  folle  esultanza'^ 

Semplicemente  per  questo:  i  circoli| 
navali  tedeschi  calcolavano  che  poten- 
do affondare  un  milione  di  tonnellate^ 
al  mese  e  spaventare  gli  altri  tre  mi- 
lioni di  tonnellaggio  neutro  che  visi- 
tano i  porti  inglesi  si  sarebbe  costretta 
l'Inghilterra  a  trattare  la  pace. 

Quanto  tempo  fosse  necessario  al- 
l'impresa nemmeno  i  tedeschi  sape- 
vano. Perchè  alla  vigilia  della  rottura 
Zimmermann  dichiarò  che  se  gli  Stati 
Uniti  avessero  lasciata  mano  libera  alla 
Germania,  in  pochi  mesi  la  guerra  sa- 
rebbe finita.  "  Due  o  tre  mesi  „,  fu  la 
frase  che  usò  da  principio;  ma  poi 
l'estese  sino  a  "  forse  sei  mesi  „. 

Orbene  mentre  scriviamo  (agosto) 
sono  passati  sette  mesi  e  la  profezia  è 
fallita. 

Vero  è  che  il  tonnellaggio  comples- 
sivo sacrificato  dal  principio  della  guer- 
ra supera  oggi  i  quattro  milioni;  ma  è 
pur  vero  che  l'Intesa  ha  rimpiazzato 
tre  milioni  del  tonnellaggio  perduto  ed 
altro  tonnellaggio  con  fervore  di  co- 
struzioni va  rimpiazzando. 


tav.  xl.         cronaca  della  guerra 
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Questo  brutale  colpo  di  testa  ger- 
manico non  ebbe  altro  esito  militare 
e  politico  che  quello  di  provocare  l'in- 
tervento armato  dell'America  e  di  al- 
tri Stati. 

Accanto  a  questo  avvenimento  che 
ha  reso  indimenticabile  il  febbraio  del 
1917,  ci  restano  da  notare,  per  impor- 
tanza, i  seguenti  tre  fatti  principali: 

1."  La  ripresa  otfensiva  tedesca 
in  occidente  (metà  febbraio). 

2.°  L'inizio  della  ritirata  tedesca 
dall' Ancre  (ultihia  settimana  di  feb- 
braio). 

3.°  La  riconquista  inglese  di  Kut- 
el- Amara  in  Mesopotamia. 

Commentiamo  : 

L  — Per  la  ripresa  offensiva  in  Fran- 
cia, la  Germania  concentrò  sulla  fron- 
tiera occidentale  a  metà  febbraio,  166 
divisioni.  Sperava  essa  col  gelo,  di  ab- 
battere i  franco-inglesi  prima  che  Italia 
e  Russia  potessero  intervenire. 

IL  —  Ma  non  vi  riuscì  !  E  dopo  il 
22  febbraio  i  tedeschi  furono  forzati  a 
cedere  terreno  suU' Ancre  ripiegando 
verso  Bapaume  su  una  profondità  di 
oltre  4  km.  La  loro  linea,  sotto  l'azione 
franco-inglese  cominciò  dal  quel  giorno 
a  sgretolarsi. 

III.  —  Della  vittoria  inglese  a  Kut- 
el- Amara  parleremo  nella  rubrica  colo- 
niale. Ma  abbiamo  voluto  farne  cen||K> 
qui  perchè  questo  fatto  d'armi  restau- 
rò il  prestigio  militare  britannico  in 
Oriente. 

Marzo. 

Continuò  in  questo  mese  l'avanzata 
inglese  sulì' Ancre,  mentre  i  tedeschi, 
cedendo  altri  40  km.  di  fronte  ripie- 
garono verso  la  linea  Arras.  Cambray, 
S.  Quintino,  La  Fere,  Soissons,  Reims.li) 

Anche  i  francesi  presero  a  progre- 
dire ed  avanzarono  fra  Avre  (Somme) 
e  Dise  per  4  km.  di  profondità  su  20 
di  fronte. 


(1)  Questa  linea  risultò  più  breve  di  uua 
cinquautiua  di  cliilometri  di  quella  che  1  tede- 
schi occupavano  ai  prìvii  di  marzo.  Nel  ritirarsi 
i  tedeschi  distrussero  tra  Arras  e  Soissons  offui 
cosa  e  fecero  strazio  delle  popolazioni  coiulu- 
cendone  i>arte  in  schiavitù. 


Insomma  al  18  marzo  i  tedeschi 
erano  in  piena  ritirata  per  100  km. 
dalla  regione  della  Somme  a  quella 
dell' Oise.  Così  essi  abbandonavano  agli 
inglesi  tutta  la  importante  linea  Buc- 
quoy.  Le  Transloy  ed  ai  francesi  la  li- 
nea Iloye-Lassigny,  fortificata  durante 
due  anni.  Era  questa  la  famosa  linea 
di  Hindenburg. 

Senonchè  mentre  le  Potenze  della 
Intesa  si  affermavano  vittoriosamente 
dal  Mare  del  Nord  per  il  Carso  alla 
Macedonia,  scoppiava  a  metà  marzo  la 
rivoluzione  russa  che  generando  una 
stasi  parziale  sul  fronte  orientale  do- 
veva fatalmente  prolungare  la  guerra  ! 

Nella  prima  decade  di  marzo  gì'  in- 
glesi risalendo  il  Tigri  ed  i  russi  attra- 
verso la  Persia  avevano  intanto  occu- 
pato Bagdad  la  più  grande  città  del- 
l' Oriente,  base  di  rifornimento  dei 
turchi. 

E  l'esercito  greco  ultimò  in  questo 
mese  il  suo  esodo  nel  Peloponneso. 

Aprile. 

Eccoci  al  mese  dei  gravi  avvenif 
menti  ! 

Tali  sono  senza  dubbio  : 

1."  Le  speculazioni  tedesche  sulU 
rivoluzione  russa. 

2.°  L' entrata  degli  Stati  Uniti  nel 
la  guerra  europea. 

3."  La  definitiva  rottura  della  nu 
gnificata  linea  di  Hindenburg,  ossia  1^ 
battaglie  di  Arras  e  dell' Aisne. 

4."  La  celebrazione  a  Parigi  del  mil 
lesinio  giorno  di  guerra. 

5.»  La  quinta  rotta  dei  tedeschi  ii 
Macedonia. 

6.°  La  comparsa  in  campo  dei  tanks 
e  le  perdite  di  aeroplani. 
Commentiamo: 

I.  — La  Germania  come  già  aveva  at- 
tratto nelle  reti  dello  spionaggio  e  della 
corruzione  la  Corte  e  la  Burocrazia  del 
regime  decaduto  russo,  si  diede  tosto 
a  speculare  in  mille  modi  per  attrarre 
nelle  proprie  reti  gli  spiriti  tolstoiani 
della  rivoluzione.  E  proclamò  il  regno 
libero  di  Lituania  sul  tipo  di  quello  di 
Polonia;  offrì  ai  socialisti  russi  la  pace 
separata  a  qualunque  prezzo;  e  coi  suoi 


N  E  V  R  A  L  '  Cachets  e  compresse  a  base  di  Nevralteina.  \ 
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numerosissimi  agenti  che  da  tempo  era- 
no riusciti  a  creare  in  Russia  il  così 
detto  partito  tedesco,  non  risparmiò  in- 
trighi e  tentativi  per  polarizzare  verso 
la  Germania  le  forze  e  le  aderenze  russe. 

Questo  scriviamo  per  fare  riflet- 
tere ai  lettori  quali  sforzi  indicibili  di 
tenacia  e  di  coraggio  siano  stati  neces- 
sari ai  capi  del  Governo  provvisorio 
russo  per  rintuzzare  e  distruggere  il 
lavorio  occulto,  veramente  enorme,  di 
tutti  gli  elementi  insidiosi  o  refrattari 
al  risorgimento  nazionale  della  Russia; 
e  per  fare  meritamente  ai)prezzare  1^ 
certezza  che  fu  proprio  tutta  ki  massa 
del  popolo  e  dell'esercito  russo,  con- 
corde nel  volere  continuata  la  guerra 
sino  alla  vittoria. 

Ci  sembra  poi  superfluo  di  segna- 
lare che  fra  le  speculazioni  tedesche 
occupa  il  primo  posto  il  fatto  che  fino 
dai  primissimi  giorni  della  rivoluzione 
i  comandi  germanico  ed  austriaco  tra- 
sferirono un  certo  numero  di  divisioni 
dalla  fronte  russa  a  quella  italiana  e 
franco-inglese. 

II.  —  Il  presidente  degli  Stati  Uniti 
Wilson,  ottenutane  fra  le  acclamazioni 
l 'appi-ovazione  del  Congresso,  firmò  il  7 
aprile  un  proclama  dichiarante  lo  sta- 
to di  guerra  fra  Stati  Uniti  e  Germaia, 
affinchè  l'America  dia  il  proprio  sangue 
2>er  gli  stessi  principii  dai  quali  è  sorta 
e  per  la  pace  e  la  felicità  di  cui  ha  po- 
tuto godere. 

Primo  atto  di  guerra  degli  S.  U.  fu 
ir  sequestro  delle  navi  mercantili  te- 
desche nei  porti  di  New  York,  Boston, 
Baltimora^  New  London  <^''c.,  per  un 
complesso  di  600.000  tonnellate. 

Il  Congresso  votò  la  spesa  per  ar- 
ruolare un  milione  di  uomini,  come 
primo  alimento  di  fede  nella  vittoria. 

Questo  grande  avvenimento  storico, 
vale  una  simbolica  Pasqua  di  risurre- 
zione del  mondo  ! 

III.  —  Le  battaglie  di  Arras  (9  aprile) 
e  dell' Aisne  (metà  aprile). 

Premendo  gl'inglesi  in  direzione  di 
Cambra!  sui  tedeschi  già  in  ritirata, 
questi  accennarono  a  sostare  per  con- 
trattaccare. 

La  battaglia  detta  dell'Jr^ow  che  per- 
ciò ebbe  luogo,  rimarrà  una  delle  mag- 
giori sconfitte  tedesche  dell'intera  guer- 
ra, ed  in  pari  tempo  la  più  fortunata 
operazione  fino  allora  compiuta  dal- 
l'esercito inglese. 

In  essa  i  tedeschi  perdettero  19340 
prigionieri,  con  258  cannoni  e  mortai 
e  furono  ributtati  sulla  linea  Douai, 
Cam'brai,  S.  Quintino,  Laon. 


Sull'Aisne,  ossia  nelle  battaglie  con- 
catenate con  la  precedente  tra  Soissons 
e  Reims  impegnata  il  10  aprile,  ed  a 
Moronvilliers  (est  di  Reims)  impegnata 
il  17,  i  francesi  debellarono  completa- 
mente i  tedeschi  e  presero  loro  oltre 
17.000  prigionieri  ed  SI  cannoni. 

Complessivamente  in  queste  batta- 
glie dal  9  al  20  aprile  la  cifra  dei  pri- 
gioniei'i  tedeschi  fatti  dalle  truppe  fran- 
co-britanniche fu  di  36.000  prigionieri 
con  la  cattura  di  330  cannoni. 

Veramente  le  battaglie  anzidette  si 
protrassero  con  gli  ultimi  colpi  ai  pri- 
mi di  maggio  (7);  ma  fino  dal  20  aprile 
la  famosa  linea  di  Ilindenburg  dall'Ar- 
tois  all'Aisne  era  stata  insanabilmente 
infranta. 

Il  29  aprile  1917  decorrendo  il  mil- 
lesimo giorno  di  guerra,  e  tale  data  ve- 
nendo celebrata  a  Parigi,  il  Temps  scrìs- 
se: "  Bisogna  calcolare  sopra  \\n  altro 
anno  di  guerra  !  „. 

Il  30  aprile,  in  Macedonia,  sulle  li- 
nee italiane  ad  est  di  Paralovo,  nei 
giro  di  poco  pivi  di  due  mesi,  infli^y 
gevano  ai  tedeschi  una  quinta  rotta 

La  comparsa  dei  tunks  si  ebbe  nell^ 
battaglia  dell' Artois  suddetta.  Per  quej 
li  che  non  ne  avessero  ancora  nozione 
ricordiamo  che  sono  macchine  simil 
a  gigantesche  Salamandre,  ovvero  c( 
lossali  serpenti  corazzati  striscianti  c\t\ 
vomitano  fuoco  ed  incedono  con  mal 
eia  irresistibile. 

Perdite  di  aeroplani.  Da  una  stati^ 
stica  del  Times  risiilterebbe  che  nel- 
l'aprile furono  perduti  714  aeroplani, 
e  cioè:  201  francesi;  147  inglesi;  e  366 
aeroplani  nemici  dei  quali  269,  furono 
abbattuti  dagli  inglesi;  95,  dai  francesi; 
e  2  dai  belgi. 


Maggio. 

All'esordio  di  maggio  i  tedeschi  (se- 
condo i  calcoli  di  Repington)  dispone- 
vano ancora  di  4  milioni  e  mezzo  di 
uomini  dalla  fronte  di  occidente  a  quel- 
la orientale  dalla  Dwina  al  Sereth.  Pre- 
cisando, sembra  che  tenessero  155  di- 
visioni sul  fronte  franco-inglese,  delle 
quali  68  fra  l'Oise  e  il  mare.  Ogni  com- 
pagnia contava  in  media  200  fucili.  La 
classe  del  1918  era  incorporata  e  quella 
del  1919  era  nei  depositi.  I  tedeschi 
sembravano  scarseggiare  di  cannoni, 
perchè  nei  quattro  mesi  che  precedet- 
tero le  battaglie  di  aprile  u.  s.  ebbero 
1600  cannoni  distrutti  dai  tiri  in  pieno 
delle  formidabili  artiglierie  inglesi. 
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1.  Aeroplano  tedesco  catturato  dagli  Italiani  presso  Monastir.  —  2.  La  cliiesA  di  Gallio 
presso  Asiago,  come  fu  ridotta  dalla  furia  vandalica  degli  Austriaci.  —  3.  Nostra  stazione 
fotoelettrica  in  azione  durante  la  notte.  —  4.  La  chiesetta  di  Podgora  rovinata  dalle  artiglie- 
rie austriache.  —  5.  Un  nostro  pezzo  da  280  col  proiettile  che  sta  per  entrare  nel  cannone. 
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Tuttavia  il  3  maggio  essi  che  avreb- 
bero voluto  sostare  furono  nuovamente 
attaccati  e  dovettero  fare  buon  viso  a 
cattiva  sorte. 

Tralasciando,  come  già  avvertimmo, 
di  soffermarci  sulle  vicende  secondarie 
di  minima  o  nessuna  influenza  sull'an- 
damento generale  della  guerra,  ecco  i 
fatti  principali  che  si  verificarono  in 
questo  mese: 

1.°  La  battaglia  detta  dei  tre  fiumi 
(Scai'pe-Coieul  e  Sansée)  che  fu  una 
continuazione,  o  ripresa  che  dir  si  vo- 
glia, di  quella  dell'Artois  summenzio- 
nata, e  durò  dal  3  al  7  maggio. 

2.°  La  nuova  battaglia  del  Carso 
(14-24  maggio). 

3."  La  gestione  della  metamorfosi 
russa. 

4.°  I  progressi  franco-serbi  in  Ma- 
cedonia (10-11  maggio). 

5.°  I  progressi  anglo-russi  oltre 
Bagdad. 

Commentiamo  questi  fatti,  riman- 
dando alla  rubrica  italiana  quello  ri- 
guardante la  battaglia  del  Carso: 

I.  —  La  ripresa  della  battaglia  del- 
l'Artois fu  dovuta  ad  impulso  inglese, 
ispirato  al  motto:  "No  quarter!,  Ko 
quarter!  „.  Si  estese  dall' Artois  alla 
Champagne  fra  incessanti  reazioni  te- 
desche, con  gl'inglesi  a  nord,  fraLens 
e  Cambrai;  i  francesi  a  sud,  fra  Laon 
Soissons  e  Reims.  La  seconda  barriera 
di  Hindenburg  fu  come  là  prima,  fran- 
tumata e  intere  divisioni  furono  an- 
nientate, tanto  a  nord  fra  Bullecourt 
e  Quéant,  quanto  a  sud  tra  Soissons  e 
Keims  contro  lo  Chemin  des  Dames  e 
nella  regione  di  Hurtebise. 

Il  Journal  scriveva  il  7  maggio  di 
calcolare  a  75  il  numero  delle  divisioni 
tedesche  lanciate  nella  fornace.  Per  mi- 
surare questo  spiegamento  di  forze  ba- 
sti ricoixJare  che  il  nemico  non  aveva 
che  150  divisioni  su  tutta  l'estensione 
della  fronte  occidentale  e  molte  di  esse 
già  impegnate  parecchie  volte. 

I  francesi  fecero  6200  prigionieri; 
poco  meno  di  2000  gl'inglesi. 

I  tedeschi  esasperati  furono  astretti 
ad  attenersi  alla  difensiva  e  prepararsi 
lavori  di  ritirata. 

IL  —  Vedasi  rubrica  italiana. 


HI.  —  Mentre  a  Pietrogrado  ferve- 
vano i  dibattiti  politici  lo  stato  delle 
truppe  alla  fronte  fu  vario  a  seconda 
delle  armate,  con  reazioni  differenti. 
Fra  i  settori  che  dimostravano  mag- 
giore solidità,  eravi  quello  meridionale 
del  valoroso  generale  Brussiloff  già 
noto  nelle  cronache  russe  per  le  gloriose 
operazioni  del  giugno  e  luglio  191C. 

Fu  questi  che  galvanizzò  le  truppe 
arringandole  con  l'apostrofe:  "  Se  i  no- 
stri alleati  ci  perdono  la  stima  non  re- 
steranno amici;  ma  i. nostri  nemici  sa- 
ranno sempre  t'ali.  Possiamo  noi  so- 
pravvivere a  quest'onta?,,  Ed  alloi-a 
le  trvippe  chiesero  a  grandi  grida,  di 
marciare  innanzi! 

IV.  —  Mentre  in  Francia  si  logo- 
rava il  50%  degli  effettivi  germanici, 
in  Macedonia  i  franco-serbi  guadagna- 
vano reiteratamente  terreno  ad  ovest 
del  Vardar  e  nel  settore  di  Menasti r 
catturando  anchebottino  (10-1 1  maggio). 

V.  —  Dopo  la  presa  di  Bagdad, 
i-tr.rchi  vigorosamente  inseguiti  dagl 
anglo-russi  furono  gradatainente  ricac 
ciati  a  120  km.  da  questa  loro  base 
rifornimento. 

Griugno. 

Nella  bella  come  nella  cattiva  stì 
gione  l'attività  sui  fronti  fu  sempl^ 
quotidiana;  ma  ricordiamo  ancora  chij 
sono  soltanto  i  fatti  più  salienti  quell| 
che  crediamo  di  dovere  segnalare 
lettore  per  la  sua  più  oppoi-tuna  e( 
utile  visione  sull'andamento  generale 
delia  guerra. 

Il  mese  di  giugno  sembra  finora  fra 
i  più  accentuati  per  copia  di  avveni- 
menti. Ne  notiamo  i  seguenti  principali  : 

1.°  La  proclamazione  dell'indipen- 
denza dell'Albania  (3  giugno). 

2.°  La  controffesa  austriaca  sul 
Carso,  arrestata  (4-5  giugno). 

3.°  La  battaglia  di  Messines  (dal 
7  al  12  giugno). 

4.°  L'occupazione  italiana  di  Gian- 
nina (10  giugno). 

5.»  L'attacco  italiano  ad  oriente 
di  Cima  Undici  (10  giugno)  preludendo 
alla  grande  battaglia  dell' Ortigara  (19 
giugno)  sull'altopiano  di  Asiago. 


m^iMMi 
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Ha  costruito  per  la  corsa  la  vettura  che  ha 
vinto,  adesso  costruisce  per  I  campi  di  bat- 
taglia quella  che  meglio  giova  a  vincere. 
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luoghi  d'iuteinaniento 

30 


—  4fir, 


6.°  Lo  sbarco  franco-inglese  a  Co- 
rinto ed  in  Tessaglia  (10  giugno)  con 
la  successiva  abdicazione  di  Re  Co- 
stantino (12  giugno). 

7."  L' efferata  incursione  aerea  su 
Londra  (13  giugno). 

8.". La  ripresa  russa  in  Gallizia  (29 
giugno). 

9."  Lo  sbarco  in  Francia  del  primo 
corpo  di  spedizione  americano. 

10."  L'invio  di  un  contingente  ita- 
liano in  Palestina. 

Commentiamo  : 

I.  —  La  proclamazione  della  indi- 
pendenza dell'Albania  sotto  l'egida  del- 
l'Italia, venne  fatta  ad  Argirocastro  dal 
generale  Ferrerò,  col  consenso,  natu- 
ralmente, degli  alleati. 

IL  —  Della  controffesa  austriaca  sul 
Carso  (4-5  giugno)  si  parla  nella  ru- 
brica italiana. 

IIL  —  La  battaglia  di  Messines  per 
la  quale  gl'inglesi  avanzarono  nel  Bel- 
gio di  2  km.  si  sviluppò  dal  7  al  12 
giugno.  In  essa  gl'inglesi  presero  7342 
])rigionieri  fra  cui  145  ufficiali;  47  can- 
noni; 242  mitragliatrici  e  60  mortai  da 
trincea. 

Per  essa  gl'inglesi  presero  a  domi- 
nare la  pianura  Fiamminga. 

Questa  battaglia  saia,  forse,  la  più 
gi'ande  della  intera  stoiia  bellica  in- 
glese perchè  fu  vittoria  completa  senza 
perdite  gravi  e  con  riuscitissime  ope- 
razioni complementari. 

IV  e  V.  —Per  l'occupazione  di  Gian- 
nina e  per  l'attacco  di  Cima  Undici 
(10  giugno)  prolusivo  alla  battagia  del- 
l'Ortigara  (19  giugno)  vedasi  la  rubrica 
italiana  (i) 

VI.  —  A  Corinto  sbarcarono  truppe 
francesi.  In  Tessaglia,  truppe  franco- 
inglesi (10  giugno).  L'on.  Jonnart  in- 
viato in  Grecia  quale  Commissario, 
dichiarò  al  Governo  gi-eco  che  la  occu- 
pazione valeva  soltanto  una  malleverìa 
alla  sicurezza  dell'esercito  di  Oriente; 
in  pari  tempo  per  organizzare  un'equa 
ripartizione  dei  raccolti  in  tutte  le  Pro- 
vincie greche  nel  fine  di  impedire  di- 
sordini; e  per  ricondurre  in  Grecia  la 
vita  costituzionale. 

Dopo  ciò,  Re  Costantino  abdicò  (12 
giugno)  ma  non  spontaneamente.  Non 
mancarono  certamente  reazioni  perchè 
nella  notte  dall' 11  al  12  furono  prodi- 
toriamente assalite  a  Larissa,  per  cui 


(1)  Intanto  ricordiamo  qui  che  alla  battaglia 
dell' Ortigara  facemmo  1000  prigionieri  e  cattu- 
rammo 4  cannoni,  14  mitragliatrici,  munizioni 
e  materiali  di  ogni  specie. 


i  francesi  ebbero  20  uomini  tra  morti  e 
feriti  ed  i  greci  ÓO  tra  morti  e  feriti 
nonché  51  utliciali  e  769  prigionieri  con 
la  loro  bandiera.  Il  generale  Baivas  che 
aveva  ordito  il  tradimento  fn  arrestato. 

VII.  —  Segnaliamo  a  ludibrio  della 
barbarie  tedesca  lo  reiterate  incursioni 
aeree  mortifere  senza  alcun  obiettivo 
militare.  Più  feroce  e  crudele  di  tutte 
lo  altro  compiute  notiamo  l'incursione 
del  13  giugno  su  Londra  peroni  trai 
cittadini  si  ebbeio  97  morti  e  439  fe- 
riti dei  quali  60  bambini.  Chiaro  ri- 
sulta l'infame  criterio  tedesco  di  "rtm- 
mazzare  per  ammazzare  „. 

Vili.  —  Il  29  giugno  venne  segna- 
lata una  ripresa  russa  in  Gallizia. 

Kerenski  scuotendo  lo  spirito  pub- 
blico, convinse  le  classi  operaie  che 
non  vi  può  essere  pace  conveniente 
senza  vittoria.  Per  le  di  lui  esortazioni 
e  per  quelle  di  Brussiloft'  l'esercito 
russo  che  pareva  agonizzante  si  ria- 
nimò e  decise  di  riprendere  l'offensiva, 
come  vedremmo  che  la  riprese  al  1' 
lugljo. 

IX.  —  Il  30  giugno  si  apprese  l'av 
venuto  sbarco  in  Francia  del  prim» 
corpo  di  spedizione  americano  al  co 
mando  del  generale  Pershing  che  ave 
va  preceduto  le  truppe. 

Il  contingente  nord-americano  prò 
tetto  da  tuia  scorta  di  cacciatorped^ 
niere  federali  di  alto  mare  e  da  nai 
da  guerra  francesi  mantenne  i  som 
mergibili  nemici  a  rispettosa  distanza 
e  credesi  che  ne  sia  stato  speronati 
uno  che  attaccò  con  altri. 

Il  segretario  di  Stato  Baker  espress* 
a  Daniels  ministro  della  marina  amo 
ricana  i  piìi  calorosi  ringraziamenti  pe: 
il  risultato  della  traversata.  Si  tratti 
di  un  felice  inizio,  caratterizzato  dalls 
più  cordiale  e  piii  efficace  cooperazion< 
tra  l'esercito  e  la  marina. 

L'attacco  al  corpo  di  spedizione  dì 
parte  dèi  sommergibili  fu  seguito  dalh 
più  energiche  misure  contro  il  sistemi 
di  spionaggio  dei  tedeschi.  Le  autorit: 
espressero  la  loro  indignazione  per  i 
fatto  che  l'ammiragliato  tedesco  fu  ii 
grado,  nonostante  tutte  le  precauzioni 
prese  per  assicurare  il  segreto  della 
spedizione,  di  farla  attaccare  prima  che 
fosse  arrivata  nella  zona  ritenuta  più 
pericolosa. 

Secondo  lo   Chamberlain,  membrc 
del  comitato   dell'esercito,   le   spie  ini 
parecchi  servizi  governativi  forniron( 
informazioni  alla  Germania  pel  trami- 
te delle  stazioni  radiotelegrafiche  deU] 
l'America  centrale  e  meridionale, 


tav.  xliv.      cronaca  della  guerra 


^é>l 


1.  In  Macedonia,  il  generale  Roques,  ministro  della  guerra  francese  e  il  generale  Petitti 
osservano  i  tiri  di  artiglieria.  —  2.  Cani  adibiti  al  trasporto  di  acqua  in  Carnia.  -  3.  S.  E. 
il  generale  Porro  con  la  figlia  infermiera  alla  fronte  —  4.  Un  cane  da  guerra  ferito  e  ri- 
coverato, insieme  al  suo  istruttore,  nell'ospedale  De  Merode  in  Roma.  —  5.  S.  M.  il  Re  in 
Val  Dogna,  Carjiia,  (Le  fotografie  1,  a  é  5  del  Rtiparto  Fùtoyiafico  del  Comanìo  Supremo), 
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-Si    appre.cp   pure  a  fine  oìnst,    molto  precari  e  limllati,  Io  squilibrio 


che  l'Italia,  a  meta  gnigno,  di  ooiicerto 
con  le  altre  i'oUiUZk-.  «d  m  Joro  coope- 
raziont-  inviò  tr.  faiestina  un  contin- 
gente di  trap]>e  per  liberare  quegli  abi- 
tane) dal  giogo  ottomano. 


tra  le  forze  dei  due  eampi  tende  ara^ 
giungere  un  progresso  rapido  e  con  es- 
so alla  soluzione  militare. 

Intanto,  proseguendo  nel  nostro'e&a- 
me  notiamo  i  seguenti  importantissimi 
avvenimenti  di  luglio: 

11  1"  luglio  l'esercito  rivoluzionario 
russo  riprese  l'offensiva  in  Gallizia.  In 
Qual'era  in  luglio  la  situazione  dei    dieci  giorni  esso  catturò  27.000  prigio- 
belligeranti  ?  nieri   austriaci  e   107   cannoni.   Prese- 

li  colonnello  Foyler,  a  questa  do-    guendo  nei  successi,.!  russi  occupavano 
manda,  risponde  nel  Journal  de  Genève    Kalusz  (11  luglio)  sede  dello  stato  mag- 


Lr  ti  èlio. 


come  segue: 

Egli  opina  che  la  guerra  volga  ormai 
verso  la  line  ed  espone  su  quali  punti 
sia  basata  la  sua  convinzione. 

Uno  degli  obbiettivi  essenziali  de- 
gli Imperi  centrali  ed  in  altri  termini 
una  delle  ragioni  per  cui  ossi  hanno 
scatenata  e  condotta  la  guerra,  è  in  via 
di  sparire  e  per  la  maggior  parte  è 
sparito. 

Le  vittorie  russe  e  britanniche  sul- 
l'Impero turco  hanno  tagliato  al  ger- 
manesimo  la  strada  di  Bagdad  e  del 
Goli'o  Persi(.'o,  ed  il  cambiamento  di 
orientazione   della  Grecia   ha  tagliato 


giore  avversano,  facendo  altri  10.000 
prigionieri  con  150  ufliciali  ed  80  can- 
noni, sì  che  la  cifra  dei  prigionieri  salì 
a  circa  33.000  uomini.  Brussiloff  trion- 
fava !  Era  davvero  meraviglioso  che  egli 
fosso  riuscito  .a  mettere  insieme,  in 
mezzo  ai  torbidi,  un  esercito  così  po- 
tente a  battersi,  con  risultati  così  vit- 
toriosi! 

Senonchè,  mentre  questi  magnifici 
successi  davano  tanto  a  sperare,  anche 
nella  visione  della  creduta  risurrezion< 
dell'offensiva  iHunena,  ingen!'.  masse 
tedesche  si  rovesciarono  sulla  Lomnizr 
costringendo  i  russi  ad  abbandonai 
Kaìusz  e  ripiegare  sulla  sinistra  di  quej 


quella  di  Salonicco  e  del  Mediterraneo 

Durante  la  precedente  calma  russa  sto  fiume, 
gli  Imperi  centrali  si  sono  sforzati  di  Subito  dopo  gli  austro-tedeschi  u 

intensificare  la  loro  azione  sul  fronte  tando  contro  StanislawTarnopol  e  adin 

occidentale  e  sulle  Alpi,  ma  non  sono  cenze  aprirono  sulla  fronte  russa  un 

riusciti  che  ad  aumentare  le  loro  per-  breccia  di  12  km.  di  larghezza  per  1 

dite,  ciò  che  vale  ad  accentuare  la  loro  km.  di  profondità.  Il  27   luglio  anch 

decadenza.  Kolomen  veniva   occupata.    Sul   finir 

La  situazione  attuale,  dice  il  Feyler,  di  luglio  nuclei  austro-tedeschi  mar 
è  quella  di  una  battaglia  europea  ripresa  davano  verso  la  frontiera  dei  russi  i 
su  tutto  il  suo  fronte  immenso  con-  ritirata 
vergente;  battaglia  clip  dopo  il  191(>  Il  12  luglio  sbarcò  in  Francia  il  so- 
gli austro-tedeschi  non  sono  mai  riu-  condo  contingente  americano.  11  primo 
"sciti  a  sostenere  in  un  settore  senza  contingente  (preceduto  dal  generale  Per- 
esser  costretti  a  ritirarsi  in  un  altro;  shing)  era  sbarcato  il  30  giugno.  È  be- 
battaglia  dalla  quale  essi  escono  inde-  ne  ricordare  che  gli  Stati  Uniti  chia- 
boliti,  quando  i  loro  avversari  sono  al-  marono  alle  armi  1.000.000  di  armati, 
la  vigilia  di  essere  maggiormente  forti  Insomma  sorvolando  sugli  episodi, 
con  l'entrata  in  campagna  dell'esercito  a  sintetizzcire  le  operazioni  e  la  risul- 
greco  di  15  divisioni  almeno,  col  rior-  tante  situazione  alla  fine  di  luglio,  val- 
dinamento  dell'esercito  romeno,  e  con  gaci  la  parola  del  reputato  colonnello 
un  esercito  americano  di  qualche  cen-  Repington  il  quale  scriveva  a  tale  uopo 
tinaia  di  migliaia  di  uomini.  quanto  segue: 

Scrivendo  così  il  Feyler  concludeva  La  situazione  militare  generale  così 
che  gl'Imperi  centrali  disponendo  in-  come  si  prospetta  in  seguito  alle  ri- 
vece solo  di  soccorsi  turchi  o  bul;;^ari  sultanze  piuttosto  passive  della  rivo- 
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luzione  russa,  proscindendo  dal  fronte 
orientale  pel  presente' e  per  l'avvenire, 
e  concentrando  l'attenzione  sugli  altri 
fronti,  dato  il  parziale  esaurimento  del- 
la Francia,  la  necessaria  espansione 
delle  nostre  armate  deva  essere  ruggiun' 
ta  nttiruyerfo  crescenti  sforzi  da  parte  del- 
l'Ita  Un,  dell'  Inghilterra  e  dell'America, 
e  intorno  al  valoroso  nucleo  dell  eser- 
cito francese  devono  essere  raggrup- 
pate le  nuove  forzo  richieste  per  vin- 
cere l«  Wntniania. 

P</3Siamo  certo  sperare  elio  le  forze 
alleato  di  .Salonicco,  lìlgitto  e  Mesopo- 
tainia,  combinate  con  quelle,  che  sia 
capace  di  schierare  in  Asia  Minore  la 
Russia,  riescano  a  soggiogare  i  turchi. 
Mail  fronte  realmente  principale  è  quel- 
lo che  si  estende  da  Nieuport  al  Carso 
e  su  questo  le  quattro  grandi  Potenze 
occidentali,  insieme  coi  belgi  e  porto- 
ghesi, devono  operare  unite  contro  quel- 
le forze  che  ancora  rimangono  al  ne- 
mico e  che  costituiscono  i  suoi  eser- 
citi principali. 

11  critico  quindi  pensava  che  conve- 
nisse fare  un  miglior  usò  dei  vantaggi 
che  anche  la  posizione  degli  Alleati  of- 
friva, ricordando  che  colle  ferrovie 
concatenanti  la  Francia  all'Italia  il 
fronte  occidentale  è  uno  della  Manica 
all'  Adriatico. 

(Quaranta  cannoni  inglesi  nell'ulti- 
ma battaglia  del  Carso  rappresentano 
il  solo  tributo  sinora  fatto  a  questa 
unità  del  fronte  occidentale,  ma  certo 
non  può  essere  tutto  quello  che  la  stra- 
tegia possa  escogitare. 

8e  le  lontane  spedizioni  di  oltre- 
mare son  rese  più  difficili  dai  sotto- 
marini, ciò  non  impedisce  un  "chas- 
sez  croisez,,  di  truppe  tra  Francia  e 
Italia,  e  molti  sviluppi  sono  possibili 
in  questo  senso,  purché  si  tenga  il  de- 
bito conto  delle  stagioni.  Larghe  pos- 
sibilità sono  aperte  agli  Alleati  quando 
sopra  un  dato  fronte,  e  non  sugli  altri, 
la  stagione  tronchi  le  operazioni.  Il 
fronte  occidentale,  via  via  che  i  tur- 
bamenti interni  scemano  l'efficenza  del- 
la Russia,  diverrà  sempre  più  il  cam- 
po supremo  della  lotta,  ed  è  necessa- 
rio per  tutti  noi  comprendere  le  pos- 


sibilità nostre  su  questo,  in  ispirilo  di 
mutua  e  cordiale  cooperazione. 

Posposte  siffatte  idee,  il  critico  ag- 
giunge che  nessun  coui[)etente  può 
sorprendersi  delle  presenti  sfortune  rus- 
se m  Gallizia,  perchè  senza  autorità  e 
disciplina  non  si  possono  far  mano- 
vrare eserciti. 

Agosto. 

Il  mese  di  agosto  è  pieno  di  grandi 
fatti  militari.  La  nostra  offensiva,  il  con- 
temporaneo riaccendersi  del  braciere  di 
Verdun  e  la  ripresa  di  battaglia  nelle 
Fiandre  furono  tali. 

L'offensiva  italiana  si  scatenò  il  di- 
ciotto su  tutto  il  fronte  dell'Isonzo,  dal 
Monte  Nero  al  mare.  Dopo  24  ore  di 
bombardamento  che  distrusse  e  livellò 
il  terreno  della  prima  linea  nemica,  le 
fanterie  corsero  all'assalto  e  tutta  la  pri- 
ma linea  nemica  fu  di  slancio  superata. 

Mentre  infieriva  la  battaglia  delle 
Fiandre  che  il  Barzini  chiamò  "  batta- 
glia dell'acqua  „  (v.  Corriere  della  Sera, 
4  Agosto)  riusci  agli  austro-tedeschi  di 
rioccupare  Cernovitz,  donde,  in  questi 
tre  anni,  già  tre  volte  erano  stati  cacciati. 
Il  loro  successo  dipese  dalla  poca  re- 
sistenza dei  russi. 

I  romeni  contennero  la  pressione 
nemica  a  Kimpolung. 

L'attività  inglese  andò  sempre  più 
spostandosi  verso  nord:  dalla  iSomma 
alla  zona  di  Arras;  poi  in  quella  di 
Lens;  indi  a  quella  di  Messines;  ed  in- 
fine, ai  primi  di  agosto,  prese  a  fare 
impeto  intorno  ad  Ypres. 

Ad  Armentières  i  barbari  tedeschi 
diffusero  un  nuovo  gas  attossicante  che 
si  rivela  soltanto  alcune  ore  dopo  di 
essere  stato  aspirato. 

L'attività  degli  aeroplani  inglesi 
rivelò  nelle  battaglie  delle  Fiandre  ce 
la  caratteristica  sorprendente  del  vo\ 
combattive  rasente  terra.  Fu  tale  1' 
pressione  che  ne  riportarono  i  tedescl 
che  uscirono  in  questa  sentenza:  "  GÌ 
aeroplani  inglesi  ci  portano  via  il  bei 
retto  !  „ 

Perdurando  l'azione,  i  rumeni  rh 
scirono  a  contenere  l'offensiva  austro^ 


di  Omero  Redi,  con  vignette  e  copei'tina 
a   colori   di    Scarpelli.    —    Prefazione    di 
Vambt 
Volume  stx"enna,  grande  formato  I/ire  4|50. 
BCMPORAD  (Sb  FIGI^IO  -  editori  .  FIRENZE. 
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tedesca  in  Moldavia,  assistiti,  in  parte, 
da  forze  russe. 

I  tedesclii  non  potendo  spuntarla 
a  sud  contro  la  Russia  pensarono  al- 
lora di  spuntarla  al  nord  cei-cando  con 
un'offensiva  contro  Riga  di  colpire  al 
cervello  il  colosso  moscovita.  Forse 
non  fu  estranea  a  questa  speranza  te- 
desca il  fatto  che  l'esercito  russo  del 
nord  appariva  piìi  leuto  e  più  restio 
ad  ascoltare  i  richiami  di  Kerenski,  e 
che  le  retrovie  vitali  di  questo  eser- 
cito erano  infestate  da  spie  e  da  in- 
coscienti traditori  russi. 

Preme  di  rilevare  specialmente  per 
questo  mese  come  per  tutti  gli  altri 
che  lo  hanno  preceduto  o  seguito,  che 
per  quanto  anche  l'offensiva  inglese 
nelle  Fiandre  e  nell'Artois,  minaccian- 
do Leus  e  Boulers,  contribuì  efficace- 
mente a  immobilizzare  mia  buona  paia- 
te delle  riserve  nemiche,  costringen- 
dole a  restai-e  a  guardia  delle  vitali 
posizioni  tedesche  daLens  fino  al  mare, 
pur  tuttavia  lo  sforzo  principale  della 
battaglia  europea  è  stato  sinora  soste- 
nuto dagli  italiani  e  dai  francesi. 

Dal  1°  al  31  Agosto  i  tedeschi  sul 
fronte  franco-inglese  perdettero  300.000 
uomini. 

Settembre. 

II  1'  settembre  i  tedeschi  parten- 
dosi da  Mittau  forzarono  la  Dwina  a 
sud-est  di  Riga  ed  occuparono  questa 
città  nel  giorno  successivo. 

Se  volessimo  sintetizzare  in  poche 
parole  l'andamento  delle  operazioni  e 
la  situazione  che  ne  risultava  a  metà 
settembre,  sembra  a  noi  che  si  potrebbe 
dire  così  : 

Italia.  —  Dopo  la  grandiosa  batta- 
glia che  si  può  considerare  svolta  dal 
18  agosto  al  10  settembre,  la  nostra 
offensiva  assunse  proporzioni  sempre 
più  intense  e  stava  per  avere  piena 
ragione  del  8.  Gabriele  ed  alture  adia- 
centi verso  l'Hermada  e  Trieste. 

Francia.  —  Accanto  alla  undice- 
sima battaglia  dell'Isonzo,  dopo  un 
anno  che  quasi  più  non  si  parlava  di 
Verdun,  i  francesi  ristabilirono  ivi  la 
posizione  quale  era  all'esordio  del  pri- 
mo famoso  attacco  dei  tedeschi  e  tol- 
sero a  questi  circa  10.000   prigionieri. 

Fiandra.  —  Gl'inglesi  procedeva- 
no sempre  più  verso  Lens. 

Romania.  —  I  romeni  arginarono 
1  l'offensiva  nemica  in  Moldavia.  Ciò  fu 
"  in  parte  effetto  della  nostra  pressione 
sull'Isonzo. 

Russia.  —  I  tedeschi  dinanzi  alla 


crisi  dell'esercito  russo,  con  ridicola 
avanzata  occuparono  Riga  a  riprendere 
la  quale  parve  volessero  procedere  i 
russi.  Questa  incruenta  marcia  tedesca 
diede  motivo  al  primo  ministro  Lloyd 
George,  in  un  discorso  pronunciato  a 
Birkenhead,  di  dire: 

"  La  Germania  può  bene  vantare  le 
sue  vittorie  contro  le  forze  del  fronte 
orientale  che  non  offrono  alcuna  resi- 
stenza, ma  vanti  quelle  sul  fronte  oc- 
cidentale, se  le  riesce  e  quelle  del- 
l'Austria sul  fronte  italiano!  „ 

E  sintetizzando  le  operazioni  da 
metà  settembre  al  primo  ottobre,  po- 
tremmo limitarci  a  dire  che  l'Intesa 
in  tale  lasso  di  tempo  riportò  successi 
militari  su  tutti  i  fronti  della  guerra. 

A  rassodare  tali  risultati  ed  a  con- 
certare le  modalità  di  ulteriori  e  più 
decisivi  successi,  si  indisse  una  con- 
ferenza plenaria  dell'Intesa  a  Parigi 
compresi  gli  Stati  Uniti  e  il  Giappone. 

Intanto  ecco  la  situazione  bellica 
riassuntiva: 

Esercito  Inglese.  —  Progrediva 
nella  nuova  offensiva  nelle  Fiandre  (20- 
26  settembre). 

Inoltre  il  generale  Maude  inflisse  in 
Mesopotamia  (Romadie,  30  Settembre) 
una  gravissima  sconfitta  ai  turchi,  to- 
gliendo loro  per  lungo  tempo  ogni  vel- 
leità di  ritentare  una  controffensiva  su 
Bagdad  per  uso  e  consumo  dei  tedeschi. 

Esercito  francese.  —  Infranse 
tutti  i  contrattacchi  tedeschi  special- 
mente attorno  alla  immortale  Verdun. 

Esercito  russo.  ~  Malgrado  i  suoi 
torbidi  interni  guadagnò  un  po' di  ter- 
reno verso  Riga,  e  sembrò  rianimarsi. 

Di  buon  augurio  parve  poi  il  fatto 
di  avere  la  Russia  disdegnosamente 
respinta  l'offerta  di  una  pace  separata. 

Esercito  italiano.  —  Le  sue  vit- 
toriose azioni  di  dettaglio  sull'Isonzo 
non  si  contavano  più. 

Ottobre. 

Gli  avvenimenti  di  più  spiccata  im- 
portanza della  prima  quindicina  di  ot- 
tobre si  possono  riassumere  così: 

Italia.  —  All'inizio  di  ottobre  si 
consolidarono  con  gli  ultimissimi  gior- 
ni di  settembre  (29-30)  i  nostri  successi 
sulla  fronte  Giulia  per  i  quali  guada- 
gnammo terreno  e  prendemmo  2018 
prigionieri  di  cui  63  ufficiali. 

Nella  notte  del  4  ottobre  bombar- 
dammo Cattare  ;  ed  in  quella  del  6  cat- 
turammo nelle  caverne  di  Gorizia  un 
ufficiale  e  25  soldati  respingendo  co- 
stantemente ogni  contrattacco. 
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Inghilterra.  —  Gli  inglesi  sono 
alla  quinta  spallata  sul  fionte  di  Ypres. 
Il  4  ottobre  avanzarono  su  un  fronte 
di  14  km.  di  estensione  ed  oltre  due  di 
profondità  e  fecero  4446  prigionieri  di 
cui  114  ufficiali.  Questa  vittoria  fu  ma- 
gnifìoa. 

II  12  ottobre  essi  eseguirono  un'al- 
tra fase  dell'anzidetta  spallata  che  fu 
la  più  gloriosa  di  tutte. 

Aviatori  inglesi  bombardarono  Saar- 
bruken.  I  francesi  il  10  ottobre  avan- 
zarono per  km  2  V2  nel  Belgio. 

Aviatori  francesi  bombardarono  le 
quattro  città  tedesche  di  Stoccarda,  Tre- 
veri  0  Francoforte  sul  Meno.  La  Ger- 
mania si  mostra  preoccupata  dei  pro- 
gressi aviatorii  dell' Inteisa. 

Il  munifico  signore  W.  H.  Venor 
di  Manchester  ha  offerto  25.000  lire  per 
quell'aviatore  alleato  che  per  primo 
bombarderà  Berlino. 

Russia.  —  Il  fatto  più  notevole 
della  quindicina  è  lo  sbarco  avvenuto 
da  parte  dei  tedeschi,  il  13  ottobre, 
nelle  isole  di  Oesel  e  Dagoe,  antestanti 
al  golfo  di  Iliga.  Lo  spionaggio  rese 
inutile  ogni  valore  dei  Russi. 

Per  il  rimanente  fronte  dalla  Dwina 
al  Danubio,  nessun  avvenimento  im- 
portante da  segnalare. 

Belgio.  —  Le  truppe  belghe  nel- 
l'Africa Orientale  occuparono  Mahenge, 
ultimo  capoluogo  del  distretto  che  re- 
stava ai  tedeschi:  e  successivamente 
occuparono  Rupanda. 

Stati  Uniti  d»  America.  —  Gli 
Stati  Uniti  stringono  sempre  più  il 
blocco  della  Germania,  adottando  l'em- 
bargo con  l'Olanda,  la  Danimarca  e  la 
Svezia. 

Essi  hanno  istituito  16  campi  di  istru- 
zione dove  stanno  allenandosi  430.000 
soldati  americani,  pronti  a  salpare  per 
l'Europa. 

Un  giornale  americano  (il  Chicago 
Herald)  propone  che  una  rappresen- 
tanza di  tutte  le  truppe  alleate  sfili 
nelle  principali  città  degli  Stati  Uniti. 

Germania  ed  Austro -Unghe- 
ria. —  Varie  ribellioni  sono  avvenute 
in  seno  alle  ciurme  della  marina  da 
guerra  e  negli  eserciti. 


Gli  eserciti  austro-tedeschi  si  stre- 
mano sempre  piii  di  forze. 

Un  comunicato  ufficiale  del  mini- 
stro della  Marina  italiano,  del  10  ot- 
tobre avverte  che  noi  affondammo  11 
sommergibili  nel  solo  Adriatico;  ed  al- 
tri altrove. 

Un  comunicato  di  Haig  informa  che 
in  un  solo  giorno  gl'inglesi  hanno  ab- 
battuto sili  fronte  occidentale,  ben  11 
aereoplani  tedeschi. 

Risulta  che  tutto  il  mondo  risente 
la  deficienza  di  approvvigionamento. 

Infine  ecco  la  cronaca  sommaria  dei 
fatti  pili  salienti  della  seconda  quin- 
dicina di  ottobre. 

L'Inghilterra  ha  creato  un  ministero 
a  se  per  l'aviazione 

Nella  notte  del  17  ottobre  venti  unità 
navali  tedesche  appiccarono  battaglia 
nel  golfo  di  Riga  contro  la  fiotta  russa, 
la  quale,  dopo  di  avere  combattuto  con 
infei-iorita  di  forze  e  malgrado  l'occu- 
pazione tedesca  dell'isola  di  Moon  riu- 
scì a  salvarsi,  (i) 

Nella  notte  dal  19  al  20  ottobre  1 
Germania  soffrì  in  Francia  il  disastro' 
di  otto  Zeppellin,  dei  quali:  uno  fu  cat- 
turato, 3  furono  distrutti,  e  4  sperduti. 
Così  dal  principio  della  guerra  la  Ger- 
mania ha  perduto   oltre  30  Zeppellin. 

Il  23  ottobre  gli  anglo-francesi  con 
felici  operazioni  combinate  progredi- 
rono ad  oriente  di  Ypres,  occupando 
numerosi  punti  fortificati  in  vicinanza 
di  Poelchapelle  (il  quale  punto  è  qui 
distante  da  Dixmude,  Ypres  e  Roulers) 
saldandovisi  fortemente  e  facendo  ol- 
tre 200  prigionieri. 

Proseguendo  nei  loro  successi  nella 
battaglia  definita  ^' dell' Aisne „  i  fran- 
cesi avanzarono  su  8  km.  di  fronte  e 
3  km.  di  profondità  dinanzi  alla  pia- 
nura di  Laon  prendendo  il  forte  di  Mal- 
maison  ed  i  villaggi  di  Allemant,  Le- 
vallon  e  Chavignon. 

Essi  fecero  11.000  prigionieri  con  237 


i 


(1)  Nella  battaglia  navale  per  il  possesso  di 
Riga  (17-20  ottobre)  si  atìerma  che  i  tedeschi  per 
mine,  attacchi  subacquei,  e  fuochi  di  artiglieria 
■.ihhi&no  perduto:  2  dreadnoughts,  1  incrociatore. 
16  torpediniere,  1  trasi)ort«  e  numerosi  draga- 
mine. I  russi  perdettero  due  uavi:  la  iilava  ed 
il  Gron. 


"  PETROLMA  L0HGE6A  Hf-r  7 

^,,,,i,i^__i..ii..___..i.i»^^_^^^_^_i_   la  caduta  dei  capelh. 
Chiederla  a  tutti  i  profumieri,  parrucchieri,  farmacisti,  droghieri  e 
alla  Ditta.  ANTONIO  LrONGEGA  —  Venezia.  == 


Tav.  xlvi.      cronaca  della  guerra 


1.  Un  ponte  militare  sull'Isonzo  in  piena.  —  2.  Automitra},'liatrice  blindata.  —  3.  Un 
Iiroiettore.  —  4.  Un  pezzo  da  305  sulla  sua  piazzola.  —  5.  S.  E.  il  generale  Ciancio  davanti 
ad  una  bombarda  austriaca  catturata. 
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ufficiali  e  catturarono  400  cannoni  cam- 
pali, e  si  spinsero  fino  al  canale  che 
dalla  Oise  va  all'Aisne. 

Il  23  ottobre  la  Germania  inizio  la 
sna  offensiva  contro  l'Italia  in  conse- 
guenza della  stasi  russa  che  non  si  può 
esitare  a  chiamare  vergognosa  per  un 
popolo  che  veramente  si  rispetti. 

L'attacco  veramente  ebbe  la  sua  pro- 
lusione diversiva  il  22  da  Monte  Piana 
al  lago  di  Misurina  in  Cadore,  dove 
tanto  i  reparti  germanici  quanto  quelli 


austriaci  furono  respinti  con  gravi  per- 
dite, mentre  due  velivoli,  uno  germa- 
nico l'altro  austriaco,  in  esplorazione, 
venivano  abbattuti,  il  primo  a  Gargare, 
l'altro  a  Podiaka. 

Ma  l'azione  in  grande  stile,  che  è 
in  corso  mentre  scriviamo,  si  pronun- 
ciò col  tiro  di  innumerevoli  artiglierie 
di  grande  calibro  nella  notte  del  23 
dall'altopiano  di  Bainsizza  a  Tolmino. 

Rimandiamo  il  lettore  alla  apposita 
rubrica  delle  operazioni  ita!liane. 


Ili*  -  JUe  operazioni  italiane 
nel  1916-17. 


Il   bimestre 
novembre- 
dicembre 
1016. 

'Nel  preceden- 
te resoconto  del 
1 915-1  «j  trattando 
delle  opei'azioni 
italiane  ci  soffer- 
mammo alla  bat- 
taglia tra  il  Vip- 
pacco  ed  il  mare 
(10-12  ottob.),  fat- 
to d'armi  che  ci 
fece  guadagnare  la 
linea  fra  San  Gra- 
do e  J  a  m  i  a  n  o, 
ravvicinandoci  al 
Monte  San  Marco, 
o  ci  fruttò  (assie- 
me ai  prigionieri 
già  fatti  in  agosto 
e  settembre)  oltre 
a  gi-ande  bottino, 
.■■>0.881  prigionieri 
dei  quali  728  uf- 
tìciali. 

Sorvolando  ora 
•per  quajiito  già  abbiamo  accennato 
sopra,  sulle  operazioni  di  dettaglio  e 
su  quelle  di  .carattere  localo  (di  scarsa 
importanza  per  i  fini  supremi  della 
guerra)  ci  limitiamo  a  notare  per  il  bi- 
mestre novembre-dicembre,  i  seguenti 
avvenimenti  di  rilievo: 

1."  La  battaglia  del  Carso  (1-4  no- 
vembre). 

2.»  La  esplorazione  del  poi'to  di 
Fola  da  parte  di  nostre  siluranti  (1-2 
novembre). 

3.»  La  perdita  della  nave  Regina 
Margherita  (11  dicembre). 


Il  Duca  d'Aosta 
coni  andante  della  III  Armata, 


4."  Lo  scon- 
tro navale  nel  Ca- 
nale di  Otranto 
(23  dicembre). 

Illustriamo  bre- 
ve mente  questi 
fatti  :  y 

I.  —  La  batta- 
glia del  Carso  (1-4 
novembre)  ci  per- 
mise di  scardina- 
re il  secondo  si- 
stema difensivo 
degli  austriaci  ol- 
tre il  Vallone  e  ci 
fruttò  altri  10.000 
prigionieri  con 
circa  200  ufficiali 
fra  cui  un  coman- 
dante di  brigata, 
un  colonnello  e 
parecchi  ufficiali 
superiori.  Cattu- 
rammo, inoltre,  10 
cannoni,  molte  mi- 
tragliatrici ;  armi, 
munizioni  e  mate- 
riali a  dovizia. 
IL  —  La  esplo- 
razione del  porto  dì  Pola  (1-2  novem- 
bre) fu  impresa  audacissima.  Nostre 
siluranti,  abbassate  le  ostruzioni  dal 
porto,  penetrarono  nell'ancoraggio  di 
parte  della  flotta  e  lanciarono  siluri, 
rimanendo  ivi  per  ben  due  ore  in  ri- 
cognizione finché  ebbero  compiuto  il 
loro  compito  sotto  un  fuoco  disordinato 
ed  inefficace  del  nemico. 

Nella  notte  dell'll  dicembre  1916,  la 
nostra  nave  Regina  Margherita  urtava 
in  due  mine.  Di  945  persone  furono 
salvate  270  fi  a  cui  14  ufficiali.  Fu  la 
nostra  prima  nave  distrutta  da  mine. 
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IV.  , —  Nella  notte  sul  23  alcune 
unità  navali  nemiche  assalivano  \ina 
nostra  piccola  squadra  di  .sorveglianza 
nel  Canale  di  Otranto;  ma  col  concorso 
di  cacciatorpediniere  francesi,  dopo  vio- 
lento reciproco  fuoco,  il  nemico  venne 
ricacciato  ed  inseguito  anche  da  altre 
unità  nazionali  sopraggiunte  di  rincal- 
zo. Di  tali  episodi  che  la  marina  au- 
striaca provoca  per  tentare  di  sorpren- 
dere le  nostre  crociere  nel  Canale  di 
Otranto,  è  piena  l'ardua  ed  istancabile 
attività  delle  nostre  navi.  Ma  venne 
ufficialmente  annunciato  questo  per  il 
concorse  avuto  dagli  alleati.' 

Fra  lo  operazioni  di  novembre  è 
degno  altresì  di  rilievo  il  concorso  dello 
nostre  truppe  alla  conquista  di  Mona- 
stir  e  successiva  avanzata.  Nella  loro 
azione  fra  il  Cerna  ed  il  lago  di  Presba 
esse  catturarono  quasi  200  prigionieri 
austro-tedeschi-bulgarì  (20  novembre). 
Come  è  noto  la  caduta  di  Monastir 
turbò  le  ultime  oi'o  dell'Imperatore 
Francesco  Giuseppe,  morto  nel  giorno 
successivo. 

Per  quanto  concerne  il  bilancio  di 
guei-ra  del  1916  speciale  all'  Italia,  la 
'"Agenzia  Nazionale  della  Stampa  „  rilevò 
cnme  lo  sforzo  dell'esercito  ital'ano, 
che  obbligò  il  nemico  a  mantenere  alla 
fronte  un  minimo  di  30  divisioni,  au- 
jnenfate  durante  1' offensiva  sino  a  43; 
che  rivendicò  oltre  3000  chilom.  qua- 
drati di  territorio  e  catturò  circa  85.000 
prigionieri  delle  migliori  truppe  della 
monarchia,  si  riassumeva  a  fine  d'anno 
in  questo  consolante  bilancio  : 

Nella  zona  di  montagna  dal  Tren- 
tino all'alto  Isonzo  furono  occupati  1760 
chilometri  quadrati  di  territorio,  con 
61  comuni,  che  prima  della  ^lerra  con- 
tavano 90.000  abitanti;  nella  zona  del 
('arso  e  dell'Isonzo  furono  occupati 
1300  chilometri  quadrati  di  tei-ri torio, 
con  68  comuni,  i  quali  prin:a  della  guer- 
ra contavano  170.000  abitanti. 

Notavasi  poi  che  per  garantire  la 
resistenza  e  mantenere  l'offensiva  sulla 
base  di  oltre  2000  km.  di  trincea,  pari 
allo  sforzo  dell'esercito  fu,  durante  il 
■  1916,  quello  della  nazione,  nell'  orga- 
nizzazione della  produzione  bellica  che 
è  ancora  nel  suo  divenire. 

L'istituto  della  mobilitazione  indu- 
striale, che  potrà  dare  utili  frutti  an- 
che per  il  dopo  guerra,  deve  ancora 
dare  i  risultati  del  suo  maggiore  svi- 
luppo. I  massimi  rendimenti  saranno 
ottenuti  (così  scrivevasi)  nella  prima- 
vera del  1917. 

E  noi  oggi  diciamo  che  l'industria 


bellica  italiana,  può  essere  misurata 
nelle  seguenti  cifre:  Lavorano  per  la 
gueri-a  66  stabilimenti  militari,  con 
21.645  operai  e  12.474  operaie:  932  sta- 
bilimenti ausiliari,  con  344.702  operai 
e  55.273  operaie.  Di  questi  stabili- 
menti, 91  producono  materiali  metal- 
lici, 480  in  massima  parte  bocche  da 
fuoco,  aeroplani,  automobili,  proiettili, 
bombe,  cartucce,  ecc.,  352  sono  fabbri- 
che di  esplosivi,  prodotti  chimici,  in- 
dustrie minerarie  ed  estrattive. 

A  questi  stabilimenti  si  aggiungono 
1181  stabilimenti  minori  destinati  qua- 
si tutti  alla  fabbrica  di  proiettili  con 
39.260  operai  e  4597  operaie. 

•Sono  in  totale  2179  stabilimenti  con 
468.940  lavoratox'i  di  cui  72.324  operaie. 

Queste  cifre  oggi,  nella  progressione 
continua,  geometrica  della  produzione 
bellica,  sono  già  superate,  mentre  scri- 
viamo. 

Dal  gennaio  all'ottobre 
del  1Q17. 

Il  lungo  periodo  di  sosta,  imposto 
alle  operazioni  dall'inverno,  e  dovuto 
protrarre  per  l'inclemenza  della  sta- 
gione sino  a  tutto  aprile,  fu  per  l'eser- 
cito un  periodo  di  feconda  preparazione. 

Il  Comando  sapremo  italiano,  che 
già  sul  finire  del^ inverno,  di  fronte^ 
un  grandioso  concentramento  di  mezzi 
austro-tedeschi  sulla  fronte  tridentina 
(indice  sicuro  di  ima  divisata  grande 
azione  offensiva  del  nemico)  aveva  pre- 
so tutte  le  misure  por  fronteggiare  la 
situazione  ed  aveva  potuto  rivolgere  al 
paese  coscienti  parole  di  fiducia  e  di 
forza,  nella  prima  decade  d'aprile,  ve- 
dendo rallentati  i  preparativi  nemici, 
decise  di  agire  offensivamente. 

I^'offensiva.  ita.liax\a 
di  primavera. 
Lr'azione  sul  Carso. 

Il  concetto  per  l'offensiva  di  prima- 
vera era  il  seguente:  Impegnare  pri- 
ma il  nemico  su  tutta  la  fronte  da  Tol- 
mino al  mare,  con  una  intensa  azione 
d'artiglieria,  che  lo  tenesse  sospeso  e 
incerto  circa  la  vera  direzione  degli 
attacchi  decisivi;  assalirlo  quindi  alla 
sua  ala  destra  a  settentrione  di  Goi'izia; 
poi,  in  un  secondo  tempo,  vibrargli  un 
colpo  sul  Carso. 

Sulla  fronte  tridentina,  un  poderoso 
schieramento  di  forze  e  di  artiglierie 
dava  sicuro  affidamento  di  poter  fron- 
teggiare un  attacco  del  nemico,   qua- 
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lora  i  preparativi  interrotti  della  sua 
offensiva  fossero  stati  ripresi. 

Fiorì  in  tal  guisa  l'offensiva  italiana 
sul  medio  Isonzo,  la  quale,  dal  12  al 
22  maggio,  ci  portò  al  possesso  della 
maggior  parte  del  baluardo  roccioso  di 
Monte  Cucco  e  Monte  Santo  (oltre  l'Ison- 
zo) e  ci  consentì  di  portare  la  nostra 
linea  sulle  pendici  ovest  di  Monte  San- 
to, lino  all'antica  linea  fronteggiante 
sull'Isonzo  lo  sperone  di  S.  Valentino. 

7113  prigionieri,  dei  quali  163  ufìfì- 
ciali,  18  cannoni,  numerosissimi  lancia- 
bombe  e  mitragliatrici,  immensa  copia 
di  materiale,  suggellavano  il  successo 
di  questa  prima  tappa  della  nostra  of- 
fensiva. 

Appena  delineatosi  il  nostro  attacco 
sulle  alture  a  sinistra  dell'Isonzo,  l'av- 
versario tentava  di  compiere  una  com- 
plessa azione  diversiva  o  di  alleggeri- 
mento sulla  fronte  tridentina,  per  stor- 
nare la  nostra  attenzione. 

Tale  azione  si  esplicò  intensa  nei 
giorni  dal  19  al  22  maggio,  con  violen- 
tissimi coneentramenti  di  fuoco  sulle 
nostre  posizioni  a  cavallo  della  Val 
Sugana  e  sull'altipiano  di  Asiago  e  con 
vai-i  tentativi  d'irruzione  compiuti  dal- 
le fanterie  nemiche  ad  ovest  del  Garda 
ed  in  vai  d'Adige. 

Nella  notte  sul  21,  venne  assalito  in 
forze  il  Dente  del  Pasubio;  ma  l'at- 
tacco fu  respinto  con  perdite  gravi.  Al- 
tro furioso  attacco  venne  portato  il  gior- 
no 22  con  ingenti  forze  conti'o  le  norstre 
])Osizioni  del  Piccolo  Colbricon  in  A^al 
di  Travlgnolo.  Esso,  dopo  qualche  suc- 
cesso iniziale,  finì  in  uno  scacco  com- 
jileto  por  l'avversario  che  dovette  a))- 
bandonare  in  nostre  mani  parecchie 
decine  di  prigionieri  e  lasciare  varie 
centinaia  di  uccisi  davanti  alle  nostre 
difese. 

I  tentativi  dell'  avversario,  intesi 
ad  attirare  la  nostra  attenzione  sulla 
fronte  tridentina,  non  avevano  avuto 
altro  effetto  che  di  procurargli  nuove 
perdite  senza  riuscire  a  modificare  la 
decisione  del  Comando  Supremo,  il 
quale,  appena  completati  i  preparativi, 
ordinava  fosse  iniziata  sul  Carso  la  se- 
conda fase   dell'azione. 

Dalle  G  alle  10  del  giorno  23,  tutte 
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le  artiglierie  della  terza  armata  bat- 
terono con  inaudita  vioIfMiza  le  posi- 
zioni avversarie  già  sconvolte  dai  pre- 
cedenti bombardamenti  e  sempre  te- 
nute sotto  tiro  perchè  non  fossero  riat- 
tate. 

Alle  16  le  fanterie  balzarono  all'at- 
tacco dell'altipiano  carsico. 

Il  nemico,  che  dapprima  aveva  ri- 
sposto assai  fiaccamente  al  nostro  tiro 
di  ilistruzione,  riserbandosi  tutta  la 
potenzialità  del  suo  tiro  ad  arrestare 
l'attacco  delle  fanterie,  sorpreso  dal  ra- 
pido irrompere  di  queste,  manifestò 
verso  sera  violenta  reazione  con  insi- 
stenzi  conti'assalti  e  intensi  bombarda- 
menti. Ma  ormai  la  vittoria  era  nostia, 
ed  oltre  9000  prigionieri,  di  cui  circa 
300  ufficiali,  ne  attestarono   T  entità. 

La  battaglia  -si  ruuM;ese  cruenta  ai- 
l'alba  del  successivo  24  prolungata  sul 
mare  da  due  monitori  che  battevano 
le  posizioni  litoranee  dell'avversano. 
La  sinistra  dilla  ili  armata  seguito  a 
far  da  porno,  pieuieu'lo  polentt-uietsto . 
suU'avversano  e  Couloiicudo  t  suoi  oou  J 
trassalti.  ^  ] 

JS'el  successivr;  21,  mentre  l'ai»  si* 
nistra,  assolvt^iCt'  n  juu  comj.Mlo,  pro- 
vocava viva  reazione  di  sbarramento 
avversario  «  riascva  anche  a  conqui- 
stare qualche  elcmc-nto  di  tiincea  ne- 
mica in  direzione  di  Castagnevizza,  il 
centro  completava  la  conquista  del  sa- 
liente di  Boscomalo,  e  la  dèstra  sfon- 
dava la  linea  di  Flondar  (all' incirca  a 
sud  della  strada  Jamiano-Bestrovizza) 
e  spingeva  reparti  sulle  alture  fra  Flon- 
dai-Medeazza  e  S.  Giovanni. 

I  tentativi  del  nemico  per  arrestare 
r  avanzata  furono  in  questa  giornata 
ed  in  quella  successiva  disperati  :  tiro 
violentissimo,  controattacchi  in  massa 
senza  riguardo  a  perdite,  aeroplani  lan- 
ciati al  bombardamento  a  bassa  quota, 
ma  la  nostra  avanzata  pi-ocedette  ir- 
resistibile e  si  affermò. 

II  26,  mentre  l'ala  sinistra  portata 
dal  proprio  slancio  oltre  il  mandato 
ricevuto  si  mantenevaper  qualche  tem- 
po al  di  là  del  paese  di  Castagnevizza, 
il  centro  progrediva  innanzi  e  la  destra 
avanzava  sulle  colline  di  Medoazza.  rag- 
giungendo le  foci  del  Timavo.  Il  giorno 
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27  la  lotta  si  attenuò  all'ala  sinistra. 
Al  centro  riuscimmo  ancora  aprogic- 
dire,  completando  l'occupazione  di  For- 
mazza,  mentre  la  destra  occupava  le 
trincee  ad  est  di  Komaiie  e  l'abitato 
di  S.  Giovanili, 

11  giorno  28  reparti  della  45*  Divi- 
sione, all'estrema  ala  destra,  si  spin- 
gevano oltie  Timavo  fino  sull'altura  di 
quota  28,  dove  però  non  poterono  so- 
stenersi. 

Nelle  successive  giornate  sino  al  31 
si  procede  all'ampliamenti  e  rettifica 
delle  posizioni  conquistate  e  al  loro 
rafforzamento,  sotto  la  protezione  del 
tiro  d'artiglieria  diretto  a  neutralizzare 
poteHti  concentramenti  di  fuoco  avver- 
sario. 

Mentre  la  nostra  manovra  si  deli- 
neava sul  Carso  e  l'azione  si  manife- 
stava poderosa,  l'avversario  tenta  va  con 
ogni  mezzo  di  distrarre  le  nostre  forze 
e  far  diminuire  la  pressione  da  quella 
parte,  moltiplicando  i  suoi  controat- 
tacchi sulle  posizioni  di  sinisti-a  del- 
l'Isonzo, tenute  dal  II  Corpo  d'Armata 
che  le  aveva  conquistate  nella  prima 
fase  della  battaglia.  I  sxioi  sforzi  con- 
verse)-o  specialmente  sul  Vodice,  sia 
per  tentare  di  riprenderlo  a  giustifica- 
zione del  silenzio  iiificiale  austriaco 
sulla  sua  caduta,  sia  por  la  particolare 
relazione  tra  questa  altura  e  quella  di 
Monte  Santo. 

Agli  attacchi  avversari  corrispose 
da  parte  delle  nostre  truppe  altrettanto 
slancio,  poiché  così  per  concorrere  al- 
l' azione  del  Carso  come  per  necessità 
di  sistemare  la  propria  occupazione, 
impegnarono  esse,  fra  il  23  ed  il  27  una 
serie  di  combattimenti,  taluni  assai  ac- 
caniti. 

I  risultati  tangibili  della  seconda  fa- 
se della  battaglia  furono  16.568  prigio- 
nieri, di  cui  441  ufficiali,  20  cannoni, 
numerosissime  mitragliatrici  e  bom- 
barde. La  nostra  linea  da  Castagne- 
vizza  al  mai-e  venne  ])ortata  avanti  da 
uno  a  4  km.  Una  formidabile  tenaglia 
che  il  nemico  ci  opponeva  sul  Carso 
venne  distrutta,  una  terribile  cerchia 
di  trinceramenti  ed  armi  che  teneva 
confitta  al  suolo  la  nostra  ala  destia 
fu  conquistata,  lasciando  un  più  largo 
respiro  per  le  operazioni  future. 

II  numero  totale  dei  prigionieri  fatti 
dal  4  al  28  maggio  ascese  a  23.681,  di 
cui  604  ufficiali.  38  cannoni,  dei  quali 
13  di  medio  calibro,  148  mitragliatrici 
e  27  bombarde  oltre  rilevante  quantità 
di  fucili  e  di  materiale  da  guerra. 

La  controffesa  austriaca   di  gixtgno. 


È  fuori  di  dubbio  che  l'avversario, 
in  previsione  della  nostra  offensiva  o 
nell'intenzione  di  tentarne  una  egli 
stesso,  aveva  tratto  frutto  dalla  situa- 
zione creatasi  a  suo  vantaggio  suHa 
fronte  russa,  ordinando  un  concontra- 
mento  di  mezzi  dieti'o  le  proprie  linee 
ad  est  dell'Isonzo. 

Della  presenza  di  nuove  artiglierie 
si  ebbe  prova  tangibile  durante  la  no- 
stra offensiva.  Giunti  troppo  tardi  o 
troppo  limitati  i  rinforzi  per  lanciarli 
ad  arrestarci,  l'avversario  pensò  di  im- 
piegarli per  contrattaccarci  e  toglierci 
in  un  secondo  tempo  i  vantaggi  con- 
seguitevi, sfruttando  la  conoscenza  del 
terreno  e  la  certezza  che  le  nostre  di- 
fese non  avevano  ancora  potuto  rag- 
giungere la  necessaria  efiìcienza. 

Il  poderoso  sforzo  che  l'avversario 
intendeva  fare  sul  Carso  v»uine  prece- 
duto da  azioni   dimostrative  condotte 
con  molta  intensità.   Già  il  1°  giugno, 
mentre   un   violento   fuoco   di   distru-- 
zione  si  abbatteva  sul  Fa  iti,  .attacchi  di| 
fanteria  si  andavano  manifestando,  llj 
bombardamenio  del  Faiti  il  3  si  inten-'* 
si  fico  estendendosi   su  tutta  la  fronte 
da  Monte  San  Marco  a  Flondar.  Ma  la 
nostra  artiglieria  controbattè   efficace- 
mente quella  avversaria  e  riuscì  a  con- 
tenere l'avanzata  delle  fanterie. 

Il  giorno  4  l'avversario  sferrò  la 
sua  azione,  che  si  svolse  dal  San  Marco 
al  mare  e  duro  ininterrotta  per  tre 
giorni  di  lotta  intensa  sostenuta  dalle 
truppe  nostre  in  difficili  condizionij  su 
posizioni  ancora  sconvolte  dalle  azioni 
precedenti,  oppure  recentemente  con- 
quistate e  non  ancora  organizzate  suf- 
ficientemente a  difesa. 

L'urto  avversario  riuscì  ad  avere 
dapprima  qualche  risultato  tempora- 
neo sulla  nostra  sinistra;  venne  sakla- 
inente  sostenuto  e  violentemente  re- 
spinto al  centro;  prima  faticosamente 
contenuto,  fu  poscia  nettamente  arre- 
stato sulla  destra. 

L'azione  si  intrecciò  di  una  infinità 
di  episodi.  L'avversario  batteva  col 
fuoco  e  ]>remeva  con  le  fanterie  su 
tutta  la  fronte  cercando  di  dilagare, 
ovunque  le  nostre  truppe  l'ai-ginavano. 

Kella  notte  sul  4  furono  violente- 
mente attaccate  le  nostre  nuove  occti- 
jiazioni  sulle  pendici  nord  del  Monte 
San  Marco  ed  il  nemico  riuscì  a  met- 
tervi piede.  Un  violento  contrattacco 
lo  scacciò  subito  dopo.  Sullo  difese 
sconvolte  e  sui  ripari  spianati  del  Dos- 
so Faiti  l'avversario  penetrò  all'alba 
del  4,  ma  reparti  della  Brigata  Tevere 
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(215  e  21C  reggimento)  e  del  251  reg- 
gimento (Brigata,  Massa  Carrara)  con 
un  violento  contrattacco,  che  durò  una 
intera  giornata,  riuscirono  a  ricacciai'lo 
la  sera  stessa. 

Le  posizioni  fra  Versic,  e  lamiano 
sono  state  testimoni  di  una  lotta  epica 
di  violenza  senza  precedenti,  di  bra- 
vura meritevole  di  ogni  lode.  Le  trup- 
pe della  61*  divisione,  le  magnifiche 
fanterie  delle  Brigate  Granatieri  di 
Sardegna  (1  e  2  reggimento),  Siena  (31 
e  32  reggimento)  e  Bari  (139  e  140  reg- 
gimento) con  frequenti  corpo  Si  corpo, 
con  continui  contrattacchi,  con  difesa 
ostinata,  riuscirono  ad  aver  ragione 
dell' avvei'sario  che  decimato  desistette 
dall'attacco. 

Queste  posizioni,  il  vero  cardine 
della  linea  da  noi  raggiunta  sull'alti- 
piano carsico,  questi  baluardi  improv- 
visati contro  i  quali  si  infranse,  on- 
data su  ondata,  la  fui-iosa  marea  ne- 
mica, sono  restati  saldamente  in  no- 
stra mano. 

I  risultati  positivi  di  questa  nostra 
offensiva  di  pi-imavera,  assai  notevoli, 
come  si  è  dotto,  per  gli  obbiettivi  tat- 
tici raggiunti,  non  furono  meno  im- 
portanti per  il  danno  inflitto  al  nemico. 
Oltre  ai  24.260  prigionieri  (dei  quali 
634  ufficiali)  si  calcola  che  almeno 
100.000  austriaci  siano  stati  messi  fuori 
combattimento.  Nessun  ostacolo,  nes- 
suna forza  trattenne  o  fece  esitare  le 
valorose  fanterie  nostre,  le  quali  lot- 
tarono instancabili  per  18  giorni,  senza 
tregua,  senza  ristoro,  su  terreni  aspri, 
nell'arsura  dei  calori  quasi  estivi,  im- 
petuosamente assalendo,  tenacemente 
difendendosi. 

Lr*  azione  nel  T4*entino. 

L'avversario  non  aveva  tempo  di 
rimettersi  dalla  formidabile  scossa  su- 
bita sull'Isonzo,  che  già  la  nostra  ener- 
gia lo  obbligava  a  correre  ai  ripari  sul- 
l'altipiano di  Asiago. 

Bombardamenti  intensi  ed  ardite 
puntate  di  fanteria  si  seguivano  qui, 
obbligando  l'avversario,  nonostante  il 
vantaggio  delle  sue  posizioni  difensive, 
quasi  dovunque  dominanti  le  nostre, 
a  spostare  e  raggruppare  di  continuo 


le  sue  truppe  sui  vari  punti  minac- 
ciati ed  infliggendogli  su  tutta  la  fronte 
una  serie  di  colpi  che,  a  quanto  risulta 
da  sicure  informazioni,  hanno  logorato- 
le sue  forze,  e  scossa  la  sua  capacità 
di  resistenza. 

Nel  tratto  più  settentrionale,  dalla 
valorosa  52"  divisione  con  i  suoi  rag- 
gruppamenti alpini,  reparti  bersaglieri 
e  fanti  della  Brigata  Piemonte  (3"  e  4" 
reggimento),  in  stretta  cooperazione  di 
tutte  le  artiglierie  di  ogni  specie,  vc^- 
ni  vano  gradatamente  conquistati  e  man- 
tenuti contro  innumerevoli  controat- 
tacchi, il  passo  dell'Agnella  e  il  mas- 
siccio dell' Ortigara,  che  con  la  sua  vet- 
ta più  elevata  raggiunge  i  2105  metri 
di  altitudine  (10-19  giugno). 

Complessivamente  venivano  cattu- 
rati circa  1500  prigionieri,  di  cui  85 
ufficiali. 

I^'  axione  aerea. 

Validissimo  fu  in  questo  periodo  di 
operazioni  offensive  il  concorso  pre- 
stato dai  nostri  aviatori,  che  con  bril- 
lanti combattimenti  aerei  preclusero 
sempre  le  vie  dei  nostri  cieli  agli  stor- 
mi dei  velivoli  nemici;  cercarono  e 
scoprirono,  con  paziente  e  continua  os- 
servazione sulle  linee  dell'avversario, 
le  sue  opere  di  offesa,  e  le  bombar- 
darono poi  con  successo.  Trentacinque 
velivoli  nemici  soccombettero  in  duel- 
lo aereo  o  furono  abbattuti  dal  fuoco 
delle  nostre  batterie. 

L'  axione  in  Albania 
e  Macedonia. 

In  Albania,  sulla  fronte  settentrio- 
nale, non  si  ebbero  avvenimenti  mili- 
tari importanti,  salvo  qualche  felice 
scontro  di  nostre  bande  albanesi  con 
quelle  al  soldo  dell'Austria,  nella  re- 
gione dell'Alto  Osum. 

Nell'Albania  meridionale,  per  me- 
glio garantire  da  sud  la  strada  Santi 
Quai'unta -Fiori na,  la  nostra  occupa- 
zione si  estese  nel  mese  di  aprile  siiio 
al  fiume  Kalamas. 

Nella  prima  quindicina  di  giugno, 
per  soccorrere  la  miseria  delle  popo- 
lazioni della  Ciamurià  e  delle  regioni 
di  Zagori  e  del  Pindo,  gravemente  col- 
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pi  te  dai  rigori  del  blocco  e  por  fine  al 
brigantaggio,  che,  alimentato  in  quelle 
regioni  da  elementi  sospetti,  rappre- 
sentava anche  una  minaccia  per  noi, 
estendemmo  la  nostra  occupazione  alle 
località  di  Murco,  Para,  Margariti,  Ja- 
nina,  a  sud  di  Kalamas,  e  alle  regioni 
di  Zagori  e  del  Pindo. 

L'occupazione  potè  compiersi  senza 
contrasto;  le  autorità  ed  i  presidi  greci 
si  allontanarono  e  l'accoglienza  delle 
popolazioni  fu  dovunque  festante. 

Contemporaneamente  (opei-a  di  va- 
lore altamente  civile)  era  compiuto  il 
riattamento  della  strada  Santi  Qua- 
ranta-Fi orina,  che  utilissima  oggi  per 
fini  militari,  servirà  un  giorno  ad  in- 
dirizzare verso  oriente,  sulle  orme  di 
Roma  e  di  Venezia,  la  rinnovata  espan- 
sione della  civiltà  latina. 

Sulla  fronte  macedone,  le  valorose 
truppe  della  35"  divisione,  nel  mese  di 
aprile  sostennei'o  violenti  attacchi  te- 
desco-bulgari che  con  intensi  bombai*- 
damenti  e  col  lancio  di  gas  asfissianti, 
cercarono  più  volte  di  scacciarle  dallo 
posizioni  da  esse  saldamente  tenute 
sulla  Cerna. 

Nel  mese  di  maggio,  poi,  le  nostre 
truppe  cooperarono  validamente  all' of- 
fensiva generale  dell'Esercito  alleato 
di  Salonicco. 

Nei  mesi  successivi  vi  furono  molte 
operazioni  locali  e  spesso  vittoriose 
che  diedero  luogo  ad  oscillazioni  sulla 
linea  di  battaglia  albanese-macedone, 
ma  non  tali  da  determinare  avveni- 
menti di  grande  importanza  atti  a  modi- 
ficare la  situazione  generale  delle  cose. 

Dalla  offensiva 
di  primavera 
alla  tindicesima 
battaglia  dell'Isonzo. 

Ci  coi're  obbligo,  per  economia  dì 
lavoro,  di  essere  brevi;  e  quindi  ci  li- 
mitiamo a  segnalare  le  azioni  di  mag- 
giore rilievo. 

Dopo  i  risultati  positivi  della  no- 
stra offensiva  di  primavera,  per  cui  fa- 
cemmo, come  pili  sopra  è  detto,  circa 
25.000  prigionieri  e  mettemmo  fuori  di 
combattimento  almeno  100.000  austria- 
ci, la  guerra  non  languì  affatto:  nep- 
pure un  sol  giorno. 

Spigolando  le  notizie  più  salienti 
ricordiamo  una  nostra  irruzione  sul 
Carso  del  15-16  luglio,  che  ci  fruttò  ret- 
tifiche del  fronte  e  300  prigionieri  ;  lo 
abbattimento  da  parte  nostra  nella  not- 


te dal  14  al  15  di  metà  della  flottiglia 
aerea  austriaca  che  venne  a  bombar- 
dare Venezia  (1);  ecc. 

Ma  l'avvenimento  massimo  e  glo- 
riosissimo fu  quello  della  nostra  offen- 
siva scatenata  su  tutto  il  fronte  dal- 
l'Isonzo, iniziatasi  il  18  agosto  e  du- 
rata a  tutto  il  31. 

Su  questo  epicissimo  fatto,  dobbiamo 
indugiarci  alquanto. 

La  battaglia  su  un  fronte  dai  00  ai 
70  km.  presentò  le  seguenti  caratte- 
ristiche: nella  parte  settentrionale  di 
questa  linea  per  il  carattere  del  terreno 
montuoso  la  pugna,  pur  sempre  inin- 
terrotta, si  frazionò  in  opei'azioni  di 
dettaglio.  Invece  mantenne  il  suo  ca- 
rattere di  grande  urto  di  masse  al  cen- 
tro della  linea  e  nella  parte  meridionale. 

Il  perno  di  questa  seconda  parte 
della  battaglia  fu  Gorizia.  Come  due 
grandi  infocate  ali  la  battaglia  avvinse 
la  graziosa  cittadina  ora  dilaniata.  A 
nord  di  Gorizia  contro  il  Monte  SanWj 
e  l'altipiano  di  Bainsizza,  a  sud  coni 
il  Carso  e  contro  l'Hermada  i  nosj 
combatterono   instancabilmente. 

Si  ricorda  che  nel  maggio  scor^ 
due  monitori  inglesi  concorsero  all'^ 
tacco  dell' Hermada  bombardando  il 
pianti  austriaci  sulla  costa  Duino-Tr| 
ste.  Allora  la  novità  fece  enorme  il 
pressione  al  nemico.  Quell'episodio  nà 
fu  che  un  esperimento  in  confronto  ; 
ciò  che  avvenne  dopo. 

Nella  nuova  lotta  vi  fu  una  vi 
squadra  di  monitori  inglesi  e  italiani 
che,  appoggiata  da  una  quantità  di  bat- 
terie natanti,  sia  fisse  che  mobili,  boi 
bardarono  il  rovescio  delle  posizi( 
nemiche. 

Ed  ecco  che  dall'  aria  arriva  un  alt 
aiuto.  Mentre  il  nemico  è  attaccato] 
fronte,  è  bombardato  di  fianco  e  di 
vescio  dal  mare,  è  attaccato,  fulmini 
dall'alto  nei  punti  di  concentramenl 
in  quelli  che  fino  a  ieri  erano   consi- 
derati angoli  neutri,  cioè  angoli  chiusi 
al  pericolo  e  che  ora  devono  essere  ri- 
battezzati per  angoli  della  morte. 

L'assoluto  incontrastato  predomi- 
nio dell'aria  è  un'altra  caratteristica 
della  lotta.  Dire  che  l'aviazione  au- 
striaca in  questa  battaglia  immane  sia 
scomparsa,  sarebbe  esagerare,  ma 
certo  che  essa  si  è  ridotta  agli  ultimi 
termini. 

Insomma  la  undicesima  battaglia  del- 


(1)  Erano  15  velivoli  che  colpirono  infame- 
mente anche  l'ospedale  civile  di  V^enezia.  Di 
ossi  4  furono  abbattuti,  3  costretti  a  aciMidere 
in  I-aj-uiia. 
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r  Isonzo  si  svolse  con  ricchezza  di 
mezzi,  con  regolarità  di  sviluppo  con 
maestosa  austerità  di  rapporti.  Giovi 
il  ricordare,  fra  parentesi,  che  contem- 
poraneamente, a  Verdun,  un  attacco 
francese  in  grande  stile  si  stendeva 
contro  le  ultime  posizioni  che  i  tede- 
schi ancor  tenevano  dinanzi  alla  piazza- 
forte eroica  dopo  la  famo&a  conti*offen- 
siva  del  generale  Nivelle. 

Questa  fu  la  undicesima  battaglia 
dell'Isonzo  contro  21  divisioni  e  2300 
cannoni  che  gli  austriaci  teneva  sul 
fronte  di  battaglia  da  Tolmino  al  mare. 
Dal  18  al  31  di  agosto  essa  ci  fruttò, 
oltre  alla  conquista  dei  territori,  circa 
27.000  prigionieri,  fra  cui  720  ufficiali, 
moltissimi  cannoni  e  materiali,  e  logorò 
piti  di  125.000  austriaci. 

Ancora  nei  giorni  1  e  2  settembre 
facemmo  sul  Carso  347  prigionieri  dei 
quali  8  ufficiali. 

Il  celebre  e  quasi  inespugnabile 
M.  Santo  fu  conquistato  il   24  agosto. 

Giovi  altresì  il  ricordare  che  anda- 
rono all'attacco  quaranta  divisioni  ita- 
liane e  cioè  circa  mezzo  milione  di  uomini. 

Sempre  progredendo  per  rettificare 
il  nuovo  fronte  conquistato,  i  prigio- 
nieri salirono  a  tutto  il  16  settembre 
a  31.271  uomini  dei  quali  875  ufficiali  ; 
e  catturammo  150  cannoni;  94  bom- 
barde; 322  mitragliatrici;  12.000  fucili. 

Il  29  settembre  le  brigate  Venezia 
(83-84  r.  f.)  e  Tortona  (257-258  r.  f.)  espu- 
gnarono nuove  posizioni  sul  ripiano  di 
Bainsizza  presso  Podiaka  e  Madoni,  cat- 
turando 49  ufficiali  e  1360  uomini  di 
truppa.  Ed  altri  86  prigionieri  fra  cui 
6  ufficiali  si  presero  fra  Dol  e  S.  Ga- 
briele, il  30  settembre,  data,  questa,  che 
ricorda  pure  da  parte  francese,  il  bom- 
bardamento aereo  di  Stoccarda,  che  fu 
poi  ripetuto  nella  notte  dal  1°  al  2  otto- 
bre su  Treviri,  Coblenza  e  Francoforte 
sul  Meno. 

Infine  nella  notte  del  6  ottobre  fa- 
cemmo nelle  caverne  ad  est  di  Gorizia 
altri  25  prigionieri  fra  cui  un  ufficiale. 

Il  successo  degli  italiani  andavasi 
sempre  più  affermando  vibrante  e  bril- 
lante. 

Dalla  undicesima 
battaglia  dell'  Isonzo 
alla  aggressione 
germanica. 

Il  23  ottobre  alle  ore  2  l'artiglieria 
tedesca  si  rivelò  accanto  a  quella  au- 
striaca. Tutta  la  nostra  fronte  dall'alto- 
piano di  Bainsizza  fino  alla  conca  di 


Toliuiuo,  fu  sottoposta  di  improvviso 
al  bombardamento  di  innumerevoli  can- 
noni di  grosso  calibro. 

All'alba  si  rivelarono  con  violenza 
estrema  otto  punti  di  attacco. 

Gl'italiani  riuscirono  in  molti  punti 
a  resistere  alla  artiglieria  nemica.  I 
primi  attacchi  principali  di  fanterie 
tedesche  ed  austriache  avvennero  al 
mattino  del  23  stesso,  in  tre  direzioni 
e  cioè:  a  nord  sull'altopiano  di  Bain- 
sizza; dalla  parte  di  Tolmino;  e  dalla 
conca  di  Plezzo. 

Fu  giocoforza  ripiegare  per  procac- 
ciarci più  salda  difesa,  imitando  lo 
sbalzo  indietro  di  uno   schermitore. 

Gettando  un'occhiata  sulla  carta  to- 
pografica del  fronte  Giulio,  si  vede  che 
la  curva  dell'Isonzo  fra  Plezzo  e  Tol- 
mino è  incassata  fra  montagne  di  for- 
ma assai  caratteristica.  Ad  oriente,  cioè 
dalla  parte  dell' Austi'ia,  v'ha  un  solo 
nodo  montuoso,  che  è  quello  del  Krn 
(più  conosciuto  col  nome  del  Monte 
Nero)  mentre  ad  occidente,  cioè  dalh 
pax'te  nostra,  si  trovano  due  specie  d 
muraglioni  o  di  enormi  argini  dispost 
uno  dietro  l'altro  :  il  sistema  dello  Sto] 
che  da  Monte  Maggiore  si  spinge  fini 
sopra  Caporetto,  e  il  sistema  del  Ma 
tajur  che  sporge  più  ad  oriente,  fini 
alla  svolta  di  Tolmino. 

Noi  ci  ponemmo  subito  in  attitu 
dine  difensiva  sulla  linea  montuosa  a( 
occidente  del  fiume. 

Qui  il  primo  giorno  costringemmo 
il  nemico  a  indugiarsi  intorno  al  ere 
stono  dello  Stol  (sopra  Saga)  per  da 
tempo  al  grosso  delle  nostro  forze  d 
appostarsi  più  indietro:  e  il  seconda 
giorno  (24)  ci  fermammo  sul  sistemi 
del  Matajur,  che  congiunge  il  caposaldo 
occidentale  di  Monte  Maggiore  coi  ca 
pisaldi  della  zona  isontina  a  sud-oveai 
di  Auzza. 

Questo  balzo  indietro  può  fare  ini 
pressione  soltanto  a  chi  concepisce  " 
guerra  come  una  perpetua  avanzati 
Ma  anche  nella  scherma  si  vedono  d( 
velocissimi  passi  indietro,  che  non  si 
gnificano  affatto  debolezza  o  paura.  Y 
nemico  ha  voluto  faro  la  guerra  ma 
novrata.  Il  nostro  ripiegamento  è  il  pri 
mo  tempo  di  una  manovra,  che  si  potr 
giudicare  soltanto  dall'esito  finale. 

Si  dirà:  "Ma  come  mai  questa  ol^ 
fensiva  germanica  non  fu  preveduta  j 
prevenuta?,, 

L'osservazione  sembra  ragionevole 
ma  non  è. 

Se  le  zone  di  Monte  Nero,  di  Cap< 
retto  e  di  Plezzo  erano  in  nostra  mai 
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dal  1915,  r altopiano  di  Cain.sizza  in- 
vece era  un  acqiiisto  recentissimo,  ed 
il  coordinare  una  così  lunga  linea  di 
difesa  esige  tempo  parecchio  e  sforzi 
successivi.  Senza  l'assoluta  inerzia  dei 
russi  (dei  quali  sinora  custodimmo  il 
fianco  occidentale)  noi  avremmo  benis- 
simo condotto  a  termine  un  tanto  la- 
voro. Se  ciò  non  si  verificò  lo  si  deve 
soltanto  attribuire  alla  improvvisa  quan- 
to indecorosa  e  totale  scomparsa  della 
Russia  dal  campo  della  lotta,  auspici 
i  diversi  Soviet  di  quel  dilaniato  paese  I 

Ma  l'Italia  sa  chi  ringraziare. 

La  rottura  dei  ponti  sull'Isonzo 
(eseguila  il  28  e  21)  ottobre)  e  l'azione 
vigorosa  di  nostre  truppe  di  copertura 
e  di  retroguardia,  ritardò  l'avanzata 
del  nemico.  La  nostra  cavalleria  fu 
pronta  a  prendere  contatto  con  le  sue 
avanguardie. 

Il  80  ottobre  si  ebbero  fieri  scontri 
a  San  Daniele,  al  Canale  di  Ledra,  a 
Pasian  Schiavonesco  ed  a  Pozzuolo  del 
Friuli.  Fu  necessario  proseguire  il  ri- 
piegamento. 

Il  31  ottobre  le  nostre  foi'ze,  con 
la  III  Armata  quasi  al  completo,  rag- 
giunsero il  Tagliamento,  protette  dal- 
l'eroico sacrificio  della  l*"  e  2*  divisione 
di  cavalleria  e  specialmente  dei  lan- 
cieri di  Genova  e  No»a,ra  che  si  immo- 
larono sullUiltare  della  Patria.  Anche 
i  nostri  aeroplani  concorsero  a  proteg- 
gere la  ritirata  che  fu  eseguita  in  buon 
ordine. 

Rotti  i  ponti  sul  Tagliamento,  si 
combattè  gloriosamente  ancora  su  que- 
sto fiume  (per  nostra  disgrazia  venuto 
in  magra  a  cagione  del  bel  tempo) 
finché  dal  4  al  5  novembre,  gli  austro- 
tedeschi,  premendo  con  numerose  forze 
preponderanti  sulla  nostra  ala  sinistra, 
riuscirono  a  forzare  il  fiume  a  monte 
di  Pinzano,  mentre  i  nostri  bravi  Gra- 
natieri fulminavano  il  nemico  a  S.Vito, 
ed  i  nostri  aeroplani  ne  bombardavano 
le  schiere  ammassantisi  sulla  riva  si- 
nistra del  Tagliamento. - 

Nel  6-7  novembre  ripiegammo  sulla 
Livenza,  e  dal  9  al  10  sul  Piave  quale 
prestabilita  linea  di  difesa,  facendone 
altresì  saltare  i  ponti,  dopo  accanita 
difesa  sulle  altin-e   di  Valdobbiadene. 


Nell'ora  in  cui  scriviamo  (30  no- 
vembre) su  questa  linea,  pur  tanto 
apprezzata  da  Napoleone  che  ne  con- 
sigliò la  difesa  al  Beauharnais,  gli  ita- 
liani da  tre  settimane,  senza  avere  ri- 
cevuto i  rinforzi  franco-inglesi,  ancora 
in  marcia,  resistono  meravigliosamente 
ai  sempre  crescenti  e  sempre  più  po- 
derosi attacchi  del  nemico  il  quale  è 
costretto  a  riconoscere  il  tenace  nostro 
valoi'e. 

Così  neir interrompere  qui  per  esi- 
genze tipografiche  il  nostro  lavoro,  ci 
riesce  di  conforto  il  concludere,  in  que- 
sto momento,  che  nella  ritirata,  prima 
sul  Tagliamento  e  poscia  attraverso  la 
Livenza  sul  Piave,  il  nostro  esercito 
seppe  uscire  con  onore  da  duo  imprese 
estremamente  difficili,  e  ci  sovviene 
del  sommo  Jomini,  il  quale  nel  suo 
magnifico  volume  %\x\V Arte  della  guerra 
lasciò  scritto  che  tina  bella  ritirata  vale 
una  vittoria  ! 

In  quanto  poi  alle  cause  che  deter- 
minarono la  ritirata  in  parola,  ci  sen- 
tiamo assolutamente  in  dovere  di  non 
affrettare  giudizi  perchè,  come  osservò 
il  Cantù,  la  cronaca  contemporanea  è 
la  più  difficile  da  scrivere,  e  sarà  meglio 
attendere   quindi  la  voce  della  storia. 

Soltanto  la  storia  potrà  sviscerare 
le  varie  cause  dell'inopinato  nostro 
scacco  tanto  più  doloroso  in  quanto 
l'esercito  italiano  era  già  pervenuto, 
con  eroici  sacrifici,  a  brevissima  di- 
stanza da  Trieste  da  un  lato,  e  da  Lu- 
biana dall'altro,   sulla  via  di  Vienna. 

Mancano  oggi  gli  elementi  per  ap- 
profondire e  precisare  tali  cause  che 
si  adombrano  complessivamente  di  na- 
tura sociale,  organica,  politica  e  mili- 
tare, non  esclusa  la  malafede  e  l'insidia 
del  nemico  che  con  tenebrosa  propa- 
ganda, tradendo  le  leggi  dell'onore  e 
della  civiltà,  ingannò  animi  e  coscienze 
di  masse  sentimentali  facili  quindi  a 
lasciarsi  sobillare  sotto  la  visione  di 
un  artificiale  ramo  di  olivo,  impregnato 
di  veleno. 

Lasciamo  adunque  la  parola  alla 
storia  che  non  tarderà  molto  a  parlare, 
sebbene  per  unanime  consenso  di  opi- 
nioni si  possa  già  presentemente  asse- 
rire che  principale  fra  tutte  le  cause, 
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fa  un  mancato  concreto  e  preciso  piano 
di  collaborazione  fra  le  potenze  del- 
l'Intesa, le  quali,  malgrado  i  cento 
moniti  dei  circoli  militari  competenti, 
non  tradussero  mai  veramente  in  atto 
se  non  dinanzi  allo  spettro  della  cata- 
strofe, il  tanto  propugnato  fi-onte  unico. 

Invero,  come  sostiene  altresì  la  ri- 
vista inglese  The  Neiv  Europe,  uscita 
in  questi  giorni,  una  tempestiva  quanto 
vigorosa  offensiva  dell'.  Intesa  sulla 
fronte  Giulia,  spezzando  le  linee  au- 
striache sul  Carso,  avi'ebbe  consentito 
di  portare  la  guerra  nel  cuore  dell'Au- 
stria, prima  ancora  clie  la  rivoluzione 
avesse  disorganizzato  l'esercito  russo. 

Ma  per  fare  ciò  occorreva  ammet- 
tere che  il  fronte  principale  fosse  quello 
italiano. 

Invece  ciascun  alleato  ritenne  come 
prilicipale  il  fronte  proprio.  E  stavasi 
per  ripetere  così  l'errore  àeW-à.  guerru 
dei  sette  anni  nella  quale  gli  eserciti 
francese,  austriaco  e  russo,  lottarono 
ciascuno  per  proprio  conto  contro  Fe- 
derico II  che  per  ciò  riuscì  in  dettaglio 
a  registrare  successivamente  al  pro- 
pizio attivo  le  battaglie  di  Rossbacli, 
di  licuthen,  e  di  Zorndorf. 

Per  buona  ventura  il  pericolo  im- 
minente ha  aperto  filialmente  gli  occhi 
all'  Intesa,  sì  che  oggi  il  fronte  unico  è 
veramente  un  fatto  compiuto,  al  quale, 
come  tutto  porta  a  sperare,  non  potrà 


mancare  il  lauro  della  vittoria  denni- 
tiva  per  il  bene  della  civiltà  e  della 
umanità. 

I^' azione  nel  Trentino. 

Dopo  i  fatti  svoltisi  al  massiccio 
dell'Ortigara  (10-19  giugno)  altri  quasi 
quotidianamente  se  ne  verificarono,  ma 
non  di  importanza  tale  da  influire  sul- 
la situazione  generale. 

Notiamo  però  che  il  19  settembre 
in  un'azione  vittoriosa  in  Val  Sugana 
facemmo  200  prigionieri. 

Nella  notte  sul  18  ottobre  presso 
Monte  Majo  ricacciammo  un  attacco  ne- 
mico e  facemmo  50  prigionieri  fra  cui 
o  ufficiali. 

Mantenemmo  sempre  le  nostre  po- 
sizioni suir  Assa. 

Iv' azione   aerea. 

Brillantissima  come  sempre  l'opera 
degli  aviatori  italiani.  Valgono  per  tutti 
i  fatti  già  noti  del  loro  validissimo  coni* 
corso  alle  battaglie  del  Carso,  dell'Oi 
tigara  (Asiago)  e  dell'Isonzo,  dal  23-2 
maggio  al  18-31  agosto.  Oltreciò  gli  a€ 
roplani  italiani    segnarono   fra  i    lor 
trionfi    i    raids  Torino-Roma   e  Torini 
Londra,    compiuti    rispettivamente   ii 
circa  3  e  7  ore  dal  sergente  Stoppani 
dal  capitano  Laureati,  il  24  settemb»^ 
il  primo  ed  il  28  settembre  il  secondi 


IV.  -  Iva  guerra  marittima. 


Lre  operazioni 

della  nostra  Marina. 

Non  sapremmo  meglio  esx)rimere  uu 
giudizio  sulle  operazioni  della  nostra 
Marina  se  non  riportando  quanto  a  que- 
sto riguardo  ebbe  a  pultblicare  il  Gior- 
nale cV Italia  circa  alcune  constatazioni 
fatte  dall' on.  Chiesa  in  un  suo  viaggio 
sulle  coste  adriatiche  compiuto  alcuni 
mesi  or  sono. 

*  La  nostra  Marina,  egli  disse,  si  e 
fatta  molto  onore  a  Valona,  a  Santi 
Quaranta,  a  Corfh.  Le  nostre  siluranti, 
esercitano  una  polizia  assidua  e^  Jìotente 
contro  i  sottomarini  insidiatori,  e  le 
grosse  navi  sussidiano  questa  missione 
di  vigilanza. 

Ed  invero  ove  si  pensi  soltanto,  al 
lavoro  intenso  che  si  svolse  dal  dicem- 
bre 1915  a  dicembre  lOlG,  nel  quale  pe- 


riodo di  tempo  furono  conijiiuti  ])iìi 
700  viaggi  fra  1'  andata  ed  il  ritorno  i 
ima  base  navale  del  basso  Adriatico 
si  rifletta  che  il  tonnellaggio  dei  pir< 
scafi  per  ciò  impiegati  ascese  a  poc 
meno  di  settecentomila  tonnellate  nette 
si  riconoscerà  che  lo  sforzo  compiuto 
tra  numerose  difli colta  e  continui  peri- 
coli fu  altrettanto  grandioso  quanto  for- 
tunato. 

Nello  stesso  jjeriodo  di  tempo  il  mo- 
vimento generale  delle  truppe  per  le  spe- 
dizioni di  Albania  e  di  Salonicco  supe- 
rò i  200.000  uomini,  e  quello  del  mate- 
riale e  delle  derrate  raggiunse  circa  le 
duecentomila  tonnellate;  alla  cui  cifra 
si  devo  aggiungere  il  trasporto  di  mólte 
migliaia  di  qu.adrupedi  e  di  carri,  non- 
ché di  varie  centinaia  di  i)ezzi  di  arti- 
glieria. 

E  tuttavia  nonostante   la   fitta   retci 
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dei  somitiergiliili  nomici,  le  perdite  su- 
bite durante  l' anuo  si  uiantcnnero  in- 
ieriori  all'l^/o  dei  viaggi  compiuti. 

I  sottomarini.  —  Il  Daily  Telegraph 
pubblica  UH  com])uto  dal  quale  risulta 
che  le  perdite  dei  sommergibili  nemici 
sono  nel  ])onultimo  trimestre  del  1917 
in  grande  aumento,  e  scemano  i  loro 
siluramenti. 

E  con  questo  ci  pare  di  riassumere 
tutto. 

I^'azione  complessiva. 

E  passiamo  ora  ad  alcune  note  illu- 
strative doli' azione  navale  in  generalo 
])or  i  fatti  quali  vennero  sint:eticamente 
esposti  noi  singoli  mesi  di  questa  cro- 
naca, noto  che  piìi  degli  episodi  credia- 
mo di  maggiore  utilità  alla  intelligenza 
del  lettore. 

Né  le  fregato  e  lo  corvette  dell'epo- 
ca di  Nelson,  né  i  inroscafi  a  ruote  e 
ad  elica  ebbero  mai  ad  esercitare  le  loro 
crociere  tra  le  insidie  che  l'industre  ne- 
mico oggi  propara  ai  nostri  es})! oratori, 
alle  nostre  siluranti  ed  ai  nostri  auto- 
scafi. Semina  le  acque  di  mine  vaganti 
che  esplodono  al  contatto  della  carena 
che  inavvertentemente  le  tocchi.  Altre 
ne  semina,  ancorandole  sul  fondo,  là 
ove  immagina  le  nostre  navi  avranno  a 
passare.  Ila  inventato  sommergibili  spe- 
ciali che,  non  veduti  depongono  le  mine 
sul  fondo  come  le  farfalle  del  filugello 
depongono  lo  proprie  uova  sul  drappo  di 
lino. 

Per  cagione  di  cotal  nuovo  genere 
di  guerra  ecco  sdoppiarsi  le  squadre  di 
blocco.  Tali  navi,  non  curanti  del  pe- 
ricolo, escono  di  notte  dai  nostri  porti 
o  i)ercorrono  il  mare  che  ci  separa  dal- 
l'austriaco,  e,  avvicinatisi  ai  suoi  luoghi 
di  rifugio,  mantengono  il  contatto  che 
dà  modo  di  informare  colla  telegrafìa 
senza  fili  il  comandante  supremo  :  esso 
sono  gli  ocelli  e  le  orecchie  sensibilis- 
simo dell'  Armata. 

Talune  altre  navi  di  minima  pesca- 
gione, solcano  il  mare  x>er  sorprendere 
il  sommergibile  quando  viene  a  galla  e 
sfondarlo  a  cannonate.  Tali  altre,  vanno 
trascinando  i  loro  ordegni  i)er  portare 
alla  superficie  le  mine  affondate  dal  ne- 


mico e  mettere  lo  acque.  Lavoro  im- 
l>robo  e  rischioso  ! 

Altri  battelli  pescherecci  distendono 
le  reti  metalliche  a  guisa  dei  nostri  tra- 
viagli a  ciò  le  mine  vaganti  vi  riman- 
gano impigliato.  Battelli  congeneri  se- 
gnano nella  distesa  del  mare  i  canali 
praticabili  alle  navi  da  guerra  e  di  com- 
mercio a  ciò  vi  ])ossano  passare  impune- 
mente, L'  Inghilterra  ha  dovuto  noleg- 
giare oltre  2()()0  di  codesti  battelli,  la 
Francia  qualche  centinaio  e  noi  ne  ab- 
biamo ac(iuistati  60  sul  mercato  dei  paesi 
neutri.  11  mare,  piti  infesto  presso  alle 
coste  che  al  largo,  è  dun(jue  perlustrato 
da  battaglioni  di  battelli  d'ogni  genere, 
assistiti  <lair  opera  dell'aeroplano,  del- 
l' idrojdano  e  del  i)allone  dirigibile  poi- 
ché 1'  aviazione  concede  all'uomo  di  scor- 
gere dall'alto  nel  cérulo  nuue  la  mac- 
chia glauca  del  sommergibile  che  non 
visto  si  avanza  insidioso. 

La  battaglia  navale  non  è  più  la 
guerra  navale  ;  ne  è  semplicemente  l' epi- 
sodio ]»iìi  luminoso  e  risultativo.  Ma  la 
battaglia  esige  l'accordo  di  due  volontà, 
cioè  un  egual  proposito  in  ambo  gli  an- 
tagonisti. 

Oh  quanto  i  nostri  ufficiali  delle  na- 
vi ormeggiate  a  Taranto  ove  risiede  il 
grosso  dello  forze,  ed  a  Brindisi  dove 
è  disposta  in  gran  guardia  una  squadra, 
e  gli  ufficiali  delle  navi  in  crociera  non 
mai  interrotta  nell'alto  nel  medio  e  nel 
basso  Adriatico,  avrebbero  desiderato 
con  tutta  r  anima  di  vedere  albeggiare 
il  giorno  della  vendetta  di  Lissa. 

Ma  r  ammiraglio  austriaco,  uomo  ac- 
corto, cauto,  sin  troppo  cauto,  non  af- 
fatto discepolo  di  Tegethoff  ha  sfuggito 
il  nostro  invito  ! 

Sì,  lo  si  dica  senza  reticenza,  quando 
una  nostra  divisione  d'incrociatori  co- 
razzati andò  ad  insultare  i  forti  este- 
riori delle  bocche  di  Cattaro,  la  nostra 
mossa  altro  scopo  ,nou  aveva  fuorché 
destare  nell'austriaco  il  desiderio  di  com- 
battere all'aperto!  Ma  esso  respinse  l'of- 
ferta occasiono  ! 

Avventurati  più  di  noi  gii  inglesi, 
sono  riusciti  ad  im])egnare  il  nemico  in 
un'  azione  campale  che  non  fu  risolutiva 
solo  a  cagione  della  notte  sopravvenuta 
a  proteggere  la  ritirata  tedesca. 
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Fra  gli  ufficiali  della  marina  germa- 
nica intorno  al  dominio  del  mare  corrre 
una  frase  che  è  questa  :  •«  Sul  mare  nel- 
la pace,  sotto  il  mare  nella  guerra  f»^ 

Vi  si  contiene  la  confessione  impli- 
cita di  impotenza,  in  quantochè  la  guer- 
ra condotta  mediante  il  naviglio  som- 
mergibile, per  quanto  infesta  e  dannosa 
al  nemico,  non  ne  impedisce  le  nume- 
rose, diverse  manifestazioni.  La  talas- 
socrazia non  si  consegue  fuorché  x)er 
azioni  risolutive,  cioè  merco  azioni  di 
armata  cui  niun  naviglio  subacqueo  può 
contrastare. 

Come  risulta  da  recentissimi  (settem- 
bre-ottobre) comunicati  ufficiali  nostri 
incrociatori  poterono  compiere  anche  rei- 
teratamente ardite  ricognizioni  presso 
la  costa  tenuta  dall'  Austria,  senza  in- 
contrare opposizione  da  parte  del  na- 
viglio nemico  ivi  pavidamente  annidato! 

Perdite  navali 
delle  potenze 
belligeranti. 

Il  Messaggero  del  1''  settembre  jnib. 
blicò  che  in  tre  anni  di  guerra,  dalla 
sua  origine  al  31  luglio  1917  inclusiva- 


mente,  i  belligeranti  hanno  perduto,  per 
(luanto  risulta  dai  rapporti  ufficiali,  525 
navi  militari  di  tutte  le  classi  comples- 
sivamente. In  realtà  i)erò  le  perdite  ef- 
fettive debbono  essere  maggiori  perchè 
la  Germania,  1'  Austria,  la  Turchia  han- 
no fatto  il  possibile  per  nascondere  le 
loro. 

Da  un  riassunto  delle  perdite  cono- 
sciute, fatto  consultando  solamente  le 
informazioni  ufficiali  e  degne  di  fiducia, 
si  ricava  che  la  Germania  ha  perduto 
194  navi  (somuiergibili,  in  numero  im- 
precisato;) la  Gran  Bretagna  154,  la 
Francia  51,  la  Tarehia  42,  V  Austria 
31,  l' Italia  e  la  liussia  23  ciascuna, 
il  Giappone  10,  gli  Stali  Uniti  hanno 
perduto  già  un  yacht  armato  e  5  can- 
noniere di  poco  valore  militare  internate 
in  porti  neutrali.  Gli  Alleati  e  gli  Stati 
Uniti  hanno  perduto  in, tutto  ^58  navi 
da  guerra,  la  Germania  e  i  suoi  al- 
leati 267. 

Circa  le  cause  delle  perdite  le  sta- 
tistiche dimostrano  che  il  cangiane  tiene 
sempre  il  primo  posto  perchè  ha  distrutto 
146  navi  da  guerra,  mentre  i  sommer- 
gihili  ne  hanno  affondate  138,  e  le  tor- 
jìedini  136. 


V.  -  La  guerra  nelle  colonie   dal  1916 

al  1917. 


I^e  operazioni 

nelle  colonie  tedescKe. 

Nella  precedente  rassegna  (v.  Alma- 
nacco  del  1917,  pagina  579  e  seguenti) 
lasciammo  la  esposizione  dei  fatti  d'armi 
verificatesi  nello  impero  coloniale  tede- 
sco alla  seconda  metà  di  ottobre,  quan- 
do cioè,  dopo  la  conquista  di  Dar-es  Sa- 
lam  capitale  dell'Africa  orientale  tede- 
sca (avvenuta  in  settembre  da  parte  del 
generale  Smuts),  e  dopo  che  un'altra 
colonna  (belga)  ebbe  sbaragliato  a  Si- 
konge  le  superstiti  truppe  nemiche,  so- 
spingendole verso  Kiuga  ;  una  terza  co- 
lonna (portoghese)  aveva  disperse  ezian- 
dio truppe  tedesche  a  Nakatula  e  Nevala, 
facendo  grande  bottino  di  armi  e  di  mu- 
nizioni. 

Facemmo  notare  ch«  sopra  tutti  erasi 
distinto  il  generale  Smuts  con  operazioni 
che  rimarranno  un  modello  di  guerra 
coloniale.  Egli  dal  febbraio  all'  ottobre 
1916  passò  di  vittoria  in  vittoria,  supe- 
rando inaudite  difficoltà  di  ogni  specie, 


logistiche,  strategiche,  tattiche,  meteo- 
riche, igieniche,  ecc. 

Fra  altro  è  da  notare  che  dovette 
far  costruire  strade  e  ferrovie,  attra- 
verso deserti,  lungo  i  quali  fece  deporre 
numerose  condutture  d'acqua;  ed  infine 
dovette  attraversare  regioni  infestate 
dalla  terribile  mosca  tsé-tsé,  fra  paludi 
pestilenziali,  le  cui  emanazioni  provo- 
cano febbri  mortali. 

A  questi  fatti  seguì  una  lunga  sosta 
dovuta  alla  stagione  delle  piogge,  la  fine 
della  quale  segnò  il  risveglio  nell'Africa 
Orientale. 

Ed  eccoci  così  alle  i)iii  recenti  noti- 
zie del  1917. 

Le  operazioni  dell'  Intesa  ebbero  co- 
me primo  obiettivo  di  porre  fuori  di 
combattimento  il  reparto  del  maggiore 
Wintgens  che  da  Nuova  Laugenburg  si 
era  portato  nella  regione  del  lago  Rikua. 
Questo  reparto  era  stato  segnalato  il  20 
maggio  a  Kui-Kuru,  mentre  continuava 
la  sua  marcia  verso  il  nord.  Il  23  un 
reparto  di  un  reggimento  belga,  nella  lo- 
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calità  di  Kalula,  faceva  prlgioulei-o  l'an- 
zidetto inaojgiore. 

Pareccliie  colonne  belglie  ed  inglesi 
si  lanciarono  <iuindi  ad  inseguire  il  re- 
parto tedesco,  il  cui  comando  era  stato 
assunto  da  Namnann. 

Questi  il  28  maggio  transitava  la  fer- 
rovia centrale  ad  ovest  di  Melengwe  ; 
ed  il  29  giugno  raggiungeva  Mkalama. 
dopo  che  una  parte  delle  sue  trui)pe 
aveva  saccheggiato  Singida. 

Un  altro  gruppo  tedesco  entrò  in  ter- 
ritorio portoghese  nella  direzione  del  lago 
Nyassa;  ed  altri  reparti  nemici  erano 
segnalati  oltre  la  frontiera  tedesca.  La 
zona  delle  operazioni  veniva  così  ad 
assumere  l'estensione  di  un  migliaio  di 
chilometri,  mentre  però  gli  effettivi  te- 
deschi scremarono  sempre  piìi.  In  alti'i 
termini  il  nemico  passò  ad  una  disper- 
si oiie  di  forze  per  la  quale  il  carattere 
della  lotta   si   trasformò   in   guerriglia. 

Crediamo  bene  di  far  notare  che  il 
Ingo  Njassa,  uno  dei  piìl  grandi  del- 
l'Africa, di  un'area  superiore  a  quella 
del  Veneto,  bagna  tre  colonie  :  a  nord 
l'Africa  orientale  tedesca;  ad  ovest  e 
sud  quella  inglese;  ad  est  quella  porto- 
ghese. Il  lago  Rilvua  (o  Leopoldo)  è  in- 
vece più  piccolo  del  Nyassa,  ma  qu^a- 
druplo  del  nostro  Garda,  ed  è  tutto  com- 
preso neir  Africa  tedesca  fra  il  Nyassa 
ed  il  pur  grande  Tanganika. 

Il  20  luglio,  a  circa  70  km.  ad  ovest 
di  Aruska,  apparve  e  venne  tosto  inse- 
guita altra  piccola  colonna  tedesca. 

Così  pure  vennero  inseguiti  dalle  for- 
ze alleate  gruppi  nemici  operanti  a  sud 
del  Nyanzaland  finché  si  ritirarono  af- 
frettatamente verso  il  fiume  Roguma,  in 
direzione  di  Sassavara  e  di  Ukula  per 
non  ricom])arire. 

Successivamente  un  comunicato  di 
fonte  inglese  in  data  3  agosto,  annunziò 
(die  dopo  viva  lotta  i  tedeschi  furono 
resj)inti  con  gravi  perdite  dalle  loro  po- 
sizioni sul  Zugunzu  (im  centinaio  di  chi- 
lometri a  sud  est  di  Fringa)  e  di  Biliras, 
(ad  uguale  distanza  a  sud  di  Makenge). 

Qui  apriamo  una  parentesi  i)er  ri- 
cordare ai  lettori  la  circostanza  dolorosa 
che  non  mancarono  in  questa  guerra  co- 
loniale anche  vittime  italiane.  Solo  nel- 
l' autunno  1916,  sotto  la  vittoriosa  pres- 


sione delle  tnippe  anglo-belghe,  furono 
liberati  tutti  i  nostri  connazionali  che 
vivendo  per  aftari  in  quella  colonia  erano 
stati  ari-estati  allo  scopi)iar  della  guerra 
ed  internati  come  prigionieri  a  Tabora. 

Orbene  essi  raccontarono  (v.  Cor- 
riere della  Sera,  n.  159)  di  essere  stati 
sottoposti  ai  lavori  più  bassi,  jnù  fati- 
cosi e  j)iù  umilianti.  Adibiti  a  trasporti 
di  secchie  di  escrementi,  od  a  traini  pe- 
santi quali  animali  da  tiro,  furono  messi 
sotto  la  sorveglianza  di  negri  che  ave- 
vano ordine  di  sparare  senz'  altro  non 
appena  un  internato  si  fosse  allontanato 
di  qualche  passo,  od  avesse  cercato  un 
pò  di  riposo. 

Questi  maltrattamenti,  gli  eccessi  di 
fatiche  insolite,  e  la  malaria,  portarono 
i  loro  effetti  micidiali,  su  circa  un  quinto 
della  colonia  colpito  da  terribili  febbri. 

¥a\  ora  proseguiamo  nella  esposizione 
dei  fatti  d'armi,  limitandoci,  natural- 
mente, ai  più  salienti  del  1917. 

Ai  primi  di  agosto  i  belgi  presero 
l'offensiva  nella  regione  di  Mahenge.  Al 
nord  la  colonna  del  maggiore  Bataille, 
marciando  verso  il  fiume  Ruaha,  respin- 
se il  18  agosto  distaccamenti  nemici  sta- 
biliti a  Kikumi,  ed  il  19  agosto  inflisse 
uno  scacco  ai  tedeschi  nella  posizione  di 
Toi)e,  una  tappa  al  nord  di  Kidalu. 

A  nord-est  di  Mahenge,  tra  i  fiumi 
Ruipa  e  Kilimbero,  una  colonna  inglese 
in  collegamento  con  ima  colonna  belga 
progredì  ributtando  forze  tedesche  verso 
Fakara  e  Mahenge  nella  terza  decade. 

Abbiamo  quindi  la  marcia  conver- 
gente da  Tringa  verso  la  regione  tra  i 
fiumi  Ruaha-Eang  dove,  pure  nella  ter- 
za decade  di  agosto,  doi)0  j^arecchi  at- 
tacchi riuscirono  a  cacciare  i  tedeschi 
fuori  dalla  regione.  Inoltre  le  forze  ne- 
miche che  erano  assediate  a  Mpepos  (a 
100  km.  ad  ovest  di  Mahenge)  dopo  gra- 
vi perdite  fuggirono  nella  notte  del  26 
agosto  e  si  dispersero   verso  Mahenge. 

In  pari  tempo  forze  inglesi,  partendo 
dal  porto  di  Johnston  all'  estremità  sud 
del  lagodiNyanza,  occuparono Tundgru, 
dopo  una  marcia  attraverso  il  territorio 
portoghese,  scacciando  due  colonne  te- 
desche. 

In  seguito  all'  avanzata  convergente 
delle  colonne  inglesi  e  belghe  le   forze 
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ncniii-lio  batterono  in  ritirata  sulla  riva 
sud  (It'l  fiume  Kiliuihero.  Il  24  agosto 
il  maggiore  IJataille  attaecò  un  distac- 
camento nemico  clic  oc,ea])ava-  una  \uì- 
sizione  difensiva  sul  fiume  Santo  e  lo 
respinse  verso  sud.  1  tedescdii  lasciarono 
alcuni  euro})ei  morti,  sette  soldati  pri- 
gionieri ed  una  mitragliatrice.  Inoltre, 
vennero  liberati  dai  soldati  sei  inglesi 
prigionieri  dei  tedeschi.  Il  28  agosto  co- 
lonne belglie  ijrovenienti  da  nord  e  co- 
lonne inglesi  e  beigli  e  provenienti  da 
ovest  operarono  il  loro  congiungimento 
Trakara  sulla  riva  nord  Mei  fiume  Ki- 
limbero. 

Il  7  settembre  in  un  combattimento 
presso  Mpondas  dove  i  tedesclii  dopo 
reiterati  attaccLi  e  contrattacclii  furono 
respinti  con  gravi  perdite,  gli  aviatori 
inglesi  cooperando  con  la  fanteria  in- 
cendiarono ricoveri  tedeschi,  ed  oppres- 
sero i  fuggiaschi  a  colpi  di  mitraglia  da 
posizioni  dominanti  di  700  piedi. 

Posteriormente  una  forte  colonna  in- 
glese attraversò  M'-benkuco  a  circa  115 
km.  a  sud-ovest  di  Kilwa,  dirigendosi 
a  Mahungo,  deposito  principiale  di  rifor- 
nimenti del  nemico  in  questa  regione. 
La  colonna  incontrò  scarsa  opposizione. 
Forze  da  Lindi  impegnarono  combat- 
timenti coi  tedeschi  stabiliti  a  M' tua, 
35  km.  a  sud-est  di  Lindi.  Una  com- 
pagnia nemica  che  cercava  di  avvici- 
narsi a  Mpondas,  dal  nord  venne  sor- 
presa e  sbaragliata  il  21  settembre  men- 
tre traversava  il  Juwogu. 

Il  28  settembre  gì'  inglesi  che  occu- 
parono, come  sopra  è  detto,  Mahenge, 
avanzarono  anche  in  direzione  di  Sougea. 

Il  9  ottobre  1'  artiglieria  inglese  co- 
strinse distaccamenti  tedeschi  che  erano 
nella  valle  di  Lukeledi  a  sbandarsi. 

Coàì  pure  avanzarono  colonne  belghe 
sbaragliando  il  nemico  a  nord-est  di 
Mahenge.  La  cavalleria  indiana  si  im- 
l>adronì  di  carichi  di  grano  e  600  por- 
tatori indigeni. 

Pochi  giorni  dopo  nella  valle  di  Bem- 
kura  truppe  inglesi  partite  da  Kilwa 
occu|)arono  Rupenda,  importante  nodo 
stratlale  nella  regione  nord-est  dell'  alto- 
])iano  di  Moera  e  sul  fiume  della  linea 
di  ritirata  del  grosso  nemico.  Nella  re- 
gione occidentale  forti  distaccam'enti  ne- 
mici sloggiati  dalla  posizione  dominante 
del  fiume  Lunego  presso  Mpondas  (ad  85 
km.  a  sud  di  IVIahenge)  f urgono  costretti 
a  ripiegare  per  9  km.  verso  nord-est. 

Successivamente  colonne  inglesi  ])ar- 
tite  da  Kilwa  il  giorno  11  ottobre  oc- 
cuparano  Mangano  ed  il  17  ottobre,  do- 
po vivo  combattimento,  Lukeledi. 


Neil'  ospedale  di  Mangano  il  nemico 
abliandonò  20  tedeschi  e  90  ascari. 

Nella  regione  di  Lindi  i  tedeschi  ven- 
nero pure  respinti,  il  15  ottobre,  dalle 
])osizioni  fortilicate  di  Mtania.  Con  mo- 
vimento aggirante  da  nord  a  nord-est, 
dopo  fiera  lotta,  gl'inglesi  occuparono 
Nyangao  dove  due  loro  battaglioni  ni- 
geriani pur  respingendo  violenti  attac- 
chi subirono  però  forti  jjerdite. 

Il  18,  ottobre  il  combattimento  ri- 
prese ad  ovest  di  Nyangao, 

Infine  un  comunicato  del  23  ottobre 
da  Le  Hàvi'e  infornja  che  poco  lungi  da 
Licazio  (situato  30  km.  a  sud-est  di  Ma- 
henge) i  tedeschi  attaccarono  i  belgi  ivi 
fortificati,  ma  furono  respinti  e  si  riti- 
rarono lasciando  parecchi  morti  fra  i 
(filali  due  europei  e  quindici  soldatinegri. 

In  pari  tempo  un'  altro  distaccamen- 
to belga  si  impossessava  a  Licangae  (30 
km.  a  sud  di  Mahenge)  dei  convogli  vi- 
veri dei  tedeschi. 

All'  ora  in  cui  scriviamo  (2t)  ottobre) 
non  abbiamo  altre  notizie.  La  situazioii 
colà  oggi  ò  questa: 

Il  teatro  della  guerra  si  riduce  a<] 
un  angolo  della  Colonia,  e  la  difììcoltfi 
di  approvvigionare  le  truppe  anglo-b«  ' 
ga-portoghesi  che  era  così  grande  al 
principio  della  campagna,  non  esiste  piiì, 
Le  basi  marittime  di  Kilva  e  di  Lind 
vicinissime  al  fronte  di  battaglia,  assi? 
curano  un  servizio  completo  di  approv' 
vigionamento.  Grli  inglesi  occupano  Ma 
sindiga,  62  miglia  a  sud  ovest  del  porte 
di  Kilwa  e  Kiwindia,  e  la  loro  cavai-; 
leria  è  a  Mbekuru,  120  miglia  a  sud 
ovest  del  grande  bosco  di  Kiare.  Dsj 
Lindi  hanno  raggiunto  Tandela,  20  mi' 
glia  a  sud  ovest;  occupano  Maldndav: 
e  la  foce  del  Rovuma,  mentre  i  porto- 
ghesi  tengono  questo  corso  d'  acqua  pei 
un  lungo  tratto. 

I  belgi  sono  arrivati  a  poche  miglia 
da  Mahenge  che  stanno  per  accerchiare, 
I  posti  avanzati  degli  alleati  sono  sta- 
biliti a  sud  di  Mahenge.  I  tedeschi  non 
occupano  piiì  oggi  che  due  punti  im- 
portanti; quelli  di  Liwai  e  di  Vassani, 
e  ogni  giorno  anche  l' investimento  di 
questi  punti  si  restringe  per  determi- 
nare la  catastrofe  finale. (i) 

Operazioni  in  Egitto. 

Lasciammo  la  precedente  rassegna  al 
fatto  d'armi  di  El-Ruman  (3  agos^io  1916), 


(1)  Al  momeuto  di  andare  iu  macclima  ai>l 
]:)iendiamo,  da  un  telegramma  inglese  del  3  dii 
cembro,  ohe.  l'Alrioa  orientale  è  ormai  comple- 
tamente sgombra  dai  tedesolii. 
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presso  katia,  ad  ost  di  Porto  Said  nella 
qualfi  azione-  i  turco-tedeschi  con  forze 
valutate  a  14.000  uomini,  ebbero  nume- 
rosissimi morti  e  feriti  e  perdettero  2500 
prigionieri  oltre  a  quattro  cannoni  (di 
fabbrica  tedesca),  molte  mitragliatrici 
ed  altro  materiale;  ne  mancammo  di 
notare-  allora  come  fra  i  ju-igionieri  di 
Y.\  Kuman  si  contarono  ben  trenlasei 
vjjieìali  tedeschi  e  loro  gregari! 

Riapriamo  oggi  la  cronaca  col  ricor- 
dare clie  prima  della  tìue  del  1916,  \\n 
altro  combattimento  ebbe  luogo  a  Mag- 
dabali  (a  3(5  km.  da  El  Arsili)  nella  Pe- 
nisola del  Sinai,  il  23  dicembre,  dove  i 
turco-tedeschi  in  forze  dì  2000  uomini 
fni-ono  quasi  distrutti.  Essi  lasciarono 
nelle  mani  degli  anglo-egiziani  1350  pri- 
gionieri di  cui  45  ufficiali  ;  4  cannoni  da 
montagna,  3  cannoni  Krujìp  ;  numerosi 
cammelli  e  cavalli;  centomila  cartuccie; 
altreniunizioni  e  materiali  ;  fra  i  quali  una 
ricca  scorta  di  materi.ale  telefonico  ecc. 

Doi)0  la  disfatta  di  El-Runnin  e  di 
Magdabah,  i  turco-tedeschi  non  potero- 
no, e  non  ebl)ero  tempo  e, modo  sino  a 
ora  di  passare  alla  riscossa. 

Non  sono  mancate,  è  vero,  nel  1917 
operazioni  di  dettaglio.  Ma  non  mette 
conto  di  parlarne.  L' ultimo  comunicato 
inglese  da  Londra,  del  9  settembre,  an- 
nunzia che  sul  fronte  di  Gaza  fu  in  un 
conflitto  fatto  un  certo  numero  di  prigio- 
nieri dojio  uno  scambio  di  cannonate  le 
quali  colpirono  in  pieno  i  cannoni  nemici. 

Ma  l' Inghilterra  vigila  sempre  !  Per- 
chè è  agevole  comprendere  non  solo  lo 
scacco  bellico,  ma  anche  quello  econo- 
mico che  gl'inglesi  risentirebbero  qua- 
lora i  tedeschi,  sfruttando  i  turchi,  riu- 
scissero a  distruggere  il  Canale  di  Suez, 
od  almeno  a  renderne  la  traversata  per 
lungo  tempo  impraticabile. 

Anche  avvenendo  la  i)ace,  se  la  via 
di  Suez  rimanesse  per  qualche  anno 
ostruita,  si  può  misiirare  il  danno  che 
ne  avrebbe  l' Inghilterra,  visto  che  il  suo 
traffico  per  il  canale  nel  1913  fu,  in  ci- 
fra tonda,  di  dodici  milioni  di  tonnellate 
di  merci,  contro  ire  milioni,  soltanto, 
della  Germania. 

Preme  infine  di  essere  rilevato,  })er 
incidenza,  che  il  primo  ministro  della 
Nuova  Zelanda  (sir  Massey)  trovandosi 


a  Londra  ebbe  a  dichiarare  che  la  Nuora 
Zelanda  è  altrettanto  decisa  qmmto  la 
madre  patria  a  continuare  la  guerra  sino 
a<l  un  esito  assolutamente  triojifale  ;  ed 
aggiunse  : 

*  Dobbiamo  continuare  la  lotta  fino 
a  che  la  potenza  della  Germania  e  del 
snoi  alleali,  non  sia  infranta  e  stritolata; 
finche  gli  Unni  cacciati  nel  proprio  paese 
non  abbiano  abbandonata  ogni  particella 
dei  territori  oggi  occupati;  finchh  la  rin- 
novazione di  questa  g^ierra  non  sia  stata 
resa  impossibile  per  generazioni  e  gene- 
razioni, jjer  sempre*. 

E  che  ai  turco-tedeschi,  dojìo  le  grandi 
disfatte  del  3  agosto  e  23  dicembre  191  (! 
sia  i^assata  la  voglia  di  ritentare  la  sorte 
delle  armi  nella  licnisola  del  Sinai,  ne 
sono  prova  altresì  i  seguenti  fatti  :  1°  la 
grande  vittoria  conseguita  suU'  Islami- 
smo dall'  Inghilterra  jiell'anno  1917  a 
Kut-el- Amara  (27  febbraio)  dove  gl'indo- 
britannici,  riscattando  lo  scacco  del- 
l' anno  precedenfje  dovuto  esclusivameu;^ 
te  alla  fame),  cattuiarono  oltre  7500  pri 
gionieri.  2°  L' altra  littoria,  ancora  pi\ 
grandiosa  ed  importante,  mercè  la  quali 
gì'  inglesi  espugnarono  Bagdad  (il  sutì 
cessivo  14  marzo)  il  |)iìi  grande  empori) 
dell'  Oriente,  base  di  rifornimento  del 
r  Islam.  3°  Infine,  la  vittoria  di  Roman 
die,  riportata  dal  generale  inglese  Maud 
in  Mesopotamia  (27-28  settembre  1911 
la  quale  \)Ìvl  che  le  altre  costituì  per 
turchi  tale  gravissima  sconfìtta  da  to 
gliere  loro  per  lungo  tempo  ogni  ve! 
leità  di  ritentare  una  controflesa  tant 
in  Egitto,  quanto  in  Asia. 

Invero  è  appena  necessario  di  ricoi 
dare  che  in  tale  battaglia  l' esercito  ture 
comandato  dal  generale  Hamed  I3ey 
dopo  aiqjena  due  gi«)rni  di  combattimeli 
to,  alzò  bandiera  bianca  e  depose  le  arni 
su  tutta  la  linea,  cedendo  così  agli  ia 
glesi  anche  un  ingente  bottino  di  arti 
glierie  e  di  materiali  di  ogni  specie. 

Operazioni 
nella  L/ibia. 

Lasciammo   la   rassegna  precedente 
al  punto  in  cui  l' assunzione   al   gover- 
natorato della  Colonia  da  parte  dell'  il- 
lustre generale  Ameglio,  valse  la  rior- 
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ganizzazione  e  la  salda  difesa  della  parte 
più  iiiipoi'taiite  della  C'olouia;  o  cioè 
r  allestimento  difensivo  di  Tripoli  come 
di  Homs  ;  lo  allacciamento  fortificato 
del  triangolo  Gargaresch-Aiuzara-Ta- 
glura;  e  sopratntto  il  risoli oamì mento  in 
alto  grado  dello  spirito  di  resistenza 
in  tutti,  militare  e  popolare. 

Passarono  molti  mesi  di  relativa 
quiete,  quando,  nel  gennaio  del  1917, 
Suleiman  El  lìaruni,  il  noto  agitatore 
del  Gebel,  già  profugo  dalla  Trii)olitauia, 
vi  fece  ritorno  con  denaro  turco-tedesco, 
qualificandosi  inviato  dal  Sultano  di  Co- 
stantinopoli per  organizzare  la  rilicl- 
lione  contro  V  Italia  e  mettersi  a  capo 
di  essa. 

Unitosi  perciò  nella  Tripolitania  oc- 
cidentale al  partito  di  Mahdi  Sunri  ed 
al  i)artito  di  Cali  fa  Ben  Asear,  concentrò 
contro  le  poy)olazioni  a  noi  fedeli  di 
y^uara  e  dei  Nuali  tre  forti  gruppi  del 
complesso  di  oltre  6000  armati. 

Poiché  fu  manifesto  che  detti  gruppi 
si  avanzavano  per  assalire  Zuara,  il  ge- 
nerale Ameglio  ordinò  al  generale  Latini 
«li  attaccare  le  forze  del  Baruni,  verso 
El  Cecil. 

Nella  mattina  del  16  gennaio,  alle 
ore  2  le  nostre  tnippe  presero  contatto 
col  grosso  delle  forze  nemiche.  Inizia- 
tosi il  combattimento  alle  ore  9,30,  esso 
durò  vivacissimo  fi.no  alle  14,30,  contro 
mehalle  valutate  ad  oltre  5000  armati. 

La  lotta  fu  aspra,  ma  l' avvolgimento 
dell'  ala  sinistra  del  nemico  decise  della 
nostra  vittoria. 

Tentarono  bensì  i  i-ibelli  un  violento 
contrattacco  della  nostra  ala  destra,  ma 
furono  nuovamente  rigettati  e  volti  in 
fuga  lasciando  sul  terreno  700  morti  ed 
un  numero  di  feriti  prossimo  al  migliaio. 
Fu  tra  i  morti  Osman  Ben  Ascar,  fra- 
tello del  Califa. 

I  nostri  si  diedero  tosto  ad  inseguire 
i  ribelli.  Ed  eccoci  così  al  combatti- 
mento di  Agilah  (est  di  Zuara)  avvenuto 
nel  giorno  successivo  (17  gennaio). 

Gli  avanzi  delle  truppe  di  El  Baruni 
si  erano  riorganizzati  presso  tale  villag- 
gio, e  preparati  ad  estrema  resistenza. 

Nonostante  un  forte  uragano  di  sab- 
bia che  rendeva  difficilissima  l'azione, 
i  nostri  impegnarono  un  aspro  combat- 


timonto  che  durò  dalle  12  alle  15,  mercè 
il  quale  il  nemico  venne  nettamente  sba- 
ragliato e  volto  in  fuga  verso  est  e 
verso  sud. 

Le  i)erdite  nemiche  furono  di  120 
morti  e  300  feriti.  Complessivamente 
dunque,  nei  due  fatti  d'  arme  del  16  e 
del  17,  essi  ebbero  oltre  2000  uomini 
tra  morti  e  feriti. 

Successivamente  (14  marzo)  il  gene- 
rale Ameglio  fece  rioccupare  El-llassa 
nella  Tripolitania  occidentale,  a  sud- 
ovest  di  Zuara  e  sul  meridiano  di  Bu- 
kaniez. 

Nonostante  il  fiero  colpo  dato  ai  ri- 
belli di  El  Baruni  nei  combattimenti 
del  1^  e  17  gennaio,  altri  gruppi  nemici 
si  raccolsero  ancora  attorno  ad  Agilali. 
Ma  all'  alba  del  5  aprile  il  generale  Cas- 
sinis  li  attaccò  e  disperse  infliggendo 
loro  la  pei'dita  di  200  morti,  di  nume- 
l'osi  feriti,  e  catturando  molto  bottino, 
compresa  una  bandiera  ottomana. 

Dopo  di  allora  i  ribelli,  memori  della 
tremenda  lezione  ricevuta,  parvero  so- 
stare dal  molestarci. 

Veramente  più  che  di  moti  spontanei 
di  ribelli,  si  trattò  di  intrighi  turco-te- 
deschi fomentati  dalla  Germania  con 
l'ausilio  del  famoso  Euver  Pascià,  il 
quale  —  niente  meno  —  aveva  a  tale 
scopo  elevato  alla  dignità  (se  così  può 
dirsi....)  di  senatore  turco  il  profugo 
Suleiman  El  Baruni. 

Anzi  abbijimo  motivo  di  credere  che 
abbiano  partecipato  alle  anzidette  azio 
persino  ufficiali  germanici.  Quegli  stes 
forse  che,  nel  1911-12,  eransi  recati 
Libia  a  dirigere  la  resistenza  contro  gì 
allora   alleati   italiani,    e   che   per  tale 
adempiuta  missione  furono  poscia,  dal 
Germania,  riconosciuti  ufficialmente 
me   combattenti   in  campagna   regola 
tedesca/... 

Così  le  insidiose  mene  dei  nostri  ne 
mici  fallite  in  Eritrea  (dopo  la  deposi- 
zione di  Ligg  Jasu  e  la  disfatta  di  Ras 
Milcael)  ricevettero  nuova   sconfitta 
Libia  per  la  geniale  previdenza  del  g( 
nerale  Ameglio. 

Ma  la  cronaca  non  fiinisce  qui. 

Il  Governatore  della  Tripolitania 
sette  mesi  dopo  proseguendo  un  piano 
prestabilito,    diede   ordine   al   generale 
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Cassinis  di  nmovere  da  Zuava  contro 
lo  mchalle  dei  libelli  ricostituitesi  ad 
est  di  Zuara  oltre  Agilali.  Una  nostra 
colonna  mosse  il  3  settembre  da  Zuara 
e  il  giorno  4  seguente  si  scontrò  presso 
Agibili  con  i  ribelli,  clic,  in  numero 
non  inferiore  a  5  mila,  con  5  cannoni, 
erano  guidati  da  ufficiali  tedeschi. 

.  Il  nemico  fu  respinto  e  travolto  dopo 
accanito  comltattimento,  durato  dalle 
otto  alle  undici  del  mattino  di  detto 
giorno  4. 

Ingente  la  ineda  bellica;  una  ban- 
diera ottomana,  due  pezzi  di  artiglieria, 
487  fucili,  20  cofani  di  artiglieria,  26  cas- 
se di  munizioni,  otto  cavalli.  .300  barac- 
cani.  Gravissime  le  perdite  inflitte  al 
nemico  ;  circa  un  migliaio  di  morti  ;  le 
l)erdite  nostre,  invece,  non  furono  rile- 
vanti. 

Ammirevoli  come  sempre  furono  lo 
slancio  e  l'ardimento  delle  nostre  truppe. 

I  ribelli  fuggirono  verso  sud,  mentre 
i  loro  seguaci  si  disperdevano  in  varie 
regioni. 

Sgombrato  il  terreno  fra  Zavia  e 
Zanzur  dai  nuclei  ribelli,  che  tentavano 
molestare  la  colonna,  questa  continuava 
la  marcia  verso  est,  e  i)rocedeva  all'  oc- 
cupazione di  Sidi  Bilal  nella  regione  di 
Zanzur  inalberandovi  la  nostra  bandiera. 

La  mattina  del  9  settembre  le  truppe 
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del  generale  Cassinis  si  incontravano 
con  le  trui)pe  della  difesa  mobile  di  Tri- 
poli e  col  loro  concorso  procedevano 
alla  dispersione  dei  superstiti  ribelli 
annidati  nell'  oasi  di  Zanzur,  e  si  riat- 
tivò la  ferrovia  Tripoli-Sidi  Bilal. 

Doi)o  i  vittoriosi  fatti  d' arme  del  .3 
è  del  9  settembre,  la  colonna  Cassinis 
marciò  di  nuovo  offensivamente  contro 
orde  ribelli  che  sfuggite  alla  disfatta  di 
Agibili  (3  settembre)  e  di  Zanzur  (9  set- 
tembre) eransi  raccolte  e  rafforzate  a 
sud  di  Tripoli,  al  comando  di  Nuri 
pascià  ed  altri  ufficiali  turchi. 

Presentavano  essi  un  complesso  di 
7000  fucili  ed  800  cavalieri,  con  cannoni 
e  mitragliatrici. 

Il  20  settembre  la  colonna  Cassinis 
a  Suani  Ben  Aden  appiccò  un  combatti- 
mento, che  durò  6  ore  e  finì  con  lo  com- 
pleto sbaraglio  dei  ribelli  che  lasciarono 
sul  campo  600  morti,  1000  feriti,  e  molto 
materiale  bellico  (di  fabbricazione  ger- 
manica). 

Le  nostre  perdite  ascesero  a  250  fe- 
riti ed  82  morti. 

Fra  questi  ultimi  le  perdite  piìi  dt 
lorose  furono  quelle  del  tenente  colou| 
nello  M.  Alberti,  del  tenente  colonnelle 
A.  Nunziante,   del  capitano  M.  Pazzi, 
del   cav.  Hussein-Ben-Esciur  El  Grillii 
comandante  del  gruppo  indigeno. 


VI.  -  Analisi    sintetica 

della  situazione  politico-militare 

negli  anni  1914-15-16-17. 


La  situazione  politico-militare  degli 
stati  belligeranti  da  una  parte  e  dal- 
l'altra  in  accanita  lotta  tra  di  loro,  è 
così  intricata  e  disforme  da  render  dif- 
ficile un  esame  particolare  dal  quale 
poter  trarre  un  giudizio  sintetico  e  ri- 
spondente alla  vera  situazione  di  fatto 
del  momento  critico  in  cui  gli  stati 
medesimi  si  trovano. 

E  invero  i  profondi  turbamenti  che 
la  guerra  ha  provocato  e  provoca  con- 
tinuamente nell'animo  delle  masse, 
sono  di  natura  tale  e  spesso  in  cosi 
evidente  contrasto  eoi  propositi  di  al- 
cuni governi,  da  far  parere  inestrica- 
bile la  matassa  che  qui  vorremmo  in- 
vece dipanare  nel  modo  piìi  semplice. 
Essa  poi  sembra  ancor  i)iii  intricata 
se,  colla  situazione  degli  sta*;i  bellige- 
ranti, prendiamo  a  considerare  ancora 


quella  degli  stati  neutrali.  Così  per 
essa  non  è  realmente  se  noi  prendi  a 
mo  in  esame  lo  stato  psicologico  dell 
masse  dei  due  gruppi  contendenti  dal 
l'inizio  della  guerra  e  lo  confrontiam 
con  quello  presente  e  se  collo  stess 
criterio  guardiamo  quello  degli  stati 
neutrali. 

Cominciamo  dai  nostri  nemici 
In  quarant'anni  di  preparazione  mi- 
litare esplicatasi  sotto  tutte  le  forme 
lecite  ed  illecite,  con  un  dominio  semi- 
feudale irriducibile,  sorretto  danna  ser 
vile  condiscendenza  di  popoli  avvezzi 
a  inchinarsi  alla  prepotenza  dei  pochi 
e  aventi  •  sdpra  ogni  cosa  radicato  nel- 
l'animo, da  veri  barbari,  il  culto  dell 
forza,  i  nostri  nemici  avevano  potuto 
oltreché  costituire  un  organismo  for 
midabile   di  guerra,   solleticare   enor 
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meiueiite  gli  appetiti  di  duinijiio  in- 
contrastato sui  popoli  vicini,  di  loro 
militarmente  più  deboli  e  amanti  del- 
la pace.  Scatenata  la  guerra,  piìi  che 
per  l'incidente  causale  dell'assassinio 
di  Seraievo,  per  quel  fenomeno  di  sa- 
turazione di  forza  che  attende  il  mo- 
mento di  esplodere,  o  in  un  modo  o  in 
un  altro,  onde  anche  senza  l'episodio 
dell'arciduca  ben  prostesi  sarebbe  ma- 
nifestata l'esplosione,  i  nostri  nemici, 
consci  della  propria  p(i4.enza,  allarga- 
rono le  fauci  smisuratamente  e,  con 
l'istinto  di  rapina  che  li  distingue,  si 
gettarono  sulla  preda. 

Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  le  ge- 
sta militari  e  vandaliche  da  esse  com- 
piute sui  poveri  paesi  che  ebbero  la 
sventura  di  cadere  sotto  le  loro  zanne 
feroci.  Il  Belgio,  parte  della  Francia, 
la  Serbia,  il  Montenegro,  la  Romania 
e  la  Polonia  saranno  testimoni  eterni 
delle  loro  infamie  crudeli. 

E  un  fatto  che  ossi,  già  pieni  d'in- 
gordi appetiti  prima  della  guerra,  ac- 
crebbero l'insaziata  voglia  non  appena 
posti  gli  artigli  sulle  belle  prode  e  nella 
brama  ardente  furono  in  pieno  accordo 
governi,  popoli  e  milizie. 

Non  parole  di  pace  scaturivano  al- 
lei a  dai  loro  animi  tronfi  di  superba 
baldanza,  ma  minacce  sopra  minacce, 
esplosioni  di  collera  audace  e  spavalda, 
cosicché  gli  stessi  stati  neutrali  con- 
finanti con  essi  e  coi  loro  nemici  ne 
tremarono  come  foglia,  e  quelli  lon- 
tani, o  si  chiusero  quasi  in  sé  stessi, 
o,  senza  ambagi,  presero  le  loro  parti 
pili  o  meno  apertamente,  trafficando 
col  contrabbando  di  guerra  o  dando 
asilo  di  sottomarini. 

Dopo  l'invasione  della  Polonia  e 
della  Rumenia,  gli  Imperi  centrali,  j^er 
bocca  del  Kaisei-,  facevano  credere  che 
tutta  l'Europa  stesse  per  genuflettersi 
a  chiedere  mercè.  Ma  fortunatamente 
non  fu  così.  Lepotenze  dell'Intesa  ave- 
vano lavorato  intensatóciite  alla  pre- 
parazione d'ogni  mezzo  d'offesa  e  di- 
fesa, onde  gli  urti  che  i  loro  eserciti 
ricevettero  furono  tutti  contenuti  o  ri- 
rigettati  anche  con  qualche  vantaggio 
territoriale.  Si  era  raggiunto  l'equili- 
brio della   potenza   delle   artiglierie  e 


perfezionata  ogni  macchina,  ogni  or- 
ganismo d'offesa.  I  nostri  nemici  se 
ne  avvidero  ben  presto  innanzi  a  Ver- 
dun e  altrove.  Le  loro  ecatombi  di 
morti  e  di  feriti  si  succedettero  con 
impressionanti  proporzioni.  L'  orgo- 
glio ferito  li  inviperì.  Invano  allora 
essi  cercarono  di  aprire  trattative  per 
una  pace  che  li  salvasse  da  una  pos- 
sibile rovina.  Venne  quindi  la  decisione 
di  intensificare  la  lotta  coi  sottomarini. 

Senza  dar  quartiere  ad  alcuno  nella 
insidia  sottomarina  speravano  in  tal 
modo  di  affamare  l'Inghilterra,  iso- 
landola dal  mondo  e  di  ridurre  alla 
miseria  l'Italia  e  la  Francia.  Mailbar- 
l>aro  espediente  si  ritorse  a  loro  danno 
e  ignominia,  poiché  FAmerica  con  tut- 
ta la  democrazia  mondiale  si  schiera- 
rono con  l'Intesa. 

La  febbre   degli  intrighi  e  dei   de- 
litti  terroristici  d'ogni   specie  accreb- 
l>e  ancora  la  fama  brigantesca  nei  ceti 
dirigenti  dei  nostri  nemici,  la  cui  men- 
talità, asservita  sempre  alla  folle  bra 
ma  di  imperio,  parve  raggiungere 
estremi  confini  della  pazzia.  Certissim 
indizio  questo  di  indebolimento  da  pai 
te  di  essi  nella  fede  della  vittoria,  pel 
che  chi  ha  viva  tale  fede  per   mora! 
e  materiale  consapevolezza  delle  pr( 
prie  forze   e   del  proprio   diritto,   no 
perde  il  lume  della  ragione  e  non  con 
mette  atti  che  solo  ai  pazzi  si  possoii 
attribuire. 

Di  pari  passo  coi  nuovi  ansiosi  d( 
Sideri  di  pace  manifestati  per  mezz 
di  mandatari  d'ogni  risma  e  di  ogn 
colore,  essi  congiurarono  ai  danni  dell 
compattezza  della  nostra  alleanza 
stavano  quasi  per  riuscire  a  staccan 
la  Russia,  quando  in  questo  paese  scof 
])iò  la  rivoluzione  che  sconvolse  i  lor 
piani.  Non  si  perdettero  d'animo  pei^ 
essi.  Ciò  che  non  era  riuscito  per  pur 
caso  collo  Czar,  poteva  riuscire  con  a 
tri  mezzi  attraverso  la  rivoluzione 
all'uopo  i  nostri  nemici  non  rispai 
miarono  sprechi  di  oro  e  di  dignità. 

Senonchè  la  pace  disonorante  noi 
spuntò  al  loro  orizzonte.  La  democra 
zia  dell'Intesa  vigilava  e  l' InghilteiTS 
irj  ispecie,  per  mezzo  della  sua  amba- 
sciata si  opponeva  validamente  a  fai 


Il  più  vasto  e  convincente  collaudo,  che  ma]  sia  avvenuto 
per  una  n^arca,  è  quello  che  la  Guerra  l\a  eseguito  sugli  Auto- 
mobili e  sui  notori 
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naufragare  ogni  tentativo  elio  avrebbe  Attualmente,  anche  facendo  astra- 

potuto  condurre  la  Kussia  alla  perdita    zione  di  possibili   riprese  di   azioni  a 
della  stessa  libertà  conquistata.  fondo  dell'esercito  russo,  cosa  inammis- 

È  vero  che  vi  è  molto  da  fare  in  sibile  pei'chè  mentre  scriviamo  (agosto) 
Russia  per  ripristinare  l'ordine  e  il  ri-  esso  va  riprendendo  vigore,  l'Intesa 
spetto  all'autorità  del  Governo,  ma  or-  si  trova  in  grado  moralmente  e  mate- 
mai  (scrivevamo  in  agosto)  può  ritenersi  riahnente  di  sopportare  tutto  il  peso 
che  la  burrasca  più  pericolosa  sia  sor-  degli  eserciti  nemici,  come,  infatti  l'ha 
passata  e  che  non  rimanga  piii  da  su-  dimostrato  e  lo  dimostra.  E  evidentis- 
perare  che  uno  stato  d'irrequietezza  ed  .simo  che,  se  in  questa  contingenza,  la 
incortezza  dovuto  alle  gravissime  condì-  più  disgraziata  per  noi,  gli  Imperi  cen- 
zioni  clu^  la  rivoluziono  aveva  creato  col  trali  non  sono  riusciti  ad  afferrare  per 
suo  sconvolgimento  profondo  in  tutti  gì  i  la  chioma  la  vittoria  che  con  tanta  an- 
organismi  di  governo  e  in  tutte  le  classi  sia  finora  ricercarono,  è  segno  che  ogni 
sociali.  Un  uomo  di  mente  e  di  ener-  speranza  è  tramontata  per  essi. 
giò  insuperabili  trovasi  alla  testa  della 
Kussia;  e  quest'uomo  che  rispondo  al 
nome  di  Kerenski,  la  salverà. 

Intanto  un  blocco  serrato  e  rigoroso, 
continuando  ad  esercitare  la  sua  ef- 
ficacia sul  nemico  ridotto  a  scarsa  ra- 
zione, lo  indusse  ad  infierire  coi  silu- 
ramenti anche  contro  i  neutri,  i-iuscen- 
do  così  a  inimicarseli  tutti,  salvo  qual- 
che piccolo  satellite  aggiogato  al  suo 
carro  o  per  incoscienza  di  governanti 


Cosi  com'è  venuta  man  mano  a  mi- 
gliorare ed  a  rassodarsi  l'efficienza  mi- 
litare dell' Intesli,  si  è  venuta  a  rasso- 
dare la  sua  politica  tanto  all'estero 
quanto  all'  interno. 

Di  pari  passo  gli  Imperi  centrali, 
mentre  non  poterono  procedere  all'au- 
mento della  potenza  bellica  nella  stes- 
sa proporzione  degli  avversari  e  men- 
tre coi  loro  barbari  metodi  di  lotta  si 
attirarono  addosso  l'odio  di  tutti  i  po- 
o  per  altre  ragioni  oscure,  nou  nobili    poli  civili,  scendevano  in  basso  fino  a; 


ridursi  nelle  mani  dei  partiti  che  ave- 
vano sempre  perseguitato,  ricorrendo 
per  loro  mezzo  a  miserabili  doppiezze 
pur  di  sostenere  in  qualche  modo  lai 
baracca  governativa  e  dar  ad  intenden 
alle  masse  proletarie  dei  nemici  che  laj: 
principale  preoccupazione  dei  dirigenti; 
si  era  quella  di  concludere  al  più  pre- 
sto possibile  la  desiderata  pace  ono- 
revole, ma  senza  però  confessare  aper- 


sicuramente,  che  non  giova  qui  notai 

Ma  la  stasi  dell'esercito  russo,  av- 
venimento impreveduto,  verificatosi 
proprio  quando  con  uno  sforzo  gene- 
rale si  sarebbe  potuto  risolvere  la  guer- 
ra colla  vittoria  dell'Intesa,  diede  ai 
nemici  un  po'  di  respiro  e  nuova  spe- 
ranza di  poter  infliggere  sui  nostri 
fronti  dei  colpi  motali.  Perciò  rove- 
sciarono quante  piìi  forze  poterono 
contro  di  noi,  togliendone  dal  fronte  tamente  le  bramosie  che  si  nasconde- 
russo,  ed  impegnarono  una  lotta  dispe-  vano  in  fondo  all'animo.  Così  fallirono 
rata,  le  di  cui  intensità  è  senza  prece-  uno  dopo  l' altro  i  tentativi  escogitati 
denti  nella  storia  umana  specie  in  ri-  a  Zimmerwald  px-ima,  poi  cogli  Stati 
guardo  all'artiglieria.  -Uniti,  poi   in  Russia,  e  infine  a  Stoc- 

L 'Intesa  però  non  si  lasciò  sorpren-  colma.  Una  vera  debacle  diplomatica 
dere.  Raddoppiando  gli  sforzi  eroici  ai  che  dovrebbe  finalmente  persuaderli  a. 
fronti   di   combattimento  e  nella  'pre-    darsi  por  vinti. 

Ma  i  nostri  nemici  adunque,  perchè 
seguitano  a  lottare  sapendo  di  dover 
soccombere  ?  Vedono  1'  America  già 
pronta  a  rovesciare  le  sue  masse  con- 
tro di  essi.  Vedono  la  Grecia  non  più 
di  ostacolo  alla  libera  azione  nei  Bal- 
cani. Vedono  infine  la  Russia  che  si  è 
già  svegliata  dal  lungo  sonno  e  nondi- 
meno vorrebbero  una  pace  a  loro  uso 


parazione  di  armi  e  di  munizioni,  creo 
delle  barriere  tali  ai  suoi  fronti,  contro 
le  quali  ogni  tentativo  avversario  ven- 
ne ad  infrangersi.  Essa  potè  anzi  in 
qualche   luogo    ottenere    dei    sensibili 


vantaggi,  infliggendo,  al 


delh 


buone  lezioni  e  delle  gravissime  per- 
dite, come  per  esempio  avvenne  in  Pie- 
cardia,  neir  Artois  e  sulla  fronte  Giulia. 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 
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Tav.  lxii.       cronaca  della  guerra 
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1.  Al  fronte  di  Macedonia.  Ovazioni  al  generale  serbo  Vassic.  —  2.  A  Salonicco.  Sen- 
tiiie.lla  nel  porto.  —  3.  Cavalleria  inglese  sul  fronte  occidentale.  —  4.  Aeroplano  che  vif^'ila 
in  Macedonia  sul  generale  Sarrail  e  il  suo  stato  maj^giore.  —  5.11  generale  Vassic  ringra- 
zia le  truppe  inglesi  per  l'aiuto  dato  ai  Serbi.  —  G.  Ufficiale  inglese  in  Francia  che  trasporta 
un  proiettile  tedesco  di  200  libbre.  (Futogr.  ufficiali  del  Comando  Inglese). 
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e  consumo?  Chi  li  sorregge  in  questa 
agonia  di  sogni  ?  Forse  il  loro  vecchio 
Dio  a  cui  ricorrono  così  spesso?  Eh, 
non  sono  più  tempi  da  miracoli  questi 
e  il  vecchio  Dio  dei  tedeschi  deve  es- 
sere bene  stanco  di  vedersi  preso  a 
gabbo  dai  suoi  fedeli  ribaldi! 

In  conclusione  adunque,  la  situa- 
zione politico-militare  dell'Europa,  dal- 
lo scoppio  della  guerra  all'Agosto  1917 
si  può  dividere  in  tre  grandi  periodi. 

Il  primo  che  chiameremo  per  l'In- 
tesa il  periodo  della  sorpresa  e  della 
difesa  eroica,  e  pei  nemici  della  su- 
premazia delle  conquiste  territoriali  e 
militare  (1914-15). 

Il  secondo  periodo,  che  potremo  chia- 
mare àelV equilibrio  seguito  alla  grande 
preparazione  dei  mezzi  d'offesa  e  di 
difesa  contro  i  nostri  nemici,  nonché 
della  contesa  delle  loro  audacie  e  delle 
loro  insidi»  (1916-17). 

11  terzo  periodo  del  raggiungimento 
della  supremazia  politica  e  militare  per 
parte  dell'Intesa,  prossima  al  momento 
risolutivo,  e  per  parte  del  nemico  dello 
sforzo  supremo  per  salvare  qualche 
cosa  dalla  imminente  rovina  (1917-18). 

In  questo  terzo  periodo,  si  mani- 
festerà certamente  qualche  senso  di 
stanchezza  nelle  popolazioni  piii  pro- 
vate nella  lotta  cruentissima,  e  voglia- 
mo sperare  che  ciò  avvei-rà  in  grado 
tale  presso  i  nostri  nemici  da  porli  ben 
presto  in  condizioni  da  non  jjoter  più 
resistere. 

È  questo  pericolo  che  i  governi  del- 
l'Intesa  devono   ora  combattere,  seb- 


bene i  nostri  popoli  si  sentano  sorretti 
da  una  forza  morale  che  non  può  avere 
riscontro  in  quella  degli  avversari.  Ora 
forse  non  è  più  il  caso  di  pensare  ad 
ottenere  delle  vittorie  campali  ad  uso 
napoleonico,  ma  è  il  caso  invece  di 
riuscire  vittoriosi  con  la  saldezza  de- 
gli animi  in  una  resistenza  senza  ten- 
tennamenti, con  assoluta  fede  nel  rag- 
giurfgimento  dei  nostri  fini.  Essere  forti 
in  questo  senso  significa  fare  la  mi- 
gliore delle  politiche. 

È  quanto  dice,  vuole  ed  ottiene  nel- 
la forte  Inghilterra  l' oramai  celebre 
primo  ministro  Lloyd  George.  È  quan- 
to si  pratica  in  Francia,  dove  l'amore 
della  patria  è  forza  e  vanto  d'ogni  cit- 
tadino; ed  è  quanto  occorre  che  in  mo- 
do uguale  avvenga  da  '  noi,  sia  pure 
ricorrendo  a  misure  severe  contro  ogni 
tentativo  dei  nemici  della  patria  e  dei 
sabotatori  della  guerra.  Qui  non  è  più 
questione  di  togliei'e  o  non  togliere  la 
libertà  di  pensiero  o  di  parola,  ma  è 
bensì  questione  di  impedire  che  sl^ 
compia  il  maggiore  dei  delitti  è  quelh 
di  tradire  il  proprio  paese. 

La  politica  di  guerra  dev'essere  tui 
ta  compresa  dello  necessità  della  vit- 
toria e  questa   si   ottiene,   da    uh  late 
col  rinsaldare  gli  animi  nella  fede  per 
cui  si  combatte  e  dall'altra  col  togliere^ 
di  mezzo   gli   ostacoli  che  si  frappon^i 
gono  al  raggiungimento  della  vittoriì 
stessa.  Non  transazioni  adunque,  di  nes- 
suna specie,  né  falsi  concetti  o  app!i-,1 
cazioni   arbitrarie   del  principio  di  li-| 
berta. 


Deduzioni  militari 
della  guerra  dal  1914  al  1917.'^ 


Mai,  certo,  nella  storia  degli  eserciti 
si  sarà  verificato  una  così  radicale  e 
repentina  trasformazione  come  qvxella 
che  si  verificherà  all'indomani  della 
guerra  odierna.  E  mai,  guen*a,  nella 
storia  nell'umanità,  sarà  stata  celebrata 
come  la  presente  lo  sarà  dai  posteri. 

Dalle  origini  greche  della  civiltà 
mediterranea  fino  al  secolo  XIX,  noi 
avemmo  tutta  una  serie  di  poemi  che 


(l)  Queste  deduzioni  che  coincidono  col  no- 
stro pensiero  sono  tratte  i>er  la  massima  parte 
da  uno  studio  del  colonnello  h.  Nasi,  pubblicato 
nella  Rivista  militare  italiana  dell'aprile  11)17, 


esaltarono  ed  evocarono  la  realtà  dell 
guerra:  ma,  più  o  meno  furono  tutte 
evocazioni  ed  esaltazioni  infiorate  di 
lirismo  enfatico  e  di  leggenda.  Basterà 
citare  Omero  neW Iliade  e  noli'  Odissea, 
Virgilio  neW  Enei'^e,  i  cantori  della  Can- 
zone di  Rolando  e  delle  Gesta  dei  Lore- 
nesi,  il  Tasso  nella  Gerusalemme  liberata, 
ecc.  Ma  la  guerra  attuale  sarà  stata 
così  immensa,  così  tragica,  così  mo- 
struosa, così  complessa,  talmente  cor- 
rusca di  ferro  e  di  fuoco,  così  rimbom 
bante  d'armi  e  così  prodigiosa  in  tutte 
le  esplicazioni  del  genio  che  la  lette-| 
raturu  che  da  essa  trarrà  origino  non 


I 


CROXACA  DELLA  GUERRA        Tav.  LXTTT. 


1.  Navi  italiane  e  inglesi  nell'Adiiatico.  Sul  davanti  i  cannoni  della  corazzata  italiana 
-  San  Marco  ,.  -  2.  Nave  inglese  nel  Mar  dèi  Nord  in  tempo  di  nevicata.  —  3.  Il  Re  d'In- 
ghilterra visita  un  ospedale  e  dà  delle  decorazióni  ai  valorosi  feriti.  —  4.  In  Macedonia. 
Un  mulattiere  portatore  d'acqua,  —  5.  Un  attacco  all'alba.  Sul  fronte  francese. 

(Fotogrnflfi  ufficia' i  del  Governo  inglese). 
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avrà  bisogno  di  infiorarsi  di  lirismo 
enfatico  o  di  leggenda  per  interessare 
le  futuro  generazioni. 

Fra  gli  eserciti  che  esistevano  prima 
e  quelli  che  esisteranno  subito  dopo 
la  presente  guerra,  vi  sarà  una  diffe- 
renza assai  maggiore  di  quella  che 
esisteva  tra  gli  eserciti  al  principio  e 
alla  fine  del  secolo  XIX. 

Gli  è  che  l'odierna  guerra  ha  avuto 
delle  sorprese  per  tutti:  sorprese  di 
offensiva  e  di  difensiva  che  determi- 
narono uno  scombussolamento,  per  dir 
COSI,  di  taluni  metodi  e  principi',  per 
cui  lo  armi,  gli  uomini,  il  terreno,  ossia 
i  singoli  elementi  della  guerra,  ven- 
nero a  trovarsi  di  fronte  ad  un'arte 
guerresca  che  non  poteva,  certo,  essere 
nò  preveduta  nò  raccolta  in  alcun  trat- 
tato. 

Non  pochi  metodi  di  guerreggiare 
dei  tempi  che  furono,  si  trovarono  d'ac- 
cordo coi  tempi  ultra-moderni.  Mentre 
tutti  credevano  che  oggi  la  battaglia 
dovesse  essere  diversa  dalle  battaglie 
dei  tempi  passati,  non  solo  di  quelle 
dell'arma  bianca  dell'antichità  e  del 
medioevo,  ma  anche  delle  napoleoni- 
che, noi  ci  siamo  troAiati  sotto  un  cei-to 
])unto  di  vista,  trasportati  a  quelle  del- 
le duo  ])rimo  epoche. 

Tra  le  ultimissimo  battaglie  com- 
battiate sulla  Mosa,  sulle  Alpi  e  sui 
Balcani  e  quelle  antiche  combattute 
nelle  stesse  regioni  quanti  raffronti, 
quanta  analogia! 

La  scienza  pareva  avesse  determi- 
nato una  vera  e  completa  trasforma- 
zione della  guerra,  invece  chi  avrebbe 
previsto  che  con  le  armi  da  fuoco  mo- 
derne a  lunga  gittata  i  nemici  avreb- 
bero potuto  sostare  l'uno  di  fronte  al- 
l'altro per  mesi  e  mesi  a  non  piìi  di 
cento  metri  di  distanza?  Chi  avrebbe, 
immaginato  che  all'epoca  dei  velivoli, 
della  telegrafia  senza  fili,  con  la  chimica 
degli  esplosivi,  con  i  calibri  da  305, 
insomma,  con  tutti  gli  incomparabili 
progressi  della  meccanica  la  cui  mercè 
i  combattenti  dovevano,  senza  ve- 
dersi, annientarsi  alle  piìi  grandi  di- 
stanze, chi  avrebbe  immaginato  che 
sarebbero  ritornati  a  galla  gli  elmi,  le 


bombe  a  mano,  tutto  cioè  quel  mate- 
riale guerresco  per  cui  già  si  resero 
celebri  gli  avi  nostri  e  che  noi  crede- 
vamo relegato  nei  musei?  Chi  avrebbe 
supposto  la  cavalleria  appiedata  in  trin- 
cea? i  ciclisti  annidati  tra  la  neve,  sullo 
vette  delle  montagne,  e  tutta  la  moder- 
nissima fanteria  foggiata,  nell'aspetto  e 
nell'uniforme,  come  un  militare  roma- 
no ?  Con  le  mitragliatrici  quasi  a  por- 
tata di  mano  di  ogni  combattente,  chi 
avrebbe  preveduto  le  lunghe  sanguino- 
se lotte  tra  i  reticolati  al  di  là  dei  quali 
i  nemici  si  vedono,  si  sentono,  si  pro- 
vocano con  i  pugni  e  con  le  parole? 
Chi  poteva  supporre  che  i  fili  di  ferro 
e  un  lancio  di  sassi  avrebbero  ancora 
potuto  paralizzare  l'avanzata  dei  fanti 
moderni? 

E  chi  avrebbe  creduto  che  il  ter- 
reno, di  per  sé  stesso,  acquistasse  an- 
cora, per  effetto  d'una  fantastica  for- 
tificazione campale,  tale  effìcenza  da 
imporsi  alle  armi?  Chi  dopo  le  rive- 
lazioni dal  1866  al  1905  avrebbe  osato 
parlare  di  combattimenti  corpo  a  corpo 
e  ritenere  che  l' astuzia  ed  il  valore 
singolo  del  soldato,  indipendentemente, 
dalla  perfettibilità  della  propria  arma, 
avrebbero  costituito  i  principali  coef- 
ficienti della  vittoria? 

Tutto  quanto  Dedalo  e  Icaro,  i  poeti 
antichi,  i  maghi  e  le  fate   hanno  pre- 
sagito nello  loro  avventure,  nelle  loro 
odi,   nei  loro   incantesimi  è  venuto  a  '■ 
galla,  è  diventato   realtà  nell'odierna 
guerra....  Abbiamo  avuto  gli  aei-ei  ster- 
minatori per  terra  e  per  mai-e  e  tutto 
che  poteva  essex-e  atto  a  colpire,  a  di- 
struggere,  da  lungi  e  da  presso,    dal- 
l'alto  e  dal  basso,   dal   cielo    e    dalla 
terra  non  è  stato  risparmiato.  Tutti  i, 
mezzi  di  offesa  e  di  difesa  annoverati 
dalla  storia  delle  guerre  hanno  trovato- 
impiego  sul  teatro  di  questo  immenso  , 
conflitto. 

Indubbiamente  la  tattica  del  pas- ' 
sato  si  è  un  poco  intrufolata  in  quella 
moderna.  Abbiamo  avuto  battaglie  con- 
dotte sulla  falsai'iga  delle  antiche  :  gli 
estremi  della  scienza  guerresca  si  sono 
incontrati:  Stilicene,  Narsete,  e  chissà 
quanti  altri  condottieri  dei  tempi  pas- 
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tav.  lxiv.     cronaca  della  guerra 
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1.  Una  lui'ik  che  entra  in  azione  sul  fronte  inglese  in  Francia.  —  2.  Dame  di  ambu- 
lanze inglesi  che  osservano  il  tiro  di  un  cannone  antiaereo.  —  3.  Una  tank-  inglese  in  l'a- 
leslina.  —  4,  Truppe  indiane  in  Macedonia  «•on  la  maschera  per  i  gas,  —  5.  Interessante  l'o- 
togralìa  di  un  siluro,  mentre,  uscito  dal  tubo  lancia-siluri,  eutra  nell'acqua.  —  ti.  Orme  di 
vandali  sul  fronte  occidentale.  11  cnstelo  di  Wanton  incendiato  e  gli  alberi  del  parco 
tagliati.  (Fo  oyr.'fie  u/ficioli  del  Govirno  ìnyltse}. 
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Siiti,  non  si  sarebbero  trovati  a  disagio 
di  fronte  alle  trincee  del  Carso  e  di 
Verdun. 

II  momento  elio  stiamo  attraver- 
sando, e  che  potrebbe  definirsi  la  .scuola 
di  guerra  (Iella,  nazione,  trarrà  seco  una 
luiova  scienza  diffusa  dalle  armi,  dai 
valore  e  dalle  trincee  ove  non  invano 
si  saranno  accumulate  tutte  le  purezze 
della  nostra  gente. 

L'intensa  volontà,  il  grande  sforzo 
che  tutti  abbiamo  fatto  e  andiamo  fa- 
cendo per  concorrere  in  qualche  modo 
alla  vittoria,  ci  avrà  abituati  a  soppor- 
tare con  maggiore  serenità  i  contrasti 
della  vita  onde  diventereino  più  resi- 
stenti nella  lotta  delle  stesse  passioni. 

Sul  popolo  di  domani  si  innesterà, 
per  dire  così,  una  gioventù  novella  che 
crescerà  più  conscia  dei   sacrifizi,  più 


convinta  di  ci«'>  che  sia  l'amor  di  pa- 
tria e,  dunque,  più  conscia  dei  pi-o- 
I)ri  doveri. 

Dalle  ceneri  della  guerra  sorgeranno 
generazioni  più  gagliarde  e  più  previ- 
denti :  il  tuffo  che  avremo  fatto  nel 
sangue  avrà  valorizzato  gli  individui 
e  la  collettività:  la  guerra  sarà  stata 
ima  dissolvitrice  implacabile  di  molti 
pregiudizi  e  di  molti  costumi. 

Alla  massa  del  popolo  rìsplenderà, 
per  effetto  della  guerra  la  luce  d'una 
coscienza  migliore. 

Ed  il  secolo  ventesimo  ingrandito 
fra  tremende  tragedie,  nella  sua  ulte- 
riore evoluzione,  consentirà  ai  popoli 
di  incamminarsi  decisamente  e  senza 
timori  sulle  vie  del  lavoro  e  del  perfe- 
zionamento. 

Colonnello  A.  Tragni. 


LA  MISSIONE  STRAORDINARIA  ITALIANA 

inviata  negli  Stati  Uniti  nel  maggio  1917. 


(Ved.  pag.  439  e  seguenti). 


Francesco  Nitti 
Augusto  Ciuffelli 


Principe  i>i  Udine 
<5uGLiELMo  Marconi 


Aeroplani  «  S.  I.  A.  ». 


La   FIAT  per  l'aviazione 
per  il  primato  dell'industria  italiana, 


I  grandi  avvenimenti  aerei  compiu- 
isi  neir  agosto  del  1917  coi  portentosi 
oli  del  Capitano  Laureati  su  aeropla- 
(O  S.  I.  A.  (FIAT  Aerea)  con  motore 
'^lAT  da  Torino  a  Napoli  e  ritorno  senza 
calo  e  da  To-rino  a  Londra,  se  da  un  lato 
lanno  scosso  con  un  fremito  di  entusia- 
mo  tutta  l'Italia,  suscitando  il  piti  Anvo 
iiteresse,  e  commenti  e  jdausi  in  tutti 
gruppi  e  i  centri  industriali  e  militari, 
dcnici  e  sportivi  dell'  Aviazione  italiana 
d  estera,  sono  venuti  a  dare  il  senso 
eli'  importanza  e  la  misura  del  contri- 
uto  portato  dalla  nostra  grande  FIAT 
ci    cami>o    delle   costruzioni  aeree. 

Se  la  FIAT  godeva  di  un  grande  pre- 
tigio  presso  la  Nazione  in  ragione  di 
uanto  aveva  operato  nel  periodo  di  pre- 
arazione  e  durante  questi  primi  due 
imi  di  guerra 
er  dotare  l'eser- 
ito  dei  podero-si 
lezzi  di  loeomo- 
one  meccanica, 
)rnendo  iunu- 
lerevoli  quanti 
i.  di  veicoli  pt  1 
itti  i  servizi  : 
j  già  si  conosce 
a  la  sua  vastii 
l'oduzione  d*  i 
pi  stabiliti  < 
.bl)ricati  in  nu- 
ero  considere- 
jle  così  da  .so])- 

irire  al  fabbisogno  nostro  e  da  farne 
irte  ai  nostri  alleati,  non  ancora  al 
to  giusto  valore  si  considerava  l'opera 
liegata  dalla  FIAT  aerea  nella  costru- 
ont*  di  \clivoli,   perchè  i  ri.sultati  non 


Aeroplano  S.  I.  A 


ne  erano  palesi  che  alla  ristretta  cer- 
chia dei  tecnici  delle  autorità  militari 
preposti  alla  formazione  della  nòstra 
nuova  armata  aerea. 

Quando  la  FIAT,  che  già  aveva  dato 
all'Aviazione  italiana  migliaia  dei  suoi 
motori  del  primo  tipo  da  100  H.  P., 
impiegati  quasi  esclusivamente  nel  pri- 
mo anno  della  guerra,  iniziò  la  costru- 
zione di  altri  tipi  di  motori  e,  solleci- 
tata dalle  autorità  militari,  anche  la 
costruzione  di  aeroplani  completi,  de- 
cise altresì,  per  l' immenso  sviluppo  che 
stava  prendendo  questa  sezione  delle 
costruzioni  aereo,  di  costituirla  in  ente 
autonomo  e  gagliardo,  che  potesse  svol- 
gere da  se  la  ijropria  azione  ognor  più 
vasta  e  poderosa. 

Così  sorse  la  S. LA.  (Società  Italiana 
Aviazione)  gui- 
data dagli  stessi 
uomini  egregi 
deUa  FIAT,  e 
animata  da  quel 
geniale  e  vitto- 
rioso impulso  che 
distinguo  ogni 
impresa  della 
FIAT. 

Attraverso 
<iuindi  alla  nuo- 
va e  così  intensa 
e  proficua  attivi- 
tà della  S.  I.  A.  è 
ancora  la  FIAT 
che  continua  e  si  manifesta,  «>  ancora 
la  sua  inestinguibile  tìainiiia  creatrice 
e  avvivatrice  che  si  illumina,  è  il  suo 
glorioso  stile  caratteristico  di  decisioitì, 
di  ardiincìiti.  di  slanci,  di  vittorie  sfol- 
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goraiitì  elio,  prosegue.  Ed  ecco  corae  av- 
viene clie  dalla  prima  sfida,  dalla  prima 
vittoria  della  FIAT  nel  1900,  a  «iiiest'ul- 
time  che  si  dilatano  })er  tutto  il  divino 
cielo   d' Italia,    alla   distanza  di  dicias- 


Nuovi  Stabilimfcnti  FIAT  al  Lingotto 


sette  anni,  è  sempre  la  stessa  stupenda 
vicenda  che  si  ripete  e  si  rinnova,   ed 
ecco   come  qviest' ultime  alate  e   fanta- 
stiche  vittorie  ricongiungono  senza  al- 
cuna interruzione,  attraverso  la  più  fitta 
e  connessa  catena   di  vittorie  che  mai 
sia  stata  ottenuta,  a  quella  prima  che, 
diciassette  anni  or  sono  ne  ha  formato 
il  primo  anello,  ed  ecco  infine,  ricorrenza 
straordinaria  ben  degna  di  esser  posta 
in  rilievo,  che  mentre  si  compie  un  de- 
cennio  esatto   da  quella  incomparabile 
stagione  di  vittorie  del  1907,  clic  spar- 
geva   nel    mondo    il    nome 
della  FIAT   con   una  fama       ' 
trionfale,    la   FIAT  riporta 
nel  nuovo  dominio  dell'aria 
una   di   quelle   sue   vittorie 
elettrizzanti  che  sono  un  as- 
soluto decreto  di  trionfo. 

Nella  ricorrenza  del  de- 
cennio si  riaccende  nel  nuo- 
vo campo  dischiuso  alla  va-  ! 
lentia  dell'uomo  e  al  prò-  ^ 
gresso  della  meccanica 
quello  stesso  impeto  invitto 
di  lotta  e  si  rinnuova  quello 
stesso  ciclo  di  vittorie  che 
nel  1907  hanno  stabilito  la 
supremazia  della  FIAT  sul- 
r  industria  automobilistica 
terrestre.  Chi  non  ricorda  queir  anno  ì 

Le  notizie  delle  vittorie  della  FIAT  si 
succedevano,  si  incalzavano  l'una  dietro 
l'altra,  e  una  più  sbalorditiva  dcir  altra 


come  i  bollettini  di  un  esercito  conqui- 
statore, parevano  gli  echi  di  una  cam])a- 
gna   napoleonica.  Ancora  perdurava  il 
fermento  per  una  vittoria  che  un'  altra 
più  insigne  se   ne   annunciava.   Era  la 
Targa  Florio,  er.'i 
Circuito  del  Taixn  1 1 
era    il    Grand   F 
erano     infiniti    altri 
trofei,  era  l'eccezi 
ne,  poiché  la  vittoria 
h  l'eccezione,  che  per 
la   FIAT    diventava 
la  regola. 

Ed  ecco,  nel  ri 
correre  del  decennio, 
che  un  uguale  slanci( 
invincibile  si  sferri 
e  una  messe  opini :i 
di  trofei  si  cominci; 
a  raccogliere  e  ui 
motore  FIAT  trioni"; 
senza  rivali  nel  cieb 
come  allora  senza  ri 
vali  trionfava  sub; 
terra,  e  una  macchi 
na  FIAT  domina  h 
eccelse  vie  dell'  aria  come  un'  altra  dr 
minava  le  vie  terrestri,  e  uno  stupend 
ordigno,  ideato,  concepito  e  costruit 
interamente  in  Italia,  frutto  esclusiv 
del  genio  e  del  lavoro  italiano,  anch 
oggi  come  allora  rappresenta  una  pei 
fezione  non  ancora  raggiunta,  è  dotai 
di  una  potenza  superioi'e  a  quella  di  ogi 
altro  congegno  rivale,  compie  qualcli 
cosa  di  più  di  quanto  si  era  compiut 
prima,  allarga  sconfinatamente  l' ori;^ 
zonte  dello  sforzo  umano. 
T.;i   FIAT  ]i;i  scìiinrc  mi  ino 


])r( 
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Parco  Automobilistico  FIAT  iu  Zona  di  Guerra. 


sentarsi  che  pare  una  rivelazione.  Es. 
possiede,  e  a  un  dato  momento  spieg 
energie  ignote  di  cui  nessuno  altro  ser 
bra  fornito. 
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A  oloiamooi  intorno.  Osserviamo  ciò  la  soluzionn  di  un  nuovo  prol.loma,  il 
flie  SI  fa  in  altri  paesi,  in  Francia,  in  raggiungimento  di  una  nuova  possibilitìi. 
Inglidterra,  m  Germania.  Vediamo  colà  Non  (^  così  della  FIAT.  Essanoli  solo 


Officine  F  I  A  T  —  Riparto  RcTisione  Motori  per  Aviazione. 

le  industrie  tutte  assorbite,  diremo  quasi  adempie   scrupolosamente   tutti   i   suoi 

estenuate  dalla  produzione  di  guerra.  impegni  verso  la  difesa  nazionale,  non 

E  da  tre  anni  a  questa  parte  infatti  solo  ogni   necessità   dell'  esercito,    ogni 

non  è  stato  riferito  e  non  è  stato  com-  ricliiesta   del  Governo    e   del   paese   la 


Officine  FIAT  —  Hijarto  montagjjio  carri. 

piuto  nei  paesi  .sopra  nominati  alcun  trova  sempre  ])ronta,  non  solo  la  sua 
atto  che  denoti  la  costruzione  di  un  produzione  è  superiore  ai  bisogni  del- 
uuovo  meccanismo  più  potente  e  perfetto    l'esercito  e  può  sopperire  anche  ai  bi- 
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sogni  degli  eserciti  alleati,  ma  le  sue 
forze,  i  suoi  mezzi,  la  sua  potenza  sono 
tali  che  ancora  ne  può  disporre  libera- 
mente (li  una  parte,  ne  può  destinare 
una  ])arte  ai  bisogni  della  vita  normale 


Trattrice  FIAT  iu  Val  Lagariua. 

e  civile,  alla  ijreparazione  per  l' avve- 
nire, a  studi  e  ad  esperimenti  dimostra- 
tivi, a  contributi  al  x^rogresso,  a  tener 


Ma  alla  distanza  di  un  mese  soltanto, 
ecco  che  si  compie  un  alti*o  grande  iiv- 
veuimento  aereo,  si  batte  un  nuo\o  le- 
cord  di  durata  e  di  velocità,  col  sor- 
I)rendente  volo  da  Torino  a  Londra  (Km. 
1200)  in  ore  6.55. 

Gli  artefici  di  questa  stre- 
pitosa vittoria  industriale 
l)cr  cui  r  Italia  si  fregia  di 
un  nuovo  primato  nel  mon- 
do ed  assume  anche  in  que- 
sto ramo  il  primo  posto  tra 
lo  nazioni,  sopravanzando 
anche  quelle,  come  l'Ameri- 
ca, che  dispongono  di  mezzi 
tanto  più  ingenti,  sono  an- 
,  "'  .  cora  una  volta  la  FIAT,  e 
la  S.I.A.,  la  FIAT  invinci- 
bile e  la  S.I.A.  che  ne  è  il 
gagliardo  germoglio,  dotato 
di  tutte  le  qualità  del  tron- 
co glorioso. 
Alla  vittoria  e  alla  dimostrazione  na- 
zionale hanno  voluto  aggiungere  una  vit- 
toria internazionale.  Alla  prova,  che  ha 


alto  il  prestigio  e  a  mantenere  il  primato    fatto  emergere  le  costruzioni  aeree  Fiat 


del  suo  nome  e  dell'industria  italiana 
Da  tre  anni  non  ci  sono  gare,  con- 
corsi, da  tre  anni  non  si  danno  vittorie 
o  trofei  strepitosi,  in  nessun  paese  nes- 
sun industria  ha  posto  in  essere  un  fatto 
degno  di  rilievo,  ebbene  è  in  Italia  che 
un  tal  fatto  si  verifica,  è  l'industria 
italiana,  è  la  FIAT  che  un  tal  fatto  ha. 
compiuto,  con  il  grand  record  del  15 
agosto  1917,  col  volo  da  Torino  a  Na- 
poli e  Torino  in  10  ore_  e  30  minuti. 

Quello  che  nessuno  ha 
compiuto,  lo  ha  compiuto, 
una  volta  ancora  la  FIAT, 
mentre  i  suoi  ingegneri,  e 
i  suoi  operai,  le  sue  officine 
sono  in  continuo  travaglio 
per  la  guerra,  e  questo  tra- 
vaglio è  immane  e  incessan- 
te, essa  ha  saputo  rapida- 
mente studiare  ed  egregia- 
mente costruire  la  macchina 
alata  insuperabile,  il  motore 
titanico  dal  respiro  inesau- 
ribile e  cimentarli  in  una 
prova  formidabile,  essa  sola 
in  mezzo  all'  estenuante  la- 
voro bellico  ha  saputo  no- 
bilmente cogliere  un  nuovo 
o  magnfico  trofeo  sportivo 
con  questo  record  mondia- 
le, con  questa  vittoria  che 
fa  squillare  uiuversalmente  le  trombe 
della  fama  intorno  al  nome  della  FIAT 
e  della  S.I.A.  intrecciati  sull'apparec- 
chio trionfatore. 


S.  I.  A.  dentro  i  confini  e  fra  le  costru- 
zioni nazionali,  doveva  immediatamente j 
tener  dietro  la  prova   maggiore   desti-i 
nata  a  portare   di  un  balzo   le  costru-1 
zioni  aeree   FIAT  -  S.I.A.   oltre   ogni 
confine    e   alla   testa   della   costruzione 
mondiale.   L'  esito  della  seconda  prova 
è  stato  tanto  brillante  e  vittorioso  quan- 
to quella  della  prima,  con  la  differenza 
che  ha  avuto  per  teatro  non  piiì  l'Italia, 
ma  r  Europa.  Fra  la  prima  e  la  seconda 


Vettura  Fotoelettrica  FIAT  in  zona  d'operazione. 


prova  passa  la  stessa  differenza  come 
tra  una  gara  nazionale  a  una  interna- 
zionale, e  quindi  vi  è  tra  le  due  la  stessa 
gr;idazioue|]]di  importanza.  Talché  que- 
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sto  trionfo  di  ima  maccliiiia  FIAT  attra- 
verso i  cieli  d' Italia,  di  Francia,  d' In- 
ghilterra ha  lo   stesso    valore,    se  i)ur 
non  ne  ha  uno  piiì  grande,  di  quelli  me- 
morabili dei  Grands  Prix  di  Francia,  e 
d'  America  in  cui  contro  tutte  le  migliori 
nuicchine  del  mondo,  la  FIAT 
dimostrava  di  anno   in   anno 
la  sua   invitta  capacità  crea- 
trice e  la  superiorità  inattac- 
cabile dell'industria  automo- 
bilistica italiana. 

Abbiamo  detto  che  questa 
im))resa  ha  forse  uii  valore 
ancora  più  grande  di  quelle 
vittorie  famose,  e  ciò  jjer  due 
ragioni  :  prima  perchè  com- 
piuta in  tempo  di  guerra 
quando  gli  studi  e  1'  opera 
della  FIAT  sono  per  tanta 
parte  assorbiti  dalla  gigante- 
sca produzione  militare;  se- 
conda perchè  svolta  nel  cam- 
po dell'aria  ove  la  FIAT  e 
la  S.I.A,  figurano  tra  i  nuovi 
arrivati,  ove  lavorano  da  poco 
più  di  un  anno  in  confronto  a  Case  che 
vi  operano  fino  dalle  origini  dell'avia- 
zione. 

Mediante  questa  impresa  aduuiiue 
l' Italia  è  presente  a  Londra,  l' Italia  è 
il  tema  dei  commenti  e  degli  elogi  dei 
capi  della  politica,  dell'industria,  del 
giornalismo  nei  paesi  alleati,  l' Italia  e 


la  sua  industria   sono   oggetto  di  inte- 
resse da  parte  di  tutti  1  paesi. 

I  quali  hanno  appreso  poco  do])o  un 
nuovo  prodigio  :  un  aviatore  italiano, 
montando  un  apparecchio  della  stessa 
Casa  batteva  il  recoi'd  mondiale  dell'al- 


Una  sosta  di  nn  gruppo  di  autocarri 
in  zona  di  guerra. 


tezza  con  passeggero,  raggiungendo  la 
quota  di  7025  metri.  Nuova,  splendida 
vittoria  dell'  aria  ! 

E  una  volta  di  i)iù  questo  è  dovuto  alla 
FIAT,  al  suo  lavoro,  indefesso  alla  sua 
irresistibile  ascensione  verso  il  progres- 
so, al  suo  indomabile  spirito  pugnace,  al 
suo  puro  ideale  patriottico  e  industriale. 


Motore  d'aviazione  F  I  A 


noTiziE  u  leTt^raivra 


DI  ^^imZA  l  D'ART[ 


(Ottobre  1915  -  Settembre  1917).  H 


OTTOBRE  1915 

24.  Venezia.  —  Aeroplani  austriaci  fanno 
due  incui-sioni  sulla  città  e  lanciano  bombe. 
Una  di  esse  colpisce  il  tetto  della  Chiesa  de- 
gli Scalzi  sul  Canal  Grande,  rovinando  il  sof- 
fitto e  distruggendo  un  prezioso  grande  af- 
fresco del  Tiepolo,  La  traslazione  della  Santa 
Casa  di  Loreto,  composizione  di  riira  bellezza 
dipinta  dall'artista  fra  il  1743  e  il  1744. 

30.  Sio-colma.  —  Il  premio  Nobel  di  me- 
dicina per  l'anno  1914  è  conferito  al  prof.  Ro- 
berto Earany,  dell'Università  di  Vienna,  per 
i  suoi  lavori  di  fisiologia  e  patologia  del  ve- 
stibolo dell'orecchio.  Ma  il  prof.  Barany  è 
prigioniero  dei  russi  in  mano  dei  quali  cadde 
alla  presa  della  fortezza  di  Przemysl. 

—  Prime  comunicazioni  radiotelefoniche 
fra  gli  Stati  Uniti  e  l'Europa.  I  messaggi  tra- 
smessi dalla  stazione  radioteiegraflca  di  Ar- 
lington  nella  Virginia  sono  raccolti  alla  Torre 
Eiffel  e  alla  stazione  di  Honolulu  nel  Pacifico. 

NOVEMBRE 

7.  Po'ogna.  —  Onoranze,  promosse  dalla 
Università  Popolare,  a  Olindo  Guerrini  (Lo- 
renzo Siecchetti)  per  il  suo  70»  compleanno 
e  pel  50»  anniversario  delia  sua  venuta  a 
Bologna.  Gli  è  presentata  una  medaglia  d'oro 
e  si  preannunzia  la  pubblicazione  di  un  vo- 
lume in  suo  onore,  volume  che  l' illustre  uomo 
pur  troppo  non  vide  pubblicato,  poiché  egli 
mori  il  21  ottobre  dell'anno  successivo  (191G). 

11.  Roma.  —  Alla  Sapienza  inaugurazione 
dell'anno  universitario  alla  presenza  delle 
solite  autorità;  l'on.  prof.  Giuseppe  Sanarelli 
pronuncia  il  discorso  inaugurale  su  "  La  cul- 
tura germanica  e  la  guerra  per  la  egemonia 
mondiale. 

29.  lioma.  —  Prinna  adunanza  del  nuova- 
mente costituito  Consìglio  Superiore  delle 
Antichità  e  Belle  Arti.  Presiede  il  ministro 
Grippo.  Vi  riferisce  Ugo  Oietti  sull'opera  da 
lui  compiuta  nei  5  mesi  di  guerra  per  inca- 
rico del  Comando  Supremo  per  la  tutela  de- 
gli edifìci  monumentali,  degli  oggetti,  degli 
archivi  che  nelle  terre  conquistate,  da  Mon- 
falcone  e  da  Aquileja  sino  a  Storo  e  a  Cun- 
dino,  hanno  importanza  di  storia  e  d'arte. 


—  Stocrolma.  —  L'Accademia  d<  Ile  Scienze 
assegna  il  premio  Nobel  per  la  chimica  al 
prof.  Riccardo  Willstiitter  di  Berlino,  e  divide 
quello  per  la  tisica  fra  il  prof.  C.  H.  Lees 
della  univ.  di  Londra,  suo  figlio  e  il  prof.  W. 
H.  Bragg,  di  Cambridge. 

DICEMBRE 

1.  Vaticano.  —  Il  pontefice  istituisce  li 
nuova  Congregazione  dei  Seminari  e  dell< 
Università,  nominandone  prefetto  il  cardi 
naie  Gaetano  Bisleti. 

1.  Parigi.  —  L'Accademia  Goncourt  asso 
gna  il  premio  annuale  di  5000  lire,  lo  scorse 
anno  non  conferito  ad  alcuno,  a  René  Benjai 
min  per  il  suo  romanzo  Gaspard.  Benjamii 
ha  combattuto  in  Lorena  o  nelle  Argonn© 
è  stato  ferito  da  uno  .shrapnel  e  guarito 
tornato  al  fronte.  Durante  la  convalescenzj 
ha  scritto  il  romanzo  che  narra  le  avventun 
e  le  impressioni  di  un  mercante  di  lumach( 
parigino  che  ha  partecipato  alla  guerra  mon 
diale. 

—  Il  miliardario  americano  Fjick  acqui; 
sta  per  la  sua  grande  pinacoteca  il  San  Fmt 
Cesco,  di  Giovanni  Bellini,  ritenuto  una  delh 
più  mirabili  opere  del  sec.  XV.  Il  quadro 
stato  pagato  250.000  dollari. 

GENNAIO  1916 

6.  Roma.  —  Solenne  seduta  annuale  del- 
l'Accademia dei  Lincei.  Sono  annunziati  i 
premi  conferiti:  quello  reale  per  la  filologia 
di  10.000  lire  al  prof.  Filippo  Bottazzi  della 
R.  Università  di  Napoli;  l'altro  premio  reale, 
pure  di  10.000  lire,  per  le  matematiche  al 
prof.  Francesco  Severi  della  R.  Università  di 
Padova.  Quindi  il  sen.  Lanoiani  pronunzia  il 
discorso  sul  tema:  "  Il  confine  veneto-italiano 
sotto  l'impero  romano  „. 

13.  Sora.  —  Il  Duomo  è  completamente 
distrutto  da  un  incendio.  Anche  la  statua  di 
S.  Restituta,  patrona  della  città,  che  era  stata 
a  stento  salvata  dalle  macerie  della  chiesa  a 
lei  intitolata  e  distrutta  nel  recente  terre- 
moto, scompare  tra  le  fiamme. 

—  La  Nuova  Antologìa  compie  i  cinquan- 
t'anni  della  sua  esistenza.  Fondata  nel  gen- 


(^)  Assolvendo  la  promessa  fatta  nello  scorso  anno,  diamo  iu  questo  capitolo  e  nei  seguenti 
la  cronaca  anche  degli  avvenimenti   dall'ottobre  1915   al  settembre  1916  che  per  mancanza  di 


spazio  non  iwtcmnio  pubblicare  uaW Almanacco  per  il  191 
cronaca  di  due  auui,  . 


Così  questi  capitoli  couteugouo  la 
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naio  1866  a  Firenze  da  nn  gruppo  di  uomini 
eminenti  raccolti  intorno  al  prof.  Protonotari 
che  ne  fu  il  primo  direttore,  volle  col  titolo 
riannodarsi  alle  gloriose  tradizioni  della  vec- 
chia Antologia  del  Vieusseux  che  visse  a  Fi- 
renze fra  il  ISIS  e  il  1826:  il  primo  fascicolo 
della  nuova  rivista  comparso  11  31  gennaio 
1866  recava  articoli  di  Domenico  Comparetti, 
di  Terenzio  Mamiani,  di  Cristina  Belgioioso, 
di  L.  D'Arcais,  di  Gino  Capponi,  di  France- 
sco Ferrara,  di  Atto  Vaiinucci.  La  Nuova  An- 
tologia, già  mensile,  divenne  quindicinale  nel 
1878,  nell'anno  stesso  fu  trasferita  a. Roma,  e 
nel  1897  passò  in  proprietà  e  sotto  la  direzione 
dell'on.  Maggiorino  Ferrai-ls.  La  fortuna  della 
N.  A.  è  meritamente  grande:  si  nota  a  tal 
proposito  che  né  l'Inghilterra,  né  l'America, 
paesi  classici  dei  magazines,  non  posseggono 
una  simile  rivista  quindicinale. 

—  lìaii.  —  In  via  Argiro,  all'angolo  di 
via  Calefati,  negli  scavi  per  la  tubatura  del- 
l'Acquedotto  pugliese,  sono  rinvenute  alcune 
tombe  e  quindi  a  mano  a  mano  una  intiera 
necropoli  romana,  della  fine  del  primo  se- 
colo simile  dell'Impelo. 


FEBBRAIO 

12.  Aeroplani  austriaci  gettano  bombe  su 
Codigoro  fprov.  di  Ferrara),  Bottrighe  (prov. 
di  Rovigo)  e  Ravenna,  cagionando  15  morti, 
molti  feriti  e  parecchi  danni  materiali.  A  Ra- 
venna una  bomba  colpisce  la  monumentale 
chiesa  di  S.  Apollinare  Nuovo,  distruggendo 
una  piccola  parte  del  meraviglioso  mosaico 
interno,  e  demolendo  l'antiportico. 

—  Il  comune  di  Firenze  chiede  ed  ottiene 
di  poter  ornare  con  piante  dei  giardini  fio- 
rentini il  vecchio  ciraiiero  di  Aquileia  che 
giare  all'ombra  dei  cipressi  e  della  basilica 
millenariii  e  che  é  stato  riempito  dalle  salme 
dei  nostri  soldati. 

—  Napoli.  —  In  seguito  a  vive  polemiche 
sul  Conservatorio  di  S.  Pietio  a  Majella,  il 
direttore  del  Conservatorio  medesimo,  mae- 
stro Guido  Alberto  Fano,  è  sostituito  dal 
maestro  Franc^'Pco  Cilea  che  ora  dirigeva  il 
Conservatorio  di  Palermo. 


MARZO 

29.  Perugia.  -  Nella  basilica  di  S.  Pie- 
tro sono  rubati  di  notte  mediante  scasso  nove 
quadri  preziosi,  tra  cui  quattro  del  Perugino, 
tra  le  sue  cose  migliori. 

—  Vincitore  del  concorso  internazionale 
Hoeufftiano  di  poesia  latina  che  si  bandisce 
ogni  anno  dall'Accadema  di  Amsterdam  e 
che  fu  vinto  tante  volte  da  (iiovanni  Pascoli, 
è  risultato  quest'anno  11  prof,  .\ntonio  Faver- 
zani,  di  S.  Daniele  Ripa  Po  (Cremona),  da 
ben  30  anni  insegnante  di  belle  lettere  nel 
Ginnasio  comunale  di  Merate,  co!  carme  Acae 


Ignis. 


APRILE 


4.  Cornfto  Tarquinia.  —  Il  prezioso  museo 
etrusco,  di  recente  trasportato  nel  i  alazzo 
Viielleschi,  è  visitato  dai  ladri  che  rubano 
lui  gran   numero  di  oggetti  d'oro  (monili, 


bracciali,   fibule,   anelli  ecc.),  molti  carnei  e 
alcune  rarissime  monete. 

12.  La  Banca  Commerciale  dona  allo  Stato 
la  famosa  statua  della  Niobide,  trovata  a  Roma 
nel  quartiere  di  P.  Salaria  dove  erano  gli  Orti 
Sallusti.ini.  La  statua  che  era  stata  causa  di 
tante  polemiche  e  di  l:ti  giudiziaMo  fra  la 
Banca,  il  Comune  di  Roma  e  lo  Stato  —  li  i 
che  ora  vengono  transatte  —  sarà  collocata 
nel  Museo  delle  Terme  a  Roma. 

13.  Muore  a  Fiienzo  l'inglese  Herbert 
Home,  da  lungo  tempo  stabilito  tti  Italia,  stu- 
dioso dell'arte  italiana.  Egli  aveva  acquistato 
e  restaurato  il  vasto  palazzo  in  via  de'Benci 
il  cui  disegno  è  attribuito  a-Giuliano  di  San- 
gallo  e  vi  aveva  disposto  le  sue  ricchissime 
collezioni  di  mobili,  di  bronzi,  di  quadri,  di 
ceramiche.  Lascia  palazzo  e  collezioni  allo 
Stato  italiano  perchè  costituiscano  un  nuo\  o 
museo  in  Firenze. 

17.  Andria.  —  La  cattedrale,  pregevole 
monumento  romanico,  costruita  nel  1046  dai 
conti  di  Trani,  é  distrutta  da  un  incendio. 

23.  Oggi  avrebbe  dovuto  essere  giorno 
doppiamente  solenne  per  le  lettere  e  per  la 
coltura,  ricorrendo  il  terzo  centenario  della 
morte  di  due  sommi,  Guglielmo  Shakespeare 
e  Michele  Cervantes.  Pur  troppo  la  duplice 
ricorrenza  passa,  massime  fra  noi,  presso  che 
inosservata.  La  guerra  assorbe  ogni  cura,  ogni 
attività. 

—  Napoli.  —  Inaugurazione  di  tre  nuove 
sale  aggiunte  al  Museo  di  S.  Martino,  dove 
è  stata  ordinata  la  preziosa  galleria  d'arte 
moderna  formata  nella  seconda  metà  del  se- 
colo scorso  dai  fratelli  Paolo  e  Beniamino 
Rotondo,  molfettesi,  e  donata  allo  Stato  dal 
secondo  dei  due  fratelli,  morto  nel  1910.  Con- 
tiene quadri  di  Dalbono,  Michetti,  Morelli,  Pa- 
lizzi,  Mancini,  Tofano,  Pasini,  Fattori,  Induuo, 
Altamura,  terrecotte  di  Gemito  ecc. 

—  Bona.  —  La  Specola  Vaticana  pubblica 
il  secondo  volume  del  Cnialoyo  Astrografico 
il  quale  contiene  la  posizione  di  30,012  im- 
magini stellari. 

MAGGIO 

15.  Il  principe  Fabrizio  Ruffo  di  Bagnare 
fa  dono  allo  Stato  delle  sue  raccolte  di  og- 
getti d'arte  e  della  sua  biblioteca.  La  rac- 
colta di  oggetti  d'arte  che  sarà  depositata 
"  nel  Museo  di  S.  Martino  a  Napoli,  compren<ie 
una  ricca  quadreria,  specialmente  di  pittori 
delle  scuole  secentesche  di  Roma  e  di  Na- 
poli, molte  stampe,  preziosi  oggetti  di  arte 
applicata  e  una  cospicua  serie  di  ceramiche 
orientali.  La  biblioteca  ricca  di  circa  25,000 
volumi,  sarà  riunita  alla  biblioteca  costituita 
presso  la  Direzione  Generale  delle  Belle  Arti 
in  Roma. 

29.  Giunge  a  Roma  ed  è  s-ubito  traspor- 
tata al  Museo  Nazionale  Romano  alle  Terme 
ed  esposta  in  una  sala  terrena  la  "  Niobide  ,, 
rinvenuta  nel  1906  nell'area  degli  Orti  Sal- 
lustiani  in  un  terreno  di  proprietà  della  Ban<  a 
Commerciale  e  da  questa  trasportata  a  Mi- 
lano a  ornare  la  sala  principale  del  palazzo 
di  quell'Istituto.  Già  annunciammo,  alla  data 
del  12  aprile,  la  transazione  passata  fra  il 
Governo,  il  Municipio  e  la  Banca  a  proposito 
di  questa  statua. 
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D'altra  parte,  a  compen-are  Milano  che 
sperava  di  poter  accogliere  nel  Castello  Sfor- 
zesco la  preziosa  statua,  il  Governo  cede  al 
Museo  Archeologico  di  Milano  alcune  vetrine 
con  cimeli  longobardi  della  battaglia  di  No- 
oera. 

—  Un  quadretto,  rappresentante  Gesù 
Cristo,  e  venduto  per  poche  lire  dall' Orfa- 
notrofio di  Correggio,  capitato  in  mano  del 
march.  Matteo  Campori  di  Modena  e  da  lui 
inviato  a  Milano  a  restaurare,  è  riconosciuto 
opera  del  Mantegna  e  stimato  60,000  lire.  11 
march.  Campori  ne  fa  dono  alla  Galleria 
Estense  di  Modena,  ma  il  Tribunale  qualche 
tempo  dopo  ne  ordina  la  restituzione  alla 
Congregazione  di  Carità  di  Correc^gio. 

GIUGNO 

19.  Bologna.  —  Inaugurato  il  Museo  an- 
nesso alla  Basilica  di  S.  Stefano,  ricco  di  pre- 
Kiose  opere  d'arte  e  ordinato  dal  conte  Fran- 
cesco Malaguzzi- Valeri. 

—  Venezia.  —  Il  bar.  Giorgio  Franchetti 
dona  allo  Stato  la  famosa  Cà  d'Oro  sai  Canal 
Grande,  a  condizione  che  il  governo  acquisti 
11  contiguo  palazzo  per  dare  luce  all'appar- 
tamento sul  lato  ovest  della  Cà  d'Oro  e 
compia  il  restauro  della  Casa  stessa.  Nel- 
l'appartamento suddetto  sarà  collocata  la 
preziosa  collezione  di  oggetti  d'arte  di  cui 
pure  il  Franchetti  fa  donazione  allo  Stato  e 
che  contiene,  fra  altre  insigni  opere  d'arte, 
11  Ritratto  di  gentiluomo  di  Van  Dyck,  il  San  Se- 
hrstiano  del  Mantegna,  la  Venere  seduta  del 
Tiziano,  due  vedute  veneziane  del  Guardi, 
quadri  di  Paris  Bordone,  di  Luca  Signorelli, 
un  busto  del  Laurana  ecc. 

—  Gii  Austriaci,  durante  la  breve  occu- 
pazione di  Asiago,  saccheggiano  il  piccolo 
ma  importante  museo  comunale,  e  in  parti- 
colai-e  la  raccolta  di  cimeli  delle  popolazioni 
Celtiche,  antiche  abitatrici  dei  Sette  Comuni, 

LUGLIO 

5.  Milano.  —  Costituzione  di  un  Comitato 
scientlflco-tecnico  per  lo  sviluppo  delle  ener- 
gie scientifiche  e  industriali  d'Italia.  La  pre- 
sidenza è  data  al  senatore  Giuseppe  Colombo. 

8.  Boiiia.  —  In  un'aula  dell'Università  è 
tenuta,  sotto  la  presidenza  del  rettore  To- 
relli, del  sen.  Volterra  e  del  prof.  De  Viti 
de  Marco  un'adunanza  di  professori  univer- 
sitari e  di  altre  autorevoli  persone  allo  scopo 
di  avvisare  ai  modi  di  i-egolare  e  intensifi- 
care i  rapporti  intellettuali  con  i  paesi  al- 
leati ed  amici.  Dopo  animata  discussione  si 
dichiara  costituita  1'  "  Associazione  per  la 
intesa  intellettuale  con  i  paesi  alleati  ed 
amici  „. 

AGOSTO 

7.  Stn  Morivo.  —  Con  semplice  ma  sug 
gestiva  cerimonia  è  donata  al  Museo  Gari- 
baldino della  llepubblica  la  bandiera  della 
Legione  Italica  del  1849.  Quando  Garibaldi 
sciolse  la  Legione,  lasciò  in  custodia  la  ban- 
diera, un  grande  drappo  tricolore  con  la 
scritta  in  caratteri  neii  Legione  Italica,  al 
quartiermastro  delle  milizie  Beniamino  Ri- 


ghi, i  cui  eredi  hanno  ora  ceduto  il  pre/Joso 
ricordo  alla  Repubblica  perchè  lo  collochi 
nel  Museo,  che  già  conserva  altri  sacri  ci- 
meli: quattro  sigilli  di  Garibaldi,  il  vasetto 
dell'olio  santo  e  il  breviario  di  Ugo  Bassi,  la 
posata  da  campo  di  Garibaldi  ecc 

10.  Venezia.  —  In  una  delle  consuete  in- 
cursioni di  aeroplani  austriaci,  è  completa- 
mente distrutta  dalle  bombe  nemiche  la  ve- 
tusta chiesa  di  S.  Maria  Formosa,  una  delle 
più  antiche  di  Venezia,  che  vuoisi  eretta  da 
San  Magno  vescovo  di  Oderzo  allorché  si 
rifugiò  nelle  isole  della  Laguna,  rifatta  più 
volte,  neir8l)4,  nel  sec.  XII,  nel  1492  su  di- 
segno di  Domenico  Moro  Lombardo.  A  que- 
sta chiesa,  sotto  il  regime  della  repubblica 
veneta,  faceva  visita  in  pompa  solenne  il  Doge 
ogni  anno  nel  giorno  della  Purificazione,  in 
rcordo  delle  dodici  donzelle  recuperate  dalle 
mani  dei  pii-ati  istriani  clie  le  avevano  ra- 
pite. Altre  bombe  sviluppano  un  incendio 
nella  cupola  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Ca- 
stello, fortunatamente  senza  gravi  danni. 

11.  Il  senatore  Luca  Beltrami,  fallita  la 
iniziativa  di  un  gruppo  di  architetti  bava- 
resi che  nel  1915  apriva  una  sottoscrizione 
per  influenzare  le  riedificazioni  di  Gorizia  in 
stile  germanico  moderno,  mette  a  disposi- 
zione delle  autorità  civili  di  Gorizia  lire  die- 
cimila per  i  primi  restauri  alle  opere  d'arte 
nella  città  redenta. 

25.  Un  decreto  L.  T.  rivendica  allo  Stato 
italiano  il  Palazzo 'di  Venezia  in  Roma  e  or- 
dina che  per  il  31  ottobre  sia  sgombrato  de- 
gli archivi  e  dei  mobili  dell'ambasciata  au- 
striaca. Un  altro  decreto  del  26  ottobre  dispone 
che  il  palazzo  stesso  sia  destinato  ad  acco- 
gliere collezioni  d'arte  (la  Galleria  Nazionale 
d'arte  antica,  già  a  palazzo  Casini;  le  raccolte 
d'arte  medievale  e  del  rinascimento,  già  a 
Castel  S.  Angelo;  le  raccolte  numismatiche; 
una  raccolta  topografica  romana,  ecc.)  le  quali 
prenderanno  il  nome  di  Museo  del  Palazzo 
Venezia;  ma  più  tardi  il  progetto  sembra 
abbandonato. 

SETTEMBRE 

3.  Ritorno  di  Shackleton  e  della  sua  spe- 
dizione antartica.  L'audace  esploratore  po- 
lare era  partito  sulla  nave  Endurance  per  il 
mare  di  Weddel  nell'ottobre  1914  e  per  lun- 
ghi mesi  non  aveva  dato  notizie  di  sé  susci- 
tando le  più  gravi  preoccupazioni,  massime 
dopo  che  la  nave  Aurora,  mandatagli  incon- 
tro nel  mai  e  di  Ross,  era  stata  sfrappata  dai 
suoi  ancoraggi  nel  maggio  1915  e  trascinata 
dai  ghiacci  così  che  era  giunta  al  principio 
della  primavera  sulle  coste  della  nuova  Ze- 
landa. li'Endurance  era  stata  schiacciata  dai 
ghiacci  nel  mare  di  Weddel  il  27  ottobre  1915 
e  trasportata  alla  deriva  ben  700  miglia  per 
sei  mesi.  Essa  giunse  il  16  aprile  1916  presso 
l'isola  Elefante,  una  delle  Shetland  meridio- 
nali, a  550  km.  al  sud  del  capo  Horn,  dove 
i  naufraghi  sbarcarono  e  cercarono  asilo  in 
una  grotta  scavata  entro  un  ghiacciaio.  Ma 
poiché  i  viveri  scarseggiavano,  il  24  aprile 
Shackleton  con  5  uomini,  entro  una  scialuppa 
lunga  6  metri,  si  diresse  in  cerca  di  qualche 
aiuto  verso  l'isola  della  Georgia  Australe, 
dove  i  balenieri  norvegesi  tengono  dei  ma- 
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pazzlnf,  nn  vias?^!o  di  1367  km.  a  traverso 
l'Oceano  Antartico.  Kaggiunse  la  meta  dopo 
quattro  settimane  il  19  maggio  e  riparti  im- 
mediatamente con  una  baleniera  alla  ricerca 
dei  22  compagni,  lasciati  all'isola  Elefante, 
ma  intanto  l'inverno  aveva  chiuso  in  una 
barriera  di  ghiaccio  le  Shetland  e  tre  suc- 
cess vi  tentativi,  fatti  con  navi  diverse,  non 
riu-cirono.  Finalmente  una  quarta  prova  fu 
più  fortunata  e  il  30  agosto  Shackleton  a 
bordo  del  piccolo  vapore  cileno  Yelcho  riuscì 
ad  approdare  all'isola  Elefante  ritrovando  i 
suoi  compagni  che  bloccati  dai  ghiacci  in 
quella  desolata  isola  vi  avevano  passato  con 
grandi  stenti  ma  per  una  fortunata  serie  di 
favorevoli  circostanze  senza  perdite  il  rigi- 
dissimo inverno.  Imbarcatili  immediatamente 
ne  ripartiva  il  giorno  stesso  e  il  3  settembre 
rientrava  con  essi  a  Punta  Arenas  nel  Cile. 
Pur  troppo  devono  invece  ritenersi  perduti 
i  10  uomini  ù.o\V Aurora  che  eiano  sbarcati 
quando  nel  maggio  1915  la  loro  nave  fu  im- 
provvisamente trascinata  alla  deriva  e  rima- 
sero abbandonati  sui  ghiacci. 

8.  Bologna.  —  L'illustre  clinico  Augusto 
Murri  abbandona  l' insegnamento  avendo  rag- 
giunto il  750  anno  di  età  e  si  accommiata 
dd'suoi  scolari  con   una  nobilissima  lettera. 

OTTOBRE  1916 

21.  Muore  a  Bologna  Olindo  Guerrini. 
Era  nato  il  4  ottobre  1845  a  Forlì,  di  fami- 
glia originaria  di  Sant'Alberto,  alle  porte  di 
Ravenna,  dove  il  padre  era  farmacista.  L'ope- 
rosità letteraria,  specialmente  poetica,  del 
Guerrini  può  essere  riassunta  nei  numerosi 
p-eudonimi  sotto  i  quali  gli  piacque  di  ce- 
larsi: il  "  Mercutio  „  del  Malto,  il  "Lorenzo 
Stecchetti  „  àoì  Postuma,  il  "  Marco  Balos- 
sardi  „  del  Giobbe,  il  "  Bepi  „  del  Tra- 
vaso, r  "  Argia  Sbolenfi  ..  Ma  la  fama  di  lui 
riposa  principalmente  sui  Postuma  che  usci- 
rono nel  1877  e  che  ancor  si  ristampano  ogni 
anno,  benché  il  poeta  abbia  al  suo  attivo  opere 
superiori  per  originalità  di  pensiero  e  per 
forma  d'arte,  e  il  prosatore  uguagli  in  valore 
il  poeta.  Il  Guerrini  era  di  sua  professione 
bibliotecario  e  per  28  anni  aveva  diretto  la 
Bil)liotec.a  dell'Università  di  Bologna. 

31.  Homi.  —  Il  ministro  delle  Finanze 
prende  possesso  in  forma  ufficiale  del  Pa- 
lazzo di  Venezia  e  ne  fa  la  consegna  al  Mi- 
nistero dell'Istruzione. 

—  È  pubblicata  Fai  Leda  senza  cigno,  di 
Gabriele  d'Annunzio  (Milano,  Treves)  La 
Le^a  è  un  racconto,  composto  dall'autore 
avanti  la  guerra:  ma  la  lunga  TAcema  che  lo 
segue  (due  volumetti)  è  composta  tutta  di 
scene  di  guerra  e  contiene  pagine  che  sono 
fra  le  più  belle  di  tutta  la  ricca  opera  dan- 
nunziana. 

—  ]j' Istituto  Nautico  di  Viareggio  rilascia 
diploma  di  capitano  di  lungo  cor-^o  alla  si^- 
gnorina  Elisa  Belluomìni,  diciassettenne.  È 
il  primo  diploma  di  tal  genere  rilasciato  in 
Italia  a  una  donna. 

NOVEMBRE 

7.  All'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
Il  prof.  Giuseppe  Sanarelli,  deputato  italia- 
no, presenta  una  nota  sulle  esperienze  da  lui 


fatte  sulla  n  itura  del  contagio  del  colera.  Il 
colera  non  avrebbe  origine,  come  finora  si 
credeva,  dalla  introduzione  del  vibrione  co- 
lerico (bacillo  virgola)  attraverso  la  bocca  e 
lo  stomaco  nell'intestino:  esso  invece  nella 
stessa  cavità  boccale  è.  assorbito  dalle  ton- 
sille ed  entra  nel  circolo  linfatico  e  dopo  un 
lungo  percorso  arriva  alle  pareti  del  tubo 
intestinale  dove  si  annida  irritandole  e  pro- 
ducendo i  noti  fenomeni  del  colera.  Questo 
però  succede  soltanto  se  l'apparato  digestivo 
è  in  qualche  parte  già  leso  e  il  ca-o  si  pre- 
senta specialmente  per  la  contemporanea 
presenza  del  colibacillo.  L'importante  sco- 
perta è  destinata  a  mutare  profondamente 
la  profilassi  e  la  terapia  del  colera. 

8.  l'isa.  —  Nel  secondo  anniversario  della 
morte  dell'illustre  letterato  Alessandro  D'An- 
cona, la  famiglia  di  lui  dona  alla  biblioteca 
dell'Università  pisana  tutti  i  libri  già  a  lui 
appartenuti  e  che  la  biblioteca  non  posse- 
deva, ben  3900  opere  in  6665  volumi. 

8.  Parigi.  —  Al  Museo  del  Lussemburgo 
è  inaugurata  con  l'intervento  del  Presidente 
della  Repubblica  la  sala  permanente  della 
pittura  italiana  moderna.  Contiene,  per  ora, 
una  cinquantina  di  lavori. 

11.  Roma.  —  L'Accad.  dei  Lincei  elegge 
a  suo  presidente  il  senat.  Francesco  D'Ovi- 
dio della  università  di  Napoli,  e  a  vicepre- 
sidente il  fisico  prof.  Antonio  liciti  dell'Jsti- 
tuto  di  Firenze:  quindi  procede  all'assegna- 
zione dei  molti  premi.  11  premio  Reale  per 
la  filologia,  di  10,000  lire,  è  assegnato  al 
prof.  Michele  Barbi  per  i  suoi  lavori  di  cri- 
tica dantesca:  l'altro  premioReale  per  l'astro- 
nomia, non  è  conferito;  il  premio  Santoro, 
pure  di  10,000  lire,  è  dato  al  maggiore  Gae- 
tano Crocco  per  i  suoi  studi  di  aeronautica. 

—  Una  signorina  laureata  in  medicina,  la 
dott.  Filomena  Corsini,  di  Chieti,  è  nominata 
sottotenente  medico  e  mandata  in  zona  di 
guerra.  Ma  non  è  la  prima:  già  dal  luglio 
una  signorina  mantovana,  la  dott.  Maria  Pre- 
dar!, presta  servizio  col  grado  di  sottote- 
nente medico,  prima  in  Carnia,  poi  a  Udine. 

—  Milano.  —  Una  sottoscrizione  promossa 
fra  gl'industriali  lombardi  dall' ing.  Cesare 
Saldìni  per  l'impianto  e  la  dotazione  di  una 
cattedra  di  chimica  tecnologica  nel  Polite- 
cnico milanese  raccoglie  lire  178.250. 

—  Il  premio  Nobel  del  1915  per  la  lettera- 
tura che  non  era  stato  assegnato,  è  conferito 
a  Romain  Rolland,  l'autore  del  famoso  ro- 
manzo Jean- Christophe  e  dell'altro  non  meno 
famoso  libro  Ati  dessus  de  la  mélée  (Romain 
Rolland  fa  annunziare  ai  giornali  che  desti- 
nerà il  premio  ad  opere  di  beneficenza)  e 
quello  del  191C  al  poeta  svedese  C.  G.  Wer- 
ner von  Hejdenstam  (nato  nel  1850). 

DICEMBRE 

3.  Poma.  —  I  professori  e  cultori  del  di- 
ritto ecclesiastico  del'é  università  italiane 
presentano  al  senatoie  Kutfini  una  medatrba 
d'oro  (coniata  dal  Bistolfi)  a  ricordo  della 
sua  assunzione  a  miniatro  della  istruzione. 

10.  Messina.  —  Inaugurazione  dell'Isti- 
tuto Centrale  di  Biologia  marina  fondato  per 
cura  del  R.  Comitato  Talassografico  e  ad  Ini- 
ziativa prijicipalmente  della  Società  per  il 
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Progresso  delle  Scienze.  L'istituto,  fornito  di 
tutti  i  mezzi  di  ricerca  e  di  .studio,  sorge 
sulle  rive  dello  stretto  cbe  a  causa  della  sua 
fauna  meravigliosa  fu  detto  il  paradiso  degli 
zoologi,  poiché  per  il  giuoco  delle  correnti 
che  quiittro  volte  al  giorno  s' invertono  in 
quel  ramo  di  mare  vi  si  determina  uno  straor- 
dinario accumulo  di  un  meiaviglioso  mate- 
riale faunistico,  e  specialmente  dopo  le  bur- 
rasche vengono  a  spiaggia  le  più  singolari 
forme  abissali  senza  bisogno  di  faticosi  e  co- 
stosi dragaggi.  L'Istituto,  un  elegante  edificio 
antisismico  a  due  piani  che  forma  come  un 
masso  unico  di  cemento  armato,  sorge  nella 
zona  falcata  di  Messina  (spianata  di  S.  Ea- 
nieri),  alle  spalle  del  faro,  dominando  da  una 
parte  lo  stretto  e  il  porto  dall'altra,  ed  è  affi- 
dato alla  direzione  del  prof.  Luigi  Sanzo. 


GENNAIO  1917 

9.  Firenze.  —  Vincenzo  Gemito  consegna 
al  Museo  Nazionale  il  suo  meraviglioso  bronzo 
//  Pescatore  che  è  il  suo  capolavoro  e  segna 
un'epoca  nella  storia  della  moderna  scultuia 
italiana.  La  statua  è  stata  donata  al  Museo 
dal  comm.  Achille  AJiiiozzi,  di  Napoli,  che 
ne  ei-a  il  proprietario:  essa  è  la  prima  statua 
moderna  che  entra  in  quel  Museo. 

14.  lìiissia.  —  11  governo  russo  vieta  dal 
lo  gennaio  ortodosso  (cioè  da  oggi)  l'uscita 
di  libri,  giornali  e  riviste  stampate  di  ogni 
genei-e. 

22.  Roma.  —  Il  Governo  acquista  il  pa- 
lazzo Chigi  in  piazza  Colonna,  già  sede  del- 
l'Ambasciata d'Austria,  destinato  a  sede  del 
Ministero  delle  Colonie  e  del  Museo  Colo- 
niale, ed  "  eventualmente  per  altri  scopi  pro- 
pri del  governo  „.  Acquista  pure  la  biblio- 
teca Chigiana,  ricca  di  preziosi  manoscritti,  e 
che  è  forse  la  più  importante  biblioteca  pri- 
vata che  sia  oggi  in  Italia,  e  la  più  antica. 

29.  Milano.  —  Il  senatore  Giovanni  Celo- 
ria,  compiendo  oggi  felicemente  il  75°  anno 
di  età,  lascia  per  effetto  della  legge  sui  limiti 
d'età  la  direzione  dell'Osservatorio  di  Brera 
cui  apparteneva  dal  1873  e  come  direttore 
dal  1900,  succedendo  all'illustre  Giovanni 
Schiaparelli.  Il  prof.  Celoria,  nato  a  Casale 
Monferrato  11  29  gennaio  1842,  è  uno  dei  più 
chiari  astronomi  viventi,  autore  di  numerose 
pubblicazioni  scientilìche,  ma  particolai  men- 
te eccellente  come  espositore  e  volgarizza- 
tore delia  scienza.  Fu  per  lungo  tempo  pro- 
fessore di  geodesia  all'Istit.  Tecn.  Superiore 
di  Milano,  vicepresidente  prima  e  poi  presi- 
dente della  Commis.sione  Geodetica  Italiana, 
organizzatore  e  soprintendente  della  Stazione 
astronomica  internazionale  di  Carloforte  per 
le  osservazioni  sulle  variazioni  delle  latitu- 
dini. Un  comitato  di  amici  e  di  ammiratori 


stabilisce  di  offrirgli  una  medaglia  d'oro  che 
gli  è  presentata  in  una  solenne  seduta  del- 
l'Istituto Lombardo  il  21  giugno. 


FEBBRAIO 

25..Parigi.  —  La  So-iété  dcs  Cens  de  Lettres 
assegna  uno  dei  due  premi  di  3000  franclii 
istituiti  dal  princ.  Rolando  Bonaparte  a  Ga- 
briele d'Annunzio  il  quale  lo  distribuisce  in 
tre  parti  uguali  a  tre  opere  francesi  di  assi- 
stenza civile. 

MARZO 

28.  Centenario  della  nascita  di  Fjancesco 
De  Sanctis,  celebrato,  per  la  gì  avita  dell'ora 
presente,  con  la  pubblicazione  delle  opere 
rare  o  inedite  del  grande  maestro  e  di  altri 
lavori  critici  e  bibliografici  su  di  lui  e  l'oper.i 
sua.  Pur  troppo  molte  di  queste  opere  per 
le  eccezionali  circostanze  vedranno  la  luce 
con  ritardo;  ma  escono  intanto  due  volumi 
curati  da  Benedetto  Croce,  uno  intitolato 
tìli  scritti  di  Francesco  De  S'^nictii  e  la  Jori 
varia  fortuna  ed  è  opera  del  Croce  mede- 
simo, l'altro,  col  titolo  di  ì^etierc  a  ì'i>r/iinu 
che  raccoglie  una  sessantina  di  lettere  del 
De  Sanctis  alla  scolara  Virginia  Basco,  di- 
ventata poi  Virginia  Riccardi  di  Lantosca. 


APRILE 

16.  Il  premio  Hoeuflft  per  la  miglior  poesia 
latina  conferito  dall'accademia  di  Amsterdam 
è  assegnato  su  29  concorrenti  a  un  modesto 
maestro  elementare  italiano,  Francesco  Sofia 
Alessio  di  Kadicena  in  prov.  di  Reggio  Ca- 
labria, autore  del  poemetto  Sepulclirtint  loun- 
iiis  Fascoli. 


MAGGIO 

14.  Friuli  redenta.  —  Di  prima  mattina 
alcuni  idrovolanti  austriaci  gettano  bombe 
su  Aquileja.  Uno  di  essi  volando  a  breve  al- 
tezza getta  deliberatamente  due  bombe,  una 
esplosiva  e  una  incendiaria  sulla  bahilica,  re- 
cando per  fortuna  soltanto  brevi  danni  al 
braccio  destro  del  transetto:  quindi  tenta  di 
gettare  altra  bomba  sul  museo. 

27.  Vaticano.  —  Promulgato  il  nuovo  co- 
dice di  diritto  canonico  che  entrerà  in  vi- 
gore il  giorno  di  Pentecoste  dell'anno  pros- 
simo. 

—  L'  illustre  pittore  e  incisore  Frank 
Braugwyn,  nato  a  Bruges  ma  vissuto  sin 
dall'  infanzia  a  Londra,  nel  secondo  anniver- 
sario   della    entrata    in   guerra    dell'Italia  a 


U  UNICA 


tintura  istantanea  in  castano  e  nero  per 
capelli  e  barba.  —  2  sole  applicazioni  al 
mese.  Invio  franco  ovunque  anticipando 

Lire  3,75  alla  Ditta  ANTONIO   LONGEGA  —  Venezia. 

==  Chiederla  a  tutti  i  profumieri,  parrucchieri  e  farmacisti.  » 
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fia  ICO  drl  Delirio  e  deirin.i,'liilterra,  dona  :il 
governo  italiano  li  raccolta  completa  delle 
i-ue  ncque  forN,  cii-ea  80,  La  preziosa  colle- 
zione è  esposta  a  Roma  per  pochissimi  giorni 
nel  palazzo  delle   Belle  Arti  a  Valle  Giulia. 

GIUGNO 

—  Su  proposta  de'la  facoltà  di  lettere  e 
col  parere  favorevole  del  Consig  io  Superiore 
dell'Istruzione  Giovanni  Bertacchi,  che  era 
incaricato  dell'insegnamento  della  lettera- 
tura italiana  nell'università  di  Padova,  è 
nominato  per  mei-ito  eccezionale  professore 
ordinario  della  stessa  materia. 

LUGLIO 

6.  L'  università  di  Losanna  celebra  il  giu- 
bileo dell'illustre  sociologo  Vilfredo  Pareto 
(nato  a  Parigi  nel  1848,  ma  italiano  di  fa- 
miglia e  di  educazione),  suo  professore  di 
economia  politica  da  25  anni.  Il  Pareto  ò 
nominato  dottore  in  diritto  honoris  causi. 

27.  Un  decreto  L.  T.  stabilisce  una  nuova 
proroga  del  vincolo  della  zona  monumantale 
di  lloma  e  include  nella  zona  vincolata  il 
colle  Capitolino  e  per  conseguenza  anche  il 
palazzo  Caffarelii  già  sede  dell'ambasciata 
germanica. 


AGOSTO 


10.  Venezia.  —  Nel  palazzo  Albrizzi  dell© 
Carampane,  che  per  l'architettura  e  per  il 
ricco  artistico  arredamento  è  splendido  esem- 
pio di  residènza  patrizia  del  Settecento,  e 
che  il  10  agosto  11)16  fu  colpito  da  una  bomba 
lanciata  da  un  aereo  austriaco,  fortunata- 
mente senza  gravi  danni,  ricorrendo  l'anni- 
versario del  brutto  episodio,  è  murata  una 
inceda  lapide  sulla  facciata,  che  reca  solo 
le  parole  Im-ursione  austriacn  e  la  data;  e 
sopra  è  infissa  la  bomba  raccolta  dopo  l'in- 
cursione. 

25.  L'università  di  Bologna,  il  più  an- 
tico studio  del  mondo,  detta  la  Madre  del 
Diritto,  proclama  dottore  in  giurisprudenza 
honoris  cait^a  Woodroow  \>;^iIson,  px-esidente 
degli  Stati  Uniti,  in  riconoscimento  dei  prin- 
cipe di  equità  e  di  giustizia  proclamati  da 
lui  nei  suoi  messaggi.  Il  d'plomiè  trasmesso 
oggi  in  via  diplomatica. 

—  Il  tenente  generale  Luigi  Bigotti  la- 
scia centomila  lire  in  rendita  italiani  all'Ac- 
cademia dei  Lincei  affinchè  con  i  frutti  co- 
sì ituisca  un  premio  triennale  di  10,000  lire 
per  il  miglio  e  studio  intorno  alla  naviga- 
zione interna. 


Notizie  sportive. 

(Ottobre  1015  —  Settembre  1917). 


APRILE  1916 

13.  Roma.  —  Derby  Reale,  alle  Capannelle, 
vinto  da  Koiheni  di  Sir  Rholand,  montato  da 
Blackburn. 

MAGGIO 

14.  Milano.  —  All'ippodromo  di  S.  Siro 
Tronadur  vince  il  Gran  Premio  del  Com- 
mercio. 

17.  Torino.  —  Al  campo  di  Mirafiori  l'avia- 
tore A'ittorio  Louvet,  pilotando  un  aeroplano 
Caudron  tipo  militare  con  un  passeggero, 
raggiunge  T  altezza  di  ni.  6240,  battendo  il 
record  mondiale  finora  detenuto  dall'aviatore 
francese  Audcmard  con  6100  m. 


GIUGNO 

11.  Milan:  —  A  San  Siro  il  Premio  Am- 
brosiano di  50,000  lire  è  vinto  da  Kibwesi 
della  scuderia  di  Sir  Rholand. 


LUGLIO 

—  Parigi.  —  L'Accademia  degli  Sports  in- 
cavioata  di  as.segnare  il  piemio  Deutsch  de 
la  Meurthe  di  lire  10,000  per  la  più  grande 
pri  forniance  sportiva  dell'anno,  lo  divide  fra 
due  militari  autori  di  co:agglosi  atti  sportivi 
compiuti  iu  yuerra, 


NOVEMBRE 

9.  Torino.  —  Il  te  i.  aviatore  ing.  Guido 
Guidi  batte  con  apparecchio  nazionale  il 
rc'ord  mondiale  d'altezza  salendo  in  un'ora 
e  57  m.  a  7950  m. 

17.  L'aviatore  francese  cap.  Renato  De 
Beauchamp,  partito  alle  8  del  mattino  da 
Belfort,  arriva  alle  13  su  Monaco  di  Baviera, 
e  fletta  alcune  bombe  come  rappresaglia  del 
bombardamento  di  Araiens:  inseguito  da  nu- 
merosi velivoli  si  dirige  sul  B-ennero  ed  en- 
trato in  Italia  prende  terra  a  San  Dona  di 
Piave,  a  20  km.  da  Venezia. 


APRILE  1917 

15.  X  corsa  ciclisti  a  Milaro-Sanre  o. 
Vince  Belloni  che  ha  impiegato  ore  12,13  a 
percorrere  i  286  km. 


MAGGIO 

13.  Milano.  —  Alle  corse  di  S.  Siro  Ari- 
si ippo  \ince  il  premio  del  Conimervio. 

22.  Primo  esperimento  di  posta  aerea. 
Il  tenente  Mario  De  Bernardi  compie  il  per- 
corso Torino  e  Roma  con  posta  e  giornali  so- 
pra un  apparecchio  Pomilio  in  4  ore  e  3  m. 
Avendo  l'appai-ecchio  riportato  noli' atterra- 
mento danni  non  gravi,  l'aviatore  non  può 
come  era  suo  progetto,  lipartire  subito. 
Torna  a  Torino  iu  leriovia  e  ne  riputo  con 
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altro  apparecchio  il  26  maggio   coprendo  lo 
stesso  percorso  in  3  ore  e  10  m. 

30.  Roma.  —  Atterra  aipratidiCentocelle 
un  aeroplano  proveniente  da  Londra  con  6 
uomini  a  bordo  che  lia  compiuto  in  4  tappe 
il  lungo  percorso  raii'ji.  Torino,  Pisa  e  Roma. 
Erano  partiti  da  Londra  il  23.  L'aeroplano 
riparte  il  31  per  Napoli:  si  dice  che  sia  diretto 
per  tappe  fino  a  Bagdad  ma  la  stampa  non 
ce  ne  ha  portato  altre  notizie. 


GIUGNO 

10.  Milano.  —  A  San  Siro  Alcione  della 
razza  di  Besnate,  vince  il  premio  Ambrosiano. 

13.  Taranto.  —  Il  serg.  magg.  Antonio 
Tai-antini  batte  il  record  nazionale  di  altezza 
in  aeroplano  con  passeggero  e  carico  di 
guerra  salendo  alla  quota  di  m.  5070. 

15.  Firenze.  —  Sulla  pista  alle  Cascine,  lo 
svizzero  Oscar  Egg  batte  il  record  ciclistico 
del  mondo  dei  5  km.  coperti  in  6™  41'%. 

18.  Primo  esperimento  della  posta  aerea 
fra  il  continente  e  la  Sardegna:  un  idrovo- 
lante pilotato  dal  sottoten.  Fusconi  vola  in 
105  minuti  con  la  valigia  postale  da  Civita- 
vecchia a  Terranova  Pausania.  L'inaugura- 
zione ufficiale  ha  luogo  il  27,  ma  ciò  nono- 
stante il  servizio  non  dura  che  pochi  giorni. 

28.  Esperimento  di  posta  aerea  fra  Napoli 
e  Palermo.  L'idrovolante  delia  società  "  In- 
dustrie aviatorie  meridionali  „  compie  otti- 
mamente la  traversata  ma  non  può  ripartire 
nel  pomeriggio  per  la  cattiva  qualità  della 
benzina  fornitagli:  riparte  il  30  ma  per  la 
nebbia  approda  a  Gaeta  invece  che  a  Na- 
poli. 


LUGLIO 

28.  Milano,  —  Al  Velodromo  del  Renipio- 
ne  Oscar  Egg  abbassa  il  record  mondiale  del 
km.  lanciato  a  l^iS''/^. 


AGOSTO 


15.  Il  capitano  aviatore  march.  Giulio 
Laureati,  di  cui  più  oltre  (v.  24  settembre) 
con  un  aeroplano  S.  ì.  A.  munito  di  motore 
Fiat  vola  da  Torino  a  Napoli  donde  senza 
fermarsi  fa  ritorno  a  Torino,  impiegando  nel 
doppio  percorso  ore  10,30  e  vincendo  il  re-ord 
del  mondo  della  durata  senza  scalo. 

18.  Milano.  —  Al  Velodromo  del  Sempione 
Costante  Girardengo  batte  il  record  italiano 
dell'ora  in  bicicletta  senza  allenatori,  dete- 
nuto fin  dal  t,tittembre  1914  da  Galeazzo 
Bolzoni  con  km.  40,905;  Girardengo  riesce 
a  coprire  nell'ora  km.  41,032. 

SETTEMBRE 

24.  Il  capitano  aviatore  march.  Giulio 
Laureati,  di  Grottaramare  Marche,  di  a.  40, 
partito  dal  campo  di  Miraflori  presso  Torino 
alle  ore  9,15,  vola  fino  a  Londra  senza  scalo 
su  un  aeroplano  S.  I.  A.  con  motore.  i^iV<<  di 
250  cavalli.  Il  Laureati  accompagnnto  dal 
motorista  Tonsa  ha  traversato  le  Alpi  al- 
l'altezza  di  3500  m.,  ha  volato  su  tutta  la 
Francia  lasciando  sulla  sinistra  Parigi  e  a 
non  molti  km.  sulla  destra  le  trincee  tede- . 
sche,  quindi  traversata  la  Manica  ha  preso 
terra  all'aerodromo  di  Hounslow  alle  ore 
16,30  compiendo  l'intiero  percorso  di  circa 
1100  km.  in  7  ore  e  22  m.  alla  velocità  oraria 
media  di  148  km.  Due  giorni  dopo  il  march. 
Laureati  è  ricevuto  dal  re  Giorgio  che  lo  de- 
cora personalmente  dell' Ox-dine  di  Vittoria. 

27.  11  sergente  Mario  Stoppani  vola  da 
Torino  a  Roma  con  un  velivolo  da  caccia  di' 
nuovo  modello  ideato  da  due  ufficiali  del 
corpo  aeronautico  italiano  e  fabbricato  to-; 
talmente  in  Italia  negli  stab.  Ansaldo  con 
motore  S.  P.  A.  in  170  minuti,  alla  prodigiosa 
velocità  media  oraria  di  220  km.  all'ora,  su- 
perando di  50  km.  ogni  velocità  oraria  sinora 
raggiunta  in  altri  raids.  Era  partito  a'.le  ore" 
14,45,  e  atterrò  alle  17,35. 
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ITALI  AINI  I 

IN  Eli    VOSTRI    ACQUISTI 
RREFERITE    SEUMPRE: 
F»RO  DOTTI     INAZiOrNALI 


(Ottobre  1015  -  Settembre  1Q17). 

I.  —  Prime  rappresentazioni  di  opere 
e  commedie  nuove. 


OTTOBRE  1915 

12.  Torino.  —  Teatro  Carignano  (compa- 
gnia Stabile  TJilaiiese).  Ln  fìd'imota,  comme- 
dia in  3  atti  i:!i  Silvio  Zambaldi.  Buon  esito. 

18.  Bom'i.  —  Teatro  Nazionale.  La  l'rigio- 
niera,  commedia  in  3  atti  di  Oreste  Pogfjio. 

25.  Torino.  —  Teatro  Carignano  fcomp. 
Stabile  Milanese).  /  vinti,  commedia  in  3  atti 
di  Gino  Calza  Bini.  Esito  discreto. 

27.  Milano.  —  Teatro  Olimpia  (comp.  Talli). 
La  zitella,  commedia  in  3  atti  di  Carlo  Ber- 
tolazzi.  Fa  scritta  dieci  anni  fa  e  data  allo 
stesso  Talli  che  allora  dirigeva  la  Comp.  Talli- 
Gramatica-Calabresi,  poi  ritirata  dall'autore 
alle  prove,  ridotta  in  dialetto  veneziano  e 
rappresentata  con  buon  esito  dal  Benini  sotto 
il  titolo  La  iosa  al  paio,  ed  ora  ripresentata 
sulle  scene  italiane  con  grande  successo. 

27.  Milano.  —  Teatro  Fossati  (coiup.  Ma- 
resca).  Il  bagno  di  Venere,  operetta  in  3  atti 
di  A.  Franci,  musica  della  signora  L.  Testore. 
Applausi. 

NOVEMBRE 

6.  Roma.  —Teatro  Costanzi  (comp.  di  Et- 
mete  Zacroni).  La  melecrri,  dramma  di  Do- 
menico Tumiati,  quinto  del  ciclo  "  Risorgi- 
mento „.  Grande  successo. 

8.  Milann.  —  Teatro  dei  Filodrammatici 
(Comp.  Musco).  La  via  di  mezzo,  commedia 
in  tre  atti  di  Gino  Spadaro.  Successo  incerto. 

10.  Milano.  —  Teatro  Manzoni  (comi).  Nic- 
coli). Alba  italiana,  commedia  in  3  atti  d'Anna 
Franchi.  Discreto  successo. 

24.  M  lano.  —  Teatro  dei  Filodrammatici 
fcomp.  Maresca).  Don  Jlainminu,  commedia 
in  3  atti  di  Luigi  Capuana.  Buon  successo. 

27.  Milano.  —  Teatro  dei  Filodrammatici 
(comp.  Musco).  L' aria  del  continente,  comme- 
dia in  3  atti  di  Nino  Martoglio.  Esito  trion- 
fale. 

DICEMBRE 

3.  Milano.  —  Teatro  Olimpia  (comp.  Gua- 
sti-Galli). Scampolo,  commedia  in  3  alti  di 
Darlo  Niccodeml.  Grande  successo. 

21.  Torino.  —  La  compagnia  Casaleggio 
rappresenta  con  molto  successo  la  rivista  co- 
mica per  bambini,  Pinocchio,  Fortunello  e  com- 
pagni, di  E.  A.  Berta  e  G.  Bertinettl,  musica 
del  maestro  Colombino  Arona. 


GENNAIO  1916 

21.  'Milano.  —  Teatro  dei  Filodrammatici 
(comp.  del  Grand  Guignol).  lassato  che  ri- 
sorge, un  atto  di  Giulio  Francesconi.  Piace. 


FEBBRAIO 

8.  Genova.  —  Politeama  Regina  Marghe» 
rita  (comp.  Di  Lorenzo-Carini).  L'amante  del 
Sole,  dramma  in  i  atti  di  Alessandro  Varaldo. 
Applaudito. 

21.  Mil'ino.  —  Teatro  Olimpia  (comp.  V. 
Talli).  La  diva  della  Scala,  commedia  in  3  atti 
di  Gemma  Bellincioni  e  Lucio  D' Ambra.  Non 
piace. 

23.  Milano. —  Teatro  Manzoni  (comp.  Sta- 
bile). L'inganno,  dramma  in  3  atti  di  P.  De 
Flaviis  e  G.  Rocca.  Successo. 

24.  Milano.  —  Teatro  dei  Filodrammatici 
(comp.  milanese  Bonecchi).  Tecoppa  al  fronte, 
di  Corrado  Colombo.  Piace. 

24.  Firenze.  —  Politeama  Fiorentino.  L'ul- 
timo dei  Mohicani,  dramma  in  3  atti  di  Carlo 
Zangarini,  musica  del  maestro  americano 
Paolo  Aller. 

28.  Milano.  —  Teatro  Manzoni  (compajrnla 
Stabile).  I ladri  commedia  in  un  atto  di  Guido 
Romoletti.  Piace. 


MARZO 

6.  Bologna.  —  Teatro  Duse  (comp.  Mare- 
sci).  Il  sig.  Ruy-hlas,  operetta  del  m.  Giu- 
seppe Pietri,  parole  di  Alberto  Colantoni. 
Piace. 

7.  Milano.  —  Eden  o  Taverna  Rossa.  Cosa 
c'era  nel  fior  che  m'hai  rfa<o?  rivista  satirica 
di  Enrico  Serietta  e  Carlo  Rota.  Grande  suc- 
cesso non  ostante  i  tentativi  di  una  parte 
del  pubblico  ostile  per  ragioni  politiche. 

20.  Milano.  —  Teatro  Fossati  (comp.  Ma- 
resca). Il  re  della  redatte,  operetta  in  3  atti 
del  m.  Angelo  Bettinelli.  Piace. 

28.  Milano,  —  Olimpia  (comp.  Rug^eri). 
Sole  d' ottobre,  commedia  in  3  atti  di  Sabatino 
Lopez.  Successo  discreto. 

APRILE 

5.  Roma.  —  Teatro  Valle  (comp.  GaMt, 
Guasti,  Bracci).  //  pomo  delta  discordia,  com- 
media in  3  atti  di  Alfredo  Testoni.  Piace. 
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9.  Bomn.  —  Teatro  Argentina  (pompaj^nia 
Di'ammatica  di  Koma).  L'ombia,  commedia 
in  3  atti  di  Cesare  Giulio  Viola  e  Giuseppe 
Antonelli. 

17.  Jioua.  —  Teatro  Nazionale  (compa- 
gnia Gramatica).  L'amante  lontano,  commedia 
in  3  atti  di  Kuberto  Bracco.  Successo  in- 
certo. 

19.  Trapani.  —  Teatro  Garibaldi  (compa- 
gnia "  Citlà  di  Trieste  „).La  fidanzata  dell'avia- 
tore, operetta  in  3  atti  dell' avv.  Giuseppe  Mi- 
rabella, musica  del  m.  Angelo  Marrocco.  Ap- 
plausi. 

27.  Milano.  —  Teatro  Lirico.  Il  titano, 
commedia  in  3  atti  di  Dario  Niccodemi.  Grande 
successo. 

27.  Genova.  —  Teatro  Carlo  Felioe,  Ma- 
meli, opera  musicale  in  due  atti  di  Ruggero 
Leoncavallo.  Buon  successo. 

28.  Modena.  —  Teatro  Storcili.  Le  tra- 
veggole di  Arlecchino,  commedia  in  3  atti  di 
Ugo  FaruUi.  Buon  successo. 

MAGGIO 

31.  Roma.  Teatro  Argentina  (Drammatica 
Compagnia  di  Koma).  La  maschera  e  il  volto, 
commedia  ossia  "  grottesco  in  3  atti  „  di  Luigi 
Chiarelli.  Piace. 

GIUGNO 

20.  Milano.  —  Teatro  Diana  (compagnia 
Carini),  la  fabbrica  della  fortuna,  commedia 
in  3  atti  di  Michele  De  Benedetti.  Non  piace. 

LUGLIO 

3.  Milano.  —  Teatro  Diana  (comp.  Tina 
di  Lorenzo).  Le  campane  di  Sm  Lucio!...  com- 
media in  2  atti  di  G.  Forzano.  Piace. 

8.  Milano.  —  Teatro  Carcano.  Maria  std 
monte,  leggenda  lirica,  parole  di  Carlo  Zan- 
garini,  musica  del  maestro  Primo  Riccitelli. 
Buon  successo. 

13.  Milano.  —  Teatro  Diana  (comp.  Tina 
di  Lorenzo).  La  mncchinetia  del  caffè,  comme- 
dia in  3  atti  di  Silvio  Zambaldi.  Buona  ac- 
coglienza. 

20.  Boiìia.  —  Teatro  Quirino  (compagnia 
Carini-Gentilli-Dondini-Baghetti).  La  Princi- 
pessa, commedia,  in  6  atti,  di  Washington  Borg. 
Grandissimo  successo. 

21.  Mi'ano.  —  Teatro  Diana  (comp.  Tina 
di  Lorenzo).  La  spada  di  Damocle,  comme- 
dia in  3  atti  di  Alfredo  Testoni.  Buon  suc- 
cesso. 

29.  Milano.  —  Teatro  Diana  (comp.  Tina 
di  Lorenzo).  Femminilità,  commedia  in  3  atti 
di  Umberto  Bonmartini.  Piace  poco. 

AGOSTO 

8.  Boma.  —  Teatro  Adriano  (^compagnia 
Campioni-Baccani).  Notturno  tragico,  dramma 
in  3  atti  di  Edmondo  Corradi.  Buona  acco- 
glienza. 

SETTEMBRE 

8.  Palermo.  —  Teatro  Biondo  (compagnia 
Musco).  Suo  padre,  di  Santi  Severino  e  Pietro 
Rampolla.  Successo. 


11.  Roma.  —  Quirino  (comp,  "  Città  di 
Milano  ,,).  Vita  di  artisti,  operetta  in  3  atti 
del  maestro  Costantino  Lombardo.  Successo 
lieto. 

13.  Milano.  —  Teatro  Olimp'a  (compa- 
gnia Talli).  Per  il  suo  ben%  commedia  in  3 
atti  di  Sabatino  Lopez  e  Silvio  ZambaldL 
Il  pubblico  non  la  lascia  arrivare  alla  fine. 

OTTOBRE 

11.  Mi'ano.  —  Teatro  Morgana  (comp. 
Vannutelli).  Prestami  tua  moglie,  operetta  in 
tre  atti  di  A.  Leoncavallo  su  libretto  di  Ed- 
mondo Corradi.  Cade, 

14.  Parma.  —  Teatro  Reinach  (comp.  No- 
velli), Il  poeta  trentino,  dramma  di  Virildo 
Sorrentino.  Piace. 

14.  Roma.  —  Teatro  Costanzi.  Fatma, 
dramma  lirico  dal  maestro  Tito  Schenardi, 
su  libretto  di  A.  Rosatini.  Buon  successo. 

NOVEMBRE 

10.  Torino.  —  Teatro  Scribe.  Le  mare  (Le 
madri),  commedia  dialettale  piemontese  vin- 
citrice del  Concorso  drammatico  dialettale. 
Trionfa  anche  sulle  scene.  L'autore  che  fi- 
nora non  si  era  rivelato,  si  sa  poche  sere 
dopo  essere  la  signorina  Gemma  Cuniberti, 
che  fu  da  bambina  attrice  prodigio  e  che  di- 
resse col  padre  una  compagnia  dialettale.  - 

10.  Milano.  —  T.  Olimpia  (comp.  napol. 
Murolo).  LI' nocchie  cunzacrate,  dramma  in 
un  atto  di  Roberto  Bracco.  Grande  suc- 
cesso. 

11.  Roma.  —  AU'Augusteo,  presenti  la 
Regina  e  il  Luogotenente  Genera'e,  è  data, 
per  beneficenza,  la  nuova  film  della  Compa- 
gnia Cines,  Chriatus,  sceneggiata  da  Fausto 
Salvatori,  con  musica  di  Giocondo  Fino. 

11.  Milano.  —  T.  Diana,  (comp.  Lombar- 
do) Prestami  tua  moglie,  operetta  di  C.  Cor- 
radi, musica  del  maestro  Leoncavallo.  È  ap- 
plaudita. 

18.  Mi'ano.  —  T.  Olimpia  (comp.  napol. 
Murolo).  Si  dice...,  commedia  in  3  atti  di  Er- 
nesto Murolo.  Buon  successo. 

18.  Milano.  —  T.  Carcano  (comp.  "  La  No- 
vissima „).  Un  cappello  di  paglia  di  Firenze, 
operetta  del  maestro  Arturo  De  Cecco,  ri- 
duzione dell'omonimo  vaudeville  di  Labiche, 
Piace. 

21.  Milano.  —  T.  Manzoni  (comp.  Bondi- 
Orlandini).  La  logica  della  vita,  dramma  in 
3  atti  di  Alfredo  Oriani,  che,  vivo  1'  autore, 
fu  rappresentato  una  sera  sola;  cadde  allora, 
e  non  piace  neppure  In  questa  riesuma- 
zione. 

22.  Milano.  —  T.  Olimpia  (comp.  Murolo). 
Vicenze'la,  commedia  in  3  atti  di  Libero  Bo- 
vio. Applausi. 

24.  Roma.  —  T.  Quirino  (comp.  Stabile 
Milanese),  Sole  d'ottobre,  commedia  in  3  atti 
di  Sabatino  Lopez.  Pieno  successo. 

25.  Torino.  —  T.  Chiarella.  Una  Tragedia 
■fiorentina,  dramma  musicale  in  un  atto  del 
maestro  Carlo  Ravasenga,  su  libretto  di  E. 
Meschino.  Successo, 

27.  Roma.  —  T,  Valle  (comp,  Talli-Melato). 
La  figlia,  commedia  in  3  a'-ti  di  Lorenzo 
Ruggì.  Successo  contrastato. 
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27.  Parigi.  —  Al  Thóafre  de?  Arts  è  rap- 
presentata La  frontière,  dr.ininia  eh©  Lucio 
D'Ambra,  cronista  teatrale  della  Tribuna  e 
direttore  della  rivista  Noi  e  il  Mondo,  lia 
scritto  per  la  illustre  artista  francese  Berthe 
liady.  Successo  trionfale. 

DICEMBRE 

13.  Torino.  —  T.  Carisnano  fcomp.  di 
Lor.  Falconi)....  E  chi  vite  si  dà  pne,  com- 
media in  tre  alti  diTAugusto  Novelli.  Pieno 
successo. 

18.  lioma  -  T.  Valle  (comp.  Talli).  Non 
amarmi  così,  commedia  in  tre  atti  di  Arnaldo 
Fraccaroli. 

23,  Firenze.  —  T.  A-lfieri  (Nuova  comp. 
comica  fiorentina).  Dal  dire  al  fare,  comme- 
dia in  3  atti  di  Augusto  Novelli.  Grande  suc- 
cesso. 

GENNAIO  1917 

22.  Mlano.  —  T.  Manzoni  (comp.  Stabile 
Mil.).  Un  eroe,  commedia  in  3  atti  di  Oreste 
Poggio. 

23.  Torin>.  —  T.  Carignano  (comp.  Bo 
relli  Pipernol.  Piccolo  Harem,  scene  orientali 
in  4  atti  di  Ga-;tone  Costa,  giovane  tunisino 
naturalizzato  italiano,  presentemente  uffi- 
ciale di  fanteria  al  fronte. 

24.  Poma.  —  T.  Argentina  (Comp.  Dram- 
matica di  Roma).  Nuda,  commedia  in  3  atti 
di  Washington  Borg,  Applaudita. 

FEBBRAIO 

1.  Milano.  —  T.Carcano  (comp.  E.  Zacooni). 
Il  cuorp  e  il  mondo,  comm.  in  3  atti  di  Lo- 
renzo Rnjjj^i.  Successo. 

5.  l'orino.  —  T.  Alfieri  (comp.  Ruggeri) 
L'uomo  del  sogno,  comm.  in  3  atti  di  G.  Adami. 
Caldo  successo. 

9.  Genova.  —  T.  Paganini  (comp.  Carini, 
Gentili,  Paglietti  e  Dondini).  Il  voto  dell'one- 
stà, commedia  in  3  atti  di  Carlo  Panzeri. 
Buon  esito. 

10.  Poma.  —  T.  Argentina  (comp.  dram- 
matica Ferrerò).  Frate  E'ia,  dramma  in  4  atri 
di  Ciro  Alvi,  prescelto  per  la  rappresenta- 
zione nel  Concorso  drammatico  bandito  dalla 
Società  degli  Autori.  Accoglienza  fredda. 

MARZO 

27.  Montecarlo.  —  Al  Teatro  del  Casino, 
La  Rondine,  dramma  musicale  in  3  atti  del 
maestro  Puc(ùnl,  su  libretto  di  G.  Adami. 
Dirige  il  maestro  Marinuzzi.  Grande  successo. 

30.  Roma.  —  T.  Argentina  (comp.  Niccoli). 
Qwindo  aon  morti,  un  atto  di  Enrica  Barzilai 
GentiUi.  Grande  successo. 


31.  Milano.  —  T.  della  Scala.  lì  macigni, 
dramma  musicale  in  3  atti  del  maestro  V. 
de  Sabata,  su  libretto  di  A.  Colantuoni.  Buon 
successo. 

APRILE 

2.  Veneiia.  —  T.  Goldoni  (comp.  dramm. 
Roma).  Elena,  dramma  satiresco  in  2  atti  di 
Ettore  Romagnoli.  Molti  applausi. 

12.  Milano.  —  T.  Manzoni  ((  omp.  Bondi). 
Il  sogno  di  Nini,  commedia  in  3  atti  di  Se- 
bastiano Sani.  Fredda  afooglienza. 

13.  Poma.  —  Teatro  Argentina  (comp.  Nic- 
coli). Il  visitatore  notturno,  commedia  in  3  atti 
di  A.  M.  Tirabessi.  Successo  mediocre. 

30.  Poma.  —  T.  Costanzi.  Lodale  ta,  opera 
musicale  di  Pietro  Mascagni  su  libretto  di 
Gioachino  Forzano.  Bellissimo  successo. 

MAGGIO 

5.  Poma.  —  T.  Argentina  (comp.  Niccoli). 
Pa  Chiocciola,  commedia  in  4  atti  di  A.  No- 
velli. Era  stata  scritta  parecchi  anni  fa  e 
ora  rinnovata  per  le  scene  fiorentine.  Suc- 
cesso discreto. 

13.  Zurigo.  —  Teatro  di  Città.  Due  nuove 
opere  del  grande  pianista  Ft  rruccio  Busoni, 
Turandot  e  Arlecchino,  sono  làppresentate, 
un  grande  successo. 

28.  Milano.  —  T.  Diana  (comp.  Musco). 
Rinninedda,  commedia  in  3  atti  della  signo- 
ra V.  Agnetta  e  della  signorina  G,  Sadero. 
Mediocre  successo. 

30.  Puma.  —  T.  Quirino.  La  signorina  mia 
moglie,  operetta  del  maestro  Checcacci.  E  ap- 
plaudita. 

30.  Parigi.  —  Alle  Variétés  prova  gene- 
rale di  //  cuore  e  il  mondo,  commedia  di  Lo- 
renzo Ruggi,  tradotta  dal  Pedrelli,  giovane 
artista  italiano  che  recita  in  francese.  È  molto 
applaudita. 

GIUGNO 

1.  Poma. —  T.  Argentina  (comp.  Chian- 
toni).  Im  Maschera,  dramma  in  3  atti  di  Ugo 
Fleres.  Buon  successo. 

4.  Pana.  —  T.  Adriano.  Ghismonda,  opera 
musicale  del  maestro  Renzo  Bianchi,  libretto 
di  Leopoldo  Carta.  Successo  discreto. 

5.  Bologna.  —  Al  teatro  Comunale,  prima 
esecuzione  in  Italia  della  Rondine  del  mae- 
stro Puccini.  Successo  magnifico. 

6.  A  Parigi,  alla  Comédie  Franeaise,  ha 
trionfale  successo  un  nuovo  dramma  di  Henri 
Bataille,  L'élévation,  ispirato  al  sanguinoso 
conflitto.  Nessun  lavoro  del  Bataille  era  stato 
rappresentato  nella  casa  di  Molière  da  quat- 
tro anni,  dappoiché  i  nazionalisti  impedirono 
con  la  violenza  che  su  quelle  scene  fosse 
data  una  commedia  di  autore  semita. 


Hie  w  ttie  i 


Libretto  di   fede  e  di  speranze  scritto 
Vamha  e  dedicato  alla  gioventù  ita- 
liana, mentre  sulla  nostra  terra  si  de- 
cide la  lotta  fVa  la  ci\  ilt:\  o  la  barbarie.  Elegante  volumetto.  Copertina 
a  colori  di  SearpclU.  Cent.  50. 

R.  BB^MPORAD  (Et  FIGLIO  -  E,aitori  •  FIR^l^NZEr 
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15.  Roma.  —  T.  Argentina  (comp.  Stabile 
di  Koma).  Ln  sacra  unione,  comnie.lia  in  3 
atti  di  A.  Piergiovanni.  Buona  accoglienz;i. 

18.  Milano.  —  T.  Olimpia  (comp.  Talli). 
Così  è  (ve  vi  t)ai  e),  parabola  in  3  atti  di  Luigi 
Pirandello.  Vivamente  applaudita. 

27.  Tioiìxi.  —  Due  novità  dialettali:  al  T. 
Nazionale  la  comp.  Musco  dà  II  berret  o  a 
sonaff.'i  di  L.  Pirandello  e  al  T.  Valle,  la 
comp.  Zago,  La  cuna  i-e.-^taitrada  di  G.  Cen- 
zato;  l'una  e  l'alti  a  in  3  atti,  l'una  e  l'al- 
tra hanno  successo, 

28.  Roma.  —  T.  Argentina.  Scala  di  S'ta, 
giottesco  in  3  atti  di  Luigi  Chiarelli.  Non 
piace. 

LUGLIO 

2.  Roma.  —  All'Augusteo  si  da  per  la  pri- 
ma volta  la  Rapsodia  satanica,  poema  cine- 
matografico ideato  dal   bar.  Alberto  Fassini 


'.Alf«),  sceneggiato  da  Nino  Oxilia  (pur  troprO 
caduto  dopo  (juattio  mesi  al  fronte),  ci  n 
versi  di  Fausto  Maria  Martini  e  musica  di 
Pietro  Mascagni. 

3.  Romi.  —  T.  Costanzi.  Bufera  d'Amore, 
dramma  musicale  del  maestro  Edoardo  Pogt"', 
su  libretto  scritto  in  prosa  da  Tilla  Mandelli 
Boselli  successo  discreto. 

SETTEMBRE 

18.  Bergamo.  —  T.  Donizetti.  Va  in  scena 
l'opera  musicale  inedita  Liacle  del  maestro 
Edoardo  Berlendis,  su  libretto  in  3  alti  di 
Antonio  Lega.  Piace. 

24.  Milano.  —  T.  Manzoni  fcomp.  Boissi- 
Micheluzzi).  Casa  restatnada,  commedia  in 
3  atti  di  Giovanni  Cenzato,  riduzione  in  dia- 
letto veneziano  del  Come  le  foylie  di  Giacosa. 
È  applaudita. 


II.  —  Notizie  varie  teatrali. 


OTTOBRE  1915 

11.  Si  costituisce  la  compagnia  dramma- 
tica italiana  Talli-Melato-Betrone-Gandusio, 
diretta  da  Virgilio   Talli. 

19.  Parigi.  —  llipresa  della  Tosca  di  Puc- 
cini, data  come  mattinata  all'Opera  Comica 
a  beneficio  della  Croce  Eossa  Italiana.  Grande 
aspettativa  dopo  le  polemiche  suscitate  da 
pretese  dichiarazioni  tedescofile  del  maestro 
Puccini,  e  grandioso  successo. 

—  Buenos-Aires.  —  AI  Teatro  Colon,  il 
maestro  Gino  Marinuzzi  che  vi  dirige  quella 
stagione  lirica,  fa  eseguire  con  grande  suc- 
cesso le  tre  parti  di  una  sua  suite  "  Rimem- 
branze Siciliane  „. 

NOVEMBRE 

28.  Milano.  —  Si  chiude  la  fortunata  sta- 
gione lirica  del  Teatro  Del  Verme,  diretta 
da  Arturo  Toscanini,  a  beneficio  degli  artisti 
del  teatro  lirico  disoccupati  per  effetto  della 
guerra.  L'utile  netto  della  stagione  (inaugu- 
rata il  18  settembre)  è  di  211,342  lire! 

GENNAIO  1916 

19.  Milano.  —  Alla  Scala,  serata  ^iatriot 
tica  promossa  dall'Associazione  Lombarda 
dei  Giornalisti  a  beneficio  degli  orfani  dei 
soldati.  Si  rappresenta  l'opera  di  Verdi.  La 
Battaglia  di  Lrgnano,  data  perla  prima  voi  a' 
il  27  gennaio  1S49  all'Argentina  di  Roma,  e 
poche  volte  rappresentata.  Dopo  il  primo 
atto,  Gabriele  D'Annunzio  dee  prima  un 
breve  discorso,  poi  recita  due  sue  poesie 
inedite,  la  Preghiera  per  i  cittadini  e  quella 
per  i  combu'tetUi. 

FEBBRAIO 

21.  Roma.  —  All'Augusteo  Sem  Benelli 
legge  il  suo  nuovo  poema  L'ai  are,  ispirato 
dalla  presente  guerra.  L'altare  è  il  Carso, 
bagnato  di  tanto  goueio«.o  e  giovine  sargue. 


22.  Roma.  —  L'Accademia  di  S.  Cecilfa 
cele1)ra  il  centenario  del  Barbiere  con  una 
confere  /.a  del  maestro  Cametti:  Roma  mu- 
sicale di  un  secolo  fa.  Poi  si  reca  in  corteo 
ad  apporre  una  corona  d'alloro  alla  casa  del 
n.  35  ili  via  Leutari,  sulla  lapide  che  ricorda 
che  ivi  Rossini  scrisse  il  Barbiere.  Quindi  al 
Teatro  dei  Piccoli,  ad  assistere  alla  riesuma- 
zione di  una  farsa  musicale:  L'occasione  fa  il 
ladro,  scritta  da  Rossini  quattro  anni  prima 
del  Barbiere. 

29.  Pesaro.  —  Al  Liceo  Musicale  si  com- 
memorano l'anniversario  della  nascita  di 
Rossini  e  il  primo  centenario  della  prima 
rappresentazione  del  Barbiere  con  una  con- 
ferenza di  Giovanni  Rosadi  e  una  rappresen- 
tazione straordinaria  del  capolavoro  rossi- 
niano. L' opera  è  data  in  ogni  particolare 
quale  la  ideò  e  la  compose  il  grande  mae- 
stro. 

MARZO 

6.  Milano.  —  Alla  Scala  si  dà  il  ballo 
Excelsior,  rinnovato  e  adattato  al  momento 
odierno  a  cura  di  Renato  Simoni  e  di  Ca- 
ramba. 

13.  Milano.  —  Alla  Scala,  grande  festa 
franco-italiana.  Conferenza  di  Gabriele  Hano- 
taux.  Precede  il  tei'zo  atto  della  Manon  di 
Massenet,  eseguita  dalla  Carré,  da  José  Cam- 
pagnolo e  Giulia  Cirino  e  diretto  da  Mes-a- 
ger,  direttore  dell'orchestra  del  Conservato- 
rio di  Parigi  :  segue  un  ricco  programma 
musica'e  eseguito  da  artisti  di  primissimo 
ordine  francesi  e  italiani. 

16.  Rom<i.  —  Si  riapre  completamente  re- 
staurato il  teatro  Argentina,  chiuso  da  un 
anno.  La  nuova  Compagnia  Stabile  Romana 
diretta  da  Ernesto  Feirero  vi  recita  Z,« /;(i;- 
co'a  fonte  di  Roberto  Bracco. 

20.  A  Roma,  al  Teatro  Argentina,  si  dà 
per  iniziativa  dell'Associazione  della  Stampa 
una  rapjftesentazione  straordinaria  del  Bar- 
biere di  Siviglia  a  benefizio  della  Croce  Rossa 
e  come  celebrazione  solenne  del  primo  cen- 
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tenario  del  capolavol'ó  che  su  quelle  scene 
ebbe,  dopo  il  primo  clamoroso  fiasco,  i  primi 
applausi  trionfali.  Lo  spettacolo,  cui  preti- 
dono  parte  Fanny  Anitua,  Galeftì,  Carpi,  De 
Angelis  e  Kaschniann.  e  diretto  da  Mugnone. 
Si  distrii)Uisce  al  pubblico  il  libretto  del- 
l'opera in  edizione  tac-simile  di  quello  stam- 
pato per  la  prima  rappresentazione  nel  181(;. 

APRILE 

28.  Parigi.  —  Al  Tiocadei o,  festival  delle 
•  Tre  Guardie  „  a  benelìcio  della  Croce  Eossa. 
Vi  partecipano  le  musiche  della  Guardia  Re- 
pubblicana di  Parigi,  dei  RR,  Carabinieri  ita- 
liani e  delle  Guardie  Reali  inglesi,  queste  due 
u.time  venute  espressamente  a  Parigi.  La 
musica  dei  Carabinieri  italiani,  che  è  molto 
festeggiata,  eseguisce  la  Mai-che  (fu  Con.on- 
tieimnt  di  Saint-Saens,  la  sinfonia  del  Gu- 
glielmo 'l'eli  e  l'Inno  al  Sole. 

GIUGNO 

7.  T..ritio.  —  Politeama  Chiarella  (compa- 
gnia Caracciolo).  Le  Maschere,  di  Pietro  Ma- 
scagni nella  nuova  riduzione.  Non  erano  più 
state  date  dopo  la  prima  esecuzione  infelice. 
Accoglienza  caloro-a. 

SETTEMBRE 

16.  Napoli.  —  Teatro  Merendante.  Con  la 
comme  lia  di  Achille  Torelli,  Lo  bona  marito 
fa  la  bona  mogliera,  esordisce  la  i.uova  com- 
pagnia dialettale  napoletana  diretta  da  Er- 
nesto Murolo. 

OTTOBRE 

18.  Bologna.  —  Ricorrendo  oggi  il  settimo 
anniversario   dalla  morte  di  Alfiedo  Oriani, 


la  compagnia  Rondi-Orlandini  riproduce  sulle 
scene  del  teatro  Verdi  La  Logica  della  vita, 
dramma  in  3  atti  dell'Oriani,  non  più  rap- 
presentato da  anni. 

DICEMBRE 

26.  Milano.  —  Alla  Scala  è  riesuraato,con 
scarso  successo,  il  Fernando  Cortes,  opera 
musicale  dello  Spontini,  data  per  la  prima 
volta  a  Parigi  nel  180a,  e  alla  quale  lo  Spon- 
tini stesso  dovette  gran  parte  della  sua  ce- 
lebrità. 

GENNAIO  1917. 

23.  Parigi.  —  Con  Iju  Fiaccola  sotto  il 
moggio  del  D'Annunzio  è  Inaugurata  al  tea- 
tro Antoine  una  serie  di  recite  dell'attore 
Giulio  Tempesti  organizzate  per  Iniziatira 
dell'Union  fiutine  per  far  conoscere  all'estero 
le  migliori  produzioni  del  teatro  italiano 
contemporaneo.  Il  forte  lavoro  del  d'Annun- 
zio fin  qui  mai  dato  a  Parigi  è  vivamente 
applaudito. 

GIUGNO 

5.  Milano.  —  T.  Dal  Verme.  Spettacolo  or- 
ganizzato a  scopo  di  beneficenza  dall'Asso- 
ciazione lombarda  dei  giornalisti  e  aperto 
col  Signor  Bruschino,  opera  giovanile  di  Ros- 
sini, data  nel  1813  al  San  Moisé  di  Venezia 
per  una  sera  sola  e_J)ra  felicemente  riesu- 
mata. 

AGOSTO 

18.  Padova.  —  T.  Garibaldi.  Si  rappresenta 
per  la  prima  volta* in  Italia  ^///jo  re,  trage- 
dia di  Sofocle  nella  traduzione  di  Ettore  Ro- 
magnoli, interpretata  da  Gualtiero  Tumiati. 
11  Romagnoli  comi)OSe  anche  gl'intermezzi 
musicali. 
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Il  pianoforte  alla    portata   di   tutti. 

(Un'industria  che  fa  onore  all' Italia). 


Se  qualche  volta  si  tolga  il  pensiero 
dalle  gravi  preoccupazioni  della  guerra, 
non  è  inopportuno  considerare  la  vita 
comune  nei  suoi  vari  aspetti,  attra- 
verso le  modificazioni  che  essa  subisce 
e  le  trasformazioni  che  si  vanno  com- 
piendo, giorno  per  giorno,  sotto  i  no- 
stri occhi. 


il  dilettante  desideroso  di  raggiungere 
una  certa  abilità  tecnica,  è  reso  sem- 
pre pili  difficile  per  la  vita  che  richiede 
ben  altre  cure,  principabnente  negli 
anni  più  attivi  delle  nostre  energie. 
Tanto  che,  appunto  quando  l'agiatezza 
acquistata  col  lavoro  permette  una 
maggiore  tranquillità  e  minor  tensione 


Il  campo  intellettuale  offre  senza 
dubbio  l'interesse  più  grande,  per  il 
progredire  rapido  della  coltura  e  per 
il  largo  diffondersi  del  gusto  artistico. 
E,  tra  le  manifestazioni  d'arte,  la  mu- 
sica pili  di  tutte  universalmente  si 
irradia  perchè  in  sommo  grado  sugge- 
stiva e  rispondente  a  un  invincibile 
istinto  del  nostro  animo. 

Dall'  opei-a  alla  canzonetta,  dalla 
sinfonia  classica  alla  composizione  da 
salotto,  ciascuna  forma  musicale  trova 
i  suoi  appassionati  che  all'una  o  al- 
l'altra si  rivolgono  secondo  il  loro  ca- 
rattere, le  loro  tendenze,  ed  anche 
secondo  i  diversi  sentimenti  che  muo- 
vono il  loro  spirito.  Ognuno  ama  spesso 
riudire  i  brani  preferiti,  e  molti  si 
rammaricano  di  non  poterli  eseguire 
in  modo  sia  pure  mediocre  da  dilet- 
tanti, ma  bastante  per  dare  o  ridar 
loro  l'emozione  artistica. 

In  vero,  lo  studio  della  musica,  per 


di  fatica,  vi  è  il  rimpianto  di  tale  max 
cata  preparazione  musicale. 

Ma  questa  lacuna  è  ormai  riempii 
mediante  la  riproduzione  meccanica 
dei  suoni,  sopra  tutto  per  mezzo  degli 
strumenti  piìi  perfetti:  gli  autopiani, 
con  la  genialissima  applicazione  dei 
rulli  traforati. 

Come  il  rullo  rispondesse  a  un  co- 
mune, vivissimo  desiderio,  lo  dimostra 
la  diffusione  lai-ghissima  degli  auto- 
piani, che  numerosi  fabbricanti  lan- 
ciano sul  mercato  nei  modelli  più  di- 
vei'si,  e  procede  del  pari  ed  aumenta 
il  commercio  dei  rulli  di  cui  la  fabbri- 
cazione è  stata  portata  a  tanto  notevole 
progresso  da  raggiungere  quasi  l'opti- 
mum dei  requisiti  richiesti  dal  pub- 
blico. 

In  Italia  la  Fabbrica  Italiana  Rulli 
Sonori  traforati,  ormai  nota  ovunque 
con  la  sua  sigla  F.  I.R.S.T.,  è  stata  la 
prima  iniziatrice  della  produzione  dei 
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rulli,  in  cnncorronza  con  le  ditte  estere 
clie  largamente  sfi-uttavano  il  nostro 
mercato.  Sul  principio  la  fabbricazione 
si  limitava  ai  rulli  di  65  note;  venne 
poi,  con  crescente  intensità,  estesa  a 
quelli  per  88  note  (a  tutta  tastiera). 
Specialmente  a  questi  ultimi,  si  ag- 
giungeva poco  dopo  il  dispositivo  per 
il  "  Cantolist ,,  (equivalente  al  "  Themo- 
dist  „  degli  inglesi)  per  accentuare  i 
suoni  della  linea  melodica  in  confronto 
dell'accompagnamento;  si  formava  poi 
il  riparto  dei  rulli  "  Vocalist,  „  in  cui 
—  di  fianco  ai  fori  corrispondenti  alle 
note  della  melodia  —  sono  impresse 
le  parole  del  canto.  Tale  categoria  in- 
contrava subito  il  favore  degli  auto- 
pianisti, tanto  da  contare  oggi,  dopo 
non  lungo  tempo  dalle  pi'ime  edizioni, 
più  di  800  numeri  per  le  due  tastiere. 

I  perfezionamenti  tecnici  introdotti 
dalla  FIRST  permettono  all'esecutore 
una  interpetrazione  artistica  e  perso- 
nale insieme  col  vantaggio  di  un  ef- 
fetto completo,  poiché  la  trascrizione, 
come  quantità  e  disposizione  di  note, 
è  indipendente  dalla  diteggiatura  :  vi 
sono  anzi  compositori  che  dispongono 
ormai  sul  testo  della  musica  le  indi- 
cazioni opportune  per  la  traduzione 
sui  rulli,  e  da  alcuni  (ad  esempio  da 
qualche  maestro  americano)  la  com- 
posizione viene  musicata  espressa- 
mente per  autopiano  già  nella  parti- 
tura originale. 

Oltre  a  ciò  si  devon  notare  le  at- 
tente cure  poste  dalla  FIRST  nelle  sue 
trascrizioni  in  generale,  e,  in  modo 
speciale,  in  quelle  di  lepertorio  italiano 


—  siano  esse  opero,  composizioni  ori- 
ginali, musica  sacra,  romanze,  balla- 
bili — .  Viene  così  raggiunta  una  chiara 
superiorità  per  il  sentimento  artistico 
e  per  l'esatto  rendimento  del  pensiero 
dell'autore,  che  permane  intatto  ed  è 
anzi  messo  nella  sua  vera  luce. 

Pur  tra  le  innumerevoli  difficoltà 
apportate  dalla  guerra,  per  il  rifoini- 
mento  delle  materie  prime  e  per  il  loro 
costo  (che  ha  subito  aumenti  perfino 
di  sette  ad  otto  volte  quello  normale), 
la  FIRST  prosegue  fidente  la  sua  opera, 
dedicando  tutte  le  sue  energie  —  ben 
più  che  allo  scopo  commerciale  —  alla 
divulgazione  della  coltura  e  del  gusto 
musicale.  E,  se  oggi  si  trova  anch'essa 
raccolta  in  attesa  della  pace  vittoriosa, 
è  la  sua  una  fervida  preparazione  per- 
chè, dopo  il  fragore  delle  armi,  possa 
di  nuovo  e  con  più  sonora  voce  lan- 
ciare il  melodico  suo  richiamo,  in 
Italia  e  fuori  d' Italia,  specialmente 
nell'America  latina,  ove  i  successi  otte- 
nuti prima  d'ella  guerra  le  sono  garan- 
zia sicura  del  più  luminoso  avvenire.' 

La  Fabbrica  Italiana  Rulli  Sonori 
Traforati  ha  la  sua  Sede  in  Milano,  Via 
Leopardi,  5,  e  lo  Stabiliinento,  espressa- 
mente eretto  su  vasto  terreno  proprio 
in  Cremona. 


Nota.  —  Rimandiamo  i  lettori  al- 
l'apposito annuncio  nel  fascicolo  Buoni, 
ove  essi  troveranno  le  facilitazioni  loio 
concesse,  dietro  accordo  tra  la  FIRST  e 
la  Direzione  deWAltnanacro,  per  l'acqui- 
sto di  rulli  per  autopiano. 
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(Ottobre  1915  -  Settembre  1917). 


OTTOBRE  1915 

31.  Torino.  —  Convegno  degli  insegnanti 
del  Piemonte  per  la  propaganda  patriottica 
nelle  scuole.  Discorsi  dell' ou.  Eosadi  e  del 
sen.  Ruftini. 

31.  l'ai-ma.  —  Posa  della  prima  pietra  del 
nuovo  Ospedale  Civico  ohe  sorge  col  largo 
concorso  dell'Ordine  Mauriziano.  V'interven- 
gono l'on.  Salandra  e  l'oii.  Boselli  e  il  primo 
pronuncia  un  patriottico  discorso,  esaltando 
la  concordia  nazionale  degli  animi  e  ricor- 
dando il  rivoluzionario  Corridoni  caduto  per 
la  più  grande  Italia. 

NOVEMBRE 

6.  Milano.  —  E  posta  la  prima  pietra  dei 
nuovi  editici  per  gl'Istituti  di  Alta  Coltura, 
che  sorgeranno  alle  Cascine  Doppie,  fuori 
porta  Venezia,  con  una  spesa  totale  di  circa 
18  milioni.  Presiede  alla  cerimonia  l'on.  Ca- 
landra. 

11.  Roma.  — Il  Comitato  Regionale  Lom- 
bardo per  la  esposizione  del  1911  fa  solenne 
consegna  al  Comune  di  Roma  della  statua  in 
bronzo  II  Milite  Lombardo,  riprodazione  della 
statua  del  monumento  di  Legnano,  opera 
del  Butti,  oiferta  dal  Comif:a^o  stesso  alla 
città. 

11.  Roma.  —  Nel  loggiato  superiore  del 
cortile  della  Sapienza,  alla  presenza  delle  au- 
torità, è  scoperto  un  ricordo  in  bronzo  in 
onore  di  Bartolomeo  Eustachio,  da  S.Seve- 
rino Marche,  nato  nel  1574,  luminare  della 
scienza  anatomica.  È  opera  dello  scultore 
mai-chigiano  Giuseppe  Toimini.^ 

11.  jPj/tfH^^.  — Solenne  manifestazione  pa- 
triottica del  Consiglio  Comunale;  nel  Salone 
dei  Cinquecento  è  scoperta  una  lapide  con 
iscrizione  di  Isidoro  del  Lungo  che  ricorda 
la  dichiarazione  di  guerra  all'Austria  annun- 
ziata in  quella  sala  il  20  giugno  1866  da  Bet- 
tino Ricasoli. 

11.  Milano.  —  Il  Touring  Club  Italiano 
entrando  nel  XXI  anno  di  vita  inaugura,  con 
semplice  cei-imonia,  la  sua  nuova  sede  nel  bel 
palazzo  di  sua  proprietà  costruito  in  corso 
Italia,  10,  su  disegno  dell'ing.  Achille  Binda. 

11.  Cervignano.  —  Per  il  genetliaco  del 
Re,  la  prima  cittadina  redent:.  del  Friuli 
orientale,  inaugurava  sulla  facciata  del  Pa- 
la?;zo  del  Comune  una  epigrafe  dettata  da 
G.  d'Annunzio  che  ricorda  la  liberazione  dilla 


città;  e  ribattezza  italianamente  le  sue  vie  e 
le  sue  piazze. 

19.  Milano.  —  La  Famiglia  Artistica  inau- 
gura una  riuscita  mostra  di  opere  di  artisti 
sotto  le  armi.' 

21.  Milano.  —  Convegno  contro  la  porno- 
grafia indetto   dall'Associazione  Fro  Schola. 

DICEMBRE 

19.  La  nuova  Lecce  de'  Marsi,  riedificai 
dopo  il  terremoto  del  13  gennaio  che  la 
strusse  completamente,  è  inaugurata  alla  pn 
senza  del  sottosegretario  Ceiosia.  Hanno  g 
nerosamente  contribuito  all'opera  di  rio 
struzione  Lecce  di  Puglia  che  volle  socco 
rere  la  nuova  città  dello  stesso  nome, 
Giornale  d'Italia. 

20.  Bologna.  —  Magnifica  commemorazii 
ne  di  Giacomo  Venezian,  celebrata  oggi,  tri' 
Simo  della  sua  eroica  morte  in  conìbattimeni 
e  anniversario  del  supplizio  di  Guglieli 
Oberdan.  Il  ministro  Barzilai  pronunzia 
patriottico  discorso  al  Teatro  Duse. 

22.  Venezia.  —  Il  Consiglio  Comunale  d< 
libera  di  non  tenere  nel  1916  la, 12»  Espos 
zione  Internazionale  d'Arte. 

—  Frascati.  —  Nella  villa  di  Mondragon 
ora  collegio,  è  inaugurata  una  lapide 
cordo  che  in  quell'  edificio  Gregorio  XI] 
firmò  il  13  febbraio  1582  la  famosa  bolla  Intt 
graoissimas  per  la  riforma  del  calendario. 

GENNAIO  1916 

2.  Roma.  —  E  inaugurata  una  targa  con 
memorativa  sulla  casa  in  via  delle  Coloi 
nette,  sull'angolo  di  via  S.  Giacomo,  dov 
dimorò  per  35  anni  Antonio  Canova  ed  ebb 
più  tardi  sua  sede  l'Unione  degli  Artisti,  oi 
disciolta. 

9.  Sestri  Ponente.  —  Nel  cantiere  Ansai d 
è  varato  il  piroscafo  Duilio,  per  conto  dell 
Navigazione  Generale  Italiana.  È  il  maggie 
piroscafo   finora   uscito  da  cantieri  italian: 
ha  22,000  tonnellate  di  stazza  e  27,000  di  d 
s'ocazione;  è  lungo  160  m.,  largo  23  e  alto  2S 
Sarà  azionato   da   4   motori   a  turbine  della 
potenza  di  23,000   cavalli   e   avrà  la  velocità 
oraria  di  20 figlia.  È  destinato  alla  linea  del 
Piata.  ~ 

24.  Milano.  —  Con  l'intervento  degli 
Barthou  e  Pichon  e  del  ministro  Barzilai 
due  ultimi  pronunciano  importanti  discord 
è   inaugurato   l'Ospedale   otterto  alla  Croc 
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Rossa  Italiana  da  700  comuni  francesi.  Alla 
sera,  al  Teatro  Dal  Verme,  conferenza  dell'on. 
Baithou. 

FEBBRAIO 

1.  l'arìgi.  —  Prima  riunione  della  Com- 
missione internazionale  di  Igiene  sotto  la 
presidenza  dell'on.  Santoliquido,  direttore 
genrale  della  Sanità  in  Italia. 

2.  Boiiia.  —  L'Accademia  musicale  di  S. 
Cecilia  celebra  il  ventennio  della  fondazione 
dei  suoi  concerti. 

13.  San  Giorgio  ài  Nogaro.  —  Inaugura- 
zione della  cosiddetta  Università  Castrense, 
ossia  corsi  di  medicina  e  chirui-gia  per  gli 
studenti  di  b°  e  6»  anno  di  medicina  e  chi- 
rurgia che  si  trovano  sotto  le  armi.  Parla  il 
rettoi-e  prof.  Giuseppe  Tusini. 

15.  Torino.  —  Inaugurazimie  della  Casa  di 
Convalescenza  per  i  poveri. 

18.  Moina.  —  Sulla  tomba  di  Giovanni  da 
Fiesole,  detto  il  Beato  Angelico,  ricomposta 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Minerva,  ricor- 
rendo oggi  il  461°  anniversario  della  morte 
del  grande  pittore,  il  Ministero  dell'Istru- 
zione per  iniziativa  dell'on.  Rosadi  fa  porre 
una  grande  lampada  in  ferro  battuto  di  stile 
quattrocentesco  e  una  corona  di  fiori  freschi. 

20.  lioma.  —  A  iniziativa  del  Comitato  ro- 
mano della  "  Dante  Alighieri  „  al  Teatro  Na- 
zionale, commemorazione  di  Giacomo  Vene- 
zian,  Ruggero  Fauro,  Scipio  Slataper  e  degli 
altri  irredenti  caduti  durante  la  guerra.  Ora- 
tore l'on.  Innocenzo  Cappa. 

20.  Firenze.  —  Convegno  degli  insegnanti 
toscani  per  l'assistenza  del  popolo  durante 
la  guerra. 

20.  Vnìona.  —  Inaugurazione  del  molo  co- 
struito dalla  missione  britannica  nell'Adria- 
tico, con  la  collaborazione  delle  truppe  ita- 
liane. 

23.  Milano.  —  Congresso  nazionale  della 
"  Nicolò  Tommaseo  -. 


MARZO 

1.  Roma.  —  Villa  Riunione  della  Società 
Italiana  pel  progresso  delle  scienze. 

4.  Roma.  —  XLVI  Congresso  degli  Agri- 
coltori italiani. 

7.  Roma.  —  Congresso  della  Società  Ita- 
liana di  Fisica. 

7.  Milano.  —  Prima  esposizione  Italiana 
di  "Napoleonica  „  promossa  da  Antonio  Curti, 
raccoglitore  di  cimeli  napoleonici,  in  specie 
di  stampe. 

22.  Roma.  —  Inaugurata  la  85»  Esposi- 
zione della  Società  degli  Autori  e  Cultori  di 
Belle  Arti. 

APRILE 

2.  Torino.  —  Corrado  Ricci,  nell'aula  ma- 
gna della  Università,  per  iniziativa  della  So- 
cietà promotrice  delle  Belle  Arti  e  della  So- 
cietà Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Arti, 
commemora  lo  scultore  Davide  Calandra. 

5.  Torino.  —  Esposizione  di  bambole  ita- 
liane artistiche,  a  beneficio  delle  famiglie  dei 
richiamati. 


15.  Milano.  —  Mostra  degli  Aoquarellisti 
lombardi. 

16.  Milano.  —  Congresso  nazionale  dei  Co- 
mitati di  preparazione  e  mobilitazione  civile. 
Vi  è  fondata  la  Federazione  italiana  dei  Co- 
mitati di  preparazione,  con  sode  a  Milano. 

16.  Genova.  —  Nella  Villetta  di  Negro  è 
inaugurato  un  busto  di  Paolo  Giacometti,  il 
fecondo  autore  drammatico  di  cui  oggi  ri- 
corre il  centinario  della  nascita.  Il  busto, 
opera  dello  scultore  Luigi  Brizzolara,  pog- 
gia su  un  plinto  di  granito  cui  stanno  scritti 
attorno,  a  lettere  dorate,  i  titoli  delle  più 
celebrate  produzioni  del  Giacometti  :  La  morte 
ciri'e,  Quattro  donne  in  una  casa,  La  colpa  ven- 
dica la  colpa,  Maria  Antonietta. 

20.  Milano.  —  Un  comitato  di  sardi  qui 
residenti  consegna  nelle  sale  della  Patriot- 
tica una  medaglia  d'oro  coniata  per  pubblica 
sottoscrizione  alla  rappresentanza  della  eroica 
brigata  "  Sassari  „  (regg.  151  e  152). 

22.  Bologna.  —  Esposizione  Nazionale  di 
Caricature  ispirate  al  momento  storico  pre- 
sente. Riuscitissima:  vi  prendono  parte  tutti 
i  maestri  della  caricatura  italiana  contempo- 
ranea. 

29.  Roma.  —  XXX  Congresso  della  So- 
cietà degl'Ingegneri  ed  Architetti  italiani. 

30.  Roma.  —  Commemorazione  di  Guido 
Baccelli  promossa  dalla  Società  di  Medicina 
Interna.  Occupa  due  sedute  :  nella  prima, 
mattutina,  parlano  gli  oratori  ufficiali,  il  sin- 
daco, il  ministro  ecc.;  nella  seconda,  pome- 
ridiana, 23  medici  riferiscono  sull'opera  del 
Baccelli  nei  vari  campi  della  medicina  e  del- 
l'igiene. 

30.  Palermo.  —  Al  Kursaal  Biondo  inau- 
gurata una  riuscitissima  Esposizione  Italiana 
d'Arte,  col  titolo  Pm  Patria  Ars.  Ne  è  pre- 
sidente Ernesto  Basile. 

MAGGIO 

I.  Udine.  —  Esposizione  di  coniglicoltura, 
ricca  di  circa  3000  soggetti. 

7.  3fi7awo.  —  Monumento  al  colonnello  dei 
Mille  Giuseppe  Missori,  il  salvatore  di  Gari- 
baldi a  Milazzo.  Opera  dello  scultore  Ripa- 
monti. 

7.  Milano.  —  Mostra  di  materiale  scienti- 
flco-didattico  organizzata  dalla  Associazione 
Nazionale  fra  gli  insegnanti. 

7.  Marsiglia.  —  Inaugurato  il  canale  navi- 
gabile fra  Marsiglia  e  il  Rodano.  Comir.ciato 
nell'aprile  del  1911,  misura  77  km.  di  lun- 
ghezza, compresa  una  galleria  sotterranea  di 
7225  m.  ed  è  larj;o  22  m. 

10.  Roma.  —  Esposizione  di  pitture  e  di 
disegni  francesi  di  guerra,  organizzata  dal 
principe  Jacques  de  Broglie  a  beneficio  della 
Croce  Rossa  Italiana  nella  galleria  Colonna. 

II.  Perugia.—  Aperto  al  pubblico  il  nuovo 
palazzo  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  che  sorge 
in  piazza  Garibaldi  su  pi-ogetto  dell'archi- 
tetto Armanni.  Costa  900,000  lire. 

14.  Milano.  —  Congresso  della  Federazione 
fra  le  aziende  municipalizzate  italiane  e  dei 
comuni  esercenti  servizi  in  economia. 

14.  Genova.  —  VI  Congresso  del  ferrovieri 
cattolici. 

14.  Firenze.  —  Mostra  di  coniglicoltura. 
Vi  figurano  più  di  900  esemplari. 
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15.  11  partito  cattolico  celebra  il  2òo  an- 
niversario della  enciclica  di  Leone  XIII  lie- 
rum  Novartim  sul  movimento  opei'aio. 

16.  Miintova.  —  Nuovo  palazzo  delle  Po- 
ste e  dei  Telei,'ratì,  opera  severa  ed  elegante 
dell' arch.  Armarmi,  in  piazza  Garibaldi. 

17.  In  Francia  e  in  Russia  si  festeggia  il 
250  anniversario  dell'alleanza  fra  le  due  na- 
zioni. 

21.  lìoina.  —  Congresso  dei  viceispettori 
scolastici. 

21.  Milano.  —  Congresso  nazionale  dei  fa- 
sci interventisti. 

23.  Vodo  (Cadore).  —  Per  iniziativa  di  due 
ufficiali  di  vicini  presidi!,  .sulla  facciata  del- 
l'albergo J/a7i«  è  posta  una  lapide  a  ricordo 
che  in  quella  casa  G.  B.  Marchioni  di  Viiiigo 
fu  nel  1849  martirizzato  ed  arso  vivo  dagli 
Austriaci  irrompenti  contro  il  Calvi. 

23.  Inaugurata  la  prima  ferrovia  persiana 
che  unisce  Tabris  con  la  Russia. 

24.  Fisa.  —  Inaugurata  la  nuova  sede 
dell'Archivio  di  Stato  nello  storico  palazzo 
Toscanelli,  sul  Lungarno  Mediceo. 

25.  Milano.  —  Nel  Palazzo  di  Brera,  nella 
loggia  superiore  del  cortile  d'onore,  è  sco- 
perto un  medaglione  di  Camillo  Boito,  opera 
dello  scultore  Luigi  Secchi  su  disegno  di  Luca 
Beltrami. 

30.  J'arrna.  —  Il  Consiglio  della  Federa- 
zione delle  aziende  municipalizzate  italiane 
nella  sua  prima  seduta  plaude  e  fa  propria 
la  iniziativa  della  Azienda  elettiica  di  Milano 
per  la  fondazione  di  una  grande  officina  di 
costruzione  e  montaggio  del  materiale  elet- 
trico. 

30.  Valona.  —  Inaugurato  il  civico  Ac- 
quedotto, costruito  dal  Municipio  sotto  la 
direzione  del  Genio  Militare. 

—  Una  esposizione  di  acqueforti  e  inci- 
sioni italiane,  tenutasi  a  Londra  per  inizia- 
tiva della  Society  of  British  Artisfs,  ottiene  il 
migliore  successo  presso  gli  artisti  e  il  pub- 
blico inglese. 

GIUGNO 

4.  lioma.  —  Convegno  nazionale  per  le 
pensioni  di  guerra. 

4.  Golfo  defili  Aranci.  —  Inaugurata  una 
stele  di  granito  a  ricordo  della  brigata  "  Sas- 
sari „  e  delle  sue  eroiche  gesta  nella  pre- 
sente guerra. 

5.  Napoli.  —  II  centenario  della  morte  di 
Paisiello  è  celebrato  con  lo  scoprimento  di 
una  lapide  sulla  casa  dove  egli  visse  e  con 
una  cerimonia  nella  quale  pronuncia  un  di- 
scorso l'on.  Rosadi. 

11.  Roma.  —  In  Campidoglio,  solenne 
commemorazione  dell' amm.  Giovanni  Bet- 
tole, promossa  dalla  Lega  Navale  di  cui  il 
Bettole  fu  presidente  generale. 

21.  Londra.  —  Esposizione  di  caricature 
di  artisti  italiani  relative  alla  guerra.  Ha  un 
grande  successo;  sono  specialmente  ammirati 
i  dfsegni  di  Galantara,  Umberto  Tirelli,  Golia, 
Aldo  Mazza,  Cambon,  Bonzagni. 

22.  Parigi.  —  Alla  Sorbona  grande  ceri- 
monia in  onore  dell'Italia.  Parlano  Anatole 
Trance  e  Barthou  celebrando  lo  sfoi-zo  del- 
l'Italia in  questa  guerra:  quindi  l'ambascia- 
tore Tittoni    pronuncia   un    importante    di- 


scorso   sulle    origini    e    sui    problemi    delia 
guerra. 

25.  A  Milano,  nel  grande  Salone  della 
Borsa,  è  inaugurata  una  piccola  esposizione 
di  apparecchi  elettrici  costruiti  in  Italia,  pro- 
mossa dalla  Lega  Economica  Nazionale,  d'ac- 
cordo con  l'Associazione  Elettrotecnica  Ita- 
liana. È  la  prima  di  una  serie  di  mostre  che 
la  Lega  intende  di  promuovere,  allo  scopo 
di  far  conoscere  e  apprezzare  quanto  si  pro- 
duce in  Italia. 

LUGLIO 

2.  Bologna.  —  Nel  palazzo  Bentivoglio  si 
inaugura  per  iniziativa  della  Società  Fran- 
cesco Francia  una  riuscitissima  Esposizione 
di  Bianco  e  Nero. 

9.  Napoli.  —  Nella  Villa  Comunale  è  inau- 
gurato un  busto  a  Luigi  Settembrini,  dello 
scultore  Dom.  Pellegrino.  Oratore  Francesco 
Torraca. 

9.  La  Repubblica  Argentina  festeggia  il 
primo  centenario  della  sua  indipendenza.  Fu 
infatti  il  9  luglio  1816  che  il  Congresso  riu- 
nito nella  città  di  Tucuman  votò  alla  unani- 
mità "  che  le  Provincie  dell'Unione  fossero 
una  nazione  libera  e  indipendente  dai  Re  di 
Spagna  „• 

16.  Roma.  —  Onoranze  al  chirurgo  Fran- 
cesco Durante,  compiendosi  i  50  anni  dal 
giorno  della  sua  laurea  all'università  di  Na- 
poli, 

16.  Livorno.  —'  Congresso  regionale  ma- 
gistrale, con  l'intervento  del  ministro  della 
istruzione  Ruffini  e  del  ministro  Coniandini. 

22.  Roma.  —  La  salma  di  Leone  XIII  dal 
loculo  provvisorio  in  San  Pietro,  dove  era 
stata  deposta  nel  1903,  è  trasportata  in  forma, 
privatissima  nel  nuovo  deposito  costruirò 
nella  navata  sinistra  della  Basilica  al  lato  de- 
stro della  cappella  di  S.  Anna.  Il  disegno 
della  tomba  è  dell' arch.  Giovenale. 

26.  Roma.  —  Il  Consiglio  dei  Ministri  de- 
libera di  presentare  al  Parlamento  un  dise- 
gno di  legge  per  la  erezione  di  un  monu- 
mento nazionale  a  Ccsire  Battisti  in  Trento 
e  approva  un  dee  -  per  la  edizione,  a  spese  ; 
dello  Stato,  delie  t...,<re  del  Battisti  mede- 
simo, affidandone  T  incarico  alla  vedova  Er- 
nesta Bittanti,*  Il  decreto  è  firmato  dal  Luo- 
gotenente generale  il  giorno  appresso. 

AGOSTO 

2.  Ricorre  oggi  il  19»  centenario  della 
sconfitta  e  della  punizione  del  traditore  Ar- 
minio.  In  questo  giorno  1'  anno  16  di  Cristo, 
769  di  Roma,  Germanico  riprese  ai  Cherusci 
le  aquile  di  Roma  perdute  sette  anni  prima 
da  Varo  nella  foresta  di  Teutoburgo.  Il  poeta 
Ceccardo  Roccatagliata  Ceccardi  commemora 
l'anniversario  augurale  pronunciando  nel 
Teatro  Carlo  Felice  di  Genova  per  invito 
della  Lega  italiana  di  azione  antitedesca  e 
del  Fascio  Interventista  un  eloquente  di- 
scorso (ved.  anche  al  2t  aprile  1917). 

3.  Avezzano.  —  Nel  capoluogo  della  Mar- 
sica,  risorgente  dalle  rovine  dopo  l'immane 
disastro  del  1915,  è  inaugurato  il  nuovo  Ospe-i 
dale,  fondato  dall'Associazione  della  Stampa 
Periodica  Italiana  con  le   offerte   di  alcuui 


sodalizi  di  giornalisti  e  col  ricavato  della  lot- 
teria indetta  la  lloma  dopo  il  terreiiioto,  eiica 
6G.000  lire  ;  delle  quali  30,000  furono  asse-nate 
alla  costruzione  di  due  asili  d" infanzia,  e  al- 
tre 30,000  all'ospedale. 

11.  Milano.  —  Nel  salone  del  Conservato- 
rio, commemorazione  di  Cesare  Battisti  con 
un  discorso  dell'  on.  Cappa.  Un  foltissimo 
pubblico  fa  un'  entusiastica  e  significativa 
dimostrazione  all'  on.  Salandra  che  assiste 
alla  cerimonia. 

13.  Varese.  -  AUHótel  Campo  di  Fiori, 
ove  è  ospite  l'on.  Salandra,  è  presentato  al- 
l'illustre  uomo  da  una  delegazione,  assieme 
ad  una  pergamena,  il  Libro  d'Oro  coperto  di 
firme  della  Colonia  italiana  di  Parigi. 

16.  Inaugurato  senza  cerimonie  il  tronco 
ferroviaiio  Modena-Decimo  che  si  allaccia 
con  la  ferrovia  Persiceto-Cento-Ferrara. 

27.  Ariccia  (presso  Roma).  —  Monumento 
a  Menotti  Garibaldi,  opera  dello  scultore  Er- 
nesto Biondi.  Il  monumento  che  sorge  in  un 
piazzale  a  poca  distanza  dallo  storico  ponte 
che  unisce  l'Ariccia  ad  Albano,  è  inaugurato 
oggi  13"  anniversario  della  morte  del  gene 
rale;  esso  rappresenta  Menotti  in  atto  di 
arare,  e  intende  ricordare  particolarmente 
l'opera  da  lui  svolta  per  la  bonifica  dell'Agro 
Eomano. 

27.  Sun  Marino.  — -  Inaugurandosi  la  se- 
zione locale  della  Croce  Rossa,  l'on.  Vecchini 
pronuncia  un  discorso. 

26.  Homo.  —  Dall'aula  del  palazzo  Sena- 
toriale sul  Campidoglio  sono  tolte  le  iscrizioni 
che  ricordano  le  visite  di  Guglielmo  II  a 
Roma. 

SETTEMBRE 

1.  Inaugurato  il  tronco  ferroviario  Savona- 
Sampierdarena  a  trazione  elettrica. 

3.  Boloiwa.  —  La  lapide  con  la  famosa  epi- 
grafe di  Giosuè  Carducci  in  memoria  di  Gu- 
glielmo Oberdan,  che  il  27  giugno  1886  era 
stata  data  in  consegna  alla  Società  Operaia,  in 
attesa  di  tempi  migliori,  è  dai  superstiti  del 
Comitato,  Olindo  Guerrini  e  Raflaele  Ghelli. 
affidata  al  Sindaco  il  quale  la  fa  murare  nel- 
l'atrio d'ingresso  del  Palazzo  Comunale..  Il 
Carducci,  che  pur  essendo  cos'i  fiero  avver- 
sario dei  monumenti,  volle  che  qu?^  rn  lapide 
si  facesse,  trionfando  con  patrio;  :.i(  a  tsnacia 
degli  ostacoli  di  ogni  genere  frapposti  al  suo 
progetto,  non  solo  aveva  dettato  la  epigrafe, 
ma  pronunciò  il  discorso  inaugurale,  e  scrisse 
tutta  di  suo  pugno  la  parte  narrativa  del  i  o- 
gito  di  consegna,  depositato  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Bologna.  Egli  ne  narrò  la 
storia  nelle  Confessioni  e  hattagìip,  voi.  II. 

8.  Milano.  —  Alla  presenza  del  ministro 
dell'Istruzione  Ruttìni  sono  inaugurati,  ai 
Giardini  Pubblici,  un  busto  al  pittore  Filippo 
Carcano  (dello  scult.  Egidio  Boninsegna)  e,  al 


palazzo  della  Permanente,  la  Mostra  Nazio- 
nale di  Belle  Arti  dell" Accademia  di  Brera. 

15.  Milano.  —  Congresso  dei  professori 
supplenti  delle  Scuole  medie. 

\1.  Parigi.  —  Alla  Sorbona  inaugurazione 
della  rinnovata  sezione  parigina  della  Società 
Dante  Alighieri.  Vi  assistono  e  prendono  parte 
i  ministri  italiani  Arlotta  e  De  Nava,  e  i  mi- 
nistri francesi  Painlwvé  e  Clémentel:  pronun- 
ciano discorsi  l'on.  Vecchini  e  l'on.  Barthou. 

20.  Rodi.  —  La  colonia  italiana,  riunita 
nello  storico  Ospedale  dei  Cavalieri,  ora  sede 
del  Museo  Archeologico,  delibera  la  costi- 
tuzione di  una  seziono  della  "*  Società  Dante 
Alighieii  „  di  cui  elegge  a  presid.  il  comm. 
Attilio  Benzi,  commissario  civile  del  comune 
di  Rodi. 

OTTOBRE 

1.  Udine.  —  Mostra  campionaria  di  gio- 
cattoli friulani. 

1.  Reggio  Emilia.  —  Inaugur.  del  nuovo 
Palazzo  della  Cassa  di  Risparmio,  su  disegno 
dall'arch.  Collamarini.  Il  palazzo,  per  inizia- 
tiva di  Naborre  Campanini,  è  stato  dedicato 
alia  memoria  di  due  grandi  reggiani,  l'Ario- 
sto e  il  Boiardo,  le  cui  statue,  scolpite  da 
Riccardo  Secchi,  adornano  l'atrio,  mentre  il 
salone  principale  è  ornato  di  bassorilievi  di 
bronzo  nei  quali  Cirillo  Manicardi  ha  illu- 
strato le  fantasie  ai-iostesche. 

1.  Inaug.  sehza  solennità  il  tronco  feiTov. 
Arquata  Scrivia-Tortona  della  direttissima 
Genova-Milano. 

3.  Fisa.  —  Inaugurato  il  primo  forno  di 
vetro  d'ottica  impiantato  dalla  Manifattura 
di  Saint-Gobain  sotto  gli  auspici  dell'ammi- 
nistrazione della  Guerra.  Benedice  la  nuova 
impresa  pronunziando  un  nobilissimo  e  dot- 
tissimo discorso  l'arcivescovo  card.  Maffi. 

9.  Bergeggi  (presso  Savona).  —  Primo  isti- 
tuto climatico  ed  elioterapico  per  militari, 
istituito  a  cura  della  Croce  Ros-a  Italiana. 

9.  Con  l'intervento  del  ministro  Fera, 
inaug.  la  ferrovia  Cosenza-Rogliano. 

10.  Torino.  —  Gl'irredenti  reduci  dalla 
prigionia  russa  battezzano  le  bandiere  na- 
zionali e  delle  terre  irredente  che  essi  fab- 
bricarono in  Russia  aiutati  dalle  monache  di 
Kircheneflf  che  ne  ricamarono  gli  stemmi. 
Madrina  delle  bandiere  la  marchesa  Guer- 
rieri Gonzaga. 

15.  Torino.  —  Congresso  regionale  pie- 
montese della  ■■'  Nicolò  Tommaseo  „,  inaugu- 
rato con  un  patriottico  discorso  del  ministro 
Ruffini. 

15.  Mirano  Veneto.  —  Discorso  dell' on. 
Fosoari,  sottosegretario  di  Stato  alle  colonie, 
per  commemorare  il  cinquantenario  della 
liberazione  della  Venezia. 

16.  Verona  commemora  il  cinquantena- 
rio dell' entrata  delle  truppe  italiane  con  un 
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discorso  dell'oli.  Cappa  in  onore  di  Cesare 
Battisti  e  inaugurando  il  busto  del  martire. 
19.  Venezia.  —  Il  cinquantenario  della 
liberazione  della  città  dal  dominio  austriaco 
è  celebrato  con  grave,  austera  solennità. 
L'on.  Luigi  Luzzatti  pronunzia  il  discorso 
commemorativo,  nel  quale  fra  altre  cose  ri- 
vela che  quando  egli  era  presidente  del  Con- 
siglio, essendosi  rivolto  alla  Germania  perchè 
intervenisse  presso  l'Austria  minacciante 
l'Italia,  l'ambasciatore  tedesco  rispose  di 
nulla  poter  fare,  perchè  avendo  l'impero 
germanico  assoluto  bisogno  in  Europa  del- 
l'appoggio dell'Austria  doveva  in  ogni  caso 
essere  solidale  con  lei. 

21.  Venezia.  —  Al  Reale  Istituto  Veneto 
Luigi  Luzzatti  commemora  il  filosofo  e  edu- 
catore dalmata  Giorgio  Politeo. 

22.  Milano.  —  Congresso  fra  i  rappresen- 
tanti di  aziende  municipalizzate  del  gaz  per 
la  costituzione  di  un  consorzio. 

25.  A  Biassono  in  Brianza  è  inaug.  l'Asilo 
"  Gigino  „,  primo  asilo  campestre  dell'Opera 
di  prevenzione  antitubercolare  infantile.  Esso 
è  sorto  specialmente  in  grazia  di  una  mu- 
nifica elargizione  dei  coniugi  Winderling. 

29.  Mi/ano.  —  Convegno  ed  esposizione 
promossi  dalla  Unione  Italiana  per  la  edu- 
cazione popolare. 

29.  Ci  emona.  —  Il  ministro  Bissolati  com- 
memora Cesare  Battisti. 

29.  Firenze.  —  II  riunione  dell'Associa- 
zione  Elettrotecnica  Italiana. 


NOVEMBRE 

4.  Bologna.  —  Alla  Università  è  inaugurato 
l'anno  accademico  con  un  discorso  dell' on. 
prof.  Luigi  Ressi  il  quale  fa  la  commemo- 
razione del  grande  giui-ista  Bartolo  da  Sas- 
soferrato  nel  secondo  centenario  della  sua 
nascita,  ricordandolo  come  fondatore  del  di- 
ritto pubblico  e  autore  di  una  concezione 
dell'Impero  Romano  ben  diversa  da  quella 
che  i  novissimi  bai-bari  vorrebbero  instaurare. 

12.  Inaug. in  forma  privatissima  il  tronco 
Imola-Fontanelice  della  ferrovia  Massalom- 
barda-Castel  del  Rio. 

18.  Milano.  —  Mostra  d'arte  dei  tre  Ciardi 
(Guglielmo,  Beppe  ed  Emma). 

18.  Parigi.  —  Alla  Sorbona,  per  invito  del 
comitato  parigino  della  "  Dante  Alighieri  ,, 
l'on.  Corradini  tiene  un  applaudito  discorso 
che  dà  occasione  a  una  solenne  dimostrazione 
di  italianità.  Parlano  anche  i  ministri  Denis 
Cochin  e  Sembat. 

20.  lioma.  —  Posta  la  prima  pietra  della 
nuova  borgata  rurale  che  sorgerà  a  Setteca- 
mini,  a  11  km.  da  Roma,  sulla  via  Tiburtina, 
in  una  tenuta  del  duca  Leopoldo  Torlonia, 
che  l'ha  ceduta  al  Comune  di  Roma  per 
agevolare  la  bonifica  dell'Agro.  La  borgata 
sarà  costituita  da  17  case  coloniche  che  ospi- 
teranno 34  famiglie,  la  stazione  sanitaria,  la 
scuola  e  la  caserma  dei  carabinieri. 

23.  Milano.  —  Nel  palazzo  della  Borsa, 
mostra  del  giocattolo  italiano. 

25.  Torino.  —  Mostra  di  disogni  e  inci- 
sioni dell'artista  belga  Raemaekers. 

25.  Milano.  —  Mostra  di  autoritratti,  pro- 
mossa dalla  Famiglia  Artistica, 


27.  Taranto  celeb-a  in  ritardo  il  cen- 
tenario della  morte  del  suo  grande  concit- 
tadino Giovanni  Paisiello  tnato  il  9  maggio 
1741,  morto  il  5  giugno  1816).  Stasera  è  data 
al  Politeama  Alhambra  il  Duello,  commedia 
butfa  in  un  atto  di  G.  B.  Loienzi,  musicata 
da  Paisiello.  Questa  commedia,  una  delle  più 
deliziose  del  grande  musicista,  fu  rappresen- 
tata per  la  prima  volta  nel  1774  al  T«  atro 
Nuovo  di  Napoli  ed  è  stata  ora  riesumata 
con  grande  successo  per  cura  del  maestro 
Camillo  De  Nardis.  Nelle  sere  successive  sono 
rappresentate  la  Nina  pazza  lìer  amore  e  sei 
sinfonie  del  Paisiello. 

DICEMBRE 

1.  Milano.  —  Esposizione  d'Arte  degli 
Alleati. 

10.  Roma.  —  Convegno  delle  Case  Po- 
polari. 

17.  Milano.  —  Congresso  nazionale  della 
Cooperazione. 

17.  Mlano.  —  L'istituto  convitto  Calchi 
Taeggi  celebra  il  quarto  centenario  della  sua 
fondazione  con  una  cerimonia  in  onore  dei 
precettori  e  degli  antichi  allievi  caduti  in 
questa  guerra  di  redenzione. 

18.  liamt.  -^  Congresso  dell'Associazione 
Nazionale  dei  Professori  Universitari. 

21.  Milano.—  All'Istituto  dei  Ciechi,  ono- 
ranze a  mons.  Luigi  Vitali  da  40  anni  ret- 
tore di  quell'Istituto,  da  lui  portato  a  grand© 
floridezza. 

28.  Milano.  —  Nel  primo  anniversario 
della  morte  di  Malachia  De  Cristoforis  inau- 
gurasi una  lapide  sulla  casa  dov'egli  morì. 

29.  Milano.  —  La  Commissione  Centrale 
di  Beneficenza  amministratrice  della  Cassa 
di  Risparmio  delle  Provincie  Lombarde, 
creata  il  5  dicembre  1816  per  alleviare  le 
conseguenze  di  una  grave  carestia  che  afflisse 
la  Lombardia  negli  anni  1814,  1815  e  1816,  a 
ricordare  il  centenario  (Jella  sua  fondazione, 
delibera  di  elargire  750,000  lire  in  beneficen- 
za, delle  quali  200,000  a  favore  della  Società 
"Dante  Alighieri  „  come  concorso  nella  spesa 
per  le  scuole  e  per  l'assistenza  alla  fanciul- 
lezza abbandonata  nei  territori  redènti.  Dallo 
scoppio  del  conflitto  europeo  la  Cassa  di 
Risparmio  milanese  ha  elargito  per  i  bi 
so?ni  creati  dalla  guerra  complessivamente 
lire  6,350,000. 

GENNAIO  1917. 

1.  Torino.  —  Nell'atrio  del  Palazzo  di 
iriustizia,  è  inaugurato  un  busto  in  bronzo 
dell' avv.  Franco  Bruno,  presidente  del  Con- 
siglio dell'Ordine  degli  Avvocati,  e  principe 
del  Foro  torinese,  ricorrendo  il  cinquante- 
simo anno  di  laurea  dell'illusti-e  giurecon- 
sulto. Alla  cerimonia  partecipa  l'on.  Boselli.| 
che  pronunzia  parole  piene  di  fede  e  di  pa- 
triottismo. 

6.    Venezia.  —  Il  Cardinale  Patriarca,  alia 
presenza  delle  autorità  cittadine,  fa  solenne] 
voto    nella   Basilica    di  S.  Marco   di  eriger* 
al  Lido  un  tempio  a  Maria  Immacolata,  perii 
preservare  la  città  dai  pericoli   e  dai  daimi\ 
della  guerra. 
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9.  MVano.  —  In  Municipio,  inaufrur.  di  un 
busto  di  Luiyi  Majiio,  dello  scultore  Tellini. 

14.  linma,  —  Convegno  dei  rappresen- 
tanti dei  Patronati  per  fili  orfani  dei  conta- 
dini molti  in  guerra.  Alla  cerimonia  inau- 
gurale in  Canipid"glio  parla  S.  E.  Boselli 
esallando  il  contributo  portato  dalla  donna 
italiana  alle  opere  di  assistenza  e  di  pietà  e 
annunziando  l'offerta  di  100,000  lire  perve- 
nuta dalle  donne  della  colonia  italiana  di 
Valparaiso. 

18.  linma.  —  Nelle  sale  dell'Associazione 
Artistica  è  inaugurata  una  Mostra  Artistica 
di  guerra,  ideata  da  Cesare  Bazzani  a  bene- 
ficio del  Comitato  di  organizzazione  civile. 
Comprende  pitture,  sculture,  disegni,  acque- 
forti  di  artisti  italiani  e  di  qualche  artista 
dei  paesi  alleati. 

27.  Bontà.  —  Mario  Baratta  commemora 
alla  Società  Geografica  Cesare  Battisti.  Dopo 
il  discorso  è  consegnata  alla  ve  dova  la  me- 
daglia d'oro  decretata  dalla  Società  alla  me- 
moria del  glorioso  patriota,  non  oscuro  cul- 
tore degli  studi  geografici. 

FEBBRAIO 

4.  Milano.  —  Mostra  fotografica  della 
guerra  degli  Alleati. 

11.  L'oìna.  —  Solenne  premiazione  delle 
Dame  infermiere  della  Croce  Rossa,  ben  7iO, 
che  hanno  compiuto  un  anno  di  servizio  ne- 
gli ospedali  del  Regno  e  nella  zona  di 
guerra. 

14.  Milano.  —  Mostra  delle  caricature  di 
guerra  dell'artista  olandese  Raeraackers.  La 
Mostra  che  era  già  stata  es/>osta  a  Torino, 
fa  successivamente  il  giro  delle  principali 
città  d'Itulia. 

19. Homo.—  Secondo  Convegno  delle  Uni- 
versità agrarie. 

26.  È  concessa  al  Comue  di  Milano  la  co- 
struzione del  canale  navigabile  da  Milano  a 
Pizzighettone  alla  foce  dell'Adda,  il  quale 
permetterà  la  navigazione  da  Milano  a  Ve- 
nezia di  natanti  di  600  tonnellate. 

27.  Napoli.  —  Costituzione  dell'Ente  au- 
tonomo per  i  consumi  della  città  di  Napoli 
e  provincia,  col  capitale  iniziale  di  500,000 
lire. 

MARZO 

15.  Roma.  —  Congresso  delle  Assistenze 
Civili. 

18.  Milano.  -  Grandi  feste  alla  Brigata 
Casale,  alla  quale  i  casalesi  residenti  a  Mi- 
lano offrono  un  bronzo  artistico  di  Leonardo 
Bistolfi  in  ricordo  delle  eroiche  giornate  del 
Podgora,  del  Calvario,  di  Gorizia  dove  la 
Brigata  fu  la  prima  ad  entrare.  Alla  conse- 
gna del  bronzo  fatta  nel  Salone  del  Conser- 
vatorio assiste  una  rappresentanza  della  Bri- 


gata comandata  dal  valoroso  generale  Luigi 
Tiscornia. 

18.  Jiolofjina.  —  Esposizione  del  concorso 
nazionale  di  protesi. 

21.  Roma.  —  27°  Congresso  Agrario. 

25.  Ruma.  —  Congresso  dell'Associazione 
"  Trento  e  Trieste  „. 

25.  Roma.  —  A  iniziativa  dell'Istituto  na- 
zionale Minerva  e  con  l'adesione  della  So- 
cietà Nazionale  "  Dante  Alighieri  „  è  tenuta 
una  solenne  riunione  nel  grande  Salone  delle 
Terme  Diocleziane  per  commemorare  il  cen- 
tenario della  Cassa  di  Risparmio  delle  Pro- 
vincie Lombarde. 

APRILE 

2.  Milnn'^.  —  Congresso  della  Società  ita- 
liana pel  progresso  delie  scienze  e  del  Co- 
mitato nazionale  ì^cientifico-teciiico  per  l'in- 
dustria italiana.  Vi  sono  amessi  un  Con- 
vegTio  del  Libro  italiano  e  un  Convegno  di 
chimica  applicata. 

3.  Venezia.  —  Al  cimitero  di  S.  Michele 
Gabriele  d'Annunzio  commemora  solenne- 
mente Giuseppe  Miraglia,  Luigi  Bresciani  e 
gli  altri  aviatori  periti  nella  difesa  aerea 
di  Venezia. 

4.  Ilw^nos  Aires.  —  Le  numerose,  troppo 
società  italiane  di  mutua  assistenza  festeg- 
giano con  una  solenne  cerimonia  la  loro  fu- 
sione finalmente  ottenuta. 

8.  Milani.  —  Nella  Galleria  Pesaro  con 
l'intervento  dei  ministri  Ruffìni  e  Soialoia, 
inaugurazione  della  Esposizione  delle  Tre 
Venezie.  È  promossa  da  un  comitato  vene- 
ziano, presieduto  dal  Sindaco  della  città  e 
dall'  on.  Fradeletto,  in  sostituzione  della  Bien- 
nale Veneziana  e  accoglie  opere  di  artisti 
della  Venezia  propriamente  detta,  della  Ve- 
nezia Tridentina  e  della  Venezia  Giulia. 

10.  Roma.  —  In  Campidoglio,  è  inaugu- 
rata la  Mostra  fotografica  di  gnerra  degli 
Alleati,  con  un  discoi'so  del  Presidente  del 
Consiglio  Boselli. 

15.  Rollili.-^  Congresso  nazionale. del  par- 
tito socialista  riformista.  Vi  assistono  e  vi 
partecipano  il  ministro  Bissolati  e  il  Com- 
missario generale  per  i  consumi  onorevole 
Canepa. 

21.  Ricorreva  lo  scorso  anno  (ved.  2  og  >sto) 
il  XlXcenten.  della  vittoria  che  Druse  Germa- 
nico riportò  sui  Germani  di  Arminio,  vendi- 
cando la  rotta  di  Varo  e  ricupernndo  l'aquila 
della  XIX  Legione  e  le  ossa  dell'infelice  capi- 
tano e  dei  suoi  legionari  alle  quali  fu  data  ono- 
rata sepoltura.  Per  eternare  la  memoria  della 
gloriosa  rivincita  fu  coniata  allora  in  Roma 
una  bellissima  medaglia  che  ha  da  una  parte 
il  trionfo  di  Germanico,  dall'altra  la  figura 
in  piedi  di  lui  stesso  con  la  iscrizione  S/V////» 
recéptis  devictis  Germania,  cioè  Recuperate  le 
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insegne,  deleVntl  ì  Germani.  Oggi  nel  giorno 
natale  di  Roma,  per  cura  dei  Comitati  e  delle 
Delegazioni  di  lloma  e  Torino  per  i  doni  ai 
soldati,  a  tutti  gli  ufficiali  della  IV  Armata 
ò  donata  lina  riproduzione  in  bronzo  della 
rara  medaglia.  Nel  giorno  medesimo  altre 
riproduzioni  montate  in  oro  sono  oflferte  da 
.speciali  commissioni  al  Re,  alla  Regina,  alle 
alte  autorità  militari,  al  SiiidMco  di  Roma  ecc. 

19.  Firenze.  —  Inaugurazione  del  nuovo 
palazzo  delle  Poste  favch.  R.  Sabatini),  con 
l'intervento  del  ministro  Fera. 

21.  liomn.  —  Inaugurazione  della  Passeg- 
giata archeologica. 

21.  Ironìa,  —  AU'Augusteo  solenne  cqm- 
memo)  azione  di  Nazario  Sauro  alla  presenza 
della  vedova  e  del  tiglio,  promossa  dalla  Lega 
Nava'e. 

22.  Crema.  —  Al  gen.  Mai'azzi  è  offerta 
una  spada  d'onore. 

22.  Verona.  —  Sulla  facciata  della  storico 
caffè  Zampi,  scoperta  una  lapide  al  martire 
Veronese  Luigi  Lenotti  fucilato  dagli  au- 
striaci il  29  settembre  IStJO. 

22.  Mfdemza.  —  Inaugurato  un  bvisto  a 
Cesale  Battisti  e  una  lapide  in  memoria  di 
Guglielmo  Oberdan  che  in  questo  villaggio 
presso  all'antico  confine  sosto  nel  1882. 

23.  Alessandria.  —  Congresso  di  sordo- 
muti. 

28.  Ruma.  —  Alle  terme  Diocleziane  inau- 
gurata la  mostra  dell'Epopea  Garibaldina. 

29.  Milano. —  Costituita  l'Associazione 
nazionale  fra  mutilati  ed  invalidi  di  guerra. 

29.  Palermo.  —  Inaugurati  il  R.  Giardino 
Coloniale  annesso  all'Orto  Botanico  e  la  se- 
conda Esposizione  d' arte  Italiana. 

MAGGIO 

5.  Soma.  —  Convegno  dei  sindaci  delle 
città  capoluoghi  di  regioni. 

6.  Roma.  —  In  San  Pietro  cerimonia  per 
la  beatificazione  di  Suor  Anna  di  San  Barto- 
lomeo, carmelitana. 

8.  J'ariyi.  —  Congresso  interralleato  per 
l'assistenza  agli  invalidi  di  guerra. 

19.  J'aritfi,  —  Monumento  al  chimico  Mar- 
cello Berthelot. 

20.  Milano.  —  Inaugurate,  nella  Galleria 
Pesaro,  la  6»  esposizione  annuale*  dell'asso- 
ciazioni degli  auoquarellisti  lombardi  e  al 
Cova  la  mostra  sarda,  organiz/ata  dal  comi- 
tato per  gli  orfani  dei  combattenti  sardi. 

2Ò.  Jarigi.  -  Sul  monumento  a  Garibaldi 
è  inaugurato  un  grande  niedaglione  in  bronzo 
dei  fratelli  Bruno  e  Contante  Garibaldi  ca- 
duti nell'Argonne  per  la  Francia,  ,11  mPda- 
;.'lione  è  opera  dello  .'cul'ore  Cocchi  autore 
del  monumento. 

GIUGNO 

3.  Torino.  -  Consegna  della  medaglia 
d'oro  "premio  al  carattere  „,  assegnata  dal 
municipio  di  Torino  allamemoiia  dell'eroico 
gt  nerale  Antonio  Chinotto. 

3.  Milano.  —  XVII"  congiesso  della  Lega 
Nava'e  Italiana.  Vi  assistono  il  miristro  della 
marina  e  il  sottosegretario  dei  trasporti. 

4.  Roma.  —  La  Fondazione  Carnegie  de- 
libera distanziare  un  primo  fondo  di  100,000 


lire  per  sussidi  alle  vittime  inr.ocenti  della 
guerra. 

7.  Napoli.  — Solenne  cerimonia  alla  uni- 
versità in  onore  di  Francesco  De  Sanctis,  il 
principe  della  critica  letteraria  italiana,  nel 
centenario  della  sua  nai-cita.  Discorso  del 
prof.  Francesco  Torrara. 

8.  Roma.  —  Per  iniziativa  dei  maggiori 
industriali  italiani  è  costituita  una  Fonda- 
zione Nazionale  a  favore  degli  orfani  di  guerra 
per  la  qua'e  sono  già  raccolti  oltre  7  milioni 
e  mezzo  di  lire. 

9.  Milano.  —  Nel  chiostro  monumentale 
delle  Grazie,  mostra  di  aviazione  promossa 
dalla  Lega  Aerea  Nazionale. 

9.  Firenze.  —  Ricorrendo  il  centenar  o 
della  nascita  di  Giovanni  Duprè,  è  inaugu- 
rata la  galleria  Duprè  costituita  dalla  figlia 
Amalia  nello  studio  del  grande  scultore  con 
i  gessi  di  tutte  le  opere  di  lui  e  alcune  opere 
originali. 

10.  Roma.  —  Convegno  minerario  italiano. 
10.  Genova.  —  Inaugurato  il  Pantheon  dei 

Liguri  morti  per  la  patria,  nella  cripta  del 
tempio  votivo  del  Corpus  Domini. 

14.  Milano.  —  Nel  palazzo  di  Brera  inau- 
gurata una  lapide  con  medaglione  dell'illu- 
stre astronomo  Giovanni  Schiapparelli,  di 
Savigliano.  Il  monumento  è  disegnato  dal- 
l'arch.  Brusconi  e  il  medaglione  scolpito  da 
Luigi  Secchi. 

16.  Roma.  —  Alla  università  solenne  ce-^ 
rimonia  dell'assegnazione  delle  lauree  ad 
honoì-em  agli  studenti  laureandi  che  sono 
morti  combattendo  per  la  patria.  Discorso 
dell' on.  Salandra  accolto  da  grandi  ovazioni* 

16.  Naiìoli.  —  Convegno  per  gli  interessi 
del  mezzogiorno. 

17.  Firenze.  —  Al  museo  di  S.  Marco  ri- 
cordo marmoreo  in  onore  di  Guido  Carocci, 
amoroso  illustratore  delle  bellezze  d'arte 
fiorentine  e  già  direttore  del  museo  stesso. 
Il  monumento  è  stato  eseguito,  su  disegno 
dello  scultore  Trentacoste,  dallo  scultore  Ge- 
mignani:  l'epigrafe  dettata  dal  prof.  Pistelli. 

24.  i^"?owa. —  Nelle  vicinanze  di  Destrov» 
è  inaugurata  una  fontana  monumentale  opera 
dello  scultore  Rnperto  Banterle. 

25.  Roma.  —  Convegno  nazionalista. 

28.  Roma.  —  Congresso  dei  funzionari 
delle  Imposte  dirette. 

29.  Milano.  —  Nella  sagrestia  del  chiostro 
delle  Grazie,  per  iniziativa  della  Léga  Aere» 
Nazionale,  sono  consegnate  varie  medaglie 
d'oi'o  a  un  gruppo  di  valorosi  aviatori:  Sa- 
lomone, Ercole,  Olivati,  e  altri  e  medaglie 
d'argento  alle  benemerite  vedette  che  fuimo 
servizio  notturno  di  vigilanza  su  Milano. 


LUGLIO 

2.  Roma.  —  Primo  convegno  nazionale  per 
il  progresso  della  pesca. 

4.  Roma.  —  Al   Colosseo  per   iniziativa 
della  Lega  italo-americana  solenne  comm 
moi-azione  per  celebrare  il  l41o  anniversario; 
dell'indipendenza    degli   Stati  Uniti  d'Amo 
rica. 

6.  Bologna.  —  Si  costituisce  la  Federazio 
ne  delle  Comunità  Israelitiche  d'Italia:  ne  è 
eletto  presidente  il  dott.  Francesco  Colombo, 
rabbino  maggiore  di  Livorno. 
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19.  In  un  porto  del  Regno  è  con<;esnata 
la  bandiera  di  combattimento  donata  alla 
nuova  nave  Ammiraglio  liiboty  per  mandato 
dell'Associazione  fra  oriundi  Nizzardi  e  Sa- 
voiardi italiani.  La  consegna  è  fatta  dal  capo 
di  stato  maggiore  della  marina  ammiraglio 
Thaon  di  Eevel  con  un  fiero  discorso. 

22.  Jiomrt.  —  Inaugurato  al  Pincio  un  bu- 
sto di  Cesare  Battisti.  Discorso  di  Innocenzo 
Cappa.  Assiste  una  rappresentanza  del  bat- 
taglione alpini  "  Vicenza  „  cui  il  Battisti  ap- 
partenne. 

22.  'l'orino.  —  Commemorazione  di  Giu- 
seppe Mazzini  fatta  al  politeama  Chiarella 
dal  prof.  Giovanni  Vidaii.  Segue  la  inaugu- 
razione del  monumento,  opei  a  del  prof.  Belli, 
nella  piazza  del  teatro  Balbo  con  un  discorso 
del  ministro  Ruffini,  assiste  il  conte  di  To- 
rino in  rappresentanza  del  Re. 

23.  Torino.  —  Il  ministro  Ruffini  assiste 
alla  cerimonia  con  la  quale  si  chiude  la  rac- 
colta dell'oro  donato  alla  patria  dalla  citia- 
dinanza  torinese.  Sono  stati  raccolti  kg.  ll'J.S 
d'oro,  kg.  23,9  d'argento  oltre  piccola  quan- 
tità di  platino  e  la  corona  d'oro  già  offerta 
dalla  Spagna  al  principe  Amedeo  e  ora  do- 
nata dalla  principessa  Letizia. 

25.  Roiha.  —  Po^ta  la  prima  pietra  del- 
l'edificio  destinato  al  nuovo  museo  di  S.  Pie- 
tro e  che  sorgerà  presso  il  colonnato  della 
basilica  dalla  parte  di  mezzodì  parallelainenlc 
al  portico  di  Carlo  Magno.  La  piMma  pietra  è 
benedetta  dal  card.  Meny  Del  Val.  Il  futuro 
museo  conterrà  modelli,  frammenti  di  scul- 
ture e  architettonici,  disegni  e  stampe,  docu- 
menti ec.  per  la  storia  della  Basilica  Vatica- 
na: fra  gli  altri  cimeli  vi  sarà  il  modello 
originale  di  Michelangelo  per  la  cupola. 

AGOSTO 

9.  Gorizia  festeggia  il  prinjo  anniversario 
della  sua  liberazione. 


.  15.  Vulonn.  —  Monumento  inalzato  dagli 
italiani  ai  soldati  serbi,  periti  di  stento  e  di 
malattie  alla  fine  della  loro  lunga  e  dolorosa 
ritirata. 

19.  Roma.  —  Al  teatro  Argcntin.i,  solenne 
commemorazione  di  Nazarit)  Sauro  del  cui 
martirio  o;^gi  ricorre  il  primo  anniversario, 
a  iniziativa  della  Le;;a  Economica  Nazionale. 
Oratore  Antonio  l'alin  p<ipta  e  letterato 
istriano. 


SETTEMBRE 

20.  Milano.  —  Festa  della  ■*  Giovane  Ita- 
lia „  promossa  dalla  Unione  degli  Insegnanti 
Italiani. Interviene  l'on.  Roth,  sottosegretario 
di  Stato  alla  Istruzione. 

20.  Vfvez  a.  —  Esposizione  nazionale  in- 
dustriale del  giocattolo,  del  gioco  e  della 
ginnastica. 

23.  Milano.  —  Convegno  delle  Associa- 
zioni interventiste  dell'Alta  Italia. 

23.  Bologna.  —  Convegno  nazionale  dei 
ricevitori  postali  e  telegrafici. 

23.  Firenze.  —  VI  Congresso  giovanile 
socialista. 

27.  Milano.  —  La  grande  azienda  dei 
Fi-atelli  Bocconi  cede  tutti  i  suoi  magazzini 
a  una  società  di  industriali  italiani  col  capi- 
la'e  di  1(3  milioni.  La  società  che  vuole  avere 
impronta  spiccatamente  nazionale,  cambia 
la  vecchia  ditta  Alle  Cit'à  d'Italia  in  altro 
titolo  suggerito  da  Gabriele  d'Annunzio, 
/ai  Rinascente,  con  il  motto  '"  L'Italia  nova 
impressa  in  ogni  foggia  „. 

30.  Milano.  —  Convegno  della  Federa- 
zione Italiana  delle  opere  antitubercolari. 

30.  Roma.  —  Convegno  delli  Federazione 
nazionale  lottista. 

30.  Parigi.  —  Esposizione  delle  atrocità 
austro-tedesche,  per  iniziativa  della  lega 
"  Souvenez-vous  „. 


LEGA  ECONOMICA  NAZIONALE -MILANO! 


IXAL.I/\INI         T 
MELI    VOBTRI    ACQUISTI 
RREFERIXE    SEMRRE: 
PRODOTTI     INAZIOINALI 


(Ottobre  1Q16  -  Settembre  19^17). 

fNB.  —  I  caduti  della  nostra  guerra  sono  riuniti  nelle  ultime  pagine  di  questo  Necrologio). 


Abamelek  Lazareff  (Principe),  di  a.  58,  gen- 
tiluomo ricchissimo  e  filantropo,  scu- 
diero della  Corte  di  Kussia,  assai  noto  a 
Komii,  dove  passava  gl'inverni,  perle  sue 
ricchezze  e  generosità,  t  2  ottobre,  nel  Cau- 
caso. La  vedova  principessa  Maria  Demi- 
doff  per  onorarne  la  memoria  in  Italia  ac- 
quista nei  dintorni  di  Firenze  la  villa  Berni, 
che  arredata  di  tutto  punto  dona  al  go- 
verno Italiano  per  farne  una  Casa  Nazio- 
nale dei  mutilati  inabili  a  qualunque  la- 
voro. 

Adelaide,  granduchessa  madre  del  Lussem- 
burgo, nata  granduchessa  di  Anhalt,  n.  25 
dicembre  1833,  vedova  dal  1905  del  Gran- 
duca Adolfo,  t  Kónigsstein  -  am  -  Taunus, 
24  novembre. 

Agazzi  Luigi  Isaia,  di  a,  78,  uno  dei  Mille, 
t  Bergamo,  gennaio. 

Airaghi  Carlo,  di  Milano,  di  a.  80,  che  ebbe 
molta  parte  nella  vitr.  politica  milanese, 
t  Firenze,  6  giugno. 

Alamanni  avv.  Arturo,  deputato  provinciale 
di  Firenze  t  Piandiscò  (Arezzo),   21   luglio. 

Alante  rag.  Ettore,  veterano  delle  guerre 
del  '66,  decorato  a  Lissa,  già  direttore  delle 
miniere  di  Monteponi  e  ora  addetto  alle 
Acciajerie  di  Terni,  t  ivi,  novembre. 

Albertini  Adolfo,  che  fu  per  vari  anni  capo 
di  gabinetto  del  Sindaco  di  Roma,  t  ivi, 
30  gennaio. 

Albertini  Francesco,  notissimo  negoziante 
che  occupò  molte  ed  importanti  cariche 
pubbliche,  t  Pavia,  giugno. 

Alessio  avv.  Giovanni,  che  per  due  legislaz. 
fu  deputato  di  Cittanova.  t  Palmi  (Reggio 
Calabria),  10  febbraio. 

Alfieri  Filippo,  maggior  generale,  t  Porto  Ce- 
i-esio  (Como),  21  settembre. 

Almerici  march.  Lodovico,  di  Cesena,  di  a.  60, 
cavaliere  del  lavoro,  pres.  da  oltre  36  anni 
della  Compagnia  dei  Molini  a  grano  e  della 
Cassa  di  Risparmio  t  Cesena,  7  agosto. 

Altobelli  avv.  Carlo,  noto  avvocato  penalista, 
per  diverse  legislature  deputato  (Ji  Ortona 
a  Mare,  sua  città  natale,  e  dopo  lunga  in- 
terruzione, di  Napoli  V,  era  di  parte  socia- 
lista interventista,  t  Napoli,  24  febbraio. 


Amaretti  Carlo,  tenente  generale  d'artiglie- 
ria nella  riserva,  t  10  settembre. 

Amati  Olinto,  di  San  Marino,  una  delle  per 
sone  più  influenti  della  piccola  repubblica 
di  cui  era  stato  due  volle  Capitano  Ileg 
gente,  t  S.  Marino,  29  maggio,  per  suicidil 
nell'infermeria  dell' ospedele  dove  era  if 
istato  d'arresto  dal  2  gennaio  per  peculato 

Ambrosett'i  dott.  Giovanbattista,  direttore  de 
museo    antropologico    di   Buenos-Aii-es 
professore  in  queir  ateneo,  t  28  maggio. 

Amodei  iiig.  Diomede,  sindaco  di  Maeeratj 
t  ivi,  12  aprile. 

Amoroso  ing.  Nicola,  caposervizio  delle  fei 
rovie    dello  Stato,   f  Roma,  14  luglio,  ii 
provvisamente. 

Anastasi  Antonietta  ved.  Pozzoni,  già  valent 
cantatrice:  fu  la  prima  interprete  dell'^Wa 
t  Genova,  aprile. 

Ansaldi  Michele,  industriale  meccanico,  gè 
rente  delle  Officine  Meccaniche  Ansaldi, 
t  Torino,  12  gennaio. 

Argenti  Antonio,  di  Viggiù,  scultore,  t  Viggiù 
(Como),  3  ottobre. 

Argento  Giovanni,  n.  1817,  prof,  ordinario 
di  patologia  speciale  dimostrativa  e  pro- 
pedentica  clinica  chirurgica  nella  univ.  di 
Palermo  e  preside  della  facoltà  medica, 
tu  febbraio. 

Armandi  Avogli  Trotti  contessa  Nerina,  nata 
De-Piccoli,  lascia  al  municipio  di  Bologna 
la  sua  splendida  Villa  delle  Rose  al  Melon- 
cello,  dove  è  morta,  t  Bologna,  18  dicemb. 

Arneudo  Giacomo,  editore,  t  Torino.  11  giug. 

Arquati  Pasqualino,  patriotta  romano,  tìglio 
dell'eroica  Giuditta  T.ivani  Arquati;  fu  più 
volte  consigliere  comunale  e  provinciale. 
t  Roma,  3  dicembre. 

Arriaga  (De)  avv.  Manuele,  n.  1837,  già  pre- 
sidente della  repubb.  portoghese,  t  marzo. 

Artidi  Alberto,  di  Modena,  di  a.  36,  pittore, 
ma  specialmente  valoroso  disegnatore. 
t  Modena,  15  aprile. 

Aversa  mous.  Giusepije,  nui'zio  a;iostolico  in 
Baviera,  già  al  Brasile  1  Monaco,  aprile. 

Avogadro  di  Collobiaiio  Arborio  ci-nte  Luigi, 
senatore  del  regno,  ambasciatore  onorario, 
t  Piverone  (Torino),  16  luglio. 
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Badavacchi  Alessandro,  di  S.  Piero  in  Cam- 
po (Elba),  (li  a.  >^0,  uno  dei  Mille  di  Mar- 
sala, t  S.  Piero  in  Campo,  gennaio. 

Badia  Tito,  n.  Bondeno  (Ferrara)  1858,  geo- 
grafo, t  maggio. 

Baini  Giuseppe  di  a.  92,  veterano  delle  Cin- 
que Giornate  di  Milano  e  della  difesa  di 
Venezia  nel  'rl8-'49.  t  Milano,  28  luglio. 

Balbiano  dott.  Luigi,  professore  emerito  del 
Politecnico,  t  Torino,  8  marzo. 

Baldassarre  Salvatore,  n.  1853,  prof,  di  zoo- 
tecnia, e  già  direttore  della  Scuola  Sup.  di 
Veterinaria  in  Napoli,  t  ivi,  8  settembre, 
improvvisamente. 

Baldini  Amerigo,  di  Livorno,  di  a.  74,  Srcrit- 
tore,  pubblicista,  critico  teatrale,  direttore 
della  It.  Accademia  ftlodrammatica  dei 
Nascenti;  fu  per  molti  anni  segretario 
generale  del  comune,  t  Livorno,  26  no- 
vembre. 

Baldini  Cesare,  già  ispettore  capo  dell'ufficio 
d'igieneaRoma.medicodel  Senato. t Roma, 
18  aprile. 

Baldissera  Antonio,  n.  Padova  27  mag.  1838, 
tenente  generale  nella  riserva,  senatore 
del  Regno  dal  1904,  aveva  servito  nell'eser- 
cito austriaco  fino  al  1866  e  prese  parte 
anche  alla  battaglia  di  Custoza:  passato 
nell'esercito  italiano,  appena  promosso 
maggior  generale  nel  1887  andò  in  Eritrea 
con  la  spedizione  San  Maizano  evi  rimase 
come  governatore  fino  al  dicembre  1889: 
in  questo  frattempo  occupò  l'Asmara,  Che- 
ren  e  tutti  i  territori  al  di  qua  del  Mareb, 
tornò  in  Colonia  dopo  Adua  e  vi  rimase  an- 
cora un  anno;  nel  1908  per  la  legge  sui 
limiti  di  età  andò  in  posizione  ausiliaria. 
t  Firenze,  9  gennaio. 

Ballauri  Carlo  Filippo,  di  Dogliani  (Cuneo), 
di  a.  86,  valoroso  veterano  delie  patrie 
battaglie,  mutilato  di  un  piede:  dal  '48 
al  '66  si  era  guadagnate  10  medaglie  al  va- 
lore, t  Bordighera,  febbraio. 

Banzi  Cesare,  di  a.  74,  vecchio  patriota, 
combattè  nel  1860  cor  Garibaldi  a  Milazzo, 
a  Palermo,  a  Messina,  al  Volturno,  t  Fer- 
rara, 2  ottobre. 

Baratella  Elena  ved.  Borise,  di  a.  104  f  Mon- 
selice,  dicembre. 

Baratofif  Vernarecci  prineipessa  Alessandra, 
discendente  di  famiglia  anticamente  re- 
gnante nella  Georgia,  pittrice  di  molto  va- 
lore, t  Milano,  24  ottobre, 

Barhetti  Bernardino  di  a.  82,  valente  inta- 
^:;iatore  in  leeno,  autore  delle  famose  porte 
tV Assisi.  1  Siena,  marzo. 

I'.-  rilarl  Federigo,  già  direttore  generale  al 
Ministero  degli  Esteri,  poi  ministro  pleni- 
potenziario in  Cina,  t  Roma,  29  gennaio. 

Burracco  Roberto,  n.  Cotrono  1829,  senatore 
del  reigno  dal  1886,  già  deputato,  cultore 
d'arte,  t  Napoli,  12  maggio. 

Barzellotti  Giacomo,  n.  Firenze  7  luglio  1844, 
filosofo    profondo    ohe   il    Cardut;ci    disse 


"  compito  di  molta  cultura  classica  e  let- 
teraria „  r>rofes>-ore  di  storia  della  filosofia 
alla  univer.  dt  M:'.poli.  y-A  a  Roma,  senatore 
dal  1908.  t  Pi--.icaslagi?aio  (Siena),  19  set- 
tembre. 

Basseimann  avv.  Ernesto,  n.  Wolfach  (Selva 
nera)  1854,  deputato  al  Reichstag  tedesco, 
capo  del  partito  nazionale  liberale.  tBaden, 
23  luglio. 

Basset  Sergio,  corrispondente  di  guerra  del 
Petit  Parisien,  giornalista  e  scrittore  dram- 
matico notissimo,  t  al  fronte  inglese  presso 
Leus  colpito  da  un  proiettile  tedesco,  30 
giugno. 

Bassetti  ing.  Cesare,  ispettore  capo  nelle 
FF.  SS.  t  Udine,  15  giugno. 

Bassi  Leopoldo,  di  a.  73,  libraio  tipografo 
editore:  fu  per  lungo  tempo  l'editore  del 
giornale  L' Italia  Centrale,  t  Reggio  Emilia, 
2  marzo. 

Basso  Giuseppe,  già  console  gener.ale  d'Ita- 
lia a  Ginevra  per  trent'anni.  t  Ginevra, 
2  maggio. 

Bassot  J.  A.  L.,  di  Ginevra,  di  a.  77,  geodeta 
di  grande  valore,  dal  1902  dirigeva  l'osser- 
vatorio di  Nizza,  t  aprile. 

Battelli  Andrea,  prof,  di  storia  naturale  nel- 
l'Istituto Superiore  di  Magistero  femmi- 
nile, t  Firenze,  27  febbraio. 

Battelli  Angelo,  n.  Macerata  Feltria  (Pesaro) 
28  marzo  1862,  fisico  illustre,  deputato  al 
Parlamento  dal  1891  per  i  collegi  di  Pisa 
prima,  poi  di  Ui-bino,  professore  di  fisica 
successivamente  alle  univ.  di  Cagliari,  di 
Padova,  di  Pisa:  coltivò  tutti  i  rami  della 
fisica  ma  le  sue  ricerche  sulla  radioattività 
gli  dettero  fama,  t  Pisa,  11  dicembre. 

Bazzano  Enrico,  cavaliere  del  lavoro,  diret- 
tore delle  Filature  e  Tessiture  riunite  già 
Carugati-Bazzano.  t  Ronco  Scrivia,  8  sett. 

Beauohamp  (De)  Renato,  di  a.  29,  valente  e 
audace  aviatore:  aveva  compiuto  il  17  no- 
vembre un  ardito  raid  su  Monaco  di  Ba- 
viera, scendendo  poi  a  San  Dona  di  Piave 
presso  Venezia,  t  presso  Verdun,  ucciso  in 
un  combattimento  contro  una  squadriglia 
nemica,  18  dicembie. 

Beccaro  Giovanni,  di  a.  78,  enologo,  cavaliere 
del  lavoro,  t  Acqui,  25  dicembre. 

Becchini  Scipione,  presidente  di  sezione  di 
corte  d'appello,  t  Firenze  30  aprile. 

Behring  Emilio  Adolfo,  n.  Hansdorf  presso 
Deutsch-Eylau  (Prussia)  15  marzo  1854, 
dal  1895  prof,  d'igiene  all' univ.  di  Mar- 
burgo, insigne  batteriologo,  inventore  del 
siero  antidifterico  (1890).  t  Marburgo,  1° 
aprile. 

Lelliazzi  Rafi'aele,  di  a.  79,  valente  scultore 
napoletano,  t  Napoli,  23  maggio. 

Belletti  Arturo,  n.  Spalato  1876,  poeta,  scrit- 
tore :  le  Odi  adriache,  lo  Vele  latine  gli 
detterò  meritata  fama;  per  le  sue  idee  ir- 
redentiste  fu  confinato  a  Vienna,  dove  mori 
in  uno  ospedale,  nel  luglio. 


TÉRÉ5AH  -  Il  Romanzo  di  Pasqualino 

Magnifico   volume   strenna   di   grande   formato,    intonato   all'  attuale 
momento   con    10  tavole   a   colori    e  100  disegni    di    Golìa.  Lire  12,50. 
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Bellucci  mons.  Giacomo,  di  a.  85,  da  circa 
30  anni  vescovo  di  Cliiusi  e  Pienza.  t  Chiusi, 
la  febbraio. 

Benaglia  Giovanni,  già  direttore  capo  di 
raf,'ioneria  ai  Debito  Pubblico,  t  Roma,  26 
marzo. 

Beiicetti  doti.  Gio.  Batta,  di  a.  86,  già  segre- 
tario capo  della  Deputazione  Provinciale 
di  Brescia,  t  Milano,  20  febbraio. 

Benedetti  Antonio,  generale  a  riposo,  t  Urago 
Mella  (Biescia)  12  aprile. 

Benedetti  ing.  Francesco,  bresciano,  di  a.  75, 
ebbe  alte  funzioni  nell'  amministrazione 
ferroviaria,  fu  nel  regime  delle  Conven- 
zioni per  oltre  20  anni  rappresentante  dello 
Adriatiche  presso  il  Governo,  e  a  lungo 
presidente  della  società  degli  ingegneri 
ferroviari,  t  Roma,  24  novembre. 

Beretta  dott.  Ambrogio,  ispettore  medico 
capo  delle  Ferrovie  a  riposo,  t  Milano,  16 
agosto. 

Bernard  (Georges  Bassau  detto),  di  a.  22,  cam- 
pione francese  di  boxe,  uno  dei  migliori 
specialisti  fra  i  grandi  campioni  francesi, 
ora  aviatore  militare,  t  nel  campo  di  avia- 
zione di  Pan,  vittima  di  un  accidente,  20 
gennaio. 

Bertini  Benedetto,  deputato  prov.  t  Lucca, 
7  aprile. 

Besesti  Gaetano,  colonnello,  t  Milano,  23  set- 
tembre. 

BettJnger  (Von)  Francesco,  nato  Landstuhl 
(Palatinato)  1850,  dal  1909  arcivescovo  di 
Monaco  di  Bav'e  a.  t  ivi,  aprile. 

Bianchii  Cesare,  console  d'Italia,  t  Marsi- 
glia, 27  dicembre. 

Bianchi  Ing.  Giovanni,  colonnello  d'artiglie- 
ria, direttore  in  seconda  dell'arsenale  di 
costruzioni  di  artiglieria  in  Napoli,  t  Chia- 
vari, 21  aprile. 

Biechi  Francesco,  livornese,  di  a.  103,  pa- 
triota e  poeta,  superstite  delle  battaglie 
del  '48  e  della  difesa  di  Livorno  nel  '49. 
t  Livorno,  novembre. 

Bigatti  don  Zaccaria,  prete  battagliero  e  in- 
transigente, seguace  di  Don  Albertario. 
t  Castano  Primo  (Milano),  aprile. 

Bigotti  Loieiizo,  tenente  generale  a  riposo, 
decorato  con  4  medaglie  al  valore,  t  To- 
rino, 5  luglio. 

Binda  Cesare,  di  Milano,  di  a.  47,  gerente 
della  Cartiera  Ambrogio  Binda  e  C.  già 
presidente  del  Partito  Economico  e  dal- 
l'Associazione Fabbricanti  di  Carta,  t  Mila- 
no, 23  settembre,  per  suicidio. 

Biondi  Adolfo,  n.  Napoli  1846,  professore  pa- 
reggiato di  clinica  miedica  propedeutica  e 
semiotica,  autore  di  un  trattato  molto  ap- 
prezzato di  semiotica,  t  Napoli,  14  maggio. 

Biondi  Ernesto,  n.  Morolo  (Fresinone)  lfc>55, 
valente  scultoi-e,  autore  dei  Saturnali,  delle 
lieclìise,  del  S.  Francesco,  t  Roma,  4  aprile. 

Bissing  (Von)  Moritz  Ferdinand,  n.  Ballnaa- 
nsdorff  1844,  Governatore  generale  del  Bel- 
gio, t  Berlino,  19  aprile. 

Bleichroeder  (Von)  Hans,  banchiere  berli- 
nese, t  Berlino,  gennaio. 

Boffi  avv.  Ernesto,  di  Sezze  (Roma),  decano 
del  foro  di  Velletri,  presidente  del  Consi- 
glio dell'Ordine  degli  Avvocati,  occupò 
varie  cariche  pubbliche,  f  Velletri,  17 
marzo. 


Boine  Giovanni,  di  a.  29,  poeta  e  filosofo,  si 
occupava  di  questioni  etiche  e  religiose. 
t  Portomaurizio,  18  maggio. 

Bolla  Luciano,  direttore  della  Gazzetta  di 
Venezia,  consigliere  comunale;  da  giovane 
fu  marinaro,  poi  capotecnico  all'Arsenale, 
scrisse  di  cose  di  mare  con  lo  pseud.  di 
Gagliardetto.  "^  YenezidL,  11  luglio. 

Bona  Carlo  Emanuele,  della  tipografia  Vin- 
cenzo Bona.  |-  Torino,  11  luglio. 

Bondi  Augusto,  di  Faenza,  di  a.  57,  già  que- 
store a  Milano,  t  Roma,  26  dicembre. 

Boni  Domenico,  di  Carrara,  di  a.  30,  scultore 
di  vaglia,  da  molti  anni  domiciliato  a  Cuba 
dove  si  era  formato  una  fortuna  vincendo 
parecchi  concorsi,  t  Avana,  gennaio. 

Bonsembiante  ing.  Ferruccio,  deputato  pro- 
vinciale, t  Feltre,  20  novembre. 

Sorelli  dott.  Vincenzo,  fondatore  della  So- 
cietà per  il  trattamento  delle  terre  rare 
e  delle  sostanze  radioattive,  t  Torino,  set- 
tembre. 

Borrelli  I.  S.,  procuratore  generale  del  Re. 
t  San  Giorgio  a  Cremano  (Napoli),  23 
agosto. 

Boscarelli  avv.  Camillo,  segretario  generalej 
del  comune  di  Piacenza,  t  ivi,  7  luglio. 

Bosco  di  Ruffino  Federico,  tenente  generi 
a  riposo,  t  Torino,  21  ottobre. 

Bosio  Justin,  di  a.  84,  vicepresidente  del  Con^j 
siglio  Superiore  della  Banca  d'Italia,  pre 
sidente  del  Credito  Fondiario  della Banci 
stessa,  t  Roma,  29  aprile. 

Bosio  Luigi,  vecchio   e  reputato  agente 
cambio,  t  Roma,  23  marzo. 

Bottini  Francesco,  tenente  generale  nella 
serva,  f  Torino,  19  marzo. 

Bourbon  del  Monte  Santa  Maria  marches 
Carlo,  principe  di  S.  Faustino,  t  Roma 
25  maggio. 

Bouvet  Tommaso,  di  Aglio  Canavese  (To;ino]^ 
di  a.  56,  questore  di  Alessandria,  t  Torinc 
6  luglio. 

Braibanti   Eugenio,   di  a.  76,  generale  nelW 
riserva,    proveniente    dall'  artiglieria, 
prezzato  scrittore  di  cose  militari,   t  Mo- 
dena, 15  marzo. 

Bravi  Francesco,  già  px-ovveditore  agli  studi. 
t  Ravenna,  17  settembre. 

Briquet  Raoul,  deputato  socialista  del  Pas 
de  Calais.  t  col  collega  Taillandier  e  altre 
60  persone,  il  25  marzo,  in  una  esplosione 
avvenuta  nel  Palazzo  di  Città  di  Bapaume, 
dove  si  era  recato  col  collega  a  distribuire 
soccorsi  dopo  che  la  città  era  stata  abban- 
donata dai  tedeschi. 

Brogi  Augusto,  cantante,  t  Firenze,  8  gen- 
naio. 

Brunchorst  Jórgen,  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  di  Norvegia  pres- 
so la  nostra  Corte,  t  Roma,  19  maggio. 

Buemi  Salvatore,  noto  scultore  siciliano:  sono 
opera  sua  il  monumento  di  Zanardelli  a 
Brescia  e  il  gruppo  in  onore  delle  Batterie 
Siciliane  a  Messina,  t  Roma,  15  dicembre. 

Buogo  Bartolomeo,  maggior  generale  del 
Genio  a  riposo,  t  Follina  (Venezia),  28  ot- 
tobre. 

Busca  Arconati  Visconti  marchesa  Antonietta, 
vedova  Contessa  Sola  Cablati,  t  Beldosso, 
presso  Agliate  (Milano^  27  marzo. 

Bussolin    Pietro,  di  Venezia,  di  a.  87,  indù- 
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striale,  presidpiite  degli  Asili  Inrantili  e 
del  Comitato  llegionale  Veneto  dei  Vete- 
rani, f  Venezia,  23  settembre. 

Cacace  Carlo,  cavaliere  del  lavoro,  commer- 
ciante, fondatore  dei  Magazzini  generali, 
t  Taranto,  6  gennaio. 

Cacchi  Ugo,  tesoriere  centrale  del  Eegno  a 
riposo,  t  Roma,  2  febbraio. 

Cadolini  ing.  Giovanni,  H.Cremona  1830,  se- 
natore del  regno  dal  1906,  già  eroico  ga- 
ribaldino dal  '49  al  '66,  cospiratore,  poi 
deputato  per  8  legislature  dei  collegi  suc- 
cessivamente di  Pescarolo,  Tortona  e  Cre- 
mona, presidente  della  Ginnia  del  bilancio 
per  21  anni,  t  Koma,  8  giugno. 

Caetani  Onorato,  duca  di  Serraoneta,  prin- 
cipe di  Teano,  duca  di  S.  Mai  co,  n.  Roma 
1842,  senatore  dal  1900,  deputato  di  Velie- 
tri  per  molte  legislature,  fu  ministro  degli 
Esteri  con  Di  Rudinì,  poi  sindaco  di  Roma, 
e  presidente  della  Società  Geografica  Ita- 
liana, t  Roma,  2  settembre. 

Calderari  conte  Luigi,  genei-ale  a  riposo,  aiu- 
tante di  campo  generale  onorario  di  S.  M. 
il  Re,  già  addetto  militare  all'ambasciata 
d'Italia  a  Berlino,  t  Milano,  5  aprile. 

Callegaris  avv.  Giovanni,  consigliere  provin- 
ciale, t  S.  Sebastiano  Curoue  ^Tortona),  15 
maizo. 

Calò  Benedetto,  di  a.  47,  prof.  nell'Istituto 
Tecnico  e  pareggiato  nella  Università,  t  Na- 
poli, 23  agosto. 

Calvi  conte  ing.  Luigi,  ispettore  capo  delle 
ferrovie  a  riposo.!  Bologna,  26  luglio. 

Camerini  Davide,  direttore  centrale  della 
Banca  Commerciale  Italiana,  t  Milano,  10 
ottobre.  . 

Camona  Bartolomeo,  cavaliere  del  lavoro, 
fondatore  delle  Olìicine  Meccaniche  di  Se- 
sto S.  Giovanni,  t  Milano,  19  marzo. 

Campello  della  Spina  conte  Paolo,  n.  Roma 
1829,  gentiluomo  di  parte  cattolica,  depu- 
tato nel  1867  per  Spoleto,  promotore  nel 
1879  di  un  partito  conservatore  italiano, 
capo  dell'Unione  Romana  e  del  gruppo  dei 
consiglieri  cattolici  in  Campidoglio,  cul- 
tore di  studi  storici,  t  Spoleto,  21  marzo. 

Campi  avv.  Emilio,  n.  Milano  1849,  deputato 
da  oltre  trent'anni  pel  collegio  di  Magenta- 
Cuggiano,  penalista  di  grido,  t  Inveruno 
(Milano),  18  febbraio. 

Camuiri  Achille,  pubblicista,  scrittore  di  cose 
di  marina,  t  Roma,  28  gennaio. 

Candellero  ing.  Callisto,  capo  divisione  delle 
Ferrovie  dello  Stato  a  riposo,  t  Torino,  19 
febbraio. 

Canera  Vittorio,  dei  conti  di  Salasco,  tenente 
generale  nella  riserva,  aiutante  di  campo 
generale  onorario  di  S.  M.  il  Re.  t  Toiùuo 
29  luglio. 


Cantilli,  lascia  35  milioni  alla  città  di  Mar- 
siglia per  la  costruzione  e  il  mantenimento 
di  uno  osijedale.  f  Marsiglia,  gennaio. 

Capetti  Vittorio,  di  Verona,  di  a.  63,  preside 
del  Liceo  Cavour,  t  Torino,  23  luglio. 

Capon  ing.  Ani,'elo  Gino,  di  a.  GÌ,  maggior 
generale  del  Genio,  vice  direttore  generale 
dell'Aeronautica,  t  Roma,  17  luglio. 

Capozzi  nob.  Michele,  già  deputato  al  parla- 
mento dal  '67  al  l'.»04  e  presidente  del  con- 
siglio provinciale  di  Avellino  da  40  anni, 
t  Napoli,  7  maggio. 

Capurro  G.  B.,  di  a.  76,  generale  a  riposo, 
superstite  dei  Mille,  t  Genova,  marzo. 

Carassiti  Ezio,  di  Ferrala,  colonnello  a  ri- 
poso, che  aveva  fatto  tutte  le  campagne 
dell'indipendenza:  fu  anche  nel  quadrato 
di  Villafranca;  già  deputato  provinciale 
della  città,  e  presidente  del  Consiglio  pro- 
vinciale, t  Ferrara,  febbraio; 

Camelli  dott.  Ambrogio,  f  Milano,  29  dicemb. 

Carnevali  Nino,  pittore,  ispettore  della  Gal- 
leria Corsini  a  Roma,  t  Terni,  30  ottobre. 

Carozzi  Cesare,  colonnello  a  riposo,  t  Milano, 
8  ottobre. 

Carpano    Ottavio,   industriale,  f   Torino, 

settembre- 
Carpi  Vittorio,  di  a.  71,  già  celebre  baritoni 
poi  per  molti   anni  professore  di  canto  i 
conservatorio  di  Chicago,  t  Firenze,  aprii 

Carratù  dott.  Celestino,  colonnello  medio< 
già  direttore  di  sanità  dell' XI  corpo  d'a; 
mata,  t  Oneglia,  6  ac:o-;to. 

Carter  Benedetto,  n.  New-York  1872,  dire 
tore  dell'accademia  americana  a  Rornj 
era  diretto  al  fronte  italiano  con  una  mi; 
sione  della  Croce  Rossa  americana,  t  B< 
logna,  21  luglio. 

Casalini  dott  Riccardo,  colonnello  medico  ; 
pensione,  t  Baone  di  Este  (Padova),  1 
ma;?gio. 

Casini  Tommaso,  n.  Bazzano  (Bologna)  185 
fu  insegnante  nei  licei,  provveditore,  ispe 
tore  centrale  dell'istruzione,  professore 
letteratura  italiana  all' uni  ver.  di  Padovi 
scrisse  immmerevoli  lavori  eruditi  di  le 
telatura  e  di  storia,  specialmente  di  argt 
menti  danteschi,  di  storia  bolognese,  < 
storia  del  risorgimento  e  anche  vari  buoi 
libri  didattici  per  le  scuole  medie,  t  Bazzi 
no,  16  aprile. 

Castagnoli  Adolfo,  fiorentino,  di  a.  63,  vie 
loncellista  stimato,  t  Firenze,  5  agosto. 

Castiglione  avv.  nob.  Guido,  deputato  prc 
vinciale  di  Como,  t  Milano,  27  gennaio. 

Catenacci  Luigi,  maggior  generale  nella  rf 
serva,  t  Milano,  21  marzo. 

Cattaneo  di  Belforte  march.  Carlo,  maggior 
generale  nella  riserva,  t  Genova,  16  aprile. 

Cauvin  E.,  tenente  generale  a  riposo  del- 
l'esercito italiano,  t  Nizza,  marzo. 
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ibretto  di   fede   e  di  speranze  scritto 
da    Vamba  e  dedicato  alla  gioventù  ita- 
liana, mentre  sulla  nostra  terra  si  de- 
cide la  lotta  fra  la  civiltà  e  la  barbarie.  Elegante  volumetto.  Copertina 
a  colori  di  Searjìelli.  Cent.  50* 
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Cavaglieri  (lui-Io,  n.  Rovi?o  1851,,  professore 
pareggiato  di  scien/a  di-ll'amuìiiiistrazioiie, 
cotisiglieie  oomun.  della  minoviinza.  t  Iro- 
nia, li)  giugno. 

C;i\  alianti  don  Alessandro,  pubb'icis-ta  bat- 
)a.:^lioro  di  parte  cattolica,  già  direttore 
del' Un'In  Ct'tnlica,  ora  sotto  le  armi,  cap- 
pellano della  K.  Marina  a  Spezia,  t  8  ajio- 
sto,  nel  disastio  lirroviario  di  Arqnat.i 
S.-iivia. 

Cavalletti  Rondinini  marcii.  Giovatili',  n.  Ge- 
nova 1859, consigliere  direttore  delta  Cassi 
di  Risparmio  di  Roma,  t  Frascati,  11»  se:- 
terubie. 

Caviijl.a  avv.  Nicola,  di  a.  45,  pubblicista; 
fondò  e  diresse  a  Como  la  Gaziettu  d  l 
Mattino,  poi  diresse  a  Roma  VAgemia  Ita- 
liana, t  Roma,  gennnio, 

Ceccliini  moiis.  Giuseppe,  dell'ord.  dei  Pred., 
11.  Bagni  di  Lucca  18ó.},  arcivescovo  di  Ta- 
ranto, t  ivi,  dicembro. 

Cenni  Quinto,  di  a.  71,  apprezzato  pittore 
di  costami  e  di  storia  militare:  anche 
VAlin(inft(T(ì  ItaliiiHi)  ha  pubblicato  vari 
suoi  lavori,  t  Carnati!  (Lecce),  13  agosto. 

Cerboni  Giuseppe,  di  l'ireiize.  di  a.  Ito,  già 
ragioniere  generale  dello  Stat'^,  inventore 
della  legisinogratìa.  f  Portolongnne  (isola 
d'Elba),   i3  te.  braio. 

Ceriana  ing.  Francesco,  banchiere,  industria- 
le, per  due  volte  presidente  del  Coas.  Sup. 
della  lianca  d'Ita'ia,  pies.  della  Societi 
Piemontese  di  Elettricità,  della  Società 
delle  S8.  FF.  Secondai  ie  della  Sardegna, 
dela  Società  di  Monteponi.  ecc.  t  Torino, 
27  maggio. 

Cerutti  Frani  esco,  di  a.  33,  agMite  di  cam- 
bio, t  Genova,  25  marzo. 

Cerruti  don  Francesco,  salesiano,  direttore 
generale  delle  scuole  e  dell  i  stampa  sale- 
siana, t  Alessio,  25  marzo. 

Chiarelli  Giovanni,  di  a.  72,  proprietario  del 
Politeama  Genovese,  t  0  ottobre. 

Chieveghin  avv.  Antonio,  di  a.  8fi,  che  fu  per 
molti  anni  presidente  della  Depu'azione 
provinciale,  t  Venezia,  agosto. 

Cliiminelli  Eugenio,  maggiore  della  riserva 
navale,  scrittore  apprezzato  di  cose  mari- 
narle: aveva  vari  volumi  di  novelle  e  di 
ricordi  d'Oriente,  t  Romu,  17  se  teiubre. 

Ciani  (De)  ing.  nob.  Giorgio,  benemerito  pa- 
triota trentino,  profugo  in  Italia,  nume- 
smatico  appassionato,  t  13  gennaio. 

C  arto  so  (De)  nob.  An'onio,  piemontese,  S' t- 
tantenne,  pubblicista,  t  Liono,  aprile,  inve- 
stito da  nn  camion  militale. 

Cibrario  avv.  conte  Giacinto,  n.  1843,  fig1  o 
di  Luigi  Cibrario,  già  deputato  per  var.e 
legislature  di  Torino  li  e  di  Ciriè,  sena- 
tore dal  1908.  t  Torino,  20  gennaio. 

Cini  dott.  Giorgio,  di  Ferr.ua,  di  a.  G8,  ric- 
chissimo appaltatore  di  forniture  di  ghiaia. 

•     t  Parigi,  9  maggio. 

Cionl  mons.  Michele,  vicario  generale  del'» 
iMiria  .\  rei  vescovile,  t  Firenze,  10  ottot>ie. 

Cipolla  Antonio,  provveditore  agli  studi,  re- 
duce delle  patrie  battaglie,  padre  di  4  tìgli 
tutti  utHciali  alla  fronte,  uno  dei  quali  il 
pubblicista  Arnaldo,  t  Cremona,  13  ot- 
tobre. 

Cipolla  conte  Carlo,  n.  Verona  1854,  già  pro- 
fessore di  storia  moderna  nella  università 


di  Torino,  ora  all'Isfituto  di  Studi  Supe- 
riori in  Firenze.  |  Tregnago  iNeront),  23 
novembre. 

Cittadella  Vigodarzore  conte  Gino,  n.  Padova 
1841,  depututo  di  Òittadella  e  poi  di  Pa- 
dova I  per  5  legislature,  senatore  dal  1900, 
copri  molte  altre  cariche  pubbliche,  col- 
tivò ;e  scolture  e  le  lettere,  t  Padova,  21 
sei  temi)  re. 

Clementi  Attilio,  di  a.  72,  proprietario  del 
Grand   Hotel   in  Santi  Caterina  Valt'urva. 

1  Borpiio,  24  gennaio. 

Cody  Guglielmo,  detto  Buifalo  BiH,  colon- 
nello dell' esercito  aner  cano.  già  caccia- 
tore di  buflali  e  di  Pelli  R  'sse,  tiratore  e 
cavaliere  abilissimo:  conosciuto  iinche  in 
Europa  che  aveva  percorso  dando  spetta- 
coli btraoràinari.  t  nel  Colorado,  genna'o. 

Coggi  Alessandro,  n.  Cremona  1861,  prof,  di 
zoolo;;ia,  di  anatomia  e  tisiologia  comparata 
all'univ.  di  Modena,  di  cui  fu  per  due  anni 
anche  rett  -re.  t  S.  Maldalena  di  Marcarla 
(Mantova),  18  luglio. 

Colna^hi  Adelchi,  fo:idatore  e  già  dix-ettore 
del  giornale  Stella  d'Italia  a  Porto  Alegre 
nel  Brasile,  t  Milano,  10  marzo. 

Colombi  Gaspare,  preside  del  Liceo  Ginnasio 
Bec<'aria  di  Milano,  antico  garibaldino. 
t  Milano,  27  novembre. 

Colombo  Carlo,  di  Mil.ano,  di  a.  52,  proprie- 
tario direttore  della  tipo,'rafiadella(  amera 
dei  deputati  t  Roma,  luglio. 

Colonna  donna  Maria,  nata  Mas-imo,  del 
duchi  di  Rignauo,  principessa  di  Sennino, 
n.  Roma  1850,  moglie  del  principe  Pro- 
spero Colonna,  sindaco  di  Roma,  dama  di 
palazzo  della  Regina  E'.ena,  t  Rom^  27  ott. 

Colucci  avv.  Salvatore,  prefetto  del  ItegLO 
a  riposo,  t  Roma,  21  Hovembraw 

Conconi  Luigi,  di  Milano,  di  a.  65,  architetto, 
pittore,  acquefortista  originalissimo,  t  Mi- 
lano, 23  gennaio. 

Gonfalonieri  avv.  Giovanni,  già  direttore  del- 
la "  Lariana  „.  t  Lurago  Marinone  (Como), 
30  novembre. 

Constans  Leopoldo-Eugenio,  di  a.  71,  prof,  di 
storia  della  lingua  e  della  letter.  proven- 
zale nell'univ.  di  Aix-Marseille,  editore  di 
testi  medievali,  t  novembre. 

Coppini  Carnesecclii  Cesare,  di  Firenze,  di 
a.  79,  già  f.iinoso  coreogiafo  e  per  circa 
20  anni  maestro  della  scuola  di  ballo  d  dia 
Scala,  t  Milano,  8  tnaggio,  all'ospizio  Tri- 
vulzio  dove  era  stato  ricoverato  il  giorno 
prima. 

Corbetta  Alberto,  vicepresidente  della  Cassa 
di  Risparmio  delle  Provincie  Lombarde. 
t  Cantù  (Coraol,  9  settembre. 

Cordano  Angelo, presidente  dell'  Unione  Spor- 
tiva Mila:iese  e  vicepresidente  della  Fede- 
razione  Italiana  Sports  Atletici,  l  Milano, 

2  gennaio. 

Corona  Angusto,  di  a.  74,  ordinario  di  tisio- 
logia alla  univ.  di  Parma,  t  Modena,  15 
gennaio. 

Corsini  (Dei  principi)  P.er  Francesco,  mar- 
chese di  Lajatico,  n.  Firenze  1837,  tia- 
tello  del  Senatore  Principe  Tomaso;  aveva 
valorosamente  combattuto  nelle  campagne 
dell' indipendenza,  fu  direttore  delle  Reali 
Caccle  e  poi  Grande  Scudiero  di  S.  M. 
t  Firenze,  novembre. 
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Cortesi  Ang.^lo,  di  Roma,  di  a.  72.  f  Roma, 
10  febbriiio,  la-iciatìdo  il  sno  pitriinonio  di 
oltre  un  milione  al  connine  di  Todi  per 
la  istituzione  di  un  ricovero  di  mendicità. 

Cosenza  Luigi,  direttore  generale  del  Banco 
di  Sicilia,  da  pochi  me&i  collocato  a  riposo, 
t  Palermo,  luglio. 

Costa  Luigi,  pittare  paesista,  t  Nizza,  luglio. 

Cottalorda  nob.  Giacomo,  decano  degli  agenti 
di  cambio  milanesi,  t  Mdano,  5  febbraio. 

Cottereau  I-uigi,  di  Angers,  di  a.  50,  già  fa- 
moso ciclista,  da  più  di  20  anni  aveva  la- 
sciato lo  sport  per  l'indus  ria  moticiclista. 
t  Digioue,  28  settembre. 

Gotti  au  Giulio,  di  a.  85,  noto  compositore,  au- 
tore della  Griselda,  della  Tjf^ga  Ijomhardn 
e  di  numerose  composizioni  vocali,  t  Roma, 
25  ottobre. 

Cremaschi  Gino,  di  Broni,  di  a.  32,  muratore 
e  poeta,  t  Broni  (Pavia),  aprile. 

Cristofari  Ugo,  di  a.  44,  già  pubblicista  e  ca- 
ricaturista, artis  a  t  atrala  di  \arietà  che 
si  era  fatto  notoiieà  e  fortuna  con  la 
troupe  Fari,  di  tempo  residente  in  Spagna, 
t  Barcellona,  5  gennaio. 

Cromer  (Lord)  P^veh^n  Baring,  n.  1811,  dal 
1883  al  1907  era  stato  agente  di  S.  M.  Bri- 
tinnica  e  Console  generale  al  Cairo,  e  in 
realtà  il  governatore  dell'Egitto  che  gli 
deve  la  sua  odierna  prosperità,  t  30  gen- 
naio. 

Ciiestas  Giovanni,  inviato  straordinario  e  mi- 
nistro plenipotenziario  degl'Uruguay  presso 
il  Re  d'Italia,  t  Roma,  27  lu<;lio. 

Cugnolio  avv.  Modesto,  deputalo  per  Ver- 
celli, apparteneva  al  giuiipo  socialista  uffi- 
ciale, t  Roma,  18  marzo. 

CuiTi  Antonio,  architetto  autore  di  opere 
pregevoli," prof,  di  architettura  decorativa 
al  Museo  artistico-industriale.  t  Napoli,  no- 
vembre. 

Cutknecht  Ottone,  direttore  della  Bai;ci 
Russa  per  il  commercio  estero,  sede  di 
Genova,  t  ivi,  13  maggio. 

Daelli  Edoardo,  di  a.  7i,  uno  dei  Mille. 
t  Milano,  4  dicembre. 

Pannelli  Luigi,  di  a.  83,  generale  medico  nella 
riserva,  t  Firenze,  10  marzo. 

Dall'Armi  Tomaso,  cavaliere  del  lavoro,  in- 
dustriale, sindaco  di  Suseg.uìa,  ammini- 
stratole dei  beni  dei  Conti  Collalto,  vice- 
presidente del  Consiglio  provinciale  di 
Treviso,  t  ivi,  23  gennaio. 

Dall'Aste  Brandolini  conte  Angelo,  console 
generale  d'Italia  a  S.  Paolo  del  Brasile, 
t  ivi,  9  giugno. 

Dall'Orto  Domenico  Enrico,  prof,  di  letter. 
classica,  di  lingue  orientali  e  moderne,  li- 
bero doc.  di  ebraico  alla  Università,  vice- 
bibliotecario della  Civica  Beriaua.  f  Ge- 
nova, 27  gennaio. 


Danieli  conte  .ivv.  Gualtiero,  n.  Polesella 
(Rovigo)  1855,  sottosegretario  di  stalo  per 
le  Finanze,  da  otto  legislature  deputato 
di  Tregnago  (Verona),  già.  softosefiretario 
di  s  «ito  al  Tesoro  nel  ministero  Saracco; 
era  stato  professore  di  diritto  commer- 
ciale in  varie  università,  t  Roma,  23  marzo. 

D'Annunzio  Luisa,  nata  de  Benedictis,  di 
Ortona  a  Mare,  di  a.  77,  madre  del  poela 
Gabriele.  |  Pescara,  27  gennaio. 

Darbonx  Gastone,  n.  Nimes  1842,  mat.-ma- 
ticj  illustre,  prof,  di  geometria  superiore 
alla  Sorbona,  segretario  perpetuo  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze,  t  Parigi,  23  feb- 
braio. 

D'Arco  conte  Antonio,  di  a.  C9,  senatore  del 
regno  dal  1890,  fu  deputato  per  Ostiglia 
dal  1876  al  '95  e  sottosegretario  per  gli 
esteri  nel  primo  ministero  Rudinì.  t  Man- 
tova 7  maggio. 

De  Bernardi  Cassiano,  colonnello  dei  cara- 
binieri a  riposo,  direttore  dell'Istituto  pro- 
fessionale Albergo  di  Virtù,  t  Torino,  l" 
febbraio. 

Degas  Edgar,  di  a.  83,  celebre  pittore  fran- 
cese, precipuo  nel  grappo  degli  "  impres- 
sionisti ,.  t  Parigi,  28  sette  nbre. 

Degioannini  avv.  Giovanni,  di  a.  76,  prim 
presidente  di  cor  e  d'appello  a  riposo.  tT< 
Tino,  17  giugno. 

De  Gio  gis  Giuseppe   Pietro,  maggior  geni 
rale    dei   RR.    CC.    a   riposo,  t  Verona, 
agosto. 

De  Giovanni  |)rof.  Achille,  na'^o  Sabbione! 
(Mantova)  19  settembre  183S,  senatore  di 
Regno  dal  1902,  illustre  clinico,  direttoi; 
della  ci  inca  medica  della  univ.  di  Padovi 
già  garibaldino,  t  Padova,  9  dicembre.  Si 
giornali  comparve  la  partecipazione  ( 
morte  dettata  da  lui  medesimo. 

De  Guglielmi  nob.  Antonio,  di  a,  94,  già  cas 
siere  principale  della  Banca  Nazion.ile  Iti 
liana,  t  Milano,  15  settembre. 

Dei  Corrado,  ispettore  superiore  delle  post 
e  dei  telegrafi  a  riposo,  t  Livorno,  29  noi 

De  Jongh  ing.  G.  I.,  già  direttore  general 
dei  lavori  pubblici  a  Rotterdam,  t  L'Ajj 
31  gennaio. 

Delfini-Campi  Virginia,  artista  drammatici 
t  Firenze,  febbraio. 

Del  Frate  Luigi,  vecchio  cospiratore  romane 
t  Roma,  16  gennaio. 

Della  Cioppa  mons.  Angelo,  n.  Bellona  (Ca 
pua)  1841,  arcivesc.  di  Lanciano  e  Ortona 
t  29  gennaio. 

Della   Volpe   Francesco  Sa'esio,  n.  Ravenn; 
1844,  cardin.  (dal  1901)  del   tit.  di  S.  M. 
Aquino,  dal  1914  Camerlen^'O  di  S.  Romana» 
Chiesa,  t  Roma,  5  novembre.  ^ 

Dologu  Luigi,  di  Usini  (Sassari),  già  famige- 
rato bandito  sardo,  t  Portolongone,  ottobre, 
al  reclusorio. 
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Del  Rosso  Giuseppe,  tet>ente  ^onerale  nol'a 
riserva,  già  ooaiandante  dell'arma  dei  ou- 
rabiiiteri.  t  Roma,  dicembre. 

Del  Vecchio  Halviitore  Emilio,  n.  T.iigo  1815, 
prof,  ordin.  di  stat  stica  a/a  uiiiv.  di  Ge- 
noTa,  autore  di  opere  pregiate,  t  Genova, 

9  agosto. 

De  Marchi  Emilio,  famoso  tenore,  t  Savona, 
20  mar70. 

De  Martino  Gaetano,  di  Benevento,  pittore, 
allievo  di  Morelli,  t  Napoli,  11  giugno. 

Demidoflf  di  San  Donato  princ'possa  Elena, 
figlia  del  principe  TroubetzUv>i,  vedova  del 
grande  fllnniropo  principe  Paolo  Demidoflf 
e  madre  del. a  principesca  Abamelek  La- 
zareff.  t  Odessa,  20  agosto. 

D'Eramo  Celare,  capo  del  personale  subal- 
terno   alla  Camera  dei  Deputati,  t  Roma, 

10  luglio. 

D'Ercole  Pa«qna'e,  di  a.  85,  prof,  emerito  di 
filosofia  alla  univers.  di  Torino.  \  ivi,  15 
gennaio. 

Dessalles  d'Epinoix  nob.  Raoul,  n.  Tileste 
1848,  garibaldino  nel  1866.  t  Marostica  (Vi- 
cenza), gennaio. 

De  Vecchi  Massimo,  industriale  setaiolo,  gà 
presidente  dell'associazione  s  rica  itali.ina, 
vicepresidente  del  consiglio  superioi-e  per 
gli  interessi  serici,  t  Milano,  30  aprile. 

Dewey.  aram'ra,'lio  americano,  vittorioso  nella 
guerra  di  Cuba,  t  17  gennaio. 

De  Zerbi  Giacomo,  g  ornalista  stabilito  a  Pa- 
rigi da  alcu'ii  anni,  fratello  di  Rocco,  t  Pa- 
rigi, 4  luglio. 

D'Italia  Emanuele,  direttore  della  Banca 
d'Italia  a  riposo,  f  Venezia,  8  febbraio. 

Donati  Egidio,  di  a.  74,  antico  garibaldino, 
già  direttore  della  Ca'isa  di  l!isp  umio  del 
Monte  dei  Paschi,  presidente  della  Con- 
gregazione di  Carità,  t  Siena,  10  gennaio. 

Doria  Francesoo,  duca  di  Eboli,  n.  Napoli 
1855,  senatore  del  Regno,  t  Napoli,  2  di- 
cembre. 

Doyen  Eugenio,  n.  ReimS  1S50,  famoso  chi- 
rurgo, t  Parigi,  22  novembre. 

Driquet  nob.  Edoardo,  nato  in  Ungheria  nel 
1824,  naturalizzato  italiano  giovanissimo, 
aveva  combattuto  tutte  le  battaglie  del- 
l'indipendenza, ora  era  tenente  generale 
nella  riserva  e  senatore  del  Regno,  t  Fi- 
renze, 28  ottobre. 

Druraont  Edoardo,  n.  Parigi  1844,  i;omo  po- 
litico e  giornalista,  fotidatore  dell'antise- 
mita La  Libre  Parole,  ehba  gran  pane 
nella  campagna  contro  Dreyfns.  t  Parigi, 
4  febbraio, 

Duran  Carolus,  n.  Lilla  18.37,  pittore  illustre, 
già  d'rettore  dell'Accademia  di  Villa  Me- 
dici a  Roma,  t  Parigi,  18  febbraio, 

Purelli  Gustavo,  tenente  genera'e  a  riposo. 
t  Roma,  25 'agosto. 

Eden  Federico,  di  a,  88,  gentiluomo  In- 
,  glese  assai  benefico,  da  più  di  40  anni 
stabilito  a  Venezia,  alla  Giudacca.  t  Vene- 
zia, dicembre. 
Eifonora  regina  di  Bulgaria,  nata  principessa 
di  Reuss  del  ramo  cadetto,  n.  Trebschen 
presso  ZùlHohau  (Prussia)  22  agosto  1800, 
maritata  col  principe  (poi  re)  Ferdinando 
a  Ostersteln  presso  Gè r«  11  1^  marzo '1908. 
t  Sofia,  12  sntte?abre. 


Elia«!«pn  .fbel,  pescatore  norvegese,  forse  11 
più  vecchio  uomo  vivente  in  Europa:  si 
vantava  di  avere  120  anni,  ma  forse  era 
nato  nel  18  )0.  t  alle  isole  Lofoten,  al  primi 
di  maggio. 

E.irioo  (Principe)  XLI  di  Reuss.  n.Ernstbrunn 
1892,  tenente  dei  corazzieri  prussiani,  t  29 
novembre,   combattendo  sul  front*  russo. 

Eroli  march.  Ernlo.  di  a.  62,  romano,  pittore 
e  a:a/ziere.  t  Roma,  7  dicembre. 

E-*^eison  Pietro,  n.  Sassari  1833,  valente  cul- 
tore d.  1  diritto  internazionale,  già  profes-, 
sore  per  oltre  30  anni  alla  univ.  di  Pavia: 
l*«ciò  un  cospicuo  pa  limonio  all'ospedale 
di  Sassari  per  la  fondazione  di  un  ospizio 
per  tubercolosi,  t  Sassari,  12  marzo. 

Etzerodt  Stefania,  ved.  Omboni,  di  Bruxel- 
les, di  a.  78,  donna  assai  benefica:  fondò 
in  Padova  1  Istituto  per  l' infanzia  abban- 
donata e  l'Associazione  contro  l' accatto- 
naggio, t  Padova,  21   gennaio, 

Ezechiel  Mosè,  di  Richmond  (Virginia),  di 
a.  74,  scultore  da  circa  40  anni  domiciliato 
a  Roma,  t  ivi,  27  niar/o. 

Fabrizi  Paolo,  n.  Bastia  (Corsica)  1843,  se- 
natore dal  1901,  segretario  della  Presi- 
denza del  Senato,  già  per  varie  legisl.  de- 
putato di  Castelnuovo  Garfagnana,  poi  di 
IVIassa  Carrara,  t  Modena.  1»  gennaio. 

Faddd  Giuseppe,  tem-nte  generale  a  riposo, 
veterano  delle  campagne  d'Africa,  t  Roma, 
30  maggio. 

Faina  conte  Zeffirino,  n.  S.  Venanzio  Orvieto 
(Perugia)  1830,  senatore  dal  188»$,  ultimo 
superstite  del  governo  provvisorio  peru- 
iftao  del  1859,  reduce  delle  campagne  di 
Lombardia  e  della  difesa  di  Venezia,  già 
deputato,  t  Perug  a.  17  giugno. 

Fnlconi  Nicola,  di  Capracotta  (MoTigeì,  di  a.  82, 
senatore,  presidente  di  Corte  di  Cassazione 
a  riposo,  già  deputato  del  coli,  di  As^none 
e  sottosegretario  al  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  t  Roma,  28  dicembre. 

Falcon  o  Diomede,  n.  Pcsoocostanzo  1842, 
cardinale  vescovo  di  Velletri  dal  1911  ;  era 
stato  provinciale  e  poi  promotore  del  suo 
ord.  dei  Francescani  e  per  lungo  tempo 
fu  delegato  apostolico  agli  Stati  Uniti  e  al 
Canada,  t  Roma,  7  febbraio. 

Fanantti  Antonio,  già  proprietario  dell'Al- 
bergo Croce  di  Malta  a  Udine,  lascia  200,000 
lire  alla  Congiegazione  di  Carità,  t  Udine, 
marzo. 

Farelli  Scipione,  di  Roma,  segretario  e  can- 
celliere della  Camera  Apostolica,  t  Roma, 
12  marzo. 

Federici  ing.  Antonio,  tenente  generale  nella 
Riserva,  t  Castel  lardo  (Belluno),  8  nov. 

Federico  Carlo,  principe  di  Prussia,  n.  al 
cast,  di  Klein-<ilienicke  1893,  cugino  del- 
l'imperatore di  Germania,  capitano  degli 
usseri  ora  in  aviazione;  in  un  raid  sulle 
linee  inglesi  in  Francia,  a\eva  dovuto  at- 
terrare ferito  e  fu  fatto  prigioniero  il  21 
marzo,  t  i»  seguito  alle  ferite,  in  uno  ospe- 
daletto  sulla  fronte  francese,  27  marzo. 

Felici  dott.  Luigi,  di  tesi,  di  a.  93,  padre  del 
sindaco  di  Ancona:  antico  patriota  e  ve- 
terano del  1848  ;  aveva  guadagnato  una 
medaglia  al  valore  nella  difesa  di  Venezia, 
t  lesi,  geimaiu. 
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Ferrero-Gola  Barfolonieo,  mnggior  generale 
nella  riserva.  |  Torino,  Id  novembre. 

Ferri  Antonio  Maria,  n.  Bo'oy^iia,  giugno  ISIG. 
f  Bologna,  ì"  dicembr  •. 

Ferri  dott,  Baldassarre,  romano,  di  a.  «'>, 
vecchio  patriota,  cospiratore,  subì  la  car- 
cei-e  per  condanna  politica  dal  f,'over;io 
papale,  t  Roma,  6  gennaio. 

Fiasclii  march.  Ale-sandro,  di  Ferrara,  di 
a.  68,  pabblicisia,  collaboratore  della  /Vr- 
severmiz'i,  scrittore  di  vari  argomenti,  t  Mi- 
lano, 18  marzo. 

Filipescn  Nicola,  n.  18G1,  senatore  romeno, 
capo  della  Fedeia/.ione  Unionista,  acceso 
interventista,  t  Bucarest,  15  ottobre. 

Finocchiaro  avv.  Lucio,  già  deputato  del 
collegio  di  Paterno,  t  Catania;  9  agosto. 

Fioruzzl  ing.  Ambrogio,  industriale,  che  fu 
per  moltissimi  anni  consigliex'ia  comunale 
e  provinciale  a  Piacenza  e  presidente  della 
Deputazio-.ie  Provinciale,  t  San  Giorgio 
Piacentino,  20  agosto. 

Fornioni  avv.  Tulio,  di  a.  05,  già  apprezzato 
giornalista  a  Roma  e  a  Bologna,  scrittore 
di  sociologia  sotto  lo  psend.  di  Iiistut,  ora 
archivista  all'Arch.  di  Stato  di  Bologna. 
t  ivi,  21  d  cembre,  per  suicidio. 

Fossati  Felle  j.  industriale,  cutonii.re.f  Monza, 
24  novembre. 

Francesco  Giuseppe,  imperatore  d'Austria  e 
re  d'Ungheria,  n.  Schónbrunn  18  agosto 
1830,  figlio  dell'Arciduca  Francesco  Carlo, 
succeduto  il  2  dicem.  1848  a  suo  zio  l'im- 
peratore Ferdinando  abdicatario,  amm.  il 
24  aprile  1854  con  Elisabetta  duchessa  di 
Baviera,  ved.  il  10  settembre  1898:  aveva 
avuto  anche  il  titolo  di  re  del  Lombardo- 
Veneto  ma  vi  rinunziò  dopo  la  perdita* 
della  Lombardia  nel  1859  e  della  Venezia 
nel  1866;  dovè  accettare  nel  1867  l'auto- 
nomia ungherese  e  1*8  giugno  cingeva  la 
corona  d'Ungheria,  il  21  dicembre  conce- 
deva la  costituzione,  t  Schónbrunn,  21  no- 
vembre. 

Francesconì  Pier  Emilio,  di  Verona,  di  a.  63, 
primo  segretario  d' intendenza  di  finaqza, 
letterato,  giornalista;  per  molti  anni  re- 
visore della  casa  Treves.  t  Milano,  29 
giugno. 

Frenfanelli-Cybo  conte  Serafino,  ex-deputato 
al  Parlamento,  t  Foligno,  27  dii-embre. 

Friedmann  dott.  Sigismondo,  n.  Jassy  1852, 
prof,  di  lingua  e  Ietterai,  tedesca  all'Acca- 
demia scient.-letteraiia  di  Milano,  al  Po- 
litecnico e  all'Università  comra.  Luigi  Boc- 
coni: era  il  più  anziano  dei  professori  di 
tedesco  in  Italia,  t  Milano,  25  gennaio. 

FrioI  Emilio,  grande  ciclista  francese,  due 
volte  campione  del  mondo  di  velocità,  vin- 
citore a  più  riprese  del  Grao  Premio  di 
Pai'igi.  ora  soldato  moticiclisfa  al  fronte 
della  Somme,  t  in  un  ospedale  di  Amiens 
per  ferite,  novembre. 


Frontali  Raffaello,  n.  Faenza  1849,  valoroso 
violinista,  prol'es<ore  al  Tiiceo  Mus.  Bene- 
detto Marcello  di  Venezia,  ]kiì  al  Liceo 
IMusicale  Rossini  di  Pesaro  per  30  anni, 
t  Pesaro,  30  dicembre.-. 

Gabba  ing.  Alberto,  tenente  generale  nella 
ri-ei-va,  ora  presid.  della  Ca-a  Umberto  I 
dei  Yet.'rani  in  Turate,  f  Milano,  6  gen- 
naio, 

Gagarine  (Vedova)  principessa  Maria  nata 
baronessa  Budberg,  rus.^a,  di  a.  70,  t  Castel 
Gandolfo  (Roma),  9  agosto. 

Galleani  d'Agliano  Calisto  conte  di  Caravo- 
nica,  primo  precidente  onorario  di  Corte 
d'Appelo.  t  Torino,  1»  gennaio. 

Gallegos  Jose,  n.  Xeres  (Andalusia)  18.')7,  forte 
pittore  spagnuolo:  visse  a  lungo  in  Roma, 
t  Anzio,  23  settembre. 

Galli  Zugaro  Domenico,  consigliere  d'appello. 

t  Milano.  19  ottobre. 
Gallina  Guiscardo,  colonn, Ilo  brigadiei e,  or- 
ganizzatore   e    comandante    dt-lle    nostre 
truppe   indigene  prima  in  Eritrea,  poi  in 
Libia,  t  Modena,  12  dicembre. 

Gandara  (De  la)  Antonio,  n.  Parigi  1862,  di 
padre  spagnuolo  e  madre  inglese,  va'en'e 
pittore,  noto  specialmente  come  ritrattista 
del  mondo  elegante,  f  Parigi,  1°  luglio,  im- 
provvisamente. 

Garaventa  Nicolò,  di  a.  70,  genovese,  bene- 
merito educatore,  fondatore  della  nave- 
scuola  JieJemione  pei  fanciulli  deielitti 
traviati,  t  Masone  (Genova),  5  settembre, 
improvvisamente. 

Garelli- Colombo  conte  Pietro,  tenente  gene- 
rale nella  riserva,  t  Torino,  22  febbraio, 

Garollo  dott.  Gottardo,  n.  Levico  (Valsugana) 
1850,  prof,  di  geografia  nell'Istituto  Tecnico 
di  Milano,  poligrafo,  geografo,  autore  di 
dizionari  biografici  e  geografici  e  della 
"  Piccola  Enciclopedia  Hoepli  _.  t  Milano, 
18  settembre. 

Garroni  dott.  Giuseppe,  di  Roma,  di  a,  84, 
notaio  notissimo  a  Roma,  t  ivi,  12  luglio. 

Gatta  Ferdinando,  cavaliere  del  lavoro,  am- 
ministratore delegato  delle  Ferriere  pie- 
montesi, t  Torino,  16  aprile. 

Gentile  avv.  Vincenzo,  presidente  della  de- 
putazione provinciale  dell'Aquila,  presi- 
dente dell'Unione  delle  provincie  d'Italia, 
t  Aquila,  30  giugno, 

Gherardi  Arturo,  giornalista  di  parte  socia- 
lista! diresse  vari  periodici  socialisti,  t  Fi- 
renze, 7  gennaio. 

Ghinatti  Elsa,  di  a.  27,  professoressa  di  chi- 
mica, assistente  all'univ.  di  Perugia,  1  Pa- 
dova, 8  maggio,  per  suicidio, 

Giacobazzi  avv,  Giuseppe,  di  Sassuolo  (Mo- 
dena), di  a,  32,  da  Ire  anni  segretarie  capo 
del  comune  di  Bengasl  in  Cirenaica,  t  ivi, 
luglio. 

Giaunelli    Tito,    vecchio    e    colto  giornalista 
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ca  Itoli  co  già  redattore  capo  della  Tore  (léiln 
Verità,  ora  redattore  del  Con  ifire  ri' fta'ìa. 
t  Roma,  8  luglio. 

Gia;iotti  avv.  Severino,  economo  generAle 
de'benefici  vacanti  in  Piemonte.!  Torino, 
inaggio. 

Giordano-Zocchi  Salvatore,  da  molti  anni  di- 
lettore  della  sede  di  Milano  del  Banco  di 
Napoli,  t 'Milano,  14  gennaio. 

Giorgi  Erasmo,  cavaliere  del  lavoro,  agricol- 
tore, t  Viterbo,  12  gennaio. 

Giovanelli  f:nrico,  economo  generale  d-^i  be- 
nefici vacanti  della  Lombaidia  e  Provin- 
cie parmensi,  t  Milano,  17  ottobre,  im- 
provvisamente. 

GirHudo  AlessaiidroJspettore  principale  delle 
FF.  SS.  t  Omegna  (Novara),  2<J  giugno. 

Gjurif  rev.  Proto  Milan,  deputato  al  parla- 
mento serbo  da  circa  40  iinni,  oia  profugo 
in  Italia,  t  Roma,  13  mng^rio. 

Gnocchi  Viani  dott.  Osvaldo,  nato  Ostiglia 
(Mantova)  1837,  uno  dei  primi  propagan- 
disti del  socialismo,  fondatore  a  Mihmo 
delia  prima  Camera  del  Lavoro,  già  tolla- 
boratore  di  P.  M.  Loria  fondatore  della 
Società  Umanitaria,  poi  primo  segretario 
generale  di  quell'istituzione.  1  Milano,  8 
gennaio. 

Gola  Francesco,  cavaliere  del  lavoro,  fabbri- 
cante di  pizzi  e  ricami,  t  Ameno  (Novaiai, 
25  ottobre. 

Goldschmidt  Edoardo,  già  sindaco  di  Op- 
peaiio;  lascia  circa  un  milione  all'ospedale 
civile  e  altri  legati  di  beneficenza  per 
350,000  lire,  t  Verona,  marzo. 

Gozo  Niccolò,  contrammiraglio  nella  R.  M 
I  Roma,  13  marzo. 

Graifeo  Carlo,  n.  Termini  Imerese  1831,  mu- 
sicista e  compo-iitore,  prof,  di  armonia  al 
Conservatorio  di  Palermo,  t  ivi,  15  maggio. 

Graziani  Luigi,  di  a.  78,  professore  al  Gin- 
nasio Ti'isi,  valoroso  latinista,  t  Lugo,  22 
novembre. 

Grazioli  Ettore,  tenente  colonncro  dei  gra- 
natieri, procuratore  della  Banca  Commer- 
ciale, direttore  del  Tiro  a  Segno  in  Milano, 
convalescente  di  malattia  contratta  al  fron- 
te, t  Milano.  30  ottol)re. 

Guarco  dott.  sac.  Umberto,  di  a.  .50,  parroco 
della  chiesa  di  S.  Barnaba,  ima  delle  ligure 
più  in  vi>.ta  del  partito  clericale  modenese, 
t  Modena,  gennaio. 

Guarironi  (De)  conte  Eiigenio,  di  Trento,  di 
a.  50).  bibliotecario  del  Conservatorio  di 
Musica,  t  Milano,  13  marzo. 

(iuerrini  Olindo,  n.  Forlì  4  aprile  1845,  poeta, 
letterato,  bibliotecario.  Di  lui  parlammo 
nelle  Xol'nie  di  letterafttra,  di  aciemu  e 
d'arie,  t  Bologna,  21  ottobre. 

Gugino  avv.  (Giuseppe,  n.  ValJelonga  (Calta- 
Tùssetta)  1843,  prof.  ord.  di  diritto  romano 
alla  univ.  di  Palermo,  preside  della  Facoltà 
Giuridica,  t  Palermo,  l'J  settembre. 

Guglielmini  Ippolito,  di  Tortona,  di  a.  C5, 
maestro  di  musica,  t  Savona,  dicembre. 

Guidetti  \lberto,  di  a.  46,  già  assessore  del 
comune  di  Mantova  e  presidente  della 
Camera  di  Comm'u-cio;  copri  molte  altre 
cariche  cittadine,  t  Mantova,  gennaio. 

Guynemer  Giorgio,  di  a.  23,  capitano,  auda- 
cissimo aviatore  francese,  il  primo  degli 
"assi,  di  Francia;  aveva  abbattuto  ufl&- 


clalmente  53  velivoli  tedeschi,  ma  in  fatto 
circa  un  centinftio.  t  11  settembre,  in  un 
volo  sulle  Fiandre,  ucciso  in  un  ultimo 
combattimento  aereo. 

Hai-ley  (Lady),  sorella  del  maresciallo  in- 
glese French,  dirigeva  opeie  di  assi- 
stenza in  Macedonia,  t  Monastir.  7  febbraio, 
uccisa  da  una  bomba  bulgara,  mentre  di- 
stribuiva soccorsi  nella  città. 

Hans  (Von)  Antonio,  n.  Tolmino  1853,  am- 
miraglio della  marina  austrìaca,  granie 
ammiraglio  della  flotta  austro-ungarica, 
t  7  febbraio, 

Hill  James,  detto  il  re  delle  ferro-ie,  las<'ia 
500  milioni,  f  San  Paolo  del  Minnesota,  ot- 
.tobre. 

Holmes,  generale  inglese,  era  s^ato  governa- 
tore della  Guinea  tedesca  dopo  la  conqui- 
sta di  qviesta  colonia,  t  sul  fronle  inglese" 
in  Francia,  luglio,  colpito  da  una  granata 
mentre  accompagnava  Holinan,  primo  mi- 
nistro della  Nuova  Galles  del  Sud,  rima- 
sto pure  ferito. 

Horning  (De)  Carlo,  n.  Budapest  1840,  card, 
del  tit.  di  S.  Agnese  fuori  le  mura  dal  1912, 
arciv.  di  Veszprimia  (Ungheria),  t  febbraio. 

Hugues  Chiaffredo,  di  Casale  Monf.,  di  a.  78, 
professore  alla  Scuola  Militare,  direttore 
della  Scuola  Tecnica  di  Modena  dove  vi- 
veva da  52  anni,  letterato,  scrittore,  t  Mo- 
dena, 10  giugno. 

Hurtado  Giuseppe  Marcellino,  di  a.  93,  da 
ben  35  ministro  plenipotenziario  di  Co- 
lombia presso  il  Re  d'Italia;  erastatomi- 
nlstro  a  New  York,  poi  a  Parigi,  quindi  a 
Roma;  da  3  anni  aveva  ottenuto  di  risi.- 
dere  a  Bologna;  faceva  parte  della  Coite 
Permanente  d'Arbitrato  dell'Aja.  t  Bologna, 
11  giugno. 

Invernizio  Carolina,  m.ar.  Quinterno,  n.  To- 
rino 1860,  visse  lungamente  a  Firenze, 
scrisse  un  grandissimo  numero  di  romanzi 
d'appendice,  t  Cuneo,  27  novembre. 

Invjea  march.  Ga-*pare,  genovese,  di  a.  76, 
avvocato  generale  militare:  poeta  e  scrit- 
tore noto  con  lo  pseud.  di  Reni'ijio  Zeta. 
t  Genova,  8  settembre. 

Jona  Raflaele,  di  .\ncona,  negoz  ante  in  car- 
boni, autorevole  personaggio  della  inda- 
s^ria  e  della  finanza  italiana,  presidente 
della  Camera  di  Commercio  di  Ancona, 
dove  fu  sindaco  e  coprì  molte  altre  impor- 
tanti cariche,  t  Roma,  15  novemlire. 

Isolani  Lupari  conte  Procolo,  n.  Bologna  LStl, 
pre-idenfe  «iella  Cassa  di  Risparmio,  aveva 
rivestito  molte  altre  cariche  politiche,  t  Bo- 
logna, 24  settembre. 

Kennedy  nions.  Tomaso,  n.  Consholoken 
(Filadelfia)  1858,  arcivescovo  titolare  di 
Seleucia,  rettore  del  Pontlflclo  Collegio 
Americano  del  Nord  in  Roma,  t  Castelgan- 
dolfo  rUoma),  28  a,:,'osto. 

Kilpin  Herbert,  di  a.  47,  appassionato  foot- 
ballista:  venuto  25  anni  fa  a  stabilirsi  in 
Italia,  vi  era  stato  uno  dei  primi  propa- 
gandisti del  footba'l.  t  Milano,  ottobre. 

Kirchner  Raphael,  austriaco  d'origine  ina 
naturalizzato  francese,  pittore,  t  Boston, 
agosto. 
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Lahadini  Ausnno,  di  Milano,  di  a.  71,  già 
ragioniere  capo  del  municipio  di  Milano, 
antico  garibaldino,  t  Milano,  20  novembre. 

Lang  Giorgio,  console  svizzero  a  Torino,  in- 
dustriale, t  Torino,  13  marzo. 

Landouzy  Luigi,  n.  Relms  1845,  illustre  cli- 
nico francese,  preside  della  facoltà  modica 
di  Parigi,  f  maggio. 

Lapize  Ottavio,  parigino,  di  a.  31,  famoso 
corridore  ciclis'a;  era  da  vari  mesi  al 
fronte  come  sergente  pilota  in  una  squa- 
driglia da  caccia,  t  i»  «n  combattimento 
aereo  presso  Nomody,  14  luglio. 

Larenoudière  Filippo,  figlio  del  duca  di  Gal- 
lieia,  per  ragioni  familiaii  aveva  rinunziato 
al  nome  paterno  e  preso  quello  di  un  ca- 
pitano francese  da  cui  si  era  fatto  adottare, 
lascia  parecchi  milioni  all'  Opera  Pia  di 
Gallerà  in  Genova  f  Losanna,  maggio. 

Lari  Venceslao,  prof.  ord.  di  patologia  e  chi- 
mica chirurgica  veterinaria  nella  nniv.  di 
Modena,  f  7  febbraio, 

Lavezzari  ing.  Filippo,  direttore  da  circa  40 
anni  dell'Acquedotto  di  Venezia,  rappre- 
sentante in  Italia  della  Compagnia  d*>lle 
Acque  di  Parigi  ;  ricostruì  la  libreria  San- 
soviniana  lesionata  dalla  raduta  del  cam- 
panile di  San  Marco,  t  Venezia,  8  set- 
tembre. 

Lazzerini  Pietro,  di  Carrara,  di  a  81,  va- 
lente scultore  ritrattista,  t  C;iiraia,  4 
giugno. 

Le  Dantec  Felix,  n.  Plougastel-Daonlas  1869, 
famoso  biologo,  professore  di  embriologia 
alla  Sorbona,  t  Parigi,  7  giugno. 

Le  Gros  Felice,  di  a.  87,  già  editore  mila- 
nese, t  Novara,  2  giugno. 

Leroy  Beaulieu  Paolo,  n.  Saumnr  1843, 11  più 
illustre  degli  economisti  francesi,  dingeva 
l'Economiste  franrais,  da  lui  fondato  nel 
1873.  t  Parigi,  10  dicembre. 

Lessi  Tito,  n.  Firenze  1858,  pittore  e  illu- 
stratore, allievo  prediletto  del  Ciseri,  t  Fi- 
renze, 16  febbraio. 

Levi  Lazzaro,  di  a.  75,  agente  di  assicura- 
zioni, lascia  100,000  lire  a  vari  istituti  di 
beneficenza  e  oltre  un  milione  per  la  fon- 
dazione di  un  ospizio  marino  israelit  co 
italiano,  t  Cento  (Ferrala),  25  febbraio. 

Levi  Primo,  n.  Feri  ara  1853,  pubblicista  noto 
sotto  lo  p^eud.  L'KdHco,  era  intimo  di 
Crispi  e  diress^e  per  15  anni  il  giornale  di 
lui  La  li'ifoima:  s- risse  specia'mente  di 
critica  d'arte;  si  occupò  anche  di  questioni 
coloniali,  fu  console  a  Salonicco  e  poi  di- 
rettore generale  per  gli  affari  commerciali 
al  Ministero  degli  Esteri. t  Roma,  a-irile. 

Liardo  Filippo,  di  a,  87,  pittore  siciliano,  da 
moltissimo  tempo  stabilito  a  Pi.rlgi,  antico 
garibaldino,  f  Asnières,  8  febbraio. 

Lletti  Battista,  n.  Milano  1839,  veterano  delle 
Cinque  Giornate  e  di  tute  le  campagne 
dell'indipendenza,  t  Genova,  11    febbraio. 


Lizzani  Carlo,  romano,  di  a.  75,  patriota,  an- 
tico garibaldino;  fa  più  volte  consigliere 
comunale  di  parte  repubblicana,  t  Roma, 
25  dicembre, 

Loifionaco  avv.  Biagio,  di  a,  71,  calabrese,  da 
lungo  tempo  residente  in  Roma,  stimato 
professionista,  fondatore  e  direttore  da  27 
anni  del  periodico  La  giuvtizij,  ammiuislia- 
tiva.  t  Roma,  9  marzo. 

Lucca  Ardizzoni  Calvi  Calceati  Bianca  ved. 
Cavalli,  t  Piacenz.n,  4  maggio. 

Lucio  avv.  Giuseppe,  di  San  Giorgio  Cana- 
vesj,  di  a.  64,  prefetto  a  riposo,  t  Perugia, 
29  novembre. 

Lusena  avv.  Ugo  bey,  di  a.  61,  presidente 
del  Comitato  Cairino  della  Società  Dante 
Alighieri,  professore  onorario  alla  Scuola 
Snltaniale  di  Diritto,  per  12  anni  presidente 
del  Colle^'io  degli  Avvocati  d'Egitto,  t  Cairo 
d'Egitto,  16  febbraio. 

Luzzatti  ing.  Giuseppe,  fratello  dell'on.  Luigi, 
cavaliere  del  lavoro,  fondatore  e  ammini- 
stratore delegato  della  Società  Mineraria 
Siciliana,  competentissimo  in  lavori  idrau- 
lici e  ferroviari,  t  Roma,  6  aprile, 

Luzzatto    Adele    ved.    Luzzatto,  t  Udine, 
tnaggo. 


Miiccliiati  Serafino,  n.  Camerino  1860,  pi 
tore,  dal  1898  stabilito  a  Parigi  dove  si 
era  fatto  una  posizione  come  illustratore  di 
romanzi  e  di  riviste,  t  Parlici.  11  dicembre. 

Madon  avv.  Giuseppe,  di  Cavour,  di  a.  84, 
viceavvocato  generale  erariale,  poi  conser- 
vatore delle  ipoteche,  t  Roma,  10  gen- 
naio. 

Mafiezzoli  Adelaide,  artista  di  canto,  f  Ber- 
gamo, febbraio. 

Magliani  prof.  Edoardo,  già  deputa tondell'VIII 
collegio  di  Napoli  per  una  sola  legislatura, 
t  Napoli,  'il  marzo. 

Magliano  avv.  Mario,  n.  1869,  deputato  ra- 
dicale del  Collegio  di  Larino,  g-à  sociali- 
sta, poi  repubblicano,  t  Napoli,  4  giui,'no. 

Maglioni  Ferdinando,  di  a.  63,  distinto  pro- 
fessore di  musica,  t  Strada  nel  Chianti, 
agosto,  in>provvisamente. 

Magni  Pietro,  colonnello,  t  Torino,  5  genn. 

Maionica  Enrico,  già  direttore  del  Museo  ar- 
cheolO£,'ico  di  Aquileja  lo  cui  raccolte  aveva 
sapientemente  ordinate  e  già  professore 
di  storia  al  ginnasio  di  Gorizia,  t  Trieste, 
dicembre. 

Maioreseu  Tito,  di  a.  77,  uomo  politico  ro- 
meno, noto  perle  s.ie  simpatie  per  la  Ger- 
mania, t  Bucarest,  giugno. 

Malaspina  da  Ponte  Bosio  march.  Francesco, 
conte  Torello  di  Aragona  Scotti,  di  a.  89, 
di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  figlioccio  di 
Francesco  IV  duca  di  Modena,  t  Reggio 
Emilia,  25  maggio. 

Maldacea  Vincenzo,  ispettore  generale  del 
Ministero  degli  Interni,  f  Roma,  24  marzo. 
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Malfatti  An  Irea,  di  Mori  (Trentino),  di  a.  86, 
scultore;  aveva  studiato  a  Milauo  e  qui 
aveva  passato  {?li  anni  più  fecondi  delia 
s'ia  vita,  t  Trento,  8  febbraio. 

Malgarini  avv.  Alessaii^ìio,  prof.  ord.  di  di- 
ritto costituì,  nella  univ.  di  Parma,  t  ivi, 
22  settembre. 

Manaresi  Ugo,  noto  pittore  di  marine,  t  Li- 
vorno, giugno. 

Mangili  Cesare,  di  Milano,  di  a.  C7,  senatore 
del  regno  dal  1906,  presidente  della  so- 
cietà dei  trasporti  Innocente  Mangili  e  di 
molte  altre  società  commerciali  e  indu- 
striali; era  anche  stato  presidente  dell'espo- 
sizione internazionale  di  Milano  del  190G, 
della  Banca  d' Italia,  della  Banca  Commer- 
ciale; fra  le  sue  principali  iniziative  i  fri- 
goriferi di  Milano,  la  n.ivig.izione  sul  Lago 
Maggiore,  il  quartioie  industriale  Nord- 
Milano,  t  Milano,  18  gingno. 

Mantovani  dott.  Giuseppe,  libero  docente  di 
filosofia  alla  univ.  di  Pavia,  cojiri  pure  in 
Pavia  importanti  oaiiehe  pubbliche  e  di- 
resse giornali  di  parte  democratica,  t  Pa- 
via, diceni*bi-e. 

Maraini  Adelaide,  n.  1813,  figlia  dello  scul- 
tore Pandiaui,  scultrice  essa  stessa.  1  Uonia, 
22  marzo. 

Maraini  Emilio,  n.  Lugano  I8ò.3,  cavaliere 
del  lavoro,  deputa'o  al  Parlamento  p'I 
coli,  di  Legnago  dal  1900;  grande  indu- 
striale, creatore  in  Italia  (li-SS)  doU'indu- 
stria  dello  zucchero  di  barbabietole,  bene- 
merito dell  a;,'rico'tura:  era  ora  presidente 
della  Camera  di  Commercio  Italo-Russa  e 
della  Commissione  dei  Prigioneri  di  guerra. 
1  Roma,  5  dicembre.  La  vedova  per  ono- 
rarne la  memoria  elargisce  dne  milioni  e 
120,000  lire  in  opere  di  beneficenza  (un 
istituto  per  i  bambini  lattanti  di  madri 
malate  povere  a  Koma,  un  asilo  a  Rieti  ee.^ 

Maranghini  Francesco,  colonnello  direttore 
del  Commissariato  milit.  del  Corpo  d'Ar- 
mata di  Firenze,  f  ivi,  13  aprile. 

Marchese  don  Virginio,  di  a.  80,  prevosto  di 
Carde  a  pie  del  Monviso,  prete  riforma- 
tore; era  stato  stenografo  del  parlamento 
Subalpino  e  nel  1859  ufficiale  ad  letto  allo 
stato  magi,'iore  del  Maresciallo  Mao-Mahon. 
t  Cardò,  marzo. 

Marchetti  degli  Angelini  conte  Giovanni,  di 
Castelmaggiore  (Bologna),  di  a.  50,  capi- 
tano marittimo,  notissimo  sportsman  e  fa- 
moso cacciatore  di  leoni  :  aveva  fatto  grandi 
caccie  nell'  Uganda  e. al  Canada,  t  Grosseto, 
10  novembre. 

Marchi^allustio,  prof,  di  storia  all'Istituto 
Tecnico  Carlo  Cattaneo  e  di  geografia  oom- 
mer.rlale  all'  Università  Commerciale  Boc- 
coni, t  Milano,  27  g.  nnaio. 

Mariani  Emilia,  di  Cuceglio  Canavese,  di  a.  $3, 
insegnante,  scrittrice,  or^'auizzatrico  infa- 
ticabile di  opere  femminili  di  elevazione 
e  di  assistenza  a  Torino,  t  Firenze,  27 
febbraio. 

Marinnzzi  avv.  Antonio,  n.  Palermo  1851,  già 
deputato  della  sua  città  per  3  legislature, 
senatore  dal  1911.  t  Palermo,  19  aprile. 

Mariotti  avv.  Ruggero,  n.  Fan-)  1852,  vab'nte 
penalista,  deputato  della  sua  città  natale 
dulia  XVI  legisl.  t  Roma,  4  marzo,  iniprov- 
viéameute. 


Marocchetti  barone,  antico  diplomatico  Ita- 
liano ch'e  fu  per  parecchi  anni  ambascia- 
tore  a   Pietrognido.  t  Parigi,  »  dicembre. 

Martelli  Ernesto,  di  a.  70,  qne  tore  a  riposo. 
t  Torino,  19  febbra  o. 

Martinelli  Cesare,  primo  presidente  a'ia  Corte 
d'Appello  di  Torino,  t  Pozziiolo  (Mantova), 
ottobre. 

Martnscelli  Enrico,  senatore  del  Regno,  pre- 
sidente di  sezione  della  Corte  dei  Conti  a 
riposo,  t  Roma,  14  marzo. 

Mazzella  Pao'o,  n.  Vitulano  (Benevento)  1814, 
primo  presidente  della  Corte  di  Cassa- 
zione, senatore  dal  1912.  t  Firenze,  22 
febbraio. 

Mazzini  Alfonso,  proprietario  dell' a'bergo 
"  La  Toscana  :;  presidente  di  società  re- 
pubblicane, t  Siena.  23  aprile. 

Maizolini  mons.  Nazareno,  n.  Perugia  1844, 
segretario  della  Commissione  Cardinalizia 
per  l'amministra'iione  dei  beid  della  Santa 
Sede,  fu  segretario  e  nomo  di  fiducia  di 
Leone  XIII;  aveva  fondato  a  t'erngia  una 
colonia  agricola  femminik'.  t  Roma,  18 
gennaio. 

Màssei  Ferdinando,  n.  Napoli  1847,  prof,  della 
facoltà  medica  napoletani,  promotore  de- 
gli studi  delle  m  ihittio  della  gola,  t  Napoli, 
7  marzo. 

Matini  prof.  U{:o,  noto  conferenziere  e  lette- 
rato, t  Firenze,  ottobre. 

Maturi  Sebastiano,  settuagenario,  per  oltre 
40  anni  professore  di  filosofia,  autore  di 
opere  filosofiche  altamente  apprezzate. 
t  Napoli,  15  febbraio,  caduto  sotto  un  tram. 

Maxim  ing.  Hiram,  n.  Sangersville  (Maine) 
1840,  ingegnere  e  inventore  americano, 
in\%ntore  della  mitraci  atrioe  automatica, 
di  una  delle  prime  macchi;:e  per  volare, 
di  ur.a  polvei-e  .senza  fumo  e  di  molti  altri 
ritrovati  svariatissimi.  tStreithani  pressò 
Londa,  16  novembre. 

Melisnrgo  avv.  nob.  Giovenale,  di  a.  50,  ca- 
podivisione del  Servizio  Commerciale  delle 
Ferrovie  dello  Stato,  t  Roma,  28  settem- 
bre, p.^r  un  accidente  di  tram. 

Me  cacci  Lorenzo,  sindaco  di  .\nzio,  consi- 
gliere della  camera  di  commercio,  t  Roma, 
4  luglio. 

Merciè  .\ntonlo,  n.  Tolosa  1845,  scultore  di 
grande  valore,  t  Parigi,  dicembre. 

Merli  Giacomo,  ma:.-gior  generale  nelbi  ri- 
serva, aveva  fatto  le  campagne  del  1866  e 
del  '70  e  in  quest'ultima  entrò  come  par- 
lamentario in  Roma;  ora  presiedeva  il  Co- 
mitato livornese  della  "  Dante  Alighieri  ,. 
t  Livorno,  12  novembre. 

Mersagora  Giovanni,  direttore  della  sede  di 
Napoli  del  Credito  Italiano  t  Angera  (Lago 
Maggiore*,  7  settembre, 

Meyer  Paul,  n.  Parigi  17  gennaio  1840,  filo- 
logo illustre,  decano  degli  studi  di  tì'olo- 
gla  romana,  diieticre  per  34  aimi  della 
L'cole  dea  Charles.  \  Parifji,  9  iLeltembre. 

Migliori  Nicola,  di  a. 95,  uno  dei  due  soli  su- 
perstiti dei  combattenti  nella  storica  gior- 
nata dell'otto  agosto  184S.  t  Bologna,  24 
maggio. 

Minervini  Gennaro,  di  Tran!,  di  a.  60,  sena- 
tore dal  l'Jll,  già  prefetto  in  molto  sedi 
importanti,  ultima  delle  quali  Catania:  era 
Stato  brlllauLe  gioruali;jl».  t  Napoli,  17  npv. 
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Minguzzi  iiob.  Livio,  di  Forlì,  di  a.  60,  prof, 
di  diritto  costituzionale  alla  unir,  di  Pavia. 
t  Rapallo,  26  agosto. 

Mirbcau  Ottavio,  n.  Trévières  (Calvados) 
1850,  romanziere,  critico,  commediografo 
originale,   poderoso,  t   Parigi,  16  febbraio. 

Mircea,  prineipe  di  Roma  lia,  uitim.igenito 
di  Re  Ferdinando,  n.  Bucarest  1912.  t  2 
novembre. 

Mobilio  Giraillo,  di  a.  31,  prof,  straord.  di 
anatomia  normale  veterinaria  nella  univ. 
di  Parma,  ora  capitano  veterinario,  t  Cre- 
mona, 15  marzo,  fmprovvisaniente. 

Modotti  nob.  Edoardo,  di  a.  8!?,  già  capo  to- 
pografo dell'istituto  geografico  militare, 
t  Milano,  27  aprile. 

Moiao  p.  Carlo,  n.  Saliceto  (Cuneo)  1836,  ri- 
cario  generale  della  Congregazione  Soma- 
sca;  era  zio  dell'aviatore  colonnello  Ric- 
cardo, t  Ge:iova,  agosto. 

Monaldi  march.  Alfonso,  di  Perugia,  copriva 
numerose  cariche  pubbliche,  lasciò  il  suo 
Ingente  patrimonio  all'Orfanotrofio  ma- 
sjhile.  t  Perugia,  marzo. 

Monari  ing.  Ema,nu?le,  sindaco  di  Vergato, 
fratello  del  chirurgo  illustre,  t  Vergaio  23 
luglio. 

Mondino  Pier  Oddone,  tenente  generale  a 
riposo,  t  Parma,  30  marzo. 

Montauto  (Da)  p.  Alberto,  al  secolo  Albarfco 
Lucatello.  dotto  e  caritatevole  cappuccino, 
ideatore  della  scuola  di  S.  Carlo  del  III 
ordine  fraticescano.  t  Borgo  S  Lorenzo 
(Firenze),  marzo. 

Monti  Angelo  Vittorio,  cavaliere  del  lavoro, 
gei-ente  dello  stabilimento  di  arti  grafiche 
A.  Bertire'li  e  C.  t  Milano,  3  dicembre. 

Mordo  Adolfo,  n.  Trieste  1863,  deputatcf  alla 
Dieta  provinciale  e  consigliere  comunale 
di  Trieste,  profugo  in  Italia,  t  Ro  na,  9  set- 
tembre, suicida. 

Moreno  ing.  Ottavio,  cavaliere  d»l  lavoi-o, 
fondatore  e  amministratore  dele,'ato  delle 
Officine  di  Saviglia  io.  t  Monealieri  (Torino), 
22  luglio. 

Moretti  Francesco,  di  a.  83,  pittore:  era  noto 
per  la  specialità  dei  dipinti  a  smalto  sul 
vetro,  t  Perugia,  25  aprile. 

Morra  di  Lavriano  e  della  Monta  conte  Ro- 
berto, n.  Torino  1830,  senatore  del  Regno 
dal  1890,  tenente  generile  nella  riserva; 
fu  nel  1894  regio  commissario  in  Sicilia, 
poi  ambasciatore  a  Pietrogrado.  t  Roma, 
20  marzo. 

Muntz  Carlo,  alsaziano,  di  a.  71,  chimico, 
t  Parigi,  febbraio. 


Nacinovich    dott.    Ermanno,    di     Albona 
(Istria),  già  assessore  del  comune  di  Fiu- 
me, t  Roma,  28  dicembre. 
Nagar   Giovanni,  di  a.  70,  maggior  genei-ale 
del  genio  navale  a  riposo,  t  Napoli,  agosto. 


Naj  ing.  Giuseppe,  assessore  comunale,  t  Pa- 
via. 22  novembre. 

Nannucci  Loren/.o.  t  Candetole,  presso  San 
PieroaSieve  (Mugello),  18  aprile,  lasciando 
la  sua  sostanza  di  circi  un  milione  a  va- 
rie istituzioni  di  beneficjnza. 

Naquet  Alfredo,  senatore  francese,  au'oi-e 
della  leggo  sii  divorzio:  era  stato  com- 
pro Jiesso  nel  movimento  boolan^ista.  t  Pa- 
rigi, novembre. 

Niccoli  An  Irea,  noto  artista  dranama'ijo,  già 
sotto  la  maschera  delo  Stenlerello,  ora 
fortunato  e  intelligente  capo  comico  della 
compagnia  del  teatro  vernacolo  fiorentino, 
t  Montecatini,  2  3  giugno. 

Nissolino  Emilio,  di  a.  50,  antico  e  fervente 
repubblicano,  fu  uno  dei  fondatori  e  se- 
gretario per  20  anni  della  prima  Camera 
del  Lavo;o  di  R  )ma,  anima  di  un  gr.in 
numero  di  istituzioni  democratiche  e  uma- 
nitarie, t  Roma,  23  luglio. 

Norfolk  (Duci  di)  Henri  Howard,  di  a.  69, 
maresciallo  del'a  Corte  inglese,  apparte- 
nente a  una  delle  più  antiche  e  illustri 
famiglie   inglesi    cattoliche,   t   Londra,    11 


febbraio. 


Oldofredi  conte  Luigi,  colonnello  di  faa 
teria 


a  riposo,  reduce  delle  patrio  batt 
glie,  t  Paderno  Franciaoorta  (Brescia),  7  ot 
tobre 

Oliva  avv.  Domenico,  n.  Torino  1830,  gior- 
nalista, uomo  politico,  aveva  fondato  a  Mi- 
lano il  Circo'.o  popolare,  fu  critico  lette- 
rario, poi  direttore  per  breve  tempo  del 
Corriere  delia  Sera,  quindi  critico  del  (lior- 
na'e  d'Italia  e  dell'W?a  Nxuona'e  de  la 
quale  teneva  ora  la  direzione;  fu  deputato 
del  li  collegio  di  Parma  per  la  XX  legisl. 
t  S.  Giovanni  Battista  (presso  SiStri  Po- 
nente), 28  aprile,  improvvisamente. 

Oliva  avv.  Marco,  viceprefetto  di  Pisa,  t  ivi, 
22  dicembre. 

divari  Eugenio,  genovese,  di  a.  34,  pittore 
paesista,  t  Genova,  12  febbraio. 

Olivero  Rosa,  n.  Mallare  (Savona),  aprile  1806, 
pastora,  nubile,  t  Cascina  Gatti  (Segno), 
sopra  Vado  Ligure,  1°  gennaio. 

Orla  idini  Pasquale,  direttore  capo  divisione 
nel  Ministero  della  Marina,  t  Roma,  15 
febbraio. 

Orsini  Teresa,  ved.  Mazzoli,  ultima  nipote 
di  Felice  Orsini,  t  Cesena,  5  gennaio. 

Ostini  bar.  Alessandro,  n.  Genzano  1832,  ar- 
chivisi a  al  ministero  degli  esteri,  critico 
d'arte,  archeologo.  1  Roma,  23  api-ile. 

Ottavi  dott.  Edoardo,  nato  Aj:iccio  (Corsica) 
1860,  deputato  al  Parlamento  per  il  collegio 
di  Conegliano  da  25  auni^  uomo  oompeten- 
tissimo  in  materia  agraria,  vicepresidente 
della  Società  degli  Agricoltori  Italiani,  au- 
tore di  molti  libri  apprezzati  nel  l' agricol- 
tura, e  l'enologia,  direttore  di  due  periodici, 
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il  Giornale  vinicolo  ital'ano  e  il  CoUivutore. 
1  Casale  Monferrato,  18  settembre. 

Ottolenghi  avvocato  Raffaele,  noto  socialis'a. 
1  Acqui,  10  giugno,  per  suicidio. 

Ottone  I,  già  re  di  Bavier.i,  n.  Monaco  27 
aprile  1818,  divenuto  demente  nel  1885, 
salito  nominalmente  al  trono  nel  18h6  dopo 
la  morte  del  fratello  Lnisji  II:  deposto  il 
6  novembre  iyi:j,  su'cedondogll  il  cugino 
principe  Luigi  che  dopo  il  padre  Luitpoldo 
aveva  governato  in  suo  nome  come  reg- 
gente, t  nel  castello  di  Furstenried,  presso 
Monaco,  11  o'tobre. 

Oyama  (Principe),  n.  Satsuma,  di  a.  74,  ma- 
resciallo ohe  comandava  gli  eserciti  giap- 
ponesi nella  guerra  contro  la  Russia. 
t  Tokio,  11  dicembre. 


Pacelli  avv.  Filippo,  n.  Roma  1837,  una 
delle  persone  più  in  vista  del  partito 
cattolico;  copriva  varie  cariche  vaticane  e 
fu  per  lungo  tempo  consigliere  comunale  e 
anche  assessore  di  Roma,  t  ivi,  20  nov. 

Padovani  avv.  Giulio,  n.  Senigallia  1850.  pub- 
blicista, sc'.ittore  in  poesia  e  in  pio!=a:  fu 
uno  dei  fondatori  del  Rfs'o  del  Cu»  Uno  nel 
1885  e  ne  fu  lungamente  redattore,  t  Bo- 
logna, 21  novembre,  improvvisamente. 

Paganoni  Cesare,  industriale,  aveva  fatto  il 
carbonaio  line  a  38  anni  poi  nella  fonderia 
dell'acciaio  si  era  fatto  un  nome  e  una  for- 
tuna, t  Melo  de' Calvi  (Bergamo),  maggio. 

Poggi  Gilberto,  di  a.  3G,  noto  socialista  rivolu- 
zionario intransigente,  t  Firenze,  geniiaiG. 

Paladino  Giovanni,  n.  Potenza  1842,  senatore 
del  Regno  dal  1908,  fu  nel  1881  il  piiino 
professore  di  istologia  e  tisiologia  generale 
nella  nniv.  di  Napoli,  di  cui  fu  anche  ret- 
tore, t  Napoli,  25  geimaio. 

PaUologo  Ignazio,  di  Palermo,  pittore,  da 
tempo  stabilito  a  Milano,  t  ivi  febbi-aio. 

Pallavicini  Paolo,  colonnello  dei  KR.  CC. 
t  Cremona,  18  agosto. 

Pandolti  Alberici  conte  Fabio,  colonnello  di 
cavalleria,  t  Roma,  25  maggio. 

l'andolfini  conto  Roberto,  capitano  di  cor- 
vetta nella  R.  N.,  già  deputato  del  I  col- 
legio di  Firenze,  t  Gragnone  presso  Arezzo, 
20  marzo. 

Pantaleoni  Romilda,  già  grande  artista  di 
canto:  aveva  dobnttato  nel  18G9.  t  Milano, 
20  aprile. 

Paoli  Alessandio,  n.  S  gna  1839,  prof,  ord. 
di  storia  della  filosotìa  nella  università  di 
l'i^a.  t  Ivi,  16  marzo. 

Papa  Antonio,  già  capo  divisione  nelle  fer- 
rovie, ufficiale  garibaldino  a  Mentana,  t  De- 
senzano  sul  Lago,  22  giugno. 

Parenti  nob-  Eraldo,  capitano  aviatore,  già 
comaiidaule  del  c:in)po  d'aviazione  della 
Malpensa.  t  Busto  Arsizio,  luglio. 

Parodi  mons.  Emilio,  di  a.  62,  della  Gongr. 
dei  Preti  della  Missione,  aivivescovo  di 
Sassari,  t  Zinola,  presso  Savona,  21  di- 
cembre. 

Parodi  Enriohetta,  direttrice  della  Scuola 
Normale  "  Masaiuiina  Rossellini  „,  scrit- 
trice di  buone  opere  didattiche,  i  Firenze, 
18  febbraio. 

Pasi  Alessandro,  di  a.  69,  già  sindaco  di  Ca- 
stel S.  Pietro,  t  Bologna,  15  aprile. 


Pas<lu»li  avv.  Ernesto,  di  Piacenza,  di  a.  72, 
professore  di  diritto  civile  alla  univ.  di 
Torino,  per  varie  legislature  d-^patato  di 
Piacenza,  t  Torino,  li  febbraio. 

Paupe  Adolfo,  di  a.  63,  bibliografo,  amoroso 
conoscitore  delle  opere  e  delle  memorie  df 
Stendhal,  t  Parigi,  20  febbraio. 

Pegna  dott.  Cesare,  di  a.  38,  Industriale  e 
commerciante,  viveva  a  Bologna.  \  Firen- 
ze, 4  ottobre. 

Pegua  dott.  Enrico,  presidente  della  società 
prodotti  chimici  Cesa' e  Pegna  già  asses- 
sore del  comune  di  Firenze  t)er  molti  anni, 
padre  del  precedente,  t  Firenze,  4  maggio. 

Pellegrini  mons.  Ferdinando,  di  a.  67,  già 
preside  del  Liceo  Ginnasio  nel  Pontificio 
Seminario  Vaticano,  prof,  di  lettere  latine 
nell'Istituto  L"oniano  di  Alta  Letteratura 
e  di  lettere  grccJie  nel  Collegio  di  Propa- 
ganda, t  Roma,  26  luglio, 

Pelleri  ing.  Italo,  ispettore  superiore  del  ge- 
nio civile  del  comparrimento  del  Po.  t  Par- 
ma, 22  maggio. 

Pepi  Tito,  di  a.  7:>,  tenente  generale  nella 
riserva,  t  Orbetello,  30  settembre. 

Peracchi  Elena,  da  circa  30  aimi  direttrice 
della  scuola  professionale  femminile,  f  Mi- 
lano, 8  maggio. 

Perrucchetti  Giuseppe,  n.  Cassano  d'Adda 
1839.  tenente  getierale  a  riposo,  senatore 
dal  1912,  fu  l'ideatore  degli  a'pini,  ebbe 
grandissima  parte  nei  lavori  di  difesa  nella 
nostra  frontier.i.  t  Cucrgnè,  5  ottobrej  im- 
provvisamente. 

Pesci  Leone,  n,  Bologna  1852,  chimico  valo- 
roso, piof.  ord,  dL  cliimica  farmaceutica 
nelh'  univ.  di  Bologna,  jettore  di  questa 
univ,  dal  1910,  già  rettore  di  queila  di 
Parma,  t  Bologna,  22  gennaio. 

Pefcrone  dott.  Andrea,  ten,  colonnello  med  co, 
direttore  dell'Ospedale  militare  di  Este. 
t  ivi,  20  settembre,  improvvisamente  di 
sincope,  appena  tìuito  un  nobilissimo  di- 
scorso per  la  festa  nazionale. 

Pezzi  Fraicesoo,  n,  1854,  noto  anarchico  mi- 
litante, t  Firenze,  21  luglio,  suicida. 

Philipson  ing.  Edo.ai-do.  aveva  coperto  mol- 
tissime cariche  pubbliche,  t  Firenze,  23  di- 
cembre: i  tigli  danno  in  onore  di  lui  110,000 
liro  alla  benelicenza. 

Pila  Giovanni,  generale  di  artiglieria  a  ri- 
poso: fu  g  à  professore  alla  Scuola  Mili- 
tare di  Torino,  poi  comandante  della  Scuola 
Centra'e  di  Tiro  a  Nettuno,  t  Firenze,  28 
febbraio, 

Pinceti  Alberto,  di  Chiavari,  di  a.  78,  tenente 
generale  a  riposo  t  Genova,  maggio. 

Pinelli  conte  Tullio,  primo  presidiente  della 
corte  di  cassazione  a  riposo,  senatore  del 
regno,  t  Torino,  14  luglio. 

Pini  Piero,  n.  Prato  1865,  contrammiraglio, 
già  sottocapo  di  Stato  Maggiore  della  Ma- 
rina e  comandante  della  Divisione  Esplo- 
ratori, t  Roma,  28  dicembre. 

Pinza  Acqui rino,  che  fu  per  10  anni  sindaco 
di  Comaochio  e  coprì  altre  importanti  pub- 
bliche cariche:  aveva  sposato  la  figlia  del 
colonnello  garibaldino  Nino  Bonnet,  salva- 
tore di  Garibaldi  a  Maguavaoca.  t^Bologna, 
31  gennaio. 

Pirani  Arnoldo,  di  .a,  57,  direttore  della  Cassa 
Navale    d' Assicurazione,    assai     noto    nel 
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mondo  degli  assicuratori,  t  Milano,  5  ot- 
tobre, per  suicidio. 

Piro'.ta  dotL  Francesco,  prov\  editore  agli 
studi  di  Sondrio,  t  ivi,  10  gingno. 

Pirtonl  iiig.  Francesco,  socialista,  fratello  del 
deputato  di  Triesle.  t  Graz,  aprile. 

Pizzi  Ercole,  di  a.  29,  re  lattore  capo  del- 
Y Avvenire  d'Italia  di  Bolo;^na.  t  Roma,  10 
aprile. 

Plattis  mar.-hesa  Maria,  nata  Majocchi,  di 
Cento,  di  a.  53,  poetessa,  scrittrice  di  ro- 
manzi e  novelle  6on  lo  pseud.  di  Iolanda  : 
dirigeva  la  rivista  Crdelia.  t  Cento,  8 
agosto. 

Polloni  avv.  Cesare,  di  a.  60,  presidente  del 
tribunale  di  Viterbo,  t  ivi,  5  ottobre. 

Pometli  Anna  Rosa,  di  a.  107.  t  Taranto,  ot- 
tobre. 

Pontecorvo  Pellegrino,  cavaliere  del  lavoro, 
industriale  in  t'essati,  gerente  della  società 
P.  Pontecorvo  in  Pisa,  t  Roma,  23  ottobre. 

Porel,  già  direttore  dell'Odèon  e  ora  del  tea- 
tro del  Vaudeville,  manto  di  Gabriella 
Réjane.  t  Parigi,  agosto. 

Pozzi  Federico,  già  direttore  per  oltre  SO 
anni  degli  uffici  di  segreteria  del  Senato, 
t  Roma,  20  febbraio. 

Pozzi  Quinto,  di  a.  79,  tenente  generale  a  li- 
poso,  veterano  delle  campa;,'no  dell'indi- 
pendenza, t  Napoli,  2")  marzo. 

Piampolini  Luigi,  modenese,  di  a.  75,  inten- 
dente di  tìnanza  a  riposo,  t  Modena,  4 
gennaio. 

Pratesi  Dante,  colonnello  nella  riserva,  fu 
nel  1870  aiutante  di  campo  del  gen.  Raf- 
faele Cadorna,  poi  insegnante  al  collegio 
mi  i'are  di  Firenze,  t  Roma,  luglio. 

Premoli  Palmiro,  di  AgnadeMo  (Cremona), 
di  a,  61,  pubblicista,  redattore  del  Secolo 
per  molti  anni,  scrittori  poligrafo,  lessi- 
cografo, t  Milano,  2S  giugno. 

Pullè  conte  Leopoldo,  n.  Vex-ona  1835  di  fa- 
miglia patrizia  originaria  delle  Fiandre, 
senatore  del  Regno  dal  VM)ò\  eia  stato  uffi- 
ciale di  cavalleria  e  aveva  combattuto 
con  molto  valore  nel  1^59  e  '66;  deputato 
del  collegio  di  Verona  per  nove  legis'ftture, 
era  stato  anche  sottosegretario  di  Stato 
all'istruzione;  aveva  scritio  molti  fortunati 
lavori  per  il  teatro  sotto  lo  pseud.  di  Leo 
di  Casttlnuov)  e  anche  versi,  romanzi  ecc., 
fu  giornalista  a^tivo  e  copri  numerose  ca- 
riche pubbliche,  t  Milano,  23  marzo. 

Putnik,  vojvoda,  già  generalissimo  dell'eser- 
cito serbo,  glor.oso  per  tre  guerre  vitto- 
rio.se,  la  guerra  del  1912  «li  liberazione 
contro  la  Turchia,  quella  del  1913  contro 
1  bulgari  e  la  prima  campagna  del  1914 
contro  l'Austria;  da  lungo  tempo  era  gia- 
vemente  infermo,  t  Nizza,  18  maggio. 


uadri   Gaetano,   preside  del   R.  Istituto 
Tecnico,  t  Parma,  4  maggio. 
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Queirazza    nob.    Federico,   di  a.  82.  tenente 
gencraìe  a  riposo,  t  'l'orino,  9  aprile. 


Ragusa  Molesti  Girolamo,  n.  Palermo  1851, 
poeta,  letterato,  t  Palermo,  luglio. 

Raimondi  Giacomo,  n.  Milano  1840,  giorna- 
lista di  valore,  era  stato  garibaldino  nel 
1860  e  nel  1866,  già  mazziniano,  collabora- 
tore del  Gazzettino  Rasa,  scrittore  apprez- 
zato di  ar>;omenti  economici,  redattore 
dalla  fondazione  del  Corriere  de'la  Sera. 
t  Milano,  16  gennaio. 

Raineri  Salvatore,  di  a.  63,  capitano  marit- 
timo di  lungo  coiso,  scrittore  di  cose  ma- 
rine, t  Genova,  10  ajosto. 

Ranavalo,  ex-regina  del  Madagascar,  t  Algeri, 
24  maggio. 

Rastelli  avv.  Giovanni,  n.  Viù  1863,  deputato 
al  Parlamento  per  Lanzo  Torinese  della 
XX  legislatura,  t  Viù  (Torino),  gennaio. 

Rechiedei  Enrico,  di  Milano,  di  a.  62,  aveva 
rilevato  dallo  zio  Annibale  Rechiedei  e  poi 
liquidato  la  casa  editrice,  una  delle  più 
antiche  di  Milano,  che  aveva  pubblica'^o  le 
opere  del  Manzoni,  f  Milano,  14  aprile. 

Reffo  Enrico,  di  a.  86.  pittore,  t  Torino,  luglio. 

Renzi  ing.  Achille,  presidente  della  Deputa- 
zione Provinciale  di  Forlì,  t  Rimini,  9 
maggio. 

Repton  Filippo,  amministratore  della  Com- 
pagnia Italiana  Dunlop.  t  Roma,  17  giugno, 
in  seguito  alle  ferite  riportate  in  un  acci- 
dente automobilistico. 

Rezzadore  Pietro,  di  Lonigo,  di  a.  78,  già 
funzionario  del  ministero  della  Marina,  re- 
dattore della  lìicista  Marittima,  t  Firenze, 
26  ottobre. 

Ribot  Teodulo,  n.  Quingamp  1839,  filosofo, 
t  Parigi,  dicembre. 

Ricnrdi  di  Netro  conte  Alessandro,  mastro 
di  cerimonie  onoi-ario  di  S.  JM.  in  servizio 
del  Duca  di  Genova,  t  Torino,  21  giugno. 

Riccardo  Paolo  Adolfo,  Colonnello  d'arti- 
glieria a  ripo  o,  gà  a'utante  di  campo  di 
Vittorio  Emanuele  li  e  di  Umberto  I.  t  S. 
Margherita  Ligure  (Chiavari),  19  febbraio. 

Ricchetti  avv.  Et'ore,  di  Gorizia,  già  presi- 
dente della  Camera  degli  avvocati  di  Trie- 
ste e  dell'Istria,  fu  anche  vicepodestà  di 
Trieste,  t  Saint-Vincent  (Val  d'Aosta).  19 
agosto,  improvvisamente. 

Ricci  Riccardi  march.  Antonio,  consigliere 
provinciale  di  Firenze,  t  Carmignano,  20 
dicembre. 

Il  celeri  Fulvio,  magg.  generale,  t  4  giugno. 

Richter  Hans,  di  Raab  (Ungheria),  di  a.  7.3, 
direttore  d'orchestra,  uno  dei  più  fidi  amici 
e  dei  migliori  interpreti  di  Wagner,  t  Ray- 
reuth,  6  dicembre. 

Ricotti-Magnani  Cesare,  n.  Borgo  Lavezzaro 
(Novara)  30  giugno  1822,  tenente  generale 
a  riposo,  senatore  dal  1890,  cavaliere  del- 
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l'Annnnziafa,  aveva  fatto  tutte  le  campa- 
gne dell'indipendenza  come  ufficiale  d'ar- 
tiglieria, fu  deputato  per  sei  legislature  del 
collegio  di  Novara,  ministro  della  guerra 
per  tre  volte,  l'attuale  ordinamento  del- 
l'esercito è  in  gran  parte  opera  sua.  f  No- 
vara, 4  agosto. 

Rignon  Martini  di  Ciga'a  contessa  Irene, 
dama  di  corte  di  S.  M.  la  regina  Marghe- 
rita, t  Torino,  5  agosto. 

Riva  Fausto,  di  a.  75,  giornalista,  per  ben 
45  anni,  dal  1870  al  1915,  fu  apprezzato 
redattore  per  la  politica  estera  alla  Perse- 
veranza, t  Villavesco  presso  Lodi,  dicembre. 

Bimini  dott,  Enrico,  di  Bozzolo  (Brescia), 
prof.  ord.  di  chimica  farmaceutica  nella 
univ.  di  Pavia,  t  8  agosto,  nel  disastro  fer- 
roviario di  Arquata  Scrivia. 

Ritter  de  Zahony  nob.  Ivan,  di  Trieste,  co- 
priva numerose  cariche  nel  mondo  indu- 
striale, t  Milano,  20  aprile. 

Rizzan  Leonardo,  di  Udine,  cavaliere  del 
lavoro,  appa'tatore  di  lavori  edilizi:  aveva 
eseguito  per  l'autorità  militare  e  marit- 
tima delicatissimi  lavori  di  fortificazione, 
t  Pagnano  presso  Udine,  20  settembre. 

Roberti  Giuseppe,  n.  a  Parigi  di  famiy;lia  pie- 
montese, di  a.  55,  storico,  prof.  all'Accade- 
mia Militare  e  al  Liceo  Gioberti,  t  Torino, 
17  gennaio. 

Robiati  ing.  Giuseppe,  direttore  e  proprie- 
tario del  Corriere  dell' Ad  la.  t  Lodi,  aprile, 
improvvisamente. 

Roccagiovine  (March,  di)  Luciano  Del  Gallo, 
n,  Roma  1853,  senatore  dal  1914,  uno  dei 
più  fervidi  propagandisti  dello  sport  ippico, 
promosse  la  istituzione  della  Scuola  di 
Cavalleria  a  Ter  di  Quinto,  di  cui  fa  il 
primo  utficiale  istruttore,  t  Roma,  13  marzo. 

Rolli  Carlo,  di  a.  65,  già  ispettore  superiore 
delle  Poste,  letterato  geniale,  t  Mondovi, 
dicembre. 

Rollo  Luigi  Riccardo,  di  a.  44.  direttore  della 
Banca  Popolare  di  Sestri  Ponente,  f  ivi,  5 
ottobre,  improvvisamente. 

Roncali  Angelo,  n.  1845,  prof,  di  scienza  delle 
finanze  nella  Universiià  e  nell'Istituto  Su- 
periore di  Studi  Commerciali,  reduce  gari- 
baldino di  Mentana,  t  Genova,  8  gennaio. 

Ropolo  Edoardo,  di  a.  47,  colonnello  di  stato 
maggiore,  t  Torino,  18  gennaio. 

Rosa  dott.  Guido,  di  a.  43,  caposezione  della 
polizia  sanitaria  di  Montevidoo  e  profes- 
sore della  Scuola  Nazionale  Uruguaiana  di 
Vetei-inaria.  t  Montevideo,  17  settembre. 

Rosa  Salvatore,  di  Ascoli  Piceno,  di  a.  27, 
giornalista  e  collaboiatore  assiduo  di  ri- 
viste, t  Milano,  8  febbraio,  suicida. 

Rosanigo  dott.  Alberto,  maggior  generale 
medico,  direttore  di  sanità  del  corpo  d'ar- 
mata territoriale  di  Verona,  t  Piacenza,  20 
agosto. 


Rosati  Teodorico,  n.  Aquila  1857,  maggior 
generale  medico  nella  R.  Marina;  aveva 
n«>l  1911  durante  la  guerra  di  Libia  orga- 
nizzato e  diretto  la  nostra  prima  nave  ospe- 
daliera "  Re  d'Italia  „,  e  per  tre  anni  di- 
retto la  missione  sanitaria  a  Scutari  d'Al- 
bania, t  Aquila,  1»  agosto. 

Rosset  Giuseppe,  console  generale:  aveva 
fatto  la  sua  carriera  quasi  sempre  in  Oriente, 
specialmente  a  Odessa,  f  Cossilla  (Biella), 
8  agosto. 

Rossi  Domenico,  colonnello  comandante  il 
presidio  di  Belluno,  t  ivi,  marzo. 

Rossi  conte  Giuseppe,  di  a.  60,  tenente  ge- 
nerale, già  comandante  la  difesa  di  Vene- 
zia, t  Venezia,  10  agosto. 

Rossi  Raffaele,  m  Bologna  1839,  patriota,  già 
volontario  nei  Cacciatori  degli  Appennini, 
e  uno  dei  pochi  superstiti  di  Villa  Glori, 
t  Bologna,  11  dicembre. 

Rossi  Sante,  già  questore  di  Genova,  t  Roma, 
22  agosto. 

Rosso  dott.  Giovanni  Alessandro,  di  a.  29, 
segretario  particolare  del  sottosegretario 
di  Stato  per  le  Colonie,  giornalista  e  scrit- 
tore di  cose  coloniali,  t  Roma,  3  aprile. 

Rothschild  barone  Leopoldo,  t  Londra,  28 
maggio. 

Roucavichnicow  Basilio,  di  a.  4.'>,  addetto  al- 
Tx^mbasciata  russa  in  Italia,  t  Parigi,  11 
novembre. 

Rovasenda  (Di)  conte  Luigi,  di  a.  91,  esimio 
geologo,  già  maggiore  dei  Granatieri  Guar- 
die del  Re  nelle  guerre  del  1848-49.  t  Ge- 
nova, 5  aprile. 

Roversi  rag.  Luigi,  di  a.  59,  sindaco  di  Reg- 
gio Emilia,  di  parte  socialista  ma  tenuto 
in  grande  considerazione  da  tutti  i  partiti. 
t  Reggio  E.,  2  marzo. 

Rozzi  ing.  nob.  Norberto,  di  a.  82,  dilettante 
di  studi  astronomici,  possessore  di  una  spe- 
cola privata,  f  Campii  (Teramo),  8   marzo. 

Rubini  avv.  Filippo,  deputato  provinciale, 
fratello  del  deputato  Giulio.  1  Como,  16 
febbraio. 

Rubini  ing.  Giulio,  n.  Dongo  (Lago  di  Como) 
1S45,  di  famiglia  d'industriali,  reduce  ga- 
ribaldino, deputato  prima  per  il  collegio 
di  Como  il  poi  di  Menaggio  dal  1892,  com- 
petentissimo  in  questioni  finanziarie  ed 
economiche,  per  parecchi  anni  presidente 
della  giunta  del  bilancio,  due  volte  min.  del 
tesoro  (l'ultima  nel  gabinetto  Salandra)  e 
una  dei  lavori  pubblici,  t  Milano,  24  giugno. 

Rubiolo  Michele,  maggior  generale  nella  ri- 
serva, t  Roma,  18  aprile. 

Ruelle  Carlo,  n.  Livorno  1858,  tenente  ge- 
nerale nella  riserva,  fece  la  sua  carriera 
militai-e  nei  bersaglieri  e  nello  Stato  Mag- 
giore, fu  a  lungo  insegnante  di  cose  mili- 
tari all'Accademia  Navale  e  alla  Scuola  di 
Guerra,  e  autore  di  libri  apprezzati  di  arte 
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militare;  rattua!e  gueira  lo  trovò  coman- 
dante del  V  corpo  d'armata  (Bologna  dal 
quale  ufficio  fu  esouerato  nell'agosto,  f  Bo- 
logna, 27  ottobre. 

Rufliiii  Enrico,  prefetto  a  riposo,  di  nota  fa- 
miglia modenese  di  paferiotti.  t  Villa  Cojrozzo 
(Brescia),  8  agosto. 

Rufto  Fabrizio,  prin.-ipe  della  Motta  S.  Gio- 
vanni, duca  di  Bagiiara,  n.  Napoii  1843, 
senatore  del  Regno,  t  Roma,  2  luglio. 

Rummo  Gaetano,  di  a.  60,  pi-of.  ord.  di  pa- 
tologia e  clinica  medica  nelTuniv.  di  Na- 
poli, fondatore  e  direttore  della  Biforma 
Medica,  deputato  j)«r  due  legisl.  del  II  coli. 
di  Benevento,  t  Napoli,  11  maggio. 

Rusconi  Mario,  industriale,  già  consigliere 
comunale,  t  Milano    aprile. 

Ruta  Pasqualino,  artista  drammatico,  t  Mi- 
lano, 29  dicembre. 

Sacchetti  ing.  Gualtiero,  n.  1836,  senatore 
dal  1900,  già  deputato  per  Budrio  e  Bolo- 
gna I  dalla  XI  alla  XIV  legisl.,  presidente 
dell'Associazione  Liberale,  t  Bologna.  23 
settembre:  lascia  alla  città  di  Bologna  ol- 
tre 500,000  lire  per  la  fondazione  di  un 
premio  biennale  da  conferirsi  a  quel  pro- 
fessore dell'ateneo  bolognese  che  per  qua- 
lunque ragione  sia  salito  in  tale  fama  da 
accrescere  lustro  e  decoro  alla  università. 

Sa'omoni  Anniliale,  prof.  ord.  di  patologia 
chirurgica  nell'univ.  di  Messina,  t  Roma, 
18  aprile. 

Salsilli  Antonio,  che  da  suggeritore  di  com- 
pagnie drammatiche  divenne  scrittore  di 
monologhi,  traduttore  di  couuned  e,  scrit- 
tore di  articoli  critici  ecc.  t  Spezia,  febbraio. 

Samara  Spiro,  di  Cort'ù,  maestro  di  musica 
e  compositore,  aveva  lungamente  vissuto 
a  Milano:  autoredi  Flora mirabilis.^  Atene, 
aprile. 

Sanvitale  Simonetta  conte  dott.  Luigi,  lette- 
rato, c'opri  molte  cariche  nelle  ammini- 
strazioni della  Provincia  e  del  Comune  e 
di  molti  istituti  di  benetìcenza.  t  Parma, 
2  aprile. 

Schincajilia  Ignazio,  di  Bologna,  prof  di  fisica 
all'istituto  tecnico  di  Ancona,  autore  di 
buoni  studi  specialmente  sui  rajjgi  Ront- 
gen, t  Falcnnai-a,  18  luglio,  ucciso  da  un 
ciclista  che  lo  investi. 

SchmoUer  Gustavo,  di  a.  79,  uno  dei  mag- 
giori rappresentanti  del  cosiddetto  sociali- 
smo della  cattedra,  già  professore  di  eco- 
nomia politica  all'università  di  Berlino, 
t  giugno. 

Scogitamiglio  Pasquale, contrammiraglio  nella 
riserva  navale,  t  Roma,  9  maggio. 

Sedacci  Pietro,  sindaco  di  Terni,  t  ivi,  di- 
cembre. 

Sellitto  Giuseppe,  preside  del  Liceo  Cirillo 
di    Aversa  per  40  anni,  t  Aversa,  ottobre. 


Setti  Ciro,  di  a.  70,  noto  perchè  condannato, 
sembra  ingiuslamen-e,  a  30  anni  di  galera 
per  omicidio,  dopo  scontata  la  ])eiia,  si 
dava  attorno  per  far  riconoscere  la  sua 
innocenza  con  la  levisione  del  processo, 
non  potuta  ancora  ottenere  a  causa  dello 
scoppiar  della  guerra,  i  Modena,  febbraio, 
all'ospedale. 

Beverini  dot*.  Edoardo,  prefetto  a  riposo, 
t  Milano,  18  aprile. 

Sienkiewicz  Enrico,  n.  Wo!a  Okrzejska  (Ra- 
dom,  Polon  a)  1846,  illuaiigiore  degli  scrit- 
tori polacchi  viventi;  dell'opera  sua  di  ro- 
manziere il  Quo  vadis,  troppo  fortunato, 
oscurò  gli  altri  lavori  a-sai  pjù  meritevoli 
di  fama;  visse  a  Varsavia,  ora  a  Vevey  a 
capo  del  Comitato  generale  di  soccorso  per 
la  Polonia,  t  Vevey,  16  novembre. 

Signori  Torello,  artista  <iramnfiatico  del  tea- 
tro fiorentino,  t  Milano,  luglio. 

Signorini  Piero,  di  Casalpusterlengo,  di  a.  4.ó, 
cavaliere  del  lavoro,  amministratore  dele- 
gato della  Società  delle  Conserve  Alimen- 
tari Cirio,  t  San  Giovanni  a  Teduccio  (Na- 
poli), 14  dicembre. 

Simoncelli  avv.  Vincenzo,  di  a.  60,  deputato 
di  Sora  da  due  legislature,  prof,  di  istitu- 
zioni di  diritto  civile  all'univ.  di  Roma, 
t  Frascati  (Roma),  10  settembre. 

Simula  Giovanni  Nicolò,  di  a.  80,  già  diret- 
tore della  clinica  ostetrica  della  univ.  (fi 
Sassari  e  chirurgo  primario  di  quell'ospe- 
dale civile,  t  Sas  ari,  agosto. 

Sizzo  Noris  conte  Carlo,  di  Trento,  veterano* 
dei  bersaglieri  garibaldini  nella  guerra  del 
1866,  fratello  di  donna  Elena  Cairoli  t  nel 
campo  di  concentrazione  di  Schwatz,  3 
giugno. 

Soli  Giovanni,  di  a.  52,  direttore  di  scuola 
tecnica,  autore  notissimo  di  libri  educa- 
tivi, t  Pavullo  nel  Frignano,  10  dicembre. 

Sommaruga  Giuseppe,  di  a.  49,  milanese,  va- 
lente architetto,  t  Milano,  27  marzo. 

Sottocornola  Gio\anni.  pittore,  di  a.  GÌ.  t  Mi- 
lano, 11  feUI)raio,  improvvisamente. 

Spangher  Giovanni,  t  Genova,  13  ottobre. 

Spingardi  Giovanni,  consigliere  di  cassazione. 
t  Torino,  7  giugno. 

Stabiliui  ing.  Giuseppe,  di  a.  65,  di  Malgrate 
(Lecco),  t  Roma,  13  marzo. 

Stacchini  Giovanni,  di  San  Marino,  di  a.  52, 
noto  industriale  di  Roma  dove  viveva  da 
oltre  30  anni,  t  Roma,  16  giugno. 

Stevani  Francesco,  n.  Piacenza  1839,  tenente 
gener.ile  ariposo:  aveva  riportato  in  Africa 
la  brillante  vittoria  di  Tucruf  che  libero 
Cassala  assediata  dai  dervisci,  f  Sassari,  2 
febbraio,  improvvisamente. 

Steyn  M.  T.,  n.  1857,  ultimo  presidente  dello 
Stato  libero  di  Grange,  t  Bloemfontein  f  .\fri- 
ca  australe),  29  novem.,  improvvisamente 
mentre  parlava  a  un  congresso  femminile. 
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Sfraj^liati  Baldassarre,  di  Tavia,  di  a.  SO,  an- 
tico garibiildiiio,  prese  parte  a  tutte  le 
(•ainpa','nc  dell' ii)dipeiiden/.a  e  fu  a  Villa 
Glori  con  i  fratelli  Cairoli.  t  lloma,  a  genn. 

Stiickland  Giuseppe,  gesuita,  di  a.  53,  già 
profes  ore  di  l'attere  storia  e  tilosolia  nei 
collegio  di  Mo  idragone  presso  lloma,  ora 
cappellano  nell'eseiclto  ing'ese.  t  Ma'ta, 
luglio. 

Sturgkh  conte  Carlo  Ma'ia,  n.  Graz  185'.», 
succeduto  nell'ottobre  1911  aGautscU  nella 
presidenza  del  Oi)nsiglio  dell'impero  Au- 
striaco, t  Vienna,  21  ottobre,  uociso  da  un 
fanatico. 

Sturracr.  d;  a.  77,  pia  presidente  del  Consi- 
glio russo,  t  Pietrogrado,  2  sette  nbre,  nella 
fortezza  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  dov'era 
rinchiuso   dallo  scoppio  della  rivoluzione. 

Supilo  Frano,  deputato  croato  al  Parlamento 
austriaco,  uno  dei  più  attivi  agitatori  ju- 
goslavi, o'.ie  lavorò  tutta  la  vita  per  prepa- 
rare l'unione  dei  Croati  e  dei  Serbi:  non 
era  amico  dell'Italia  ma  non  rifuggiva  da 
un'equa  intesa  con  lei.  t  Londra,  25  set- 
tembre. 

Taillandier  Alberto,  deputato  di  Arras  t  cai 
collega  Briquct  e  ali  re  60  persone,  il  25 
marzo,  in  una  esplosione  che  distrusse  il 
Palazzo  di  Città  di  Bapaume,  dove  si  era 
recato  fol  collega  a  distribuire  soccorsi 
dopo  che  la  città  era  stata  abbandomta 
dai  tedeschi. 

Tanzi  avv.  Mario,  consigliere  provin  iale. 
t  Milano,  11  dicembre. 

Tassara  G.  B.,  n.  Genova  1841,  =;(•  ilr  <vp:  uno 
dei  Mille. tGenova,  ottobre,  i:i  mi  >  uo^jedale 
militare  dove  dal  principio  della  guerra 
prestava  s  'rvizio  come  infermere. 

Tensi  Francesco,  di  Campel'o  Monti  (Novara), 
di  a.  80,  notiisirao  industriale  litografo  mi- 
lanese:  aveva  fondato  una  fiorente  lito- 
grafia anche  a  Buenos  Aires,  t  Milano,  25 
dicembre. 

Terraociano  Achille,  prof.  ord.  di  botanica 
nella  univ.  di  Siena,  t  Caserta,  8  agosto. 

Thèbes  (Jlad.  dej,  di  a.  72,  famosa  chiro- 
mante parigina:  il  suo  vero  nome  era  Anna 
Savigny.  t  Orléans,  24  dicembre. 

Tominetti  Achille,  n.  Milano  1348,  pittore 
paesista,  t  Miazzina  (Intra),  luglio. 

Toscani  Giovanni,  tenente  genorale  a  riposo, 
di  a.  58.  t  Bologna,  12  agos'o 

Tosi  ing.  Leopoldo,  cavaliere  del  lavoro,  agri- 
coltore, allevatore  di  bestiame,  direttore 
della  grande  fattoria  Torlonia.  t  Torre  Tor- 
lonia  (San  Mauro  di  Romagna),  12  aprile. 

Tosti  Francosco  Paolo,  n.  Ortona  a  Mare 
9  aprile  1846,  famoso  compositore  di  ro- 
manze :  aveva  vissuto  a  lungo  in  Inghil- 
terra, insegnando  il  canto  ed  aveva  accet- 
tato la  cittadinanza  inglese,  t  Roma,  2  die. 

Triani  avv.  Giuseppe,  n.  Modena  1842,  prof, 
di  procedura  civile  alla  univer.  di  Modena 
di  cui  fu  ripetutamente  rettore,  senatore 
dal  1913.  t  Modena,  24  aprile. 

Troski  mons.  Pasquale,  già  vescovo  albanese 
di  Uskub,  da  cui  era  stato  allontanato  per 
gl'intrighi  della  corte  di  Vienna  nel  1908. 
t  Roma,  luglio. 

Tursini  Luigi,  ispettore  superiore  del  Genio 
Civile,  t  Roma,  1»  aprile. 
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baldi  avv.  Giuseppe,  deputato  provinciale 
dell'Umbria.  \  Spoleto,  26  febbraio. 
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Valeri  ing.  Demetrio,   provveditore   degli 
studi  a  riposo,  f  Pi^cnz  i,  24  febbraio. 

Vasena  Pietro,  cavaliere  del  lavoro,  fonda- 
tore e  proprietario  di  una  grande  oifìcina 
meccanica  all'Argentina,  t  Buenos  Aires, 
27  novembre. 

Venino  conte  Giulio,  n.  Mibmo  183.'),  buon 
patriota,  volontario  nel  185'.>,  presidente 
delle  ferrovie  Nord-Milano  e  di  pare -chle 
altre  società  t  Milano,  30  aiu-He.  Tre  giorni 
dopo  muore  la  vedova,  con  essa  Giusep- 
pina nata  Perego  di  Cremnago. 

Verhaeren  Emilio,  n.  Saint-Ama-id  presso 
Anversa  21  maggio  1855,  il  più  illustre  d'^i 
po3ti  viventi  del  Belgio,  romanziere,  li- 
tico d'arte,  t  Rouen,  27  novembre,  strito- 
lalo da  un  treno  sotto  il  quale  era  caduto. 

Verone  e  Giuseppe,  n.  Chioggia  1834,  prof, 
ord.  di  geometria  analitica  all'università 
di  Padova,  già  deputato  del  suo  paese  na- 
tale per  vario  legislatui;^  e  senatore  dal 
1904.  t  Padova,  7  luglio. 

Vidari  Ercole,  n.  Pavia  22  dicembre  1836,  s 
natore  del  Regno  dal  1904,  illustre  econ 
misti,  prof,  emerito  di  diritto  commerciale" 
alla  univ.  di  Pavia,  dove  insegnò  51  anni, 
autore  di  un  classico  Trattao  di  diritto 
commercial  ,  già  volontario  nella  campagna 
del  1859,  garibaldino  nel  1866.  t  San  Remo, 
19  dicembre. 

Villanis  avv.  Tibur.-.io,  sostituto  procuratore 
generale  alia  corte  d' appello,  t  Torino,  16 
giugno. 

Vitalevi  Daniele,  di  Vercelli  t  16  luglio.  La- 
scia mezzo  milione  per  la  fondazione  in 
Torino  e  in  Vercelli  di  due  asili  infantili, 
e  200,000  lire  alla  univ.  di  Torino. 

Vitali  Dioscoride,  n.  Pontenjre  (Piacenza) 
1832,  chimico  illustre,  '^v\  volontario  gari- 
baldino, per  25  anni  professore  di  chimica 
farmaceutica  nell'università  di  Bologna, 
dal  1908  a  riposo,  t  Venezia,  10  marzo. 

Vogùè  (De)  march.  Carlo  Giovanni  Melchiorre, 
n.  Parigi  1829,  scrittore,  archeologo,  acca- 
demico francese  dal  1901.  t  Parigi,  10  nov. 

Volpe  Marco,  n.  Spilimbergo  1830,  (sommer- 
ciante  e  industriale  salito  a  grande  fortuna 
per  il  suo  lavoro,  benemerito  per  varie 
opere  di  beneficenza  in  Udina  e  in  Spilim- 
bergo. f  Udine,  24  settembre. 


Waal  (De)  Antonio,  n.  Emmerich  1836,  ret- 
tore  dell'Ospedale  Teutonico  di  S. M. 
in  Campo.santo  presso  il  Vaticano,  da  mol- 
tissimi a  ini  domiciliato  in  Roma,  autore  di 
buoni  studi  storici  e  auteologici.  t  Roma, 
23  febbraio,  improvvisamente. 
Ward  Clara,  avventuriera  americana,  n.  De- 
troit (Mich.)  1873,  maritata  prima  col  prin- 
cipe Caraman-Cliimay  clie  abljandonò  per 
fuggire  con  lo  zingaro  Rigo,  col  qu.de  fece 
delle  tournée»  artistiche  e  che  poi  sposò 
per  divorziare  ancora  da  lui  e  sposare  un 
italiano,  Casellato,  ora  comba*^tente  e  poi 
ferito  all'ospedale  di  Padova,  dove  essa 
lo  aveva  raggiunto,  t  Padova,  all'ospedale, 
gennaio. 
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Wielemans,  tenente  generale  dell'esercito 
belf^a,  0!»po  dello  Sta*^o  Magi^'iore.  t  La 
Hàvre,  5  gè  mi  a  io. 

■W'iesner  Giulio,  di  Techecheii  (Briinn),  di 
a.  Tt»,  celebre  bo: anice,  prof,  di  anatomia 
e  tisiologia  d  Ile  piante  all' università  di 
Vienna,  tVii^ìia,  ottobre. 

W  szniewski  principe  Adamo,  di  a.  92,  com- 
battente deile  Cinque  G  ornate  di  Milano, 
amico  di  Mazzini  e  Cavour,  f  Niz.za,  10 
gingno. 

Wolf  Vittoria  ved.  Bassi,  già  diret(;rice  della 
Scuola  normale  femminile  di  Padova,  va- 
lente pedagogista,  t  Genova,  23  novembre. 


Zamenhof  Lazzaro  Luigi,  medico  ebreo  nato 
a  Bielostoi'k  nel  governatorato  di  (trodno 
(Russia)  nel  18.5»,  inventò  nel  18ó4  V e*pg- 
ntnto  ideato  da  lui  come  strumento  di 
propaganda  sionistica.  \  Varsavia,  apri'e. 

Zeppelin  conte  Ferd  n  indo,  n.  Costanza  l->38, 
■generale  di  cavalleiia,  Ideatore  '1900)  dei 
dirigibili  giganteschi  e  ligidi  che  portano 
il  suo  nome,  t  Charlottenburg,  8  marzo. 

Ziotti  Giovanni,  famoso  giuocatore  di  pallone, 
t  Firenze,  3  maggio. 

Zoppi  dott.  Fraioesco,  di  a.  57,  deputato 
provinciale  di  Novara,  t  Torino,  9  giugno. 

Zoppi  dott.  G.  B.  t  Verona,  29  gennaio. 


Cesare  ZanicHelli. 


Zanichelli  Cesare,  n.  Modena  1851,  oavaliere 
del  lavoro,  editore,  continuatore  della  ditta 
fondata  dal  padre  suo  Nicola  nel  1867  (e 
ora  passata  ad  una  società):  il  suo  negozio 
in  Bologna,  sotto  i  portici  del  Pavaglione, 
fu   forse    l'ultimo   esempio  in  Italia  della 


bottega  del  libraio  letterato;  lo  Zanichelli, 
colto,  buono  ed  onesto,  fu  sempre  l'amico 
dei  suoi  autori  a  cominciale  dal  Carducci, 
del  Pascoli,  dello  Stecchetti  ecc.  t  Bologna, 
1»»  febbraio. 
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Alessar.drini  Ettore,  di  Trieste.  p:iti-iota:  allo 
scoppiare  della  gnerra  stette  nascosto  *J 
mesi  iieH«-  sua  ciltii.  poi  si  costituì  spoii- 
taiiearaente  e  fu  internato  a  Kat/e.iau, 
dove  morì  nel  febbraio. 

Angheben  (ìirseppe,  colonnello  di  fanteria, 
t  conducendo  i  suoi  soldati  all' as> alto  sul 
monte  Kuk.  nia;  g  o. 

Armand  Filippo,  coli.nnello  di  fanteria,  j  12 
novembre,  in  un  ospedale  da  campo,  per 
ferita  riportala  sul  Cai  so. 

Ausiello  Salvatore,  colonnello  di  l'anteria. 
t  combattendo,  29  majrpio. 

Avogadro  di  Vitaliano  conte  Auirnsto,  era 
stato  in  Albania  ufficiale  dpl  irlncipe  di 
Wied,  poi  soldato  con  la  legione  garibal- 
dina e  ferito  nelle  Argonne,  eia  tenente 
di  fanteria,  t  sul  Faiti,  giugJio. 

Baccich  Amedeo  Ippareo,  di  Fiume,  fratello 
dell' ex-podestà  di  Fiume,  o' a  tenente  vo- 
lontà-io.  t  in  un  attici o  sul'e  pendici  del 
Vel  cki  Hribaeh. 

Bflgnaiii  Ugo,  n.  1863,  maggior  generalo,  capo 
della  missione  militare  ita- 
liana al  fronte  franco-ingle- 
se, t  Cassel  presso  Amiens, 
7  febbraio,  di  malattia  con- 
tratta per  gli  strapiizzi. 

Baldacei  Licurgo,  n. /Carrara 
1886,  architetto  di  merito, 
aveva  vinto  il  pensionato 
nazionale  e  costruiti  i  pa- 
lazzi per  le  L'e'egazioni  ita- 
liane di  Durazzo  e  di  Celti- 
gne,  ora  sottotenente  di 
fanteria,  volontario,  t  in  un 
ospedaletto  da  campo,  di 
polmonite  contratta  nele 
trincee  della  Vertoiba,  26 
gennaio. 

Baudini  Oreste,  n.  Borgo  San 
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Barbieri  Frarcesco,  di  Mi'ano,  tenen'e  di 
compi,  degli  alpini.  1  sul'e  creste  della  Co- 
sfabella,  6  ottobre,  mentre  già  ferito,  con 
soli  17  alpini  fa  èva  prigionieri  oltre  100 
auvtriaoi.  Decorato  dim^d.  d'oro. 
Bassino  Mario,  di  Pinerolo,  di  a.  38,  capitan 
di  fanteria,  decorato  con  cinque  medagli 
al  valoie  e  proposto  per  altre  ricompense 
1  sul  Vodice,  30  luglio.. 
Bechi  Giulio,  di  Firenze,  di  a.  45,  colonnello 
di  fanteria:  era  apprezzato  come  forte 
scrittore  di  lomanzi  e  novelle:  uno  del 
suoi  primi  volumi,  Cacda  giossa,  gli  aveva 
data  grande  notorietà  e  anche  parecchie 
noie,  t  in  un  ospeda'e  di  Gorizia,  30  agosto, 
per  le  ferite  riportate  in  un  assalto  sul 
Carso  il  giorno  prima. 
Bolzoni  dott.  Ernesto,  di  Padova,  direttore 
d'un  ospedale  della  Croce  Rossa  Italiana 
in  Romania:  era  pronipote  dell'esplora- 
tore Giambattista  Belzoni.  t  Jassy,  maggio, 
per  malattia  conti  atta  nell"  e-erc:zio  delle 
sue  funzioni. 

Benvenuti  Giuseppe,  di  Arez- 
zo, tenente  di  fan'eria  di 
milizia  territor.  t  sul  Monte. 
Cucco,  1.5  maggio.  Decoiato 
di  medaglia  d'oro. 
Bert:iu:v  Emilio,  di  a.  45,  prof, 
di  storia  dell'arte  alla  Sor- 
bona e  direttore  del  museo 
Andre  a  Parigi,  amico  del- 
l'Italia e  studiosissimo  del- 
l'arte sua.  t  Parigi,  9  gen- 
n.ito,  di  malattia  contratta 
a  Venezia,  dove  si  trovava 
come  capitano  osservatore 
nella  scjuadra  aviatoria 
fiancesp. 
Bianiini  Ettore,  di  Torino, 
tenente  mitiagliere.  t  uc- 
ciso da  granata  nemica  sul 
4  giugno.  Decoiato  di  meda- 
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Lorenzo    1800,  tenente  ge- 
nerale comandante  il  corpo  di  spediz  one  Dosso  Faiti 
italiar;a  in  Albania,  t  H  dicembre,   nel  di-  glia  d'oro. 

sastro   della   lieyina   ^fcllgheri.a   affondata  Bianchi  Emilio,  di  Ancona,  soldato  del  genio, 

dall'urto   d«    due   mine,  sulla   quale   nave  t  Hudi  Log,  25  maggio;   mutilato   di    una 

egli  veniva  in  licenza  in  Italia.  gamba  da  granata  remica,  tagliava  stoica- 


(1)  Abbiamo  registrato  in  questo  elenco  iiisieine  ad  altri  gloriosi  caduti  anche  tutti  coloro 
alla  cui  memoria  fu  assegnata  la  mtdaylia  d'uro  al  valor  militare.  —  Vi  sono  luue  c<»uipresi 
pochi  morti  del  settembre  1916,  non  potuti  ricordare  nelV Almanaoeo  del  1917. 
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mente  i  lembi  di  carne  col  coltello,  e  sfidava 
il  nemico  mostrando  il  mozzone  sangui- 
nante. Decorato  di  medaglia  d'oi-o. 

B'utn  Giulio,  milanese,  di  a.  «li,  aiiuolalosi 
volontai'io  coiue  semplictì  soldato  nel  m  i^- 
gio  191,'),  era  stato  a  mano  a  mano  pro- 
mosso per  meri*}  di  gueri-a  a  tenenìe  di 
artiglieria  e  decorato  al  valore  ;  ora  per  suo 
desiderio  combatteva  in  trincea.  1  sul  Carso 
presso  le  foci  del  Tiinavo,  in  nn  assalto, 
fine  d'agosto.  Decorato  di  med.  d'oro. 

Bompard  Ugo,  di  Fene^trelle,  tenente  colon- 
nello  coman  lante   un  reg- 
gimento   di    fanteria,  t    in         ___\ 

un  assalto   sul   Carso,  set- 
tembre. 

Bonacci  Giuliano,  di  a.  45, 
pubblicista, aveva  viaggiato 
lungamente  facendo  servi- 
zio di  corrispondenza  per 
il  Corriere  della  Sera  nel 
Benadir,  in  Eritrea,  in  So- 
malia, poi  in  Libia,  a  Tu- 
nisi, in  Russia  e  in  lloma- 
nia  ed  ora  in  zona  di  guer- 
ra; si  occupava  con  giande 
amore  di  questioni  colo- 
niali, era  stato  volontario 
garibaldino  in  Grecia:  era 
figlio  del  giureconsulto 
Teodorico  di  Kecanali,  che 
fa  deputato  e  due  volte  guardasigilli,  t  16 
luglio,  sul  Carso. 

Boretti  Ludovico,  colonnello  di  fanteiia,  già 
gravemente  ferito  nel  1915  in  un  assalto 
a  S.  Martino  del  Carso:  aveva  fatto  la  cam- 
pagna di  Libia,  distinguendosi  alia  testa 
del  I4<*  bittivglione  eritreo.  1  in  una  dolina 
del  Carso,  agosto. 

Boschetti  Erasmo,  di  Castiglione  delle  Sti- 
viere,  maggiore  di  fanteria,  ferito  grave- 
mente tre  volte  in  eroico  combattimento 
a  S.  Marco  di  Gorizia  il  1"  novembre,  mori 
pochi  giorni  dopo  in  uno  spedale  da  campo. 
Decorato  di  med.  d'oro. 

Bozzo  Gravina  Giovanni,  capitano  di  vascello, 
comandante  della  nave  Bigina  Mnrgheriti. 
t  nell'affondamento  della  nave  suddetta, 
nel  basso  Adriatico,  11  dicembre. 

Briganti  Fileno,  di  a.  54,  ma^jrgior  generale. 
t  Villa  Teres^a  presso  Bellena  (Parma),  0 
luglio,  dopo  un  anno  di  sofferenze,  vittima 
dei  gas  asfissianti  che  il  29  giugno  191Gsul 
•Cai-so  avvolsero  la  brigata  Pisa  da  lui  co- 
mandata. 

Buffa  Carlo  dei  conti  di  Ferrerò,  di  Torino, 
tenente  colonnello  di  fanteria,  comaudanie 
di  un  reggimento,  t  Kostanlevizza  sul  Carso, 
4  novembre,  dopo  avere  conviuistato  e  con- 
servato per  quasi  un'intiera  giornata  sotto 
i  ripetuti  attacchi  una  importante  posi- 
zione. Dec<nato  di  med.  d'oro. 

Caldierl  Luigi,  di  Firenx.a,  colonnello  di  fant. 


t  in  un  assalto  a  San  Grado  di  Merna  (Go- 
riziai,   2    novembre.  Decora'^o  di  medaglia 
d'oro. 
Camolli   Giuseppe,  di  Roma,  maggior  gene- 
rale comandante  di  brigata.  |  iu  Macedo- 
nia, in  uti  ospedale  da  campo,  a-^osto. 
Caneva  Federico,  di  a.  22,  tenente  aviatore, 
era    l'unico    figlio  del  generale   d'esercito 
Carlo  Caneva.  j  10  giugno,  in  una  aziona 
a?  re  a. 
Cangialosi  Giuseppe,  di  Palermo,  sottotenente 
di    fanteria,  t  Velikl    Kribak,    12    ottobre, 
eroicamente  stt  landò  i  ne- 
mici che  dopo  2  giorni   di 
fiaro  combattimento  lo  in- 
vitavano alla  resa.  Decorato 
di  medaglia  d'oro. 
Carroccio  A'essandro,  di  To- 
rino, maggiore  di  fanteria. 
t   dopo  aver  condotto  cin- 
que volte  all'assalto  il  suo 
battaglione  a  San  Marco  di 
Gorizia,   15  maggio.  Deco- 
rato di  med.iglia  d'oro. 
Ca.sale  y  Fignva  Ugo,  di  Na- 
poli, di  a.  42,  ten.  colonnello 
comandanttì  un  reggimento 
di  fanteria,  aveva  combat- 
tuto iu  Eritrea,  in  Cina,  al 
Benadir,   in   Libia,   4  volte 
decorato  al  valore,  t  in  un 
ospedale   da   campo,    17    settembre,   delle 
ferite    riportate    in    combattimento    il    19 
agosto. 
Casariui   Athos,    di  Bologna,  valente  pittore 
impressionista  che  si  era  acquistata  bella 
fama  in  America  dove  sogi^iornava  da  pa- 
recchi   anni,    ora  sottotenente  volontario. 
t  nei  pressi  del  San  Gabriele,  settembre. 
Cascino  Antonino,  di  a.  55,  maggior  generale 
già  comandante  la  brigata  "  Avellino  „  poi 
comandante   di    divisione    per    merito    di 
guerra:    aveva    efficacemente   contribuito 
alla  presa  del  Monte  Santo;  era  di  Piazza 
Armerina,  fratello  dell'ex-deputato  di  quel 
collegio,  t  30  settembre,  in  nn  ospedale  da 
campo  per  ferite  di  shrapnel  riportate  la 
notte  precedente.  Decorato  di  med.  d'oro. 
Cavalieri  Deodato  Pico,  n.  Ferrara  1874,  ca- 
pitano  aviatore,   già   premiato  per  atti  di 
valore;  era  studioso  di  antropologia  crimi- 
nale, t  Arona,  4  gennaio,  vittima  di  un  in- 
cidente di  aviazione. 
Cigheri    Aldo,    fiorentino,  valentissimo  nuo- 
tatore, ora  tenente  degli  alpini,  t  sul  Carso, 
maggio. 
Cipolla  Giovanni,  di  Cremona,  di  a.  24,  gior- 
nalista,  gin  direttore   del  Carrier»  del  Fé- 
lesine   di   llovigo,   ora  sottotenente  volon- 
tario: era  fratello  del  noto  pubblicista  Ar- 
naldo, t  Abano,    all'ospedale   militare,    11 
novembre,  per  le  co:iseguenze  delle  fé  Ito 
rioortate  a  Gorizia  il  24  settembre  l'Jltì. 
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Coda  Zabetta  Salvatore,  di  a.  41,  teiienle  co- 
lonnello di  Stato  Magg.  t  H  dicembre,  in 
zona  di  guerra  pei-  un  iiicidento. 

Coraelli  dott.  Giuseppa,  vic:'direttoro  del- 
l'Associazione Agrnria  Piemonlese,  ora  te- 
nente dei  mifragiieii.  t  sul  monte  Zebio, 
giugno. 

Corsi  Ugo,  di  Firenze,  solda^'o  di  fanteria, 
t  sul  Dosso  Falli,  23  7n:ig^'io.  Decorato  di 
medaglia  d'oro. 

Costa  Giuseppe,  di  a.  47,  colonnello  oomr.n- 
dante  di  un  reggimfnfo  di  fanterlM.  i  To- 
rino, 16  gennaio,  di  malattia  coiiira(ta  al 
fronte. 

Dalla  Noce  Aldo,  n.  Bologna  1SG8.  colonnello 
di  fanteria,  t  sull'altipiano  di  Asiago,  al 
Col  Santo,""giuL'no. 

Dal  Mistro  Achille  Carlo,  uno  dei  primi  avia- 
tori italiani,  aveva  compiuto  il  primo  rad 
postale  Bologna-Venezia  e  si  rese  noto  per 
l'ineidcnle  con  Pcgoud  a  Milano:  ora  te- 
nente nel  genio,  t  guidando  truppe  di  fan- 
teria all'as-alto  dell'Heimada,  neila  notte 
dal  25  al  26  maggio. 

Dell'Oro  Arturo,  milanese,  di  a.  20,  sergente 
pilota  aviatore,  t  nel  cielo  di  Belluno,  sui 
monti  l'elf  e  Serva,  precipitando  col  suo 
Nieiiport  insie-nc  a  un  Alhatros  austriaco, 
montato  da  due  aviato?-i  nemici  ch'egli 
aveva  volontariamente  investi'©. 

De  Vecchi  Carlo,  di  Livorno,  maggiore  di 
fanteria.  1  Eoscamalo  di  Nova  Vas,  25 
marzo.  Decorato  di  med.  d'oro  oltre  tre 
d'arg.  precedenti. 

De  Vico  Settimo,  romano,  di  a.  .33,  vetturino, 
si  era  fatta  a  furia  di  vol<inià  una  discreta 
coltura,  in  modo  che  faceva  da  abile  guida 
in  Roma  ai  forestieri  inglesi  e  francesi  di 
cui  aveva  impPirato  da  se  le  lingue:  aveva 
pubblicato  diveisi  \o!uuietti  diversi:  ora 
era  bersagliere,  t  m  comljattimtnto,  no- 
vembìe. 

Elba  Carlo,  di  a.  20,  pittore  apprezzato,  ora 
volontario  negli  alpirìi.  \  all'assalto  del- 
rOrtig.ara,  giugno. 

Ercolani  Ercolano,  di  Bagnacavallo.  di  a.  78, 
veterano  della  cimpagna  del  1859  e  della 
spedizione  garibaldina  in  Sicilia,  volonta- 
rio di  questa  guerra  fin  dal  maggio  1915, 
sergente  mitragliere,  sempre  in  prima  li- 
nea. +  Bologna,  6  settembre,  di  malattia. 

Faggin  Lucindo,  di  Padova,  sottotenente  di 
fanteria,  t- Nova  Vas,  2  novembre,  delle 
molte  ferite  riportate  il  giorno  avanti  in 
strenuo  combattimento.  Decorato  di  med. 
d'oro. 

Filzi  Faus'o.dl  Rovereto,  di  a.  25,  il  più  gio- 
vane fratello  dell' avv.  Fabio  impiccato 
dall'Austria  con  Cesare  Battisti:  si  era  ar- 
ruolato fri  i  bombardieri  per  vendicare 
il  fratello,  t  sull'altipiano  di  Asiago,  3 
giugno. 

Franceschi  Temistocle,  di  a.  52,  colonnello 


brigadiere,  oimnn  Tante  d^lla  brigata  "  Gir- 
genti  „.  t  nella  conquis:a  del  Vodice  dovuta 
principalmente  alla  sua  brigata,- 1°  giug'to. 

Freguglia  Carlo,  sottotenente  di  fanteria. 
t  Flondar,  20  agosto.  Decorato  di  meda- 
glia d'oro. 

Galasso  Vincenzo,  maggior  generale  o  >man- 
dante  la  brigata  *"  Napoli  „.  t  Civida'e  del 
Friuli,  settembre,  di  ferite  riportate  sul 
campo. 

Garassini  Gaibarino  di  Loano  Giuseppe,  te- 
nente di  vas  elio,  valente  is^uttore  di  pi- 
loti aviatori,  poi  capo  squadriglia  aerea, 
t  nel  cielo  dell'alto  Adrlatic  •,  fulminato 
da  mitragliatrice  nemica,  nel  maggio;  ^li 
fu  ct)nferita  la  med.  d'oio  al  valore. 

Gioppi  (Dei  conti)  nob.  Antoino,  da  Sermide 
(Mantova),  colonnato  comandante  di  un 
gruppo  alpini,  t  sul  monte  Pasut>io,  al  suo 
posto  di  comandante,  colpito  da  una  gra- 
nata nemica,  il  13  ottobre.  Il  Re  lo  decorò 
di  in.  p.  di  mei.  d'oro. 

Giordano  Ettore,  di  a.  47.  colonnello  di  stato 
maggiore,  dii-ettore  delle  tappe  di  un'ar- 
mata, t  gennaio. 

Jarach  dott.  Cesare,  di  a.  32,  direttore  del 
R.  Ufficio  della  Emigrazione  in  Milano,  vo- 
lontario aspirante  ufficiale,  t  sul  Carso,  3 
novembre. 

Lambertenghi  nob.  Itiilo  Vittorio,  n.  Villa  di 
Tirano  (^Sondrio)  1885,  di  antica  f:imiglia 
valtellinese,  capitano  di  fanteria  coman- 
dante di  battaglione  reduce  dalla  Libia, 
t  sul  Dosso  Fa; ti,  19  agosto.  Proposto  per 
la  medaglia  d'oro  per  la  sua  ei'Oica  con- 
dotra. 

Martini  Gino,  pittore,  uno  dei  figli  della 
scrittrice  Anna  Franchi,  che  nel  volume 
"  Il  figlio  alla  gueira  „  aveva  narrato  le 
sue  aìigosca  per  la  partenza  di  lui  e  del- 
l'altro fratello,  f  i!\  un  assalto,  settembre. 

M  zzoni  Corrado,  di  Bologna,  di  a.  25,  te- 
nente di  fanteria,  j  sul  San  Gabriele,  set- 
tembre, conìbattendo  eroicamente:  fu  pro- 
posto per  la  medaglia  d'oro. 

Mei  Genliliicci  conto  Gilberto,  bar.  De  An- 
gelis,  di  a.  31.  prof,  nella  univ.  di  Pisa. 
t  Pisa,  9  ottobre,  per  avere  aspirato  dei 
gas  asfissianti  contenuti  in  un  proiettile 
austriaco,  mentre  ne  faceva  l'analisi  chi- 
mica. 

Manassei  Ildebrando,  colonnell  i  comandante 
i  Rll.  Carab.  di  una  armata,  t  T  maggio. 

Masala  Giovanni,  sardo,  pubblicista  romano, 
era  stato  volontario  garibaldino  in  Grocia, 
ora  sottotenente  dei  bersaglieri,  f  presso 
Gorizia,  giugno. 

Mattioli  nob.  avv.  Filippo,  di  Cingoli  (Mace- 
rata), di  a.  89,  con.sigliere  di  prefettura  a 
Milano,  capitano  aviatore:  era  stato  fatto 
prigioniero  sull'Isonzo  il  21  agosto  1916  e 
morì  all'ospedale  di  Presburgo  per  ma- 
lattia contratta  nella  prigionia,  nel  giugno. 


TÉFJÉ5AH  -  li  romanzo  di  Pasqualino 

Magnifico    voluuae    strcima    di    grande    formato,    intonato   all' attuale 
momento   con   10  tavole   a    colori   e  100  disegni   di    Golìa.  Wre  ia,50. 
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Melita  Alfredo,  di  Messina,  colonnello  di  ar- 
tiglieria. 1  sul  Carso,  febbraio. 

Merelli  Raffaele,  di  San  Ginesio  (Marche), 
t  Lokvica,  10  ottobre.  Decorato  di  meda- 
glia d'oro. 

Merli  Severino,  di  Po'^gio  Renatioo  (Ferrara), 
sergente  luajjgiore  del  bersa^/lieri.  t  Veliki 
Kribak,  12  ottobre,  con  le  gambe  asportate 
da  una  granata,  volle  morire  sul  campo. 
Decorato  meda^^lia  d'oro. 

Michel  dott.  Paolo,  attuario  capo  dell'Isti- 
tuto Nazionale  delle  Assicurazioni,  t  in  un 
assalto,  ottobre,  come  sot.oteneute  del  Ge- 
nio lUa  testa  di  un  reparto  di  lanciafiamme. 

Monti  Tomaso,  colonnello  brigadiere,  com-in- 
dava  i  fauti  che  conquistarono  il  Monte 
Santo,  t  sul  monte  medesimo,  vittima  di 
uria  granata  austriaca,  27  agosto. 

Morelli  dott.  Mauio  Camillo,  n.  Teglie  in 
Valtellina  188.5,  pi  of.  al  collegio  militare  di 
Roma,  valoroso  latinista,  più  volte  premia- 
to al  i  oncorso  Hoeufltiano,  sottoten.  degli 
alpini,  t  22  settembre  1916,  in  un  ospedale 
di  Bolzano,  dove  era  stato  trasportato  fe- 
rito e  prigionieio. 

Morsei-.ti  Angelo,  di  Capergnanica  (Cremona), 
sergente  di  fanteria,  t  Vrsic,  21  agosto.  De- 
corato di  n  edaglia  d'oro. 

>ani  dolt.  Carlo,  di  Trento,  da  m<  Iti  anni 
dimorante  a  Ti  leste,  dove  presiedeva  il 
Circolo  Trentino,  arguto  verseggiatore  ver- 
nacolo, t  in  un  o.  pedale  di  Graz,  dove  era 
trasportato  ammalato  dal  campo  di  con- 
centramento di  Leitenitz,  ottobie. 

Olivi  Luigi,  n.  Campobasso  (ma  cresciuto  e 
e  lu'^ato  ad  An'  ona),  di  a.  TI.  sottotenente 
avatoe,  arditiss:m(>.  t  18  giugno,  per  una 
cad  ta  dell' appiecchio  in  causa  di  un 
guasto  del  mi  tore.  il  giorno  dopo  che  11 
<oiTinni  ato  ufficiale  annunziava  aver  egli 
abla'iuto  il  sesto  velivolo  nemico. 

Oxil.a  Felice,  colonnello  di  fanteria,  t  sul 
Carso,  agosto. 

Padovani  Arnaldo,  di  S.  Alberto  di  Romagna, 
di  a.  61,  colonnello  degli  alpini  nella  ri- 
serva, figlio  del  patriota  Antonio  che  assi- 
stè come  medico  nel  1819  Anita  Garibaldi, 
t  Firenze,  11  aprile,  delle  conseguenze  di 
una  caduta  da  un  treno  per  ragione  di  ser- 
vizio di  guerra. 

Palmeri  Costantino,  di  Leonessa  (Aquila), 
sergente  di  fanteria,  t  S.  Mar.'o  di  Gorizia, 
lo  novembre.  Decorato  di  med.  d'oro. 

Pandozzi.  colonnello  di  fanteria,  t  sul  Vodice, 
UO  luglio. 

Parmelin  Agenore,  di  Ginevra,  aviatore  noto 
per  aver  traversato  in  aeroplano  il  monte 
Bianco,  ora  maestro  pilota  della  Società 
Idrovolanti  Alta  Italia,  t  Sesto  Calende,  28 
aprile,  per  infortunio  d'aviazione. 

Piazza  Carlo  Maria,  di  a.  5C,  colonnello  di 
artiglieria:  era  stato  uno  dei  pionieri  del- 


l'aviazione italiana;  aveva  vin'o  il  primo 
circuito  aereo  itali*io  Boiogna-Venczia-Iìi- 
mini-Boloyna  organizzato  isti  settembre 
1911  dal  liesto  del  Carlino  e  fu  il  primo 
aviatore  italiano  che  eseguisse  il  looping 
appreso  alla  scuola  di  Pegoud.  t  all'ospe- 
dale militare  di  Milano,  24  giugno,  per  ma- 
lattia contratta  al  fronte. 

Piazza  Gialio,  di  Trieste,  pubblicista,  critico 
teatrale  del  Piccolo,  noto  sotto  lo  pseudo- 
mlno  di  Maceta.  t  in  un  campo  di  conoen- 
tramento  austriaco,  per  suicid  o,  aprile. 

Pignatelli  di  Cerchia ra  principe  Andrea,  di 
a.  33.  già  ufficiale  nei  Cavalleggeri  Padova, 
capitano  nell'esercito  francese,  già  in  ca- 
valleria, ora  nella  Legione  straniera  mo- 
bilitata in  Maced(ìnia.  t  in  un  combatti-  . 
mento  contro  i  bulgari,  maggio. 

Podda  Ferdinando,  di  Loceri  (Cagliari),  ser- 
gente maggiore  di  fanteria,  t  sulle  pendici 
di  Monte  Zebio,  nell'altipiano  di  Asiago, 
20  giugno.  Decorato  di  medaglia  d'oro. 

Porro  Lamberteui-'hi  march.  Giberto,  di  a.  34, 
ottimo  cultore  di  tutti  gli  sports,  ma  eccel- 
lente nel  tettnix;  tenente  di  cavalleria  ora 
al  comanio  di  una  sezione  di  mitraglia- 
trici, tsul  Monte  Santo.  27  agopto;  con  lui 
si  è  estinta  ui'a  delle  più  illustri  famiglie 
lombarde. 

Randaccio  Giovanni,  di  Torino,  maggiore  di 
fanteria,  t  28  maggio,  difendendo  eroica- 
mente la  quota  28  presso  le  fonti  del  Ti- 
mavo.  Fu  decorato  di  m.  p.  da  S.  M.  il  Re 
di  med.  d'oro. 

Ravanelli  Emilio,  di  Persiceto,  colonnello  di 
fanteria,  t  Pallanza,  di  malattia  contratta 
al  fronte,  20  marzo. 

Reynaud  Alberto,  colonnello  comandante  di 
brigata,  t  in  un  ospedaletto  da  campo,  per 
malattia  contratta  in  trincea,  6  marzo. 

Piicci  Carlo,  colonnello  del  genio,  t  sul  Monte 
San  Gabriele,  settembre. 

Riccierl  Fulvio,  di  Perugia,  generale  di  bri- 
gata, t  in  combattimento  sulla  linea  di 
Flondar,  4  giugno. 

Ricordi  Alessandro,  maggior  generale,  di  a.  52. 
t  sul  Carso,  colpito  da  granata,  maggio. 

Ridella  avv.  Carlo,  da  parecchi  anni  diret- 
tore de  La  Provincia  Pavese,  fervido  inter- 
ventista, ora  tenente  del  geno,  t  agosto. 

Robino  Aurelio  Riccardo,  di  Canelll  (Ales- 
sandria), colonnello  di  fanteria,  t  Grazlgna, 
alle  falde  del  S.  Gabriele,  in  un  assalto, 
17  maggio.  Decorato  di  med.  d'oro. 

Rocco  Vincenzo,  di  Torre  Annunziata  (Na- 
poli), tenente  dei  granatieri,  t  sull'altipiano 
del  Carso,  24  maggio.  Decorato  di  meda- 
glia d'oro. 

Rossi  Enrico,  genovese,  valentissimo  nuota- 
tore, antesignano  di  questo  sport,  segreta- 
rio della  Federazione  Italiana  Rari  Nantes, 
ora  tenente,  t  sul  Carso,  maggio. 


L'arlo  flì  rAcéar  tfìnvonì  è  semplicissima.  Basta  attivare  sempre 
al  IC  Ul  i  calai  giù  vaili  jo  funzioni  del  ricambio  e  far  scompai  Ire 
tutte  le  Impurità  che  avvelenano  il  sangm»  e  l'organismo,  in  una  parola  usare  il 
miracoloso  depurativo  Siero  lodatrj  Gatnìolfo  (lodobrom)  che  abolisce  i  male  tolle- 
rali (•  poco  efficaci  ioduri  di  sodio  e  di  potassio.  SI  trova  nelle  buone  farmacie  e 
presso  la  rinomata  Ditta  G.  SFRSALX,  S.  Domenico  17,  NAPOLI.  -  Inviare  L.  1« 
per  tre  flaconi  franco  di  porto;  L.  30  per  sei  flaconi. 
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Roiilenti  Giovanni,  di  Givoleto  (Torino),  ca- 
porale di  fanteria,  t  sul  S.  Marco,  14  nov., 
mejitre  prigioniero  tentava  la  fuga.  Deco- 
rato di  med.  d'oro. 

Sant'Elia  Antonio,  di  Como,  consigliere  co- 
munale di  partp  socialista,  architetto,  fer- 
vente futurista,  ora  sottotenente  volonta- 
rio di  fanteria,  t  sul  Carso,  ottobre. 

Scalpelli  Adolfo,  di  Tivoli  (Roma',  di  a.  29, 
aijquarelli.sta  apprezzato,  f  sai  Carso,  set- 
tembre. 

Scliiffi  Orio,  colonnello  di  cavalleria,  fratello 
del  generale  Mario,  f  ferito  di  granata  au- 
striaca, settembre. 

Sebastiani  ing.  Vincenzo,  soltocomandante 
dei  Vigili  di  Roma,  ora  tenente  del  Genio, 
t  Gorizia,  20  agosto,  colpito  da  una  gra- 
nata austriaca. 

Sorbi  Pietro,  figlio  del  pittore  Raffaello  Sorbi 
e  pittore  egli  pure,  ora  sottotenente,  t  sul 
Carso,  febbraio. 

Testa-Fochi  Ernesto  Umberto,  di  a.  43,  co- 
lonnello per  merito  di  guerra,  comandante 
di  un  gruppo  di  alpini,  t  vittima  di  una 
valanga  al  passo  della  Lora  (alpe  di  Co- 
smagnon),  6  settembre. 

Trinchieri  Marco,  di  a  .35,  tenente  colonnello 
comandante  di  un  reggimento  di  fanteria. 
t  sulle  pendici  del  Nad  Bregom  in  un  at- 
tacco, maggio. 

Valentinis  di  Saciletto  conte  Marco,  tenente 
colonnello   comandante  di  un  re 'gimento 


di  f.anteria,  decorato  con  parecchie  meda- 
glie al  valore,  t  giugno. 

Valletti  Alessandro,  romano,  maggiore  di 
fanteria:  si  era  molto  distinto  in  Eritiea, 
in  Soma'ia,  in  Libia,  ove  prese  parte  alla 
spedizione  Miani,  al  fronte  austriaco  e  ora 
nuovamente  in  Libia,  ove  comandava  il 
battaglione  di  asc.ri  di  presidio  a  Cirene. 
t  agosto. 

Vannini  Umberto,  di  Reggio  Emilia,  colon- 
nello di  fanteria,  t  moggio. 

Vidali  Giuseppe,  di  a.  26,  triestino,  già  se- 
gretario e  animatore  con  Filippo  Corridori 
dei  Fasci  interventisti  milanesi,  sottote- 
nente volontario  dal  principio  della  guerra. 
t  Udine,  16  dicembre,  in  un  ospedale,  per 
malattia  contratta  in  trincea. 

Viner  (ìiulio,  di  Pietrasanta  (Lucca),  sottote- 
nente maccliinista  di  marina,  ora  aviatore; 
aveva  2  medaglie  al  valore  per  aver  ab- 
battuto in  audaci  combattimenti  2  velivoli 
nemici,  t  Venezia,  10  maggio,  in  sei-vizio. 

Zappa  dott.  Giulio,  direttore  della  Civica 
Pinacoteca  di  Brescia,  ora  aspirante  utfi- 
ciale.  t  prigioniero  del  nemico,  in  «eguito 
a  ferite  e  ad  avvelenamentc  per  gas  asfis- 
sianti, settembre. 

Zu<?carello  Filippo,  di  PaLti  Marina  (Messina), 
di  a.  24,  capitano  assistente  comandante 
una  batteria  di  bombardieri,  noto  per  nu- 
merosi atti  di  eroismo,  t  sul  Carso,  in  un 
4S'-iiriO,  maggio. 
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Libretto  di  fede  e  di  speranze  scritto 
da  Vamba  e  dedicato  alla  gioventù  ita- 
liana, mentre  sulla  nostra  terra  si  de- 
cide la  lotta  fra  la  civiltri  e  la  barbarie.  Elegante  volumetto.  Copertina 
a  colori  di  Searpelli.  Cent.  50. 
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Enimmistica. 


La  benevola  accoglienza  risei  vata  nel  1916 
a  que-fta  rubrica  da  uno  stuolo  numeroso  di 
enimraofili  già  esercitati  alla  giostia  e  di  neo- 
fiti che  dimostrarono  di  attivamente  iiiteres- 
sarsen.^  ci  è  di  sprone  a  riprenderla  anche 
nel  iyi8  e  ci  fa  sperare  di  poterne  ottenere 
pure  in  quest'anno  l'eguale  favore. 

Potendo  ora  supporre  che  buona  parte 
dei  nostri  edipi  si  sia  già  famigliarizzuta  coi 
certami  stingeschi  e  ne  sia  quindi  in  grado 
di  sopp(  rtare  più  difficili  prove,  abbiamo  di- 
visato di  offrire  al  loro  acume  in  quest'anno 
qualche  giuoco  di  resistenza  maggiore  del  so- 
lito, onde  meglio  soddisfare  il  loro  amor  pro- 
prio di  solutori  atrgiierrili. 

La  rubrica  contieie  ora  anche  qualche 
giuoco  di  genere  nuovo  per  i  lettori  dell Al- 
man<tc,o,  e  per  questi  crediamo  utile  far  pre- 
cedere deiini/.ioiii  ad  esempi,  onde  ne  venga 
compresa  la  strnttnra. 

Per  quelli  del  medesimo  genere  da  noi 
presentato  lo  scorso  anno  dobbiamo  limitarci 
a  brevissime  nozioni  che  speriamo  tuttavia 
di  qua'che  aluto  a  coloro  che  per  la  prima 
volta  vogliono  addentrarsi  nella  materia: 


Soluzic  ne: 


RE  ) 

GENER \ 


ALE 


A  Paolo. 

Bisticcio  (a  scambio  di  vocale). 

Al  circolo  sentii  che  fidanzato 
sei  di  quella  che  ami:  Oh  te  beato! 
Ella  è  bella  è  gentile  e  il  dolce  nodo 
lieta  e  fidente  accetta  ed  io  ne  goiiv). 

Quando  in  .x...    .x avrete  messi 

gli  accordi  assai  prc^aici  d'interessi, 

vo' con  .X...   .X a  Voi  offrire 

1  voti  miei  di  prospero  avvenire. 

CoralUna. 

Soluzione:    CqRTA  B*JlLATA 

Bizzarria.  —  La  bizzarria  è  un  giuoco 
che  non  obbedisce  a  regole  speciali,  esso  può 
appartenere  in  parte  ad  ogni  genere  di  giuo- 
chi, come  non  corrispondere  a  nessuno.  1  al 
suo  contesto  però  ne  scaturisce  il  mecca- 
nismo. 


>\nagrammi.  —  L'anagramma  è  sem- 
plice quando  dalla  diversa  disposizione  delle 
lettere  di  una  parola  si  ottenga  un'altra  pa- 
rola. Esempi:  Damo-moda;  marino,  i  ornarli; 
PaVade,  padella. 

È  a  frase  quando  da  una  parola  si  ottenga 
una  frase.  Esempio:  S  oramento,  sacro  moni". 

lutine  chiamasi  frase anagramm  <ta  quando 
da  una  frase  si  ottenga  un'altra  frase.  E.-sem- 
pio:  Ausilia,  Germania  =  Ama  slragi  e  rtdni. 

Bisticcio.  —  Il  bisticcio  si  fonda  sur 
una  frase  che  mediante  lo  scambio  di  una 
o  più  lettere,  od  nnco  di  sillabe,  di  radicali, 
fra  i  due  termini  che  costituiscono  una  frase, 
ne  genera  un  altra  di  differente  signiticato 

[         (c^NTO  DI  ^ER.\,   FAGLIE  DEL  m"rT0,    ^^SSIMO 

Il  biò'icci')  è  un  giuoco  di  ampio  sviluppo, 
meritevole  di  essere  più  studiato  e  coltivato 
potendo  dar  luogo  a  combinazioni  genialis- 
sime  e  svariale. 

La  Co'-ie  di  Sa'omoìi-t,  specialmente  nei 
suoi  primi  anni,  ebbe  a  i)ubblicarne  degli 
esempi  caratteristici,  veri  gioielli  del  genere, 
talvolta  improntati  ad  un  sano  umotismo 
come  questo  genere  richiede. 

Esr-mpi: 

Quando  alla  salda  quercia 
Sabauda  nacque  il  giovane  virgulto, 
tentò  talun  coli' arma  dello  scioi)fro 
al  primiera  recar  malvagio  insulto. 

Ma  allor  surse  spontaneo 
e  pronto  il  due  contro  lo  sfregio  vile, 
quasi  a  provar  che  nelle  vene  al  popolo 
il  latin  sangue  scorre  ancor  gentile. 

Ficcolomini. 


Cambio  di  consonante:   Canestro,  ca- 
pestro. 
„  n    vocale  :  stala,  stella,  stilla. 

„         „   lettera:  circo,  ciuco. 
„  „    genere  :  balena,  baleno. 

„  „    iniziale  :  rella,  seHa. 

Enimma.  —  Un  oscuro  proposto  che  sotto 
il  velo  di  metafore  ed  immagini  strane  e  biz- 
zarre, si  dà  a  indovinare. 

L'enimrnajB  storico  qiwndo  si  riferi- 
sca ad  un  personaggio  della  storia. 

Affine  A\Ve>iimma  è  l'indovinello  il  quale 
descrive  con  più  brevi  e  semplici  tratti  e  iu 
forma  popolare  il  soggetto  che  si  offre  a  iti- 
dovinare. 

Esagono.  —  L'esempo  seguente  ne  darà 
r esatta  rappresentazione: 

C  A  N  A 

ALICE 

N  I   S  I  D  A 

AC   I  D  IT  L  U 

EDUCAR 

ALANI 

ORIA 

Le  parole  del  giuoco  si  leggono  prima  oriz- 
zontalmente poscia  ripetute  in  senso  obliquo. 

Analogamente  si  ha  l'esa^'ono  sillabico  co- 
stituito da  sillabe  invece  che  di  lettere: 

LI      CO      RE 

CO     RE      TI      DI 

RE      TI      CO      LA      TO 

DI      LA     ZIO     NI 

TO      NI      CO 
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Frase  doppia.  —  Tina  frase  che.  spez- 
zata in  modo  dive i so,  dà  un  altra  frase  di  si- 
gnificato ditferente.  Esempio:  La  mano  nera 

—  lama  non  era. 

Frase  a  bisenso.  —  Una  frase  di  dop- 
pio significato,  come  sarebbero  queste:  Fren- 
deve  il  cappello,  lavata  di  cajio. 

Incastro.  —  Una  parola  siguiiicativa, chia- 
mata CENTRO  o  cuoiiK  chc  imuiessa  in  altra 
parola  pure  significativa  (lati,  ksxkkmi  od 
ale)  dà  origine  ad  una  terza  parola  (iNrEKo). 
Esempio:  NAsamoNI,  TAveeNA. 

Intarsio.  —  Una  parola  (intero)  suddi 
visa  in  parti  dispari   non  inferiori  a  cinque 

—  le  cui  dispari  fanno  una  parola  (1°),  le  pari 
un'altra  (2°).  —  Esempio:  PbOemìo  —  SAL- 
MEGGIO —  CaEkOcCIo. 

Monoverbo  reciproco.  —  È  una  delle 
più  simpatiche  forme  monoverbali,  coltivata 
con  SHccesso  da  molti  anni  dalla  Corte  di  Sn- 
lomone  che  ne  propugnò  strenuamente  lo  svi- 
luppo in  opposizione  ad  unti  critica  che  non 
ne  volle  mai  riconoscere  la  peculiare  t^enia- 
lità,  negandone  persino  la  possibilità  di  con- 
tinuazione. Si  fonda  sur  una  parola  signifi- 
cativa e  di  un'altra  equivalente  che  mediante 
l'immissione  di  una  data  particella  comune 
ad  ambedue,  formano  due  nuove  parole  di 
significato  difterente. 

Es.:    PATEIA  (7)       Soluz.:    MISTERO 
r,      PRIVO  (9)  „         RIVENDITA 

„      VERISTA  (11)         „         INDURIMENTO 

Estraendo  il  t  da  J'i/rid  e  da  Mistero,  si 
ha  l'aria  e  Misero,  termini  equivalenti.  Cosi 
togliendo  io  da  Fi-ico  e  Eiremìba  si  ha  Pro 
e  Rendita,  tolto  ii  da  Verista  e  Induramento 
si  avrà  Vesta  e  luduinento. 

La  particella  immessa,  e  comune  ai  due 
termini,  può  essere  una  lettera,  una  sillaba 
od  un  gruppo  di  lettere. 

L'esponente  posto  alla  parola  presentata 
rappresenta  il  numeio  delle  lettere  di  cui  è 
C(>mposta  la  parola  che  dà  la  SvjI azione.  Ciò 
per  evitare  delle  varianii  talvolta  puerili. 

Nodo  di  Salomone.  —  È  una  forma 
originale  di  giuoco,  ideato  molti  anni  fa  da 
chi  scrive,  ma  soltanto  in  quest'ultimo  bien- 
nio entrato  nel  campo  pratico  per  cura  del 
periodico  La  Corte  di  Salomone,  che  ne  pre- 
sentò i  primi  esempi  e  ne  cura  attivamente 
lo  sviluppo.  Lo  schema  del  nodo  in  appa- 
renza semplicissimo,  richiede  una  paziente 
elaborazione  ed  uno  studio  tenace  e  diligente 
da  spaventare  qualunque  neofito  dell'arte. 
Tuttavia  possiamo  additare  a  titolo  d'onore 
il  nostro  nuovo  collaboratore  "Il  Lucumone  „ 
che  di  tali  difficoltà  non  dandosi  pensiero 
esordì  uell' arringo  splendidamente  presen- 
tando nodi  e  peidagonl  riuscitissimi. 

Il  nodo  di  Salomone  è  costituito  invaria- 
bilmente da  5  parole  significaiive  disposte 
orizzontalmente  l'una  sotto  l'altra,  delle  quali 
la  prima  e  l'ultima  di  tre  lettere  e  le  inter- 
medie di  cinque.  Il  suo  intreccio  viene  for- 
mato da  due  frasi  che  si  legano  in  forma  di 


due  S,  runa  in  senso  verticale,  l'altra  oriz- 
zontale. Dato  il  diagramma  seguente: 

1.  2.  3. 

4.      5.  6.  7.      8. 

9.     10.  11.  12.    13. 

14.    15.  16.  17.    18. 

19.  20.  21. 

la  frase  verticale  si  otterrà  procedendo  col- 
l'ordine  7.  3.  2.  1.  5.  10.  11.  12.  17.  21.  20. 
19.  15,  quella  orizzontale  avrà  questa  dispo- 
sizione: 5.  4.  9.  14.  15.  16.  11.  6.  7.  8.  13.  18. 
17,  salvo  S'intende  la  spezzatura  richiesta 
dall'esigenza  del  giuoco. 

Esempio  : 

Ricordando  il  Papa  buono. 

Nodo  r>x  Salomone. 

Inorridito  da  visioni  orrende 
di  rosse  stragi  ed  ecatombi  immani, 
cinge  il  mite  pastor  le  sacre  bende 
e  pace  implora,  in  lagrime,  ai  sovrani. 

"  Cessate,  ei  grida,  dall'acerbo  fiele, 
XXX  che  '1  potete,  e  da  si  orribil  guerra, 
quella  ch'ordite  è  guerra  si  crudele 
come  niun'altra  ini^anguinò  la  terra. 

Niun  seguace  di  xxxxx  tanta  mole 
potè  xxxxx  di  sì  fune>ti  guai, 
ne  tamia  e! ade  ne'  suoi  giri  il  jole 
conobbe  al  moiido,  né  xxxxx  giammai! 

O  tu  d'Asburgo  regnator  fune.sto 
se  figlio  XXX  di  Cripto  e  col  Vangelo, 
rinfodera  la  spada,  o  dovrai  presto 
di  questo  sangue  render  conto  al  0  elo  „. 

XXX  xxxx  X  xxxxx  una  casetta  bruna 
ov'ebbe  culla  e  crebbe  giovinetto 
e  a  V^enezia  la  verde  sua  laguna 
e  il  popol  del  suo  cuore  prediletto. 

Una  tranquilla  vision  soave 
come  in  sogno  gli  appare  e  un  dolce  ostello, 
mentre  il  bellico  ardor  l'anime  prave 
ridestan,  sorde  al  suo  pietoso  appello. 

E,  quella  pace  egli  cercando  invano, 
ei  che  volea  fra  gli  uomini  l'amore, 
non  potendo  placar  l'orgoglio  uuiano, 
declina  mesto,  il  buon  levita,  e  muore.... 

O  Padre  amato!  Il  vecchio  sir  cadente 
ode  il  tuo  pianto,  il  tuo'  anelar  profondo, 
X  XX  xxxx  xxxxxx,  ma  di  repente.... 
solleva  il  turbo  che  sconvolge  il  mondo! 
Dedalo. 

Spiegazione  : 

VOI 

T  E  S  P  I 

IDEAR 

VEDRÀ 

SEI 

Frase  verticale:  Fio  vede  a  Riese, 
„      orizzontale  :  E  ti  vede  spirar. 

Parola  progressiva.  —  È  un  giuoco 
della  famiglia  delle  parole  crescenti  e  decre- 
scenti —  letterali  o  sillabiche  —  salvo  che  qi 
la   progressione  della  parola  che  origina 
combinazioni,  avviene  senza  regola  fissa  ne 
l'aumento  del  numero  deile  lettere.  Es; 
Reni,  renitente.  —  L,  la,  lava,  lavagna. 


•  Fervet  opus  „ 

Lavora:  de  l'ozio  la  ria 
siiena  combatti  veloce  : 
la  grata  armoiiia 
non  odi  di  q-iesta  mia  voc»? 

Ammira!  Un  peana  al  lavoro 
eleva  la  torma  industriosa, 
e  l'aimo  ristoro 
a  r  utile  bianco  si  sposa. 

Osserva!  M'accendo,  mi  spegno 
e  a  liiilla  mia  vita  .è  giovata, 
è  uguale,  t'insegno 
ne  l'ozio  una  vita  durata. 

Nemlrod, 


Soluzione:  Fa,  favi,  favilla. 

Pentagono.  —  È  un  giuoco  conosciuto 
da  molto  tempo  dai  nostri  colleghi  d'oltralpe, 
ingiustamente  .trascurato  ditlle  rubriche  ita- 
liane e  dagli  stessi  manuali  che  non  seppero 
presentarne  che  qualche  osemp  o  di  schema 
privo  di  svolgimento  e  per  giunta  sbaglia- 
tissimo  nella  disposizione  o  bat' ezzato  come 
irregolare  mentre  è  regolarissimn.  Di  recente 
trapiantato  in  lèuiia  dall*  Corte  di  Salono'ie, 
il  pentagono  oggi  è  colti s'ato  corno  gli  altri 
geometrici  e  terrà  con  onore  11  suo  posco 
completandone  degnamente  la  serie. 

Il  pentagono  può  esser  formato  di  5,  di  7, 
di  9  o  di  11  parole  disposte  come  si  vedrà, 
ma  di  5  (es.  a)  viene  usato  solo  quando  è 
costituito  di  sillabe.  Di  7  parole  (es.  b)  riesce 
di  troppo  facile  composizione,  quindi  non  fa- 
rebbe troppo  onore  ad  un  enimmografo  che 
ci  tenesse.  Di  9  (es.  e)  è  arduo  e  faticoso 
(luanto  il  nodo  e  forse  più  anooru,  e  di  11 
(ts.  d)  nella  nostra  lingua  e  uu  vero  tour  de 
pure  quasi  irapos^iljiie. 

Es  mpi: 

a  PRO 

LI    VO   EE 
PROVOCATO  KI 

UE  TO  Iti  CÀ 
RI  CA  MG 

l)  F 

T  li  E 

T  li  A  V   I 

F  R  A  O  O  L.  A 

E  V  O  C  A  li 
I   li  A  K  I 
A    11  1  A 

e)  ■  \ 

t  0  A  -M 

S  O  P  O  R 

COLONIE 

VAPORIERA 

M  O  N  I  S  T  E  II 

R  I  E  T  È  S  I 

K  R  E  S  I  A 

A  K  I  A  N 


5()7    — 

d)  C 

C  A  P 

L  A  PE  R 

L  A  P  I  D  E  R 

OAPlTAliES 

C^jA  PITA1.ISTE 

PEDAliASSES 

R  E  L  I  S  S  A  N  T 

RESSAUTE 

S  T  E  N  T  O  R 

ESTER  E 

Le  parole  del  pentagono  si  leggono  oriz- 
zontahnente  e  quindi  si  ripetono  seguendo 
la  linea  spezzata  indicata  dai  caratteri  in 
grassetto.  Questa  forma  di  giuoco  ò  l'unica 
che  rappresemi  la  vera  tigura  del  pentagono 
geometrico.  Ogni  altro  tipo  consimile  non  vi 
corrisponde,  non  possedendo  come  questo  i 
necessiAri  cinque  lati  eguali. 

Anche  il  pentagono  esige  per  la  costrti- 
zione  dello  schema  uno  studio  speciale  onde 
tia'asciare  le  vo 'i  verbali  quasi  inevitabili. 
Tanto  più  bello  sarà  il  giuoc(^,  più  sarà  ricco 
di  scelti  sostantivi,  che  andranno  a 'favore 
d'uno  svolgimento  più  animato,  più  brillante. 


Sulle    balze. 


Pentagono. 


A  Sei  <  aggio. 


Salvete  o  prodi!  Il  vostro  ardir  x' affida 
della  più  santa  e  fulgida  vittoria: 
L'italo  XXX,  eh' è  per  Voi  spione  e  guida, 
vi  chiama  a  rinnovar  l'avita  gloria. 

Alta  è  la  notte.  Dall'accampamento, 
come  da  un'xxxxx  immensa,  silenzio.-ii 
escono  a  frotte  e  l'arduo  cimento 
s'apprestano  a  stidare  i  valorosi. 

E  come  immane  xxxxxxx  la  schiera 
si  stende  nei  burroni  e  già  s'adima, 
sale  strisciando  per  la  rupe  nera, 
s'inerpica  lìn  su,  su  l'erta  cima. 

Breve  una  sosta,  il  xxxxxxxxx  ardito, 
fremente  a  l'aspra  lotta  ohe  l'attende, 
intraveda  già  rotto,  annichilito, 
il  nemico  che  il  passo  gli  contende. 

In  quegl' istanti  d'angosciosa  attesa    • 
som.messo  giunge  un  ni'ònito  sevi-ro, 
che  ognor  più  forte  alla  sublime  impresa 
xxxxxxxx  saprà  l'orgoglio  tieru. 

E  la  voce  dell'avo  gli  ramiuenta 
ch'ei  pure  a  riscattar  l'oppi  essa  J;erra, 
che  da  più  lustri  ancor  geme  irredenta 
di  sangue  tinse  gli  xxxxxxx  in  guorra. 

Ligi  all'xxxxxx  del  supremo  duo.-, 
mentre  ancor  brilla  xxxxx  in  alto 
tremnl.i  i  radiante  la  sua  luce, 
pronti  son  gli  animosi  per  l'a-sa'to. 

E  non  SI  tosto  l'ordine  ò  partito, 
balzan  de  l'alpe  i  tìg.i  qnai  giganti, 
piombano  sul  nemico  sbigoltifo: 
Savoia,  echeggia  il  grido,  xVvanti!  Avanti!, 
Gum  arino. 
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Spiegazione: 

COR 

A  R  X  I  A 

CROTALO 

MOXTAXARO 

RIANIMAR 

ALAMARI 

O  II  A  R  I  O 

O   R  I  O  N 

Scarto.  —  Lo  scarto  che  qualcuno  persi- 
ste a  chiamare  col  termine  ancora  più  orribile 
di  sventramento,  corrisponde  perfettamente 
nella  sua  struttura  alla  sincope  grammaticale 
e  cosi  dovrebbe  essere  chiamato.  È  il  rove- 
scio dello  incastro,  ed  avviene  quando  to- 
gliendo una  lettera  od  una  sillaba  da  una 
parola  si  ottenga  un'altra  parola:  {l'roemio, 
premio  —    Vendetti!,  vede/ta). 

Innumerevoli  sono  gli  scarti  che  si  pos- 
sono formare,  una  stessa  parola  può  origi- 
narne parecchi  ad  un  tempo.  Perciò  si  presta 
troppo  alle  varianti  e  se  non  è  trattato  ma- 
gistralmente su  combinazioni  speciali  e  ca- 
1  atteristiche  di  parole  lunghe,  non  viene  certo 
bene  accolto  dagli  enimmoiili. 

Sciarada  semplice.  —  Una  parola  che 
spezzata  in  due  o  più  parti  dà  origine  ad 
altre  parole.  Esempio:  l'un-denoìiio  —  Eco- 
lampa-dio. 

Sciarada  alterna.  —  Una  parola f^o'aZe) 
divisa  in  quattro  parti  che  coli' unione  delle 
dispari  forma  jin' altra  parola  (1")  colle  pari 
un'altra  (2").  Esempio:  MAteRIAle. 

Sciarada  incatenata.  —  Si  ha  questo 
giuoco  quando  delle  parti  di  una  parola,  la 
prima  finisce  col  principio  della  seconda,  la 
seconda  con  quello  della  terza,  ecc.:  Bapace, 
ì<ipa,  i)ace  —  A  naret.'o,  dina,  mure,  ietto. 

Sciarada  ritratto.  —  Una  specie  di 
enimma  in  tre  parti,  che  nella  prima  descrive 
il  nome,  nella  seconda  il  cognome,  e  nella 
terza  l'intero  nome  e  cognome  d'un  perso- 
naggio noto  comunemente. 

Spirale-  —  E  un  giuoco  bizzarro  che 
generalmente  si  presenta  con  cinque  parole 
significative  disposte  orizzontalmente,  la  1»  e 
la  4»  di  tre  lettere,  le  intermedie  di  cinque, 
l'ultima  di  una  lettera,  le  quali  danno  orij-'ine 
ad  una  frase  che  si  legge  in  giro  partendo 
dal  centro  e  svolgendosi  verso  l'estremo  (<•««- 
trifuya)  o  dall'estremo  al  centro  {centi-ipeta). 
(Vedi  esempio  nella  soluzione  del  giuoco  n.^  26 
pubblicata  a  pagina  625  deW Ahnanacco  Ita- 
liano per  il  1917). 

Triangolo  sillabico.  —È  comunemente 
Gostituito   di  cinque  o  più  parole  di  misura 


acconcia,  spezzate  in  sillabe  regolari,  che 
danno  origine  ad  un  triangolo,  di  cui  si  pos- 
sono vedere  esempi  a  pag.  625  fra  le  soluzioni 
dei  giuochi  dello  scorso  anno,  nei  num.  11  e  13. 

Trapezio.  —  È  un  giuoco  geometrico  di 
origine  assolutamente  nostrana,  la  cui  forma 
regolarissima  è  ancora  ignorata  dai  francesi 
che  pure  sfruttano  quasi  tutte  le  combina- 
zioni geometriche. 

Per  opera  di  ohi  scrive,  il  trapezio  nacque 
ed  ebbe  incremento  nella  Corte  di  Salomone, 
e  l'idea  quindi  si  propagò  in  altre  pubblica- 
zioni enimmistiche. 


Esempio  : 


Fior  morto. 


Povera  xxxxx  ahi  tolta  troppo  presto 
alla  tiepida  xxxxx  e  or  xxxxx  ai  baci, 
te  nel  xxxxx  piombava  il  xxxxx  Infesto 
xxxx  di  nevi  e  di  bufere  edaci  ! 

Ed  XXX  invan  xx  dolce  aura  d'aprile 
aleggia  intorno  x  te  o  fior  gentile  ! 

Dedalo. 


Soluzione: 


VIOLA 

SERRA 

MORTA 

SONNO 

VERNO 

IRTO 

ORA 

L  A 


i 


Qui  le  parole  si  leggono  orizzontalmente 
e  quindi  ripetute  tutte  obliquamente. 

il  medesimo  giuoco  può  essere  pure  pre- 
sentato nella  forma  seguente,  nel  qual  caso 
le  parole  si  leggeranno,  ripetute,  alle  oppo- 
ste linee  oblique: 

V    S    M    S    V 

I     E    O    O    E     I 

O    R    R    N    R    R    O 

LRTNNTRL 

AAAOOOAAA 

Italicus. 


La  Corte  di  Salomone  da  noi  spesso  citata  in 
questi  esempi  è  il  titolo  di  una  pubblicazione 
periodica  esclusivamente  enimmistica  che  da 
18  anni  vede  la  luce  iu  Torino  (Via  Orniea  6). 
ìi  diretta  dal  compilatore  di  questa  rubrica  e 
vi  collaborano  i  principali  euimmografi.  Pub- 
blica articoli  di  curiosità  del  genero,  esuma- 
zioni classiche,  apre  coucor.si  fra  autori,  ed  ha 
per  programma  di  rinnovare  e  migliorare  sem- 
pre più  lo  studio  di  quest'  arte,  ultima  ma  non 
indegna  sorella  della  letteratura. 

La  Corte  di  Salomone  manda  fascicoli  di  sag- 
gio a  chiunque  ne  faccia  richiesta  direttamente 
alla  Direzione  in  Torino,  mediante  cartolina 
doppia  con  la  risposta  in  bianco. 


REmlNGTOIi      a    scrittura    visibile 

LA  MIGLIOR  MACCHINA  PER  SCRIVERE 

^      CESARE  VERONA  -  TORINO  e  principali  città      f^ 
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Gara   degli   Indovini. 


Calzone  rnarinara 

1.  -  Pentagono. 

A  Dedalo. 

O  Taranto,  dal  ponte  tuo  girante, 
dalle  vie,  dalla  gemina  marina, 
e  dal  duplice  mare  risonante 

saie  un  canto  a  la  brezza  vespertina; 
cantati  col  no.~tro,  l'unjjlo  ed  il  francese, 
marinari  d'un' unica  Marina. 

Dopo  l'aspro  lavor  che  i  i.eivi  tese, 
or  s'allegrano  e  danzano  al  sereno, 
0  caiitan  gli  inni  del  natio  paese. 

Maschia  gioia  di  forti!  Non  osceno 
saturnal  quale  usavano  i  bnccanti 
alle  ferie  di  Dioniso  o  Sileno, 

X  quali,  all' XXX  di  Cibele  iinianti, 
menavan  danze  i  xkxxx  scostumati; 
ma  onesta  gara  di  guerreschi  canti. 

Antivedesti,  o  Taranto,  ai  passati 
giorni  del  sonno  e  dell'ignavia,  senza 
speme  dell'avvenir,  sotto  scettrati 

o  d'xxxxxxx  tronfi  d'insipienza 
o  d'altre  C.Tse,  xxxxxxxxx  e  strani, 
tal  gioia,  tal  ferver,  tal  rinascenza? 

Sotto  quei  tirannelli  abbietti  e  insani, 
xxxxxxxx  neir  xxxxxxx  la  gente 
tua  vigorosa  e  piena  di  domani. 

Ma  poi,  stiri^ata  la  genìa  demente, 
venne  l'ardore  novo  e  iu  splendesti 
insieme  alla  Gran  Madre  risorgente. 

Qui  s'aftbrzaron  gli  Itali  ridesti, 
qui  ferve  or  l'opra  degli  eroi  marini, 
alacri,  infaticabili  e  modesti. 

Oh  quante  !odi,  o  marinai  divini, 
non  composi  nel  mio  chiuso  fervore 
per  voi,  fior  degli  spiriti  latini! 

E  questi  canti  che  dormiano  in  core, 
questi  peana,  or  xxxxxx  su  l'onde 
dell' xxxxx  in  un  vasto  inno  d'amore 

a  voi,  speranza  delle  nostre  sponde. 
Il  Liicumom. 

Pattuglia  alpiria. 

2.  -Nodo  di   Salomone. 

Giù  nella  valle  è  un  ampio  xxx  di  bruma, 
mentre  là  in  alto,  in  suo  xxxxx  la  luna 
risplende,  e  su  le  nebbie  i  raggi  aduna, 
e  ne  forma  un  gran  mar  d'argentea  spuma. 

11  teuent'\  per  xxxxx  desto,  fuma, 
e  scruta,  come  sarto  nella  cruna, 
scruta,  se  veda  muover  foglia  alcuna, 
finché  la  notte  nell'albore  sfuma.... 

Su,  nel  grigio  di  xxxxx,  xxx  lo  vette, 
vanno  e....  vincono.  Giudichi  la  Storia, 
se  più  arduo  il  salir  l'erta  nevosa, 

X  x'xxxxxx  x' xxxx  nemica  ascosa! 
Il  fatto  è  che  l'impresa  lor  ci  d.  tie 
xxxxxxxxx,  xxxx  vantaggio  e  gloria. 

Il  Lnciinionr, 

Vita  carnpestre. 

3.  -  Sci  Ali  AD  A   altkkna. 
Come  un  ;:rappolo  d'oro 


pendou  primo  sonanti; 


allegre  nel  lavoro, 
tra  i  fiori  palpitanti. 

Appare  in  sul  i^eramlo 
il  colono  robusto 
che  sorride  giocondo 
al  campo  ed  a  l'arbusto, 

e  sa  trarre  il  iot<iìc 
I)er  le  sue  giandi  aiuole.... 
da  un  mite  frullo  d'ale 
e  da  un  raggio  di  sole. 

JUtlia. 

Oe^na   risposta. 

4.  -  Enimma  sToim'o. 

In  una  aristocratica  magione, 
un  gran  ballo  si  dava  iu  quella  sera; 
quanto  in  paes'^  di  più  eletto  v'eia 
parte  facea  di  simil  riunione. 

Non  so  se  al  minuetto  od  al  tre  cone 
un  utticial  che  avea  brutta  manie; a, 
invitava  una  ricca  ereditiera, 
chi  vuol  per  coriesia,  chi  per  passione. 

Ma  la  superba  declinò  l'invito, 
ed  un  giro  con  lui,  rispose  invece 
al  cavalier  che  ne  restò  avvilito  : 

"  A  cotanto  valor,  vinta,  m'inchino; 
ma  non  oso  toccar  la  man  che  fece 
opra  più  vii  di  quella  d'un  becchino!  „ 
Filippo  Argenti. 

IVIer\2o^ne....  Veridiche- 

5.  -  Enimm/.. 

Tu  conosci  il  Bugiardo  del  Goldoni, 
oppur  quell'altro  dell'autor  francese?  (1) 
Ebbene,  due  te  n'offro,  o  mio  cortese, 
più  di  costor  mendaci  e  fanfaroni! 

Fu  va  alla  grande,  l'altro  è  più  modesto, 
ma  per  dir  cose  ben  lontau  dal  vero 
adopran  la  doppiezza  ed  il  mistero, 
0  fanno  brutti  scherzi....  al  par  di  questo. 

Bislacche  idee,  nonché  concetti  strambi 
ti'aggono  fuori  in  prosa  e  in  poesia; 
ma  in  fin  de' conti  (chi  sa  come  stia 
l'affar?)  la  verità  dicono  entrambi. 

Se  di  cono.scer  poi  meglio  t'iiggrada 
almen  dei  due  chi  va  por  la  maggiore, 
ingegno  non  sprecar,  non  sprecar  ore, 
ma  qui  sostando,  non  far  altra  strada... 
Filippo  Argenti. 

Sentirle  II  a. 
6.  -  Enimma. 

A   ìh'u. 
Ter  quanto  io  m' arrossi- ca  se  mi  guardi, 
non  è  già  per  l'effetto  del  pudore, 
dappoiché  nudo  bruco  a  tutte  l'ore 
lungo  la  via  mi  sto  minti  a'  tuoi  sguardi. 

All'alba  sul  mattin,  la  sera  al  taidi 
della  terra  a  me  viene  ogni  vapore, 
e  .se  io  non  veglias.si,  hu  gran  timore 
che  i  connotati  miei  sarian  bugiardi. 

(1)  l'ierre  Corueille. 


hio 


Io  vedo  per  altnii,  per  me  altri  vede 
e  va  securo  con  veloce  lena, 
riè  s'è  sgombro  il  calumino  egli  ricliiade. 

Con  ciuosta  faccia  poi  di  lana  piena, 
sono  privo  di  braccia,  ho  un  solo  piede 
e  uu  uuieo  occhio,  che  ti  fìssa  appena. 
'Jurafiillo. 

Storia. 

7.   -    SOIAUADA. 

A  Gamhaìino. 

Alboino  final  siede  a  banclietto 
tra  belle  dame  e  prodi  cavalier; 
gli  fascian  d'ombre  il  nobile  intelletto 
i  fumi  delle  lodi  e  del  bicchier. 

Del  suocero  tuttor  lo  spettro  avaute 
nel  talamo  ed  al  desco  gli  apparì, 
né  securo  ei  si  tien  ancor  che  tante 
lune  passar  da  ch'ei  lo  seppellì. 

Fattosi  or  prete  d'un  novel  secondo 
che  la  sua  sposa  lo  consacri  or  vuol, 
e  tolto  il  teschio  di  re  Cunemondo 
così  alla  bella  ia^elLa-e  ei  suol: 

—  Bevi,  Kosmunda:  ti  parrà  più  grato 
il  vin  nel  capo  del  tuo  buon  papà; 
molti  fastidì  egli  mi  die  in  passato 
ma,  credo,  adesso  più  non  nie'n  darà. — 

rriìHO  la  donna  dalla  orrenda  tazza 
la  bevanda  che  il  re  s'accinge  a  offrir, 
ma  il  cuore  orteso  dalla  impresa  pazza 
già  pensa  a  vendicare  il  reo  martir. 

Diabolico  total  del  tradimento 
il  drudo  al  suo  pensiero  s'affacciò: 
egli  mesca  al  marito  in  sul  momento 
il  feral  tosco  ch'ella  preparò. 

Ma  allor  che  a  Elmichi  pur  la  donna  ultrice 
11  nappo  porge  che  spegnerlo  de', 
—  Bevi,  bevi,  amor  m  o,  quegli  le  dice: 
pe'  vostri  deschi  vino  tal  fatto  è  !  — 

Cosi  una  colpa  vendicar  con  altra 
colpa  per  la  dta  Nemesi  è  fatai; 
e  a  re  tiranno  ed  a  femmina  scaltra 
cantò  il  popol  pavese  il  fmi:'ral!.... 

L'  K'rnsco. 

8.-  Sciarada  ritratto. 

Gran  tempo  ei  visse,  nelle  regie  corti, 
e  nell'aule  di  splendidi  palazzi; 
fu  in  armi  e  nel  <;o verno  fra  i  più  accorti. 
Né  piaceri  schivò  danze  e  sollazzi, 
ma  l'umane  al  veder  misere  sorti, 
e  quanto  fosser  stolti  i  grandi  e  pazzi 
nei  chiostri  si  rinchiuse  a  lui  sì  cari, 
che  ai  fasti  il  sollevar  de" sacri  altari. 

Ne  le  poltrone  e  nei  sola  si  vede 
lavor  di  fino  e  gen"al  disegno, 
che  bel  a  man  di  non  plebea  meicede 
sa  fare  e  di  fanciulla  eletto  ingegno, 
mentre  il  dardo  d'amore  "1  cor  le  tìede 
per  quei,  che  acceso  del  più  santo  sdegno 
contro  il  nemico  in  giusta  orrida  guerra 
or  pugna  per  la  cara  itala  terra. 

Le  dotte  coltivò  tenere  muse 
or  con  giocosi  ed  or  con  seiii  ludi; 
leggiadra  lingua  e  puro  stil  v'infuse, 
ma  in  bassi  modi  ed  in  concetti  rudi 
cadde  sovente,  onde  restar  deluse 
le  sue  speranze  e  vani  i  lunghi  studi, 
e  tuttogiorno  i  suoi  "jioemi  involve 
d'umano  e  ingrato  oblio  l'immonda  polve. 
IKlf/emio, 


Pelleiriri?. 

9.  -  Enimma. 

Monti  di  ghiaccio,  balle  di  carbone, 
batuffoli  d'ovatta,  orridi  mostri, 
un  alternar  di  candidezze  e  in-hiostri, 
fraterie  strane,  vanno  in  processione. 

Sarrocchino  non  han,  non  han  bordone, 
nulla  che  pellegrini  gli  addimostri, 
ma  pria  che  il  sol  le  brulle  vette  mostri 
vanno  ad  oi-iente  ed  a  settentrione. 

Vagabondando  per  l'augusta  via 
ai  lor  fratelli  stan  talvolta  accanto, 
sfuggon  tal' altra  simil  compagnia. 

Pure  non  tocchi  dal  dolor,  frattanto, 
prefiche  mute  ad  ogni  salmodìa, 
versano  spesso  interminabil  pianto. 

L'  Etritsvo. 

A  M.  T.  Ciceroae. 

10.  -  Sciarada  incatenata. 

Principio  fine,  che  dai  rostri  tuoni 
t;mte  invettive  contro  al  fier  tribuno, 
pari  al  tuo  verbo  non  ve  ne  fu  alcuno, 
né  vi  sarau  pari  alle  tue  concioni, 
in  cui  guizza  lampeggia  abbatte  e  vola 
il  fulmine  di  Dio  fatto  parola. 

Ma  ciò  dell'altrui  fama  t'ha  svelato 
invidioso,  più  che  l'alto  e  vero 
amante  di_^gi  usti  zia;  anzi  un  intero 
del  tuo  rivai  nel  grande  tribunato, 
e  le  prediche  tue  magniloquenti 
oggi  servon  di  spasso  agli  studenti. 

Filippo  Argenti. 

11.-  Cambio  c'iniziale. 

È  legata  la  mia  pelle 
da  due  brevi  cordicelle; 
se  una  resta  l'altra  fugge 
ed  allora  mi  fischio  rugge; 
quando  giunge  il  mio  messaggio 
lo  .schivarsene  è  da  saggio; 
io  nou  son  senza  peccato, 
pure  un  sasso  l'  ho  lanciato. 

Se  di  chiavi  vado  armato 
carcerier  non  è  il  mio  stato; 
se  mi  parlano  in  segreto 
lo  ridico  da  indiscreto; 
molta  gente  vo  destando, 
ma  a  dormire  anco  ne  mando 
e  ri-eibo  il  naio  servizio 
per  il  giorno  del  giudizio. 

Adunìa. 

Uri' avventura. 

12-13.  -  Dde  anagrammi 

a  L.  M. 

All'amica  del  mio  core 
volli  offrire  una  cosetta, 
una  cosa  piccoletta, 
era  un  pegno  del  mio  amor. 

Un'eburnea  xxxxxxxxxx 
con  un'esil  xxxxxxxxxx, 
una  cosa  assai  carina, 
un  tesor  d'arjjento  e  d'or. 


E  l'accolse  la  donzella 
con  un  vago  sorrisetto, 
e  ripose  quell'oggetto, 
coi  ricordi  d'altri  dì, 

in  un  certo  posticino 
fra  i  suoi  ninnoli  più  belli, 
coi  profumi  e  coi  gioielli 
che  poi  volle  a  me  affidar. 

lo  felice  la  mia  bella 
al  mio  braccio  serrai  t-tretta, 
le  plopo^i  una  cenelta 
sul  lerraz/.o  in  faccia  al  mar. 

Ma,  crudele  mio  destino! 
quella  sera  maledetta 
ahimè!  presi  una  xxxxxxxxxx 
che  il  cervello  mi  offuscò. 

E  vogando  alla  marina, 
ma  guardate  che  disdetta! 
mi  sfuggì  la  xxxxxxxxxx 
ed  il  mur  se  l'inghiottì. 

Fu  così  che  la  piceina 
mi  piantò  con  gran  dispi  tto, 
e  l'idillio  più  perfetto 
in  tal  modo  naufragò. 

Gdiìibarino. 


Occhio  per  occhio. 

14.  -  Anagramma. 

La  mia  dolce  xxxxxxxxxx, 
saria  pur  tanto  carina, 
ma  è  gelosa  e  mi  sospetta, 
e  da  un  po' fa  la  civetta 
con  un  certo  vagheggino.... 
Assai  breve  è  il  xxxxxxxxxx, 
ma  è  questione  xxxxxxxxxx, 
perchè  chi  la  fa  l'aspetta. 

JiGlli'QÌ 


Nottarnbuli. 

15.-  Anagramma. 

Se  talora  mi  notate 
rincas-ar,  son  casi  umani, 
ai  chiarori  xxxxxxxxxx 
e  per  ciò  mi  xxxxxxxxxx, 

dite,  voi  allor  che  fate? 

R  dilgiso. 


EnlrntTiomania. 

16.  -  Parola  progressiva. 

Un  tal  che  avea  malèdica 
lingua  a.ssai  più  di  Momo, 
visto  da  un  grosso  salice 
pendere  un  poveruomo 
ormai  ridutU)  esanime, 
disse  con  aria  desolata  e  mesta: 
11  tuo  crudo  destin  pietà  mi  desta 
e  m'accor.i  non  poco, 

I)ur  compendio  è  d'un  giuoco  e. te  lo  dico; 
XX  a  te  la  xxxx  assai  xxxxxxx,  amico! 

Lord  Min'mus. 


17-18.  -  MoNovKinn  reciproci. 


UIC  AMO   (9) 
L.  M. 


PRETENDI  (11) 
L.  21. 


"il    - 

Noa  sai? 

19.  -  Sciarada  alterna. 

Non  sai,  non  sai  che  le  memorie  antiche 
son  rimaste  due  donne  qui  a  vegliare, 
qui,  ne  la  muta  casa,  fra  le  amiche 
pareti,  sole,  accanto  al  focolare?! 

Nuove  vestali,  piccole  formiche, 
il  primo  aleggia  come  ad  ascoltare, 
fra  le  silenti  e  vigili  fatiche 
un  singulto  che  il  labro  fa  tremare. 

Nel  secondo  del  cuore  palpitante 
vive  il  totale  gigantesco  e  muto, 
come  lassù,  fra  l'Alpi,  delirante. 

Nessuno  sa;  nel  canto  deHiuto 
freme  una  corda,  a  fibra  somigliante, 
come  un  pallido  sogno  eh'  è  taciuto. 

Carniianii'a. 

Suffra^ettisnio. 

20.  -  Frase  doppia. 

Un  numero  stragrande  d'  adunate 
fondò  x' xxxxxx  xxxx  xx  ad  un  tratto; 
ma  il  Commissario  annullò  tosto  l'atto, 
per  XX  xxxxx  xxxxxx  inosservate. 

Il  Lucimione. 

Una  futura  professoressa. 

21.  -  Nodo  di  Salomone. 

—  Io  non  voglio,  xxxmia,  tenerti  in  briglia; 
Siam  vetiute  in  montagna  a  rifiatare  : 

ma  pensa  che  tu  devi  anche  studiare! 
—  dice  la  madre  alla  svogliata  figlia. 

—  Eifietti  all'avvenir  della  famiglia! 
Vedi,  ognuno  lavora.  A  seminare 

i  lor  xxxxx  son  là  le  montanare, 

e  tu?  tu  pensi  a  quella  tal  quadriglia.... 

—  Guarda  quel  boscaiolo!  È  lì  a  sudare 
pel  domestico  xxxxx  a  xxxxx  giù 

sul  curvo  dorso  un  carico  di  legna. 

—  Animo,  dunque!  Riprendiamo  su 
i  libri  e  corainciam  vita  più  degna. 
Abbiamo  tanto  tanto  da  studiare! 

—  Abbiam  da  ripassare 
coi  cantari  del  xxx  e  di  Rolando, 

lo  studio  delle  fonti  dell"'  Orlando  „. 

—  E  dopo,  seguitando.... 
Ecco!  gà  sei  lontana  mille  miglia 

e  pensi  al  cavalier  della  quadriglia! 

—  Sentimi,  cara  figlia: 
se  xxxx  x  XX  xxxxxx  questo  amore, 
che  ti  credi  d'aver  profondo  in  cuore, 

—  Ed  è  invece  a  fior  fiore, 
ritornerai  serena  e  fiduoiosa 

amabile,  gioviale  e  laboriosa; 

—  Se  no....  Smettila!  Ed  osa! 
Lascia  da  parte  i  merli  e  i  paretai, 

ed  X  xxxx  xxxxxxxx  pensa  ormai!  — 

Il  Lucunione. 

22.  -  Trapezio. 

Nel  ciel  fra  certi  segni  scintillanti 
qnand'è  la  notte  lo  puirai  veder. 

Uno  che  ha  il  ciel  per  volta,  uno  fra  tanti 
o  tuo  nativo,  o  lungi,  foresticr. 

Un  re  antico...  ricorda  gli  elefanti 
se  tutta  la  sua  storia  vuoi  saper. 

Lo  molto  .sempre  avanti,  sempre  avanti 
per  giunj^eie  alla  meta,  il  passegger. 
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Chi  è  tnle,  perdo  i  più  preziosi  istanti 
e  non  arriva  a  tempo  per  goder. 

Vedi  ili  lui  gli  areoplani  scintillanti, 
speriamo  che  nun  debbano  cader. 

È  uno,  ma  per  tanti  ce  n'è  tanti 
ognuno  ha  il  suo.  secondo  il  suo  piacer. 

Segaiauìlo  al  grido  di:  "  Savoia  avanti  ^, 
Il  nostro  capo,  il  nostro  condottier. 

Di  Giotto  un'opra  qui  tu  vedi  innanti, 
leggi  la  storia,  e  sentirai  eh'  è  ver. 

Emn. 

Sogai  e  realtà. 
23-24.  -  1.  Sciarada.  —  2.  Anagramma 

A    FRASE. 

Quando,  timida,  arrossendo 
mi  chinasti  sovra  il  petto 
la  tua  bruna  testolina, 
e  dal  labro  il  dolco  detto 
dell'assenso  ti  torti, 

io  queir  »'(o  avea  seguente 
di  te  aver  fedele  sposa, 
di  far  te  la  dolce  musa 
dei  miei  canti  lumi  uosa, 
di  mia  vita  il  santo  amor! 

Ma  allorquando  tu  sapesti 
elle  il  poeta  era  totale, 
e  sol  ricco  di  castelli 
nel  paese  d'Ideale, 
e  di  sopni  e  non  di  or, 

tu  vol;je.sti  il  dolce  sguardo 
al  decrepito  banchiere 
che  di  scudi  e  di  sterline 
avea  colmo  il  suo  forziere; 
ed  or  sei  la  sua  metà. 

Or  per  gemme  e  per  vestiti, 
pel  cappelli  e  per  le  cene 
XX  xxxxxx  odi  da  tutti; 
ma  le  care  ore  serene 
dell'amor  non  vivi  più: 

che  soltanto  il  tradimento 
a  te,  xxxxxxxx,  il  piacele 
acre  e  torbido  ti  dona, 
ed  al  cor  gioie  sincere 
puro  amore  or  più  non  dà, 

mentre  al  povero  poe  a 
senza  soldi  e  sognatore 
dentro  il  petto  ancor,  la  diuiia 
S((uilla  a  gloria  dell'amo! e 
puro,  ar(tente  d' ideal!... 

Tapina. 

Bisticcio. 

25.  -  Frase  a  scambio  di  consonanti. 

Il  mondo  è  tale;  l'onde  imperversano 
tutte  mugghianti,  l'onde  di  guni, 
d'odio  di  guerra,  di  falli  orribi.i, 
tutte  sconvolte,  tu  ben  lo  sai. 
Ah  la  barchetta  si  può  sommergere 
tra  tante  spume,  tra  tanti  scogli 
fatti  di  pene  d'orror,  di  lacrime 
di  tradimenti  d'ire,  d'imbrogli. 
Ecco;  è  .sommer.'^a;  la  vita  ha  termine 
addio  speranze  di  pace  e  amor. 


Come  è  sconvolto  tutto  l'oceano, 
come  la  nave  scricchiola  e  freme, 
mentre  il  mortale  piccino  e  misero 
piange  si  turba,  s'adira  e  geme! 


Povere  fibre!  povero  stomaco 
senti  i  dolori,  le  pene  accogli 
mentre  la  nave  ratta  ballonzola, 
ur;a.  sbatacchia  tra  sirti  e  scogli. 
Quando,  o  meschino,  quando  avrà  termine 
un  tale  inferno  pieno  d'ori  or?! 

Floiindo. 

26.  -  Intarsio. 
•  Ox«Ox«Ox«x. 

Son  propri  solamente  di  chi  vive 
anzi  di  vita  i  veri  e  propri  segni, 
e  quando  son  di  lor  le  membra  prive, 
invan  la  vita  ridestar,  t'ingegni. 

Empirla,  con  le  buone  o  le  cattive, 
per  tutti  è  il  primo,  al  mondo,  degli  impegni, 
sé  vuota,  invan  qualcun  lavora  o  scrive, 
non  ha  più  forza,  non  ha  più  sostegni. 

E  tutti  l'hanno  di  malori  e  guai; 
non  solamente  il  povero  ciuchino; 
ci  vuol  pazienza....  e  logorio  di  pelo. 

In  Asia  tal  regione  troverai, 
e  più  non  dico,  omai,  buon  indovino, 
che  acume  h;ìi  tanto,  e  ne  ringrazi  il  cielo. 

Ema. 

Cronaca  triste. 

27-28-29.  -  Sciarada.-  Anagramma  a  frase. 
Scarto. 

Alla  cara  memoria 
di  T.  Eberspachet 

Furon  visti  per  la  via 
camminar  lent',  abbracciati, 
sprigionar  malinconia 
dagli  sguardi  appassionati, 
e  inquadrar  la  triste  scena 
spumeggiante  il  fiume  in  piena. 
.  "  Il  bel  sogno  un  due  finale 
(alla  donna  l'uom  dicea), 
giuocoforza  è  ormai  totale 
e  nutrir  diversa  idea; 
troppo  inviso  ad  essi  sono 
per  aver  da' tuoi  perdono....  „. 

"  Xxxx  XXX,  xxxxxxx  alloi'a, 
(esclamò  la  giovanettai; 
se  penato  abbiam  finora 
questo  gaudio  almen  ci  spetta....  „. 
Poi  turbar  solo  le  paci 
del  sentier  sospiri  e  baci. 

Poi  più  nulla;  nel  profondo 
gorgo  aperse  un  largo  intero 
toibo  e  lento  il  Tchro  biondo, 
ed  il  nun  nel  suo  mistero 
ch'use,  fin  che  al  dì  seguente 
non  mostrollo  la  corrente. 

Sulla  riva  fu  trovato 
un  berretto  e  un  cappellino; 
a  uno  spillo  era  attaccato 
questo  strano  biglietiino: 
"  Ci  ui-cidiam  per  non  soffrire: 
per  godere  occor  morii  e!  „ 

Filippo  Aiyenti, 

30.  -  Bizzarria  (duplice). 

A  Gamba  ri  no. 
Conobbi  due  cantanti  a' giorni  miei 
e  di  timbro  e  di  voce  dUTerente, 
almen  come  dapprima  mi  credei; 
ma  allora  quando  io  più  intimamente 


le  voci  lor  potetti  e?;aininare, 
dovetti  mal  mio  grado  i'ont'ess:irs 
chri  su  pof  giù  quel  termjne  r  posa 
sopra  la  stessa,  stessissinia  cosa, 
la  quale,  in  fondo  in  fondo  poi, 
è  una  bas-sec^ri,  come  capir  puoi. 

Sgarbatezze. 

31.-FRASF.    A    BISENSO. 

Ad  una  festa  di  henetìcenza 
c'è,  come  ognuno  sa,  la  lotteria; 
molti  biglietti  son  già  dati  via 
ed  io  pur  non  ne  son  rimasto  sen^a, 
così  che  poi  non  vo  lunge  dal  viro 
dicendo  che  tra  quelli  ed  altro  intero. 

Allojchè  una  signora  s'avvicina 
ed  insistente  fa:  "  Quanti  ne  prende?  „ 
Ma  11  naturale  mio  che  non  s'arrende, 
risponde  infastidito:  '*  Signorina, 
o  Signora,  che  sia,  le  dico  il  vero, 
mi  lasci  un  po' tranquillo,  perchè  intero: 
Carafnìla. 


34.  -  SriARAlìA   ALTEKNA. 

Con  questa:  al  grido  di  "Savoia!...,,  audaci 
impetuosi,  corrono  all'assalto 
i  bersaglieri,  ed  all'ardito  impulso 

nulla  resiste! 
Con  lor  tenace  opra  indefessa,  lento 
s'afl'anna  il  dente  con  assidua  Iena, 
e  scava  e  intacca  e  penetra  stridendo 

insmo  all'imo! 
E  qui  per  ombra  dolce,  allettatore, 
nido  d'amori,  veste  di  profumi, 
nel  lento  tremolìo  del  suo  respiro, 

parla  di  pace! 
Tupiìia. 

35.  -  Frase  anagrammata. 

Eccolo  qui:  soave  ed  odoroso, 
serto  divino  a  talamo  d'  amore, 
lieve  sfumante  in  gamme  di  colore, 
poema  di  bellezza  e  di  profumo, 
ancor  bagnato  dall'argentea  brina. 
Poeta  attento!  Puoi  trovar  la  spina. 


32.  -  Sciarada. 

Alba  d'amore,  termine  di  vita, 
in  nome  di  Maria  a  doppio  suoni, 
ma  non  ridi  nel  cor  ch'ange  e  sospira, 
non  il  delirio  de' miei  sensi  intoni! 

Eppur  mi  dà  lo  spunto  alla  canzone 
nel  breve  suono  tremolante  e  noto, 
per  cui  l'a'.'re  per  cantar  io  prendo, 
della  mia  vita  senza  baci,  il  vuoto. 

E  mi  sollevi  in  più  spirabil  aero 
con  l'agii  volo,  nell' azzurro  cielo, 
iridescenze  d'oro  dj  lior  di  sole, 
penna  maestra  satura  di  sole  1 

Dfiatìiia. 

Maldicer\za. 

33.  -  ES.4.GONO    SILLABICO. 

C  è  un  capannello  di  xx  xx  xx  al  fonte 
che  il  XX  XX  XX  xx  sno  linguaggio  atlìna 
a  spcic  d'una  giovine  sposina 

tanto  grazios.i. 
È  un  biituffolo  vivo  e  tutto  d'oro, 
in  un  astnctio  di  ricamo  e  trina; 
una  rosignoletta  canterina, 

voce  e  profunm. 
T)i  dove  passa,  lascia  come  scìa        «■ 
un  tepore  soave  di  lietezza, 
come  un  sorriso  di  spensieratezza, 

gioia  ed  amore. 
Ma  le  donnette  del  villaggio  dicono 
ch'ella  è  xx  xx  xx  xx  xx,  e  come  eli' abbia 
XX  XX  XX  XX  con  arte,  ed  occhi  e  labbia, 
tinti  1  capelli. 
Ed  una  d'esse,  rustico  poeta, 
una  XX  XX  xx  alquanto  scollacciata 
e  ricolma  d'invidia  e  indelicata 

ha  per  lei  fatta. 
Ma  non  vale  l'invidia,  o  donnicciole; 
nullo  livor  la  tange:  ella  è  l'amore, 
eli'  è  il  sorriso,  di  gaiezza  il  fiore, 

l'ala  del  sogno! 
Eli'  è  dolcezza  satura  di  cielo, 
eli' è  raggio  di  sol,  riso  di  luna, 
ella  nel  core  ogni  dolcezza  aduna, 

stanza  d'amore! 
Deianìra. 


Ed  è  questa  la  spina  in  core,  atroce: 
ch'io  l'amo,  ed  ella  del  mio  ben  che  farsi 
non  sa,  crudele,  e  di  me  suol  beffarsi; 
e,  s'io  le  dico:  t'amo!...,  o  uno  sberleffo 
mi  fa  sul  viso  è,  anch'io,  dice,  t'adoro; 
come  sui  maccheroni  il  pomodoro.... 

Topina. 

36.  -  Cambio  di  vocale. 

In  duo  modi  ella  si  ottiene 
con  lo  studio,  o  col  favore 
d'un  amico  professore, 
non  vi  par  ch'io  dica  bene? 

Poveriu  !  curva  le  schiene 
chiede,  implora  a  tutte  l'oi-e, 
otterrà  quel  gran  favore? 
avr:i  un  giorno,  almen  di  bene. 

Ecco  un  rege,  un  prence  viene 
o  un  Marchese,  o  un  gran  signore, 
ma  se  crudo  o  triste  lia  il  core 
chi  può  mai  volergli  bene? 

A'/>/rt. 

yVudaces.... 
37.  -  Anagramma. 

Dico  per  voi,  donzelle  xxxxxxxx, 
che  alzare  gli  occhi  quasi  non  ardite; 
quello  che  voi  pensate  non  lo  dite, 
quello  che  in  cor  sentite  lo  celate. 

D'innocenti  xxxxxxxx  vi  struggete, 
e  non  sapete  quel  che  pur  sognata; 
ma  perchè,  se  un  marito  vagheggiate, 
non  azzardate  pel  pudor  che  avete? 
Nos!.erja. 


La  Lettera  dell'alpinista. 
38.  -   Intarsio. 

XX*  «x  *  X. 

Mammina  mia,  da  qnesV  infero  alpino 
dove  m'ha  relegato  la  tormenta 
fra  11  ghiaccio  che  per  tutto  si  presenta 
e  un  freddo  da  Siberia,  a  dir  pochino  : 
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Ti  scrive  nn  p>imn  in  fretta  il  tuo  Girinnino 
perchè  una  ;,'(iida  c^he  discender  tenta, 
e  che  la  mamma,  al  par  di  me,  rammenta 
vuole  impostarmi  questo  bigliettino. 

S^cimdit  nn  grande  sciorco,  ad  arrischiarmi 
quassii;  ohe  stavo  molto  meglio  al  fuoco 
_-«cceso,  per  Natale,  a  casa  mia. 

Quando  ritorno,  tu  potrai  burlarmi.... 
ma  se  rinnovo  qui  sull'Alpe  li  gioco 
voglio  che  11  diavol  mi  trasporti  via!! 

Kma. 


S' invecchia? 


39. 


Anagramma. 


S'invecchia,  amici,  e  par  quasi  incredibile, 
spuntano  i  primi  fili  brizzolati. 
Ma  che  per  ciò,  se  un  mezzo  v'è  infallibile? 
xxxxxxxx  la  xxxxxxxx  e  i  segni  ingrati, 
8l  deve  allor  se  iu  viso  la  freschezza 
si  vorrà  dell' e!.erna  giovinezza. 

BodUgiso. 


40-41.   -  IMoNOVEKlil    l-KCIPIÌOCI. 


DELIO    (8) 


FRANTE    (7) 
Lord  Mitih/iìis. 


Excelsior! 

42.  -  Anagramma. 

Per  provar  nova  emoziono 
volli  andare  in  dirigibile; 
se  vi  dico  l'impressione 
sembrerà  cosa  incredibile, 
ma  non  trovo  appropriato 
l'xxxxxxxxx  i-icercato, 
e  per  dirla  bene  o  male 
fu  un  xxxxxxxxx  celestiale! 

BO'.bcrga. 

43.  -  Triangolo  sillabico. 


Il  diritto  della  forza. 

44.  -  Anagramma. 

Nei  conflitti  più  gravi  fra  Nazioni, 
che  vecchia  tradizion  barbara  affida 
dell'armi  alle  cruente  decisioni, 
prima  che  xxxxxxxxxxx  abbia  la  sft  ìa 
solenne  xxxxxxxxxxx  uso  è  di  fare 
d^lla  parte  che  vanta  il  buon  diritto 
fissante  all'altra  un  tempo,  onde  tentare 
di  dirimer  le  cause  del  conflitto. 

Licinio   Uguali. 

^Ile  recate- 

45.  -  Incastro. 

,1\  baldo  campione 
giocando  di  core 
con  forza  anlV  ale, 
fu  primo  in  l'agone 
e  ottenne  in  totcde 
la  coppa  d'onore. 

Liicinia. 

Coni\ubio  bestiale- 

46.  -  Sciarada   alterna. 

Ah  no!  non  la  confondere 
con  lei  che  sugge  i  fiori 
e  ti  prepara  un  nettare 
di  quei  rapiti  umori, 
punger  dannosa  inutile, 
altro  essa  far  non  sa. 

Ah  no!  non  ti  confondere 
a  chiudergli  la  bocca, 
quando  da  quella,  orribile 
uggioso  suono,  scocca; 
è  maggio,  tutti  cantano 
e  un  inno  anch'esso  fa! 

Nessun  lo  può  confondere 
con  altro  imperatore, 
egli  dicea  benissimo 
che  l'oro  non  ha  odore.... 
e  profumato....  ai  secoli 
sempre  il  suo  nome  va!! 

Ema. 


•Z^^ 


Tutto  ciò  che  mi  fa  bene 
che  mi  dona  utilità 
che  fa  l'ore  a  me  serene 
oro,  amor,  celebrità. 

Quel  che  avea  ne' lombi  suoi 
lui  che  vita  a  me  donò, 
se  l'avete  ancora  voi 
vivo  e  verde,  io  non  lo  so. 

Ai  Romani  era  .si  cara 
bianca  azzurra,  porporina, 
ma  il  vestito  di  Rosina, 
que'  bei  tempi,  già  prepara. 

Tutto  ciò  che  vive  in  terra 
che  si  muove,  che  respira, 
tal  può  dirsi.  Il  mal,  la  guerra 
alla  morte  poi  lo  attira. 

Tale  è  poi  l'uomo  rissoso 
co' suoi  pugni  sempre  tesi, 
che  giammai  non  ha  riposo 
e  tien  gli  odii,  in  cuore  accesi. 


NORME  AGLI  SPIEOATORI 

Le  spiegazioni  dei  giuochi  contenuti  in 
questa  rubrica  debbono  essere  inviate  non 
più  tardi  del  30  aprile  1918,  datate  e  munite 
dell'esatto  recapito  di  chi  le  spedisce.  Deb- 
bono essere  chiaramente  scritte  e  disposte 
in  colonna  nell'ordine  medesimo  in  cui  ven- 
nero pubblicati  i  giuochi,  e  indirizzate  per 
lettera  o  cartolina  a: 

ITALICUS 

''  Corte  di  Salomon*  „ 
Via  Ormea,  6. 

TORINO 


Si  avvertono  gli  spiegatori  che  per  queste 
gare  non  sono  conce.ssi  né  a  voce,  uè  ^er 
iscritto,  schiarimenti  o  controlli  di  soluzioni. 
Coloro  che  volessero  conoscere  il  movimento 
attuale  dell' enimmistica,  possono  acquistare 
l'annata  XV  della  Corte  di  Salomone,  vice»  dì 


-  5'i 

Ofini  esemplo  di  giuochi  e  di  rctris  Illustrati 
eolle  spie-suzioni  rolative,  corif-flate  da  note, 
mandando  L.  ó  alla  Dire.-'.ione  dello  stesso 
giornale. 

La  Ca^a  Editrice  deilAlmanacco  Italiano, 
offre  111  preiiiio  aj^li  spiej^atori  di  questa  ru- 
brica Duecento  lire  di  premi  in  volumi  (scelti 
dal  Catalogo  della  Casa,  a  prezzo  di  coper- 
tina, il  quale  Catalogo  verrà  a  suo  tempo 
rimesso  ad  ogni  vincifore),  e  cosi  suddivisi: 

Primo  Premio  (ni  velocità).  —  Cinqtmn'a 
lire  di  libri  a  chi  avrà  inviato  per  primo  le 
spiegazioni  esatte  di  tutti  i  giuoclii.  Sarà  te- 
nuto conto  della  data  di  spedizione  dal  tim- 
bro postale,  e  se  due  o  più  concorrenti  si 
trovassero  nelle  medesime  condizioni  di  pre- 
raiabilità,  si  procederà  al  sorteggio. 

Secondo  Premio,  —  CinqwinUi  lire  di  libri, 
sorteggiate  fra  coloro  che  avranno  rimesse 
tutte  le  spiegazioni  esatte  entro  il  31  mar- 
zo 1918. 

Dieci  Premi  di  Dieci  lire  di  libri  ciascuno, 
sorteggiati  fra  tutti  coloro  che  avranno  in- 
viate le  spiegazioni  in  un  numero  qualsiasi, 
non  però  interiore  a  dieci,  entro  il  30  apri- 
le 1918. 

Il  sorteggio  dei  premi  avverrà  per  cura 
del  compilatore,  presenti  almeno  due  spie- 
gatori concorrenti  alla  gara  e  due  persone 
estranee,  nel  mese  di  maggio  1918  e  subito 


dopo  ne  sarà  dato  avvl.io  agli  Editori  che  ne 
faranno  spedizione  direttamente  —  senza  at- 
tendere l'anno  nuovo — . 

Le  soluzioni,  per  conoorrere  ai  premi, 
debbono  essere  accompagnate  dal  talloncino 
qui  sotto.  Possono  essere  inviate  anche  da 
più  persone,  purché  venga  unito  un  tallon- 
cino per  ogni  spiegatore. 


Talloncino  da  unirsi  alle  spiegazioni 
e  da  inviarsi  all'  indirizzo  indicato  in 
precedenza. 


C?^-^ 


J^ 


Almanacco  Italiano 

1918 

Editori  -  R.  BEMPORAD  &  Figlio 
FIRENZE 

Qy^ V^ 

Chi  manderà  le  spiegazioni  su  cartolina 
doppia  (lasciando  in  bianco  1»  parte  riser- 
vata alla  risposta),  riceverà  subito  in  dono 
una  strenna  della  Gara  degli  indovini,  a  scelta 
fra  gli  anni  1891,  1892,  1S9IÌ  contenente  circa 
200  giuochi. 


Banca  Commerciale  Italiana 

Società  Anonima 

Capitale  Lire  156,000,000  versato 

Fondo  »i  Riserva  Ordinario  L.  31,200,000  —  Straordinario  L.  28,500,000 


Direzione  centrale:  MILANO.  —  Filiali:  Alessandria  -  Acireale  -  An- 
cona -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia  -  Busto  Arsi/Jo  - 
("Cagliari  -  Caltanissetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Feriara  - 
l'ireuze  -  Genova  -  Iviea  -  Lecce  -  Lecco  -  Li\^rno  -  Lucca  -  Milano  -  Mes- 
sina -  Napoli  -  Novara  -  Oneglia  -  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  - 
Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prato  (Toscana)  -  Reggio  Emilia  -  Roma  -  Saluzzo 
-  Sassari  -  Savona  -  Salerno  -  Sampierdarena  -  Schio  -  Sestri  Ponente  -  Sira- 
cusa-Termini  Imerese- Torino -Trapani -Udine -Venezia -Verona -Vicenza. 

Sede  a  LONDRA  E.  C.  1  Old  Broad  Street. 


La  Banca,  per  incarico  ufficiale  avuto  dalla  Croce  Rossa,  l'iceve  somme 
da  trasuìcttere  rapidamente  ai  i)rigionieri  italiani  in  Austria,  rilasciando  appo- 
site ricevute  su  modult  della  Ch'ore  Rossa  stessa,  esenti  da  bollo. 
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BIBLIOTECA  BEMPORAD  PER  I  RAGAZZI 

BACCINI  I.  -  Memorie  di  «n  pulcino  e  Come  andò  a  fi- 
nire il  pulcino    [nuova  edizione  riunita).   Con  illustrazioni. 

BARBONI  L.  -  '*  Patria ''  in  Libia*  Racconto  per  la  gioventù,  con 
illustrazioni  di  Gr.  PrATTOLl   (rilegato). 

BELTRAMELLI  A.  -  II  piccolo  Pomi»  Romanzo  per  i  ragazzi, 
con  illustrazioni  di  Gustavino   (rilegato). 

BORSI  G.  -  II  capitano  Spaventa.  Romanzo  d'avventure  caval- 
leresche, con  disegni  dell'Autore   (rilegato). 

CAPUANA  L.  -  C'era  una  volta»**.  Fiabe,  con  ili.  di  e.  Chiostri. 

CIOCI  A.  -  Lucignolo.  L'amico  di  Pinocchio,  con  ili.  di  e. Chiostri. 

COLLODI  c.  -  II  viagfgio  per  l'Italia  di  Giannettino*  Rior- 
dinato in  un  solo  volume  da  Ferronio.  —  15*  ristampa  illiistrata. 

—  Storie   allegre*   (^on  illustrazioni  di  C.  Chiostri.  -  25*  edizione. 

—  Racconti    delle    Fate*  Con  illustrazioni  originali. 
COLLODI  NIPOTE.  -  II   CUOre    di   Pinocchio*    Con  illustrazioni 

di  C.  Chiostri. 
CUMAN    PERTILE.    -   II   trionfo    dci   piccoli.    Con    illustrazioni 
originali  di  A.  Ramokixo. 

DONNA  PAOLA.  -   Pippetto   vuole    andare    alla    guerra* 

Con  illustrazioni  di  Moroni-Celsi  e  Mussino  (rilegato). 

HAYDÉE.  -  Bimbi   di  Trieste*  Con  dis.  di  Gustavino  (rilegato). 

MARGA.  -  I  Ragazzi  e  la  guerra*  Con  illustrazioni  di  e.  Chio- 
stri e  prefazione  di  G.  Rosadi. 

PAOLIERI  F.  -  Scopino  e  le  sue  bestie.  Romanzo  per  i  ra- 
gazzi, con  illustrazioni  di  C.  Chiostri   (rilegato). 

PEZZE-PASCOLATO  M.  -  Pif-Paf.  Romanzo  per  i  ragazzi.  Imita- 
zione da  Laboulaye.  -  Con  illustrazioni  di  Gustavino  (rilegato). 

ROSS ATO.  -  L'aeroplano  di  Girandolino.  Con  illustrazioni  di 

P.  Santarone  (rilegato). 

TÉRÉSAH.  -  Storia  di  una  bambina  belga*   Con  disegni  di 

A.  Terzi   (rilegato). 

TOjo  DE  RENA.  -  Ragazzi  italiani  e  tsL^^zzi  slavi  nella 

Venezia    Giulia.  Racconti,  con  disegni  di  Golia  (rilegato). 

ZIA  MARIÙ.  -  Storia  di  una  bambina  e  di  una  bambola* 

Racconto  per  la  gioventù,  con  illustrazioni  di  A.  Mussino  (rilegato). 

—  Un  reporter  nel  mondo  degli  uccelli*  Con  illustrazioni  di 

U.  Finozzi   (rilegato). 

Elegantissima  edizione  stampata  a  due  colori,  riccamente  illustrata  da  ot- 
timi artisti,  copertina  in  tricromia  e  decorazioni  di  DUILIO  CAMBELLOTTI. 

lliiillliilliii    Ciascun  volume  costa  L*  2,50    iiliiiliiiiiiii 
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Nuovo  Ministero 

costituiito  il  30  ottobre  1917. 


PresideAxa  del  Consiglio. 

/'residente:  prof.  avv.  Vittorio  Ema- 
nuele Orlando,  deputato. 

Segretario  capo  della  Presidenza  :  comm. 
Modestino  Petrozziello. 

Alto  Commissario  per  le  provincie  Vc- 
ìiete  invase  dal  nemico:  Luigi  Luz- 
ZATTi,  deputato,   ministro   di   Stato. 

Commissari  aggiunti:  ■  avv.  Giuseppe 
GiRARDiNi,  deput.  ;  prof.  avv.  Ales- 
sandro Stoppato,  deputato. 

Segretari  generali  del  Comìnissariato  : 
Ernesto  Pietriboni,  deput.;  prof.  Car- 
nelutti;  comm.  Guadaguini. 

Segretario  particolare  dell'Alto  Commis- 
sario: Luciano  De  Feo. 


Affavi  E,steri. 

Ministro:  bar.  dott.  Sidney  Sonnino, 
deputato. 

Sottosegretario  di  Stato:  march.  Luigi 

BOBSARELLI   DI  RIFREDDO,  deputato. 

Agricolttxra. 

Ministro:   Giambattista  Miliani,  de- 
putato. 

Sottosegretario   di   Stato:   avv.    Dome- 
nico Valenzani,  deputato. 

Capo  di  gabinetto  del  Ministro:  comm. 
Alessandro  Brizzi. 

Segretario  particolare  del  Ministro:  cav. 
Augusto  Gaudenzi. 

Capo  di  gabinetto  del  Sottosegretario  di 
Stato:  cav.  Giuseppe  Tignani. 

Segretario  particolare  del  Sottosegretario 
di  Stato:  cav.  Alfonso  Bruno, 


Armi  e  Mtmizioni. 

Ministro:    tenente    generale    Alfredo 
Dallolio,  senatore. 

Sottosegretario    di    Stato:   ing.    Paolo 
BiGNAMi,   deputato. 

Commissario  per  l'Aviazione:  rag.  Eu- 
genio Chiesa,  deputato. 


Capo  di  gabinetto  del  Ministro:  magg. 
ing.   Mario  Buffa. 

Segretario  particolare  del  Ministro  :  avv. 
Antonio  Crispo. 

Capo  di  gabinetto  del  Commissario . 
maggiore  Aurelio  Bontempelli. 

Assistenza  Militare 
e    Pex\sioxiii    di  Guerra. 

Ministro:  avv.  Leonida  Bissolati 
Bergamaschi,  deputato. 

Sottosegretario  di  Stato  :  prof.  Mario 
Cermenati,  deputato. 

Capo  di  gabinetto  del  Ministro:  comm. 
Breglia. 

Segretario  particolare  del  Ministro:  Eu- 
sebio AUamandola. 

Colonie. 

Ministro:  avv.  Gaspare  Colosimo,  de- 
putato. 

Sottosegretario  di  Stato  :  conte  Piero 
FoscABi,  deputato. 

Finanze. 

Ministro:  avv.  Filippo  Meda,  deputato. 

Sottosegretario  di  Stato:  avv.  Giovanni 
Indri,  deputato. 

Grazia,  Giustizia  e  Cmlti. 

Ministro:  avv.  Ettore  Sacchi,  depu- 
tato. 

Sottosegretario  di  Stato:  avv.  Rosario 
Pasqualino-Vassallo,  deputato. 

Guerra. 

Ministro:  ten.  generale  Vittorio  Al- 
fieri, senatore. 

Sottosegretario  di  Stato:  ten.  generalo 
Umberto  Montanari,  senatore. 

Capo  dello  Stato  Maggiore:  ten.  gene- 
rale Armando  Diaz. 

Sottocapi  di  Stato  Maggiore:  ten.  gene- 
rale Pietro  Badoglio  e  ten.  generale 
Gaetano  Giardino. 

37 
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Incltistria*  Commercio 
e  Lra-voro. 

Ministro:  Augusto  Ciuffelli,  depu- 
tato. 

Sottosegretario  di  Stato:  Elio  Mor- 
PURGO,  deputato. 

Interni. 

Ministro:  prof.  avv.  Vittorio  Ema- 
nuele Orlando,  deputato. 

Sottosegretario  di  Stato:  avv.  Giacomo 
BoNiCELLi,  deputato. 

Sottosegretario  di  Stalo  per  la  Propa- 
ganda: dott.  Romeo  Gallenga 
Stuart,  deputato. 

Sottosegretario  di  Stato  con  funzioni  di 
Commissario  generale  per  gli  apjtro- 
vigionamenti  e  i  constimi:  dott.  Sil- 
vio Crespi,  deputato. 

Capo  di  Gabinetto  del  Ministro:  Enrico 
Flores. 

Segretario  particolare  del  Ministro:  dott. 
Francesco  Turbacco. 

Capo  di  Gabinetto  del  Commissario  gè- 
nerale  per  gli  approvvigionamenti  e  i 
consumi:  comm.  Angelo  Colli. 

Segretario  particolare  del  Commissario 
generale:  rag.  Luigi  Stobbia. 

Istriizionie  Pubblica. 

Ministro:  avv.  Agostino  Berenini,  de- 
putato. 

Sottosegretario  di  Stato:  i)rof.  Angelo 
RoTH,  dei)utato. 

I^avori  Ptibblici. 

Ministro:  avv.  Luigi  Dari,    deputato. 

Sottosegretario  di  Stato:  Roberto  De 
Vito,  deputato. 


Capo   di    Gabinetto   del   Ministro:  avv- 
Piero  Baldassarre. 

Segretario  particolare  del  Miniatro:  avv. 
Luigi   S1)araccani.  | 

Marina. 

Ministro:  viceammiraglio  Alberto  Del 
Bono,  senatore. 

Sottosegretario  di  Stato:  avv.  Antonio     '\ 
Teso,  deputato.  j 

Capo  di  Gabinetto  del  Sottosegretario  ili     li 
Stato:  comm.  Ant.  Edoardo  Franza.      | 


Poste  e  Telegrafi. 

3{inistro:  avv.  Luigi  Fera,  deputato. 

Sottosegretario   di   Stato:   ing.    Cesare 
Rossi,  deputato. 


Tesoro. 

Ministro:    prof.    Francesco    Saverio 
NiTTi,  deputato. 

Sottosegretario  di  Stato:  avv.  Achille 
VisoccHi,  deputato. 

Capo  di  Gabinetto  del  Ministro:  comm. 
Giovanni  Cigliana. 

Segretario    particolare     del     Ministro. 
comm.  Giuseppe  Magno. 


Trasporti  Marittimi 
e  Ferroviari. 

Ministro:  ing.  Riccardo  Bianchi,  se-] 
natore. 

Sottosegretario   di   Stato:   marcii.    Gia- 
como Reggio    deputato. 


MsteR  pn  Itti 


Libretto  di  fede  e  di  speranze  scritto 
da   Vamba  e  dedicato  alla  gioventù  ita- 
liana, mentre  sulla  nostra  terra  si  de- 
cide la  lotta  fra  la  civiltà  e  la  barbarie.  Elegante  volumetto.  Copertina 
a  colori  di  Scarpelli.  Cent.  50. 

R.  BE^MPORAD  (Sb  FIOLXO  -  l&aitori  -  FIRRNZR 
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L/a  Banca  Italiana  di  Sconto. 


Questo  poteute  Istituto  di  Credito, 
superate  felicemente  le  pi-ime  gravi  dif- 
ficoltà dovute  ai  tempi  attuali,  si  è  or- 
mai affermato  e  consolidato  come  uno 
dei  maggiori  Istituti  italiani.  Diretto 
da  uomini  d'ingegno,  dalle  larghe  ve- 
dute e  nello  stosso  tempo  assennati  e 
prudenti,  ha  dato  nuovo  impulso  e  vita 
rigogliosa  a  molte  aziende  industriali  e 
commerciali. 

La  Banca  ha  concorso,  con  slancio 
ed  alacrità,  alla  creazione  ed  al  rapido 
sviluppo  delle  industrie  di  guerra  ed  ha 
favorito  il  meraviglioso  risveglio  delle 
migliori  energie  nazionali. 

Tali  nobili  intendimenti,  che  infor- 
mano tutta  r  attività  dell'  Istituto,  gli 
lianno  assicurato,  in  breve  volgere  di 
t«mpo.  la  simpatia  e  la  fiducia  dei  ca- 
I)italisti  e  risparmiatori  italiani. 

Infatti,  la  Banca  Italiana  di  Sconto, 
■costituita  nel  dicembre  1914,  sorta  con 
un  capitale  azionario  originale  di  Lire 
15.000.000,  lo  ha  successivamente  ele- 
vato a  L.  65.000.000,  assorbendo  la  So- 
ci.tà  Bancaria  Italiana  e  la  Società  Ita- 
liana di  Credito  Provinciale,  e  i>oi  a 
L.  70.000.000,  e  L.  115.000.000. 

Nelle  recenti  emissioni  dei  prestiti 
di  guerra,  l'Istituto  ha  messo  in  luce 
la  sua  perfetta  organizzazione  e  la  sua 
potenza,  raggiungendo  risultati  inspe- 
rati. 

Sono  veramente  notevoli  alcune  im- 
portanti operazioni  finanziarie  brillan- 
temente  eseguite    dalla    Banca,    come 


l'emissione  di  complessive  L.  100.000.000 
della  Società  Anonima  Italiana  Grio.  An- 
saldo e  C.  e  di  L.  50.000.000  della  So- 
cietà Nazionale  di  Navigazione. 

La  Società  in  accomandita  Ing.  Ni- 
cola Romeo  &  C.  di  Milano,  sorta  con 
mezzi  modesti,  mercè  l' aiuto  di  questo 
Istituto,  è  ora  una  delle  piìl  promettenti 
aziende  nel  campo  meccanico  in  Italia. 

La  «Società  Telefoni  privati  »,  la 
*  Società  Telefonica  Italiana  »•  la  -«  So- 
cietà Nazionale  per  Imprese  Elettriche  * 
e  la  <Aedes»-  sono  altrettante  fiorenti 
imprese  favorite  ed  appoggiate  dalia 
Banca. 

La  Banca  Italiana  di  Sconto,  nella 
attuazione  di  un  vasto  e  grandioso  pro- 
gramma di  rinnovamento  economico  del- 
l' Italia  Meridionale,  ha  favorito,  con 
1'  apertura  di  nuove  Sedi  a  Poggia,  Ca- 
tania, Palermo  e  Messina,  lo  sfrutta- 
mento delle  grandi  ricchezze  naturali  e 
commerciali  del  Mezzogiorno,  incorag- 
giandovi con  ogni  mezzo  1'  agricoltura 
ed  il  commercio. 

Inoltre,  l' Istituto,  in  quest'  epoca  di 
grande  scarsità  nel  tonnellaggio  della 
marina  mercantile,  ha  concorso  valida- 
mente alla  costituzione  ed  al  conso- 
lidamento di  Società  di  Navigazione, 
nell'intento  di  rendere  così  meno  dif- 
ficili le  importazioni  dall' estei-o. 

Certamente  a  quest'  Istitut»,  che 
ispira  la  sua  vasta  attività  a  criteri  di 
Inietta  italianità  ed  a  oonoetti  modernis- 
simi, è  riservato  un  brillante  avvenire. 


f 


Banca  Commerciale  Italiana.  —  Sala  del  pubblico. 


L/a  Banca  Commerciale  Italiana. 


Il  sorgere  delle  grandi  imprese  in- 
dustriali ha  determinato  la  creazione  con- 
temporanea dei  grandi  organismi  ban- 
cari, destinati  a  procurare  alle  imprese 
stesse  mezzi  finanziari  potenti  ed  effi- 
cadi.  Il  nostro  paese  come  annovera  in- 
dustrie giunte  ad  elevato  grado  di  svi- 
luppo e  di  perfezione,  conta  altresì  Isituti 
di  credito  che  per  la  importanza  assunta 
non  sono  inferiori  alle  più  conosciute 
Banche  dell'  Estero. 

Fra  gli  istituti  di  credito  ordinario 
esistenti  nel  nostro  paese  occupa  il 
l)rimo  posto  la  Banca  Commerciale  Ita- 
liana. 

Ormai  sono  trascorsi  23  anni  dalla 
sua  fondazione,  avvenuta  nel  Novem- 
bre 1894, 

La  Banca  Commerciale  Italiana  sor- 
geva in  un  momento  triste  per  la  nostra 
economia  travagliata  da  crisi  profonde, 
ìa  quale  aveva  travolto  antichi  Istituti 
di  credito.  Il  suo  programina  di  favo- 
rire e  sostenere  lo  svolgim,enio  delle  in- 
dustrie e  dei  commerci  nazionali  doveva 
servire,  in  mezzo  alla  sfiducia  allora  esi- 
stente, a  raccogliere  e  rianimare  le  ener- 
gie latenti  del  nostro  paese. 

Che  lo  scopo  propostosi  dalla  Banca 


fosse  ox)purtuuamente  scelto,  lo  dimostra 
lo  sviluppo  da  essa  preso  fin  dall'  inizio. 

Il  capitale  iniziale  di  L.  20.000.000  do- 
vette ben  presto  essere  aumentato.  Tro- 
viamo che  era  di  L.  40.Ó00.000  nel  1899, 
di  L.  60  milioni  nel  1900,  di  L.  80.000.000 
nel  1903,  di  L.  105.000.000  nel  1905,  di 
L.  130.000.000  nel  1911,  per  raggiungere 
nel  1914  la  cifra  attuale  dil56.000.000 
di  lire. 

Se  si  tiene  poi  conto  delle  riserve  accu- 
mulate nei  diversi  anni  di  vita  del  flori- 
do Istituto,  ammontanti  a  L.  59.700.000, 
si  ha  che  il  capitale  complessivo  di  pro- 
prietà degli  azionisti,  investito  neW  eser- 
cizio del  credito,  amm^onta  alla  rispetta- 
bile somma  di  L.  215.700.000. 

La  Banca  Commerciale  per  l'attua- 
zione del  suo  programma  non  poteva 
limitare  la  sua  azione  ai  ristretti  con- 
fini della  città  o  della  regione  dove  sì 
trova  la  sua  sede  sociale.  Vennero  per- 
ciò a  i)Oco  a  poco  istituite  nei  principali 
eentri  della  penisola  ben  54  filiali  ed 
una  sede  a  Londra,  nonché  parecchie 
agenzie  stabilite  nei  diversi  quartieri 
delle  maggiori  città. 

Si  è  'detto  che  l' Istituto  si  prefigge, 
oltre  che  l'esercizio  delle  ordinarie  ope- 
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Banca  Commerciale  Italiana. 


Salone  tlella  Niobide. 


razioni  di  banca,  delle  quali  puro  ci  in- 
tratterremo brevemente,  lo  scopo  di 
promuovere  la  creazione  di  imprese  com- 
merciali ed  industriali.  Numerose  sono 
le  aziende  elettriche  meccaniclie,  mine- 
rarie, cotoniere,  di  trasporti,  ecc.  le  qua- 
li dalla  Banca  trassero  l'impulso  allii 
loro  origine  od  usufruii-ono  del  s:;r>  ap- 
poggio finanziario.  È  ([uesto  un  appetto 
dell'  attività  bancaria  la  cui  utilità  ap- 
pare evidente  nelle  straordinarie  circo- 
stanze attuali.  Invero,  come  sarebbe 
stato  i)088ibile  di  far  fronte  jù  bisogni 
della  difesa  nazionale  senza  una  possen- 
te industria  siderurgica,  cbe  fosse  in 
grado  di  apprestare  il  necessario  mate- 
riale bellico?  ('ome  provvedere  all' equi- 
paggiamento di  milioni  e  milioni  di  sol- 
dati senza  il  concorso  di  una  ricca  pro- 
duzione tessile?  Le  difficoltà  per  l'ap- 
provvigionamento dei  carboni  sono  note  ; 
ma  certo  la  scarsità  del  combustibile 
sarebbe  riuscita  di  molto  più  grave  se 
non  fosse  stata  a  tempo  curata  la  tra- 
sformazione  in  energia  elettrica  di  parte 
delle  grandi  forze  idrauliche,  di  cui  la 
natura  fece  ricca  la  nostra  Italia. 

Fu  dunque  pi*ovvida  la  riorganizza- 
zione della  nostra  industria  siderurgica 
alla  quale  i)artftcipò  nel  1911  la  Banca 
Commerciale   Itiilianu  assieme    ad   altre 


banche.  Casse  di  risparmio  e  privati  ca- 
pitalisti sotto  la  direzione  della  Banca 
d' Italia.  Ed  opportuni  furono  gli  sforzi 
compiuti  nel  1912  e  nel  1913  dalla  Banca 
Commerciale  Italiana  e  dalle  altre  banche 
l)er  salvare  l'industria  cotoniera  dalla 
urave  crisi  che  l'aveva  stremata.  Che 
«lire  poi  dell'  opera  di  sfruttamento  del- 
le nostre  acque  iniziata  con  la  creazione 
e  finanziamento  di  Società  Elettriche,  in 
momento  in  cui  per  il  prezzo  basso  del 
carbone  importato,  poteva  apparire  rne- 
no  interessante  1'  utilizzazione  di  tali  ric- 
chezze naturali? 

Alla  vigilia  dell'  immane  conflitto  che 
dilania  il  inondo  civile,  le  aziende  erano 
organizzate  soltanto  per  soddisfare  ai 
bisogni  della  vita  ordinaria,  ma  non  era- 
no certo  preparate  a  far  fronte  alle  ri- 
chieste, superiori  a  qualsiasi  previsione, 
di  ixna  guerra  immane,  impreveduta  es- 
sa stessa.  Fu  necessario  di  intensificare 
le  produzioni,  ampliare  in  molti  casi  gli 
impianti,  costruire  nuove  officine.  Specie 
nei  pi'imi  tempi  l'industrialo  non  sem- 
pre disponeva  dei  necessari  mezzi,  per 
cui  largo  fu  il  ricorso  al  credito. 

D' altro  lato,  mentre  alcune  industrie 
venivano  bonificate  dall' intenso  lavoro, 
altre,  per  la  loro  natura  meno  fortu- 
nata,  risentivano  i  danni   della  nuova 
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pìtuazione.  E  poiché  T  imbarazzo  non 
<iij)endeva  da  cause  inerenti  alla  strut- 
tura di  tali  aziende,  non  conveniva  ri- 
fiutar loro  un  appoggio:  sarebbe  stato 
antieconomico  lasciar  disperdere  forze 
preziose,  le  quali  al  cessare  della  guerra 
senza  fallo  torneranno  a  rifiorire. 


no  instancabilmente  i  mezzi  della  gueri 
porre  le  fondamenta  del  lavoro  da  svol- 
gere quando,  realizzati  gli  ideali  di  giu- 
stizia e  di  libertà  pel  conseguimento 
dei  quali  lottano  e  fanno  sacrificio  così 
eroico  e  generoso  della  vita,  i  nostri  sol- 
dati deporranno   le  armi   e   si  inizierà 


Baiua  CoiiiLULnciale  ltali*ia.  —  Ingresso  principale. 


Oltip  a  ciò  la  Banca  ha  dovuto  pre- 
occuparsi in  ({uesti  momenti  storici  nella 
vita  del  nustro  paese,  di  misurare  e  di- 
stribuire il  suo  intervento  finanziario 
anche  con  riguardo  alle  direttive  future 
delle  aziende  industiali  e  commerciali 
sovvenute.  Il  lu'obleiua.  del  dopo  guerra 
olle  appassiona  tanti  jiniini,  non  ])oteva 
sfuggire  allo  studio  attento  dei  dirigenti 
di  una  grande  Banca. 

Occorre  fin  d'  ora,  mentre  si  prepara- 


una  nuova  era  di  pace.  Ingente  risul- 
terà allora  1'  onere  della  guerra,  ma  es- 
so sarà  fi'onteggiato  senza  difiicoltà  se 
tutte  le  nostre  energie  saranno  chiamate 
ad  un  maggior  rendimento. 

L' azione  costantemente  svolta  dalla 
Banca  Commerciale  Italiana,  dalla  sua 
costituzione  ad  oggi,  dà  sicuro  affida- 
mento che,  conclusa  la  pace  vitoriosa, 
r  opera  altamente  provvidenziale  in  fa- 
vore delle  nostre  industrie  e  dei  nostri 
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commerci  sarà  continuata  con  raddop- 
piata energia  per  il  raggiungimento 
di  quel  progresso  economico  cui  aspira 
ogni  popolo  civile. 

La  Banca  Commerciale  Italiana,  ha 
dato  sempre  il  suo  appoggio  alla  pub- 
blica finanza  colla  partecipazione  attiva 
ed  efficace  alle  grandi  operazioni  dispo- 
ste dal  Tesoro  dello  Stato. 

Per  citare  le  più  importanti  :  al  col- 
locamento di  Rendita  4  Va  '7o  creata  nel 
1896  per  sopperire  alle  spese  della  guer- 
ra d' Africa,  alle  successive  emissioni  di 
obbligazioni  ferroviarie  3  V2  **/o>  del  De- 
bito Redimibile  S'^/q,  dei  Buoni  quin- 
quennali per  spese  ferro viai"ie  e  della 
guerra  libica,  la  Banca  dedicò  la  sua 
opera  zelante  per  agevolare  il  buon  esito 
delle  operazioni  stesse,  mettendo  a  di- 
sposizione dello  Stato  la  propria  orga- 
nizzazione, ed  il  vantaggio  derivantele 
dal  possedere  una  clientela  numerosa  ed 
affezionata.  È  però  in  questi  momenti 
solenni  della  vita  nazionale  che  V  opei-a 
prestata  con  grande  disinteresse  lia  avu- 
to i  brillanti  risultati.  Una  somma  com- 
plessiva di  116.000.000  di  lire  fu  sotto- 
scritta presso  la  Banca  nel  primo  Pre- 
stito Nazionale  ;  ben  107.000.000  nel  se- 
condo; L.  471.014.700  furono  raccolte 
nel  terzo;  e  607.000  nell'ultimo.  In  tutto 
la  cospicua  somma  di  circa  un  miliardo 
e  trecento  milioni  di  lire. 

Ed  il  contributo  prestato  allo  Stato 
risulterebbe  ancor  più  rilevante,  se  si 
lion  conto  delle  larghissime  disponibi- 
lità investite  in  Buoni  del  Tesoro  quin- 
quennali od  a  più  brevi  scadenze. 

Anche  gli  enti  locali  ebbero  bisogno 
di  ricorrere  ripetutamente  all'appoggio 
finanziario  della  Banca,  e,  ricordianij 
le  aperture  di  credito  al  Comune  di  Mi- 
lano, r  assunzione  di  Obbligazioni  dei 
Comuni  di  Torino  e  di  Genova.  » 

La  Banca  Commerciale  Italiana  ha 
estesa  la  sua  azione  anche  fuori  del 
nostro  paese. 

Ris])onde  a  tale  intendimento  di  age- 
volare i  rapporti  commerciali  tra  il  no- 
stro paese  e  V  Estero  la  partecipazione 
a.ssunta  dapprima  nel  capitale  azionario 
del  Banco  Commerciale  Italo  Brasiliano 
di  San  Paolo  del  Brasile,  e  nella  sua 
successiva  trasformazione  nella  Banca 
Francese  e  Italiana  per  1'  America  del 
Sud,  col  capitale  di  25  milioni  di  fran- 
chi, avente  sedi  a  Parigi  in  Argentina 
ed  al  Brasile. 

La  Società  Commerciale  d' Oriente 
eoa  Filiali  a  Costantinopoli,  nel  Monte- 
negro, in  Albania  ed  in  Libia  e  la  Com- 
pagnia Monteuegriua  di  Antivari   ten- 


devano ad  assecondare  la  pacifica  ptne- 
trazione  del  nostro  paese  nelle  contra- 
de dell'  Oriente  vicino,  già  visitate  nel 
Medio  Evo  dai  mercanti  veneziani  e  ge- 
novesi. Inoltre  nel  1911  una  Sede  della 
Banca  veniva  istituita  a  Londra  e  sul- 
la stessa  piazza  poco  dopo  si  apriva 
un'Agenzia,  la  quale  assumeva  la  rap- 
presentanza delle  Ferrovie  dello  Stato 
Italiane.  Ad  intensificare  i  rapporti  eco- 
nomici tra  Italia  ed  Inghilterra  la  Banca 
Commerciale  coneludeva  speciali  ac- 
cordi colla  più  importante  delle  banche 
inglesi  <  la  London  City  and  Midland 
Bank  »■  assumendone  l' esclusiva  rap- 
presentanza nel  nostro  paese.  Allo  stesso 
line  concludeva  accordi  con  importanti 
gruppi  tecnici  ed  industriali  di  quella 
nazione  ed  i  risultati  di  tale  opera  vanno 
diventando  collo  svolgere  del  tempo 
sempre  più  ampi  e  fecondi,  colle  mag- 
giori prospettive  per  l'avvenire. 

Infine,  trasferitosi  negli  Stati  Uniti, 
col  progredir  della  guen*a,  il  centro 
degli  approvvigionamenti  mondiali,  la 
Banca  Commerciale  stabiliva  una  sua 
rappresentanza  a  New-York,  che  ha 
svolto  sinora  un'  opera  intensa  a  profitto 
della  nostra  guerra  e  che  sarà  tra  breve 
trasformata  in  regolare  e  stabile  sede 
dell'  Istituto,  il  quale  così  per  primo, 
avrà  portata  al  di  là  dell'  Oceano  la 
sua  diretta  attività.  È  interessante  se- 
guire lo  sviluppo  incessante  della  esten- 
sione degli  affari  della  Banca. 


il.  0 

Depositi 

Corrispondenti 

s:2 

a  risparmio 

saldi  e  redi  tori 

W  u 

Lire 

Lire 

189Ó 

6.924.650.54 

40.154.931.52 

1896 

10.786.369.65 

39.112.008.51 

1897 

32.084.318.02 

56.512.011.10 

1898 

37.483.616.04 

78.337.663.99 

1899 

37.432.586.69 

95.367.178.12 

1900 

42.635.274.14 

94.394.173,66 

1901 

51.444.584.31 

127.445.169.34 

1902 

62.328.453.15 

110.761.090.33 

1903 

76.706.066.66 

140.444.229.91 

1904 

100.113.152.44 

169.784.791.02 

1905 

129.698.124.55 

254.509.804.35 

1906 

154.623.766.89 

254.248.079.49 

1907 

171.226.661.42 

241.741.121.60 

1908 

199.483.745.38 

261.678.349.08 

1909 

187.320,827.38 

295.453.627.23 

1910 

183.562.393.38 

339.243.828.56 

1911 

207.165.896.08 

353.663.161.96 

1912 

218.660.662.97 

449.178.700.56 

1913 

232.837.338.46 

516.145.022.- 

1914 

166.684.671.— 

504.658.396.20 

1916 

142.101.271.19 

621.592.788.98 

1916 

318.351.833.88 

836.313.566.33 

1917 

321.088.023.63 

1.452.944.325.51 

Le  t>ifr(i  del  1917  si  riferiscono  al  31  ottobre. 
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Altra  voce  significativa  del  Bilancio 
è  il  Portafoglio  Effetti  suW  Italia  e  sul- 
l'IJstcro. 


Esercizio  Portafoglio  Italia  ed  Estero 

1895 L. 

18-96.   ..... 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

1906 

1907 

1908 

1909 

1910 

1911 

1912 

1913 * 

1914 > 

1915 

1916 

1917 » 


15,850,686,80 

14,652,731,37 

25,890,704,29 

28,189,491,35 

29,988,681,57 

37,263,057,23 

49,202,802,99 

49,078,883,92 

64,368,582,21 

93,445,847,69 

116,744,445,50 

135,989,381,85 

204,952,872,72 

276,207,966,60 

274,328,330,20 

390,118,118,77 

349,191,019,85 

412,233,828,43 

475,438,211.83 

497.335,395,93 

394,817,963,87 

706,688.641,70(1) 

1,175,160,719,37(2) 


La  Banca  assume  Z'ìjicasso  di  effetti 
scadenti  su  piazze  italiane  od  all'estero 
avvalendosi  dell'  opera  di  numerosi  cor- 
rispondenti. Sono  centinaia  di  milioni 
che  nel  corso  dell'  anno  vengono  introi- 
tati con  modica  spesa  per  conto  della 
clientela.  La  Banca  si  occupa  dell'acqui- 
sto e  vendita  di  fondi  pubblici  e  privati 
di  azioni,  di  obbligazioni,  di  divise  estere, 
concede  sovvenzioni  su  depositi  di  titoli 
e  merci,  prende  titoli  a  riporto,  rilascia 
lettere  di  credito  sull'  estero  ed  assegni 
circolari  pagabili  a  vista  sulle  diverse 
piazze  del  Jiegno. 

Altro  indice  della  estimazione  che 
circonda  la  Banca  si  desume  dall'acco- 
glienza fatta  dal  pubblico  alle  cassette 
di  sicurezza  esistenti  presso  la  Banca 
ed  all'  entità  dei  titololi  depositati  a  sem- 
plice custodia. 

Presso  tutte  le  principali  filiali  esi- 
stono speciali  impianti,  che  offrono  le 
maggiori  garanzie  contro  il  pericolo  di 
incendio  e  di  sottrazione  dei  valori  pres- 
so gli  stessi  depositati.  Degno  di  par- 
ticolare menzione  è  l'impianto  esistente 
a  Milano,  nel  monumentale  palazzo  del- 
la Sede  Centrale.  Sono  oltre  sei  mila 
cassette  racchiuse  in  78  casseforti  ;  tutto 


(1)  e  buoni  del  tesoro. 

(2)  Le  cifre  del  1917  ai  riferiscono  al  31  ottob. 


quanto  di  più  moderno  in  fatto  di  si- 
curezza contro  eventuali  manomissioni 
è  stato  applicato  all'  impianto  medesimo, 
per  modo  che  si  può  considerare  come 
il  pia  perfetto  del  genere.  Oltre  ai  de- 
positi ingentissimi  di  valori  depositati 
in  queste  cassette  altre  enormi  quantità 
di  valori  mobiliari  sono  nfììdati  in  cu- 
stodia ed  amministrazione  alla  Banca. 
Tanta  somma  di  utile  lavoro  non  si 
ottiene  che  con  perfetta  arganizzazione , 
con  un' abile  direzione  e  col  concorso  ze- 
lante ed  intelligente  di  numeroso  perso- 
nale. 

In  quanto  all'  organamento,  i  divervsi 
servizi  funzionano  in  maniera' da  sod- 
disfare il  j)iìi  rapidamente  e  nel  miglior 
modo  la  numerosa  clientela. 

La  Banca  è  amministrata  attualmen- 
te da  un  Consiglio -di  24  membri,  scelti 
fra  i  migliori  uomini  del  nostro  mondo 
finanziario.  Ne  è  presidente  l' illustre 
Senatore  Luigi  Canzi,  apprezzatissimo^ 
per  la  speciale  competenza  negli  affari 
e  per  la  sua  tempra  di  provato  patriota  ; 
sono  vice-presidenti  il  Comm.  Luigi  Mar- 
saglia,  capo  dell'  omonima  Casa  Banca- 
ria di  Torino,  ed  il  Comm.  Prof.  Ing. 
Cesare  Saldini. 

L'amministrazione  effettiva  dell'  Isti- 
tuto è  affidata  ai  due  Consiglieri  Dele- 
gati, Comm.  Giuseppe  Toeplitz  ed  Ing. 
Comm.  Pietro  Fenoglio. 

Li  coadiuva  la  Direzione  Centrale, 
composta  dai  Signori  Cav.  Annibale 
Ghislaberti,  Cav.  Mino  Gianzana,  Ing. 
Comm.  Giacomo  Tedeschi,  persone  le 
quali  possiedono  lunga  esperienza  negli 
affari. 

Uno  speciale  fondo  di  previdenza 
i  5tituito  sin  dal  1914,  alimentato  da  con- 
tributi della  Banca  e  degli  impiegati, 
ammontante  oggidì  a  L.  15.156.458.45, 
è  destinato  ad  assicurare  al  personale 
un  conveniente  trattamento  nella  vec- 
chiaia. 

Ed  infine:  se  grandi  sono  le  beneme- 
renze della  Banca  Commerciale  Italiana 
nel  campo  fecondo  del  lavoro,  non  mi- 
nori titoli  di  gratitudine  seppe  conqui- 
starsi in  ogni  circostanza  nelle  opere  di 
solidarietà  sociale. 

Mai  venne   negato  l' obolo,    talvolta 
in  misura  cospicua,  per  soccorrere  i  col- 
piti da  calamità  e  per  favorire  benefi- 
che iniziative.    L'attività   benefica    del 
grande  Istituto  si  è  intensificata  nel  ]>e- 
riodo  attuale  della  guerra  di  redenzione. 
Complessivamente   dallo   scoppio    dell^ 
guerra  a  tutto  il  31  dicembre  1916  veiM 
ne  erogata  una  somma  di  circa  due  mj^l 
lioni.  Largo  è  stato  il  concorso  offerto 
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con  sottoscrizioni,  oblazioni  ed  in  altre 
forme  ai  diversi  Comitati  di  assistenza 
Civile. 

A  Milano,  per  i  nostri  soldati  feriti, 
venne  alU^stito  un'  ospedale,  al  cui  ar- 
redamento   ed    esercizio    parteciparono 


tanto  più  notevoli  inquantocliè  circa 
1500  impiegati  e  fattorini  lasciarono  i 
loro  posti  per  adempiere  ai  loro  obbli- 
ghi militari. 

A  tutti  gli  impiegati  richiamati  viene 
conservato  il  posto,  sicché,  con  animo 


Banca  Comniercialc  Italiana.  —  Scalone  principale. 


oltre  all'Istituto  il  Consiglio  d'Ammi- 
nistrazione e  la  Direzione  Centrale. 

E  prima  ancora  che  le  disposizioni 
di  legge  ne  facessero  obbligo,  sin  dal- 
l'inizio  della  nostra  guerra,  venne  as- 
sicurato agli  impiegati  richiamati  un 
trattamento    isjìirato    a    larghi    criteri. 


sereno  essi  possono  affrontare  i  supremi 
cimenti  sui  campi  di  battaglia.  Nel- 
r  adempimento  dei  loro  doveri,  mentre 
non  pochi  riportarono  gloriose  ferite, 
più  di  cinquanta  funzionari,  sacrifica- 
rono eroicamente  la  loro  esistenza  ono- 
rando la  Patria  e  l' Istituto. 
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Istituto   Nazionale 


delle  Assicurazioni. 


Direzione  Generale:  ROIVTA 


L'Istihito  Nazionale  delle  Assicura- 
zioni è  \\n  Istituto  di  Stato,  creato  dalla 
legge  4  aprile  1912,  n.°  305;  ba  perso- 
iiaKtà  giuridica  e  gestioue  autonoma  ed 
è  posto  sotto  la  vigilanza  del  Ministero 
di  Industria,   Commercio  e  Lavoro. 

Le  somme  as- 
sicurate presso 
l' Istituto  Nazio- 
jiale  delle  Assi- 
curazioni sono 
esenti  da  tassa  di 
successione  e  sono 
insequestrabili. 

L'Istituto  Na- 
zionale delle  As- 
sicurazioni ba 
Agenzie  Generali 
in  tutte  le  pro- 
vince del  Regno, 
ed  in  Asmara, 
Bengasi,  Tripo- 
li; ba  oltre  2000 
Agenzie  locali, 
più  di  10  mila 
produttori  auto- 
rizzati per  legge, 
e  1412  produttori 
professionisti. 

È  fatto  obbli- 
go a  tutta  1'  or- 
ganizzazione del- 
l' Istituto  di  for- 
nire gratuita- 
mente le  infor- 
mazioni, i  cbiari- 
meiiti,  i  progetti 

di  contratto  cbe  possono  occorrere  ai 
singoli,  alle  Ditte,  agli  enti,  al  fine  di 
adattare  r  atto  di  previdenza  ai  risx^et- 
tivi  bisogni. 

Situazione 

al  31  dicembre  1916. 

Capitali  assicurati  oltre  1  miliardo. 
—  Attività  oltre  290  milioni. 

Assicurazione  per  la  vita  intera 
a  premio  vitalizio. 

Età  anni  30.  —  Capitale  assicurato 
Lire  10,000.  —  Premio  annuo  costante 
Lire  198,50. 


Da  una  cromolit.  dello  Stabilim.  G.  Ricordi  &,  l' 


L' Istituto  paga  le  10,000  Lire  a  chi 
di  diritto  in  qualunque  epoca  avvenga 
la  morte  dell'assicurato. 


Assicurazione  mista. 

Età,  anni   30. 

—  Capitale  assi- 
curato L.  10,000. 

—  Premio  annuo 
per  trenta  anni 
Lire  288. 

In  caso  di 
premorienza  del- 
l'assicurato il  ca- 
pitale è  pagato' 
3  mmediatamente 
ai  beneficiari:  s-e 
però  l'assicurato 
è  in  vita  allo  sjù-  \ 
rare  del  trenten-.; 
nio  egli  stesso  ri- 
scuote il  capitale. 

Assicuraz."" 
a  termine 
fisso. 

Età   anni  25. 

—  Capitale  assi- 
curato L. 10,000. 

—  Durata  del- 
l'assicurazione 
anni  25.  —  Pre- 
mio annuo  Li- 
re 288. 

La  somma  è 
pagata  all'  assicurato  o  ai  beneficiari 
allo  spirare  del  venticinquesimo  anno 
contrattuale. 


Assicurazione 
a  effetti  multipli. 

Età  anni  25.  —  Capitale  assicurato 
Lire  10,000.  —  Durata  del  pagamento 
anni  25.  —  Premio  annuo  Liie  333.  — 
In  caso  di  premorienza  dell'assicuralo 
il  capitale  viene  pagato  immediatamente 
a  rlii  (li  diritto:  in  caso  di  sopravvi- 
\  ■:./.  i  al  termine  del  venticinquennio, 
Va-^-slcurato  pub  scegliere  una  delle  se- 
i^uenti  opzioni:  rimanere  assicurato  per 
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10,000  lire  nel  caso  di  morte  e  riscuo- 
ti're  vita  naturai  durante  una  rendita 
annua  di  Lire  333  ;  o  restare  assicurato 
per  detta  somma  e  —  rinunciando  alla 
rendita  —  riscuotere  subito  Lire  4500, 
o  abbandonare  l' assicurazione  e  riscuo- 
tere Lire  9655. 

Assicurazione  di  famiglia. 

Età  anni  35.  —  Somma  assicurata 
Lire  10,000.  —  Periodo  dell'assicura- 
zione anni  20.  —  Premio  annuo  L.  552. 
In  caso  di  premorienza  il  capitale  è  pa- 
gato immediatamente  a  cM  di  diritto: 
in  caso  di  sopravvivenza  l' assicurato 
può  mantenere  in  vigore  il  contratto  a 
beneficio  dei  suoi  e  riscuotere  una  ren- 
dita vitalizia  di  annue  Lire  607,  oppure 
sciogliere  il  contratto  riscuotendo  Li- 
re 13,600,  od  altrimenti  rimanere  assi- 
curato senza  pagare  altri  premi  per  la 
maggior  somma  di  Lire  21,870. 

Assicurazione  mista 
a  premio  decrescente. 

Età  anni  30.  —  Somma  assicurata 
Lire  10,000.  —  Durata  del  pagamento 
anni  25.  —  Premio  i>er  i  primi  tre  anni 
Lire  409,  che  dal  4°%inno  decresce  ogni 
anno  del  2,50%.  In  caso  di  premorienza 
il  capitale  è  pagato  immediatamente  a 
chi  di  diritto  e  in  caso  di  sopravvivenza 
viene  riscosso  dall'  assicurato  con  tre 
nbbuoni  annuali  pari  al  2,50  %  del  ca- 
jìitale  assicurato. 

Assicurazione  di  educazione 
e  risparmio. 

Età  anni  40.  —  Capitale  assicurato 
Lire  10,000.  —  Durata  del  pagamento 
anni  20.  —  Premio  Lire  438.  Premo- 
rendo l'assicurato  gli  eredi  riscuotono 
a  ogni  anniversario   della  polizza   una 


annualità  di  Lire  5J0  e  alla  scadenza 
tante  altre  annualità  di  eguale  importo 
quanti  furono  i  premi  annui  pagati  dal- 
l' assicurato.  Se  in  vita  1'  assicurato  ri- 
tira le  sue  10,000  lire. 


Assicurazione 

di  capitale  differito 

a  premio  unico 

con  controassicurazione. 

Età  anni  25.  —  Versamento  unico 
Lire  3000.  —  Età  della  scadenza  anni  50. 
—  Capitale  da  riscuotere  a  quest'  epoca 
Lire  9345,90.  In  caso  di  premorienza 
gli  eredi  ritirano  le  3000   lire   versate. 


Rendita  vitalizia  immediata. 

Età  anni  65.  —  Versamento  unico 
Lire  10,000.  —  Rendita  immediata  pa- 
gata dall'  Istituto  all'assicurato  L.  1109 
annue. 


Rischi  di  gfuerra 
in  navig^azione. 

Dall'  agosto  del  1914  l' Istituto  lia 
assunto  per  conto  e  nell'  interesse  dello 
Stato  anche  l' esercizio  della  riassicura- 
zione dei  rischi  di  guerra  in  naviga- 
zione. 

Le  operazioni  dell'  Istituto  in  tale 
ramo  riflettono  tanto  l'assicurazione  del 
valore  delle  navi,  quanto  quelle  delle 
merci  e  delle  indennità  dovute  agli  equi- 
paggi. 

L' intervento  dello  Stato,  a  mezzo 
dell'  Istituto  Nazionale  delle  Assicura- 
zioni, neir  esercizio  delle  assicurazioni 
dei  rischi  di  guerra  in  navigazione  con- 
ferì sicurezza  ai  ti'affici  marittimi  con 
grande  vantaggio  dell'  economia  nazio- 
nale. 


■«-— 


le  PìsiM  d'Olio 


di  Omero  Medi,  con  vignette  e  copertina 
a  colori  di  Scarpelli.  —  Prefazione  di 
Vamba. ■ — 


Voi  limo  strciin;!,  grande  forijiafo  Lire  4|50. 
R..  BCMPORAD  CSb  FIOI^IO  -  Caitori  -  FIRKNZE. 
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Previdenza  e  Assicurazioni. 


La  previdenza,  questa  funzione  che 
non  è  ancora  giunta  in  Italia  a  quel 
grado  di  sviluppo  che  è  lecito  sperare, 
è  una  specie  di  piccola  benefica  prov- 
videnza per  il  maggior  numero  delle 
classi  sociali. 

Nessuna  istituzione  di  risparmio  in- 
fatti, nessuna  costituzione  finanziaria 
consente,  come  l'assicurazione  sulla  vita, 
al  possessore  di  un  capitale  di  raddop- 
piarlo dall'oggi  al  domani  col  solo  im- 
piego dei  frutti  di  esso. 

Un  capitale  di  10,000  lire  investito  in 
rendita  italiana  procura  oggi  un  reddito 
di  S50  lire  nette:  e  con  lire  350  all'anno 
si  assicurano,  vale  a  dire  si  rendono  di- 
sjìonibili  immediatamente  dopo  la  propria 
morte  in  qualunque  tfwpo  avvenfjfa: 

L.  18,500  circa  all'età  di  25  anni 


16,200 

14,000 

12,000 

10,000 

8,200 

6,700 

5,300 


30 
35 
40 
45 
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55 
60 


Non  importa  possedere  material- 
mente un  capitale  per  destinarne  i 
frutti  ad  opera  di  risparmio. 

L'uomo  che  lavora  rappresenta  di 
per  se  stesso  un  capitale.  Ma  il  capi- 
tale uomo  non  è  eterno,  nò  si  può  tra- 
smettere agli  eredi:  esso  cessa  colla 
vita.  È  l'assicurazione,  che  permette 
di  consolidarlo  e  di  cambiarlo  da  capi- 
tale in  potenza,  in  ricchezza  patrimoniale. 

Ognuno  vede  di  qui  la  convenienza 
di  premunirsi  per  il  futuro  assicurando 
la  propiia  vita  ad  una  Compagnia  di 
Assicurazione  che  offra  serie  garanzie 
morali  e  materiali. 

Non  ostante  la  fondazione  dell'Isti- 
tuto Nazionale  di  Assicurazioni,  alcune 
Compagnie  hanno  continuato  l'eserci- 
zio del  ramo  vita;  e  fra  queste  anno- 
veriamo la  Compagnia  di  Assicurazione 
di  Milano,  che  a  ciò  fu  autorizzata  con 
1::.  Decreto  del  22  dicembre  1912. 

La  Compagnia  di  Assicurazione  di  Mi- 
lano, fondata  nel  1826,  è  il  più  antico 
istituto  italiano  di  assicurazioni.  Essa 
offre  garanzie  morali  e  materiali  senza 
eccezioni,  e  la  piena  sicurezza  dei  patti: 


garanzia  morale,  infatti,  perchè  è  un 
istituto  nazionale  che  conta  91  anni 
di  vita  e  un  passato  memorabile  per 
lealtà,  rettitudine  e  correttezza;  garan- 
zie materiali,  perchè  il  capitale  sociale 
(L.  5,200,000)  e  le  forti  riserve  accumu- 
late (L.  59,520,283)  sono  di  non  comune 
importanza;  la  piena  sicurezza,  perchè 
i  patti,  i  più  liberali  e  vantaggiosi  cho 
si  conoscano,  sono  osservati  lealmente 
e  scrupolosamente. 

Tre  sono  i  rami  di  assicurazione  di 
cui  la  Compagnia  di  Milano  si  occupa 
presentemente:  il  ramo  Vita  e  Vitalizi, 
il  ramo  Incendi  e  il  ramo  Infortuni. 

Quest'ultimo  venne  iniziato  nel- 
r  anno  1913  in  relazione  alle  disgrazii 
accidentali,  alla  responsahilità  civile  e  al- 
V  invalidità.  E  chi  considera  con  quanta 
frequenza  la  tumultuosa  e  intensa 
vita  moderna  conduce  a  tali  dolorose 
eventualità  non  tarderà  a  riconoscere 
quali  benefizi  possa  largamente  dif- 
fondere questa  forma  di  assicurazioni. 
D'  altra  parte  sembra  che  già  il  pub- 
blico si  renda  conto  dell'  importanza 
di  questo  più  moderno  aspetto  della 
previdenza,  perclife  anche  nei  primi 
4  anni  di  esercizio  il  ramo  Infortuni 
ha  dato  resultati  oltremodo  soddisfa- 
centi. 

Per  il  ramo  Vita  offre  agli  assicu- 
i*ati  le  condizioni  più  liberali  e  piìi 
vantaggiose,  la  garanzia  gratuita  è  am- 
messa anche  per  i  rischi  di  guerra,  di 
servizio  in  marina,  di  viaggi,  di  duello. 
In  caso  di  suicidio  sono  restituiti  i 
premi  e  gli  interessi. 

Stipula  inoltre,  ad  eccellenti  condi- 
zioni, contratti  di  vitalizio.  Essa  ne  ha 
in  corso  per  L.  1,608,222  di  rendita, 
con  una  riserva  di  L.  12,731,138. 

I  capitali  in  corso  per  assicurazioni 
Vita  ammontano  a  L.  145,067,348;  e  le 
somme  pagate  per  sinistri,  scadenze 
e  rendite  vitalizie  L.  79,374,841. 

Avendo  agenzie  in  tutte  le  città  del 
regno,  ai  nostri  lettori  riuscirà  facile 
procurarsi  nella  loro  sede  abituale 
tutte  quelle  notizie  e  quei  preventivi 
che  desiderassero:  noi  ci  siamo  limi- 
tati ad  espoTe  brevemente  alcuni  dati, 
che  attestano  la  solidità  e  la  floridità 
di  questo  antico  ed  apprezzato  Istituto 
italiano  di  assicurazioni. 


Escavazione  a  giorno 
Bul  versante  del  torrente  «  Massaccio  >. 


L/a  Magnesite. 


Le  Magnesiti  clie  si  trovano  in  na- 
tura a  seconda  delle  applicazioni  indu- 
striali per  le  quali  maggiormente  si  pre- 
stano, possono  dividersi  in  due  grandi 
categorie  : 

1.'  Magnesiti  atte  alla  fabbrica- 
zione di  materiali  refrattari  per  l' indu- 
stria siderurgica; 

2.'  Magnesiti  per  industrie  cbimi- 
clie,  ceramicbe  ecc. 

Tale  distinzione  naturalmente  non  ha 
valore  assoluto  nel  senso  che  magnesiti 
le  quali  per  la  loro  composizione  chi- 
mica maggiormente  si  presterebbero  ad 
usi  chimici  e  ceramici  possono,  oppor- 
tunamente corrette  e  con  speciali  trat- 
tamenti, essere  usate  anche  per  usi  si- 
derurgici. 

Questi  trattamenti  speciali  rappre- 
sentano sempre  però  spese  maggiori  e 
maggiori  difficoltà  di  lavorazione  per  cui 
ben  si  comprende  come  1'  importanza 
industriale  delle  prime  sia  assai  mag- 
giore di  quella  delle  seconde. 

Fino  al  principio  dell'  attuale  guerra 
la  Magnesite  occorrente  per  l' industria 


siderurgica  veniva  fornita  dall'Austria 
e  dalla  Germania. 

I  rivestimenti  refrattari  di  quasi  tut- 
ti i  forni  Martin  per  la  produzione  del- 
l' acciaio,  eran  costruiti  con  mattoni 
fabbricati  dalle  fabbriche  tedesche  con 
Magnesite  proveniente  dalle  miniere  del- 
la Stiria  e  dell'  Ungheria. 

L'  esportazione  dall'  Austria  e  dalla 
Germania  di  Magnesite  inerte  per  uso 
siderurgico  e  di  mattoni  di  Magnesite, 
ammontava  prima  della  guerra  a  qual- 
che centinaio  di  migliaia  di  tonnellate. 

È  tacile  comprendere  quale  gravis- 
simo disagio  si  sia  prodotto  nell'  indu- 
stria siderurgica  di  tutto  il  mondo  al- 
lorché a  causa  della  guerra,  è  venuta 
improvvisamente  a  mancare  questa  fon- 
te di  rifornimento  e  rapidamente  si  sono 
esaurite  le  riserve  accumulate. 

È  da  notare  inoltre  che  gli  altri  gia- 
cimenti esistenti,  tolto  quelli  dell'  Isola 
Eubea,  per  quanto  intensamente  sfrut- 
tati non  hanno  potuto  dare  che  qualche 
migliaio  di  tonnellate  all'anno  trattan- 
dosi di  giacimenti  di  piccolissima  impor- 


tanza  e  situati  a  distanze   enormi 
centri  di  produzione  dell'  acciaio. 

Oltre  a  ciò  la  Magnesite  dell' India, 
del  Transwaal  e  dell'America  si  è  di- 
mostrata di  qualità  assai  scadente. 

All'importazione  dall'  Eubea,  che  pri- 
ma della  guerra  forniva  magnesite  per 
usi  chimici  e  ceramici,  hanno  largamente 
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alla  fabbricazione  di  materiali  refrettari 
per  la  siderurgia  ;  oltre  poi  che  la  sua 
qualità,  altri  coetìicenti  essenziali,  come 
la  sua  fortunata  ubicazione  in  prossi- 
mità di  ferrovie  e  di  sbocchi  marittimi, 
danno  la  certezza  che  dopo  la  guerra 
a  tale  industria  sarà  riservato  un  for- 
tunato avvenire. 


Escavazione  a  giorno 
sul  versante  del  torrente  «  Arancio  ». 


ricorso  le  fabbriche  di  materiali  refret- 
tari dell'  Inghilterra,  ma  si  è  potuto  ot- 
tenere un  materiale  refrattario  piuttosto 
scadente  e  appena  sutìiciente  ai  bisogni 
dell'  Inghilterra  stessa. 

Si  comprende  facilmente  quindi  qua- 
le enorme  importanza,  specialmente  nei 
riguardi  dell'industria  siderurgica  na- 
zionale, abbia  avuto  la  scoperta  dei  gia- 
cimenti di  Magnesite  di  Castiglioncello 
fatta  nel  1913  dal  Gap.  Attilio  Gotti  e 
il  cui  sfruttamento  iniziato  al  principio 
del  1915  fu  nel  periodo  della  guerra,  con 
larghezza  di  vedute  e  vLacendo  difl&coltà 
assai  gravi,  grandemente  intensificato, 
tanto  da  soddisfare  interamente  al  bi- 
sogno nazionale  e  da  essere  in  grado  di 
provvedere  largamente  ai  bisogni  dei 
nostri  alleati. 

La  Magnesite  di  Castiglioncello  per 
!;•  sua  compoaizicnc  si  presta  assai  bene 


L' importanza  del  giacimento  è  cer- 
tamente grandissima;  si  ritiene,  sulla 
base  di  valutazioni  fatte  da  illustri  per- 
sonalità della  scienza  e  dell'arte  mine- 
raria, che  in  questo  giacimento  si  tro- 
vino accumulati  diversi  milioni  di  ton- 
nellate di  Magnesite  di  qualità  sotto 
ogni  rapporto  ottima. 

In  miniera  furono  eseguiti  impianti 
di  ogni  genere  per  intensificare  l' esca- 
vazione e  rendere  il  \nù  perfettamente 
possibile  i  trasporti  ;  fu  costruito  un  im- 
pianto per  la  perforazione  ad  aria  com- 
pressa, piani  inclinati,  montacarichi, 
una  teleferica  di  1800  metri  per  il  tra- 
sporto del  materiale  scavato  ai  forni, 
ed  è  in  costruzione  un  prolungamento 
di  tale  filovia  per  altri  due  chilometri 
circa  per  il  trasporto  del  materiale  fino 
alla  Stazione  ferroviaria  di  Castiglion- 
cello, 
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Attualmente  il  materiale  vicae  ab- 
battuto con  tagli  a  cielo  scoperto  e  con 
I  oltivazioni  in  galleria,  nelle  quali  sono 
Mipiegati  qualche  centinaio  di  minatori. 

Le  sole  gallerie  di  transito  e  di  ri- 
cerca misurano,  dopo  circa  un  anno  di 
lavoro,  oltre  un  chilometro  e  mezzo  di 
lunghezza,  ed  in  un  tempo  di  poco  su- 


Magnesito  greggia. 
Magnesite  inerte  per  uso  side- 


1.» 

2.» 
rurgico. 

3.°  Prodotti  i-efrattari  per  siderur- 
gia (mattoni  ecc.). 

4."  Magnesite  caustica. 

5."  Sali  di  Magnesio  (solfato,  clo- 
ruro, idrocarbonato,  ossido  ecc.). 


EscaYazione  iu  galleria 


periore  la  quantità  di  materiale  abbat- 
tuto ò  stata  portata  da  poche  centinaia 
di  tonnellate  ad  oltre  duemila  tonnel- 
late al  mese. 

Notevoli  impianti,  per  la  cui  costru- 
zione si  sono  dovute  superare  difficoltà 
di  ogni  genere,  sono  stati  fatti  per  la 
calcinazione  della  Magnesite  e  per  la 
l)roduzione  di  Magnesite  inerte,  e  recen- 
temente si  è  costruito  un  impianto  per 
la  produzione  di  mattoni  di  Magnesite 
i  quali  alla  prova  hanno  già  dato  i  mi- 
gliori risultati. 

Questi  impianti  rappresentano  solo 
r  inizio  del  programma  che  la  Società 
Anonima  Magnesite  intende  sviluppare 
e  che  può  riassumersi  nei  capi  seguenti 
di  produzione: 


6.°  Isolanti  e  coibenti. 
7."»  Cemeuti  di  Magnesia  e  pietre 
artificiali. 

Dalla  semplice  esposizione  di  questo 
l)rogramma  risulta  chiaramente  quale 
importanza  dovrà  assurgere  questa  gio- 
vine industria  nel  futuro  assetto  indu- 
striale dell'  Italia,  così  come  industria 
sussidiaria,  dell'  industria  siderurgica 
nazionale,  come  pure  come  industria 
esportatrice  quale  le  sue  vitali  energie 
e  la  completa  assenza  di  industrie  ana- 
loghe iu  alcune  delle  Naeioni  produt- 
trici di  acciaio  fanno  sicuramente  in- 
travedere che  potrà  mantenersi  anoke 
di  fronte  alla  rinata  concorrenza  austro- 
germanica. 
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Fornace  per  iniittoui  di  Maj^uesite. 


Forno  per  Magnesite  inerte  e  moliui. 


::^^ 


Piazzale  di  cernita  (Sud). 


Nella  Società  costituita  per   I'  esca-    Il  Consiglio  è  composto 


razione  del  minerale  con  capitale  di 
1.500.000  lire  interamente  versato,  fan- 
no parte  come  Azionisti  le  due  piiì  im- 
portanti Società  Metallurgiche  Italiane 
Ansaldo  ed  Uva. 


Comm.  Pio  Ferrone,  Presidente; 
Gap.  Attilio  Gotti,  Oonsig.  Delegato  ; 
Cav.  Max  Bendi, 
Comm.  Giuliano   Cacciagiierra, 
Dott.  Arturo    Grimaldi,   Consiglieri. 


-oO<9^o- 


le  m  m 


di  Omero  Redi,  con  vignette  e  copertina 
a  colori  di  Scarpelli.  —  Prefaziene  di 
Vamha. ■ 


Volume  strenna,  grande  formato  I/ire  4t50« 
BCMPORAD  CEb  FIGI^IO  •  Kaitori  -  FIRBNZi; 


Veduta  dello  Stabilimento  sitoju  Vigliano  Bielleae. 


Pettinatura  Italiana.  =  Vigliano  Biellese. 


Prima  del  1905  l' iudustria  della  pet- 
tinatura della  lana  era  esercitata  in  Ita- 
lia da  poche  delle  piìl  importanti  filature 
di  lana  pettinata  le  quali,  per  non  di- 
pendere dall'  estero  per  alimentare  i  loro 
fusi,  si  erano  creati  un  reparto  di  lava- 
tura e  pettinatura,  proporzionato  al  loro 
bisogno. 

La  maggioranza  delle  filature  a  pet- 
tine, priva  di  macchinario  di  pettina- 
tura, era  però  costretta  ad  acquistare 
la  lana  pettinata  (comunemente  detta 
*  tops  »  con  A^oce  inglese)  dalle  Case 
francesi,  inglesi  e  tedesche,  allorché,  nel 
1905,  il  Cav.  Carlo  Trossi  —  noto  ne- 
goziante di  lane  di  Biella  —  compresa 
l' opportunità  e  la  convenienza  di  instal- 
lare in  Italia  macchinario  per  la  produ- 
zione del  pettinato,  costituì  coli'  aiuto 
di  industriali  e  commercianti  del  Biel- 
lese ed  essenzialmente  di  varii  suoi 
amici  di  Bradford,  competenti ssimi  in 
materia,  una  Società  Anonima  con  sede 
in  Bradford,  corrente  sotto  il  nome  di 
Pettinatura  Italiana  Limited. 

Sorse  così,  nel  comune  di  Vigliano 
Biellese,  che  dista  5  km,  dalla  città  di 
fiiella,  uno  stabilimento  per  il  lavoro 
<  à  fafon  >  di  scarto,  lavatura  e  petti- 
natura delle  lane. 

L' importanza  dovuta  all'  aver  eman- 
cipato   dall'estero   le   filature  di  petti- 


nato, apparve  poi  in  tutta  la  sua  evi- 
denza, allorquando,  scoppiata  la  guerra 
Europea,  le  pettinature  francesi  site  nel 
dipartimento  del  Nord,  non  si  trovarono 
I)iù.  in  grado  di  soddisfare  alle  richieste 
dei  filatori  italiani  a  causa  dell'  occupa- 
zione del  territorio  da  parte  dei  tede- 
schi, mentre  quelle  inglesi  riducevano 
ai  minimi  termini  i  loro  invii  in  Italia, 
per  le  forti  richieste  di  pettinato,  pei 
bisogni  militari,  da  parte  del  Governo 
Britannico. 

Coir  entrata  in  guerra  dell'  Italia, 
la  Pettinatura  di  Vigliano  si  è  quindi 
trovata  nella  necessità  di  dover  soddi- 
sfare alla  maggior  parte  del  fabbisogno 
delle  filature  a  pettine  italiane  impe- 
gnate in  forniture  militari,  le  quali  di- 
spongono oggigiorno  di  circa  450,000 
fusi. 

Lo  Stabilimento  ha  dovuto  perciò 
.subire  parecchi  ampliamenti  per  ren- 
derlo atto  ad  ima  produzione  superiore 
e  fu  giocoforza  importare  a  Vigliano 
della  maestranza  di  altri  paesi,  alla 
quale  la  ditta  provvede  oggi  vitto  ed 
alloggio. 

La  fabbrica  ha  così  assunto  oggi- 
giorno proporzioni  notevoli  sia  per  l' an- 
niento dei  magazzini  e  di  una  parte  di 
macehinai'io,  come  per  tutte  le  instal- 
lazioni  d'indole  generale   che    si  sono 
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dovute  creare  per  soddisfare  alle  cre- 
sciute esigeuze. 

E  tutto  questo  lavoro  si  è  compiuto 
sotto  r  intelligente  guida  del  solerte  ed 
instaucabile  signor  Felice  Trossi,  figlio 
del  Cav.  Carlo,  direttore  e  comproprie- 
tai'io  dell'Azienda,  il  quale  nviUa  ha  tra- 
scurato per  creare  il  benessere  ai  1200 
operai  ed  agli  impiegati  che  in  essa  sono 
occupati. 

Assai  ammirati  da  tutti  i  visitatori 
sono  ^d  esempio  i  nuovi  locali  destinati 
alla  refezione  degli  operai  ed  alla  mensa 
degli  impiegati,  ai  quali  è  annesso  il 
panificio  ed  il  negozio  di  vendita  dei 
generi  alimentari,  nonchò  una  biblioteca 
per  impiegati  e  capi. 

Coi  criteri  più  moderiìi  si  crearono 
inoltre,  un'  officina  meccanica  ed  un  re- 
parto di  falegnameria,  dotati  di  un  nu- 
mero considerevole  di  macchine  utensili 
eoe  lavorano  incessantemente  alla  fab- 
bricazione di  quanto  può  giornalmente 
occorrere  ad  un'  azienda  come  la  Petti- 


natui'a  di  Vigliano  che  mira  senza  tre- 
gua alle  alte  vette  del  progresso  e  della 
civiltà. 

Frattanto  i  signori  Trossi  —  padre 
e  figlio  —  iinitamente  ai  signori  Rivetti, 
proprietari  del  superbo  lanificio  G.  Bi- 
vetti  e  Figli  di  Biella,  riscattarono  tutte 
le  azioni  inglesi  ed  italiane,  formando 
fra  di  essi  una  nuova  società  in  nome 
collettivo  alla  quale  diedero  il  nome  di 
Pettinatura  Italiana  con  sede  e  stabi- 
limento in  Vigliano  Biellese.  Onde  la 
Pettinatura  rappresenta  oggidì  una  forza 
prettamente  nazionale  essendo  ora  esclu- 
sivamente di  proprietà  di  cittadini  ita- 
liani! E  questo  è  senza  dubbio  un  grande 
vanto  per  noi  ed  ancora  una  volta  si 
può  dire  <  L'Italia  fa  da  sé  *. 

Il  grande  sviluppo  assunto  dal- 
l'Azienda dall'  anno  del  suo  inìzio  ad 
oggi,  appare  eloquentemente  da  queste 
JDoehe  cifre  che  caratterizzano  l'impor- 
tanza dello  stabilimento  in  determinati 
periodi  della  sua  esistenza: 


1905      1908      1912      1013      1915      1916      1917 


N.o  operai  occupati 100 

N.o  batterie  lavaggi 2 

N.o  carde  inglesi 12 

N.»  pettinatrici  circolari 10 

N.o  carde  francesi. .  .• — 

N.o  pettinatrici  rettilinee. ...  — 
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Il  macchinario  di  pettinatura  sistema 
inglese  è  per  la  maggior  parte  della 
Casa  Mac-Naught's  di  Rochale  (Inghil- 
terra) e  quello  di  Pettinatura  sistema 
francese,  delle  Case:  Société  Alsacieune 
de  Constructions  Mécaniques  di  Mul- 
house-Belfort  e  Nas  Schlumberger  e  C. 
di  Gebwiller  (Alsace). 

Ed  è  da  augurarsi  che  i  nostri  di- 
rigenti, traendo  ammaestramento  dalla 
guerra,  diano  tutto  il  meritato  appog- 
gio a  quelle  fabbriche  che  dopo  guerra 
dedicheranno   la   loro    attività  alla  co- 


struzione di  macchine  per  le  industrie 
manifatturiere  in  genere,  onde  avvici- 
nare il  giorno  in  cui,  con  maggiore  or- 
goglio, potremo  asserire  che  il  lavoro 
non  richiede  l'aiuto  di  altri  che  non 
sia  r  espressione  dell'  opera  del  lavora- 
tore italiano  e  del  nostro  progresso  in- 
dustriale. E,  certo,  1'  appoggio  che  do- 
vrà venire,  non  mancherà  dall'  essere 
assecondato  dalla  Pettinatura  Italiana 
che  è  uno  degli  esempi  piil  belli  di  tra- 
sformazione d' interessi  stranieri  in  inte- 
ressi esclusivamente  italiani. 


MM  W  WM  E 


retto  di  fede  e  di  speranze  scx'itto 
Vnmha  e  dedicato  alla  gioventù  ita- 
liana, mentre  sulla  nostra  terra  si  de- 
cide la  lotta  fra  la  civiltà  e  la  barbarie.  Elegante  volumetto.  Copertina 
colori  di  Scarpelli.  Cent.  50. 
R.  BE^MPORAD  <Bu  FIOI^IO  -  editori  -  FIR.E.NZE. 


Cappellificio  Albertini.  —  Veduta  degli  Stabilimenti. 


E.  Albertini  ^  C, 


premiati  Stabilimenti  per  la  fabbricazione  eli  Cappelli, 
Società  in  accomandita  i^ià  F.lli  A-lbertini.  •  Intra. 


Nella  meravigliosa  plaga  del  Lago 
Maggiore  e  precisamente  in  Intra  un 
secolo  fa  (1817)  per  opera  solerte  ed  in- 
telligente di  Antonio  Albertini,  bisavolo 
dell'  attuale  gerente  della  Società  Càv. 
Uff.  E.  Albertini,  sorgeva  una  fabbrica 
di  cappelli.  In  breve  volger  di  tempo 
l'industria  suddetta  ebbe  un  notevole 
ed  incessante  incremento  dovuto  in  spe- 
cial modo  alla  bontà  dei  prodotti,  che 
non  solo  avevano  conquistato  i  mercati 
nazionali,  ma  varcati  i  confini  della  pa- 
tria si  erano  formati  grande  reputazione 
anche  nei  paesi  stranieri. 

Circa  il  1860,  il  capo  della  Ditta 
Enrico  Albertini  introduceva  per  il  pri- 
mo in  Italia  nei  suoi  grandiosi  stabili- 
menti di  Intra,  seguendo  le  orme  del 
fondatore  di  essi  Antonio  Albertini,  la 
lavorazione  meccanica  del  cappello  di 
pelo.  Non  sono  qui  da  enumerarsi  le 
lotte  e  le  angustie  che  dovette  sostenere 
il  valoroso  industriale  per  tale  sua  ar- 
dita innovazione  ! 

Infatti  vincendo  colla  costanza  e  la 
fermezza  le  ostilità  delle  Ditte  concor- 
renti,   e   combattendo   vittoriosamente 


una  formidabile  lotta  coi  suoi  operai, 
riusciva  ad  introdurre  nei  suoi  stabili-i 
menti  nel  1860,  il  sistema  meccaniec 
di  lavorazione  del  cappello  di  pelo,  chf 
egli  personalmente  con  grave  dispendio 
e  con  grandi  sacrifizi  aveva  studiato  ia 
Francia,  che  allora  era  alla  testa  del- 
l' industria  del  cappello. 

Tale  innovazione,  che  sui  primi  fu 
accolta  con  diftìdenza  dai  produttori  di 
cappelli  in  Italia,  venne  poi  pian  piane 
adottata,  sebbene  piti  tardi,  dalla  mag^ 
gioranza  di  essi,  ed  ebbe  il  vanto  di 
render  possibile  il  florido  sviluppo  del- 
l' industria  italiana  del  cappello,  che  ora 
non  solo  si  è  affermata  su  tutti  i  mer- 
cati del  mondo,  ma  è  riuscita  anche  a 
vincere  la  concorrenza  francese  ed  in- 
glese, colla  superiorità  dei  suoi  eccel- 
lènti prodotti. 

Gli  attuali  grandiosi  stabilimenti, 
corrispondenti  a  tutte  le  esigenze  del- 
l' industria  moderna,  sono  costituiti  sot- 
to una  Società  in  Accomandita  per  azio- 
ni, che  prende  il  nome  dal  valoroso  fon- 
datore della  Ditta  E.    Albertini. 

L' incremento  mirabile  di  questi  sta- 
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bilimcnti  devesi  alla  moderua  ed  intel- 
ligente loro  organizzazione,  che  li  con- 
dusse vittoriosamente  «alla  conquista 
dei  mercati  di  tutto  il  mondo. 

Gli  stabilimenti  Albertini  hanno  cosi 
contribuito  e  contribuiscono  al  risveglio 
industriale  del  nostro  jìaese  e  alla  re- 
denzione industriale  dell'  Italia  nostra. 

Né  la  loro  molteplice  e 
svariata  attività  ha  subito 
ostacoli  o  interruzioni  dalla 
attuale  guerra.  Questi  stabi- 
limenti hanno  invece  in  modo 
mirabile  continuato  a  produr- 
re durante  l'immane  conflitto. 
Entrata  l' Italia  nel  conflitto 
Europeo,  anzi  mondiale,  la 
Ditta  Albertini,  guidata  dal 
previggente  intelletto  del  suo 
benemerito  gerente  Cav.  Uft". 
E.  Albertini,  introduceva  in 
Italia  la  fabbricazione  indu- 
striale del  cappello  «  Velour  > 
che  era  stato  fino  allora  mo- 
nopolio esclusivo  dell'  indu- 
stria austriaca,  che  ne  aveva 
invaso  tutti  i  mercati  d' Italia 
e  dell'  estero. 

Ora  questi  -«Velour  »• 
hanno  con  grande  successo  soppiantato 
sul  mercato  estero  e  nazionale  i  pro- 
dotti austriaci,  grandi  commissioni  se 
ne  sono  spedite  dalla  Inghilterra  e  dal 
Nord  America. 

Ne  qui  si  fermava  la  operosità  della 
Ditta  nostra  durante  lo  svolgersi  del- 
l' immane  conflitto,  che  travaglia  il  mon- 
do tutto.  Anche  alle  industrie  necessa- 
rio alla  guerra  essa  dedicava  le  sue  forti 
energie.  Ed  infatti  parte  degli  stabili- 
menti venivano  adibiti  alla  lavorazione 
dei  cappelli  di  feltro  grigio  verde  per 
le  truppe  nostre  da  montagna  (alpini, 
artiglieria  da  montagna)  e  per  la  R. 
Guardia  di  finanza;  producendo  pure 
i  cai)pelli  necessari  alle  nostre  truppe 
coloniali. 

La  pioduzione  giornaliera  degli  sta- 


bilimenti Albertini  si  aggira  sii  circa 
2500  cappelli  al  giorno,  e  la  nostra  in- 
dustria dà  lavoro  a  circa  500  operai. 

Il  gerente  d'ella-  società,  che  vi  pre- 
siede con  intelligenza  ed  amore  e  eon 
competenza  indiscutibile  è  il  Cav.  -Uff. 
E.   Albertini. 

Mentre  l'Italia  nostra,  in  unione 'ai 


Una  Baia  dello  StabiUmento. 

suoi  gloriosi  alleati,  combatte  per  il 
trionfo  della  giustizia  e  del  diritto,  re- 
taggi dell'antica  Roma;  mentre  le  no- 
stre valorose  truppe,  lottano  energica- 
mente per  ricacciare  il  nemico  che  ha 
osato  calpestare  il  sacro  suolo  delHa.  pa- 
tria, i  cittadini  tutti  con  animo  sereno 
e  fiducioso  continuano  ardentemente 
nelle  opere  della  pace,  seguitando  e  svi- 
luppando le  industrie  ed  i  commerci 
nostri  j>er  emancipare  l' Italia  dall'  age- 
monia  industriale  e  coriimerciale  tede- 
sca ed  austriaca,  ed  aprire  nuove  vie 
alla  nostra  grandezza  economica,  del 
dopo  guerra.  A  questi  atti  e  sublime 
fine  intende  la  Ditta  E.  Albertini  e  C. 
colla  bontà  e  qualità  dei  suoi  prodotti, 
che  hanno  saputo  sostituirsi  ai  prodotti 
congeneri  dei  nostri  nemici. 


?Ì«EFERItE  II. 

CAPPELLO 


ALBERTI  NI 

INTRA 


Marca  di  fabbrica. 


stufa,  elettrica. 


La  Stufa  Elettrica  di  guerra  a  tessuto  radiante 

della  Società  A.  R.  T.  E.  per  Apparecchi  Razionali  Termo-Elettric 

sedante  a  Milano  -  Via  Lribertà,  51> 


Le  stufe  a  tessuto  radiante  hanno 
un  rendimento  molto  maggiore  di  quelle 
costruite  con  altri  sistemi,  per  la  se- 
guente ragione. 

Di  solito  la  resistenza  delle  stufe 
elettriche  comuni  è  costituita  da  uno 
o  \nh  tubi  di  materiale  di,  una  certa 
resistenza  meccanica  (ferro,  latta),  ri- 
coi>ei'ti  con  uno  strato  di  materiale  elet- 
tricamente isolante  sul  quale  sta  avvolto 
il  filo  della  resistenza. 

Abitualmente  questo  materiale  iso- 
lante è  cartone  di  amianto  il  quale  si 
presta  bene  a  questo  scopo  sia  j^erchè 
resiste  al  calore,  sia  ancora  i)erchè  es- 
sendo compressibile  si  lascia,  dirò  così, 
rigare  dal  filo,  il  quale  penetra  in  parte 
in  esso,  e  così  viene  evitato  il  pericolo 
che  una  spirale  dilatandosi  col  riscal- 
damento vada  a ,  toccare  la  spirale  suc- 
cessiva. 

Con  questo  sistema,  quando  il  ra- 
diatore funziona  si  hanno  due  gravi  in- 
convenienti. 

Anzitutto  la  parte  attiva  del  filo  di 
resistenza  è  ridotta  al  minimo  perchè 
il  filo  annegato  nell'amianto  non  è  in- 
vestito dall'  aria  che  in  un  sol  punto 
della  sua  sezione,  quello  piti  esterno, 
o  quindi  la  sua  superficie  utilizzata  è 
piccolissima. 

In  secondo  luogo  i  filetti  d' aria  che 
investono  la  spirale  piìi  bassa,  salendo, 
investono  la  seconda  spirale,  jjoi  la 
terza  e  così  via,  suri-iscaldandole  suc- 
cessivamente col  calore  assorbito  dalle 
spire  precedenti. 


Ne  viene  di  conseguenza  che  in  quei 
sti  tipi  di  radiatori  si  hanno  i  seguent 
difetti. 

I  filo  è  poco  utilizzato,  ed  il  calore 
da  esso  irradiato  va  per  la  maggio] 
parte  a  surriscaldare  il  tubo  di  sop 
])orto,  che  talvolta  diviene  quasi  incau' 
descente. 

La  corrente  d'aria  calda  ascensio 
naie  che  si  forma,  ha  sezione  picco 
lissima  essendo  soltanto  costituita  dal 
r  anello  che  circonda  il  tubo  portafilo, 

Quest'  aria  è  troppo  riscaldata,  tanti 
che  brucia  il  pulviscolo  che  contiene; 
il  che  igienicamente  non  è  una  bella 
cosa,  formando  del  gas  acido  carbonico 

II  filo  di  resistenza  h  tanto  piìi  cakh 
quanto  i)iù  è  in  alto,  e  quindi  le  spirali" 
piti  alte  sono  assoggettate  ad  un  sur^ 
riscaldamento  eccessivo  che  ne  dimi-^ 
nuisce  la  durata  per  le  inevitabili  os- 
sidazioni, e  le  rende  pochissimo  resi- 
stenti alle  elevazioni  di  tensione. 

L'eftetto  utile  della  stufa  è  picco-^ 
lissimo  perchè  essa  produce  una  piccola; 
corrente  ascensionale  di  aria  caldissima, 
mentre  da  numerose  esperienze  fatte 
risulta  che  il  riscaldamento  di  un  am- 
biente è  molto  più  rapido  e  meno  co- 
stoso usando  una  grossa  massa  d' aria 
riscaldata  ad  una  temperatura  superiore 
anche  di  soli  pochi  gradi  a  quella  che 
sì  desidera  ottenere,  piuttosto  che  met- 
tendo in  circolazione  una  piccola  massa 
d'aria  moltissimo  riscaldata. 

Questi  inconvenienti  sono  tutti  evi- 
tati nelle  stufe  a  tessuto,  della  Società 
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A.  E.  T,  E.  In  esse  il  filo  di  resistenza 
è  completamente  libero,  essendo  soste- 
nuto solo  da  pochissimi  fili  di  amianto 
resi  meccanicamente  resistenti  con  un 
trattamento  a  base  di  neosmaltina  :  il 
filo  viene  quindi  investito  e  raffreddato 
dall'  aria  in  tutta  la  sua  superficie  e 
così  completamente  utilizzato. 

Per  la  disposizione  speciale  delle  re- 
sistenze a  A  coi  fili  di  resistenza  di- 
8})0Sti  orizzontalmente,  il  filetto  d'aria 
che  investe  un  filo,  non  investe  piii 
quelli  successivi,  e  l' aria  viene  così  ad 
essere  riscaldata  non  eccessivamente  e 
la  resistenza  non  arroventata,  con  gran 
vantaggio  ])er  la  sua  durata. 

Una  prova  che  questo  vantaggio  è 
reale  lo  si  ha  nel  latto  che  la  suddetta 
stufa  emette  aria  calda  immediatamente 
appena  è  messa  in  funzione,  e  sopporta 
normalmente  delle  tensioni  superiori 
del  50^ /q  a  quella  per  cui  la  resistenza 
è  costruita,  senza  menomamente  dete- 
riorarsi. 

Questa  stufa  non  si  brucia  mai! 

La  colonna  d'aria  riscaldata  messa 
in  moto  ha  la  sezione  di  molti  decimetri 
quadrati,  i)ari  almeno  a  quella  che  esce 
dalla  bocca  di  un  grande  calorifero, 
mentre  la  massa  d' aria  surriscaldata 
])rodotta  dalle  stufe  a  tubi  ha  sezione 
di  pochi  centimetri  quadrati. 

Il  riscaldamento  d'  un  ambiente  colle 
dette  stufe  avviene  rapidissimamente 
e  non  occorre  quindi  tenere  in  funzione 
il  radiatore  (e  perciò  consumare  cor- 
rente) tutto  il  giorno,  con  grande  van- 
taggio per  la  economia. 

In  vista  di  questo,  e  per  dar  modo 
a  chi    sta    abitualmente  fuori  di  casa, 


di  risparmiare  corrente  e  di  trovare 
l' ambiente  riscaldato  quando  rientra 
senza  dover  ricorrere  all'intervento  di 
chicchessia,  è  stato  costruito  un  sem- 
plicissimo inseritore  automatico  il  quale 
mette  da  sé  in  funzione  la  stufa  un 
po'  di  tempo  prima  dell'  ora  in  cui  ò 
necessario  che  sia  riscaldato  l'ambiente. 

Così,  per  esempio,  un  impiegato  il 
quale  esce  al  mattino  di  casa,  e  non 
rientra  che  alle  19,  può  disporre  l'in- 
seritore in  modo  che  la  stufa  cominci 
a  funzionare  alle  15,  e  così,  risparmiando 
la  corrente  tutto  il  giorno,  troverà  l' am- 
biente caldo  quando  rientra  alla  sera  ; 
e  viceversa  egli  potrà  disporre  pel  suo 
uflìcio  un  altro  inseritore  per  modo  che 
risparmiando  corrente  tutta  la  notte,  il 
radiatore  venga  inserito  automatica- 
mente al  mattino  alle  cinque,  dando 
r  ambiente  convenientemente  riscaldato 
per  le  sette. 

Le  suddette  stufe  di  <  Guerra  »  si  co- 
stniiscono  per  tutte  le  tensioni,  indiffe- 
rentemente i)er  corrente  continua  o  al- 
ternata, e  per  un  consumo  rispettiva- 
mente di  600  e  1200  Watt.  Una  stufa 
di  600  Watt  è  suflìcieute  per  riscaldare 
convenientemente  una  camera  di  circa 
50  metri  cubi  e  consuma  per  pochi  cen- 
tesimi di  energia  all'  ora. 

Può  essere  applicata  mediante  uno 
dei  soliti  portalampada  a  presa,  senza 
nessuna  modificazione  di  impianto  al 
cordoncino  che  serve  per  una  lampadina, 
tanto  se  sola  come  se  è  munita  dell'  in- 
seritore automatico. 

Concludendo  questa  invenzione  (Bre- 
vetto Bonavia)  è  di  una  immensa  titi- 
lità  e  di  una  praticità  indiscutibile. 


Altri  Apparecchi  Termo-Elettrici  brevettati 
delia  medesima  Società. 


Termofori  a  tesstito  flessibile  (Brevetto  V.  Bonavia). 


Cosa  sono 

i  Termofori  £,lettrici  ? 

I  Termofori  elettrici  sono  apparecchi 
che  irradiano  il  calore  generato  da  cor- 
renti elettriche.  —  Da  tempo  vengono 
usati  e  prescritti  da  celebrità  mediche 
a  sollievo  di  molteplici  disturbi  e  ma- 
lattie, e  la  loro  applicazione  riesce  efli- 
cacissinia  specie  nei  casi  di  digestioni 
difficili;  dolori  di  stomaco  e  di  ventre; 
reumatismi,  artriti,  sciatica,  nevralgie, 
raffreddori,  bronchiti,  crampi,  dolori 
mestruali,  eco. 


I  diflerenti  tipi  che  oggi  si  disputano 
il  favore  del  pubblico,  e  trascurando 
quelli  che  per  il  loro  difetto  di  origine 
sono  un'  inganno  pericoloso,  mal  rispon- 
dono alle  pratiche  esigenze,  sia  per  la 
loro  dubbia  efficacia,  sia  per  la  loro  fra- 
gilità, sia  per  il  loro  eccessivo  peso,  sia 
per  l'enorme  consumo  di  energia  elet- 
trica. 

Neppure  gli  apparecchi  finora  rite- 
nuti i  migliori,  sono  scevri  del  mag- 
giore inconveniente  che  è  quello  di  es- 
t>ere  riucUiusi  in  una  speda  di  sacchetto 


Fiff.  1.  -  Tessuto  del  "  FLEXOTHERMA 


ì 


Vili.  ni.  -  Termoforo  "  FLEXOTHERMA 


Fig.  II.  -  Flessibilità  del  "  FLEXOTHERMA  „ 
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/    TERMOFORO  A  TESSUTO   FLESSI  BILE  (BREVETTO  VBONAVIA) 

THEMIMIR 


tutto  cucito  all'  ingiro  a  grave  discapito 
dell'igiene  per  la  facile  trasmissione 
delle  infezioni  qualora  venissero  da  al- 
tri adojjerati. 

Questa,  diremo,  clausura  dell' appa- 
recchio, è  stata  escogitata  dai  fabbri- 
canti per  celare  1'  assenza  assoluta  di 
tecnica  nella  sua  costruzione. 

Del    **FLE:.X0TH£,RMA„ 

L'  apparecchio  che  ha  risolto  nel  suo 
perfezionamento  razionale  un  problema 
che  molti  ritenevano  di  non  facile  riso- 
luzione, è  senza  dubbio  il  "  Flexother- 
ma  „  e  ben  si  può  dire  che  oggi  ò  il 
termoforo  definitivo,  che  segna  l' ulti- 
ma pax'ola  del  progresso,  poiché  riuni- 
sce nella  sua  semplicità,  tutti  gli  studi, 
tutte  le  ricerche  fatte,  tutte  le  espe- 
rienze eseguite;  e  che  pur  possedendo 
tutte  le  qualità  sia  tecniche  sia  scien- 
tifiche, offre  tutti  i  vantaggi  richiesti 
dal  pubblico,  evitandone  tutti  gli  in- 
convenienti anche  minimi,  ed  è  qxiindi 
il  più  pratico  come  costruzione,  il  più 
semplice  come  funzionamento,  il  i)iù 
economico  per  consumo  di  energia,  il  i>iù 
efficace  come  risultati,  il  meno  costoso. 

Il  "  Flexotherma  „  è  un  Termoforo 
a  tessuto  tìessibilissimo  (fig.  I  efig.  II) 
e  anziché  in  amianto,  viene  fabbricato 
con  speciali  fibre  tessili  rese  i)reventi- 
vamente  incombustibili  con  processi 
chimici.  La  sua  flessibilità,  permetten- 
dogli di  aderire  totalmente  su  qualun- 
que parte  del  corpo,  lo  rende  in  pari 
tempo  tollerabile  per  qualsiasi  durata 
di  a])j)licaziono. 

11  "  Flexotherma  „  é  ricoperto  da 
una  guaina  di  flanella  {fig.  Ili)  aj)erta 
ai  lati  minori,  facilmente  ricambiabile, 
e  può  essere  quindi  tolta  e  lavata  dopo 
ogni  applicazione. 

Uno  ^ipeciale  dispositivo  {fig.  I  V.  V. 


VI.)  permette  inoltre  la  regolazione 
della  temperatura,  che  può  variare,  a 
seconda  delle  applicazioni,  dai  40  ai  90 
gradi  Coiiti.irrridi. 

Il  "  Flexotherma  „  data  la  sua  ca- 
ratteristica di  Tessuto  flessibile,  si  pre- 
sta, a  differenza  degli  altri  tipi  di  Ter- 
mofori, alla  costruzione  di  apparecchi 
in  qualsiasi  forma  e  dimensione.  Si  pos- 
sono pertanto  fabbricare  ;  Lenzuola  ncr 
letti  operatori;  Fascie  di  qtialsiasi  lar- 
ghezza e  lunghezza  (specialmente  adatte 
per  le  fratture  e  distorsioni)  Fascie  per 
la  gola  e  per  la  testa;  apparecchi  ocu- 
lari, auricolari,  ec.  nonché  indumenti 
come  Mutande,  Palatine,  Pettorine, 
Panciotti,  Cuffie,  Guanti,  Galze,  Sotto- 
piedi, Pantofole  per  la  cura  della  con- 
gelazione, ec. 

Modo  eli  x>eéola.z>e 

la  ^ra.daziox\e  del  calore. 

Per  ottenere  una  caloria  di  circa  40° 
{fig.  IV.)  si  aggancia  il  dispositivo  al 
bottone  di  destra,  in  modo  che  la  frec- 
cia soprastante  corrisponda  alla  dici- 
tura MINIMO. 

Per  ottenere  una  caloria  di  circa  90" 
{fig.  VI.)  si  aggancia  il  dispositivo  ai 
due  bottoni,  in  modo  che  la  freccia 
soprastante  corrisponda  alla  dicitura 
MASSIMO. 

Per  ottenere  la  caloria  di  circa  60° 
(fig.  V.)  si  aggancia  il  dispositivo  al 
bottone  di  sinistra  in  modo  che  la  frec- 
cia soprastante  corrisponda  alla  dicitura 
MEDIO. 

Il  bottone  centrale  deve  sempre  es- 
sere agganciato. 

N.  B.  —  Non  bisogna  mai  tenero  por 
oltre  5  mimfti  il  dispositivo  al  MASSIMO, 
perchè  il  "  FLEXOTHERMA  „  potrebbe 
bruciare  gli  oggetti  su  cui  é  appoggiato. 

Indicare  sem])re  il  voltaggio  della 
corrente  da  impiegare. 


Foratrice  grande  doppia. 
Modello  F.  D.  5  per  cannoni  di  medio  e  grosso  calibro. 


Officine  MeccanicHe  e  Fonderie 
Ing.  Roberto  Zùst 

Società  anonima  con  Sede  in  Milano 
e  Stabilixnex\to  ix\  Ii:\tra. 


Sulle  incautevoli  sponde  del  lago, 
che  lia  il  nome  di  Maggiore,  sorge  non 
molto  lontano  dalla  città  d' Intra  nno  dei 
più  antichi  ed  importanti  Stabilimenti 
d' Italia.  Uno  dei  più  antichi  perchè  la 
sua  fondazione  risale  ;ill' epoca  del  no- 
stro risorgimento  nazionale,  al  1848: 
importante  per  il 
numero  degli  ope- 
i-ai  che  occupa, 
e  per  la  qualità 
dei  prodotti  che 
in  gran  numero 
riversa  sul  mer- 
cato mondiale. 

Sui  ])rimordi 
della  sua  fonda- 
zione si  OCCUJÌÒ 
esclusivamente 
della  produzione 
di  meccanismi  ne- 
cessari alla  fila- 
tura e  alla  tes- 
situra, (industria 
sviluppatissimain 
quella  regione), 
(iella  costruzione 
di  trasmissioni  e 
della  riparazione 
dei  piroscafi  che 
solcavano  il  deli- 
zioso   lago,    sulle 


dalla  intelligente  e  previdente  attivi^ 
dell'  Ing.  Roberto  Zust,  che  degnamel 
te   legò   il   suo   nome   a   questi   stabijj 
monti,  i  i)rimi  d' Italia.  Sotto  la  sua 
re/ione,  secondo  i  disegni  da  lui  ami 
resamente  compilati  con  vaste  vedui 
il  primitivo  staliil'uiento  fu  ampliato^ 
riformato  e  posto 
in  grado  di  soddi- 
sfare ad  ogni"  esi- 
genz.^   del    futuro 
in  elemento     del- 
l'industria, da  lui 
diretta.  Con  gran- 
<le    e    favorevole 
successo   lo   Zust 
iniziò    la    costru- 
zione  di    turbine 
idrauliche  e  di 
macchine   utensi- 
li,   le    prime    co- 
struite  in    Italia, 
liberando  così  per 
questo  lato  il  no- 
stro   paese    dalla 
soggezione    indu- 
striale   straniera. 
Le    macchine 
utensili     del    no- 
stro   stabilimento 
Trapano  i adiale.  Modello  T.  R.  1  -  Monopnleggia.        costruite      solida- 
mente ed  accura- 
cui  sponde  lo  stabilimento  sorgeva.  tamente  secondo  i  più  recenti  progressi 

La  sua  già  crescente  attività  fu  mag-    della  scienza,  con  ottimi  e  scelti  mate- 
giormente  aumeutata  dalla  operosità  e    viali  presero  uno  sviluppo  consideravo- 


em  — 


Tornio  a  sgrossare,  ModeUo  T.  P.  6.  a  2  carrelli  450  X 


lissimo  e  furono  ricercatissime  sul  mer- 
cato. La  loro  bontà  e  la  loro  i)raticità 
fu  riconosciuta  e  premiata  con  la  mas- 
sima onorilicenza  (diploma  d'onore)  alla 
Esposizione  Nazionale  che  ebbe  luogo 
in  3Iilano  nel  1881,  ed  uguale  successo 
riportò  pure  il  nostro  rinomato  stabili- 
mento a  quella  di  Torino  del  1884. 


La  rinomanza  delle  nostre  macchino 
utensili  ebbe  nuova  e  splendida  confer- 
ma alla  Esposizione  Internazionale  di 
Buenos  Aires  nel  1910  ;  ove  le  nostre 
officine  concorrenti  con  le  piìi  importanti 
e  reputate  del  mondo  intero  consegui- 
rono la  massima  delle  onorificenze  sta- 
bilite dalla  giuria  internazionale,  il  gran 


Tornio  di  precisione.  Mod.  D.  ]. 


La  fama  delle  nostre  officine  la  bontà- 
e  la  praticità  delle  sue  macchine  e  dei 
suoi  prodotti,  la  continua  ed  incessante 
richiesta  di  quelle  e  di  questi,  resero 
necessario  un  nuovo  ingrandiinento  del- 
lo stabilimento,  che  venne  ad  essere  il 
fornitore  diretto  dei  RR.  Arsenali,  delle 
lerrovje,  dei  Cantieri  Navali  regi  e  pri- 
vati ecc.  Anche  dall'  Estero  affluirono 
numerose  ed  importanti  commissioni, 
che  concorsero  pure  al  suo  importante 
e  necessario  ingrandimento. 


premio,  e  recando  lusso  e  decoro  al  no- 
stro paese  in  quelle  lontane  regioni,  ohe 
appresero  così  quali  giganteschi  passi 
avesse  già  fatto  l'Italia  sulla  via  del 
progresso  industriale  ed  economico. 

Le  nostro  officine  in  luezzo  a  gravi 
difficoltà  dovute  specialmente  alla  forte 
concoi-renza  estera  e  che  pur  seppe  bril- 
lantemente e  tenacemente  superare,  con 
onore  e  gloria  per  il  nostro  paese,  aveva 
già  negli  anni  1912  e  1913  cominciato 
a  costruire    ed   introdurre  in  Italia  al- 
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cune  maccliiue  speciali  per  la  lavorazio- 
ne delle  artiglierie  e  dei  proiettili.  Saggia 
e  previdente  fu  questa  risoluzione,  che 
pur  troj)!»)  doveva  dopo  breve  volger 
di  tempo  tornare  a  vantaggio  della  no- 
stra difesa  nazionale.  Infatti  scoppiava 
nel  maggio  1915  la  guerra  fra  la  patria 
nostra  e  la  sua  etorna  ed  implacabile 
nemica,  l'Austria.  Rumorose  artiglierie 
e  i)iù  numerosi  proiettili  occorreva  i)ro- 
durre  per  le  esigenze  della  guerra  mo- 
derna. Le  nostre  j^revidenti  officine,  cbe 
da  qualche  anno  avevano  occupato  la 
loro  energia  e  la  loro  attività  a  tali 
mezzi  guerreschi  non  furono  j)rese  al- 
l' improvviso  e  poterono  così  con  la  loro 
competenza  in  materia,  porsi  comple- 
tamente a  disposizione  del  Ministero  del- 
la Guerra  e  rispondere  con  sicura  co- 
scienza alle  necessità  impellenti  della 
guerra;  orgogliose  di  poter  così  ijorsi 
al  servizio  della  patria  minacciata  dal- 
l'eterno  nemico.  E  splendidamente  as- 
solvè a  tale  delicato  compito  il  nostro 
antico  e  glorioso  stabilimento,  afferman- 
dosi in  questo  ramo  specialissimo  ed 
importantissimo,  e  riuscendo  di  valido 
ed  apprezzatissimo  appoggio  ai  grossi 
stabilimenti  che  andavano  non  meno 
organizzandosi  e  che  sorgevano  improv- 
visamente per  la  fabbricazione  del  nu- 


meroso materiale  bellico  necessario  ai 
difensori  dell'  Italia  nostra.  Opera  e  con- 
sigli che  furono  e  sono  apin-ezzatissimi 
da  chi  presiede  alle  opere  inerenti  a 
questo  immane  conflitto. 

A  maggior  chiarimento  di  quanto 
abbiamo  sopra  esposto  facciamo  seguire 
alcune  illustrazioni  delle  macchine  che 
piìi  correntemente  si  costruiscono  nelle 
nostre  officine  e  che  serviranno  a  dare 
una  più  chiara  e  ju'ecisa  idea  della  im- 
l)oi'tanza  e  svariatezza  della  nostra  pro- 
duzione industriale. 

Cominceremo  col  piccolo  tornio  di 
precisione  modello  «DI.»  del  peso  di  750 
kg.  e  termineremo  con  una  grossa  fo- 
ratrice i>er  cannoni  di  grosso  e  medio 
calibro  del  peso  non  indifl;erente  di  100 
tonnellate  azionata  da  cinque  motori 
elettrici  della  potenza  complessiva  di 
75  H.P.  Le  nostre  officine  hanno  dunque 
lungamente  lavorato  a  un  solo  ed  unico 
fine,  quello  di  sottrarre  le  industrie  ita- 
liane alle  catene  ed  alla  cappa  di  piombo 
del  dominio  straniero  ed  in  special  modo 
tedesco,  sviluppando  le  proprie  energie 
latenti,  lavorando  per  la  difesa  d' Italia 
con  mezzi  e  forze  proprie,  fiduciose  di 
trovarsi  pronte  ed  agguerrite  ad  aftron- 
tare  la  lotta  non  meno  aspra  e  difficile 
del  dopo  guerra. 
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l'ialliilrice  tli  iiK^talli. 
Modello  B.  G.  rt  a  3  portauteusili  e  lou  cambio  di  velociti*. 


StabiiimeuU)  delia  bocitttà  luausirAe  Lhimiche  «  Ittiolo.  : 


La  Società  Industrie  Chimiche 
ITTIOLO  „ 


<< 


La  Società  ludustrie  CUimiclie  ■«  It- 
tiolo »  è  la  unica  ed  esclusiva  conces- 
sionaria delle  pregiato  ed  importanti 
miniere  di  scisti  ittiolitici  di  GKfloni 
Vallepiana  in  provincia  di  Salerno,  sci- 
sti clie  corrispondono  per  la  loro  età 
geologica,  ])er  i  caratteri  litologici  e 
paleontologici  a  quelli  lungamente  ri- 
nomati di  Seefeld  in  Tirolo. 

La  Società  possiede  uno  stabilimen- 
to di  distillazione  degli  scisti  in  nùuie- 
ra,  costruito  secondo  i  più  moderni  cri- 
teri e  corredato  di  tutti  gli  impianti 
sussidari,  nonché  una  officina  in  Na- 
poli per  la  trasformazione  Chimica  de- 
gli oli,  luil  ])rezioso  medicamento  •«  It- 
tiolo »  che  tino  a  pochi  anni  or  sono 
era  monopolizzato  sul  mercato  mon- 
diale dalla  Ditta  Cordes  Hermanni  di 
Amburgo,  forte  dell'  unicità  dei  suoi 
giacimenti  nel  mondo. 

La  Società  Industrie  Chimiche,  do- 
po lunghi  studi  geologici  e  chimici,  è 
arrivata  a  determinare  1'  ubicazione  di 
importantissimi  giacimenti  di  scisti 
eguali    sotto    ogni  riguardo  a  quelli  di 


Seefeld,  esistenti  nel  Salernitano,  ed  ha 
potuto,  dopo  lungo  lavoi-o,  preparare 
un  prodotto  eguale  a  quello  tedesco. 

Quest'aftermazione  dell'industria  na- 
zionale, oltre  la  sua  im])ortanza  intrin- 
seca, costituisce  uno  dei  primi  esem])i 
di  applicazione  in  Italia  dei  metodi 
razionali  di  industrializzazione,  basati 
sul  largo  ed  incondizionato  concorso 
delle  y)ure  i*icerclie  scientiticho.  A  que- 
sto scopo  la  Società  si  è  assicurato 
il  concorso  di  illustri  tecnici,  i  quali 
hanno  prima  studiato  i  processi  di  la- 
vorazione con  lunghe  ricei-che  di  labo- 
ratorio, e  controllano  ora,  nei  labora- 
tori della  Società,  la  lavorazione  chi- 
mica studiando  i  nuovi  problemi  di 
applicazione. 

La  Società  Industrie  Chimiche  «  It- 
tiolo »•  ammessa  con  Decr.  Min.  18  Lu- 
glio'lii  17  all'uso  esclusivo  del  marchio 
di  fabbrica  depositato  dai  tedeschi,  ha 
una  produzione  annua  di  50000  Kg. 
del  prezioso  solfoittiolato  di  ammonio, 
<!he  ha  accreditato  sul  mercato  moìi- 
diale,  e  specialmente  in  America. 


fior,  - 


Una  doverosa  emancipazione 
e  un  benemerito  dell'Industria  Italiana. 


La  cruentissima  guerra  odierna,  ci  e  sottrarsi  air  impoverimento  da  parto 
ha  dati  molti  insegnamenti  salutari;  degli  stranieri,  che  tìn' ora  lianno  tenuto 
ci  ha  additati  moltissimi  doveri  ed  ha    nascoste  tante  energie  nostre  ed  lianuo 


Marchese  Giuseppe  Seksalk. 


apportato  un  notevole  risveglio  nelle 
forze  tisiche  ed  intellettuali  del  nostro 
paese. 

Una  mente  elevata  dalle  larghe  ve- 
dute, dalla  eccezionale  tenacia  e  dal 
profondo  patriottismo  —  voglio  parlare 
del  henemerito  marchese  Giuseppe  Ser- 
sale,  brillante  ufficiale  e  autentico  si- 
gnore nel  vero  senso  della  i)arola  — 
ha  compreso  piìi  degli  altri  l' obbligo 
di  ogni  buon  italiano  di  dovere,  ad  ogni 
costo,    emancipare  le  industrie  italiane 


tante  ricchezze  sottratte  alla  nostra  na- 
zione, trascinando  altrove  torrenti  d'oro. 
L' egregio  marchese  Giuseppe  Sen- 
sale —  di  cui  presentiamo  le  simpatiche 
effigie  riprodotte  da  una  fotografia  sot- 
tratta dal  civettuolo  suo  studio  posto  in 
Napoli  nello  storico  palazzo  Casacalenda 
in  Piazza  San  Domenico  Maggiore  n.°  17 
—  lasciando,  con  lodevole  esempio,  la 
toga  di  egregio  avvocato,  ha  dedicato 
la  sua  grande  attività,  di  uomo  infati- 
cabile e  di  straordinaria  tenacia  alla  no- 
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bile  e  filantropica  industria  delle  spe- 
cialità chiniiclie  e  farniat'cuticbe,  lan- 
ciando in  tutta  Italia,  con  notevole 
successo  i  magnifici  preparati  Siero  Io- 
dato Gandolfo,  Biogenina,  Chelenina, 
Antiluetico,  che  tanti  miracoli  lianno 
saputo  operare  su  migliaia  di  infermi 
e  éhe  tante  simpatie  lianno  saputo  rac- 
cogliere fra  tutti  i  sanitari  che  anche 
essi  hanno  finalmente  compreso  il  do- 
vere che  si  ha  di  proteggere  i  jìrodotti 
nazionali  e  di  dare  l'ostracis-Tao  a  quelli 
stranieri,  e  specie  delle  nazioni  nemiche. 
Questo  obbligo  h  tanto  più  doveroso  per 
quanto  i  prodotti  italiani  —  forse  o 
senza  forse  —  sono  superiori  a  quelli 
stranieri  i)er  la  bontà  di  x^reparazione, 
per  la  loro  innocuità  e  per  la  costante 
notevole' efiicacià,  come  lo  dimostrano 
chiaramente  i  detti  prodotti  Gandolfo, 
dovuti  alla  genialità  e  ardimento  del- 
l'infaticabile signor  Sersale. 

I  deboli,  gli  esauriti,  gli  anemici, 
i  nevrastenici  hanno  trovato  la  loro 
grande  sorgente  di  vita  nella  portentosa 
Blogenina  che,  sia  per  la  via  ipoder- 
naica,  e  sia  per  via  orale,  ha  fatto  mi- 
gliaia di  prodigi. 

II  celebrato  Siero  Iodato  Gandolfo 
[lodohrom)  secondo  l' ultima  formola 
dell'  illustre  Prof.  Senatore  Enrico  De 
Renzi,  si  è  affermato  insuperabile  rime- 
dio contro  la  gotta,  l' obesità,  l' artri- 
tismo,  r  ureoemia,  la  lue  terziaria  e  in 
molte  altre  malattie. 

La  Chelenina  ha  mostrato  di  non 
aver  rivali  nel  dare  calma  e  riposo  ri- 
storatore agli  agitati  ed  ai  nervosi. 


E  questo  benemerito  industriale  è 
tanto  \ni\  degno  di  lode,  di  incoraggia- 
mento e  di  x'ianso  in  quanto  che,  ricco 
di  censo  come  d'ingegno,  ha  avuto  il 
merito  di  dimostrare,  sull'  esempio  di 
altri  nobili  come  il  Ginori,  che  il  proprio 
blasone  non  jìcrde  di  sjìlendore  col  met- 
tere le  proprie  risorse  finanziarie  e  la 
propria  attività  ai  servigi  della  Patria, 
con  un  fecondo  lavoro  emancipatore, 
capace  di  aprire  un  più  largo  orizzonte 
alle  industrie  d' Italia. 

E  se,  in  poco  tempo  l' infaticabile 
signor  Sersale  ha  sajjuto  fare  così  lungo 
e  felice  cammino,  quanto  altro  cammino 
egli  non  fai'à  con  i  prodigi  di  tutte  que- 
ste preparazioni,  ora  che  egli,  col  suo 
occhio  di  Lince,  guarda  lontano,  molto 
lontano,  ed  ha  fatto  proponimento,  ed 
ha  mezzi  adatti  d'ingegno  e  di  finanza, 
per  lanciare  sempre  più,  affermare  e 
diffondere  tali  eccellenti  preparazioni, 
i  cui  brillanti  risultati  sono  costanti  e 
r  entusiasmo  ne  è  generale. 

Sincero  ammiratore  di  ciò  che  è  bello, 
buono,  nobile  e  patriottico  e  che  torna 
di  onore  a  noi,  troppo  ingiustamente 
denigrati  e  danneggiati  fino  ad  ora,  vo- 
lentieri piando  —  vergine  di  servio  en- 
comio —  alla  lodevole  ojK-ra  del  bene- 
merito marchese  Sersale,  ed  ho  fiducia 
che  in  questo  risveglio  anche  di  energie 
nell'  ambito  chimico-farmaceutico,  la  no- 
stra civilissima  Nazione  come  si  è  no- 
bilmente affermata  grande  sui  Campi 
di  battaglia  si  affermerà  ancora  più 
glande  nel  campo  dell'industria. 
Prof.  Conim.  Pietro  Fabiani. 


(La  Guerra  e  lo  Sport).  -  Anno  V. 
250  pagine  -  250  vignette.  -  Co- 
pertina a  colori.  -  Lire  DUE. 
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PREMIATO 

dal  Ministero 

della  Pubbl.  Istruz. 


STABILIMENTO  ORTOPEDICO 

FONDATO    DA    21    ANNI 

Aniello  Mele 

=  NAPOLI  = 


Gabinetto:  RETTIFILO  227-229  -  Telefono  20-78 

(Opificio  proprio) 


L' importanza  dei  Cinti  Erniarii 
del  sig.  Mele. 

Diamo  qui  appresso  un  sunto  riguar- 
dante la  loro  costruzione  ed  applica- 
zione. 


1 


L'importanza  del  Cinto. 

L' Ernia  si  cura  e  non  si  guarisce, 
convincetevi  di  questa  verità  assioma- 
tica, e  perchè  si  possa  davvero  curare, 
occorre  1'  uso  di  un  Cinto  costruito  da 
ortopedico  cosciente,  il  quale  dopo  ac- 
curata visita  sappia  adattare  il  Cinto 
clie  il  caso  richiede  secondo  il  fisico  del 
sofferente  e  la  natura  stessa  del  8 
male.  E  bisogna  quindi  persuadersi  e 
un  Cinto  il  quale  non  sia  proprio  qui 
(he  occorre,  una  sua  cura  mai  delineata^ 
lu  compressore  che  non  abbia  la  forma 
anatomica,  facilita  invece  di  arrestare 
lo  sviluppo  del  male  e  mette  in  pericolo 
la  vostra  preziosa  esistenza.  Il  signor 
Mele  fa  appello  all'illustre  Classe  Me- 
dica, perchè  giudichi  sulla  verità  di 
quanto  afferma  in  base  a  20  anni  di 
continua  esperienza. 

Niente  Cinti  brevettati. 

E  perciò  niente  brevetti,  niente  Cinti 
elettrici  o  pneumatici.  Cinti,  guanti  ec, 
sono  tutte  fandonie  che  si  affermano  da 
altri  ignari.  E  i)oichè  nello  stabilimento 
Mele  si  costruiscono  cinti  di  tutti  i  si- 
stemi, si  comprende  facilmente  che  non 
c'è  lo  scopo  di  costruire  questo  o  quel 
Cinto,  bensì  di  adattare  il  rimedio  nel- 
l' interesse  dei  sofferenti  che  ad  esso 
si  affidano. 


Come  può  progredire  il  male. 

Voi  avete  certamente  constatato  che 
il  vostro  male,  non  ostante  l' uso  del 
Cinto,  è  progredito  !  Perchè  ?  La  causa 
delle  vostre  peggiorate  coiidizioni  sta 
proprio  nel  Cinto  che  avete  usato,  che 
costruito  senza  criteri  tecnici  uè  ana- 
tomici ha  facilitato  il  fatale  cammino 
dell'  Ernia, 


Guardatevi  dalle  false  affermazioni. 

Non  vi  fate  quindi  ingannare  da  suj 
gestivo  e  bugiarde  -«rèclames»;  pri 
di  acquistare  un  Cinto   Erniario   reci 
tevi  ad  osservare  le  vetrine  di  Mele 
quanto  in  esse  è  esposto. 

E  per  quelli  che  sono  lontani  si  chie- 
da il  suo  trattato  sull'  Ernia,  inviando 
francobollo  da  25  centesimi. 


i 
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Lo  sviluppo  della  Protesi 

data  dall'ortopedico  ANIELLO  MELE  di  NAPOLI 


L' attività  dell'ortopedico  sig.  Aniello 
i\lele,  che  da  ben  21  anni,  con  abnega- 
zione e  lavoro  indefesso,  si  ò  consacrato 
completamente  alla  protesi  e  alla  co- 
struzione di  apparecchi  ortopedici,  che 
reggono  a  qualsiasi  gara  per  ])recÌ8Ìone, 
bontà  ed  adattamento,  ha  voluto  ancora 
una  volta  apportare  maggiori  vantaggi 
mediante  la  costruzione  del  nuovo  arto 
artificiale  brevettato,  consistente  in  una 
gamba. 

Il  sig.  Mele,  in  questo  lavoro  ha  sa- 
puto eliminare  il  cuoio  e  1'  acciaio,  ma- 
terie facili  ad  alterarsi  e  rompersi,  ed 
ha   scelto   la   materia   adatta,    affinchè 


l'amputato  possa  comodamente  servir- 
sene camminando  e  sedendo,  trascu- 
rando alcun  sistemi  di  antica  costru- 
zione, che  non  lasciavano  liberi  i  mo- 
vimenti di  locomozione  e  le  oscillazioni 
naturali  del  ginocchio  ecc. 

'  Siamo  lieti  perciò  di  raccomandarlo 
al  pubblico  dato  che  quest'  arto  ha  un 
grailo  j)ur  troppo  elevato  di  perfezione. 
Hasta  dare  uno  sguardo  agli  innume- 
revoli attcstati  di  benemerenza,  che  gli 
hanno  rilasciati  in  tutte  le  principali 
città  d' Italia  molti  enti  pubblici  e  pri- 
vati e  valenti  professori,  per  accertarsi 
maggiormente  della  veridicità  dell'as- 
serto. Abbiamo  dato  anche  una  scoisa 
al  suo  catalogo  illustrato,  che  conta  ben 
12S  illustrazioni  ed  ivi  abbiamo  riscon- 


trato molti  nomi  ben  quotati  quali  del 
prof.  0.  Ruggì  di  Bologna  direttore  della 
clinica  chirurgica  ;  prof.  Bozzi  direttore 
dell'  Istituto  di  Patologia  chirurgica  di 
Genova;  prof.  Vincenzo  Nicoletti,  isti- 
tuto chirurgico  ortope<lic()  di  Roma; 
prof.  Roberto  Alessandri  chirurgo  pri- 
mario di  Roma;  prof.  Tito  Ferretti,  chi- 
rurgo primario  di  Roma;  prof.  P.  A.  Ceci 
direttore  della  clinica  chirurgica  di  Pi- 
sa ;  prof.  A.  Di  Vesteia  di  Pisa;  profess. 
Stori,  direttore  dell'  ospedale  chirui-gico 
di  Firenze  ;  i)rof.  Gabriele  Tedesco  prof, 
pareggiato  ■  in  patologia  medica  nella 
R.  Università  di  Napoli  ;  prof.  Clemente 
Romano  chirurgo  primario,  straordina- 
rio in  ortopedia  nella  R.  Università  di 
Napoli  ;  prof.  Guglielmo  Bazzicalupo 
jn-ofessore  pareggiato  della  R.  Univer- 
sità di  Napoli  ;  i)rof.  Serio  vice  diret- 
tore  dell'  Ospedale   civile   di    Taranto. 

Si  costruiscono  diversi  tipi  di  arti 
artificiali  anche  in  cuoio  ecc.,  nonché 
braccia  e  mano  artificiale  munite  di  com- 
plete articolazioni  al  naturale  smonta- 
bile nel  polso,  adattabile  al  medesimo 
alcuni  sistemi  con  cui  1'  amputato  può 
rendersi  relativamente  capace  al  lavoro. 

Non  basta  soltanto  il  bel  concetto 
di  un  lavoro  di  ortoi)edia  e  Protesi,  è 
necessario  anche  che  1'  ortopedico  espli- 
chi tutta  la  sua  capacità  per  l'esecuzione 
ed  applicazione  di  essi.  Il  Mele  è  uno 
di  quegli  ortoi)edici  che  lavorano  con 
ogni  ampollosità  e  coscienza. 

Circa  la  lavorazione  in  ortopedia, 
cioè  apparecchi  per  Sinovitc,  Fratture, 
Coxite,  Lussazioni,  Piedi  caro-equini,  ec. , 
il  sig.  Mele  fa  delle  costruzioni  speciali 
in  cuoio  niodellato.  Celluloide  ed  in  al- 
tri tipi,  secondo  i  casi.  Ha  inoltre  di- 
versi modelli  in  cuoio  per  Busti  mecca- 
nici, per  correggere  deformità  del  corpo 
(scoliosi,  cifosi,  ecc). 

Coloro  clie  desiderano  consultare  il 
signor  Aniello  Mele  egli  riceve  nel  suo 
Gabinetto  Rettifilo  227-229,  Napoli.  A 
richiesta  si  spedisce  ricco  Catalogo  con 
128  illustrazioni  e  dà  ampi  s«hiarìmen^i 
per  qualsiasi  lavoro,  inviando  franco- 
bollo da  25  centesimi. 
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Comitato  Nazionale 

cooperativo  del  Lavoro. 

SOCIETÀ  ANONIMA  COOPERATIVA 

===  costituita  a  ROGITO  GUASTI  il  25  agosto  1915  — 

SEDE  CENTRALE:  Milano,  Via  Pace,  17  -  Telef.  31-82. 

Succursale  :  Roma,   Corso  Umberto  I,  360  -  Telef.  505. 

Filiali:  Torino,  Piacenza,  Verona,  Livorno,  Civitavecchia,  Grosseto,  ecc. 


Il  Comitato  Nazionale  Cooperativo 
del  Lavoro  è  stato  costituito  per  ini- 
ziativa del  Segretario  Generale  della 
Nazione  delle  Cooperative,  allo  scopo 
di  collaborare  a  fianco  dello  St'ato,  dei 
Comuni  e  delle  Cooperative  all'  opera 
di  difesa  dagli  interessi  nazionali. 

Fanno  parte  in  qiialitJl  di  soci  del 
Comitato  i  principali  Consorzi  e  Fede- 
razioni di  Cooperative  di  Produzione  e 
Lavoro  d' Italia. 

L'  attività  del  Comitato  si  svolge  in 
campi  svariatissimi  e  precisamente  : 


a)  Con  i  laboratori  per  la  confezione 
di  Indumenti  Militari  istituiti  in  Torino, 
Verona,  Piacenza,  Roma,  Jesi,  Milano, 
Reggio  Emilia,  Modena,  Bologna  ecc. 

Dall'  inizio  del  loro  funzionamento 
ad  oggi  questi  Laboratori  banno  pro- 
dotto tanti  capi  di  vestiario  di  lana  e 
di  tela  per  un  importo  di  circa  20  mi- 
lioni. 

Come  effetto  della  partecipazione  del 
Comitato  a  questa  speciale  industria  di 
guerra  si  ebbe  un  incremento  delle  mer- 
cedi su  tutte  le  piazze  d'Italia,  ove  gli 
imprenditori  privati  praticavano  tarifte 
ridottissime,  ed  un  notevole  beneficio 
per  l' erario,  avendo  il  Comitato  per 
primo  introdotto  il  sistema  di  restituire 
regolarmente  oltre  il  panno  e  la  stoffa 
econemizzata  nel  taglio,  anche  i  resi- 
dui (scampoli  e  ritagli). 

6)  Con  V  Officina  Meccanica  e  Fon- 
deria di  Greco  Milanese  i)er  la  produ- 
zione delle  macchine  utensili,  fabbrica- 
zione di  torni,  Macchine-presse,  ed  altri 
articoli  proprii  dell'  industria  metal- 
lurgica. 

Anche  questa  Officina  ha  prodotto 
tanto  materiale  per  l'importo  di  parec- 
chi milioni. 

e)  Con  lo  Stabilimento  Meccanico  per 
la  lavorazione  di  legname,  in  Greco  Mi- 
lanese, che  ha  assunto  pure  larghe  for- 
niture per  gli  svariati'bisogni  dell'Am- 


ministrazione Militave,  come  baracche, 
manici  per  badili,  barelle  ecc. 


IL 


Nel  campo  dell'economia  generale 
dei  consumi: 

a)  Servizio  di  pesca;  con  flottiglia 
I)ropria  e  basi  in  Sardegna  e  sulla  co- 
sta Toscana  per  la  pesca  di  mare.  Nelle 
Paludi  Pontine  e  nei  canali  di  bonifica 
del  Gi'ossetano  per  la  pesca  d'acqua 
dolce.  Questa  forma  di  attività  ha  avuto 
una  ripercussione  favorevole  sui  mer- 
cati di  Roma  e  di  Milano  ove  vengono  , 
normalmente  indirizzati  i  prodotti  della 
pesca,  e  ha  servito  a  richiamare,  con 
un  esperimento  pratico  1'  attenzione  de- 
gli italiani  sul  problema  della  pesca,  il 
quale  dovrà  essere  affrontato  e  risolto 
con  modernità  di  mezzi  e  vastità  di 
criteri  perche  diventi  una  fonte  inesau- 
ribile di  ricchezza  per  il  paese. 

b)  Laboratorio  Elettrotecnico  per  la 
produzione  di  apparecchi  di  riscalda- 
mento, a  Greco  Milanese,  ora  ceduto 
alla  Società  ^.22.  T.J,'. 

e)  Prodttsiotie  di  legname  d'opera  e 
Combustibili  per  cui  sono  stati  acqui- 
stati immensi  boschi,^ ed  impiantati  ma- 
gazzini e  spacci  in  Milano. 

Il  Combustibile  prodotto  nei  boschi 
del  Comitato  viene  normalmente  acqui- 
stato dal  Comune  di  Milano. 

d)  Pileria  di  riso  in  Provincia  di 
Novara.  Acquistata  allo  scopo  di  lavo- 
rare il  risone  e  x)rodurre  il  riso  occor- 
rente al  Comune  di  Milano. 

Questa  azienda  h  stata  rilevata  dal 
Comitato,  onde  cederla  poi  al  costituen- 
do Ente  Comunale  dei  Constimi. 

Il  Comitato  esercita  tutte  queste 
svariate  branche  dell'industria  e  del 
Commercio  senza  fini  di  lucro,  senza 
scopi  di  speculazione,  allo  scopo  di  sti- 
molare con  esperimenti  jjratici  le  ini- 
ziative dirette  ad  accrescere  la  i)rodu- 
zione  nazionale,  e  nell'  intento  unico  di 
giovare    alla   economia    generale,    alla 


—  Gli 


massa  dei  consumatori,  e  al  movimento 
cooperativo. 

Gli  utili  di  bilancio  sono  destinati 
a  scoi)i  «li  inop;igauda  cooperativa  e  di 
previdenza  sociale. 


Per  il  dopo  guerra 

Per  deliberazione  dell'  assemblea  dei 
Soci,  il  Comitato  Nazionale  Cooperativo 
del  Lavoro  dovrà  trasformarsi  per  de- 
dicare la  propria  attività  a  favore  uni- 
camente del  movimento  Cooperativo  di 
produzione  e  lavoro  diventandone  V  or- 
ganizzazione centrale  di  coordinamento 
e  di  azione. 

A  questo  fine  cederà  ad  organismi 
similari  destinati  ad  operare  nel  campo 
del  consumo  e  negli  altri  rami  di  atti- 
vità cooperativa,  le  aziende  più.  diretta- 
mente in  relazione  coi  servizi  di  approv- 
vigionamento, ed  intensificherà  l'opera 
propria  per  la  produzione  e  1'  acquisto 
all'  ingrosso  in  Italia  e  all'  Estero,  di  ma- 
teriali da  costruzione  (macchine,  stru- 


menti di  lavoro,  ferro,  acciaio,  legnami, 
laterizi,  cementi  ecc). 

Costituirà  inoltre  uno  speciale  Uffi- 
cio Tecnico  Centrateli  quale  provvederà 
allo  studio  dei  progetti  delle  grandi  ope- 
re pubbliche  (bonifiche,  laghi  artificiali, 
impianti  idroelettrici,  strade,  porti,  ca- 
nali ecc.)  che  dovranno  essere  eseguite 
dopo  la  guerra,  mantenendosi  a  questo 
proposito  in  contatto  continuo  col  Mini- 
stero dei  Lavori  Pubblici  per  1'  assun- 
zione di  queste  opere  da  eseguire  di- 
rettamente, o  a  mezzo  dei  Consorzi,  Fe- 
derazioni e  Cooperative  di  Produzione  e 
Lavoro,  tenuto  conto  delle  rispettive  ca- 
pacità tecniche,  amministrative  e  finan- 
ziarie. 

Così  specializzata  1'  opera  del  Comi- 
tato Nazionale  Cooperativo  del  Lavoro 
potrà  anche  dojjo  la  guerra,  rendere 
segnalati  servigi  al  paese  e  ai  coope- 
ratori, e  contribuire  a  quell'  opera  di  re- 
denzione economica  che  si  profila  come 
una  suprema  necessità  per  riparare  ai 
danni  della  guerra  e  per  il  domani 
d' Italia.  L.  A, 


Mie  pei  (ine 


Libretto  di  fede  e  di  speranze  scritto 
da  Vainha  e  dedicato  alla  gioventù  ita- 
liana, mentre  sulla  nostra  terra  si  de- 
cide la  lotta  fili  lii  civilt:"^   e  la  barbarie.  Elegante  volumetto.  Copertina 
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stabilimento  Meccanico  -  Sampierdàrena, 

Stabilimento  per  la  costruzione  Locomotive 
-  Sampierdàrena. 

Stabilimento  per  la  costruzione  delle  Arti- 
glierie -  Sampierdàrena. 

Stabilimento  della  Fiumara  per  munizioni 
da  guerra  -  Sampierdàrena. 

Stabilimento  per  la  costruzione  dei  motori 
da  Aviazione  -  San  Martino  (Sampier- 
dàrena). 


Società  Anonima  Italiana  Giov.  Ansaldo  &  C.  -  Genova. 


Fonderie  dì  Acciaio  -  Campi  (Cornigliaiio 
Ligure). 

Acciaierie  e  Fabbrica  di  Corazze  -  Campi 
(Cornigliaiio  Ligure). 

Stabilimento  per  la  produzione  dell'ossi- 
geno e  dell'idrogeno  -  {Cornigliano  Li- 
gìire). 

Nuovo  Stabilimento  per  la  costruzione  delle 
Artiglierie  -  Cornigliano  Ligure. 

Stabilimento  Elettrotecnico  -  Cornigliano 
lAgure, 

Fonderie  di  bronzo  -  Fegino  (Val  Polcevera). 

Stabilimento  Metallurgico  Delta  -  Corni- 
gliano Ljigure. 


Società  Anonima  Italiana  Gio.  Ansaldo  &  C.  -  Genova. 


Cantiere  Officine  Savoia  -  Cornigliano  Li- 
gure (Mare). 

Officine  per  la  costruzione  dei  Motori  a 
scoppio  e  combustione  interna  -  Corni- 
gliano Ligure  (Mare). 

Cantiere  Aeronautico  N.'  1  -  Borzoìi  (Mare). 

Cantiere  Aeronautico  N.''  2  -  Bolzaneto. 

Cantiere  Aeronautico  N.'  3  -  Torino  (Corso 
Peschiera,  251). 

Fabbrica  di  tubi  Ansaldo  -  Fegino  (Val  Pol- 
cevera). 

Stabilimento  per  la  fabbricazione  dei  Bossoli 
d'Artiglieria  -  Fegino  (Val  Polcevera). 


Società  Anonima  Italiana  Gio.  Ansaldo  &  C.  -  Genova. 


Cantiere  Navale  -  Sestri  Ponente} 

Cantiere  per  Navi  di  legno      Veltri . 

Proiettificio  Ansaldo  -  Sestri  Ponente. 

Fonderia  di  ghisa  -  Pegli. 

Officine    allestimento    Navi    -    Molo    Giano 
(Porto  di  Genova). 

Stabilimento  per  la  lavorazione  di  materiali 
refrattari  -  Stazzano  (Serravalle  Scrivia). 

Miniere  di  Cogne  -  Cogne  (Val  d'Aosta). 

Stabilimenti  Elettrosiderurgici  —  Alti  forni 
Acciaierie  —  Laminatoi  -  Aosta, 


Società  Anonima  Italiana  Glo.  Ansaldo. 2^  C.  -  Genova, 
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200  maccHine  in  funzione 


Fonderia  con  forni  elettrici,  a  olio  pesante,  a 
Koke  rovesciabili  per  la  fusione  del  bronzo. 


Spolettificio- Articoli  d'igiene 
Rubinetteria  (termosifooi)  -Valvole,  ecc. 


Lavori  per   Aviazione  —  Ferrovie   delio    Stato 

Marina 


Officine  Metallurgiche 


GUIDO  FONTANA 

MILANO  —  Via  Copernico,  47  —  MILANO 


Forg'iatura  -  Stampag^gio  -  Tranciatura  -  Saldatura 
elettrica  ed  autogena  -  Verniciatura  -  Essiccatoi 


Fabbrica   ài  mobili  in  ferro 
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Veduta  della  Cartiera  V,  Valvassoei  Franco. 


V,  Valvassori  Franco. 

Cartiera  di  Germagnano  -  Sede:  Via  Arsenale,  19  -  TORINO 

LAVORAZIONE  carte  a  Macchlua  -    CARTONCINI  bianchi  e  colorati  per 
Bianche  e  Coh)rate  da  scrivere,  da  tutti    gli   usi  ;    assorbenti  ;    per    Co- 

Stampa,  da  Registri,  per  Musica,  fine,  perline;  Bristol  sopraflini. 


Allacciamento  con  la  ferrovia. 


mezze  fine  ed  ordinarie,  da  Impacco, 
da  Giornali  ;  di  puro  straccio  per  atti 
da  conservare,  documenti,  ec.  ;  Fili- 
granate finissime  ;  per  la  Cromo;  i)er 
Caramelle;  Assorbenti;  per  Copertine. 


CARTOTECNICA:  carte  da   lettere 
in  genere  ;  carte  e  quaderni  da  scuola. 


SPECIALITÀ:   tipi  fini  da  stampa 
carte  jjer  la  cromo. 

FABBRICA  propria  di  PASTA  MECCANICA  a  GERMAGNANO  (Torino). 


DEPOSITI  -  Torino:  alla  Sede.  —  Firenze:  Signor   Rinaldo  Benaglia,  Via 
Ginori,  6.  —  Milano  :  Sig.  Edoardo  Sommaruga,  Piazza  Stazione  Centrale,  11. 
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Veduta  delle  Cartiere  Meridionali. 


Le  Cartiere  Meridionali. 


La  Società  delle  Cartiere  Meridio- 
nali costituita  da  circa  mezzo  secolo 
è  una  delle  più  importanti  d'Italia  iu 
questo  ramo  d' industria.  Possiede  quat- 
tro Stabilimenti  fra  i  piii  moderni  e 
perfezionati  del  genere  con  una  pro- 
duzione complessiva  di  circa  sei  va- 
goni al  giorno  di  carte  le  più  sva- 
riate. Una  sua  specialità  sono  le  carte 
per  sigarette  finissime  (anche  di  pesi 
minimi  come  9  grammi  per  niq.)  e  le 
carte  per  edizioni  conosciuto  sotto  il 
nome  di  India  paper  o  carta  bibbia, 
coi  quali  tipi  la  Società  Cartiere  Me- 
ridionali tiene  alto  all'estero  il  nome 
dell'industria  Italiana.  Apprezzatissimi 
sono  infatti  tali  articoli  di  sua  produ- 
zione su  moki  mercati  dell'Europa  e 
dell'America.  Oltre  questi  generi  so- 
]>ral!ini  essa  produce  su  vasta  scala  ogni 
altro  articolo  cartario;  per  giornali,  per 


cataloghi,  per  edizioni  e  simili,  articoli 
scolastici,  per  cancelleria,  buste,  sca- 
tole di  lusso  di  carta  da  lettex*e,  lavori 
industriali,  ecc. 

Oltre  millecinqueaento  operai  tro- 
vano lavoro  nei  suoi  stabilimenti  che 
hanno  meritato  le  massime  onorifi- 
cenze per  le  disposizioni  prese  per 
prevenire  gli  infortuni  e  che  dedicano 
costantemente  ogni  sforzo  per  il  be- 
nessere della  classe  operaia  con  isti- 
tuzioni di  previd'^nza,  di  assistenza  in 
caso  di  malattie,  case  operaie,  e  simili. 

Ben  6000  HP  idraulici  sono  utiliz- 
zati dagli  stabilimenti  suddetti,  esem- 
pio notevole  del  modo  con  cui  il  no- 
stro paese  deve  valersi  delle  proprie 
risorse  naturali  per  rendersi  indipen- 
dente dall'estero.  Recentemente  le  Car- 
tiere Meridionali  sono  state  dichiarate 
Stabilimenti  ausiliari   dal   11.  Governo. 


Vfc«-^ 


La   Vita   Pratica 

Chiacchiere  utili  intorno  alle  cose  di  tutti  i  giorni. 

■  ■ 


Sommario. 


La  Salute  e  l'Igiene. 

Ho  fatto  miracoli!  .     .     .   Pag.  i 

Una  fortuna ivi 

Il  primo  sanatorio   italiano   per 

ammalati  di  petto     ....  ii 

Sensi! vi 

L'acido  urico  e  i  suoi  solvcMiti.  vii 

Gli  ocelli vili 

Tic...  Tac IX 


Ventriere  igieniclie  Sigurinl  Pag.  ix 
Un  raflrcddore    .     .     .     .     .     .ivi 

Acqua  d'  Olraitello x 

Oh  come  mi  fa  male  la  testa!,  ivi 
Questo   consiglio   è  proprio  per 

voi! ivi 

Repertorio  delle  Specialità     .     .     .  xi 

Montecatini .     .  xx 


Ha  fatto  miracoli! 


È  una  frase  ormai  stantia  clie  ha 
fatto  il  suo  tempo  !  Possiamo  però  as- 
sicurarvi in  coscienza  che  in  tutti  i 
mali  e  disturV.i  cardiaci  il  «Cordicura  » 
Ott  Candela  ha  fatto  un  gran  hene,  a 
grandi  e  piccini,  a  giovani  e  vecchi. 


L'  esperienza  di  hcn   20  anni  lo  di- 
mostra e  vi  potete  convincere  leggendo 
r  opuscolo  gratuito    che   vi   ìnvieremo, 
illustrato  da  migliaia  di  certvioati. 
Insci  vini  &  C. 
Via  Van vitelli  58,  Mila;io. 


Una  fortuna 


inestimahile  è  la  salute  del  corpo.  Tutti 
lo  dicono,  ma  quanti  ])eiisano  ad  avere 
riguardo  di  questo  dono  che  madre  na- 
tura ci  ha  elargito  1 

Non  parliamo  degli  acciaccosi,  ma 
di  coloro  che...  veramente  sono  sani  e 
fanno  spreco  della  loro  salute. 

Si  comincia  collo  straviziare  a  poco 
a  poco  ed  il  i)rimo  stravizio  ò  dato  dal 
malo  modo  con  cui  ci  nutriamo,  dal 
modo  con  cui  malamente  mangiamo, 
mastichiamo  ecc. 

La  scelta  dei  cibi  a  casaccio,  le  re- 
gole più  pure  d'igiene  messe  nel  di- 
menticatoio. 

Cominciano  i  bruciori,  1  dolori,  l'inap- 


I)etenza,  la  lingua  patinosa  al  mattino, 
la  stitichezza,  qualche  puntura  in  bas- 
so, al  fegato,  le  emicranie,  il  nostro 
colorito  perde  il  bel  roseo....  E  questo 
po'  po'  di  roba  pivi  accentuato  nel  sesso 
debole. 

Siamo  a  questi  brutti  punti  !  Voglia- 
mo fugare  il  peggio?  Vogliamo  tornare 
alla  nostra  salute  primitiva?  Possiamo 
assicurarvi  che  il  *  Castrili  *  in  breve 
disinfettando,  curando  stomaco  ed  inte- 
stini, vi  renderà  felici.  Noi  vi  abbiamo 
detto  che  la  salute  è  felicità,  il  •«  Ca- 
strili »  vi  da  questa  fortuna.... 
Inselvini  &  C. 
Via  VauvifccUi  58,  Milano, 


Il  Primo  Sanatorio  Italiano 

per  ammalati  di  petto 

nella  Pineta  di  Sortenna  sapra  Sondalo  (Alta  Valtellina). 


Viaggiavo  sulla  li- 
nea Venezia-Milano, 
diretto  a  quest'.ulti- 
ma  città,  assorto  nei 
miei  tristi  pensieri, 
indifferente  ai  bel- 
lissimi panorami  che 
mi  offrivano  le  uber- 
tose vallate  e  i  ri- 
denti paesi  attraver- 
sati dalla  ferrovia, 
all'incantevole  e  me- 
ravigliosa veduta  del 
Lago  nostro  di  Garda 
e  delle  non  lontane 
Alpi  Trentine,  senza 
dare  ascolto  ai  di- 
scorsi che  fra  loro 
scambiavano  i  miei 
compagni  di  viaggio. 


Sulla  strada  del  SanatoAo. 


Alla  stazione  di 
Brescia  il  mio  cupo 
assopimento  venne 
ad  un  tratto  risve- 
gliato da  una  voce  a 
me  nota  ed  amica 
che  frettolosamente 
andava  domandando 
un  posto  nell'affol- 
latissimo convoglio 
per  partire.  Era 
l'amico  mio  Luigi.... 
valentissimo  medi- 
co -  condotto  di  un 
grosso  comune  del 
Bresciano,  che  non 
aveva  veduto  da 
qualche  tempo. 

Egli  prese  posto 
vicino   a   me,    ed   il 


LA  VITA  PRATICA. 


suo  incontro  fu  per 
me  una  vera  fortu- 
na, poiché  mi  ri- 
donò la  serenità  e 
la  pace  come  sen- 
tirete in  seguito. 

Dopo  i  convene- 
voli di  rito  e  le  di- 
mostrazioni di  ami- 
cizia, Luigi,  notando 
in  me  lo  stato  di 
preoccupazione  e  di 
ansietà  nel  quale 
mi  trovavo,  si  fece 
cautamente  e  corte- 
semente a  doman- 
darmene il  motivo. 
Singhiozzando  gli 
risposi  che  mi  tro- 
vavo in  viaggio  di- 
retto a  Milano  per 
consultare  uu  fa- 
moso specialista 
delle  malattie  degli 
organi  respiratori 
circa  un  ottimo  sanatorio  dove  ricove 


Palaszina  nuora. 


e  che  dava  segni 

predisposizione 

tubercolosi. 

Luigi,    allegra 
mente    e    battend( 
mi    su    una    spalla" 
esclamò  : 

—  Ma  io  stesso, 
carissimo  amico,  ti 
posso  indicare  co- 
scienziosamente 
quello  che  fa  al  caso 
tuo,  ciò  che  può  ri- 
donare alla  tua  ado- 
rata figlia  la  com- 
pleta e  perfetta  sa- 
lute, e  a  te  la  pace 
e  la  serenità. 

A  poche  ore  da 
Milano,  circondato 
da  una  splendida  e 
balsamica  pineta, 
sorge  un  Sanatorio, 
del  quale  in  seguito 
ti  dirò  il  nome,  di- 
retto da  un  uomo  benefico,  che  ha  ri- 


rare una  mia  figlia  sedicenne,  che  era    donato  a  tanti  e  tanti  infelici  il  bene 
Citata  affetta  da  lunga  e  grave  pleurite,    più  prezioso,  la  salute. 


IV 


LA  VITA    PRATICA. 


Si  parte  da  Milano  per  la  linea  di 
Sondrio,  che  costeggia  le  incantevoli 
rive  del  Lago  di  Como,  reso  famoso 
dall'immortale  scrittore  dei  Promessi 


Veranda  di  cura. 

Sposi.  A  Sondrio  finisce  il  servizio  dello 
Ferrovie  di  Stato;  si  prende  il  treno  del- 
l'Alta Valtellina,  e,  dopo  un'ora  circa 
di  viaggio,  si  arriva  a  Tirano,  dove  trovi 
pronto  l'automobile  del  Sanatorio  die, 
preavvisato,  ti  aspetta  e  comodamente, 
per  una  magnifica  strada,  ti  trasporta 
al  Sanatorio  di  Sondalo  (Alta  Valtellina). 
Sorge  in  mezzo  alla  folta  e  balsamica 
Pineta  di  Sortenna,  sul  versante  meri- 
dionale delle  Alpi  Retiche,  in  una  splen- 
dida posizione,  dalla  quale  l'occhio  spa. 
zia  su  quasi  tutta  l'Alta  Valtellina.  Fu 
inaugurato  nell'ottobre  1903,  e  acqui- 
stò in  bi-eve  tale  rinomanza,  che  il 
numero  sempre  maggiore  dei  clienti 
attratti  dagli  splendidi  resultati 
conseguiti  rese  necessario  il  suo 
ingrandimento,  avvenuto  nel  1910. 
I  grandiosi  fabbricati,  costmuti 
secondo  i  dettami  dell'  ingegneria 
sanitaria  moderna,  contengono 
tutto  il  comfort  possibile  ed  im- 
maginabile, ed  entro  lo  stabili- 
mento ha  pur  sede  un  uflScio  go- 
vernativo postale  e  telegrafico:  il 
telefono  di  Stato  unisce  lo  Stabi- 
limento a  Milano. 

Mentre  l'amico  Luigi  ripren- 
deva fiato  ed  i  miei  pensieri  inco- 
minciavano a  rischiararsi  e  a  ren- 
dermi più  tranquillo,  mercè  la 
sua  interessante  narrazione,  gli  do- 
mandai il  nome  dell'uomo  prepo- 
sto alla  direzione  di  si  importante 
e  benefico  Stabilimento,  attendendone 
con  ansia  la  risposta. 

—  Lo  Stabilimento  è  diretto  —  pro- 
seguì il  mio  cortese  amico  —  dal  dot- 


tor Ausonio  Zubiani,  nome  benedetto 
da    centinaia   e  centinaia   di   persone, 
che  a  lui  debbono  la  ricuperata  salute, 
fonte  di  ogni  bene  ;  egli  è  un  uomo  di 
sodo  sapere,  di  prodigiosa 
attività,    di  coraggio,  d'in- 
telligenza   e    di    patriotti- 
smo. Dico  anche  patriotti- 
smo perchè  mercè  l'opera 
sua  l'Italia  è  dotata  di  un 
Sanatorio,  che  difficilmen- 
te uguale  può  trovarsi  al- 
l'estero, ed  i  nostri  malati 
italiani  non  hanno  bisogno 
di   recarsi   fuori   della   pa- 
tria  per   la    cura  che  loro 
abbisogna;  qui  in  casa  loro, 
in   questa  terra  benedetta 
da  l)io,  ricca  di  monti,  di 
foreste  balsamiche  e  di  in- 
canti naturali,  essi  trovano 
ristoro  alla  loro  malandata 
salute,  circondati  dalle  cure 
affettuose  e  sapienti  di  medici  valen- 
tissimi   che    parlano    la    loro    lingua  ; 
sono  nutriti  con  cibi  die  conoscono  ed 
ai  quali   sono  abituati;   infine  si  sen- 
tono come  in  casa  propria,  nelle  loi'o 
famiglie,   nella    grande    famiglia,    che 
forma  la  nostra  cara  Italia. 

—  Ma,  osservai  io,  il  Sanatorio  che  tu 
mi  proponi  e  così  ben  mi  descrivi  po- 
trà sanare  completamente  mia  figlia?  Tu 
sai  che  la  tubercolosi  non  perdona.... 
—  Codesto  è  un  vero  e  proprio  pre- 
giudizio popolare  —  m'interruppe  Lui- 
gi; —  la  tubercolosi  si  può  guarire  be- 
nissimo seguendo  una  cura  razionale 
e  metodica.  Tua  figlia  intanto  non  è 


Sala  da  conversazione. 


nelle  condizioni  cattive  che  tu  credi; 
essa,  dopo  la  pleurite  sofferta,  sarebbe 
solo  predisposta  alla  tisi  e  quindi  non 
ha  bisogno  che  di  una  buona  cura  di 
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irrobustimento.  Infatti  il  nostro  Sana- 
torio (li  Sondalo,  diretto  dal  dott.  Zu- 
biani,  accoglie  due  varietà,  diciamo 
così,  di  ammalati;  quelli  affetti  da 
tubercolosi,  e  quelli  che  hanno 
bisogno  d' irrobustimento,  perchè 
predisposti,  come  nel  caso  tuo, 
alla  tisi. 

E  il  Sanatorio  Zubiani  è  spe- 
cialmente indicato  per  i  pt-edispoòti 
alla  tubercolosi  e  per  i  malati  al- 
l'inizio, senza  escludere  che  gran- 
de giovamento  e  vantaggi  consi- 
derevoli possano  conseguire  an- 
che coloro  che  abbiano  lesioni 
pili  avanzate  ed  esteso. 

—  E  quanto,  —  replicai,  — 
può  durare  la  cura,  che  renda 
mia  figlia  perfettamente  guarita  "•' 

—  La  risposta  non  è  facile,  — 
proseguì  Luigi,  —  perchè  essa  va- 
ria secondo  gli  individui,  secondo  il 
grado  della  malattia  stessa,  e  va  da  un 
minimum  di  3-4  mesi  (come  credo  sarà 
nel  caso  di  tua  figlia)  a  1-2  anni,  se- 
guendo il  metodo  di  cura  che  viene 
tassativamente  prescritto  ad  ogni  am- 
malato dal  dott.  Zubiani,  il  quale  nella 
sua  sapiente,  attiva  ed  intelligente 
missione,  è  coadiuvato  da  tre  distinti 
medici;  tra  essi  una  valente  dotto- 
ressa si  occupa  specialmente  dell©  si- 
gnore e  delle  signorine. 

Il  clima  del  Sanatorio,  che  ha  sì 
grande  influenza  in  tali  malattie,  è 
asciuttissimo,  tonico,  fresco  in  estate, 
assai  mite  nell'inverno,  balsamico  sem- 
pre, perchè  il  Sanatorio  è  circondato 
da  ogni  lato  da  luia  folta  e  vastissima 
pineta. 

—  E  la  spesa?  —  domandai  io. 


la  pensiono,  tutte  le  visite  mediche, 
le  frizioni,  le  inalazioni,  ecc.,  ecc.  Il 
prezzo  delle  camere  varia  da  lire  1,50 
a  lire  6,   per   quelle  ad  un  Ietto  e  da 


Sala  da  musica. 

—  Modica  e  accessibile  anche  alle 
medie  borse,  mi  rispose  l'amico;  la 
diaria  è  di  lire  13  e  comprende,  oltre 


Sala  da  prauzo. 

lire   6   a    lire   8,50   per    quelle   a   du( 
letti. 

Si  pagano  a  parte  le  bevande  alcoo- 
lidio  e  tutte  le  bevande  e  gli  alimenti! 
che  non  siano  elencati  nelle   distinte] 
giornaliere   dei   pasti,   il    servizio    d( 
pasti  in  camera  invece  che  alla  tavola] 
comune,  i  medicamenti,  la  lavatura,  la- 
stiratura,   il   riscaldamento   invernale. 
Ogni  ammalato  paga  una  tassa  di  lire  20 
per  l'entrata  nel  Sanatorio  e  di  lire  10 
all'  uscita  per  la  disinfezione  della  ca- 
mera;  si   obbliga  a  rimanere  almeno 
15  giorni,  e  fa  alla  Cassa  un  deposito 
di  lire  300. 

Come  vedi  questo  moderno  Sana- 
torio risponde  a  tutti  i  dettami  della 
scienza    medica,    è    accessibile    anche 
alle    persone    non    molto    agiate,    che 
con   spesa  relativamente  lieve  e  cer- 
tamente inferiore  a  quella  che  si 
richiede  in  consimili  stabilimenti 
dell'  estero,   possono   prevenire   o 
curare  una  malattia,  la  quale,  pur 
troppo,  abbandonata   a   sé,  miete 
ogni   anno  migliaia  e  migliaia  di 
vite  umane. 

Le  benemerenze  di  questo  Sa- 
natorio   son    dovute    all'  energica 
ferrea    volontà    e    pertinacia    del 
dott.  Zubiani,  il  quale  seppe  vin- 
cere mille  e  mille  difficoltà,  e  volle 
e  fortemente  volle  che  l'Italia  no- 
stra   potesse   offrire   ai   numerosi 
suoi  figli  ammalati  di  tubercolosi 
o   predisposti    a   tale   flagello  un 
Sanatorio  moderno  nel  vero  senso 
della    parola,   che   corrispondesse 
ad    ogni    esigenza    della    medicina    e 
dell'igiene  e  potesse  eguagliare  e  su- 
perare quelli  esistenti  all'estero. 
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E  le  curo  e  fatiche  diuturne  e  ze- 
lanti del  dote.  Zubiani  furono  coronate 
di  felice  successo,  poiché  i  malati  ac- 
corrono attratti  dalla  sua  fama  o  dai 
risultati  ottenuti  in  sì  gran  numero 
che  per  poter  trovar  posto  nel  Sana- 
torio occorro  prenotarsi  qualche  giorno 
e  talora  qualche  settimana  prima.  Nu- 
merose onorificenze  furono  concesse 
al  Sanatorio  Italiano  della  Pineta  di 
Sortenna  alle  Esposizioni  di  Milano 
(1906),  di  Spa  (1907),  di  Buenos  Ayres, 
di  Torino,  di  Eoma.  S.  M.  il  Re  in- 
signiva il  Direttore  dott.  A.  Zubiani, 
prima  della  Croce  di  Cavaliere  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  poi  della 
Commenda  della  Corona  d'Italia. 


Intanto  il  treno  si  fermava  sotto 
la  tettoia  della  Stazione  Centralo  di 
Milano;  io  salutai  od  abbracciai  Tot- 
timo  amico,  ringraziandolo  delle  pre- 
ziose indicazioni  datemi,  le  quali  mi 
avevano  fatto  riaprire  l'animo  alla  spe- 
lanza  circa  la  sorte  dell'adorata  mia 
figlia.  Presi  il  treno  per  Sondrio,  volai 
al  Sauatorio  della  Pineta  di  Sortenna. 

Pochi  mesi  dopo  il  mio  viaggio, 
mia  figlia  usciva  completamente  gua- 
rita e  fiorente  di  salute  dal  Sanatorio 
Zubiani. 


Dicembre,   1917. 


A.  Celli. 


Sensi  !. 


Occhi  terribili  del  vicino  a  cui  ab- 
biamo pestato  un  piede!  Moccoli  mal 
repressi  tra  i  denti  ed  uu  sorriso...,  che 
vorrebbe  essere  iin  morso.  Eppure  non 
r  aveva  fatto  a  posta  !  Mi  spiace,  ma 
nella  ressa  come  sì  fa  ! 

—  Vede,  ho  uu  callo  che  mi  fa  ve- 
dere le  stelle,  un  callo  inveterato,  anzi, 
uu  callo  veterano  ! 

—  Ma  perchè  essere  martoriato  così  ! 
Segua  il  mio  consiglio,  applichi  la  sera 
per  2-.3  volte  uu  ])ezzetto  di  •«  Unico». 
È  un  cerottino  ideale!  Io.  da  un  anno 
a  questa  parte,  non  sofiVo  più. 


—  Bravo!    Dove 
Unico  »  ? 


vende    codesto 


—  Tutte  le  Farmacie  lo  hanno  o  il 
suo  Concessionario 

Inselviìii  e  C. 
Milano,  Via  Vanvitelli,  58). 

Una  stretta  di  mano  ed  un  soitìso.... 
questa  volta  amabile,  chiude  V  incidente 
così  banale,  ma  così  comune  nel  corso 
(quotidiano  del  nostro  vivere. 

Siamointesi  dunque.  Cerotto  •«Unico» 
pei  calli..,,  e  per  non  vedere  le  stelle  a 
ciel  sei'eno. 


Dn  enore  [he  si  perpetua  ancora  in 


è  di  voler  usare  come  de- 
purativo e  contro  l' acido 
lirico,  l'arteriosclerosi,  l'ar- 
tritismo  ed  in  genere  le  affezioni  del  ricambio  i  ioduri  di  sodio  o.  di  potassio,  male 
tollerati  e  di  scarsa  etficacia.  Oggidì  s'impiega  in  loro  vece  il  Siero  Io  iato  Gandolfo 
(lodobrom)  di  cui  migliaia  di  persone  riconoscono  e  vantano  universalmente  la  sua 
miracolosa  efficacia.  Si  trova  nelle  buone  farmacie  e  fìresao  la  Di'ta  a.  SEHS A  LJ:', 
S.  Domenico,  17,  NAPOLI.  Inviare  L.  1<>  per  3  flac,  franco  porto;  L.  30  i)or  6  fiac. 
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VII 


L^'acido  urico  e  i  suoi  solventi. 


La  terapia  contro  le  manifestazioni 
artritiche  non  ha  ancora  ratjgiunto  l'ob- 
biettivo cui  mira  ogni  preparato,  la  gua- 
rigione del  processo  morboso.  Ciascuno 
dei  tanti  rimedi,  finora  indicati  ed  usati, 
risponde  bene,  se  mai,  in  un  caso  clinico 
speciale,  e  poi  si  dimostra  negativo  nel 
maggior  numero  degli  individui.  E  ciò 
perchè  la  terapia  del  ricambio  resta  tut- 
tora nel  campo  semplicista  della  medi- 
cazione sintomatica. 

Jj' arteriosclerosi,  che  è  l'esponente 
patologico  dell'  artritismo,  rappresenta 
soltanto  il  primo  effetto  meccanico  di 
esso.  Gli  effetti  molteplici,  che  ne  con- 
seguono, riconoscono  però  svariate  lo- 
calizzazioni patogenetiche  ;  donde  la  im- 
mensa varietà  di  quei  rami  morbosi, 
quali  l'ossahcria.  fosfatuina,  uricemia, 
diabete,  ecc.  che  pur  nascono  dal  me- 
desimo tronco  :  Var  tritisi  no.  È  perciò  che 
la  uniforme  medicazione  jodica,  quando 
anche  venga  perfettamente  tollerata,  at- 
tenua, non  vince  il  fondamento  artri- 
tico ;  e  l'acido  urico  permane,  se  non 
indisturbato,  sempre  nemico  implacabile 
alla  macchia.  Il  jodo  non  f;i  che  correg- 
gere meccanicamente,  per  virtù  di  sem- 
plice contatto,  ì  funesti  effetti  del  cat- 
tivo ricambio,  ma  le  cause  dell' artriti- 
smo sussistono  sempre,  e  l' artritico  re- 
sta tuttavia  l'artritico, 

D'altro  canto  l'acido  urico,  ossalico, 
e  via  dicendo,  sono  anch'  essi  semplice- 
mente effetti  dell'  artritismo,  perla  stes- 
sa ragione  per  la  quale  del  diabete  è 
causa  lo  zìucchero. 

La  patogenesi  dell' ai'tritismo  sta  ri- 
posta nell'  intima  compagine  dei  tessuti, 
per  alterazione  dei  liquidi  interstiziali, 
per  modificazione  delle  funzioni  e  per 
difetti  funzionali  nelle  vario  glandule 
che  presidiano  l' anabolismo  e  il  cata- 
bolismo organico,  per  esagerata  o  dimi- 
nuita cinesi  del  sistema  nervoso,  che 
guida  la  vita  vegetativa  delle  cellule. 

È  così  che  guastandosi  e  attenuan- 
dosi le  secrezioni  intei-ne,  deputate  a 
mantenere  1'  equilibrio  chimico  e  biodi- 
namico della  economia  organica,  com- 
paiono le  manifestazioni  artritiche  e  uri- 
che con  le  loro  moltei^lici  ed  intrecciate 
ramificazioni  morbose. 


Convinti  della  verità  fisiopatologica, 
che  si  contiene  in  questi  principi  fon- 
damentali, illustri  clinici  d' Italia,  vanto 
e  decoro  dei  nostri  gloriosi  Atenei,  han- 
no pensato  ad  una  modificazione  sinte- 
tica, che  risponda  ai  geniali  principi 
della  odierna  terapia,  ad  un  solvente  ef- 
ficacissimo, cioè,  dell'  acido  urico,  ri- 
medio sovrano  per  qualunque  manife- 
stazione morbosa  dipendente  da  alterato 
ricambio  materiale  come  gotta,  obesità, 
renella,  litiasi  renale,  biliare,  ecc. 

La  preparazione  impeccabile,  già  da 
tempo  in  esperimento  nelle  cliniche  d'Ita- 
lia e  dell'  Estero,  battezzata  simpatica- 
mente col  nome  di  Urostenile,  è  opera 
dei  laboratori  chimico -farmaceutici  del- 
la Farmacia  della  Società  La  Sanitaria 
di  Napoli  in  via  Jficseo,  63,  cui  meri- 
tamente fu  affidata,  e  che  si  sono  ad- 
dimostrati, emulando  i  pifx  importanti 
d' Italia,  per  precisione  scrupolosa  e  mi- 
rabile, superiori  ad  ogni  elogio. 

L'  Urostenile  non  ha  contro-indica- 
zioni, né  intolleranza  dello  stomaco,  del 
cuore,  dei  reni,  né  tossicità  alcuna,  nul- 
la avendo  di  comune,  come  preparato, 
con  i  congeneri  oggi  in  commercio  e, 
relativamente  a  questi  e  al  costo  effet- 
tivo degli  elementi  che  lo  compongono, 
si  vende  a  prezzo  modesto. 

La  dose  normale  dell'  Urostenile  è  di 
nove  misurini  da  prendersi  tre  volle  al 
giovno  (tre  al  mattino  levandosi,  tre  al 
mezzogiorno  e  tre  la  sera,  andando  a  let- 
to). Negli  stati  acuti,  quando,  cioè,  si 
avessero  attacchi  di  gotta,  dolori  artritici, 
dosi  eccessive  di  zucchero  nelle  urine, 
fenomeni  di  ossaluria,  fosfaturia,  ecc.  la 
dose  suddetta  si  eleverà  a  quatto  mi- 
surini per  volta,  sempre  tre  volte  al 
giorno  La  cura  completa  è  di  quattro 
flacc.  ogni  fiacc.  L.   6.00. 

Preparazione  speciale  dei  Laboratori- 
Chimico- Farmaceutici  della  Farmacia 
della  Società  -«La  Sanitaria  di  Napoli», 
via  Museo  Nazionale,  63,  via  Broggia, 
12,  13,  22,  23,  24,  25  -  via  Bellini, 
33,  34,  35,  e  Galleria  Principe  di  Na- 
poli,  25. 

Napoli  -  Telefono  29-61. 
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GLI  OCCHI  <^ 


Jj'Oideu  della  ditta  V.  Lagala  di  Na- 
poli ò  il  migliore  dei  rimedi  moderni 
conosciuti  sino  ad  oggi;  il  rimedio  in- 
fallibile per  le  infermità  della  vista  ed 
in  particolar  modo  per  combattere  la 
Miopia,  la  Presbiopia,  la  fatica  e  la  de- 
bolezza degli  organi  visivi. 

È  il  rimedio  per  eccellenza,  «7  più 
sicuro,  il  più  semplice,  il  piìi  econo- 
mico ed  inoffensivo.  Bastano  pochi 
giorni  di  questo  trattamento,  perchè 
si  eviti  la  necessità  di  portare  le  lenti 
anche  alle  persone  di  settant'anni.  Pos- 
siamo affermarlo.  Ce  lo  dice  la  scien- 
za, e  ce  lo  dimostra  una  pratica  costan- 
temente vittoriosa  di  questo  prodotto 
eccezionale  che  sta  facendo  una  vei-a  ri- 
voluzione trionfatrice,  lasciando  piena- 
mente soddisfatti  di  ammirazione  tutti 
quanti  ebbero   occasione  di  provarlo. 

La  virtù  provata  àoiVOideu  non  si 
basa  su  di  supposizioni  sperimentali, 
né  su  misteri  di  ciarh\tani  o  piccoli 
venditori.  Il  procedimento  della  sua 
azione  è  molto  semplice,  chiaro  sotto 
il  pimto  di  vista  scientifico  e  clinica- 
mente razionale.  L'Oideu  è  il  risultato 
di  venti  anni  di  studio  e  di  esperienza; 
la  sua  efficacia  per  ogni  età  e  per  ogni 
caso  d' infermità  della  vista  è  indiscu- 
tibile. UOideii,  sperimentato  nei  più 
celebri  gabinetti  ottici,  dimostra  pos- 
sedere ed  esercitare  un'azione  speciale 
sopra  il  sistema  nervoso  ottico;  azione 
attivissima  che  rinforza  il  potere  vi- 
sivo e  dà  una  vista  invidiabile.  Perciò 
r  Oideu  si  acquistò  rapidamente  un 
Posto  d'Onore  nella  moderna  terapia. 
L' Oideu,  in  tutto  il  Mondo,  ha  otte- 
nuto un'esito  straordinario,  è  stato 
adottato  negli  Ospedali  e  venne  sot- 
tomesso, in  alcuni  casi  particolari,  a 
delle  prove.  Ebbe  però  un  successo  sem- 
pre crescente  e  si  acquistò  la  fiducia 
nella  sfera  medica  di  ogni  nazione. 
1  certificati  numerosi  di  guarigioni,  ne 
costituiscono  la  provala  più  eloquente. 
Ma  le  prove  die  desideriamo  per  la 
tranquillità  della  nostra  coscienza  sono 
quelle  che  ci  possono  attestare  che  i 
clienti  dell' Oideu,  siano  veramente  sod- 
disfatti del  rimedio. 

Arrivano  lettere  e  dichiarazioni  in 


quantità  con  cui  unanimamente  e  spon- 
taneamente confermano  la  efficacia  del 
preparato. 

Ed  a  che  cosa  servirebbero  altre 
parole?  h' Oideu  si  raccomanda  da  so 
stesso  purché  i  pazienti  lo  vogliono 
onorare  per  pochi  giorni  della  loro 
fiducia. 

La  Miopia.  —  Se  nella  lotta  della 
vita  tutti  gli  organi  del  corpo  umano 
sono  adoperati,  quello  della  vista  lo  è 
a  preferenza.  Oggi  l'umanità  inclina 
alla  Miopia,  che  bisogna  prevenii'e  e 
curare.  La  vista  del  miope  si  crede  co- 
munemente forte,  e  preferibile  ad  ogni 
altra.  In  verità,  se  la  miopia  si  mante- 
nesse sempre  ad  un  grado  mite,  avreb- 
be il  vantaggio  su  gli  altri  difetti  della 
vista;  ma  se  essa  si  eleva  per  se  stes- 
sa, rappresenta  una  malattia  che  può 
diventar  seria  e  minacciar  totalmente 
la  facoltà  visiva.  Consigliamo  a  tutte 
le  persone  miope  di  usare  V Oideu. 

Ipennetropia.  —  L'occhio  Imperme- 
trope  ha  maggiormente  bisogno  del- 
l'Oideu,  dovendosi  necessariamente  cu- 
rare con  più  celerità  che  non  occorre 
al  Miope  ed  al  Presbite.  Poiché,  quando 
l'impermetropia  è  di  grado  molto  avan- 
zato il  soggetto  deve  fare  anche  lui 
uso  di  una  doppia  lente,  la  quale,  an- 
che se  ben  adottata,  può  di  rado  far 
migliorare  la  vista.  In  tal  caso  nem- 
meno un  valente  ottico  può  tale  con- 
forto arrecargli,  scegliendo  un  occhiale 
anche  jjerfetto  e  finamente  lavorato. 
L' ipermctropia  si  manifesta  nella  pri- 
ma giovinezza.  Molti,  appunto  in  gra- 
zia di  questa  giovinezza,  e  per  voler 
tollerare  l'uso  degli  occhiali,  arrecano 
il  peggior  danno  alla  loro  vista;  e  col 
continuo  sforzarsi  a  guardare  acqui- 
stano il  difetto  dello  strabismo.  E  dire 
che  questi  mali  vengono  per  non  adot- 
tare o  per  non  ricorrere  presto  all'uso 
doli' Oideu.  Quanti  fanciulli,  provveduti 
in  tempo,  eviterebbero  il  brutto  e  tre- 
mendo difetto  dello  strabismo!... 

Un  interessantissimo  opuscolo  sul- 
l'Oideu,  che  riassume  tutte  le  malattie 
di  vista,  è  spedito  Gratis  a  richiesta,  e 
domandatelo  subito  alla  Ditta  V.  Lagala, 
Via  Nuova  Monteoliveto,  29,  Napoli. 
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IX 


M,   ICaaa*  JL  SLCaaa* 

È  un  pendolo?  No!  Sono  i  movi-  legolatore  (lelicatissimo  della  nostra  esi- 
menti regolari  del  nostro  cuore  elie  ben  stenza?  Se  siete  disturbati  da  qualche 
funziona.  malattia  di  cuore  non  a\  ete  cbe  a  seri- 

Un  guasto  all'orologio  e  si  può  cor-  vere  alla  Ditta 

rere  dall'orologiaio:  una  pulitina,  una  r,„  7..-,-     n     \r-    \'        ■*   n-    ^o   ^t-i 

T  .*..,.        ^  1,-  ^  //isemjit  e  C-.  -  Via  \  anvitelli,  08,  Milano 

lieve  correzione  ripristinano  l'istrunien-  '      ' 

to  al  suo  stato  primitivo.  ed  una  risposta  esauriente  vi   arriverà 

Si  pu?)  far  (questo  col  nostro  cuore,  sotto  forma  di  un    chiaro    opuscoletto. 

Ventriere  Igieniclie  Sigurini, 


Tutti  conoscono  il  significato  della 
parola  «  Ventriera  »  :  pochi  sanno  però 
quali  requisiti  debba  possedere  una 
ventriera  per  corrispondere  perfetta- 
mente agli  scoju  curativi  e  igienici, 
per  non  essere  cioè  inutile  o  danno- 
sa :  anche  qui  vale  il  precetto  fon- 
damentale della  Medicina  «  Primo  non 
nocere  *. 

Quando  si  parla  di  *  Ventriera  » 
s' intende  tuttora  un  oggetto  costruito 
in  parte  o  in  totalità  con  tessuto  ela- 
stico di  caucciiì  e  in  parte  o  in  tota- 
lità armato  di  stecche  e  di  allacciature 
metalliche  :  l' idea  clie  di  elastico  ci  sia 
soltanto  il  caucciù  e  che  la  ventriera 
debba  possedere  delle  stecche  per  non 
raggrinzirsi  è  diffusa  anche  nella  mag- 
gioranza della  stessa  Classe  Medica, 
presso  la  quale  hanno  potere  sugge- 
stivo le  costruzioni  stereotii>e  di  tipi 
dozzinali  stranieri  ai  quali  l' Industria 
Italiana  del  genere  è  completamente 
asservita,  sia  per  l' importazione  di- 
retta, sia  i)er  l'imitazione  eseguita  pili 
0  meno  bene  da  Noi. 


se- 

ì 


Le  Ventriere  Igieniche  Sigurini  (In- 
ventore e  Costruttore  Dott,  Giuseppe  Si- 
gurini,  Medico-Chirurgo,  Via  Plinio  10, 
Milano)  hanno  lo  scopo  preciso  di  se 
gnare  una  emancipazione  completa 
tutto  ciò  che  in  questo  campo  si  eb 
finora  di  irrazionale,  di  non  corrispoj 
dente  agli  scopi  curativi  e  igienici 

Le  Ventriere  Igieniche  Sigurini  so 
costruite  in  tela  e  maglia,  senza  ste' 
che,  senza  elastici  di  caucciiì,  senza 
allacciature  metalliche:  si  lavano,  si 
stirano,  si  sterilizzano  :  sostengono  per- 
fettamente qualunque  ventre,  sia  obeso, 
sia  deformato  da  sventramenti,  ernie 
ventrali,  postumi  di  operazioni,  ecc. 
Uniche  esistenti  per  dare  alla  donna  un 
mezzo  curativo  efficace  con  un  abbi- 
gliamento veramente  igienico  nella  ge- 
stazione e  nel  puerperio. 

Chi  desidera  maggiori  schiarimenti 
su  questo  nuovo  Metodo  di  origine  au- 
tenticamente italiana,  chieda  l'Opuscolo 
Illustrativo  al  Dott.  Giuseppe  Sigurini 
Medico-Chirurgo,  Via  Plinio  10,  Mi- 
lano.  {Invio  gratis). 


Un  raffreddore 


mal  curato  può  portare  nel  vostro  bam- 
bino alla  tosse  canina,  asinina,  convul- 
siva che  chiamare  vuoisi.  Il  quadro  di 
un  bambino  colpito  da  questa  tosse 
spasmodica  è  dei  piìi  tristi!!  Non  lo  cl.e- 
scriviamo  perchè  comunissimo.  Ci  pare 
d'  avere  sotto  gli  occhi  il  viso  congestio- 
nato del  piccolo  paziente,  di  sentire  il 
sibilo  di  quella  tosse  stizzosa  che  dura 


per  un  mese,  due....  e  mette  a  dura  pro- 
va la  pazienza  di  chi  cura  e  strazia 
l'animo  dei  parenti. 

Il  -«Propaidin»   può   allievare   tutto 

questo  ed  in  bre\e  far  scomparire  quella 

tosse  ostinata.  Il  vostro  farmacista  ve 

lo  provvederà  o  chiedetelo  a  noi. 

Inselvini  &   C. 

Via  Van vitelli  ."18,   Milano. 


LA   VITA   PRATICA. 


Acqua  d'  Olmitello. 


Cbi  dei  nostri  lettori  non  ha  visitato 
o  almeno  non  ricorda  per  averla  tro- 
vata spessissimo  menzionata  nei  nostri 
elassiei  latini  e  italiani,  1'  Isola  d'Ischia 
presso  Napoli,  così  da  tutti  decantata 
per  lo  splendore  del  suo  niai'e  che  la 
circonda,  per  la  purezza  del  cielo,  per 
le  sue  innumerevoli  bellezze  ?  Ma  essa, 
oltre  luojjo  delizioso  e  incantevole  ò 
pur  dotata  dalla  natura  di  ricchezze 
utili  ed  indi8i)ensabili  per  il  genere 
umano  softerente.  In  l'ondo  ad  una  re- 
mota valle,  circondata  da  secolari  abeti 
dal  fianco  del  monte  ha  origine  una 
Sorgente  di  acqua  minerale  denominata 
Olmitello,  veramente  miracolosa,  poi- 
ché possiede  la  dote  prodigiosa  di  dis- 
solvere r  acido  urico  così  dannoso  al- 
l'organismo  umano. 

Dall'  accjua  Olmitello  mediante  pro- 
cessi chimici  i  più  perfetti  si  estraggono 
i  Sali  Olmitello   che   hanno  la  virtù  di 


curare  e  guarir(5  radicalmente  la  Golia, 
la  Renella,  la  IStilichczza,  V  Obesità,  lo 
Emorroidi,  e  tutte  le  numerose  manife- 
stazioni dell'  alterato  ricambio.  Questi 
Sali  Olmitello  sono  usati  e  prescritti 
(lai  più  illustri  clinici  dei  nostri  atenei, 
i  quali  hanno  potuto  coli'  impiego  dei 
detti  Sali  ottenere  guarigioni  così  por- 
tentose, da  aver  essi  clinici  conferito 
air  acqtia  Olmitello  il  predicato  di  mi-, 
racolosa.  E  della  soddisfazione  dei  cli- 
nici più  insigni  nostri  ne  fanno  fede  le 
numerose  lettere  e  gli  innumerevoli 
attestati  che  esaltano  le  doti  curative 
e  benefiche  dei  Sali  Olmitello. 

Questi  si  trovano  in  tutte  le  buone 
farmacie  e  presso  il  concessionario  ge- 
nerale L.  Conte,  Napoli,  Via  S.  Arcan- 
gelo a  Baiano  23,  al  j)rezzo  di  L.  2  al 
flacone. 

Pacco  di  6  flaconi  Undici  Lire  franco 
a  domicilio. 


Oli  come  mi  fa  male  la  testa  ! 


Sorridiamo  a  questa  fi-ase  pensando 
ad  una  pochade  francese  in  cui  l'attore 
]<er  cavarsela  si  fa  venire  il  male  di 
cai)o,  e  sorridiamo....  quando  non  ab- 
biamo la  cefalea. 

Come  staremmo  invece  contriti  e 
doloranti  se,  con  una  benda  al  capo  e  le 
fettine  di  limone  e  i  sali  aromatici  alle 
nari  trangugiando  questa  o  quella  me- 
dela....  ci  studiassimo  di  fugare  vera- 
mente il  nostro  male  di  capo,  la  nostra 
emicrania.  A  nessuna  delle  nostre  ama- 
bili Lettrici  auguriamo  questo  tormento. 


Nel  caso  disgraziato  si  dovesse  ve- 
rificare, si  ricordi  sempre  che  il  ■«  Neu- 
roxin»  in  breve  ora /a  scomparire  l'emi- 
crania, rappresentando  un  ottinu),  inar- 
rivabile relativo  anche  in  tutti  i  dolori 
nevralgici  in  genere  (necrahjia  dentaria, 
facciale,  intercostale  ecc.). 

L' opuscoletto  -«Per  la  salute»-  vi  i)ar- 
la  chiaramente  del  rimedio  e  noi  ve  lo 
siìcdiremo  gratis  se  ce  lo  richiederete. 

Inselvini  &  C. 
Via  Vanvitelli  58,  Milano. 


Questo  consiglio  è  proprio  per  voi!. 


Se  il  tropi)o  lavoro,  se  la  lotta  (|Uo- 
tidiana  i)er  la  vita,  se  l'età  od  altre 
cause  hanno  diminuita  la  potenzialità 
dei  vostri  centri  nervosi  ;  se  vi  accor- 
gete che  neir  esplicazione  della  vostra 
nttività  negli  aftari,  negli  studi  o  nelle 
xltre  manifestazioni  della  vita  sociale 
aon  avete  più  quella  agilità  e  quella  lu- 
■idezza  di  prima  :  in  una  parola  se  tutte 
e  funzioni  vegetative  e  psichiche  del 
\dsfro  organisnjo  non  si  compiono  più 
•Oli  la  regolarità  voluta,  siate  voi,  gen- 
ile  lettore,  uomo  o  donna,  rivolgetevi 
)ure  fiducioso  al  dott.  M.  F,  IMBERT, 
.iiimico  laureato  della  K.  Università  di 


Napoli  e  chiedetegli  1'  opuscolo  esplica- 
tivo delle  sue  o-ttime  ed  efficaci  prepa- 
razioni anche  con  un  semplice  biglietto 
da  visita,  indirizzandoglielo  in 
Via  Depretis,  62,  A.  B.  a 
NAPOLI. 
Sicuramente   troverete   quanto   gio- 
verà   al  vostro    caso,    perchè   tutta    la 
l)roduzione    del    dott.   M.   F.   IMHEKT, 
pre])arata  con   criteri  i)uramenl(;  scio-» 
tifici,  ha  già   lunghi  anni  di  ])rovata  .■ 
si»erinientata  efficacia  ed  ha  reso  segna- 
lati servigi  a  tutti  coloro  che,  come  voi, 
per  una  qualsiasi  causa,  sentivano  sce- 
mare le  forze  del  proprio  orsranisuio. 


La  rubrica  della  Salute. 

Repertorio  delie  Specialità 

MEDICHE  ed  IGIENICHE 

(per  ordine  alfabetico). 

A  causa  della  scarsità  dello  spazio  disponibile  non  abbiamo  potuto 
dare  a  questa  importante  rubrica  quella  estensione  che  era  nei  nostri 
intendimenti.  Nondimeno  registriamo  qui  i  prodotti  più  conosciuti  e 
apprezzati.  Quando  la  grave  crisi  industriale  che  ci  travaglia  oggi  sarà 
risolta  con  la  pace  vittoriosa,  attueremo  il  nostro  proposito,  sicuri  di 
rendere  un  vero  servigio  ai  nostri  affezionati  lettori. 

Hill  Hill  Hill  IMI  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  UHI  Hill  ||li|  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill  Hill 

AlcHeblogeno  (Ditta  Graverò  &  C.°  -  Modena)  HrJ,':vu'nff  ^ 

base  dei  glicerofosfati  di  ferro,  calcio,  sodio,  chinino,  potassio,  manganese.  —  Si  prepara 
con  Stricnina  -  senza  Stricnina  -  ed  una  qualità  speciale  per  Diabetici.  —  Non  contiene 
alcool  -  altissima  percentuale  di  zucchero.  —  ^jJuarisce:  l'anemia,  la  nevrastenia,  il 
linfatismo,  la  debolezza  di  stomaco  —  è  preziosissimo  dopo  le  convalescenze  mediche  e 
chirurgiche  e  negli  esaurimenti  da  abusi  sessuali  e  intellettuali.  —  (Cura  completa  di  4 
flaconi  L.  IG,  franchi  di  porto  a  domicilio.  Tassa  (joiernafivn  di  bollo  rU  L.  0,40  comjjresa). 

Agli  indeboliti Agli  sfiniti che  ii  corpo  sia  indebo- 

^^^-^i^'immm^^m^^m^mmm^m^^^^m^^^mmi^m.mmimm^mmmmmmmmmmmmlmm^mmm  lito  in  SBgUitO  a  malat- 
tia o  manchi  di  forza,  di  resistenza  per  tutt' altra  causa,  la  via  da  seguirsi  è  sempre  la 
stessa.  Il  sangue  è  esaurito,  i  nervi  sono  come  spezzati.  Un  riaeneratore  del  sangue,  tonico 
dei  nervi,  è  necessario.  Prendendo  le  Pillole  Lagala,  economizzerete  tempo  e  danaro.  Esse 
guariscono  i  casi  di  anemia,  di  nevrastenia,  di  debolezza  generale,  e  più  le  indisposizioni  pas- 
seggiere  che  tengon  dietro  ad  una  malattia  acuta.  Sono  in  vendita  al  Deposito  V.  LAGALA  — 
Via  Nuova  Monteoliveto,  20  —  NAPOLI  —  Ij.  .H  In  s.'atol;.  -  l,.  lO  le  spì  scatolo  franco. 
iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiBiniiiiiiiiiiiiiiBiiiiiBiiiiiBiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiBiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiwiiiiiiiiiinciiiiniiiiiiiiiiiiwii^ 

inLl\t  i  SlSirk.SI.'t  ICO*  Complessa,  scientifica  preparazione  efficacissima  nelle  af- 

fezioni  asmatiche  e  nelle  tossi  nervose.  Si  prepara  a  base 

di  lobelia,  digitale,  canape  ind.,  arsenico,  quebraco,  stramonio,  sostanze  aromaticlip.  Dimostra 
una  potente  azione  cardiotonica,  ed  attiva  il  ricambio  organico.  Si  prende  alla  dose  di  un 
cucchiaio  da  tavola  al  mattino  ed  alla  sera.  Dopo  5  o  6  giorni  aumentare  a  2  cucchiai  al 
mattino  e   alla   sera.   Il   flacone  L.  6,60  [bollo  compreso).  —  Ditta  GRAVERÒ  &  C.»  -  Modena. 

IIMIIBIIIIIBIIIilBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBimiBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIinillllBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIW 

U^nLtlOSlCl  11  BlITG*  Premiata  scientifica  composizione  a  base  di  lecitina,  fo- 

i— "^"-i— "^i"^— i^— ^i— ■— —  sfato  creosoto,  eucaliptolo,  terpinolo,  jodio,  guaiacolo. 
Iodoformio,  mentolo.  L'ANTIBACILLARE  ha  un  energico  potere  risolvente  e  ricostituente.  Si 
prepara  in  fiale  di  tre  gradi.  La  scatola  di  10  fiale  di  1»  grado  (gr.  0,125)  L.  3,90.  Scatola 
di  10  fiale  di  2°  grado  (gr.  0,227)  L.  5,50.  Scatola  di  10  fiale  di  3»  grado  (gr.  0,30-1)  L.  6,60. 
Tassa  governativa  di  bollo  di  L.  0,60  compresa.  —  Ditta  GRAVERÒ  &  C."  -  Modena. 

linìlBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIIIIIIIBIIIIIBHIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIIIIIBIllliBIIIIIBinilHMIIIBnillBIIIIIBIIIIIBIIin 

"  AtltlCGlilCO  ff  TORRES!  da  lunga  esperienza  dimostrato  il  più  razionale  spe- 
■  cifico  per  la  guarigione  radicale  in  30  giorni  della  SIFILIDE 

antica  o  recente,  in  ogni  stadio  o  forma  manifesta.  L'unico  che  ha  sostituito  con  sicuro 
vantaggio  le  dolorose  iniezioni  ipodermiche,  ecc.  Tollerabilissimo  dagli  organismi  più  de- 
licati o  refi-attari  ad  altri  rimedi.  Si  può  usare  in  ogni  stagione.  —  Più  volte  premiato  con 
le  più  alte  onorificienze.  —  Opuscolo  e  consulto  gratis.  —  Dirigersi  alliON/^tore 

G.  TOBTtJESl  —   Trerniata  mirtnacin  —  lìOMA,  Via  Magenta,  29. 

yV.rìl'tiSypllLiliS»  Rimedio  eroico,  sicuro  ed  infallibile  nella  cura  della  lue  cel- 
^^™^"^— -■— — "^^^^^— ■  tica  sia  recente  che  tardiva,  anche  in  casi  gravissimi  e  ri- 
belli a  qualsiasi  altro  trattamento. 

La  soluzione  jodico-mercuriale  Antisyphilii*  Mitarotonda  è  una  buona  preparazione 
che  nulla  ha  del  mistero  cerretanesco,  essendo  i  suoi  componenti  ben  conosciuti  e  speci- 
ficati. Il  merito  sta  nell' aver  saputo  proporzionare  i  varii  ingredienti  in  modo  che  vieii 
tollerata  anche  dagli  stomachi  deboli  e  gli  ammalati  a  cui  in  varie  occasioni  l'ho  prescritta, 
ne  hanno  avuto  grande  beneficio.  Prof.  Comm.  Tommaso  de  Amicis  Direttore  dell'  Istituto 
dermosifilopatico  della  R.  Università  di  Napoli.  -  1>.  IV.  MITAKOTOSTDA  -  Pre- 
giato Wtal^iliraiento  Farmaceutico  -  Via  Marina,  97  —  XAPOIiI. 
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La  rnhrica  della  Salute. 


Cav.  Uff.  O.  BATTISTA  -  Napoli 

STABILIMENTI  CHIMICI  FARMACEUTICI 

Via  Maddalena  ai  Granili,  Zona  Franca. 


PREPARAZIONI  ESCI^USIVE  BREVETTATE 

[innrriin  ricostituente  mondiale  a  base  di  fosforo,  ferro,  calce,  chinina, 
llllllirlill  ^°^''^-  stricnina.  —  Rigenera  il  sangue,  le  ossa  e  il  sistema  nervoso.  — 
IIiIjIjLIIU  Guarisce:  anemia,  clorosi,  debolezza  della  spina  dorsale,  rachitismo, 
IIIIUIImIIU  scrofola,  debolezza  sessuale,  impotenza,  neurastenia,  diabete,  emi- 
crania, debolezza  di  \  ista.  Stimola  le  funzioni  psichiche.  Rimedio  sovrano  contro  gli  esau- 
rimenti, i  postumi  di  febbri  malariche  e  le  convalescenze  di  ogni  malattia.  Ogni  bottiglia 
normale,  tassa  di  bollo  compresa,  costa  I^ire  4,40.  —  Ogni  bottiglia  monstre,  tassa  di 
bollo  compresa,  costa  I^ire  19, 50. 


UNICO  SPECIFICO  DELL'EPILESSIA  -  Liquido  anticonvulsivo  preparato  a 
base  di  antisepsi  intestinale.  —  Guarisce:  l'epilessia,  l'isterismo  volgare, 
la  corea  e  gli  attacchi  convulsivi  in  genere. 

Ogni  bottiglia,  tassa  di  bollo  compresa,  costa  liire  5,50. 


Rimedio  sovrano  contro  TOSSI  -  CATARRI  -  BRONCHITI  a  base  dì  iodo- 
formio, catrame,  terpina  e  creosoto.  —  Vince  e  risolve  le  tossi  più 
ostinate  di  qualsiasi  natura  e  le  altre  affezioni  dell'apparato  respi- 
ratorio. —  Ogni  bottiglia,  tassa  di  bollo  compresa,  costa  li.  3,3'0. 


RIMEDIO  SICURO  CONTRO  L'INSONNIA  a  base  di   polibromuri,   estratto  ca- 
nape  indiana,  giusquiamo   e  lattuga.  —  Arreca  un  riposo  calmo  riparatore. 
È  prescritto  in  tutti  i  casi  d'insonnia,  sia  pure  con  febbre   quando   urge 
rinfrancare  1"  infermo. 
Ogni  bottiglia,  tassa  di  bollo  compresa,  costa  Ljire  3,30. 


gative  naturali  od  ai  loro  sali 


PURGANTE  IDEALE  per  adulti  e  bambini  (sen- 
za lodo).  —  Cura  la  stitichezza,  facilita  la 
digestione,  riesce  diuretico  e  riiifrescativo 
del  sangue.  Preferibile  a  tutte  le  acque  pur- 
Ogni  bottiglia,  tassa  di  bollo  compresa,  costa  liire  5J,90. 


LASSATIVO  DIURETICO  DEPURATIVO  ANTIARTRITICO 
(senza  cloruri)  contiene  il  citrato  di  sodio,  potente 
ausilio  della  digestione.  —  Ogni  bottiglia,  tassa  di 
bollo  compresa,  costa  I^ire  4,40. 


CURA  SPECIFICA  COMPLETA  DEL  RENE  E  DELLE  VIE  URINARIE  in  fialette 
sterilizzate  da  usarsi  per  bocca,  a  base  di  piperazina,  urotropina,  elmitolo 
e  citrati  alcalini.  Il  più  attivo  solvente  dell'acido  urico  e  dei  calcoli  renali 
di  ogni  sorta.  —  Vince  tutte  le  forme  di  reumatismo,  artritismo,  gotta,  uri- 
cemia, os.saluria,  fosfaturia,  coliche  nefritiche,  arteriosclerosi. 

Una  scatola  con  dodici  dosi,  tassa  di  bollo  compresa,  costa  T^ire  7,70. 


ELISIR  DIGESTIVO  RICOSTITUENTE  CURATIVO  per  BAMBINI  in  sette  tipi  coi  quali, 
mediante  opportuna  scelta,  può  curarsi  ogni  infermità.  L'azione  pronta  ed 
efficace  ed  il  sapore  gradevolissimo  lo  rendono  superiore  e  perciò  preferibile 
all'olio  di  fegato  di  merluzzo  e  a  tutte  le  emulsioni  che  lo  surrogano. 


Vendonsi  nelle  buone  farmacìe  e  presso  l'autore  Cav.  Uff.  ONORATO  BATTISTA 
Farmacia  Inglese  del  Cervo  -  Corso  Umberto  I  N.    119  -  NAPOLI  


A  richiesta  ai  spedisce  gratis  tf opuscolo  generale  dei  prodotti  BATTISTA)/^ 


==    La  rubrìca  della  Salute.  '  XIII 

AffCniilinS.  jy[RSOtÌnO-  H  migliore  rigeneratore  del  sangue.  —  Premiata 
-■^"^"■^■^«■■«■i"— "«li^i^MB—i—i—ii— ■»  in  tutte  le  Esposizioni.  —  Prescritto  da  sommi 
clinici.  È  indispensabile  per  la  guarigione  di:  Anemia,  Debolezza  fisica,  J'os/nmi,  Scrofola, 
Nalattie  infettive,  Tubercolosi,  Malaria.  —  Prezzo  Jj.  ^.50  a  gocce  e  iniezione  —  It,  3,00 
2o  grado.  -  Deposito  Generale  in  NAPOLI:  FARMACIA  OSPEDALE  DELLA  PACE  -  Telef.  14-16. 
Chiedere  opuscolo  degli  innumerevoli  casi  clinici  guariti  ólaW  Arrenai  ina  che  si  spedisce  grrnfw. 
iiiiiiil!i:iiiiiiliiiiiiiiiii!>!iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiliiiiliiiiiiiiiliiniiiiiiiiiiiiiiiiii:iiiiiiiiii:iiiiiiiiiiiiiiiliiiiiiiliiiiiiiiiliiiiliiiiiiiiiliiiiliiiilii!ili!!il^^ 
^\PSO  iod  i  I\Ci*  Pi'odotto  speciale  della  Casa  "  SAN  ,,  Composto  di  lodo 
««^-„^...«.^-war  e  Arsenico  per  solo  uso  ipodennico.  Indicatissimo  in 

tutte  quelle  forme  morbose  di  rallentato  ricambio  con  esaurimento  generale  come 
nel  linfatillmo,  scrofóiósi,  ecc.  Efficacissimo  anche  ]»er  la  tubercolosi  medica  e  chi- 
rurgica, per  le  anemie  primitive  e  secondarie  e  per  la  sifilide.  È  stato  il  primo  pro- 
dotto nella  cura  iodo  aa'senicale  già  largamente  sperimentato  ed  Tisato.  Vendibile  in 
tutte  le  Farmacie.  Casa  produttrice:  Società  "  SAN  „  Napoli,  Via  Foria  76,  Telef.  33-91 . 
iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 

i5/OP*C/7//l3  CjB.ìl{ÌO/fO»  Produce  in  forza  della  sua  speciiilissima  costitu- 
^i^BMBMnM^^M^MMBM^^B^HMB^^^M  zioue.  sìm ul taneamcnte,  gli  effetti  dei  tre  elementi 
che  la  compongono:  ferro,  fosforo,  arsenico.  E  quindi  di  effetto  sorprendente  e  rapido  nelle 
anemie,  nevrastenia,  esaurimenti  nervosi,  depressioni  psichiche,  postumi  scrofola,  tuberco- 
losi incipiente,  malaria,  ecc.  Si  prende  a  gocce  da  20  a  50  al  giorno;  per  iniezioni  una  sola 
al  giorno.  Cura  completa  di  3  flaconi  L.  12,70;  di  3  scatole  (lo  2°  e  3»  grado)  20  fiale  per 
scatola  L.  16.  Rimettere  vaglia  alla  rinomata  Ditta 

G.   SE:,RSA.Iv£.  —  Piazza  San  Domenico  Maggiore,  n.o  17  -   NAPOI^I 

rMMV//M^M////M^jr////jr^Mv//Maw////jrMM^///jFjr^yMMMy/^^ 

QiOStGilinS.  ^O^t.  Carpani  il  più  completo  e  razionale  rigeneratore  dell' or- 
■■■iHaiBHB^^^HiM  ganismo,  1'  assoluta  novità  della  moderna  opoterapia  a  base 
di  ferro  fosforo  e  iodio  organici  e  di  speciale  succo  tiroideo,  che  costituiscono 
una  formola  la  piìi  assimilabile  e  la  piti  energicamente  attiva. 

INSEI^VINI  &  C.  -  Milano  -  Via  Vanvitelli,  58. 
1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1  n  1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1  ij  1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1  i  1 1 1 1  i 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1  n 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1  i  1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 
BittCI*   Ca.fnDa.t*Ì    ^^  P^^  diifuso  ed  apprezzato  degli  Aperitivi. 
■  Il  più  gradevole   ed   igienico  degli   Amari. 

Specialità  di  fama  mondiale  della  Ditta 

DAVIDE  CAMPARI  &  C.  -  MILANO 

r>^  »  »  j     II  più  portentoso  e  sicuro  rimedio  per  la  vera  e  completa 

iB^^Hi^Ma  estrazione  dei  CALiLH  è  il  balsamo  callicida  conceutrato  preparato 

dal  Dott.  T.  MAGNI 

Si  spedisce  franco,  dietro  riinessa  di  cartolina  vaglia   di  L*.  0,90  alla 
-$  Farmacia  Dott.  T.  MAGNI  -  Corso  6  -  FIRENZE  ^^ 

Cartoni  emollienti  al  Fuco  Crispo.f^^^^^^^^^ 

ti — ila  suppu- 
razione, risolvono  le  gonfiezze  e  leniscono  i  dolori  prodotti  da  infiam- 
mazioni. Sono  di  facile  applicazione  ed  evitano  i  tanti  incomodi  degli 
impiastri  di  lino. 

Specialità  GIROLAMO  MANTOVANI  -  Venezia. 

WMJrMyjrjirM^///M0W////jrMm';//MdrMyyyMÉrM/>z<^^ 

CllGÌQtlttlSL      GS-tlUOlfO,  Ideata  secondo  le  modernissime  ricerche  sulla  te- 

mmmammmmm^mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmtmmmm^^    rapia    dell' ÌpereCCÌtabÌlÌtà   nerVOSa,    esplica  1"  azione 

bromica,  senza  i  dannosi  inconvenienti  dei  bromuri.  Efficaeissima  in  tutti  i  casi  di  nevra- 
stenia, isterismo,  corea,  epilessia  ed  in  generale  in  tutti  gli  st;iti  di  eccitamento  cerei>rnle. 
Adoperata  in  Sanatori,  Ospedali.  M.inicomi  di  Stato.  Si  prende  da  2  a  3  cucchiaini  al  giorno. 
Cura  di  tre  flaconi  Lire  17,50.  Piimettcre  vaglia  alla  rinomata  Ditta 

G.  SEBSAIjI:  -  Fiaz.'.a  San  Domenico  Maggiore,  n.o  n  -  NAPOLI 


XIV—  La  rubrica  della  Salute >^  j 

Clielina  Sarnit.  ^  '    "  *^^ 


Sciroppo  sedativo  -  curativo    della  pert0SSi>^ 
e  di  tutte  le  tossi  ostinate.    -<D  Lrire  3  G>- 


Farmacia  Società  "  LA  SANITARIA  ,,  di  NAPOLI  -  Via  Museo,  63. 

Cilindri  uretrali 


iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiit 

balsamici   Torresi    di    burro    cacao    medicato 
lunghi  cm.  12  e  cm.  20,  per  medicare  l'uretra 


anteriore  e  posteriore.  Fusibili  alla  temperatura  uretrale  per  la  cura 
pratica  e  razionale  della  Uretrite  cronica  -  Cistite  -  Prostatite  e  Catarro 
uretro-vescicale.  — Medaglia  d'Oro  Esposizione  d'Igiene,  Parigi  1906, 
Roma  1912.  Opuscolo  Consulto  Gratis.  Prem.  Farmacia  G.  Torresi  Via  Magenta,  Roma. 

iiii!iniiiHiiiiiiiiiiiiii:iiiniiiiii!iiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiiiiii!iiiiiiiiiiiiiimii!iiiiiiiiiiiiiiiiniiiiii>iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii!iiiiiiiiiiiiiiH 

Cord  isti    Ca.tnDa.ri    ^^^^^^^   finissimo   da  dessert.  ^=^:^-=. 

Specialità   di   fama  mondiale   della  Ditta 

DAVIDB  CAMPARI  &  C.  -  MILANO 

Post  prandium  Liquor. 

w////M^///My//jr////M////^////M/4yM////MV//M////^^^^ 

CordiCUra  Ott  Candela  covrano  rimedio  di  fama  mondiale,  vero 
.,___...ii..^^_^^i.i.^_^— >-  specifico  per  la  pronta  e  sicura  guari- 
gione di  tutti  i  mali  e  disturbi  di  cuore.  Migliaia  le  guarigioni,  migliaia  i  cer- 
tilicati  Medici  e  di  eminenti  Professori  comj)rovanti  la  reale  efficacia.  Opuscolo 
gratis.  INSBLVINI  &  C.   -  Milano  -  Via  Vanvitclli,  58. 

iininiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 

CUPRARSENUM  CIABURRI 

CERRETO-SANNITA 

nm-    CONTRO   IL    CANCRO  -«i« 

=====  ili  Ponaata  -  Ovuli  e  da  Ipoderiiaia  ===== 

W////M////M////M^///My//M////M////M///^^^ 

Cura  della  tubercolosi.  "'7"'''""'^8t 

m^m^mmmmmm^mmmmmmmmm.^m^^^mm^mm^^..^,m^mm^^mm,mmmmmmm,m^mmmm    lO     0116     Semina     IR 

morte  e  la  sventura  mietendo  vittime  in  tutto  il  mondo  ha  trovato 
finalmente  il  suo  nemico  implacabile  nel  nuovo  siero  anorganico  de- 
nominato Jodotiocolarsina  che  un  Istituto  Italiano  ha  il  merito 
di  avere  creato  e  lanciato  in  tutto  il  mondo  prima  alla  osservazione 
dei  clinici  e  poi  alla  cura  degli  infermi.  I  risultati  pratici  ottenuti  sono 
positivi  e  migliaia  di  tubercolotici  sono  stati  restituiti  alla  vita  dal 
mirabile  medicamento.  Il  farmaco  ha  condotto  alla  guarigione  quando 
r  inizio  della  cura  è  stato  precoce,  prima  cioè,  che  da  una  parte  le  de- 
vastazioni del  polmone  e  dall'altra  l'avvelenamento  di  tutto  l'orga- 
nismo rendevano  illusoria  qualunque  speranza  di  successo,  ma  anche 
in  questi  stadii  avanzati  ha  giovato  diminuendo  la  febbre,  sollevando 
le  forze  organiche,  migliorando  la  nutrizione.  Quanto  diciamo  è  atte- 
stato da  spontanee  relazioni  di  ammalati  e  di  medici  italiani  ed  esteri 
e  la  documentazione  si  offre  allo  esame  degli  increduli  dall'Istituto, 
ove  mai  venga  richiesta.  La  cura  giova  nella  tubercolosi  polmonare"  in 
ispecie,  in  ogni  stadio  del  morbo,  ma  è  ugualmente  indicata  con  sicu- 
rezza di  successo  positivo  in  qualunque  localizzazione  del  bacillo  di 
Koch:   pleura,   peritoneo,   articolazioni^    ossa,  ecc.  E  giova  tanto  più 


—  La  rubrica  della  Sahile.=  xv 

quanto  maggiormente  vengono  curate  le  regole  della  igiene  generale  e 
della  razionale  alimentazione.  L' amministrazione  del  farmaco  è  per  la 
via  sottocutanea  ed  è  fatta  in  tre  periodi.  L' Istituto  è  a  disposizione 
dei  medici  e  dei  malati  per  qualunque  chiarimento  e  delucidazione. 
Istituto  Ipodermoterapico  MAGVER 
Stabilimenti  Chimico-Farmaceutici  del  Dott.  Verde 

Telefono  39-77. 
Scrivere  o  telegrafare  —  NAPOLI  (Vomero)  Via  Alvino  42  a  46. 

r////jp;y//j^////M'///M////^////MV^^^ 

Olirsi      tonico      depurativa»  Lamedìcìna  si  è  arricchita  d'una 

— ^— ^^— ^■~  scoperta  sensazionale  dovuta  ai 

lavori  di  un  sapiente  chimico  di  Parigi.  Il  rimedio  scoperto  porta  il  nome  sufjsestivo  di 
COLLOIODIO  DUBOIS,  ha  le  virtù  meravitrliose  di  quello  stato  colloidale  cos'i  giustamente 
apprezzate  dai  medici.  Esso  purifica,  fortifica  e  migliora  il  sangue  sia  nei  bambini,  quanto 
al  corso  regolare  del  sangue  nella  donna.  Trovasi  in  tutte  le  farmacie  a  L.  5  il  flacone. 
Speciali  depositi:  ROMA,  Farmacia  Roberts,  447-448  Corso  Umberto  I.  -  MILANO,  Farmacia 
Roberts,  40  Via  Moscova  -  FIRENZE,  Farmacia  Roberts,  17  Via  Tornabuoni. 

Emodina  Menarini.  (P^ole  lassative  e  purgative)  racco- 
..^...«i..— ....^...i_i_  mandata  nella  Stitichezza  abituale  e 
nei  disturbi  che  l'accompagnano.   —  EfiPetto  blando  e  sicuro.  — 

Lire  1,00  la  scatola. 
====  A.  MENARINI  —  Farmacia  Internazionale  —  NAPOLI  =^ 

yM'7//jr////jr////w////ir////jr////jr//yM'^^^^ 

EuZymina     Menarini.  soluzione  titolata  di  Lecitina  e  fermenti  dige- 

■— i I — — — — — ^— i  stivi.  Formola  del  Prof.  Concktti  de'la  R.  Uni- 
versità di  Roma.  —  Raccomandata  nelle  malattie  d'Ai' apparato  digestivo  dei  hand-'ii.  —  La 
EuKyinina,  per  i  fermenti  che  contiene,  associati  alla  Lecitina,  non  solamente  rimedia 
alle  deficienze  dell'apparato  digerente,  ma  stimola  i  poteri  zimogen:  ad  una  maggiore  at- 
tività funzionale.  —  Si  vende  nelle  principali  Farmacie. 
A.  IttENARIXI  -  Farmacia  Internazionale  -  4,  Via  Calabritto  -  XAPOI^I 

■<M////M'y//M////M////M'y//M////M^y//^////JF////^//^^^ 

IÌ^OSfol©ÌH.a»  Emù  sione  di  Olio  di  fegato  di  Merluzzo  fosforato  all'i:  10,000. 
wmmmimm^mmmmmt^^a^^mmmmm  Indicata  nel  rachitismo  e  in  genere  nella  debolezza  del  sistema 
osseo  e  nervoso  dei  bambini.  Dose:  »/-«  cucchiaino  di  5  ce  fnmies^o  alla  bottiglia)  mattina  e 
fiera  dopo  il  cibo.  La  dose  massima  giornaliera  per  i  bambini  di  qualunque  età  non  deve 
oltrepassare  un  milligrammo,  cioè  la  quantità  di  2  cucchiaini.  —  Bottiglia  grande  li.  5,00  - 
Bottiglia  piccola  \a,  25,75.  Rivolgersi  a  tutte,  le  farmacie  oj'pure  scrivere  alla  Soe.  Anonima 
Prodotti  Chimici  -  CESARK  PEf»:^  A  ».C  l'irli  -  FIREXZE 

fìa^ifiìl  Ctnlììrìa  ^' i^6^1®  *^^6^  medicamenti  in  tutti  i  disturbi 
1 1  ■■iiiiii  gastrici  ed  intestinali  ;  è  il  vero   apportatore 

di  benessere  e  serve  tanto  agli  adulti  come  ai  bambini. 

INSELVINI  &  C.  -  Milano  -  Via  Vanvitelli,  58. 

Gelatine  medicinali  Titolate  ^i  acido  arsenioso  usasi 

— a»— — — — ^^^i"^  ———a———  nelle  malattie  della  pelle, 

felibri  periodiche  e  nevralgie  intermiti^enti.  Previene  le  febbii  malariche.  —  Eosfuro  di 
Zinco,  tonico  del  sistema  nervoso,  adoperato  nelle  alfezioni  viscerali.  —  Polvere  del 
Db'tver,  usasi  nelle  tossi  reumatiche,  facilita  l'espett9razione.  -  l<aiidano  liquido 
j^ydeuham,  calma  il  sistema  nervoso,  ed  è  efi&cace  nei  dolori  di  ventre  e  diarrea. 
Specialità,  GTB0LA310  MANTOVANI  -   Venezia. 

ll|llllllllillllil!ll!!;i;i!Ì!!il!li;illH!!lllll!i!:il'>IIII!lllll!i:»illlllllli:illlllllUiiilllUllliUlilUIUIinill^^ 


Iniezioni   di   Cliinina« idrata  (Idrocliinina  Sanit). 

1  gr.  L.  0,60  -  Scatola  da  6  fiale  da  1  gr.  L.  3  -  Scatola  da  Va  gr.  L.  0,40 

Scatola  da  6  fiale  di  Vz  gr.  L.  2. 

Farmacia  Società  "  LA  SANITARIA  ,,  di  NAPOLI  -  Via  Museo,  63. 


XVI  ========  Tm  rubrica  della  Salute.  . 

Iniezioni    Durante    Sanit.  Soluzione  di  lodo  ^iQwnm-o 

I)uro  1»  2"  3°  4"  5°  gr.  I,.  3 

iiidistintameute.  -  Farmacia  Società  "  LA  SANITARIA  di  NAPOLI ,,  -  Via  Musoo,  03. 

Iniezioni  Durante  con  Gvaiacolo  Sanit.  —  Soluzione  (li  lodo  Metallico 

puro    guaiacolato   1°  gr.  2"  gr.  3°  gr.  4°  gr.  5°  gr.    Ijire  2,50   iudistintameute. 

Farmacia  Società  ''  LA  SANITARIA  dì  NAPOLI  ,,  -  Via  Museo,  63. 

lodogenina  Pegna  (Brevettata\  soluzione  titolata  di  iodio  chimica- 

-«— ^— — ^^— — ^■^^^^— ^■^"  ^  '  mente   reso   assimilabile  eli  efficacia 

provata  e  sicura.  —  Tolleranza  assoluta  -  Sapore  gradevolissimo  —  Sovrano  nelle  guarigioni 
deirArteriosclerosi  —  Affezioni  cardiache  e  broncop!europolinonavi  —  Artritismo  —  Ileu- 
matismo  —  Uricemia  —  Gotta  —  Obesità  —  Linfatismo  —  Esaurimento  nervoso  —  Ne- 
vrastenia —  Paralisi  —  Tabe. 

Prodotti  Chimici  -  CESABJE  TEGNA  S:  Vif/li  -   FIRENZE 

miiiiiuiiiiuiniiiuiiiiiiiiiiiuuiiuiuuiniiiiiiaiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiioiiiiiiiiiiiiiii^ 

][Q^Qgg|^|;^^  Comi)osto  iodo  -  iodurato  assolatamente  indolore.  Indicatis- 
«^■iM^^^HMiMM^  Simo  in  tutte  le  malattie  del  ricambio.  Potente  depurativo. 
Questo  preparato  è  raccomandabile  j)er  la  j^recisione  del  dosaggio,  i)er  la  steri- 
lizzazione e  per  la  facilità  dell'  assorbimento.  È  da  preferirsi  a  tutti  gli  altri  del 
genere  come  fanno  fede  i  numerosi  attestati  medici.  Vendibile  in  tutte  le  Far- 
macie. —  Casa  produttrice:  Società  "  SAN  „  Napoli  -  Via  Foria,  76  -  Telef.  33-91. 

ITT T  I  ^\  I  ^\  (già  Orinolo)  —  Solfoittiolato  di  Ammonio  —  ricavato 
■  ■  ■  ^^  ■"  ^^  dagli  scisti  ittioli tici  di  Giffoni  Vallepiana  (Salerno) 
ritenuti,  per  gli  studi  di  valenti  geologi,  riconosciuti  dal  prof.  comm.  Francesco 
BassariTMella  R.  Università  di  Napoli,  come  perfettamente  corrispondenti  per 
età  geologica  e  caratteri  litologici  e  paleontologici  a  quelli  di  Seefeld,  che 
alimentano  l' industria  dell'  ittiolo  tedesco.  Prodotto  prettamente  nazionale,  pre- 
parato sotto  il  controllo  di  cbimici  provetti,  riconosciuto  con  numerosi  certificati 
medici,  eguale  se  non  migliore  del  prodotto  tedesco,  che  aveva  monopolizzato 
il  mercato  mondiale.  Analizzato  da  chimici  valorosi,  che  ne  attestano  l'ottima 
composizione  e  preparazioni.  Ammesso  dal  Governo  Italiano  (Decreto  18  luglio 
1917  del  Ministero  Industria,  Commercio  .e  Lavoro)  all'  uso  del  marchio  Ittiolo. 
Inscritto  nel  «  Manuale  dei  medicamenti  per  gli  Ospedali  Militari,  territoriali  e 
da  campo  ».  Da  non  confondere  con  prodotti  surrogati,  venduti  con  nomi  si- 
miglianti  e  che  mancano  dei  principi  essenziali,  costitutivi  dei  veri  oli  distillati 
da  scisti  ittiolitici. 

Domandare  sempre  ITTIOLO  (già  Ovittolo)  di  produzione  nazionale. 

Opuscoli  llluiittrativi  grratìs  a  richiesta. 


SociktX  1nj)USTrie  Chimichk  "  Ittiolo  ,,  (già  Orittolo).  Skde  e  Amministra- 
zione: Via  Medina  24.  NAPOLI.  —  Stabilimento:  Via  S.  Erasmo  9,  NAPOLI 
—  Miniere  ed  Officine:  GIFFONI  VALLEPIANA  (Salerno). 
■r///////^//r//////^::^///////r//^//^^^^^ 

\^^^\\\J\^    San»  Potente    ricostituente    generalo   da   prescriversi    in 

^mmmmmmm^amm^^immm^mmmmmmmmmmm    tuttC  IC    lormC    di    eSaUrlmentO    UCrVOSO,     nei    pOStUUìi 

«li  malattie  infettive,  nelle  anemie,  ecc.  La  sua  indiscussa  oflìcacia  ò  dovuta 
jilia  scrupolosa  j)reparazione  chimica  ])er  cui  si  ha  una  soluzione  di  lecitina  omo- 
genea e  costante.  Vendibile  in  tutte  le  Farmacie. 

Casa  produttrice:  Società  "SAN,,  Napoli  —  Via  Foria,  76  —  Telef.  33-91. 

'^m:y////,yjm'V//////^^///'///^:v//////jmc'//////Mr^^^ 

iy[6ta.FSÌlG  TilX6IlElI*Ìn.Ì.  Fosfo-meiìlarsinato  di  ferro  per  uso  interno  e 

tmmmmmmmmtmmt^^^mm^mmmmmmmammmaam^mmm   per  Via  ipodermica.  Contiene    Ferro,    FosforO    (le- 
citina)  e   Ai-seuico   (acido   metilarsinico)   allo   stato  organico.  —  liicostituente  sicuro  e  di 
l'ronto   effetto  wqW Ane>nia,  Vhim.si,  ^enrantenia,  Rarhiiismo,  Scrofola,  Esaid-inieiiti    nrrm.si, 
Cuchessie  maìaiichf,  ecc.  —  Si  vende  nelle  principali  Farmacia. 
A.  ^l!:X.4I(IXI  -  Farmacia  Internazionale  -  4,  Via  Calabiitto  -  XAPOH 
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MiGONE&C- Profumieri  ■  MILANO 

(Specialità  raccomandate  per  Y  igiene  e  la  toletta) 


rjJJJ^IJ^A  bMIQQNP  l'iQuido  speciale  e  rinfrescante,  che 
___^^____^_______^^  impedisce  la  caduta  dei  capelli ,  li  svi- 
luppa, li  rafforza  ed  ammorbidisce.  Una  sola  applicazione  rimuove 
la  forfora  e  dà  ai  capelli  una  bellezza  speciale.  8i  vende  profumata, 
inodora  od  al  petrolio. 


ANTICANIZIE=MIfìONF   ^""'*<'^"*  soavemente  profumata,  che 
_____^^^____^_______________  agisce  sui  capelli  e  sulla  barba  in  modo 

a  ridonare  ad  essi  il  colore  primitivo,  senza  macchiare  né  la  biancheria, 
uè  la  pelle.  Di  facile  applicazione.  Basta  una  bottiglia  per  ottenere  un 
effetto  sorprendente.  Si  spedisce  con  la  massima  segretezza. 


ODONT-MIGONE  ^  ""  preparato  in  ELlSlJi,  in  I'OJjVERE 

— ■ ed  in  CIIEMA,  che  ha  la  proprietà  di  con- 
servare i  denti  bianchi  e  sani.  Esso  dà  un  profumo  piacevole  al  palato 
ed  esei-cita  un'azione  tonica  e  benefica,  neutralizzando  in  modo  asso- 
luto le  cause  di  alterazione  che  possono  subire  i  denti  e  la  bocca. 

~ -~^ ^ ■ — — — ■ o 

SAPONI  MEDICINALI -MIGONE  allo  zolfo  -al. 

v^x^mvxw    xmtvi#^^.tiir>ly*  L'ACIDO    FENICO  - 

AL  CATRAME,  ecc.  ecc.       ^      ^^      ^      '^      ^      ^      ^ 

1/  efficacia  dei  Saponi  Medicinali  -  MIGONE  nella  cura  delle  malattie 
della  pelle  è  nu  fatto  altamente  riconosciuto  dalla  medicina  moderna. 

Con  l'uso  di  questi  sapori  si  associa  alle  facoltà  detersive  l'azione 
curativa  della  sostanza  medicamentosa  la  quale  è  resa  più  energica. 

I  Saponi  Medicinali  -  MIGOJfE  non  solo  si  applicano  nella  cura  di 
speciali  malattie,  ma  servono  a  X)reveuire  le  facili  infezioni  morbose  troppo 
molteplici  nei  frequenti  contatti  della  vita,  perciò  questi  sono  molto  rac- 
comandati tanto  nella  terapia  quanto  uell' ij^iene  domestica. 

■ . . ■ . . — — . ^.^ . ■ — -«- o 

SANAPTF-MTffONF  ^^  Saiiapiè-Migone  è  una  ceretta  effica- 

^______»___«— _^^^____  cissima  coutio  il  cattivo  odore,  1'  ec- 
cessivo sudore,  calore  e  sensibilità  alla  pianta  dei  piedi,  contro 
V  intei-trigine  fra  le  dita  e  le  parti  adesive,  pruriti  e  geloni,  ed  è 
fortemente  antisettico  e  disinfettante.  Esso  ridona  in  breve  tempo, 
alla  pelle,  vigore  e  forza  per  resistere  alle  piìi  faticose  marcie. 


•Miu  ovoaiuu 


Grande  assortimento  in  SAPONI  DA  TOLETTA  -  MIGONE 

PROFUMI   DI^GRAhTTuSSÒ  =  MIGONE 


CIPRIE  -  POLVERI  DA  TOLETTA 

VELLLITIE   E   PREPARATI   SPECIALI    PER   L'IGIENE   DELLA  PELLE 

t,..^— ., — ■ — ■ • ■ — o 

Sono  in  vendita  da  tutti  i  farmacisti,  droghieri  e  profumieri. 

l)i;rosiTO  Gkneiialk  DA 
MIGONE  &  C.  -  Via  Orefici  -  MILANO -, 
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r\W    VflTlTf    T    r>   -^    SALI   NATURAI^I   LASSATflVt   ^ 

V-^l-ziTll  1  JC^l^lvlwl'    della  STORICA  SORGENTE  ISCHIA  (NAPOLI) 

I^ire  2,30  oltre  il  bollo. 

Pacco  (la  (5  flaconi  Liire  14,50  (compreso  bollo) 
Pacco  (la  4  Ucconi       *       10,00  *  * 

.     ' '  Ai   signori   medici   e  fannaeisti  sconto   a  j)avte  - 

**  Oidi  GII   ,,  Rigeneratore  della  Vista.  Brevettato  dal  Governo  del  Re  del  Belgio, 
Fornitore  di  S.  A.  il  Principe  Ismael  Bey  di  Tunisi.  È  l'unico  e  solo 


preparato  al  IMoiido.  che  leva  la  stanchezza  dagli  occhi,  evita  il  biso^Mio  di  portare  le 
lenti,  dà  una  invidiabile  vista  anche  a  chi  fosse  settuagenario.  Esportazione  mondiale.  At- 
testati veri  di  piova  gyatis.  Si  spedisce  in  tutto  il  Mondo  un  flacone  Ij.  W.50,  "2  flaconi 
li.  15  anticipate  alla  Ditta  V.  LAGALA  —  Napoli.  Via  Nuova  Monteoliveto,  n.o  29.  —  Etìicacia 
garantita.  —  Si  cercano  Agenti  por  l'Estero. 

Pcpiodin.    SI    I^OCCi©  ottimo  depurativo  risolvente.  È  una  vera  combina- 

— — — — ^  «——■——  zione  albuminoidea,  preparata  con  sostanze  chi- 

micamente pure.  Ugni  goccia  contiene  2  milligr.  di  jodio.  Si  prende  prima  del  pasto  nel- 
l'acqua alla  dose  crescente  da  5  a  30  goccie.  11  Pepidion  Sciroppo  si  somministra  alla  dose 
di  2  a  4  cucchiai  al  giorno  per  gli  adulti  ed  1  a  2  cucchiai  per  bambini.  Ogni  boccetta 
L.  3,90.  -  Sciroppo  per  bambini  L.  3,30  (bollo  compr.).  Il  Pepidion  si  prepara  anche  con  arse- 
nico o  ferro  a  richiesta  e  per  iniezioni  in  fiale  di  1»  2»  e  3°  grado.  -  Ditta  GRAVERÒ  &  C.^  Modena. 

J*©!*     CÌÌlI\£ltìrÌr©  sicuramente,  rapidamente,  senza  danno,  senza  bisogno 

^— — i  »^—  di  regime  speciale,  ne  esercizi  fisici,  in  una  parola,  senza 

variare  in  niente  le  vostre  abitudini,  prendete  l' lODHYRINE  del  D.r  DESCHAMP.  Proteina  io- 
data colloidale,  dissolvente  infallibile  delle  cellule  grasse,  produce  il  inassimo  effetto  con  la  f'iù 
pie  ola  do.-ie,  in  tutti  i  casi  di  Obesità,  Eccessiva  grassezza.  Guance  ricadenti,  Mento  doppio. 
L' lODHYRINE  si  prepara  esclusivamente  nel  Laboratorio  DUBOIS,  7  —  Rue  Jardin  —  PARiGI. 
Franca  di  porto  mediante  Vaglia  di  L.  11  ai  Depositari  per  l' ITALIA:  Roberts  &  C.  17,  Via  Tor- 
nabuoni  FIRENZE,  o  alle  succursali  di  ROMA  Corso  Umberto  I,  e  NAPOLI,  21-22,  Via  Vittoria. 

Pillole     riCOStitlieilti  secondo  la  formula  del  Prof.  Pjetro  Grocco. 

L'illustre  Professore  Comm.  Pietro  Grocco, 

ha  voluto  affidare  alla  nostra  Società,  la  fabbricazione  e  la  vendita  delle  Pillole  rico- 
stituenti secondo  la  formula  da  Lui  dettata.  Queste  Pillole  ricostitu^nii  sono  ormai  co- 
nosciute e  apprezzate  in  tutta  Italia,  e  il  ceto  Medico  nella  pratica  quotidiana,  riconosce 
il  valore  di  questo  prodotto,  come  lo  dimostrano  i  molti  certificati  rilasciati  e  il  continuo 
aumento  delle  giornaliere  richieste.  Prezzo:   lare  3,50  il  flacone. 

Proiìotti  Chimici  -  iJJ.SAIlE  1*EGNA  A  Figli  -   FIREN^.E 

G  ERRETO-S  ANN  riVV 

9m^  CONTRO  L'ACIDO  URICO  -^m, 

:=  Lrire  5,80  il  flaccone  (posta  compresa)  — 


Pneunicina    Sanit.  Compresse    antitubercolari    -    antiset- 

mmm^i^mm,^mmmmmBmmmmmmmM,^m^^mmmmm^     dlB    CUratlVe     dell    alOerO      reSpiratOriO. 

1.0  gr.  2.0  gr.  ì3.'\gr.   L.  3,50  -  4,50  -  5,50.  — Non  lascia  disturbi  o  ili- 
tolleranze  anche  negli  ammalati  più  riottosi  alle  cure  antitubercolari. 
Faniiacia  Società  "  LA  SANITARIA  ,,  dì  NAPOLI  -  Via  Museo,  63. 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiBiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii«iiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiHiiiiiiniHniiiiiiniiiaiiii«iiiiiiii!iniiiiiiiiHiniiiiaiiiiiiiiiiiiii^ 
r%„^^„j^j^  Dott.  FuGiNi  rimedio  pronto  e  sicuro  conti'o  la  tosse 
ferina,  fossi  convitlsive,  catarri,  ecc.    ^  ^   ^   ^   '^ 
INSELVINI  &  C.  -  Milano  -  Via  Vanvitelli,  58. 


_,,^.^^,,,,,=,,,,,=,,,,,=^,,,^^,,,^,,,^^     jT^^  rubrica  della  Salute.  =  xix 

RobUfitlQ     Rimedio  sovrano  per  la  ricostituzione  del  sistema  nervoso  e  di 
*C.  ogni  altro    indebolimento    dell'organismo.   Rigenera,   riattiva  e 
tonilica  le  funzioni  normali  della  vita.  Basta  una  cura  di  tre  bottiglie  per  con- 
statare effetti  .sorprendenti  e  miracolosi. 

D.N.  MITAROTONDA,  Prem.  Stabilim.  Farmaceutico  -  Via  ^^larina.  97-  NAPOLI. 
Bottiglia  Lire  4.  —  Per  posta  Lire  5. 
iiiiiniiniiiiniiinniiMiiiiiiiiiiniiiiiiiiniiiiniiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiniiiiiiiiiniiiMiiniMiiuiniiiiiiiniiiiiiiiin 
SgmOdGl'mSL.  Polvere  asciugante,  antisettica,  soavemente  profumata,  composta  di 
^^mmmmmmm^^mm^m^^^^  boro-silicati  di  magnesia.  —  Si  usa  nella  toeletta  dei  bambini,  pre- 
servando e  curando  la  pelle  dalle  intertrij^ini,  escoriazioni,  eczema,  prutiti,  ecc.  Questa 
polvere  bianca,  finissima,  non  ha  1"  inconveniente  di  trasformarsi  in  sostanza  irritante  per 
il  calore  e  per  le  secrezioni  della  pelle.  Si  raccomanda  l'uso  di  questa  polvere  alle  signore, 
sostituendo  mirabilmente  le  varie  polveri  fincia  usate  nella  toeletta.  —  Preparato  dalla 
Società  Galenica  meridionale.  —  Successore  A.  MENARINI  -  Viale  Calascione,  16  -  NAPOLI  — 
Telefono  27-48.  —  Si  vende  in  tutte  le  Farmacie  a  li.  1,5Ì5  la  scatola. 
iiiiiiiiiiiiiiiiiiaiiiiwHiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiiiiBiiiiiiiiiiiiiiiiiaMiiiniiiiiiiiiiiiiiiininiiiiiiiniiiiiwiiiiiiiiiiiiiiiian 

^I^IDADPA  Dir^T  ÌIIVA  ^^l  Prof.  Girolamo  Pagliano  -Via  Pan- 
Ì3l'lIlVllV  lilVfLlililV  dolfini,  18 -FIRENZE. -L'ottimo  dei  pur- 
ganti, efficace  depurativo  del  sangue;  disinfettando  perfettamente  l'in- 
testino, guarisce  la  stitichezza,  di  pronta  azione.  La  sua  fama,  che  dura 
costante  da  oltre  50  anni,  garantisce  la  sua  bontà.  —  Guardarsi  dalle 
imitazioni  nocive  e  dalle  contraffazioni. 

iniiiiiiiiiiininiiiiiiiiinMiiinniniNiiiiiinininiiiniiiiiiii  iiiniiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiii 
SiCOninSL.  sciroppo  di  Fichi  composto.  —  Lassativo  e  purgativo,  gradevole  per 
HMMMMiHMiMMMMB  adultì  6  bambìul.  —  Questo  eccellente  rimedio  contiene  i  principi 
glicogeni  dei  lìchi  violetti  e  di  altri  vegetali,  atti  a  promuovere  le  peristalsi  e  la  spcrezione 
intestinale.  Non  ha' azione  drastica,  ma  stimola  ed  aiuta  l'azione  fisiologica.  —  È  la  vera 
cura  graduale  della  stitichezza.  —  Preparazione  della  Società  Galenica  meridionale. 

Suecessore  A.  MENARINI  -  Viale  Calascione,  16  -  NAPOLI  —  Telefono  27-48 

Si  vende  in  tutte  le  Farmacie  a  là.  1,50  la  bottiglia. 

Siero     ÌOda.ÌO     Ga.nd0lf0    (lodobrom)  Adoperato    con    immenso    successo, 
———————— i»^——i  ■  per  la  sua  sorprendente    etticacia   e 

tolleranza,  in  sostituzione  dei  dannosi  ioduri  di  sodio  e  di  potassio.  Preferito  dalla  classe 
Medica  nella  cura  dell' artritismo,  reuraatismi,  acido  urico,  arteriosclerosi,  scrofola,  tuberco- 
losi, ecc.  Dichiarato  da  eminenti  scienziati  il  primo  depurativo  dell' oi-ganismo  e  del  sangue, 
è  l'unico  tollerato  da  qualsiasi  stomaco!  Si  prende  a  cucchiaini  da  2  a  3  al  giorno  nell'acqua, 
prima  dei  pasti.  Cura  di  3  flaconi  Lire  16.  Rimettere  vaglia  alla  rinomata  Ditta 

G.  SBJiSALJS  —  Piazza  San  Domenico  Maggiore,  n.»  17  —  N AIUOLI 
/■/////////////////////^/x//^//-/////////////y//////////////////////yy^////////////////////////////. 

Sten  O  Q^e n  0 1 .  RicosUtuente  ideale  perfetto.  —  Fra  i  preparati  moderni  gode  la  mi- 
m«,.Ma^ix<-<K.'.  ..saaBeasammm  glior  fiducia.  Prescritto  dalle  primarie  autorità  mediche.  —  Indica- 
zioni: Anemia,  Clorosi,  Nevrastenia,  Debolezze,  Esaurimenti  da  abusi  sessuali  e  intellettuali. 
Molto  utile  dopo  le  e.  nvaicscenze  in  special  modo  per  i  militari  convalescenti  reduci  dalle 
fatiche  di  guerra.  —  Si  può  fare  la  cura  in  qualsiasi  stagione  dell'anno.  —  Risultati  sem- 
pre meravigliosi.  Per  avere  la  cura  completa  franca  in  casa  vedasi  inserzione  a  pagina 
ultima  copertina.  —  Indirizzo  telegrafico: 

Stetiof/enol  DE- MARC  HI  -  SALUZZO  -  (riemonte). 
iiitaiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiininiiiiiiiiinniiiniiiniiiiiiniiniiiiiiiiiiiinu 

Teobromose  jodata  Ciaburri 

CERRETO-SANNITA 

mm-  CONTRO  V  ARTEROSCLEROSI  -Wl 

—  I^ire  6, 30  il  flaccone  (posta  compresa)  

Toccai  Catarri  bronchiali,  raucedini,  ecc.,  guarite  in  24  ore  colle 

^"^^^  Pastiglie   di    BROMOCODEINÀ.   —  Si   vende   in    tutte   le 

Farmacie   a   Lire   UNA   la   scatola.  —  Società   Galenica  Meridionale. 

Successore  A.  MENARINI 

Viale  Calascione,  IG  —  NAPOLI  —  Telefono  27-48  — 
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(J fj /co  f  ^^^^^  Ditta  Inglese  William  Clkkk  &  C.  -  Birmingham  è  it^rt^r^ 

■  ■■■■■iM  ■■*  niico  giurato  dei  calli,  duroni,  occhi  di  pernice,  ecc.  anche  di  vecyMa 
data,  recalcitranti  ad  altri  rimedi.  Un'  applicazione  di  Uflìco  vuol  dire  la  scom- 
parsa, a  breve  distanza,  di  quei  piccoli  triboli  sopra  nominati,  eppure  così  grandi, 
insopportabili  per  la  sofferente  umanità! 

Depositari:  INSELVINI  &  C.  -  Milano  -  Via  Vanvitelli,  58. 
iiiiiiiiiiMiiitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiniiniiMiiiiii  iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 

9^-  XJx>isolTri]n.£i.    de    Sii3^o]:ie  "mm 

curativo  dell'acido  urico  in  tutte  le  sue  manifestazioni 
=  NAPOLI  -  San  Polito  12  -  NAPOLI  = 

Bottiglia  L.  4,40  -  per  posta  L.  5,40. 

iiiiiiniiiiiniiiiiniiiiiiiitiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiininiiiiniiiiMniiMiiiiniiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiniintiii^ 
f  T_^^^-^-^2| -3^  C^A-Tkli-  Efficacissimo  granulare  effervescente, 
V^rosxeniAe  oanix.  g^i^e^te  attivissimo  dell'acido  urico. 
Prezzo  L.  6  (nel  periodo  di  guerra).  —  Rimedio  indicato  e  prescritto 
da  celebrità  mediche  italiane  i\q\V  obesità,  diatesi  lirica  e  ossalica,  ar- 
tritismo,  reumatismo,  gotta,  renella,  litiasi  renale  e  biliare,  ecc. 
Farmacia  Società  "  LA  SANITARIA  ,,  di  NAPOLI  -  Via  Museo,  63. 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiMiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiu 
Yf\hftrjhjna  Toffesi  ^^  Grlicerof ostati,  Cachcts,  o  in  Coni  rettali, 
i.^i^^.^^^^^..i_.«i.Mi  di  azione  eminentemente  rigeneratrice  di- 
retta e  particolare  sull'innervazione  degli  organi  genitali  esauriti  o  in- 
deboliti. Insuperabile  in  qualsiasi  forma  di  Virilità  esausta,  Neurastenia 
sessuale.  Sterilità,  ecc.  Med.  d'Oro  Esposiz.  d'Igiene  sociale  Parigi  190G, 
Roma  1912.  Opuscolo  Coasulto  Gratis.  Prem.  Farmacia  G.  Torresi  Via  Magenta,  Roma. 

llllllllllllllllllllllilllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllillllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllIIIIIIIMI 

Guarisce:  Aìiemia,  Clorosi,  De- 
bolezze organiche,  Antiabortivo, 
Sviluppo  ritardato,  Emicranie, 
Capogiri.  Se  ne  prende  uno  o  due 

cucfhiaini  al  giorno  per  adulti  -  mezza  dose  per  bambini  e  giovanetti.  Una  siringa  di  1  eo. 

prò  die.  Uno  prima  di  ogni  pasto. 


"7nTTrnM  -federici 

ilU  1  lUUil    „    '"'""VaS""'"" 


Sindacato  FJEDEJilCl  &  C.  per  Industrie  Chimiche  e  Farmaceutiche 
^lirAPOtl  -  Via  San  Giacomo,  51  -  Telefono  15-8C  -  NAFOI^I  == 


Lfa  cticiiva  e  1*  igiene 

È  assolutamenti^  indispensabile,  per  conservarsi  sani  procurarsi  sempre^ 
una  nutrizione  igienica.  Sicura  guida  a  tale  scopo  è  l' unico  volume,  di 
fama  mondiale: 

PELLEGRINO  ARTUSI 


l_A  SCIENZA  IN  CUCINA 
e  Torte  di  mangiar  bene 

MaiiuiUe   pratico   ])er  le   famiglie   790   ricetto   e  in  appendice  "  La  Cu- 
cina per  gli  stomachi  deboli  „.  —  Grosso  volume  di   circa   700   pagine 

===_^=_=  Lfire  3,  25  _—=———= 

La  Casa  Editrice  R.  BEMPORAD  &  P."  lo  spedisce  franco  di  porto 

nel  Regno,   dietro  invio  di  cartolina-vaglia.        '^       ^       ^        ^        ^ 


^MONTECATINI  ( 

^-  (TOSCANA) 

GRANDE    STAZIONE    TERMAL 

^ 

Cura:  FEGATO,  STOMACO,  INTESTINO 


stabilimenti  aperti 

da  MARZO  a  DICEMBl 


IDROTERAPIA 

RADIOTERAPIA 

TERMOTERAPIA 

ELETTROTERAPIA  j 

INALAZIONI       J 

FANGHI     ^ 

CASINO  TEATRO     ^     é.     é.     A     A 
A     ^     ^     é.     SPETTACOLI  DI  VARIET 

CONCERTI  -  CONVEGNI  SPORTI\ 

oltre  ISO  fra  AlbergKi  e  Pensioni 

—  oltre  100,000  frequentatori  per  anno 


m  15  im 


